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LA FUGA DI BIANCA CAPPELLO DA VENEZIA 


MEMORIA STORICA (1). 


1. Origini della famiglia veneta dei Cappello. - II. Il magnifico Bartolommeo 
Cappello e le sue due mogli - III. Lucrezia Grimani. - IV. Custodia 


ig gelosa delle nobili donzelle a Venezia. - V. La Bianca Cappello. - VI. Il 
7’ bameo dei Salviati e messer Piero Buonaventuri. - VII. Amori di Piero 


con la Bianca. - VIH. Come fuggissero da Venezia. - IX. Alte querimo= — 
nie del parentado e procedura. - X. Gli amanti riparano a Firenze e si 
sposano. - XI. Chi fossero i Buonaventuri. - XII. Le relazioni del Gran 
‘Principe col residente toscano a Venezia. - XIII. Sciagurata conchiu- 
*$ibne del protesso. - XIV. Ardimento delia Blanca innanzi al Duca €o- 
stimo. - XV. Leggende romanzesche. - XVI. La verttà dell' istoria. 


ì I 


Lasciando da parte le adulazioni genealogiche, che nel periodo 
della maggior fortuna dissero la famiglia veneta dei Cappello d’ ori- 
gine romana, le prime memorie che ne abbiamo appartengono al 
secolo IX, quando cioè riparò da Capua a Venezia per fuggire ai 
danni delle invasioni saracene. A me però, che non amo troppo le 
dubbiezze dei genealogisti, senza risalire tant’ alto, basterà di pro- 
varne l’ antichità dall’ XI secolo, per la donazione di alcune terre e 
case in Costantinopoli, fatta nel 1090 dal doge Vital Faliero al 
monastero di San Giorgio Maggiore; l'atto della quale, pubblicato 
dal Muratori (2), tra le molte firme di cui è munito, conta anche 
quella di un Marino Cappello. É dunque certo che in quel tempo era 
annoverata tra le cittadine, e sebbene non la troviamo tra le così 
dette case vecchie ; quelle cioè che ebbero voce nelle assemblee della 
repubblica fino dal 11772, in cui il Consiglio Maggiore divenne vera 

(1) Questo scritto fa parte di un libro, Bianca Cappello e la Corte di 
Francesco I de'Medici, preparato per la stampa. I documenti, citati o ripor- 
tati in parte nel testo e nelle annotazioni, vedranno la luce nella loro in- 


tegrità in appendice al libro medesimo. 
(2) Antiquitates Italicac medii aevi, Dissertatio sextadecima, I, 899, D. 
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e propria istituzione del governo veneto (1); fu tra quelle degli uv- 
mini nuovi tenuta per nobilissima. Della rinomanza poi in cui presto 
saliva ci chiariscono le storie, che innanzi la fine del secolo XIII ri- 
cordano di essa capitani, ambasciatori e procuratori di San Marco, 
tra i quali un altro Marino, che ebbe codesto uflicio nel 12653. Ma il 
più sicuro argomento della illustre origine dei Cappello è il vederli 
compresi tra coloro che sedevano nel Gran Consiglio, quando la fa- 
mosa legge di restrizione del 1297, detta volgarmente la Serrata, 
tolse al popolo ogni diritto alla cosa pubblica e, noco a poco, rese il 
governo veneto pienamente aristocratico. D' allora in poi crebbero 
sempre in onoranza questi Cappello. Accorti e assennati nelle lac- 
cende di Stato, valorosi e peritissimi nelle armi, culti nelle lettere, 
cortesi nei modi, non è da maravigliare se in ogni tempo ebbero i 
primi uffici nella repubblica, eccetto il dogado ; se più volte capita- 
narono in arrischiate imprese le galee di San Marco, e se vennero 
in fama di oratori e letterati. Ricordo volentieri i nomi dell’ ammi- 
raglio Vettore di Giorgio, che dopo avere operati in Morea prodigi 
di valore contro i Turchi, sconfitto per mala ventura nel 1466 a 
Patrasso, tanto se n’ accorò da morirne in capo a otto mesi senza 
voler mai scendere dalla sua galera di guerra ; del suo ligliuo!o Paolo, 
provveditor generale della Repubblica, che fu per essere eletto doge, 
tanto erasi segnalato nelle patrie battaglie; di Niccolò di Francesco, 
cugino di Vetture, che fatto generale delle genti apprestate contro 
il Turco, seppe nel 1497 salvar Cipro ferocemente assalita ; di Ber- 
nardo di Francesco, che sebbene esule dalla patria e in povere for- 
tune, come rimatore elegante meritò dall’ Ariosto onorato luogo tra 
la dotta Compagnia dei più chiari ingegni del secolo XVI; in fine 
del suo fratel.o Carlo, uomo di stato reputatissimo e di squisite let- 
tere, che sostenne molte e famose ambascerie in specie quella ai 
Fiorentini, durante l’ assedio del 1529, della quale sono a stampa i 
preziosi e fedelissimi dispacci. 


II 


Da Girolamo d’ Andrea, secondogenito dell’ ammiraglio Vettore 
summentovato, e da una gentildonna della casa Pisani, nacque in 
Venezia Bartolommeo Cappello il dì 24 agosto del 1519; e da esso 
principiò quel ramo della famiglia, che dal luogo ove poi ebbe 


(1) Romanin SamugLE, Storia documentata di Venezia, II, ui, Cose interne 
veneziane. 


—. 
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le case si disse il ramo di Canonica. Educato alla scuola del pa- 
dre e dell’avo, senatori preclarissimi, attese anch'egli ai pub- 
blici uffici, benchè avesse sortito ingegno mediocre. E siccome tra i 
nobili veneti non poteva dirsi molto ricco, il suo intendimento era 
più che altro rivolto alle cose proprie o meglio, a cacciarsi tanto nelle 
pubbliche da avvantaggiarne le private. Era insomma il magnifico 
Bartolomeo di quella gente, comune ad ogni tempo e tanto nociva, 
che poco vale in sè, e che brama di parer molto per essere. Nel 1544 
tolse in mozlie Pellegrina d' Ippolito Morosini, donna d’illustre ca- 
sata, che aveva dato a Venezia dogi, cardinali e perfino regine. Bel- 
lissima del corpo e più dell'animo, affettuoso e modesto, ricca di dote 
conveniente al suo grado e alle fortune del marito, sembra che aves- 
se dovuto'farlo e essere felice. Ma benchè di ciò nulla dicano le 
poche memorie che ci rimangono, dall'indole dell'uomo che ebbe in 
consorte e dal fine immaturo che fece, forse potrebbe argomentarsi 
diversamente. Ad ogni modo fu lieta di figliolanza, e passati tre anni 
dal giorno delle nozze, il 18 d'agosto del 1547, dette in Ince un 
bambino che fu chiamato Vettore, e un anno appresso una bambina 
che si nomò Bianca (1). La nascita di questi fanciulli appagò le bra- 


(1) Due documenti, una pubblica dichiarazione del padre della fanciulla 
in data de'4 dicembre 1562 e una sentenza degli Avogadori di Comun de' 3 
gennajo 1564 (s. c.), attestano del pari che la Bianca contava allora anni XVI 
în circa; è forza dunque conchiudere che nascesse nel 1548. Così il fatto 
distrugge le sottili congetture dell’ arciprete BaLpbassarrRe Zamoni nella sua 
Vita della Bianca Cappello (inedita) e degli altri meno accurati biograti di 
lei; i quali, ignorando questi documenti, la pretesero nata nel1543 E con- 
viene appazgarci di ciò, perchè indagarne il giorno preciso natalizio non 
riusciva all’ eruditissimo EmanugLE Antonio Cicogna ne'suoi Cenni critici 
sulla Bianca, come non era riuscito un secolo innanzi al cavalier Pieran- 
drea Cappello, cultissimo e autorevole gentiluomo delia casata, che ne fece 
a Venezia, in aiuto dello Zamboni, diligenze infinite. Ma, singolare a dirsi, 
del suo giorno natalizio aveva domandato invano ai parenti la stessa Bianca. 
Lo ricavo da alcune lettere che scriveva da Firenze al clarissimo Andrea 
Cappello, ben affetto cugino paterno. In un polizzino di man propria e senza 
data, ma che va unito alla lettera de* 9 gennaio 1573, essa dice: «.... La 
« prego a volermi far una grazia di veder di mandarmi la mia natività, cioè 
« ei giorno e l’ora che io sono nata, e questa sia cosa che nesuno altri che 
e V. S. lo sappia. E se lei mi puol far tale grazia la non me lo scriva in 
« lettera, ma mi metta in un polizzino drento alla lettera, simile a que- 
« sto ec. ». E in un poscritto d'una de'6 marzo, del pari autografo: « To 
« già pregai V. S. magnifica che mi faciessi grazia di vedere se era possi- 
« bile ch'io avessi el mio natale, al quale scrissi a V. S. che faciessi capo 
« alla clarissima sua madre, che forse lei ne potrà dar lume : e in caso ac- 
« ciò, prego quella che vegia a ogni suo potere di farmi questa grazia, che 
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me dei genitori : ebbe il padre l'erede desiderato e la madre una. 


pargoletta, cui rivelgere più specialmente il tesoro del suo affetto. 
Vorrei poter ridire le cure prodigate alla sua Bianchina e lo svisce- 
rato amore che le portava, e come ne vegliasse continua la prima 
educazione, ma sempre non è dato allo storico di penetrare tanto 
addentro. Basti tuttavia a testimoniare della sua tenerezza materna, 
che la Bianca medesima, fatta donna e non felice, nei più difficili 
momenti della sua vita, la ricordava con desiderio indicibile e ne 
lamentava amaramente la perdita, ad essa attribuendo l’' infausta 
origine dei propri traviamenti. Eppure aveva appena .due lustri 
quando morì Pellegrina Morosini, consumata da lento malore! 

Bartolommeo Cappello, ‘tutto assorto nelle pubbliche e private 
faccende, non trovò il tempo di piengere ; pensò piuttosto al modo 
di provvedere all’ imbarazzo che, privo della moglie, gli avrebbero 
dato i figliuoli. Perchè se alla educazione che costumava allora pei 
maschi potevano provvedere i pedagoghi, non era così per le fem- 
mine; e la Bianchina, benchè in tenera età, prometteva bellezza non 
ordinaria e indole pronta e vivacissima, che di buon’ ora sarebbe 
stato necessario indirizzare saviamente e temperare con buona scor- 
ta. Laonde il magnifico Bartolommeo per queste considerazioni e an- 
che perchè vedeva l’ occasione propizia di un nuovo e cospicuo 
parentado, che gli agevolerebbe l’ ambita via degli onori, fece pro- 
posito di prender moglie da capo. Non cercò bella femmina perchè 
oramai era innanzi cogli anni, nè pensò troppo alle rare virtù, che 
abbisognavano al caso suo ; la volle ricca e di gran lignaggio, e nel 
1559 sposò la vedova del magnifico Andrea Contarini, Lucrezia di 
Girolamo Grimani, nipote del doge Antonio Grimani e sorella di 
‘ Giovanni patriarca d’ Aquileia. Ed a costei, non più giovane, brutta, 
fantastica, di cattivo cuore e che aveva ripreso marito solamente 
per ritornare padrona, si affidarono dall’improvvido genitore le sorti 
della sua Bianca | 


« molto lo desidero, avisandomene fuor di lettera, sì come faccio io a V. S. 
e magnifica per questa mia poliza ec. ». E dopo questi carticini, che ne fanno 
supporre altri perduti, la Bianca finalmente scriveva il 3 d° aprile al cugino: 


« Ho inteso per l’ ultima sua ricevuta, che non si è potuto aver in modo. 


« alcuno il mio natale ; al che rispondo, che in ogni modo io ne la ringra- 
a zio sommamente, avendo conosciuto il buon animo suo, giudicando che 
« quel che non si può non si vuole. E appresso anche mi farete grazia, di 
« ringraziare il signor Dottore per parte mia (Vettore Gardellini da Bas- 
« sano, giureconsulto celebre) quando lo vedrete, dicendogli che poichè non. 
« 8i è potuto avere fino a oggi, che non se ne affatichi più avanti ».. 
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LILA 


Raramente i figliuoli di primo letto portano amer sincero alla 
matrigna, e più raramente questa vuele o sa farsi amare da loro. 
Invidiosa e superba, Lucrezia Grimani disprezzò sempre i figliastri, 
usò con loro ogni maniera di asprezze, cercò ogni via per allonta- 
narli dal padre, e tanto seppe rendersi arbitra dell'animo del marito, 
che nelle faccende domestiche divenne donna e madonna. Allora 
tutte le vecchie costumanze di casa anderono da parte e molte ne 
furono adottate -delle nuove, spiacentissime ai giovinetti, singo- 
larmente alla Biamca. 


IV. 


®© Nell'età di mezzo fu già usanza veneziana di custodire gelosa- 


mente le nobili donzelle, secondo il costume orientale, affinchè dalla 
licenza sfrenata dei giovani non ne fosse maculato il candore. Sta- 
vano esse sempre in casa in luogo appartato. Due volte l’anno ap- 
pena, nei giorni di Natale e di Pasqua, si concedeva loro recarsi in 
chiesa a ricevere solennemente l’ Eucarestia; ma coperta la fac- 
cia e gran parte della persona con un grande e fitto velo di seta 
bianca, ornamento esclusivo delle fanciulle venete, e scortate da fidi 
e armati custodi. Precauzione non vana, dacchè le cronache dei 
tempi ricordino più casi di fanciulle rapite in Venezia, armata mano 
e pubblicamente. Le altre feste, nemmeno era loro concesso di assi- 
sterenella parrocchia agli uffici divini. Nessuno poiche fosse straniero 
alla famiglia poteva vederle, e andava tant’ oltre la severità, da non 
ammettere nel loro domestico ritiro gli stessi più stretti parenti, se 
non una volta o due l’anno e in presenza dei genitori (1). Vero è 
che al tempo della nostra storia queste così strette costumanze si 
erano alquanto rilassate; nva però alle donzelle nobili si dava sempre 
una molto gelosa educazione ; procurando che abitassero con le loro 
donne di custodia e di servizio nella parte superiore della casa, che 
si mostrassero in pubblico raramente e sempre coperte col velo tra - 
dizionale. Sì 

Condannate dunque a questa clausura, in cui, per difetto di 


(1) GactiocioLti Gramsatista, Delle memorie venete antiche, profane cd 
ecolesiastiche (Venezia, 1795, in 8.°, INI, 200-209); FiLrassi Giacomo, Memorie 
storiche dei veneti primi e secondi (Venezia, 1796, in 8.°, VI, 67 e segg.)e an- 
che P. @. MormEntI, La storia di Venezia nella vita privata (Torino, 1880 
in 8.° parte prima, cap. VI). 
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moto, l’ intelletto non meno che il corpo veniva a languire; nulla o 
ben poco sapevano del mondo e delle seduzioni tese all’innocenza, e 
data la mala occasione, potevano agevolmente esser vittima dell’ al- 
trui perfidia. Suppliva, è vero, la vigile e amorosa custodia materna; 
ma se per qualsivoglia accidente questa venisse meno, si faceva ma- 
nifesto il pericolo e lacrimevoli ne riuscivano le conseguenze. 


V. 


E questo fu proprio il caso della Bianca. Morta sua madre e il 
padre avendo per lei una singolare predilezione, fu libera da primo 
più che non comportasse il costume. Venuta poi in casa la Grimani, 
astiosa costei delle grazie che spiccavano nella fanciulla col fiorire 
dell'età, e del potere che andava guadagnando sull’ animo paterno ; 
tanto disse e fece (loattestanoricordanze sincrone degnissime di fede), 
che il magnifico Bartolommeo si lasciò vincere e separò la Bianca 
dalla famiglia, accomodandola, secondo l’usanza, con poche fanticelle 
in un angolo remoto del piano superiore del palagio, sotto la custo- 
dia d'una vecchia matrona, a quanto pare non troppo accorta a sor- 
vegliar le fanciulle (1). E qui si mostrò veramente la tristezza d’ani- 
mo di Lucrezia, la quale era troppo innanzi nell’ esperienza deli - 
mondo per ignorare che la solitudine e l’ abbandono in certe nature 
ambiziose, passionate e vivaci come la Bianca, sono un rimedio as- 
sai peggiore del male (2). 


(1) Per questi fatti, concernenti il magnifico Bartolommeo Cappello e la 
sua famiglia, prima della fuga di Bianca da Venezia, io non sto a molti- 
plicare le citazioni. Sono notizie tolle dai più accurati che scrissero di lei, 
la maggior parte inediti, e confrontate quasi sempre coi documenti. Ricordo 
una volta per tutte, tra i sincroni, Francesco Motin, Delle cose successe ai 
suoi tempi in Venezia, cod. della Marciana; e FRANCESCO Pora, Bianca 
Cappelia, negli Elogia veronensium hominum variis nominibus clarorum; tra 
i moderni, lo Zamsoni, nella cit. Vita di Bianca Cappello, e ii Cicogna, 
nei Cenni storico-critici sopra la medesima (Venezia 1828 in 12.*). Che poi la 
matrona, che ebbe in custodia la Bianca, fosse una tal Giovanna moglie di 
Gian Donato de’Longhi da Cittadella, sensale, pare accertato dai documenti 
che produrrò & suo luogo. 

(2) Nel marzo del 1573, dieci anni dopo questi avvenimenti, la Bianca 
scriveva da Firenze a Venezia al cugino Andrea Cappelio, che la consi- 
gliava a tornarsene în patria: « Se pure avessi andare sotto a le mane del 
e clarissimo mio padre o magnifico fratello, io forse mi risolverei al farlo; 
« ma considerando che io avrei a ritornare a le mane di chi non m°’à mai 
« volsuto bene, e che è stata forse causa d'ogni mio male e rovina, pensi 
« mo V. S. magnifica, con che animo mai fo mi possa risolvere a questo ». 
E poi segue: « Non penso mai partirmi di dove sono, perchè io metterei 


“ 
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Intanto la nobil fanciulla aveva raggiunto il terzo lustro ed era 
un portento di bellezza. Se fossì un romanziere, sarebbe qui proprio 
il caso di descriverne le sembianze con le immagini più poetiche e i 
colori più vaghi. Dirò invece alla buona e coi documenti alla mano, 
che della Bianca giovinetta non mi fu possibile trovare il ritratto, 
per quante ind. gini ne facessi. I primi ch'io mi conosca di lei la 
rappresentano sui cinque lustri, cioè quand'era in Firenze, donna 
del Buonaventuri e già nelle grazie del Principe mediceo. Ma di 
questi ritratti basti per ora il sapere che da fanciulla probabilmente 
non le fu mai fatto ; che poi, bellissima com'era e divenuta ognipos- 
sente, la ritrassero più volte di naturale Alessandro Allori detto il 
Bronzino e Cristofano dell’ Altissimo ; che i principali artisti del 
tempo suo g reggiarono a dipingerla in tela, scolpirla in busti, in- 
ciderla in medaglie e cammei, effigiarla sulle pareti e nelle volte 
dei palagi, delle ville e perfino degli oratori domestici ; ma che 0g- 
gidì di tanto ricca messe molto non ci rimane nè il meglio (1). 

Ma benchè i più eccellenti ritratti della bella veneziana sieno 
deplorevolmente scomparsi, da quelli men dubbi che ebbi agio di 
considerare e dalle molte memorie contemporanee che ho rovistato, 
posso trarre questa conseguenza, che essa, più che femmina non 
faccia mai, andò cambiando nelle sembianze cogli anni, sebbene 
non le fosse dato d’arrivare ai quaranta. 

Mi provo nonostante a schizzarne le ferme principali e carat- 
teristiche. Fu di mezzana statura e della persona benissimo propor- 
zionata, ma poi in su’ trenta di paffuta che era si fece pingue anche 
troppo. Aveva la pelle bianchissima, fresco il carnato, e il volto, ri- 
tondetto, colorito d'un roseo tanto vago, che per non perderne con 
la giovinezza il prestigio, ebbe poi ricorso ai belletti. La fronte spazio- 
sa, la fisonomia serena. I capelli d’ un biondo tendente al rosso, 
copiosi, ricciuti e che rilucevano su quella fronte alabastrina come 
se fossero di seta. I sopraccigli finissimi e dolcemente arcuati ; gli 
occhi grandi a mandorla, di una tinta scura color del mare, e vivi 
tanto da parere procaci, se l' arte non le avesse suggerito di volgerli 
così soavi e lusinghieri da vincere ogni più saldo petto. Apprese in 
seguito a dardeggiare imperiosamente lo sguardo, e allora il volto le 
« la mia vita troppo a sbaraglio, e de patrona e servita e amata come di 
« già gli ò detto ch' fo sono, diventerei serva e stiava di chi, voi ben sa- 
« pete, che non me à mai volsuto bene ; e forse sarebbe causa ch'io per- 
« derei l'anima ei corpo, perch' io viverei disperata.... » Non v'ha dubbio 
che la Cappello allude qui alla matrigna. 


(1) Nel mio libro Il lettore troverà anche la storla di questi ritratti della 
Bianca Cappello. 
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si faceva scuro e vi trapelava, suo malgrado, la superba indole e 
pervicace. Sul mento una gentile fossetta come nelle guance quando 
sorrideva, sottile il naso, la bocca piccola, le labbra tumidette e di 
cinabro, sporgente un poco quello inferiore, la qual cosa le cresceva 
graziosa maestà ; i denti uniti e candidi siccome perle, piccola ia 
mano, piena, bianchissima. Nei modi e nel costume leggiadra, affa- 
bile, aggraziata, dignitosa, e tal volta anche altera ; nella voce ar- 
moniosa e insinuante ; nel discorso eloquente e avveduta ; culta an- 
che, se vuolsi, ma più per naturale facilità della mente che per 
educazione ricevuta. Dell' animo poi... ma quello che fosse dell’ ani- 
mo lo apprenderemo meglio dalla sua storia. 


\ 


VI. 


Il palagio del magnifico Bartolommeo Cappello in Venezia, a piè 
del Ponte Storto, faceva angolo da un lato sul piccol rivo di Caram- 
pane (casa Rampani), e dall'altro su quello, che poi fu interrato, 
della Scoazzera a Santo Apollinare. Prima di quest’ interramento, 
un altro ponticello di legno, contiguo al primo, dava l’accesso alla 
magione, attraverso il canale (1). Oggidì, ripieno il rivo e scomparso 
questo secondo ponte, l’ osservatore può meglio fermare lo sguardo 
sul vecchio fabbricato, rintracciando tra i goffi restauri posteriori, 
qualche reliquia di stile gotico-moresco non senza gusto. Quasi di- 
rimpetto ad esso, in linea retta lungo il canale (calle Tamossi), sorge 
un’altra casa antica, che nonostante i guasti del tempo e i restauri, 
serba, specialmente nel cortile, tracce pittoresche di stile arabo (2). 
Ivi era da anni, la ragione mercantile dei Salviati, una di quelle 
tante che le più illustri casate di Firenze tenevano nelle piazze 
principali d’ Europa, stimando con ragione che non disdicesse ai 
patrizi attendere onoratamente alla mercatura. L'agente di questo 
banco dei Salviati in Venezia (oggi direbbero il direttore) era Giovan 
Battista Buonaventuri, uomo maturo, integerrimo, perito nei com- 
merci e nato anch'esso di famiglia nobile fiorentina, quantunque 
smagrita nelle fortune. E della discretezza non meno che dell’abilità 


(1) Interrato questo rio della Scoazzera a Santo Apollinare, sulla mu- 
raglia fu posta nel 1850 una lapide coll’ iscrizione: — Chiusi tre rivi di- 
strutti tre ponti fu aperta questa via dal Gran Canale al palazzo che fu già 
di Bianca Cappello a spese civiche. MDCCCXLIV-MDCCCXLV. Vedi Tassini 
GiusePPE, Origini delle denominazioni stradali di Venezia, 1872, in 8.°, pag. 661. 

(2; La possiede di presente il cav. FeozR:60 STEFANI, cultore studiosis- 
simo delle cose patrie, uno degli eruditi continuatori della celebre opera di 
Pompro Litta, Le Famiglie celebri Italiano. 
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sue nel maneggio dei negozi, abbiamo non dubbia prova, sapendo 
com’ egli fosse nel novero di que’ tanti famigliari, co' quali il duca 
Cosimo I de’ Medici, corrispondeva segretamente nelle corti fore- 
stiere (1). Giovan Battista teneva stanza, com’ era l’uso, nella casa 
della ragione, e abitava seco Piero suo nipote, figliuolo di ser Zanobi 
Buonaventuri, notaro e cancelliere della Mercanzia in Firenze. Que- 
sti, avendo numerosa figliolanza , aveva allogato di buon grado 
Pierino presso il fratello, non tanto per liberarsene, chè gli dava un 
po di pensiero per la fierezza dell’ indole, quanto perchè s’ aprisse 
la via degli onesti lucri in una professione onorata sempre, ma che 
allora non reputavano disdicevole nemmeno i re di corona. Il giovi- 
notto, nato a Firenze il dì 6 d’ aprile del 1539 (2), contava appena 
vent'anni quando andò a stare a Venezia. Di facile ingegno, cortese, 
destro ed arrischiato, presto divenne caro allo zio, che molto ebbe a 
lodarsene nei negozi della ragione, di cui lo aveva fatto cassiere. 
Non così però del costume ; perchè Piero, bello e aitante della per- 
sona, era sempre a caccia di galanti avyenture, e Giovan Battista 
più volte fu costretto a riprenderlo e minacciarlo; ricordandogli che 
a Venezia, benchè fosse grandissima la licenza, non era difficile pagare 
con la vita i troppo audaci sospiri d'amore. Ma Piero, come suole 
la giovegtù riottosa, la intendeva a modo suo e lasciava dire lo zio. 
Sbrigati appena gli affari, lo vedevate girovagare a Rialto e a San 
Marco, vestito con eleganza squisita, da gentiluomo e forestiero 
quale egli era, insieme ai più sfrenati giovani di qualità ; che sa- 
pendolo nobile e credendolo ricco, non reputavano sconveniente 
starsene a piacevoleggiare con lui; tanto più che presso ad alcuno 
aveva voce d'essere de’ Salviati, il che egli, ambizioso com'era, la- 
sciava credere volentieri (3). 


(1) Ricavasi ciò da una Nota delli amici che aveva il Duca Cosimo in 
Germania, Italia et altri luoghi, che porta le date 1559-1565 (Arch. Medi- 
ceo, doc. diversi spettanti a quel principe). Tra cotesti amici o agenti se- 
greti è indicato in Venezia: « Giovan Battista Buonaventuri mercante per 
i Salviati ». 

(2) Ecco la fede di Nascita come sta nei Registri battesimali dell’ opera 
di Santa Maria del Fiore: « Add) 6 d’aprile 1539. Piero Pasquino R. (Ro- 
« molo) di ser Zanobi di ser Buonaventura di Lionardo di Buonaventyra, 
« popolo di san Felice in Piaza, nato dì 6, ore 24 ». 

(3) Intorno a questi particolari sull’ indole e sul costume di Piero Buo- 
naventuri si accordano in generale le memorie del tempo 6 I biografi della 
Bianca. Vedi per esempio lo Zamsoni più volte mentovato, e G. F. Stz- 
BENKEES nella Storia della Vita di Bianca Cappello (Firenze, 1868, in 8.°%. 
Ma anche senza di ciò, la mala condotta che Piero tenne poi in Firenze, av- 
valora anche troppo queste ricordanze della sua prima giovinezza. 
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VII. 


Correva la state del 1563, quando al Buonaventuri, allora in su 
i ventiquattro anni, venne fatto di scorgere dai balconi del banco 
una bellissima giovinetta, che ai modi e alle vesti gli parve donzella 
d'alto alare, la quale mostravasi alla sfuggita di tanto in tanto a 
certe finestrette del secondo piano del palagio Cappello. Subitamente 
acceso di lei, con quelle arti che sogliono praticare i giovani, seppe 
dell'esser suo, della sua condizione, e che la madre morendo le aveva 
lasciato in particolare da un seimila ducati (1). Seppe ancora come 
vivesse mesta e solitaria, in uggia alla matrigna e poco guardata dal 
padre e dal fratello; e siccome e' non ebbe mai pari all’ardimento il 
senno, a qualunque costo deliberò guadagnarsi l’amore della Bianca. 
Forse di hel principio almanaccava (conosciuto l’uomo non par vano 
il sospetto) che a riparare l’onta della seduzione i parenti gliela 
avrebbero data in moglie, aprendogli così la via degli onori e delle 
fortune. Ma aveva fatto male i suoi conti: chè se orgogliosa oltre 
ogni dire fu l’aristocrazia veneziana, orgogliosissimi poi erano que- 
sti Cappello, e in particolare il magnifico Bartolommeo, il quale prima 
di acconsentire a un tal parentado avrebbe uccisa la figliuola di 
propria mano. Rispetto poi a Piero, guai se alcuno avesse mai pene- 
trato fin dovelevavalo sguardo, egli avrebbe potuto tenersi spacciato. 
Ma non che pensare al periculo sovrastante costui trovava modo 
di mettersi in vista della fanciulla, e farle intendere l’ animo suo. 
La Bianca che per la prima volta si vedeva corteggiata, in quell’ età 
che apre il cuore tanto facilmente agli affetti, dapprima cercò scher- 
mirsi come seppe e potè ; poi considerato che il giovine forestiero, 
così bello, così bene in arnese e de’ primi nella ragione de’ Salviati, 
doveva essere certamente un gentiluomo dei loro, e che infine tro- 
var marito sarebbe stato per lei uscir di pena, si lasciò vincere, 
e in breve i due amanti s' intesero (2). La ragazza, lo dissi già, era 
(1) Torneremo a suo tempo a questa dote di seimila ducati che la Morosini, 
giusta le leggi veneziane, assegnò alla Bianca, e sui quali par certo che 
Piero avesse fatto disegno. Nel bando datogli dalla Repubblica di Venezia 
il 8 gennaio 1363-64, si allude chiaramente a questo: « Culpatum (Piero 
« Buonaventuri) quod fuerit .adeo insolens et temerarius quod nullo re- 
« spertu venetae uobilitatis , sciens Blancham filiam v. n. Barl' olomei 
« Capello, opulenciae non mediocris heredem esse, et propterea reputans 
« haec bona in sua potestate se habere posse, si puellam ipsam aliqua ra- 
« tione fallerel », 


(2) Pora, ZAMBONI, SIEBENKEES ecc. Par certo che Piero dapprima si fa- 
cesse credere dei Salviati alla Bianca stessa, e l’ artificio non parrà strano 
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quasi lasciata a se stessa. Giovanna, la troppo indulgente matrona, 
moglie di Gian Donato de’ Longhi da Cittadella, sensale; la loro 
figliuola Maria, fante destinata ai servigi della Bianca, e la Marietta, 
donna di Girolamo, gondoliere di casa, la quale abitava col marito 
una casupola in prossimità del palagio Cappello, erano le sole donne 
che potessero liberamente avvicinarla (1). È costoro, vinte a quanto 
pare dalle di lei carezze e dai donativi del Buonaventuri, tennero di 
mano a questi amori furtivi. E le cose andarono tanto innanzi che 
Piero, favorito da queste sciagurate, nel settembre osò, con false 
chiavi, entrare di notte nelle stanze della fanciulla. Gl’ innamorati 
giovani per verba de presenti sì dettero |’ anello e si giurarono fede 
di sposi (2). Allora le visite furtive di Piero divennero più spesse, 
finchè temendo d’ essere una volta o l’ altra da’ parenti di lei sco- 
perto e trucidato, la Bianca stessa, messo da parte ogni femminile 
ritegno, non dubitò recarsi quasi ogni notte a ritrovarlo in casa sua, 
attraversando sola e ravvolta in un mantello la breve via. E qui, 
affinchè le mie parole non sembrino ingannare il vero, voglio che 
parli per me monsignor Cosimo Bartoli, letterato e accademico fio- 
rentino tra i più chiari del suo tempo, allora Residente toscano in 
Venezia. II suo dispaccio de’ 15 dicembre al principe don Fran- 
cesco de' Medici, così narra il caso: « Ora per quanto io ho inte- 
a so, questi duoi hanno avuto più mesi lunga pratica insieme, e 
a promessisi di torsi per moglie e marito. Aveva detta Bianca 
« corrotta una sua cameriera, e per mezzo di lei dato comodità a 
« Piero di far contrafare certe chiave di più porte di casa sua, e 
« se ne usciva quasi ogni notte o tre volte la settimana di casa, di 
« notte, a ore fuor del consueto, e se ne veniva a trovar Piero in 
e casa delli Salviati : e poi, avanti giorno, detto Piero la raccompa- 
« gnava sino alla porta della casa dove ella stava con detto Barto- 
« lommeo suo padre e con la matrigna, la qual non era lontana dalla 


a chi consideri lo sfrontato ardimento di costui e la sua indole millan- 
tatrice. 

(1) Ricavasi ciò da una sentenza che sta nel R. Archivio di Stato in 
Venezia. Registri delle Raspe degli Avogadori di Comun de’20 settem- 
bre 1564. 

(2) L'atto di matrimonio, di che or ora parleremo, conchiuso in Firenze 
tra it Buonaventuri e la Cappello, incomincia con queste parole: « Petrus 
« filius egregii viri ser Zenobli de Bonaventuris, civis florentinus, et do- 
« mina Blanca filia magnifici viri domini Bartholomei Cappelli veneti, dicen- 
« tes et atfirmantes, de mense septembris proxime preteriti, per verba de 
« presenti et anuli dationem et receptionem, inter se matrimonium con- 
« traxisse » ecc. îi 
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« casa di detti Salviati. Scopersesi la cosa, per il che detto Piero 
« se ne è venuto costà con detta Bianca » (1). > 


VIII 


Così da più mesi andava innanzi la tresca, nè tanto segreta che 
altuno non cominciasse a sospettarne : e primo di tutti lo zio Gio- 
van Battista, che dal continuo vedersi innanzi il nipote pensieroso, 
astratto e confuso, quasi da perderne la sua festevole natura, venne 
in sospetto e riuscì a scoprire la cosa. IF buon uomo, comprenden- 
done la gravità e il pericoto, non è a dire se cercò per ogni verso 
ritrarre Piero dalla mala via in cui s' erà cacciato, senza por mente 
alla ruina inevitabile che lo attendeva, e in cui avrebbe nécessaria- 
mente precipitato i parenti. Veduto poi che le parole e i buoni con- 
sigli facevano poco frutto, lo scacciò dal banco, dicendogli che non 
voleva per lui malcapitare. Poi riflettendo, ebbe timore di far peggio, 
lasciando in balia di se stesso quel forsennato , e lo richiamò, spe- 
rando a poco a poco di ridurlo al dovere (2). Ma Piero era ormai 
troppo addentro in questo suo folle amore per tornare indietro. Sen- 
nonchè impaurito a un tratto (come nel pericolo avviene spesso ai più 
baldanzosi) da un incerto sentore che Lucrezia Grimani vivesse in 
quafche sospetto ; che il padre e il fratello della Bianca stessero sopra 
lui per vendicare nel suo sangue l’ onta ricevuta (3), e anche dalla 
certezza che la poveretta non era più sola a patire le conseguenze 
di un amore imprudente (4); s’appigliò al partito estremo, salvar sè 
€ lei con una pronta fuga a Firenze. 

Dall’ altro canto Bianca Cappello aveva senno bastante per ca- 
pire il caso suo, e che scoperta, il minor male per essa era dì finir la 
vita in un chiostro a piangere il proprio fallo. Combattuta dunque 

(1) R. Archivio di Stato in Firenze, Mediceo, Legazione in Venezia, f. 2976. 

(2) Così anche asseriva il magnifico Bartolommeo Cappello nella que- 
rela che presentò ai Dieci îl 4 dicembre contro il Buonaventuri. 

(3) Lo dice chiaramente lo ZamsonI,.seguendo l'autorità del PoLa che si 
esprime così: « Rumor ex tempore natus aurem Petro vellit timoremque 
a incutit; ne forte a patre propinquisque puellae in ipsa turpitudine, do- 
« mique ejus, in qua continenter res agebatur, deprehenderetur; proin- 


« deque libere Blancae significat, protestatur se in posterum non ita te- 
«« mere frequenterque limen Cappellium intraturum ». 


(&) Nei Registri battesimali dell'Opera di Santa Maria del Fiore di Pi-° 


renze, sotto dì 25 luglio 1564 si legge: « Pellegrina di Piero di ser Zanobi 
« Buonaventuri, popolo di San Marco, nata a dì 23 (domenica) hore 11; © 
« compari m. Cammilio di Mafteo Strozzi e m. Giovambatista di Filippo 
“x Gondi ». 
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dall'amore e dal timore, e non sapendò resistere al pensiero di l#:. 
sciar per sempre il suo Piero, assentì al mal passo, e la notte del 28' 
al 29novembre 1563, aiutata dalla solità ancella, e portandé seco hr 
vestè ei pochi e modesti gioietli che aveva indesso (1), uscì furtive” 
dalla casa paterna per non tornarvi mai più. Pîere aspettava sull 
porta del banco con lo zio Giovan Battista, che preso alla sprovvista! 
e impaurito dell’ardimento dégli amanti, non seppe in quell’estreme 
vedére e far meglio che facilitarne la prontissima faga. Fornito come! 
potè il nipote di denarò, lo aiutò a condterr ia donzella, chi disse. 
presso un fiorentino, certo Andrea Fiorelli sensale di cambi, che dette 
loro per brev’ ora ricovere nella propria casa: (2), e chi, forse con più 
fondamento, presso la Martetta, moglie del gondoliere ; il quale ve- 
dendosi innanzi la' coppia disperata, commosso dalle lacrime dirotte 
della fanciulla, dafle preghiere e dalle istigazioni della moglie, e vinto 
dall’ oro dei Buonaventari, sembra apprestasse loro nascostamente 
una gondola, sulla quale assa? prima detto: spuntare del giorno, que’ 
poveri innamorati fasciarono le Fagune: 


IX. 


Or mentre costoro cercavano scampo, raggiungendo rapida- 
mente il dominio di Ferrara, vediamo come passarono le cose a Ve- 
nezia. Il giorno 29 nevembre scoperta la fuga della fanciulla, gran 
rumore ne fecero i Cappello, i Morosini, ìi Grimani, insomma tutto il 
nobile parentado, specialmente quando per molti indizi fa certo es- 
sere ella scappata col Buonaventuri. Il magnifico Bartolommeo, pieno 
di rabbia per lo scorno patito, più che di dolore per la perdita. fatta, 


(1) Gosì dalla dichiarazione dotale che fece Piero Buonaventuri in Fi- 
renze Il 19 Gennaio 1564, pei rogiti di ser Antonio Rigogli. Vedremo in 
seguito che il Residente toscano nel suo dispaccio de’ 22 dicembre 1563, 
scrisse, con un ‘si dite, Piero aver tenuto mano alla fanciulla nel portar 
via di casa perle e gioie; ma: qui il Bartoli si faceva ecod’ una delle molto 
voci che correvano per Venezia e nen: altro. Il padre della Bianca nella sua 
querela dei Dieci. non fece menzione di giole furate, e sì che questa sarebbe 
stata una circostanza molto aggravante per il caso del Buonaventuri! Ora 
nel difetto in cut sfamo delle carte processali, mi par giusto che si la- 
seino da parte lé dicerie e le asserzioni dei novellisti e si stia saldi at 
più sicuri dovumenti che ci rimangono. 

(2) Accenna a questi particolari la querela presentata ai Dieci da Bar- 
tolommeo Cappello. Ivi si dice che Piero, secondo il deposto dello zio 
Giovan Battista, aveva dapprimo condotta la Bianca presso il Fiorelli sen- 
sale. Mà fotse fl povero Buonaventuri voleva con ciò illudere quet parenti 


Irivelen@ti ‘e ‘allontamare: il caso che | fuggitivi potessero esser raggiunti 
davvero, 
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riuscì per mezzo di Daniele di Lorenzo Venturi e di Piero d’ Andrea 
Contarini, patrizi veneti, amici e parenti suoi, ad ottenere da Giovan 
Battista Buonaventuri l’ ingenua confessione del fatto ; che il buon 
uomo, considerando oramai perduta la riputazione della casa e sè 
ruinato per sempre, fece amaramente piangendo. E con questo de- 
posto e per alcuni rapporti di fidate spie, quasi sempre pronte e 
ognivegzenti in Venezia, il Cappello fu in grado di presentare il dì 4 
di dicembre ai capi del Consiglio dei Dieci una querela contro i ra- 
pitori così egli scriveva, della propria figlivta. 

Ivi dopo aver invocata la giustizia dell’ eccelso Consiglio, cui, 
dicevasi, erano sempre dispiaciute le violenze usate alle case dei no- 
bili e dei cittadini, tantochè in ogni tempo le aveva volute assumer 
in sè, facendone poi quelle dimostrazioni ben note al mondo, aggiun- 
geva: « Brevemente li esponerò, non senza lacrime, il crudel e 
« atroce caso commesso ulla casa mia propria (da meggia note alli 
« 29 del mese di novembre prossimo passato), che suole esser refu- 
« gio securo de cadauno che abita in questà città ; per li scelera- 
« tissimi Petro Bonaventuri, con consenso di Zuanbatista suo barba, 
« fiorentini, e altri a me incogniti complici ; quali avendo una casa 
e alquanto discosta dalla mia, dove abito a santo Aponal al Ponte 
« Storto, ma che facilmente però si può veder per retta linea per via 
« del canal; questi selerati e perfidi, avendo io una unica figliola di 
« età di anni XVI in circa, con mali e detestandi modi, al teinpo di 
e notte sono entrati in casa mia, e conduta mia fizliola in casa soa, 
« e poi strabalzata e rubata con grandissima offesa e vergogna di 
« tutta casa mia, di modo che non viverò mai più lieto a questo 
« mondo, e mi ritroverei al tutto disperato, se non sperasse che 
« dalla mano di vostre Illustrissime Signorie ne sia fatta una tal di- 
« mostrazione che sia esempio al mondo ; e che li forestieri, a mio 
« costo e per beneficio universale, savrano la dimostrazion che sarà 
fata, con dargli quel bando, quella taglia, quel castigo che in altri 
simili casi è sta’fatto a'detti selerati, e altri che fussino stati me- 
zani e consapevoli; provedendo al tutto che la figliola sia ritornata 
e reposta in un monesterio di questa città, e non a quel modo resti 
a rapita, con grandissima offesa e della maestà dell’ Eterno Iddio, 
« de me infelice suo padre, e dico anco (questa parola mi sia lecito) 
« non senza nota de tutta questa città » (1). | 

Esponeva poi, a giustificare l'accusa, gli indizi avuti e il deposto 
di Giovan Battista ; ma erano dubbiosi i primi, alterato in parte il 
secondo ; perchè nell’ esame dei fatti, durante la procedura non sì 


(1) R. Archivio di Stato in Venezia, Consiglio de’'X, Registro Criminal, n. 11. 
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venne mai a capo di accertare la piena complicità sua nel caso del 
nipote. 

Nondimeno questa querela e i lamenti del parentado, in mod» 
speciale del patriarca Grimani, mossero il Consiglio de’ Dieci a pi- 
gliare una pronta deliberazione ; e nel giorno stesso si decretava : 
« Che il caso della figliola Cel nobil omo messer Bartolomeo Capello 
a... Si vegna a questo Consiglio e si facci iustizia ». Sennonchè i 
Dieci, avendo ben altro a fare che occuparsi di casi d'amore, per 
quanto fossero desiderosi di procedere rigorosamente, la cosa mi- 
nacciava d’ andare in lungo. E il Cappello che voleva mostrar pre- 
mura, il di 9 dicembre indirizzò loro una seconda istanza, perchè il 
caso suo, al quale faceva di mestieri una presta et gagliarda pruvi- 
sion, fosse rimesso dai Dieci ai Clarissimi Avogadori, o come dire! - 
bero adesso 7n vîa ordinaria. 

Non volevano di meglio i Dieci, e al solito nel giorno medesimo 
ordinarono con special decreto, che la querela del magnifico Barto- 
lommeo Cappello fosse rimessa all'Ufficio delli Avogadori di Comun. 
Infatti, nella filza criminale del Consiglio dei Dieci, dove sono questi 
documenti, evvi anche una fede, ia quale attesta, come sotto dì 10 
dicembre « tutte le scritture quae supra furono date al clarissimo 
« messer Marc’ Antonio Zustinian avogador ». 

Argomenti eran questi, non v’ ha dubbio, efficacissimi, se si 
guardi all’ effetto di soddistare |’ oltraggio patito, con una pubblica 
dimostrazione di giustizia, inutili però quando s’ intendesse con essi 
di riaver la fanciulla ; alla quale, con tante lungaggini, s' era dato 
tutto il tempo necessario per ridursi con l'amante in Firenze. Aveva 
dunque ragione il Residente toscano a Venezia di scrivere al 
principe don Francesco de’ Medici nel ricordato dispaccio de' 15 
dicembre : « I parenti della Bianca hanno fatto di qua più romori 
a che provision da riaverla » ; e poi in quello de’ 22 detto: « Ancor 
« io sto mezzo ia dubbio che questi parenti non si curino più di lei, 
« ma voglino proceder così per privarla della dote, lasciatale gii 
« dalla madre, che sono circa sei mila scudi ; pur non lo posso dire 
« affermativamente ». 


X. 


Vedremo fra breve la fine del processo. Seguitiamo piuttosto 
Piero e la Bianca, i quali come se avessero l'ali, fuggivano per la 
via di Ferrara, di Bologna e di Pistoia, senza fermarsi nemmeno per 
la benedizione nuziale, secondo che pretesero alcuni biografi male 
informati. Dei particolari di questo viaggio nessuna ricordanza, 
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tranne la paura che avevano d' esser colti, il disiderio di nascondersi 
più che potevano e la bramosia d’ arrivar presto ; cose che possiamo 
bene immaginarci. In men di quattro giorni giunsero a Firenze, e 
Piero come nativo della città v’ ebbe agevole accesso, denunciando 
la fanciulla per sua sposa. Corse allora a gettarsi nelle braccia dei 
genitori ser Zanobi e Costanza d' Antonio Salvetti, che se furon lieti 
di rivedere così all’ impensata il figliuolo, provarono anche non poco 
dolore e smarrimento, udendo da esso il racconto dal grave fallo che 
aveva commesso e del brutto intrigo in che s’ era posto. Nondimeno 
il padre, uomo prudente e pratico, e che sapeva nell’estremo de’casi, 
meglio dei pianti e delle querele donnesche, valere i subiti ed efficaci 
rimedj ; fatto più che potè buon viso alla nobile donzella, che ormai 
considerava come sua nuora; raccomandò a lei e al figliuolo di star- 
sene per allora in casa celati (1). 

Abitava ser Zanobi Buonaventuri una casetta a pigione in piazza 
di San Marco, quasi in faccia alla chiesa, quella segnata oggidì col 
n.° 6, che occupa l’area stessa d’ allora, come provano largamente i 
documenti dell’ Archivio di Stato fiorentino (2). Qualche anno fa, 
prima che l'odierno possessore la rammodernasse affatto, nell’ in- 
terno e più specialmente nella scala, serbava spiccato il carattere 
del quattrocento. Qui avvennero i legittimi sponsali della Bianca Cap- 
pello con Piero Buonaventuri, la mattina del 12 dicembre 1563; e 
così volle suo padre, ncn tanto per riparare lo scandalo del fatto, 
quanto per la più facile difesa e la loro maggiore sicurità (3). Ne 


(1) Su questi fatti son concordi i principali biografi; e che il viaggio 
da Venezia a Firenze fosse fatto senza interruzione e nel più breve tempo 
allora possibile, lo mostra anche la data del contratto di nozze già ri- 
cordato. 

(2) Vedi lo Schiarimento, în fine di questo scritto. 

(3) Innanzi al Concilio Tridentino, nessuna sanazione generale della 
Chiesa aveva dichiarato che la presenza del parrocco e dei testimonj fos- 
sero una condizione di forma essenziale per la validità del matrimonio: e 
Piero e la Blanca, che s'erano dati l’ anello per verba de presenti, prima 
delle deliberazioni conciliari, avrebbero potuto ritenersi legittimamente 
sposi. Ma ora che il Concilio aveva deliberato e che i suoi atti erano stati 
accettati a Venezia e tacitamente anche a Firenze, ove fl Duca stava ap- 
prestando l’ editto de’ 28 novembre 1564 che doveva riconoscerli in modo 
solenne e autorizzarne la esecuzione nel suo Stato; ser Zanobi Buonaven- 
turi non volle, a scanso di più gravi pericoli, che le nozze del figliuolo 
potessero mai invalidarsi. Si affrettò dunque a farne sanzionare gli spon- 
sali con l’atto de’ 12 dicembre, al quale poi tenne dietro quello della confes- 
sione dotale de’ 19 gennalo 1564, suggerito forse dalle voci che correvano 


in Venezia che la Bianca avesse sottratte dalla casa paterna gemme d° as- 
sai valore.. ì 
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rogò l’ atto ser Antonio Rigogli, notaio fiorentino, ne furono testi- 
monj ser Luigi di Bartolommeo Onorati da Firenze notaio e un Ago- 
stino da Prato donzello de’ Sei della Mercanzia (1). Un frate, amico 
di ser Zanobi, dette agli sposi la benedizione nuziale in San Marco. 
E n'era tempo, perchè le querele del nobile parentado della fanciulla 
erano giunte fino a Firenze, e già ne aveva sentore il Duca. 


- 


XI. 


I Buonaventuri, lo accennai fin da principio, erano antica ca- 
sata fiorentina. I genealogisti gli fecero discendere dai Cinotti, fa- 
miglia ghibellina, cacciata da Firenze nel 1267, e poi di nuovo ri- 
dottasi in patria, mutando, secondo la costumanza d’ allora, il co- 
gnome e le insegne. Adottarono per arma uno stocco vermiglio in 
campo d’argento e presero il nuovo casato dal nome di Buonaventura 
molto frequente tra loro. In antico sembra che fossero assai ricchi, ma 
quando nel 1560 i cinque figliuoli maschi di ser Buonaventura di Lio- 
nardo fecero le divise, ciascuno rimase con piccola fortuna. Tuttavia . 
ser Zanobi, nato il terzo, tenendo ufficio di notaio (una delle arti mag- 
giori cui era ascritta Ja sua famiglia) ed esercitando un pubblico im- 
piego, sufficientemente retribuito, benchèavesse numerosa figliolan- 
za, avanzava di che vivere con decoro e mantenere anche Piero e la 
Bianca (2). Questa così nuda verità non piacque a quelli che andando 
in traccia di novelle, volevano dipingere con patetici colori la miseria 
dei Buonaventuri, e la Bianca Cappello ridotta in casa loro povera 
fanticella, che attende alle più umili faccende e cuce guanti per 
comperarsi le vesti che la riparino dal freddo (3); cose tutte che po- 
tevano guadagnarle più facilmente la compassione pe’ suoi falli, ma 
in cui non è ombra di verità. Ser Zanobi notaio e cancelliere della 

(1) Questo documento, che abbiamo avuto la fortuna di ritrovare nel 
rogiti di ser Antonio Rigogli nell’Archivio fiorentino dei Contratti, toglie di 
mezzo tutte le inutili questioni fatte dai biografi della Bianca, rispetto al 
luogo delle sue nozze con Piero. Lo Zamsoni, sulle tracce del Poca, le 80- 
stenne avvenute in Bologna quando gli amanti vi transitavano fuggiaschi, 
altri in Pistoia ed altrove. Il solo Trarano Boccacini, nella Bilancia Politica 
(part. I, c. 408}, asserì che ia Bianca si sposasse in Firenze. Ma nessuno 
prima del GauurRini nella Istoria genealogica delle famiglie nobili toscane 
ed umbre, aveva recato una prova di fatto. Ivi nel vol. IV, pag. 289 si dice: 
« Con Signora di sì alta condizione Pietro Buonaventuri se ne passò in 
« Firenze alle nozze ne’ 12 dicembre del 1563, come in Gabella D. 211 a 61». 
I Registri della Gabellg de'Contratti di presente più non esistono, ma fu 
questa ricordo che mi pose sulle tracce del documento desiderato. 


(2) Vedi in fine lo Schiarimento citato. 
(3) Questa strana particolarità l'abbiamo dal Poca e dallo Zanoni, |. c. 
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Mercanzia, possedeva alcune terre che insieme coi lucri non tanto 
scarsi del suo impiego, gli davano il vitto e il vestito; e stava a 
pigione, perchè nelle divise dell’ asse paterno, le case della famiglia, 
Oltrarno, toccarono al suo fratello maggiore Girolamo. E se all'improv- 
viso comparire del figliuolo con la Bianca, fece viso serio, fu pel ti- 
more che ebbe del fatto loro ; quasi prevedendo che in un modo o 
nell'altro sarebbero mal capitati. Egli conosceva per esperienza che 
non s'esce dall’ugne de'potenti, vituperosamente oltra:zgiati, se non 
all'ombra di maggiori potenti che fanno sovente pagar troppo cara 
la protezione concessa. 


XII. 


Quando la fuggitiva veneziana giunse a Firenze, don Francesco 
de' Medici, gran principe di Toscana, allora in su i ventidue anni, 
di bell’ aspetto e d’ ingegno non comune, era da poco tornato dalla 
Corte di Spagna, dove tra l’altre cose aveva imparato a nascondere, 
con le maniere contegnose, la licenza del vivere. Il duca Cosimo I 
suo padre mentre per frenarne gl’ impeti giovanili, attendeva a 
conchiu.Jere per lui un grande maritaggio, auspicatissimo, volle 
anche metterlo a parte dei negoziati di Staio e in particolare di quelli 
della giustizia, pe’ quali mostrava assai propensione. Era infatto in- 
teso a cio, quando venne a sapere l’ arrivo in Firenze di Piero Buo- 
naventuri e della Bianca e qualche cenno sui fatti loro: e subito 
volle se ne scrivesse per minute informazioni in “nome del Duca a 
monsiznor Cosimo Bartoli a Venezia. Nè faccia maraviglia che il 
Principe richiedesse di simili particolari il Residente, che dal for- 
nire recondite notizie, anco private, non furon mai schivi gli am- 
basciatori presso le corti forestiere, e allora poi lo avevano per 
debito d'uflicio. Infatti î dispacci di costoro, di cui son ricchi gli 
archivi italiani dal secolo XV al XVIII, talvolta quasi si direbbero 
gazzettini di storielle aneddote le più riposte e gelose. E se l'am- 
basciatore, da uomo serio e riserbato, faceva il duro, si sentiva scri- 
vere come allo stesso Bartoli il duca Cosimo, il di 14 agosto 1562: 
« Ci avete a fare intendere tutto quello che si parla e che si tratta, 
« non vi curano che sieno baie, perchè sono intermedii delle cose 
e serie e ne pigliamo piacere ; oltre che spesse volte da quelle 
« simili si cava molto lume di quel che gira al mondo e dell’ umore 
« delle persone. State pure a udir ognuno, fate capitale d'ogni mi- 
« nuzia e parlate sempre con quel reservo e circumspezione che ci 
« promettiamo da voi » (1). 


(1) Archivio Mediceo, Registri di lettere del duca Cosimo, n. 247 (1561-3). 
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Laonde anche alla richiesta del Principe sui particolari della 
fuga di Bianca, rispose il Residente con quella succinta relazione. 
de’ 15 dicembre 1563, che ho riferita più innanzi, premettendo que- 
sta dichiarazione: « lo non scrissi la settimana passata il ratto fatto 
« da Pier Buonaventura, nipote di Giovambatista che qui governa i 
e Salviati, della Bianca figlia di Bartolommeo Cappello, gentilomo di 
« non piccola reputazione e di parentado non mediocre, perchè non 
a mi pareva cosa di molta importanzia, essendo cosa particulare e di 
« innamoramenti di giovani ». Aggiungeva il dispaccio, che la matti- 
na del giorno stesso gli Avogadori avevano incominciato la procedu- 
ra, facendo pigliare pubblicamente e chiuder prigione in sull’ora del 
mercato a Rialto, il povero Giovambatista ; e poi : « Nè si sa per an- 
e cora quel che voglino da lui, perchè non se li parla, e per fino a che 
« non lo esaminano non se li parlerà. Ma si dubita che non abbino in- 
« dizio che detto Giovambatista abbi saputa più mesi sono questa 
« pratica e l'abbia acconsentita, e voglino, come capo di casa, farli 
« qualche gastigo. Di qua non ha, detto Giovambatista, in casa persone 
« molto pratiche, pur io ho parlato oggi con il Consolo (della nazione 
e fiorentina), il quale andrà veggendo quel che si potrà fare di gio- 
« vamento e non ne mancherà. To sono stato pregato da qualch’ uno 
« di questi fiorentini che io voglia aiutarlo. Ho risposto loro che lo 
« farò volentieri pur ch'io lo possa fare senza pregiudizio del carico 
‘a che io ho come persona di Sua Eccellenza ; ma che son cose nelle 
e quali bisogna procedere cautamente e con ordine del padrone ». 

Gli avogadori avevano anche fatto condurre in prigione il sen- 
sale Giovan Donato de’ Longhi, la Giovanna sua moglie, la loro 
figliuola Maria e Marietta moglie del gondoliere. 

A' 22 dicembre così continuava il Bartoli la sua informazione 
al Principe: « Giovambatista Buonaventura si trova in cartere, 
a come per l’ ultime scrissi, e costoro non pare che voglino udir lui 
a nè chi fa per lui, se prima la Bianca Cappello, rapita da Piero suo 
« nipote, non è costì posta in munistero. Anno voluto dar buona 
« pregierìa (1), ma costoro non vogliono udir niente; e intanto scorre 
« il tempo nel quale detto Piero incorrerà in Bando di terra e luogo, 
« e per quello si crede in taglis. E dicon per aver assassinata detta 
« Bianca in darle ad intendere che era nipote di Piero Salviati; e te- 
e nuto anco mano che ella ne abbia portate perle e gioie. Si che Vo- 
« stra Signoria intende: e se la putta si mettessi in monasterio saria 
« più facile la espedizione di detto Giovambatista... Io di qua non mi 


(1) Voce del dialetto veneto, che vale: mallevadoria. 
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e scopro a cosa alcuna per conto suo, come non farò fino a che non 
a me ne sia data commessione da Sua Eccellenza o dalla Vostra » (1). 

E questo dispaccio incontrò per via quello del Principe, che 
proprio in nome del Duca, sotto dì 23 dicembre, così avvertiva il 
Residente : « Non ci dispiacerà che prestiate del vostro aiuto a Gio- 
« van Battista che governa la ragione de’ Salviati, per l'imputazione 
« datali del ratto di quella fanciulla, purchè ve ne governiate con 
a modestia, e di maniera che non paia che noi vogliamo difender 
« Una cosa vergognosa e disonesta » (2). 


XII 


Il tristo fine del processo, che si cercò tener nascosto anche 
più del consueto, non può meglio ricavarsi che da questi dispacci 
del Residente al Principe. 

Ecco quello del dì 29 dicembre: « Giovambatista*Buonaventura 
a si sta in carcere e si fa giudicio vi starà qualche mese, e che alla 
x Bianca non si darà altrimenti dote, nè si terrà conto alcuno di lei; 
« ma si caveranno la stizza con lo straziar alquanto detto Giovam- 
a batista, dato che aranno bando a Piero » (3). 

E a dì 5 gennaio 1564: « A Piero Buonaventura (i dì 3) in 
- « Magistrato fu dato bando di terra e luogo, navilii armati e disar- 
« mati, con taglia dietro di due mila ducati, mille de'quali pagherà 
« la cassa de’ Dieci, e li altri mille il padre della Bianca. Messer 
« Giovambatista sì trova ancora in carcere e non: se ne fa buon 
« giudicio ; perchè questi gentilomigi pretendono che ei sia stato, 
‘ « di più tempo, consapevole della pratica ‘e della fuga; e voglion 
« dare esempio, e levar via la occasione che le lor figlie non abbino 
« ad-esser rubate o corrotte da forestieri E han fatto partito che 
« serve, servitori, barcaroli e complici, o interessati o consapevoli 
a del caso, sieno o citati e presi. Per il che io dubito che la cosa di 
« Gioyambatista andrà assai in lungo, e poi non arà che cattivo fine. 
a Non ci posso far troppo frutto, perchè non mi par ragionevole sco - 
« prirmi. Posso ben come da me parlarne con qualcuno, come ho 
a fatto, ma non veggo che quando io ne volessi parlare in Collegio . 
« li giovassi punto ; anzi dubiterei non li nuocere; perchè questi 
« gentilomini son tutti ad una in aiutarsi e favorirsi 1° un l' altro. 
« E se bene ce ne son di quelli che se ne ridono, parendo loro che 


(1) Arch. Mediceo, f. 2976. 
(2) Arch. Mediceo, Registro di lettere del duca ia n. 219, c. 245 1.. 
(9) Arch. Mediceo, f. 2976. » 
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« di una cosa particulare e d’ innamoramento non se ne avessi a 
« tener tanto conto ; la maggior parte nondimeno la intendono al- 
« trimenti e massimo i Grimani, essendo la matrigna di detta Bianca 
« sorella del Patriarca, che l’ ha presa molto a’ denti » (1). 

A dì 12 di gennaio: « Messer Giovambatista Buonaventura si 
« sta ancora in carcere, senza posserli parlare, e credo, come per 
« l’altra (scriss?), che vi starà qualche settimana se non mesi » (2). 

- A dì 26: « Giovambatista fu allargato e mutato di prigione , 
a talchè se li parla e se ne spera manco male che prima. Hammi 
a mandato a pregare ch’ io voglia, insieme con monsignor di Fa- 
« no (3), placar il Patriarca d’Aquilegia che era molto in collera per 
« esser fratello della matrigna della Bianca ; il che io ho fatto sta- 
« mani, insieme con il Nunzio, tanto efficacemente e con tanta re- 
« verenza ancora, non da parte di Vostra Eccellenza, ma come da 
« per me; che io credo, se non in tutto almanco im parte, averlo 
« adolcito, mostrandoli la innocenza del detto Giovambatista ; che è 
« stato, per quello però io ritraggo, troppo libero con questi parenti 
a della Bianca ; poi che non seppono in sul principio pigliar verso di 
« riaverla, come facilmente saria lor riuscito, se le avessino subito 
« mandato dietro, non avendo Piero seco alcuno altro che lei (4). Io 
« lo aiuterò in quel ch'io potrò, come Quella ne ha scritto, non spen- 
a dendo il nome di Vostra Eccellenza per ogni buon rispetto » (5). 

E a dì 23 febbraio : « Giovambatista Buonaventura, ammalatosi 
a dì petecchie in quelle carcere, ancor che sia allargato e possa an- 
« dar per tutto il palazzo, sta in termine che i medici non credono 
« che arrivi a domattina della vita. E si è ordinato che si comunichi 
« questa sera : che Dio Jo aiuti » (6). 

E l’infelice morì di fatto il giorno appresso, vittima della legge- 
rezza del nipote e dell'orgoglio superbo di que’ nobili veneziani, che 
avuti dalla sua spontanea confessione i mezzi per riparare il male, 
se ne vendicarono invece su di lui, il men colpevole. Anche il sensale 
Giovan Donato de’Longhi morì in prigione pochi mesi dopo. Laonde 

(1) Arch. Mediceo, f. 2976, Ì 

(2) Ivi. 

(8) Ippolito Capilupl da Mantova, vescovo di Fano, di questo tempo Nun- 
zio pontificio a Venezia. 

(4) Lo stesse magnifico Bartolommeo Cappello nella più volte ricordata 
querela ai Dieci, cinque giorni dopo la fuga degli amanti, scriveva che Gio- 
van Battista Buonaventuri aveva « fatto intendere che la putta (Bianca) era 
« tre miglia lontana da Ferrara ». 

(3! Arch. Mediceo, f. 2976. 

(6) lvl. 
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quando il 20 di settembre 1564 gli Avogadori pronunziarono la sen- 
tenza, due dei maggiori accusati erano morti durante la spedizione 
del processo. Le dunne poi, nulla avendo confessato, nemmeno poste 
al tormento, furono dichiarate innocenti e messe in libertà ; non ec- 
cettuata la Maria figliuola del Longhi, nonostante che l’accusa contro 
di lei fosse la più grave, denunciandola come temerario e prezzolato 
istrumento, prima degli illeciti amori e poi della fuga della fanciulla. 

Taluno pretese che anche la Bianca avesse il bando dagli Avo- 


gadori e la confisca dei seimila ducati dell'eredità materna. lo credo - 


siffatta opinione destituita di fondamento. Gli Avogadori procedet- 
tero solo contro Piero, perchè solamente contro di esso e i suoi sup- 
posti complici inveiva la querela del magnitico Bartolommeo Cap- 
pello. Le condanne poi che ho sott'occhio non toccano mai della 
Bianca, e il supporne, come fece l’eruditissimo Emanuele Cicogna, (1) 
altre oggidì introvabili, non mi sembra plausibile, quando lo stesso 
Residente toscano, bene informato, ritenne che a lei non fosse fatto 
processo. 
XIV. 


AI duca Cosimo de’ Medici era rincresciuto assai il ratto della 
Veneziana, e per lo scandalo che aveva dato un suo suddito in uno 
stato amico, e per la trista sorte che toccava al povero Giovan Bat- 
tista, suo buon. servitore. Raddolcito alquanto però dalle pratiche 
del padre di Piero, stava ancora incerto sul partito da prendere ; 
quando, secondo il Pola e lo Zamboni, gli si fece innanzi un inviato 
dei Cappello (2), lamentando in nome di tutta la famiglia non che 


(4) Nelle Iscrizioni Venete, Tom. II, p. 204. Il lettore troverà poi nel mio 
libro le ragioni di fatto che confutano le sue congetture. Che alla Bianca 
non fosse mai data la dote lasciatale dalla madre, come asserisce nei di- 
spacci del 22 e del 29 dicembre monsignor Cosimo Bartoli, è indubitato; 
ma che ne fosse privata per bando e confisca degli Avogadori, non sole 
mancano di presente gli argomenti a provarlo, ma anche a ritenere che 
queste prove sieno mai esistite. 

(2) I Cappe'lo non erano gente nuova a Cosimo 1, perchè da fanciullo 
nel 1527, dopo le mutazioni avvenute nello stato di Firenze, Maria Salviati, 
sua madre, lo condusse a Venezia « ed appunto abitò più di un anno in 
« casa Cappello, nella contrada di Santa Maria Mater Domini, nel rivo detto 
« della Pergola, col signor Bartolommeo, il cavaliere padre della serenissi- 
« ma Gran Duchessa presente, e coi fratelli, mentre viveva il padre ». Così 
nella Vita di Cosimo I de' Medici Auvo Manuzio il giovine (Bologna 1586), che 
erra però ponendo quell’andata a Venezia nel 1530. Sciprtone Ammirato (Ritrate 
to ai Cosimo, Opuscoli, Firenze 1642, t. III) c il comm. Crsare Guasti (Fatti 
della prima giovinezza di Cosimo, Giorn. degli Arch. Tosc. Firenze 1858, 
vol. II) provano che fu nel vensette. Poi sul principio dell'assedio, quando 
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della veneta nazione l’ atroce ingiuria ricevuta, e domandandone a 
grande istanza riparazione e vendetta colla morte del vile seduttore 
e colla restituzione della donzella, dovendo gastigar lei nòn altri che 
il padre. Sebbene quest’ardita richiesta di privati gentiluomini gar- 
basse poco al Duca, tuttavia intimò ai giovani di comparirgli innanzi. 
Ammessi alla sua presenza, dapprima separatamente, Piero, vinto 
dalla coscienza del proprio fallo e più dall’ autorità del suo signore, 
gittossegli tremando ai piedi e implorò perdono, adducendo come 
scusa la forza insuperabile dell'amore, e l'aver riparato in parte al 
mal fatto con la santità del matrimonio; ma la Bianca, che era ani- 
mosa e fidava nelle prerogative del sesso e nella nobiltà sua, palesò 
con intrepidezza, come fanno le innamorate davvero, l'alletto svisce- 
rato pel Buonaventuri ; assentì d'aver commesso errore, ma ne ri- 
versò la colpa sul padre che non aveva preso conveniente cura di 
lei ; nè tacque dell’odio iniquo della matrigna, dell'animo sinistro di 
costei e dei maltrattamenti che n’avea ricevuti. E siccome il Duca, 
sorpreso di tanto ardimento, minacciò di rinchiuderla per tutta la 
vita in un monastero e Piero in carcere; mentre questi impaurito , 
vilmente piangeva, la Veneziana, fissando Cosimo in volto, seppe 
-dirgli sicura: € Faccia Vostra Eccellenza Illustrissima quello che 
« vuole di noi meschini, io sono paratissima e pronta a chiudermi 
« volontariamente nel più duro carcere non che in un monastero, 
‘a per consumarvi nello squallore questa mia infelice bellezza, purchè 
« sia compagno indivisibile della sorte che mi attende, Pietro mio 
« marito » (1). 


la Salviati, che viveva ritirata col figlinolo nella villa del Trebbio in Mu- 
gello, ebbe a temere insidie per parte di quei di Firenze, non riparò a Ve- 
nezia, bensì a Imola e di qui passò a Bologna per assistere alla incorona- 
zione di Carlo V (1530). È anche da osservare che l’Aldo pone le case dei 
Cappello in luogo diverso da quello, dove senza dubbio abitava il clarissi- 
mo Bartolommeo nel 1563; ma può darsi benissimo che trentatre anni pri- 
ma Girolamo d' Andrea suo padre avesse l’ abitazione a Santa Maria Mater 
Domini. Così ritiene anche EmanuELE Cicocna (Iscrizioni Veneziane, t. V), ed 
io me ne rimetto del resto agli eruditi veneziani, bastandomi d’aver notato 
i termini d'antica conoscenza che passavano tra Cosimo e questi signori 
Cappello, i qual] in tanto estremo gli vennero innanzi con franca sicurtà, 
ma senza frutto. Sembra che ie memorie d’ infanzia intluissero piuttosto 
sull’animo del Mediceo a favore della Bianca. 

(1) Ecco come si esprime il Pola: « Eo locorum (Firenze) vix conjuges 
« pervenerant, cum praemissos a genitore Capelllo, cognatisque patriciis, 
-@ nuncios comperiunt, qui atrocem iniuriam familiae gravissimae, atque 
« universae venetae genti a vilissimo institore factam apud Cosmum Ma- 
« gnum Hetruriae Ducem detestentur, vindictamque meritam reposcant. Co- 
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La generosa risposta e la straordinaria bellezza della Cappello 
acquietarono il Medici, che, divenuto più mite, licenziò entrambi con 
bor:tà, imponendo però alla gentildonna di non uscir mai di casa, 
almeno per allora ; dacchè contro le insidie degli irati parenti e della 
prepotente Repubblica potesse venir meno anche l’ oculato suo ac- 
corgimento. 


XV. 


Mentre nella reggia ducale avvenivano questi fatti, tra i fio- 
rentini di maggior conto si vociferava la storiella d’ amore, se ne 
colorivano più che vivacemente le circostanze inal note, e sopra ogni 
cosa si levavano a cielo le bellezze della Bianca Cappello, che però 
ben puchi avevano potuto ammirare. Ma fu di questi don France- 
sco de'Medici, molto probabilmente quando la gentildonna e suo 
marito vennero citati a comparire innanzi al Duca. Dire che il gio- 
vane Principe, per indole inclinato agli amori, ne fosse preso, e non 
già di fugace desiderio ma di passione ardentissima, sarebbe ripe- 
tere quello che hanno detto fin quì tutti i biografi della Bianca. Il 
lettore, è vano dissimularlo, pretende da noi qualcosa di meglio : 
vuol sapere come avvenisse che la sedicenne giovanetta, così ap- 
passionata pel suo Piero, pel quale aveva abbandonato la patria i 
parenti e gli agi della propria condizione, conoscesse i desideri 
accesi del Mediceo e divenisse facilmente sua preda. Ma il ricerca- 


« smus Illico utrosque compellat praesensque praesentes separatim oblur- 
« gat, increpat, mortem acerbissime minatur. Petrus, vel a conscientia sce- 
« leris aut ab auctoritate sui reguli, undique contremiscens, crimen fatetur, 
a insuperabilem amoris vim caussatur; sacrum nuptiarum vinculum culpae 
« supplex praetendit. Blanca vero, a sexus nobilitatisque et formae prae- 
« stantia animosior, nichilo secilus animum despondit, intrepide amorem 
« suum profitetur, causam sui lapsus, novercalibus odiis, paternae negligen- 
a tiae, malae utriusque parentis tractationi acceptam®efert. Tanta denique 
« animi constantia et verborum efficacia suam maritique defensionem fa- 
« ctitat ut repentino interperorandum scommate iniecto, salutem sibi, et Pe- 
« tro ab humanissimo principe facile impetraverit. Minitanti enim Cosmo, 
€ se illam omnino in monasterium detrusurum esse: ibo, inquit, lubens, 
« serenissime omnium, in sacra claustra et quibuslibet aliis durioribus car- 
« ceribus me volens mancipabo, ibique meam hanc infelicem inauspicatam- 
« que frontis, corporisque venustatem tenebris conterendam, si ita jusseris, 
« dabo ; dummodo individuum vitae meae consortem Petrum mecum habeam 
« aeternum. Cosmus hinc delinitus fortunamque amantium commiseratus, 
« periculo eos liberavit; ea tamen dicta iege, ne fas esset Blancae maritalis 
« domunculae limen unquam egredi. Veneti delatores, sua spe delusi, in 
e suas res abierunt ». Lo Zamboni poi lo traduce quasi letteralmente. 
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re nel segreto di quest’intrigo in cui il seduttore, la donna e peg- 
gio il marito fanno tanto sconcia figura, come allora sarebbe stato. 
pericoloso, oggidì è malagevole per non dire impossibile. Solo pochi 
familiari seppero il vero, ma ebbero sempre la maggior cura di ce- 
larlo o di parlarne almeno a mo'de’padroni; e, morti loro, come pareva 
che piacesse meglio ai potenti successori nel granducato e al nobile 
parentado veneziano. In Toscana e a Venezia per più d'un secolo ap- 
presso, come avremo luogo di provare a suo tempo, s’ebbe la maggior 
gelosia di questa storiella; e di quì la ragione delle leggende galanti 
che, senza troppo vagliare, si spacciarono per vere, benchè serbassero 
spiccata la fisonomia del paese ove nacquero, e le convenienze di 
coloro che le andavano propalando. A Firenze, in grazia della sere- 
nissima casata dominante, si voleva salvo ad ogni modo il decoro 
cavalleresco del Principe ; a- Venezia invece, in ossequio dei claris- 
simi Cappello, la dignità della loro corrotta gentildonna ; la quale 
divenuta poi Granduchessa di Toscana e adottata come figliuola 
vera e particolare della Repubblica veneta, aveva aggiunto nuove 
onorificenze alla famiglia e rinsanguata la sua fortuna. 

Dei curiosi racconti che andarono allora e rimasero poi in 
bocca de’più, due specialmente vennero fino a noi in sembianza 
di storie; e il primo ebbe origine da due novelle scritte in Firenze 
da Celio Malespini veronese (1); a quanto pare non senza l’approva- 
zione della Bianca stessa ; novelle pubblicate poi dall'autore dopo la 
morte di lei ; il secondo racconto fu ricavato dalle vite della vene- 
ziana, scritte dal Pola e dallo Zamboni, le quali abbenchè in molta 
parte veridiche e oneste, pure si sa con certezza che vennero com- 
pilate non senza il consentimento e gli aiuti di casa Cappello. È 
dunque pregio dell'opera riassumere qui brevemente questi racconti 
tradizionali. Il Malespini nella ottantaquattresima delle sue Ducento 
Novelle, intitolata: Come pervenisse la signora Bianca Capello 
Gran Duchessa di Toscana (2), descritti prima romanzescamente 
gli amori di lei con Piero e la loro fuga da Venezia, narra come 
venissero a refugiarsi in Firenze presso il padre del giované, ser 
Zanobi Buonaventuri, cancelliere della Mercatanzia, che abitava in 
piazza di san Marco. Il pover uomo, cortissimo di fortuna, egli dice, 


(1) Chi fosse questo Celio Malespini, e quanta fede meritino i suoi rac- 
conti, lo vedranno a suo tempo i lettori del mio libro, se avrò la fortuna 
di averne. 

(2) In Venezia, al segno dell’Italia, 1609 in 4.°, parte II, da c. 275 t. a 
c. 278, 


- 
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per mantenere il figliolo e la nuora, non punto attesi, ebbe in quella. 


stretta a disfarsi della fante, e la Bianca a farne le veci. Il perché 
ridotta in tale estremità e con la paura addosso d'una terribile ven- 
detta per parte de’ suoi, stavasene celata ad ogni sguardo nelle pa- 
reti domestiche. Ma certo giorno sentendo passare la carrozza del 
Principe di Fiorenza, incuriosita, le venne fatto d’ alzare alquanto 
la gelosia per vederlo. Bastò perchè quel signore l’adocchiasse e 
senz'altro vi facesse su disegno. Apertosene col cameriere più 
fidato, lo spagnuolo Mondragone, facile arnese di corte, e questi con 
la moglie sua, femmina scaltrita quant’altra mai, concertarono in- 
sieme la trama per perdere la Bianca. La Mondragona aspettò in 
san Marco la vecchia Buonaventuri, madre di Piero, quando si re- 
cava mattiniera alla messa, le si accostò bel bello e in breve appic- 
cato seco ragionamento, le riuscì di cavarle i segreti del figliuolo ; 
e tutta accesa di finta pietà, subito le fece le più larghe profferte 
di protezione e d'aiuto. Venisse liberamente a trovarla a casa con 
la sua nuora, e le presenterebbe al marito, tutto cosa del Principe. 
Invasata la vecchia da tanto belle e carezzevoli parole, subito si 
pose attorno alla Bianca, la quale, come se presagisse nuove sven- 
ture, teneva duro a non muover piede fuori di casa. Ma la Mon- 
dragona stringeva con premura infinita, mandandole a casa ricche 
vesti da gentildonna per acconciarsi e perfino la carrozza a pren- 
derla, e promettendole sicuro un amplio salvocondotto del Principe, 
per viver tranquilla col suo Piero in Firenze. 

Vinte infine le donne da tanto grande insistenza , andarono, e 
non è a dire le accoglienze liete che ricevettero dalla spagnuola, 
la quale dopo un lungo intrattenimento e sotto colore che la Bianca 
vedesse quel palazzo di recente costruito; la tirò in una bella e 
appartata camera. Ivi lasciatala un istante sola, per pigliare, co- 
me disse, alcune vesti di foggia veneziana da farle vedere, com- 
parve improvviso don Francesco de’ Medici, che stava da un pez- 
zo celato ad aspettare il momento opportuno. 

Tremò a quella vista la gentildonna, che ben s’accorse del lac- 
cio tesole, e per lo meglio si gettò tutta in lacrime a’piedi del 
“Principe, raccomandandogli l’onor suo, unica cosa che le rimanesse 
nella misera condizione in che era caduta. Egli cavallerescamente 
la sollevò, assicurandola di non esser già venuto per macularle 
l'onore, ma sibbene per confortarla e sovvenirla nelle sue sven- 
ture, e partì per allora, più innamorato di prima. Tornava dipoi al- 
l'assalto la Mondragona, e la Cappello, così vivamente attaccata 
da tante parti, alla fine capitolò, compiacendosi di donare l’amor 


t 
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suo al Principe di Fiorenza; la qual cosa valeva per lei, afferrare 
di bel nuovo le chiome della fortuna (1). 

Invece il biografo Francesco Pola (2), narrato dell’arrivo in 
Firenze di Piero e della Bianca, e dell’esamina loro innanzi al Duca 
Cosimo, aggiunge che la Veneziana, dolente di rimanere così a 
lungo prigioniera senza speranza ; veduto più volte dalla finestra 
don Francesco de Medici, quando, dopo desinare, se n’ andava 
con la sua corte alle Stalle ducali del Maglio (3) e com’egli si sof- 


(1) Se questo racconto non fosse dimostrato pienamente leggendario 
dalle cose fin quì dette e da quelle che avremo a dire in questa storia 
della Bianca Cappello ; basterebbero a chiarirlo destituito di fondamento, le 
stesse minute circostanze di fatto che lo accompagnano, le quali sono qua- 
Si tutte erronee. Per esempio il Principe Francesco, benchè nel 1563 non 
fosse ancora Principe Reggente, v° è sempre chiamato il Gran Duca di To- 
scana, titolo gelosamente custodito da Cosimo I fino alla sua morte nel 
1574; al marchese di Mendragone si dà l’utticio d'Aio e Custode del Prin- 
Cipe, mentre è noto che egli fu solamente il suo Camerier Maggiore; si 
parla del palazzo costruito da lui sul canto de’ Cini, come fosse già com- 
piuto nel 1563, mentre sappiamo dicerto che ebbe principio ,nel febbraio 
del 1568 ; si accenna del pari come esistente it Casino di San Marco în 
via Larga, fabbricato anche esso più anni dopo, e si giura sulla estrema 
poverta dei Buonaventuri da nol chiarita sostanzialmente falsa; senza poi 
contare della parte sciagurata che si affibbia alia gentildonna Anna di don 
Antonio Ramirez di Montalvo, moglie di don Fabio d'Arazzola marchese di 
Mondragone, che fin quì nessuna prova storica ci assicura di ritenere per 
vera. E nonostante tutte queste gagliofferie che saltano agli occhi dei meno 
esperti, un dotto e chiaro uomo, non sono molti anni, trovato in una pub- 
blica biblioteca una vecchia copia scorretta di questa novella di Celio Ma- 
lespini, senza nemmanco sospettarne l'origine. la fece di pubblica ragione, 
annotandola, s’ intende, e proemiandola con le solite declamazioni antime- 
dicee, come se si trattasse di un documento irrefragabile e d'una RICRIOCS 
scoperta 11 | 

(2 Francesco Pola, menzionato con molta lode tra gli scrittori enni 


, da Scipione Maffei (Verona illustrata) fu giureconsulto e lett*rato non me- 


diocre e visse cinquantaquattro anni, dal 1562 al 1616. Abbiamo di lui alcune 
opere pregevoli a stampa e altre inedite, tra le quali ultime sono degni di 
memoria gli Elogia Veronensium Clarorum , di cui fa parte questo da nol 
citato della Bianca Cappello. i 

(3) Queste Stalle Medicee furono edificate nel 1518 da Lorenzo duca di 
Urbino in piazza di san Marco, dal lato di via del Maglio, dove poi la di- 
nastia lorenese tenne ie I. e R. Scuderie fino agli ultimi anni. Cosimo I e i 
suoi figliuoli Francesco e Ferdinando le ampliarono e abbellirono assai. 
Narra l'ambasciatore veneziano Andrea Gussoni nella sua relazione del 1376 
(ALBERI, Relazioni Venete, tom. V), che Francesco I vi teneva intorno a 
cento cinquanta bei cavalli delle sue razze. V'era annessa la Cavallerizza 
e la Carriera per correr lancia lungo la via del Maglio, allora chiusa. Cone 
tiguo, il giardino che Cosimo I edificò, dicono per coltivare 1 Semplici, ma che 
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fermava a guardarla benignamente, quasi provasse pietà de’ casi 
suoi; certa sera, vestita di schietti e graziosi panni, secondo il costu- 
me del proprio paese, i quali facevano mirabilmente spiccare la sua 
bellezza procace, mentre il Principe se ne tornava con pochi fa- 
miliari al palazzo de’ Pitti, fattasi animo, uscì di casa e umilmente 
accostandosegli lo inchinò come ehi brama domandare grazia. Don 
Francesco, che non capiva in sè dalla sodisfazione di vedersela in- 
nanzi, fatto fermare il cocchio, le usò ogni maniera di cortesia, come 
a gentildonna si conveniva. Ed ella dopo una breve e artificiosa 
narrazione dei casi della sua vita, fatta non senza lacrime, implorò 
per sè e pel marito quella sicurtà che in Firenze godevano tutti 
1 cittadini, e che loro soli, meschini, non potevano fruire, benchè 
nobilmente nati e non d'altro colpevoli che d’amarsi. Il Principe 
un po confuso per l'inatteso graditissimo incontro, con brevi e gra- 
ziose parole la confortò a star di buon animo, promettendo di pe- 
rorarne la causa innanzi al Duca, e poi con bel garbo la congedò. 


XVI. 


Molto probabilmente questi racconti anedottici, abbenchè in 
molta parte travisati dalla compiacenza o dalla buona fede degli 
scrittori, serbano in sè qualche cosa di vero; ma dopo tre secoli volere 
affatto sceverare il vero dal falso, non solo ci sembra opera quasi 
impossibile, ma nemmeno necessaria. A metter da parte la leggen- 
da e rifare la storia basta quel tanto che possiamo affermare con 
certezza. 

Accennammo infatti che in casa Buonaventuri non mancava 
il necessario, ma non v'era dicerto l'opulenza dei Cappello a Vene- 
zia. Quella casetta di ser Zanobi in piazza di San Marco era piccola 
e d’assai modesta apparenza, e quello starvi rinchiusa come in 
monastero, alla Bianca coceva assai. E il marito, benchè le volesse 
bene, sbolliti i primi ardori e quella furia del contrasto che ac- 


Ferdinando I ridusse poi a tal uso, o almeno n’ebbe le principali e più im- 
ortanti cure. Don Francesco nella sua giovinezza soleva recarsi dopo de- 
sinare quasi giornalmente alle Stalle per attendervi, insieme co’ gentiluo- 
mini della sua corte, agli esercizi d’ equitazione. Venendo dal palagio du- 
cale per piazza del Duomo e via Larga fino in piazza di san Marco, si 
comprende facilmente come passasse sotto la casa ove abitavano Piero Buo- 
naventuri e la sua sposa. - Questo locale delle antiche Stalle , quando 
nel 186% Firenze divenne la capitale del regno d’Italia, servì alla Direzione 
Generale delle RR. Poste ; di presente, annessavi una parte dell'antica Sa- 
pienza, fu ridotto decorosamente a sede del R, Istituto di Studi Superiori. 


—— 


n n e’ {]{‘.0—_—T ——-.--...ulkÒi]l.,.iblil 


’ 


DA VENEZIA 31 


cende i più calmi, incominciava a pensare ai casi suoi. Avvezzo, 
in grazia dello zio a spassarsela in Venezia alla grande, mal sape- 
va acconciarsi a vivere. modestamente in patria. Da suo padre, gra- 
vato di numerosa figliuolanza, non poteva sperare agiatezze, nè far 
conto, col vento che spirava, sulle ragioni della dote della moglie (1). 
Era dunque vivissimo in lui il desiderio di mutare stato, procac- 
ciandosi a Firenze, in un modo o nell’altro, alte protezioni che gli 
facessero strada e anche lo assicurassero dalle continue minacce del 
suocero e del cognato (2). Laonde benchè non s’attentasse a uscir 
di casa la sera, per tema della taglia de’ Veneziani, di giorno aveva 
ricominciato, secondo il suo genio, a bazzicare dei giovani di con- 
dizione, a contrarre amicizie nuove, a narrare, ora a questo e ora a 
quello, le sue avventure amorose, e perfino a portar gente in casa 
dalla moglie; cose tutte che accrescevano più che mai le dicerie 
degli sfaccendati. Non è dunque da maravigliarsi che don Fran- 
cesco de’ Medici agognasse d’avvicinare colei che faceva tanto 
parlar di sè, e che, veduta appena, aveva destato nel suo cuore 
così dolci sensazioni; e nemmeno che la bella Veneziana, cono- 
scendosi vagheggiata dal Principe di Fiorenza, concepisse la spe- 
ranza fatale d’ una miglior sorte. Molto meno poi maraviglieremo 
che a Piero Buonaventuri, fatto accorto dalla Bianca stessa delle oc- 
chiate del Mediceo, balenasse il pensiero di guadagnarne il favore 
con la intercessione di lei. Ciò avrebbe voluto dire senz'altro titoli 
tra i gentiluomini di corte, donativi e stipendi da vivere larga- 
mente e con fasto, e onoranze da non scomparire dicerto a petto 
a que’ suoi burbanzosi congiunti di Venezia. Si serbano tuttavia 
certi Diari Fiorentini sincroni che raccontano anche di peggio in 


onta di quest'uomo (3), il quale, per povertà d’intelletto, o non seppe 


(1) Vedremo a suo luogo come fosse difficile toccare questo tasto a 
Venezia. i 

(2) Più volte vennero a Firenze dei sicari inviati dai Cappello per uc- 
cidere il Buonaventuri e portar via la Bianca, sennonchè ambedue stava- 
no molto guardinghi. I pericoli vennero meno quando, in grazia della 
moglie, Piero potè assidersi all'embra del trono ducale. 

(3) Queste notizie sul conto del Buonaventuri trovammo sparsamente, 
ponendo a riscontro certi Diari Fiorentini che sono nelle pubbliche Biblio- 
teche di Firenze e negli Archivi pubblici e privati. Di là probabilmente le 
attinse anchè FRANCESCO SETTIMANNI, per le sue Memorie Fiorentine 
dall'anno 1532 al 1737, voluminosa raccolta, non senza importanza, compi- 
lata da quel gentiluomo nel secolo passato. Del rimanente quel che abbia» 
mo detto e quel che ci resta a dire sul Buonaventuri, farà accorto il letto- 
re, come i fatti avvaiorino anche troppo il brutto ritratto che fanno di lui 
le ricordanze contemporariee e i racconti posteriori. 


LI) 
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considerare fin di principio il precipizio che aveva dinanzi, o ebbe 
troppa fiducia nella virtù della donna da lui stesso primamente 
corrutta. 

Ma se Piero Buonaventuri istigasse veramente la moglie a farsi 
innanzi al Principe (1), 0 piuttosto v’andasse ella stessa di proprio 
moto, forse adescata da’ suoi inviti segreti, e insofferente di com- 
portare più a lungo la domestica prigionia, mancano gli argomenti 
a provarlo. Nondimeno, procurato dalla malizia o dal caso, l' in- 
contro avvenne pochi mesi dopo la fuga da Venezia, e nen già 
presso la marchesa Anna di Mondragone, nè sotto la pura volta 
del cielo in piazza di San Marco. 


SCHIARIMENTO. 


Della famiglia e delle sostanze di ser Zanobi di Buonaventura di 
Lionardo Buonaventuri e della casa da esso abitata nel 4563. 


Che i Cinvtti fossero una delle antiche casate di Firenze e molto 
agiata, lo atlermarono documenti ben noti; e rileviamo ancora daessi, 
che, dopo la morte di re Manfredi, sbanditi come ghibellini nel 1267, 
perdettero la maggior parte delle avite sostanze. Scrive poi il padre 
Eucexio GamurRINI nella sua storia genealogica delle famiglie no- 
Dili roscane ed umbre (tom. IV, pag. 284), che volendo i discendenti 
del ribelle Cinotto di Buonaiuto, circa un mezzo secolo appresso, di 
nuovo far capo a Firenze, mutarono, secondo il costume d'’ allora, il 
cognome e le insegne, appellandosi Buonaventuri dal nome di Buo- 
naventura, usato di frequente nella casata, e alzando per arma uno 
stocco vermiglio a sghembo in campo d'argento ; la quale arma sem- 
bra non diflerisse gran fatto da quella dei Cinotti. 

Monte di Bene di Cinotto di Bonaiuto, seguo sempre il Gamur- 
rini, pare che avesse le case da Santa Maria Novella, e che nel cimi- 
tero attiguo a quella chiesa, dal lato della piazza vecchia e assai vi- 
cino alla porta di fianco, murasse per sè e pe’suoi il sepolcro, ponen- 
dovi il nuovo scudo e la scritta : sepulchrum Montis olim del Bene 

(1) Il Poca dice senza reticenze: « Petro (il Buonaventuri) coactam 
uxoris impudicitiam tolerante, non sine maximo fructu et iucundissima 
voluptate ». E lo ZAMBONI che « invasato da un eccesso di vanità, lo 
che e proprio delle persone di poche fortune, che hanno la mira di di- 
stinguersi nel mondo per tutt'altra via che quella della virtù, forse, sulle 


ruine dell'onor della propria moglie, magnifiche idee concepiva di futura 
grandezza ». 
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(sic) et descendentium. E sebbene da questa iscrizione, oggidì scom- 
parsa insieme con lo stemma, fosse agevole il ritenere, come ritenne 
STEFANO Rossetti nel Sepoltuario Fiorentino, (ms. del R. Archivio 
di Stato, tom. II, p. 772), che quel sepolcro appartenesse piuttosto 
ai Del Bene; considerato che nessuna delle molte famiglie fiorentine 
di questo cognome ebbe mai per arma lo stocco vermiglio in campo 
d’argento, parrebbe men dubbio il racconto del Gamurrini. Nono- 
stante, derivassero o no dai Cinotti, codesto è lo stemma che ebbero 
poi sempre i Buonaventuri .di Firenze, cittadini ascritti alle Artì 
Maggiori sotto la repubblica e sempre abili ai principali uffici sotto 
il governo de’ Medici. 

Poche e incerte notizie abbiamo di loro nel secolo XIV ; la più 
sicura, che Buonaventura di Monte, matricolato all'Arte della Sc! ., 
venne a morte nel 1383 e fu sepolto nella tomba paterna in Santa 
Maria Novella. Meno dubbie sono fe ricordanze loro nel secolo XV, 
che ci danno il modo di accertarne la genealogia, come la daremo in 
fine dell’opera. Basti qui il sapere che un Jacopo di Picro di Buo- 
naventura fu degli Otto di Balìa pel quart. Santa Croce il primo di- 
cembre 1406, e che ser Monte di Buonaventura di Francesco fu 
notaio della Signoria pel bimestre dal marzo all’ aprile del 1469. Ma 
nel secolo XVI l’arte principalmente esercitata dai Buonaventuri fu 
il notariato, ed è noto che i Giudici e Notari costituivano in Firenze 
la prima tra le Arti Maggiori. Nello spazio di quarant'anni quattro 
individui della famiglia, strettamente congiunti, vi presero la matri- 
cola, cioè ser Buonaventura di Lionardo, ser Girolamo e ser Zanobi 
suoi figliuoli, e ser Buonaventura di ser Zanobi, fratello di Piero, lo 
sposo della Cappello. E anche le donne entrate nella casata furono di 
ragguardevole stirpe. Costanza d' Antonio Salvetti nel 1532 sposò 
ser Zanobi, Francesco di lui fratello ebbe per donna Laura di Ca- 
roccio Strozzi e Giovanni e ser Buonaventura, fratelli di Piero, pre- 
sero per mogli il primo Costanza di Francesco Vieri, il secondo 
Porzia di Giovanni Martelli; e la Cammilla, sorella di ser Zano- 
bi, passò alle nozze con Ugolino di messer Paolo Vieri detto 
il Verino. 

Ma per l'esercizio dell’ arte notarile e per questi parentadi non 
prosperò gran fatto la famiglia, che, comunque fosse, non salì mai 
in grandi fortune. Sul cominciare del secolo XVI godeva però di 
‘qualche agiatezza, case Oltrarno e terre in più luoghi del contado 
fiorentino; tantochè nel 1534 ser Zanobi, Lionardo, Giovan Battista, 
Francesco e ser Girolamo di ser Buonaventura di Lionardo posse- 
devano un patrimonio che dal Campione delle Decime de’ Cittadini 
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del quartier Santo Spirito, gonf. Scala, HT, c. 490 (Archivio di Stato, 
Decime Granducali}, apparisce gravato di fiorini dodici in circa. 
Fatte però le divise tra loro nel 1560, come resulta dall'Arroto del 
detto quartiere n.° 129, ser Zanobi rimase possessore in proprio di 
un podere con villa nella potesteria del Ponte a Sieve, e di più altre 
terre che sopportavano solamente fiorini 1, solili 8 e denari 9 di de- 
cima. Certo queste non erano larghe sostanze, per lui in specie, 
gravato di numerosa famiglia ; ma esercitava l’arte nutarile con re- 
pulazione, e il vederlo tassato nei Libri dell Zmposta a perdita in 
ducati cinijue all'anno sul reddito della sua professione, fa presup- 
porre che da essa ritraesse un guadagno di circa ducati cinquanta 
all'anno; guadagno allora non piccolo, quando sì ponga mente che 
ser Antonio di Parente Parenti, notaio di Palazzo e un de'primi della 
città, pagava ducati dieci. E pci la Costanza d’Antonio Salvetti gli 
aveva portato un po'di dote; e dall'uflicio di Cancelliere della Merca- 
tanzia ricavava quattordici fiorini d'oro al mese di stipendio (Stanzia- 
menti della Mercatanzia 1550 77). Lavnde si potrà forse concedere 
che la figliuola del magnifico Bartolomineo Cappello avesse a trovarsi 
alquanto umilitata in casa del suocero, ma non già allermare che 
le mancasse il vitto e il vestito e che le toccasse, come scrisse 
il Malespini, di tenere il luogo della fante, o che, secondo il Pola 
e lo Zamboni, duvesse cucire i guanti per sopperire ai più urgenti 
bisugni. 

Da questo tempo poi alla morte di ser Zanobi, che avvenne il 
20 giugno del 1377, le sue sostanze aumentarono di sorta, da la- 
sciare ai tre figliuoli superstiti ser Buonaventura, Giovanni e Filippo 
più conveniente patrimonio, che certo ebbe non piccola sorgente 
nella protezione della nuora e negli accordi che egli fece con essa 
dopo la morte del figliuolo Piero. Ma quest’ argomento entra diret- 
tamente nella mia storia, e sarà discorso a suo tempo. 

Vediamo adesso dove abitasse ser Zanobi di Buonaventura dì 
Lionardo con la sua famiglia, quando nel 1563 gli vennero in casa, 
ospiti inattesi, Piero con la Bianca. Non ho creduto di trascurare 
questa ricerca, per torre di mezzo i molti strafalcioni che se ne scris- 
sero dai superficiali ricercatori delle cose fiorentine. A_ ser Zanobi, 
nelle divise che fece co'fratelli nel 1560, non toccò casa in proprio, 
perchè quelle che.i Buonaventuri ancora possedevano Oltrarno, nel 
popolo dì San Felice in Piazza, rimasero in proprietà di ser Giro- 
lamo (Decime Granducali, Arroto del quartiere Santo Spirito 
n.° 129). In piazza di San Marco, quasi in faccia alla chiesa, tornò 
ad abitare ser Zanobi, togliendo a pigione dallo Spedale di San 
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Matteo una casetta, quella precisamente, oggidiì tutta rammodernata, 
che porta il n.° 6. Eccone le prove. 

Tra i mentovati Registri delle Decime Granducali, ve ne sono 
quattro intitolati : Ricerca delle case di Firenze dell’anno 1564, 
ove, per ordine del duca Cosimo I, vennero accuratamente descritte 
tutte le case della città, indicandone i proprietarj e anche chi le te- 
neva a pigione in quel tempo. In quello del quartier San Giovanni, 
che è segnato n.° 3783, a c. 101 si lecce: « Piazza di San Marco, 
e part. n.° 1570, spedale di San Matteo de Lelmo (Zelmo o Gugliel- 
«mo di Balluecio che ne fu il fondatore), casa contizna alla sud- 
a detta (cioè a quella di ser Jacopo e Giovanni di Francesco batti- 
« loro) et a maestro Pasquino {di Giovanni di Giuliano de’ Cardini) 
a medico cerusico: abita a pigione ser Zanobi di ser Buonaventura 
e di Lionarilo Buonaventura per fiorini 26. Bocche nove, cinque 
e maschi e quattro femmine », E qui durò ad abitare fino alla morte 
sua, ser Zanobi, benchè negli ultimi dieci anni si avvantaggiassero, 
‘e non poco, le cose sue; e continuarono poi ad abitarvi i suoi figlivoli. 
Più documenti sincroni, ed in particolare i Libri di Ricordanze del 
soppresso Spedale di San Matteo, che si conservano nell’ Archivio 
dell'Arcispedale di Santa Maria Nuova, ce ne porgono sicure testi- 
monianze. 

Questa casetta appartenne in antico a madonna Francesca di 
Bonaiuto, sorella di ser Jacopo cappellano in Santa Maria del Fiore. 
Essa ne fece donazione alla cappella di Santa Barbera nello spedale 
di San Matteo con suo testamento de’ 16 dicembre 1528, rogato da 
ser Giovan Battista Paganucci, Lo Spedale la segnò col n° 2 tra 
quelle da esso possedute, e sempre poi la troviamo così registrata a 
suo conto, fino al 30 settembre del 1701, nel qual tempo la cedette a 
livello fino in terza generazione a Giuliano di Giuseppe d'Andrea Pi- 
stolesi, per l’annuo canone di scudi trentasei. Ma nel 1715. il 27 di 
febbraio, il Pistolesi passò il livello a Lorenzo Caiozzi, e lui morto ne 
rimase il dominio utile nella sua fizliuola Daria, moglie di Francesco 
Lombardi. Poi Bartolommeo loro figliolo il 27 di giugno del 1785 a 
sua volta la cedette a Cammillo di Ginseppe Borselli, con atto rogato 
da ser Giovanni Ragazzini. Dal Borselli venne, al solito per cessione, 
a Cammillo Lambruschini, e da esso il & aprile del 1823 a Carlo di 
Mariano di Vincenzio Catanzaro. Questi venne a morte nel 1847, e 
1) suo figliuolo Enrico nel 18604 allrancò il livello. E da'suoi creditori, 
il 5 di febbraio del 1872, comperò poi al pubblico incanto questa ca- 
sa, segnata allora del vecchio numero comunale 6129, il signor Gae- 
tano Merlini, il quale ridottala, secondo che portano gli usi odierni, 
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se ne fece piccola ma comoda abitazione. Traggo queste notizie po- 
sitive dai Repertorii dei possessi del soppresso Spedale di San Mat- 
teo e dagli Arroti delle Decime Granducali. 

Celio Malespini, scrittore contemporaneo ai casi che formano il 
soggetto della nostra istoria, nella novella 1.xxx1v del suo Novellie- 
re, da noi più volte ricordata, scrive che Piero e la Bianca « giun- 
« sero a Firenze e.si ricoverarono in casa del padre, che era sopra 
« la piazza di San Marco, non guari lungi dalla chiesa della Noncia- 
« ta ». E questa indicazione del Malespini, che non può mettersi 
in dubbio, perchè egli abitò in Firenze e fu creatura della Cap- 
pello, risponde all’ autorità dei documenti sopra indicati, nè lascia 
più luogo a dubbiezze. Che diremo pertanto di coloro i quali prete- 
sero che l’abitazione di ser Zanobi Buonaventuri, dove prima venne 
a stare la Bianca, fosse sul canto tra la Via Larga (oggi Cavour) e 
la piazza di San Marco? di quelli che la confusero con l'altra di Via 
Maggio, che poi la Veneziana comperò e di cui avremo in seguito a 
parlare ? e di quelli in fine che la vollero in piazza della SS. Annun- 
ziata, come fece al nostro tempo il poeta Dall’ Ongaro, negli spropo- 
sitati cenni storici posti innanzi al suo dramma Bianca Cappello, 
impresso a Torino nel 1860? Sarebbe tempo d’intenderla che la eru- 
dizione si fa sui documenti e non già sulle prime storielle che ca- 
pitano a caso tra mano. P 
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PRELIMINARI DI UN EXEMERON" 


OSSIA 
PRINCIPII DI CRITICA ESEGETICA. 


IN ORDINE ALLE COSE NATURALI MENZIONATE NELLA SACRA SCRITTURA 


X. — Attendibilità della versione di S. Gerolamo. 


1. Antichità, indole ed evoluzione storica deli’ idioma ebraico. - 2. Come 
siasi conservato incorrotto il significato del testo biblico dopo l'estin- 
zione dell'idioma. - 8. S. Gerolamo ebraicista principe. - 4. Deboli 
risorse della filologia. - 3. Insufficienza della linguistica. - 6. Valore 
tradizionalistico delle antiche versioni. - 7. Argomenti in favore della 
certezza della tradizione ebraica. - 8. Prove della sua costanza fino 
al tempo degli Apostoli. - 9. Come sia passata integra dal giudaismo 
al cristianesimo. - 40. Come se ne impadronisse in modo specialis- 
simo S. Gerolamo. - 11. Quanto la sua versione sia meritevole di fede. 


1. Per intendere come la traduzione latina di S. Gerolamo sia 
| meritamente la più stimata anche dai più dotti ebraicisti moderni, 
valgano le seguenti storiche considerazioni. 

Il vero idioma Ebraico , ossia la lingua santa, com'è chiamata 
nei libri dell'Antico Testamento dettati appunto in questo idioma (2), 
è antichissimo, benchè derivato, a quanto pare ai moderni linguisti, 
da una primitiva lingua semitica, da cui derivano parimenti il cal- 
daico, il siriaco, l'arabo è tutte ie così dette lingue semitiche od 
orientali. Già perfetto nella sua grammatica come nel suo vocabola- 
rio quando fu scritto il Pentateuco, rimase inalterato fino all’epoca 

(1) Continuazione, Vedi pag. 828 del Vol. XIV. 

(2) Lo sono tutti i libri protocanonici ad eccezione di alcuni capi di Da- 
niele, Esdra e Geremia, scritti in caldaico. Dell'Ecclesiastico di Baruc e 
del primo libro dei Maccabei è perduto l’originale ebraico, e non resta che 
la traduzione greca. In greco furono scritti originariamente i libri di Tobia, 
di Giuditta, la Sapienza, il secondo de’ Maccabei, e le aggiunte a Daniele 
(Tisoni, Il Misticismo biblico, pag. 222). 
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della cattività di Babilonia. Codesta stabilità o intrasformabilità delle 
lingue semitiche, portata dal loro stesso organismo, messa in con- 
fronto colla volubilità proteiforme e colla vicendevole fusibilitò delle 
lingue giapetiche, costituisce una singolare caratteristica per l Ebrai- 
co, la quale può essere considerata anch'essa come un tratto provvi- 
denziale, nel senso che doveva servire non poco a mantenere inal- 
terate le tradizioni e le idee ; cosa importantissima per una lingua 
destinata a custodire in sé stessa il sacro deposito della Rivelazione. 
La letteratura ebraica ciò non ostante nonlascia di offrire un progres- 
sivo perlezionamento. L'età dell'oro, per essa si estende dai tempi 
di Davide a queili d'Isaia che ne presenta ne’suoi scritti il tipo della 
massima perfezione (1). Succede un decadimento sensibile, che s’ac- 
compagna allo scadimento politico della nazione. L’ idioma ebraico, 
già guasto dall'arameo, (lingua affine, parlata dagli abitanti fra il Ti- 
gri e il Mediterranco al Nord della Palestina e della Fenicia) nei Pro- 
feti della cattività /Sofonia, Geremia ed Ezechiele) viene ad esserne 
sostituito rapidamente come lingua parlata. Ed abbiamo già detto, 


(1° Queste cose sono già notale su per giù anche da S. Gerolamo , il 
quale però l'eleganza di Isaia e la rozzezza di Geremia attribuisce al di- 
verso grado di coltura letteraria corrispondente al grado diverso e al di- 
verso luogo di nascita. Nella Prefazione ad Isaia e Geremia, scrive così> 
« De Isaia dicendum quod in sermone suo disertus est, quippe ut vir no- 
« bilis et urbanac eloquentiae ». Invece « Teremias sermone quidem apud 
« Hebraros Isaia cet Osec et quibusdam aliis prophetis videtur esse rusticior, 
« sed sensibus, par quippe qui eodem Spiritu agebatur. Porro simplicitas 
« eloquii a loco ei In quo natus est accidit ; fuit enim Anatholites, qui est 
a usque hodie viculus ». La stessa cosa ripete S. Gregorio Magno (In / Reg.). 
« Isaias propbetis aliis eloquentior extitit, qui nec, ut leremias Anatholi- . 
« tes, nec, ut Amos, armentarius, sed nobiliter instrurtus et urbanus fuit ». 
Anathoth , che S. Gerolamo dice essere a’suoi tempi un piccolo villaggio, 
doveva essere una piccola città anche quando diede i natali a Geremia. Isaia 
la chiama paupercula Anathoth (X, 30). Era però una delle città sacerdotali 
o di rifugio, posta nella tribù di Beniamino. Giova avvertire come i passi 
citati di S. Gerolamo e di S. Gregorio mettono in luce uno di quegli cle- 
menti affatto umani o soggettivi, che prendono posto nel sacro dettato, cioè 
lo stile, la cui perfezione maggiore o minore dipende unicamente dal grado 
maggiore o minore di quella coltura che può aversi dalle diverse persone 
in diversi luoghi o in diversi tempi. Quanto alle fasi della letteratura ebraica 
il Tiboni non si accorda col Revel; egli misura l'età dell'oro da Mosè a Da- 
vide; l'età d'argento da Davide ed Ezechia , epoca in cui le frequenti re- 
‘ jazioni degli Ebrei cogli Assirî e coi Babilonesi danno luogo all’ intrusione 
di voci straniere, specialmente aramaiche. L'età del ferro corre da Ezechia 
alla trasmigrazione in Babilonia. Col ritorno dalla cattività, comincia l'età 
del piombo, o l’epoca dell'ultima decadenza (Tisoni, ZI Misticismo biblico,. 
pag. 223). 
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che i reduci dalla cattività ‘tra il 509 e il 609 avanti Cristo) non l’in- 
tendevano più. Gesù Cristo parlava il cosidetto aramaico tarzumico, 
vernacolo palestinese de'suoi tempi Come linzua scritta, l'Ebraico non 
risorse che verso il secolo XI dell'éra volzare ; per cui idioma e let- 
teratura, e quanto si può riferire all’ebraico considerato come linzua 
viva, si riduce ai libri dell'A /ico Testamento. Non c'è quindi autore 
contemporaneo degli scrittori dei libri sacri il quale possa dare al- 
l'interprete della lingua sacra il sussidio immediato di uno studio 
filologico 0 ideologico comparativo, 

2. Sappiamo tuttavia che non si può ammettere nemmeno il più 
piccolo dubbio circa l'integrità dei libri del Vecchio Testamento. Il 
Tiboni ha molto ben accolti e compendiati gli inevitabili argomenti 
d'ogni maniera che lo provano all'evidenza. 

Sappiamo di più quanto gli Ebrei furono non solo gelosi di con- 
servare in tutta la loro integrità i Libri Sacri, ma anche studiosi 
d'ogni mezzo perchè, cessano l'ebraico di essere lingua parlata, con- 
tinuasse ad essere perfettamente intesa come lingua sacra, sicchè 
non avesse a perdersi nemmeno un'jota del senso che avevano le 
parole e le frasi quando formavano il linguaggio comune della na- 
zione. Da ciò tutti quegli artifici alfabetici, introdotti però, come 
diremo, molto più tardi, per assicurarne anche l'esatta pronunzia ; 
artifici tali da ridurre una scrittura di sole consonanti alla scrittura 
più vocalizzata che si possa trovare al mondo. Ma il senso che ave- 
vano le parole quanfio la lingua era viva, in un tempo cioè in cui è 
troppo probabile che non ci fossero nè grammatiche, nè glossari, 
non poteva conservarsi che per tradizione. L’ebraico , cessando di 
essere parlata popolare, rimaneva soltanto lingua sacra, e come tale 
continuava a vivere per tradizione nei dotti, cioè negli Scribi e nei 
Dottori, ed aveva nel Sinedrio un tribunale, una specie di concilio 
permanente, interessatissimo a mantener interi la lettera e il senso 
tradizionale del testo, perchè intatte rimanessero la legge e la tra- 
dizione religiosa. In senso più o-meno preciso può dirsi adunque che 
la parlata ebraica visse per tradizione nei Maestri della legge ; visse 
di una vita rigogliosa , almeno fino ai tempi di Cristo, in mezzo ad 
un popolo eminentemegte religioso, dogmatico, tradizionalista e con- 
servatore nel senso più stretto della parola , sotto la vigile custodia 
della Sinagoga, che rappresentava la suprema podestà legislativa e 
dottrinale, interprete inappellabile dei libri della legge. 

3. S. Gerolamo, allevato alla scuola dei Rabbini in un tempo in 
cui la tradizione era ancora relativamente vicina alle fonti, e ancora 
vivissima, una volta che si fosse messo per davvero, con quella sua 
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attività, con quel suo genio tutto efficacia infiammato di zelo per la 
verità rivelata, doveva riuscire di leggeri tra gli occidentali l’ inter- 
prete più sicuro del Vecchio Testamento ; e come tale è ancora in oggi 
considerato, ad onta di alcune incertezze o d'altri difetti che vi pos- 
sono notare i moderni filologi o linguisti; difetti del resto che fu- 
rono già da gran tempo da uomini dottissimi registrati e corietti. 
A. Quale sia la parte che rimanga ai moderni filologi, difficil- 
mente potrebbesi precisare. Certamente è minima, nè tale che possa 
esercitare un'influenza appena sensibile sulla Sacra Esegesi. Gia la 
filologia, per riguardo alla lingua ebraica, ha un campo molto ristret- 
to. Abbiamo avvertito che la letteratura classica, si riduce ai libri 
dell'Antico Testamento, non essendovi altri libri contemporanei nè 
sacri, nè profani, che«possano dar materia di quegli studi compara- 
tivi di cui tanto può avvantaggiarsi la filologia delle lingue morte, 
quali sarebbero la greca, la latina e meglio ancora la sanscrita. Tra 
i libri ebraici, dettati al tempo della lingua parlata, e i libri così detti 
rabbinici scritti dopo che la lingua aveva cessato di vivere, ci cor- 
rono quindici secoli almeno. Il latinista non cercherebbe sicuramente 
gli elementi per interpretare i classici latini nelle opere degli scola- 
stici, e meno in quelle che posteriormente cd infino ad oggi si scris- 
sero. Ma pel latino abbiamo se non altro, anche dopo che cessò di 
vivere come lingua popolare, un elemento importantissimo, che è 
l’uso costante che continuò a farsene senza interruzione, come lin- 
gua sacra e come lingua dotta, parlata e scritta dai chierici ed an- 
che dagli scienziati fino a questi ultimi tempi. Vi sono non soltanto 
opere, ma biblioteche latine posteriori all’epoca in cui la lingua era 
proprio vivente, che rappresentano una tradizione costante, esube- 
rantissima, alla quale il filologo potrebbe attingere, nel caso che la 
letteratura classica non fosse così abbondante coin’ è. Il filologo 
ebraicista si trova invece in tutto e per tutto nelle peggiori condi- 
zioni. Entro i limiti di quel volume che si chiama Bibbia, bisogna 
cominciare e finire. Per quanto esso tocchi i più svariati argomenti 
non è mai tale però che possa riassumere in sè stesso tutta, e forse 
nemmeno la massima parte della parlata ebraica. Le parole della 
Bibbia si riducono, se ben mi sovviene, a 5,000 all'incirca, le quali 
poi si riferiscono ad alcune centinaja di radicali. È vero che l'ebraico 
biblico presenta tuttavia dei lati ricchissimi. Straordinaria per esem- 
pio è la ricchezza dei vocaboli impiegati per esprimere le cose d'or- 
dine morale, e tutto quelloche si riferisce teoreticamente o pratica- 
mente a quel sistema ideologico che nella Scrittura, con sintetismo 
biblicocosì vero, si chiama legge. Del resto la Bibbia non penetra gran 
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fatto nella vita comune ; il dialogo famigliare c'entra per pochissi- 
mo ; le cose naturali poi, benchè spesse volte toccate, non occorrono 
che affatto incidentalmente. Da questo lato adunque una povertà 
estrema e, per necessaria conseguenza, una somma incertezza. 

5. Nè più che dalla filologia possiamo riprometterci dalla lin- 
guistica. Io per me rispetto ed ammiro la linguistica moderna, 
nuova scienza fecondissima, che promette di portarci con sicura 
traccia ben addietro nella storia dell'umanità. Ma non sarà mai la 
linguistica, come è intesa modernamente, quella che possa darci il 
vero e genuino significato che hanno ed avevano le parole nelle 
parlate dei nostri o d'altri tempi. Se c'è una cosa dimostrata dalla 
linguistica collo studio dell'evoluzione delle parole, inteso a rimon- 
tare alle origini, cioè alle radici proprie di una lingua o comuni 
di lingue diverse, e su su fino alla lingua parlata dall'uomo primi- 
tivo; se c’è dico, una cosa dimostrata è appunto questa che ci corre 
sempre di mezzo tra le parole derivate e le loro prime radici, tale 
processo organico, logico, dinamico, che non solo le forme alfabe- 
tiche o grammaticali, ma anche il significato delle parole si pre- 
sentano nei diversi stadi evolutivi profondamente modificati od 
anche interamente mutati da quelli che vorrebbero le radicali. 
Anche il significato, ho detto, può modificarsi ; e si è moditicato 
talmente che le parolederivate possono averlo interamente diverso od 
anche opposto a quello delle radicali. Non fa bisogno del resto di 
molta erudizione linguistica, per dimostrare un fatto, di cui ciascu- 
no di noi potrebbe citare esempi a iosa, senza uscire nemmeno 
dal campo storico della lingua parlata da ciascuno di noi. Cercare 
adunque il significato di una parola rimontando alle radici, come 
fanno i linguisti, è precisamente cercarlo dove non può esistere 
che imperfettamente, in embrione, od anche non esistere affatto. 
Infine è ormai cosa ammessa da tutti, che l'arbitro inappel- 
labile, il testimonio infallibile del significato della parola di una 
lingua parlata, è l’uso. Nel caso di una lingua morta, supplisce la 
tradizione, legittima succedanea ed erede dell’uso. Quando la tra- 
dizione sia indebolita, oscurata o spenta, potranno valere in via 
supplementare, o come succedanei, le traduzioni, i commenti, i 
glossarii, le grammatiche, aiutandoci poi nel caso concreto di quei 
due grandi mezzi logici che sono il contesto e i paralleli. La lin- 
guistica, in quanto è la scienza delle radici e delle derivazioni, 
basandosi unicamente sull'organismo materiale delle parole, non 
| può pretendere che all'ultimo posto, quando si tratti del significato 
che l’uso assegnava, forse affatto arbitrariamente ad una parola 
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que ndo la lingna era viva. Potrà servire cioè più o men bene 
que ndo tutti gli altri mezzi siano esauriti. A’ nostri giorni poi, con 
quel po’ po' di indirizzo positivamente razionalistico e materialistico 
che, con pari danno della scienza e della religione, hanno preso 
tutte le scienze positive o non positive, che mai si può aspettare 
dalla linzistica la sacra Esegesi ? Timeo Danaos et dona ferentes. 
Informi in questo caso il Renan, il quale, del resto, siccome è il 
meno serio, è fors'anche il meno pericoloso di tutti. Anche il Ti- 
boni, benchè tanto caldo nel raccomandare lo studio della lingua 
ebraica c di tutto ciò che le si annette, non dubita di condannare 
il sistema d’interpretazione etimologica, adottato da gran tempo 
dai protestanti, ed oggi spinto ad una perfino ridicola esagerazione 
dai protestanti razionalisti in Germania. Indicando i casi in cui lo 
studio della etimologia può prestare buoni servigi all'interprete, 
non lascia di dichiarare apertamente che essa non è norma sicura 
di ermeneutica, di cui al postutto norma direttrice è l’uso od, ag- 
giungeremo noi, in difetto dell'uso, la tradizione (1). 

6. Insisto sul merito speciale che hanno le antiche traduzio- 
ni, e principalmente quella di S. Gerolamo, riguardo all’interpre- 
tazione del testo ebraico, perchè mi sembra che uno dei gravi 
errori dei moderni esegeti sia appunto questo d’essersi voluti affi- 
dare ai dati puramente linguistici contro traduzioni antichissime, 
nominatamente contro quella citata di S. Gerolamo, la quale risulta 
storicamente aver raccolto quanto più si poteva dalla tradizione 
ebra:ca ancor viva a’suoi tempi. E ciò talvolta s'è fatto senza ba- 
dare nè al contesto, nè ai paralleli, accordando non solo un'ingiusta 
preferenza, ma anche un valore esclusivo alle radicali, semplice- 
mente in servizio d'un’ idea preconcetta, come mi pare d'aver di- 
mostrato che sia avvenuto per la parola Rarackia (firmamentam) (2). 

Concludo adunque che, se si tratta di rimontare alle origini 
d’una lingua, di scoprire le prime radici, e di far rivivere il pri- 
mitivo significato delle parole, certamente la linguistica può meglio 
della tradizione: ma se si tratta di fissare il significato che avevano 
le parole o le frasi al tempo in cui viveva l'autore e che può e 
deve averle usate ; la tradizione sarà sempre più attendibile della 
linguistica. La tradizione sta alle lingue morte, come l'uso alle lin- 
gue parlate. Ho un bel dire che Brumigham, rimontando all’origi- 


(1) 72 Misticismo biblico, P. II, Cap. I, $ 3-3. 


(2) Vedi nella Rassegna Nazionale, Cap. III del mio scritto intitolato :. 
I Generatore Tellurico. i 
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ne, è nome di persona e fors'anche di un lord inglese, se nella 
parlata nostra non significa altro che una carrozza. 

Il tradizionalismo di S. Gerolamo è quindi la più certa ga- 
ranzia della bontà della Volgata, come quello che ci assicura, sia 
pure in un modo non perfettissimo e in certi casi anche imper- 
fetto, del vero senso delle parole scritturali, cioè del senso che 
avevano, quando l'ebraico si parlava, conservatosi, per costante 
- tradizione, da quelli che avevano tutto l'interesse a conservarlo. 

7. Ma poi codesto tradizionalismo di S. Gerolamo quale valore 
può avere in ultima analisi, se il Santo Dottore venne alla luce 
circa mille anni dopo che l’ebraico aveva cessato di vivere come 
lingua parlata ? Si sa che la tradizione, per quanto possa ritenersi 
costante, e sia aiutata a mantenersi tale dalla volontà dichiarata di 
una serie di uomini o di un'intera casta interessata a mantenerla 
inviolata, è difficile, anzi impossibile umanamente parlando, che col 
tempo non perda qualche cosa della sua freschezza, e finisca, man 
mano, guastandosi, a corrompersi talmente che equivalga al per- 
dersi affatto. - Ciò infatti non si può evitare che con un magi- 
stero costante, com'è quello della Chiesa Cattolica, soprannatural- 
mente assistita e francata da ogni errore. Ma nei secoli che corsero 
dalla cattività fino a Gesù Cristo, fino a quando cinè la Sinagoga 
meritò di essere rigettata e sostituita dalla Chiesa Cattolica, erede 
di tutti i suoi privilegi e di tutti i suoi diritti di cni la Sinagoga fu 
irremissibilmente spogliata, è certo che la Sinagoga stessa, se non 
era decisamente infallibile (punto codesto ch'io non credo ancora 
definito) era però depositaria legittima, per istituzione divina, della 
legge, cicè dei libri divinamente ispirati; e quindi assistita dallo 
Spirito Santo che continuò a parlare per bocca dei Profeti fino alla 
nascita di Cristo. Il Vangelo ci ha conservate quelle che possono 
ben chiamarsi ultime profezie dell'Antico Testamento, nelle parole 
o nei cantici ispirati di Anna, di Simeone, di Zaccaria, di Elisabetta 
e di Maria; ed ultimo dei profeti dell’Antico Testamento può dirsi 
S. Giovanni Battista, il quale è come l'anello che congiunge il Vec- 
chio col Nuovo, la figura col figurato. - Omnes enim prophetae et lex 
usque ad Ioannem prophetaverunt (1). I libri dei Maccabei del resto, 
scritti all’epoca della dominazione greca, poco prima che la Siria 
fosse ridotta a provincia Romana (2), sono libri inspirati. AI tempo. 
di Cristo troviamo la Sinagoga ancora perfettamente stabilita nel 


(1) S. Mat. XI, 18. 
(2) La Storia dei Maccabei arriva all'incirca sino all'anno 130 avanti 
Cristo. Pompeo ridusse la Siria a provincia romana nei 64. 
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suo organismo e nelle sue funzioni. Gesù Cristo non ne disconosce 
il magistero, benchè altamente ne condanni la corruzione. « Sulla 
« cattedra di Mosè si assisero gli Scribi e i Farisei. Tutto quello 
« pertanto che vi diranno osservatelo e fatelo; ma non vogliate 
a fare quello che essi fanno: conciossiachè dicono e non fanno » (1). 
Di una cosa sola poi si difende vivamente il Salvatore, rassegnato 
a tutto sollrire in mezzo a’suoi manigoldi, ed è quando si sente 
accusato di aver mancato di rispetto al Pontefice (2). Si direbbe 
anzi che il capo della Sinagoga fosse investito d’un’ autorita dot- 
trinale d'ordine affatto soprannaturale, conferita alla dignità non 
ai meriti personali, mentre poteva essere un Caiphas, quello che 
diede senz'altro il parere al Sinedrio di far morire Gesù Cristo. - 
Voi non sapete nulla, nè riflettete che torna conto a noi che un 
uomo muoia pel popolo, e la nazione tutta non perisca. - Circa la 
quale perversa sentenza avverte subito l’Evangelista S. Giovanni, 
- che questo non lo disse egli di suo capo, ma essendo Pontefice di 
quell'anno profetò che Gesù era per morire per la nazione (3). 
Con questa profezia non intesa, e non accolta che nel senso malva- 
gio inteso individualmente da chi ne era organo inconsapevole e 
scellerato, e colla sentenza di morte che le tenne dietro ben pre- 
sto, la Sinagoga suggellò la cessazione del suo magistero e la sua 
definitiva reiezione. 

8. Lasciando però da parte queste dispute, è certo che la tra- 
dizione si conservò costante presso la Sinagoga : il che -si deve 
intendere anche per rapporto al senso letterale o storico dei hbri 
santi, al quale, come a prima base, tutta la tradizione giudaica era 
appoggiata. Tutto codesto impianto tradizionale cessò di diritto e 
di fatto colla caduta di Gerusalemme, la distruzione del Tempio e 
la dispersione del popolo ebreo. Questo popolo, tanto privilegiato 
fin quì, si trovò nelle condizioni di tutti gli altri popoli, ed in peg- 
giori assai: senza tempio, senza altare, senza magistero, senza 
patria, disperso sotto tutti i cieli, fra tutte le nazioni del mondo. 
Come era possibile che conservasse le sue tradizioni ? Si sa pur 
troppo quanto attualmente presso i dispersi ebrei siano guaste le 
tradizioni , anche dove possono dirsi in qualche modo ancora con- 
servate. Si sa che anche riguardo al senso delle Sacre Scritture 
non si può contare più nulla sulla tradizione di quelle che impro- 
priamente si chiamano Sinagoghe, e non sono più che gruppi di 


(1) S. Mat., XXIII, 9, 8. 
(2) S. Giov. XVIII, 49, 23. 
(8) S. Giov. XI, 49, BI. 
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Ebrei, i quali si classificano per nazioni, e non conservano dei loro 
costumi e delle loro dottrine altro più che sfumature tradizionali. 
Anche tra i più dotti fra loro si disputa quale fosse la vera pro- 
nuncia e il vero senso di quel testo, che si legge diversamente 
secondo le diverse nazioni. É anche sicuro però che nei primi se- 
coli el Cristianesimo gli Ebrei formarono dei gruppi molto nu- 
merosi nelle regioni più vicine alla madre patria, continuando le 
loro pratiche, quella tra le altre principalissima di radunarsi nei 
giorni di Sabato per leggere la Bibbia, a mantenersi vivi nella 
credenza e nelle pratiche del Giudaismo. Anzile chiese ebraiche 
dove convenivano, e a cui appartenevano Ebrei convertiti e non 
convertiti non furono così presto rigettate in quel modo così riso- 
luto e deciso, in cui lo sono in oggi, dalle Chiese cristiane che si an- 
davano man mano formando in Palestina, nell’Egitto e nell'Asia 
minore, nelle città dove più abbondavala popolazione ebrea. Gli Ebrei 
convertiti e non convertiti continuarono lungo tempo a convivere, 
a radunarsi insieme, trattando i primi gli altri come fratelli, e pro- 
curando in ogni modo di convertirli a Cristo. Gli Atti degli Apo- 
stoli fanno ampia fede di ciò. Per citare uno solo dei molti fatti 
che potrebbero servirci di prova, ecco quello che ci narra di San 
Paolo venuto co'suoi compagni ad Antiochia della Pisidia. « Entrati 
nella Sinagoga il giorno di sabato, si misero a sedere. E fatta 
« che fu la lettura della legge e dei profeti, i capi deila Sinagoga 
« mandarono a dir loro: - Fratelli, se avete qualche discorso da 
« istruire il popolo, parlate. - S. Paolo alzatosi, e facendo colla mano 
€ 
€ 


segno di tacere, disse: - Uomini, Israeliti, e voi che temete Dio, 
udite - ». E qui l’Apostolo, richiamando per sommi capi tutta la 
storia dell'Antico Testamento, si fa a predicare il Cristo a quelli 
che egli continuava a chiamare fratelli. E tanto piacque il parlare di 
Paolo, che lo pregarono a continuare nei sabati seguenti i suoi 
sermoni ; e tutto sarebbe andato di pieno accordo, se i capi del Giu- 
daismo, superbi e gelosi piuttosto che zelanti, non fossero insorti 
contro Paolo, come già erano insorti contro Cristo (1). Ad Atene lo 
vediamo disputare nella Sinagoga cogli Ebrei, come nel foro col 
popolo e nell’Areopago coi filosofi (2). Lo stesso modo d'agire tiene 
a Corinto e in tutte le città dell’Asia minore e della Grecia. 
9. Ci fu dunque per alcun tempo una speciedi fusione tra Ebrei 
convertiti e non convertiti, come tra gli Ebrei in genere ed i Greci 


(1) Atti degli Apostoli, XIII. 
(2) Ib. XVII. 


40 PRELIMINARI DI UN EXEMERON 


che si andavano cristianizzando , per cui ebbe tutto il tempo e l’op- 
portunità la tradizione ebraica di trasfondersi anche naturalmente 
nella nuova Chiesa, che ne diventava legittima depositaria e gelo- 
sissima custode. Questa fusione dell'elemento ebraico col greco-ro- 
mano e questa trasfusione delle tradizioni ebraiche nella Chiesa cri- 
stiana si operavano da principio in tutte le città o chiese dell'Asia 
minore e dell’Africa, della Grecia e d'Italia fino dai tempi degli Apo- 
stoli, ed ebbero una specie, direi, di massimo confluente in quell’em- 
porio d'ogni nazione ch'era la città d'Alessandria , dove fiorivano i 
Giustini, i Clementi, gli Origeni, insomma i Padri della così detta 
Scuola Alessandrina, da cui vennero, per mediata od immediata 
filiazione, i Padri del III e del IV secolo. É vero che i Padri dei primi 
secoli non mostrano di essersi gran che addentrati nella cognizione 
dell’ idioma ebraico, S. Agostino confessa apertamente in più luoghi 
di ignorarlo. Appunto a proposito dell’Exemeron così si esprime 
nelle Confessioni: « Oh ch’ io ascolti e intenda come in principio tu 
creasti il cielo e la terra ! Ciò scrisse Mosè ; scrisse e andossene ; 
da te fece di qua passaggio per tornarsi a te; nè ora io l'ho di- 
nanzi ; perchè se fosse, lo allerrerei, lo interrogherei, lo scongiu- 
rerei, che per tua gloria mi chiarisse queste cose, e porgerei le 
orecchie mgg corporali al suono della sua voce. Ma s'ei parlasse 
l'ebraico idioma, invano mi percuoterebbe l'udito, nè mc ne ver- 
rebbe nulla all’ intelletto: bene coglierei il suo pensiero, se lati- 
namente mel significasse » (1). Nelle chiese d'Oriente facevasi uso 
delle traduzioni greche dei Settanta, d'Aquila, di Simmaco, di Teo- 
dozione ecc. Nelle chiese latine s'adoperava l’anlica versione italica. 
Ciò non toglie però che la tradizione ebraica fosse molto viva, e che 
quegli uomini studiosissimi della verità cercassero di trarne profit- 
to. Il prof. Revel cita un testo di S. Gerolamo appunto per dimo- 
strare che i primi Padri non conoscevano l’ebraico. « Origenes ct 
« Clemens et Eusebius atque alii complures, quando de Scripturis 
« aliqua disputant, et volunt approbare quod dicunt, sic solent scri- 
a bere: referebat mihi Hebraeus, et audivi ab Hebraeo et Hebraeo- 
a rum tsta sententia est » (2). Ma se questo periodo mostra che i 
Padri dei primi secoli non erano dotti nella lingua ebraica, ci dice 
in pari tempo che l’ebraica tradizione era viva, che i Padri potevano 
raccoglierla e non mancavano di farlo all'uopo come fece poi così 
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(1) Le Confessioni di S. Agostino, volgarizzate da Mons. Enrico B:npr, 
Lib. XI, Cap. INl (Firenze, 1869, pag. 287). 
(2) Adversus Ruffinum, |, 8. 
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decisamente S. Gerolamo. La stessa cosa mi pare dimostrata anche 
da ciò che il Revel (1) afferma di Origene. « Non fa eccezione alla 
« regola neppure Origene. Egli avea bensì ne’suoi Hexapla, ricon- 
« dotto le versioni greche in aso al testo originale : opera colossale 
« in 50 volumi, che gli costò 27 anni di fatiche e gli valse le ludi di 
« Eusebio e di Girolamo. Ciò nondimeno egli sembra aver cono- 
a sciuto la lingua ebraica solo di secon!a mano ». Ammesso pure 
come buone le ragioni che mi sembrano alquanto deboli addotte dal 
Revel per negare ad Origene la cognizione dell’ebraico idioina (cosa 
codesta che mi pare incredibile per un uomo che impiegava 27 anni 
nello scrivere 50 volumi per ricondurre le versioni greche al testo - 
originale) come poteva egli pretendere a quello che pretese cd ot- 
tenne con lode, se non avesse avuto intorno a sè degli Ebrei dottis- 
simi, in cui era viva per tradizione la lingua in cui era scritto l’ori- 
ginale che alle traduzioni greche aveva servito? (2) Ma il più sicuro 
argomento della tenacia colla quale conservossi l’ebraica tradizione 
molto tempo dopo che i primi Padri avevano potuto attingervi, è la 
celebre scuola dei Masoreti, ossia dei dottori ebrei che continuò a 
fiorire in Tiberiade di Galilea fino al secolo X dell’éra volgare. I Ma- 
soreti, dice il Tiboni, riscontrarono nel secolo VI, con incredibile sol 
lecitudine e pazienza, ed enumerarono in versetti, le parole e perfino 
le lettere dei Sacri Libri. Quest'opera critica, chiamata Masora 0s- 
sia Tradizione, continuò fino al secolo X, e fu meritamente dichia- 
Tata stepe della legge, custode del Sacro Testo , argine insuperabile 
contro la sua corruzione. Furono i dottori Masoreti quelli che ag- 
giunsero al testo i punti vocali, gli accenti e gli altri segni diacri- 
tici, onde stesse ferma e perpetua la vera lezione dei Libri Sacri, tal 
quale veniva dalla tradizione. 

10. Tornando a Gerolamo, essendo egli nato nella prima metà 
del quarto secolo (331 dell’éra volgare), arrivò dunque in tempo a 
raccogliere quanto c’era ancora di fresco nella tradizione delle Si- 
nagoghe e delle Chiese cristiane. L’ebraismo era ancora assai vivo 
sulle sponde del Mediterraneo. Uomo profondamente céòlto , d’ inge- 


(1) Manuale per lo studio della lingua ebraica, compilato e autografato 
da ALesgrTo Revet, prof. di teologia nella Scuola Valdese. Firenze, 1879, 
pagg. 47, 48. 

{2) Le pazine dell’Esapli D' OrieENE, erano composte di sei colonne. Nella 
prima stava il testo in caratteri ebraici ; nella seconda il medesimo in ca- 
ratteri greci. Nella terza, quarta, quinta e sesta stavano le versioni d’Aqui- 
la, di Simmaco, del Settanta e di Teodozione. Come un'opera tale potesse, 
non dico eseguirsi, ma nemmeno concepirsi da uno che non conosceva l’ebral- 
co, è la cosa che si può asserire ma non comprendere. 
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gno vivacissimo, potente e appassionato nella dialettica, di propo- 
sito tenacissimo, ne fece, sì può dire, lo scopo della sua vita labo- 
riosissima. Sappiamo quanto gridasse per convincerne il mondo in- 
tero della convenienza di ristorare in tutto e per tutto il senso tra- 
dizionale delie Scritture, per non perdere un'jota di quanto poteva 
smarrirsi coll’abbujarsi o col perdersi dell’ebraica tradizione. Sua pri- 
ma cura fu pertanto di dotare la Chiesa latina, la quale andava ogni 
giorno più acquistando sulla greca il sopravvento, d’ una traduzione 
dell'Antico Testamento quanto più fosse possibile fedele, rinun- 
ciando perciò a far pompa di quell’eleganza di latinità, di cui era 
pure così tenero. Benchè la sua cognizione della linqua ebraica sia 
stata più tradizionale che scientifica , dice il Revel (ed io direi: ap- 
punto perchè fu più tradizionale che scfentifica) di gran lunga su- 
periore a tutti î Dottori ed eruditi dell'antica Chiesa è stato Giro- 
lamo. « Egli approfittò » continua il Revel: « delle fatiche di Orige- 
« ne, ed ebbe a maestri eruditi Giudei di Tiberiade e di Lidda, 
pagati da lui a caro prezzo ; tra gli altri un certo Barhanina che, 
a motivo delle persecuzioni ond’erano oggetto i Giudei, doveva 
recarsi dal frate di Bethtehem (Girolamo) di nottetempo. Più tardi 
Girolamo apprese eziandio l'aramaico; ma non si curò del siriaco 
e dell’arabo. Ad ogni modo egli diventò ben presto l'oracolo del- 
l’intiera cristianità, e da tutte le parti gli si mandavano dei que- 
siti, che lui solo era capace di sciogliere , come ne fa fede la sua 
estesissima corrispondenza. I suoi Commentari non vanno distinti 
per valore dogmatico e morale ; ma în quanto a conoscenze gram- 
maticali e filologiche, avanzano certamente tutte le interpreta- 
zioni patristiche » (1). Anche il Tiboni, dottissimo in ebraico, che 
non fu certo il più indulgente verso le traduzioni in genere, e verso 
la Volgata in ispecie, notati alcuni difetti della versione di S. Gero- 
lamo, non dpbita di affermare che essa avanza di gran lunga tutte 
le antiche versioni, e per que’ tempi si può riguardare come un ca- 
polavoro, e il suo autore veramente straordinario e originale (2). 
11. È certo che non viè parola nella traduzione di S. Gerolamo 
che egli abbia trasportata dall'ebraico al latino, senza aver esaminato 
e discusso con serietà e coscienza il testo originale; per cui abbiamo 
ragione di credere che certe parole, le quali sembrano staccarsi dal 
(1) REvEL, Op. cit., pag. 49. 
(2) Il Misticismo biblico, pag. 259. Il Tiboni poi ci informa delle molte 
cure messe dai dotti ecclesiastici o dai Sommi Pontefici fino a Clemente VII, 
per emendare i diversi codici, e rendere la Volgata più genuina e fedele. 


Nota che tra le mende da lui indicate nella Volgata autentica, non ce n’ è 
nessuna che si riferisca alla Cosmogonia Mosaica. 
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senso dell'ebraico, certe parole che ricevono nel latino un doppio 
senso, Gerolamo le scrisse avvertitamente e per una ragione la 
quale non può essere che quella della tradizione. Io crederò sempre 
dopo tutto questo che la traduzione di S. Gerolamo debba ritenersi 
assai più sicura di quante altre fossero eseguite sul testo oggi che 
la vera tradizione ebraica è perduta. Senza prove molto accertate , 
non trascurando nulla, non disprezzando nulla di ciò che può aprire 
forse un nuovo campo all'Esegesi, tra le interpretazioni linguistiche 
moderne e quelle tradizionali di S. Gerolamo , io preferirò sempre 
quest’ ultime. 


XI. — Difficoltà che s'incontrano nello stabilire 
il senso letterale dél Sacro Testo e mezzi per superarile. 


1. Conclusione del precedente capitolo — 2. Diflicoltà prodotte dal diverso 
significato delle parole. — 8. Esempio della parola dies. — 4. Parole 
e frasi intraducibili o di senso ignoto. — 3. Casi di ripugnanza appa- 
rente della lettera col concetto o colle nature delle cose. — 6. Parte 
tecnica dei linguaggi. — 7. Sussidio dei paralleli e del contesto. — 
8. Come si possa far rivivere il pensare degli Ebrei per l’intelligenza 
del Sacro Testo. — 9. Applicazione del principio che la parola esprime 
I' fdea. — 10. Speciale necessità dell’applicazione di questo principio 
nella ricerca del senso ietterale dell’ Antico Testamento. — 11. Esem- 
pio pratico. — 12. Casi di una ripugnanza assoluta del senso letterale 


colla verità delle cose. 

1. Siamo rimasti al punto in cui era stabilito che prima di 
dare un passo nella ricerca del senso che può trovarsi nascosto 
sotto la lettera, è conditio sine qua non di stabilire a tutto rigore 
il significato puramente letterale del testo. Il capitolo precedente 
si consideri, se vuolsi, come una mera digressione : esso deve però 
averci condotti per lo meno a questo risultato che, senza nulla 
detrarre all'importanza che hanno sempre per sè stessi ed ai van- 
taggi che possono arrecare in molti casi la lettura del testo origi- 
nale ebraico, le traduzioni nelle diverse lingue, e gli studi esegetici 
storicì, filologici, linguistici, a cui attesero gli antichi in tatti i 
tempi, e sono dai moderni con tanta perseveranza e tanto appa- 
rato di dottrina, benchè con diversi intenti, intrapresi sulla Sacra 
Lezione, ciascuno può, nella massima parte dei casi, ragiunevol- 
mente affidarsi alla traduzione di S. Gerolamo, la quale, se fu 
dall’ autorità ecclesiastica approvata ed usata come la migliore 
nelle chiese latine, è come la migliore di tutte ritenuta anche dai 
dotti ebraicisti. 

2. Ma la lettera, originale o tradotta che sia, nona dà sempre 

La Rassegna Nazionale, Vol. XV. DI 
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a primo colpo d'occhio un senso così certo ed esclusivo, che non 
occorrono riflessioni e studi per evitare gli equivoci. Senza parlare 
dei veri traslati di parole la cui interpretazione è comunque già 
un passo checì stacca dal senso storico e letterale per portarci 
nel campo vastissimo e moltiforme del senso allegorico, di cui 
aspettiamo di discorrere a suo tempo; molte sono in tutte le lingue 
le parole equivoche, per la semplice ragione che hanno diversi 
significati, anche opposti se occorre, ugualmente accettati dall'uso, 
benchè, come tosto diremo, non senza una certa discrezione, natu- 
ralissima in chi parla una data lingua. Questa discrezione è quella 
stessa della quale noi pure dobbiamo far uso per fissare il senso 
(e non può essere che un solo) che regge nel caso concreto. Nelle 
lingue bibliche, dice il Tiboni, i vocaboli suscettivi di diversi si- 
gniticati, ossia polisemi, abbondano più che nelle altre (1). 

3. Un esempio molto specifico e molto opportuno di tali parole 
di più significati, ce lo presenta subito il primo capitolo della Ge- 
nesi nella parola giorno (dies). La parola giorno, nel significato più 
proprio, significa lo spazio delle ventiquattr'ore, che ha per misura 
il giro del sole intorno alla terra, ossia, col linguaggio di una 
scienza ormai divenuta volgare, il moto diurno, ossia di rotazione 
della terra intorno al proprio asse. Ma giorno, in opposizione colla 
parola notte, vuol dire tutto quel tempo in cui il sole, o almeno 
la viva luce che da esso emana poco prima dell’aurora e poco dopo 
il tramonto, rimane sull’orizzonte. Qui il significato della parola 
giorno è già meno preciso, mentre il tempo della sua durata non 
può mai precisarsi, e varia moltissimo secondo le stagioni e secon- 
do le latitudini: senza dire che verso le regioni polari sì perde 
affatto questo significato della parola giorno, come quello del suo 
opposto che è la notte, avendosi colà alternatamente nel corso 
dell'anno un giorno ed una notte di più giorni, di più settimane e 
mesi, finchè s'arriva al punto in cui il giorno e la notte significa- 
no nientemeno che le due metà dell’anno. Senza toccare propria- 
mente il traslato, la parola giorno assume un terzo significato, ed 
è quello di tempo in genere, di epoca, la quale può essere deter- 
minata o indeterminata. - Gigantes erant super terream in diebus 
illis (2), cioè ai tempi di Noè. - Zn diebus ejus, cioè ai tempi di 
Phaleg, divisa est terra (3). In diebus David (4) cioè nell'epoca in 


(1) IL Misticismo biblico, pag. 9887. 
(2) Gen., XI, LL 

(3) Ib., X, 23. 

(4) 11, Reg., XIII, 11. 


PRELIMINARI DI UN EXEMERON bi 


cui David viveva. - Un tempo indeterminato vediamo invece 
espresso nella parola giorno quando {ddio minacciando dice : Zo li 
visiterò il giorno della vendetta (1) o li esorta a prender norma 
dai giorni antichi (2). - La parola giorno s'adopera anche per tempo 
in genere. Isacco, per esempio, dice ad Esaù: - Vedi ch'io son 
vecchio, ed ignoro il giorno della mia morte (3): ed Esaù, ito 
contro Giacobbe, minaccia tra sè: Verranno i giorni del lutto del 
padre mio, ed ucciderò Giacobbe mio fratello (4). - Giorno e notte 
s'adoperano uniti invece di sempre, continuamente, e così (xiacob- 
be rinfaccia a Libano d’essersi per lui cotto giorno e notte al sole 
ed al gelo (5). Lo stesso s'intende quando si legge tota die (6) per 
, singulos die. Si dice giorno, per indicare età, vita, parte della vita. 
Et facti sunt dies Adam posiquam genuit Seth octingenti anni (7); . 
cioè, Adamo campò ottocent’anni, dopo la nascita di Seth. - £C 
facti sunt omnes dies Seth nongentorum duodecim annorum (8) ; 
cioè Seth morì di novecento dodici anni. La longevità è detta 
nella Bibbia la lunghezza dei giorni (9), e chi è giunto a tarda età 
come Isacco, si dice, plenus dierum (10), pieno di giorni. Giorno 
sta anche invece di stagione, quindi dice che la stagione estiva è il 
giorno della messe (11), e l'inverno il giorno del freddo (12). Il giorno 
finalmente è misura di cammino, onde Mosè a Faraone : - Zbimus 
viam trium dierum in solitudinem (13). Ho citato degli esempi i 
quali ricordano certamente, a chi abbia appena un po'di famigliarità 
colla Bibbia, che dei casi suddetti vi si presenta cento e cento 
volte ciascuno. 

4. Ma gli esempi citati, e i mille che si potevano citare, pren- 
dendo, invece di giorno, cento altre parole, dimostrano anche 
quanto sia facile rilevare dal contesto, ed anche dalle minime con-o 


(1) « Ego autem indie ultionis visitabo et Roc peccatum eorum ». (Eso- 
do, XXXII, 34). 

(2) « Interroga de diebus antiquis ». (Deut. IV, 32). 

(8) « Vides quod senuerim, et ignorem diem mortis meae ». (Gene- 
si, XVII, 2). 


(4) « Venient dies luctus patris mei, et occidam lacob fratrem meum ». 
(Ib., 41). 

(5) « Die noctuque aestu urebar et dea p. (Gen. XXXI, 40). 

(6) « Tota die contristatas ingrediebar ». (Psal. XXXVII, 71). 

(7) Gen., V, A. * 

(8) Ib., V. 8. 

(9) « Ipse est enim vita tua et longitudo dierum tuorum ». (Deut. XXX, 20). 

(10) Gen. XXXV, 29. 

(11) « Frigus nivis in die messis ». (Prov., XXV, 19). 

(12) « In die frigoris ». (Ib., XXVII, 15). 

(13) Exod., III, 18. 


id 
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comitanze, il senso speciale che deve darsi ad una parola di più 
significati nel caso concreto, e come anzi fin quì l'equivoco è vera- 
mente itopossibile. Ma la cosa non è sempre così facile, mentre 
specialmente nelle lingue antiche, nelle iingue morte, s'incontrano 
sovente delle parole, delle frasi, intraducibili in altra lingua, non 
essendoci verso di trovargli parole corrispondenti. Altre volte in- 
vece la parola non solo non è traducibile, ma è di significato as- 
solutamente ignota, essendone smarrita la tradizione. Vi sono dei 
casi finalmente in cui la parola o la frase, presa per sè, si capisce, 
si traduce benissimo e regge anche a perfezione in certi passi, ma 
poi, nel caso concreto, cioè in questo 0 in quest'altro passo, si 
rifiuta a dare un signilicato plausibile. E perchè ciò ? Se vi sono 
parole o frasi intraducibili da una in altra lingua, sarà però sem- 
pre traducibile il concetto. In questi casi adunque possiamo ancor 
affidarci ragionevolmente alle traduzioni più accreditate. Quanto 
alle parole, il cui significato si è intieramente smarrito, indicando 
degli oggetti il cui uso, la cui natura da noi assolutamente s’igno- 
rano, non parlo nemmeno. Di certi attrezzi, di certe vesti, di 
certe armi, di certi costumi nessuna memoria è giunta fino a noi. 
Nella Bibbia, per esempio, sono indicati animali e piante, che noi 
conosciamo certamente e nominiamo ; ma vi sono indicati senza, 0 
con tale povertà di dati, che torna difficile, ed anche impossibile 
precisare l'oggetto a cui allude il Sacro Testo. Bisogna acconten- 
tentarsi di congetture, o aspettare da nuovi studi, da qualche for- 
tunata scoperta, il ritrovamento di quel significato che andò smarrito 
nel buio de’tempi. Chi ha potuto accertare, per esempio, fino ad oggi, 
se quell’enorme Behemot, e quel mostruoso Leviathan descritti con 
tinte così grandiose nel Giobbe, siano l’uno l'elefante, l'altro la ba- 
lena ?C'è codesto di buono, che questi nomi di ignota specialità ben 
difficilmente potranno incepparci nella soluzione d’un quesito che 
abbia qualche importanza in linea di sacra Esegesi. 

Ma come si. fa con quelle parole o frasi, siano pure riferibili 
ad oggetti materiali, le quali, prese per sè, s'intenderebbero benis- 
simo, ma poi nel contesto non tornano, danno un significato equi- 
voco o ripugnante, 0 col concetto generale del tempo o colla natura 
delle cose? E può darsi il caso che il precisare il senso letterale 
di quelle parole, di quelle frasi sia nell'interesse della soluzione di 
certe questioni di sacra Esegesi tutt'altro che di lieve momento. 
L’Exemeron, per esempio, ne conta già parecchi di tali parole, 
Quando si legge, per esempio: Spiritus Dei ferebatur super aquas; 
si fa presto a dire che costì si parla dello Spirito Santo, persona 
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divina, secondo il dogma cattolico. Ma non s'intende così facilmente 
a lettera scoperta, codesta rivelazione anticipata del più profondo 
mistero rivelato da Gesù Cristo, tanti secoli più tardi, quando i 
tempi erano maturi : come non s'intende facilmente cotesto nomi- 
parsi della Persona Divina, in una descrizione, per quanto somma- 
ria, del mondo fisico, in una enumerazione di rose tutte sensibili, 
tutte d’ordine fisico. Così come s'intende quella parola che nel con- 
testo figura evidentemente come sinonimo di cielo, che altrove 
nella Bibbia ha il significato di tetto, di padiglione, di baldacchino, 
e che i Greci ei Latini, quando era ancor viva la tradizione ebrai- 
ca; tradussero stereoma 0 firmamentum, cioè con una parola che 
implica prima d’ogni altro il concetto di solidità, di robustezza, di 
un qualche cosa che si regge da sè, e serve anzi a dare appoggio e 
sostegno ad altre cose? - Ebbene si ricorra a traslati, si cerchi il. 
senso allegorico, simbolico, mistico. Per spiîritus Dei, che in pro- 
prio, in senso primo, vorrebbe dire il vento di Dio{perchè spiritus 
in senso proprio non vuol dire altro che vento, fiato, aria in movi- 
mento) si intenda addirittura per traslato la terza delle Persone - 
Divine, la quale posa, incombe allegoricamente sulle acque, le quali 
poi, diventeranno, per allegoria, le nazioni, l'umanità. - Va bene; 
a codesto ci verremo, se occorre : ma non si dimentichi così d’un 
tratto, che non c'è senso il quale non si fondi sul letterale; che 
conditio sine qua non di stabilire un senso non letterale, e quello ap- 
punto di stabilire e precisare il letterale ; che fuori di qui ogni qua- 
lunque senso non può essere che ipotetico, arbitrario, indimostrabile. 

6. Ma senza correre le poste, come fanno molti, pei quali il 
senso nascosto sembra più chiaro del senso palese, riflettiamo che 
viè in tutte le lingue una suppellettile comune, varia soltanto di 
forma, ma uguale nella sostanza, come quella che è destinata ad 
esprimere idee comuni a tutta l'umanità, anche alle porzioni più 
selvagge di essa, e fatti come talia tutti noti. [l significato di quelle 
parole che compongono questa ch'io chiamerei parte comune di 
una lingua, mantenendosi invariabili i fatti e le idee, più facilmen- 
te si manterrà nell’uso e nella tradizione, e per esse si troveranno 
più facilmente le parole equivalenti nelle lingue straniere, parlan- 
dosi di lingue vive, o nelle lingue vive parlandosi di lingue morte. 
Ma vi è anche in tutte le lingue una parte ch'io chiamerei tecnica, 
come quella che corrisponde in modo particolare -ed esclusivo alle 
costumanze, alle abitudini, alle credenze speciali, alle leggi, all’in- 
dole, al grado di civiltà di ciascun popolo, insomma alle speciali 
circostanze dei tempi, di luoghi e di persone, destinate a modificarsi, 
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cambiarsi ed anche a perdersi interamente col tempo. Col modi- 
ficarsi, col cambiarsi, col perdersi delle cose e delle idee, è natu- 
- rale che si modifichi , si cambi o si perda (tanto più parlandosi dì 
lingue morte) il significato di quelle parole o di quelle frasi che 
esprimevano ciò che nelle idee corrispondenti vi era di incerto, di 
falso, di perituro col tempo. Se fosse stata meno continuata la tra- 
dizione, e meno ricca di opere d'ogni genere la letteratura greca 
e latina, che sarebbe da farsi di tutta quella parte delle due lin- 
gue che si riferisce alla mitologia ,. all'astronomia , alla etnografia, 
alla tattica, all'arte militare degli antichi, alle speciali costumanze 
al loro culto, alla loro legislazione, a tuttociò insomma che ha 
cessato di essere con loro se non anche prima di loro ? Nel vec- 
chio Testamento, libro antichissimo , che tratta delle credenze, 
delle leggi, del culto, delle costumanze, delle tradizioni, della sto- 
ria di un popolo antichissimo, dove, come dice il Tiboni, le proprie- 
tà del paese, le opinioni popolari, le consuetudini e gli usi della 
vita, molto dai nostri si differenziano (1), questa parte che ho chia- 
mato tecnica della lingua, che più non risponde a nulla di presente 
e nemmeno a ciò ch'era proprio d'altri popoli contemporanei, 0 alme- 
no vicini di tempo, dev'essere relativamente enorme, e quel che è 
peggio senza il sussidio, come abbiamo detto, di una letteratura 
profana nè ricca nè povera, di nessun altro libro fuori di quelli che 
compongono quell’unico, detto Libro per eccellenza. Se parlassimo 
però di cose naturali, sappiamo benissimo che la lingua' del popolo 
anche al presente, tanto più quella dei popoli antichi, non possiede 
che parole esprimenti gli oggetti ed i fenomeni quali si presentano ai 
sensi e che non c’era nemmeno pei popoli antichissimi il soccorso di 
osservazioni ed esperienze meno che primitive e grossolane, ser- 
vendosi poi essi, quanto alla natura delle cose e delle leggi che le 
governano, di parole e di frasi suggerite da quanto poteva nascere 
di più grossolano nella immaginazione non guidata nè temperata 
in nessuna guisa dalla scienza. Fortuna che la tradizione costante, 
la quale. per riguardo alla lingua sacra si può dire veramente prov- 
videnziale e miracolosa, ci ha conservato e tramandato quanto era 
necessario per comprendere il Sacro Testo non solo per ciò che 
riguarda direttamente i dogmi ereditati dal Cristianesimo, "ma an- 
che per comprendere la massima parte di ciò che si riferisce alla 
storia, alla geografia, alle costumanze, ai riti degli Ebrei. Dove c'è 
maggior difetto di tradizioni è forse, ripeto, in quella parte di lingua 
ebraica che si riferisce alle cose naturali, e dev'essere, per sventu- 
(1) IT Misticismo biblico, pag. 7. 
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ra, anche quella più difficile a reintegrarsi nel suo vero e primitivo 
significato, perchè certamente anche la più povera, la più imper- 
fetta, la più equivoca, e la meno scientifica anche quando la lin- 
‘gua era vivente. 

7. C'è però sempre tuttavia, prima di abbandonare come dispe- 
rata la ricerca del senso letterale di certe parole e di certe frasi, un 
gran lavoro da farsi; ed è quello di cercare a quanto possediamo di 
noto, la spiegazione di quanto ci si presenta di noto. Il senso di una 
parola che appare oscura in un passo , può presentarsi chiarissimo 
in altri. Quindi uno dei canoni esegetici più inculcato e adoperato 
dagli interpreti antichi e modernì, è quello dello studio compara- 
tivo dei luoghi paralleli. Questa gran regola, suggerita dalla logica 
più comune, e usata così comunemente anche dai commentatori dei 
libri profani d'ogni tempo e d’ogni nazione, è ridotta a semplice , 
evidentissima assioma da S. Agostino , dove dice che le parole e i 
concetti udi apertius ponuntur, ibi distendum est quomodo in locis 
intelligantur obscuris (1). Non bastano i paralleli ? Bisogna cercare, 
cominciando dall'analisi materiale delle parole, poi da quello delle 
radici, poi datuttii rapporti delle parole coll’intera frase, col contesto, 
e con tutti i passi coi quali un rapporto qualunque possa esistere o di 
parole o di idee, di farne saltar fuori quel significato che soddisfi. 

8. Una cosa specialissima da tentarsi per l’ interpretazione dei 
passi che si riferisoono alle cose naturali è quella ch’ io dissi ne’ miei 
articoli nella Rassegna Nazionale di conoscere, di far rivivere, buona 
o cattiva , vera o falsa la scienza degli Ebrei, «quella specialmente, 
certo poverissima degli Ebrei primitivi. Come volete, dimanderò 
un’altra volta, che quel popolo così rozzo, così privo d'ogni esperien- 
za e d’ogni umano sapere anche a fronte d’altri popoli antichissimi 
loro contemporanei, s’ intendessero di cosmologia e di scienze na- 
turali ? Quanta ristrettezza di idee verc, e quanta abbondanza d'idee 
false non dovevano avere anche per riguardo ai fenomeni più vol- 
gari ? Ma quali erano le loro cognizioni , le loro idee, le loro creden- 
ze , i loro errori per rapporto a quei fenomeni, tale doveva essere Ja 
lingua con cui ne parlavano all'uopo: e la Scrittura, dovendone al- 
l'uopo parlare, usando, come abbiam detto e ridetto, del comune 
linguaggio, anzi del linguaggio del volgo, non poteva parlarne che con 
quelle parole, con quelle frasi, insomma con quel linguaggio confor- 
me a quelle cognizioni , a quelle idee, a quelle credenze, a quegli 
errori. Sicuro che se ci ostiniamo a dare a tutte le parole del Vec- 
chio Testamento quel significato che hanno le parole corrispondenti 


(1) De Doctrina Christiana, L. III, 37. 
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nella nostra parlata; se partiamo dalle nostre idee, e soprattutto 
dalle nostre cognizioni naturali da noi possedute così gratuitamente 
dopo tanti secoli d’osservazioni e d’esperienze, e con tanti mezzi per 
acquistarle, non intenderemo così facilmente certe cose che la Bid- 
dia rammenta , sian pur vere di fatto , ma espresse con un linguag- 
gioimperfetto, che corrisponde, non alle cose come si possono cono- 
scere con più attenta osservazicne, coll’ esperienza e tulti i mezzi 
scientifici adoperati direttamente allo scopo di sempre meglio cono- 
scerle, ma come si presentano ai sensi colle loro prime apparenze. 
Ma se rimontiamo a quei tempi, tutto ci si appianerà, e diventerà 
ovvio e chiaro, come ovvio e chiaro doveva certamente tornare 
a que’ tempi anche a quel popolo idiota, per cui quei libri inspirati 
erano col linguaggio d’allora dettati. 

9. La scienza del tempo si può desumere anzi tutto immediata- 
mente dalle parole e dalle frasi, quando abbiano comunque un si- 
gnificato intelligibile, per quel vecchio principio indiscutibile che la 
parola è una semplice segno, ossia un'espressione dell’ idea , qua- 
lunque essa sia, e comunque possa essere o vera o falsa o piuttosto . 
vero o falso il giudizio che facciamo intorno ad essa. La sola ap- 
plicazione di un verLo ad un soggetto o viceversa, un solo epiteto 
può bastare a svelare le idee che avevano gli antichi sulla natura di 
certe cose. Non avrebbero detto che il sole sorge, si alza al merig- 
gio, discende all’occaso, se non avessero giudicato che il sole girasse 
con tutto il firmamento attorno alla terra. Non si parlerebbe ancora 
in oggi di caduta del fulmine, se in antico e fino ai tempi nostri an- 
che dai dotti, non si fosse creduto, come si crede anche iu oggi dal 
volgo, che il fulmine sia una specie di projettile lanciato sulla ter- 
ra, colla forza di un grave cadente, accresciuta dalla mano 
d'un Dio o dalla forza d’una esplosione .dal seno delle nubi. Pei 
Greci e pei Romani, i fulmini erano frecce infuocate, fabbricate da 
Vulcano e lanciate da Giove: nel Medio Evo erano pietre infocate, 
che spente si raccoglievano poi dal suolo ov’erano conlitte. Ancora 
in oggi i paleontologi, chiamando col nome di Belemnstes certi resti 
lapidei di antichissimi molluschi, ricordano che erano questi ap- 
punto qualche secolo fa i fulmini che si raccoglievano da terra, co- 
me erano du/oniti 0 calcoli di rospo , certe bacchette ambnlacrali di 
ricci marini, pietre glossali o lingue di serpenti i denti di squali, oc- 
chi di gatto quelli di certi altri pesci, ossa di giganti quelle dei ma- 
stodonti e degli elefanti, cose le più strane e incredibili insomma i 
fossili d'ogni stampo, reliquie d'antichi mondi, che si scoprono nelle 
viscere della terra. Ma intanto non basterebbero già forse questi 
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nomi e questi modi di dire , quando ancora ne avessimo bisogno , a 
metterci sulla via di scoprire le idee che di certe cose avessero gli 
antichi, e quindi a fissare il significato di certe parole e di certe frasi 
che ci tornerebbero inintelligibili altrimenti ? Le vecchie idee sono 
cadute, perchè non erano idec, cioè verità, ma errori; è rimasto il 
vecchio linguaggio , semplice espressione dei fatti che, comunque 
malamente intesi, erano veri, e veri rimangono. Il linguaggio antico 
insomma (e linguaggio antichissimo è l’ebraico) non è che la doppia 
espressione dei fatti e deile idee che avevano gli antichi circa la na- 
tura dei fatti. Tocca a noi di separare l’oggetto vero, da quell’ invo- 
lucro di falso che falsi giudizî gli hanno fabbricato dattorno, per in- 
tendere ciò che può aver voluto dire un autore verace, usando di 
quei modi coi quali unicamente poteva farsi intendere inun datotempo 
o in un dato luogo; ammesso sempre , nel caso delle Scritture , che 
un falso giudizio che l’autore inspirato potesse aver portato sulla na- 
tura delle cose e dei fatti, non lede per nulla le verità delle cose e 
dei fatti riferiti, il che è quanto ci occorre, e solo ci occorre per 
prestar fede ragionevolmente a tutto ciò che si legge nella stessa 
Scrittura. È in questo senso che si deve interpretare quel passo di 
S. Gerolamo : « Quasi non malta in Scripturis sacris dicantur, juxta 
« Opinionem illius temporis, quo gesta referuntur, et non juxta 
« quod rei veritas continebat » (1): cioè non già nel senso che 
possano essere false le cose narrate, ma che è falso molte volte ciò 
che circa la natura delle cose stesse ci porterebbe a credere il modo 
con cui sono narrate, cioè il linguaggio del tempo, informato dai 
falsi giudizi degli uomini di quel tempo. Il sacro istorico narra le 
cose come allora sì potevano narrare ; nè si potevano narrare (parlo 
sempre di cose naturalmente non soprannaturalmente conoscibili ) 
che quali allora si credevano, dicendo anche qui quel principe degli 
esegeti, che « Consuetudinis Scriptorarum est ut opinionem mul 
« tarum rerum sic narret historicus, quomodo eo tempore ab omni- 
«a bus credebantur » (2). 
10. Quello che s'è detto sulla necessità di far rivivere la scienza 
o le credenze degli antichi, e, nel caso concreto, degli Ebrei primi- 
tivi, per cogliere il significato letterale del Sacro Testo, riguarda in 
modo speciale quei passi a cui danno materia le cose natarali, dove 
le illusioni dei sensi e il difetto d'esperienza hanno motivate le fan- 
tasie popolari più incredibili e strane. Riguarda poi in modo spe- 
cialissimo la Cosmogonia mosaica che ba per sè il carattere di un 


(1) Nei Commenti a Geremia, Cap. 28. 
(2 Nei Commenti a S. Matteo. 
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compendio di tutte le naturali ‘cose, e non potè essere scritta 
che in tempi di massima barbarie, per esser letta da un popolo bar- 
baro, e in fatti d’ umane scienze idiota. Che Mosè, allevato alla Cor- 
te dei Faraoni,, possedesse un grado di coltura umana più elevato 
di quello del suo popolo, questo è certo. Altri lo immagini anche se 
vuole, come ammettono implicitamente certi Exemeron di nuovo 
stampo, al livello di Laplace e di Galileo: benchè, per vero dire, 
“ quale fosse la scienza umana di Mosè lo sappiamo dalla Scrittura, la 
quale lo dice eruditus omni sapientia Agyptiorum (1), non già di 
quella degli astronomi o dei geologi moderni. Ma qualunque fosse il 
grado di coltura a cui era giunto, dovette, per farsi intendere, ab- 
bassarsi al livello della scienza del popolo, e parlare il linguaggio 
del popolo. Nè altro ci resta da fare a noi stessi, se vogliamo 
intenderlo. 

Che se ad intendere il significato letterale di certi passi della 
Bibbia può bastare talvolta lo studio filosolico della parola o della 
frase, tanto meglio ci arriveremo studiando allo stesso modo tutto 
il contesto, comparando i diversi passi, cercando di penetrare a 
fondo l’ indole della lingua e ‘dello stile dello scrittore, e di renderci 
padroni di tutto quello che può informarci storicamente e critica- 
mente delle credenze, delle opinioni, dei pregiudizi e degli errori 
popolari, precisamente come si fa dai critici anche nel commentare 
le opere di scrittori profani. 

11. Ho battuto, credo non senza vantaggio, questa via nel cer- 
care il significato di certe espressioni dell’Exemeron ne’ miei arti- 
coli nella Rassegna Nazionale, per esempio riguardo ad uno dei 
punti più bui e più controversi, che è quello della divisione delle 
. acque sopra e sotto il firmamento. Radunando infatti tutti gli ele- 
menti che mi servissero a formarmi un concetto della scienza idro- 
logica posseduta dagli Ebrei, specialmente dal modo con cui si spie- 
gavano quegli uomini ignari d’ogni vero principio d’umana scienza il 
fenomeno volgarissimo delle acque celesti, ossia delle piogge, tirando 
| profitto dal significato letterale delle parole firmamento, cateratte 
del cielo, e da tutte le frasi relative al cadere delle piogge e dalla 
siccità, credo di essere giunto a mettere in evidenza che la divisione 
delle acque superiori ed inferiori, non è altro che una espressione 
grossolana, volgare, adatta ai tempi ed alle persone, di quel feno- 
meno realmente molto complesso che la scienza moderna esprime 
colle parole circolazione delle acque, per cui sì opera e si mantiene 
perenne la divisione delle acque inferiori da cui si levano i vapori 

(1) Atti Apost., VII, 22. 
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nell'atmosfera, e delle acque superiori, generate in seno alla stessa 
atmosfera pel coudensamento dei vapori medesimi che precipitano 
formando la pioggia. 

12. Siamo però ormai al punto di dover confessare che talvolta il 
significato letterale del testo biblico non fa nemmeno bisogno di 
cercarlo : c'è, ed evidentissimo ; ma esso non si concilia in nessun 
modo colla verità delle cose : è un significato che ripugna, è un as- 
surdo, è infine, preso qual'è, un errore. Se si trattasse di cose che 
si riferiscono come dette da uomini, via ; potremmo adagiarci al- 
l'opinione espressa da qualche esegeta, che, in cjò che costituisce la 
parte puramente materiale della narrazione biblica, ci può essere 
errore. Vorremmo dare, insomma, tutta la latitudine possibile a 
quella sentenza, forse la più larga che siasi scritta in argomento 
di sacra Esegesi, espressa in quel testo già citato di S. Gerolamo : 
« Quasi non multa in Scripturis Sacris dicantur, juxta opinionem 
« illius temporis, quo gesta referuntur, et non juxta quod rei veri- 
« tas continebat », Si tratterebbe d’ammettere (cosa a cui non so 
adattarmi, non essendosene fino ad oggi raccolta nessuna prova) 
che l'Autore inspirato, riportando le cose tali e quali erano narrate 
o credute dagli uomini a' suoi tempi, potesse dar luogo nel Sacro 
Testo anche ad un vero errore di fatto, anche, sia pure in buona 
fede, ad una favola, ad una menzogna. Ma poi che dovremmo dire, 
che dovremmo pensare quando la cosa, che nel significato letterale 
accertato, evidente assolutamente ripugna, comparisse, dal contesto 
della Scrittura, espressamente o implicitamente come rivelata im- 
mediatamente da Dio ?... La risposta al Capitolo seguente. 
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Gli uomini dalla cieca e ingiusta fortuna o dalla mente grande 
o dalle gesta virtuose levati al disopra del volgo, furono sempre segno 
d'invidia, e bersaglio di odii e di rancori nella iniquità pertinaci, o 
— di lodi bugiarde, e di vile applauso, e di codarde adulazioni; perchè 

gli animi bassi non assueti o non atti ad elevare lo sguardo, traveg- 
gono quasi sempre guardando in su: e gli animi addirittura cattivi, 
si compiacciono d’ insozzare quello che non possono distruggere o 
possedere; abbajano come il cane da pagliajo quando il nemico è 
lontano, o ringhiano a colui dal quale dimenando la coda non otten- 
nero un osso. E questo un fenomeno così frequente da dirlo quasi 
una legge. 

Più di rado un uomo fu mal giudicato come questo di cui oggi 
parliamo, il quale giunse alla più grande altezza accessibile a un cit- 
tadino del suo paese in tempi non torbidi, e per lunghissimi anni ci 
si mantenne. E di pochi uomini si disconobbero le intenzioni e i con- 
vincimenti dai loro stessi amici ed ammiratori, come è toccato a 
Guglielmo Pitt alla fama del quale più nocquero le false lodi dei pa- 
negiristi, che i rimproveri degli avversarii. 

La forza di avvenimenti straordinarii ha legato il suo nome a 
quello di uomini alle opinioni dei quali egli non partecipò. Il nome 
suo fu tolto come ad impresa dagli avversarii della Riforma par- 
lamentare inglese ; e il Pitt propose tre volte questa riforma che 
giudicò savio di differire solamente per l’ infuriar turbinoso della 
rivoluzione francese. Uomini che si dichiaravano suoi partigiani 
inneggiarono fra i bicchieri in un banchetto al predominio del Pro- 
testantismo; dimenticando che Guglielmo Pitt aveva lasciato il suo 
scanno di ministro per la opposizione fatta nel Parlamento alla sua 


(*) Nel pubblicare finalmente questo lavoro, da tanto tempo promesso, 
del nostro -egregio collaboratore, chiediamo scusa agli associati ed al signor 
Cavalletti del gravissimo ritardo, del quale esso non è punto colpevole. 

(Nota della Redazione). 
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proposta di emancipazione e di « riabilitazione » dei cattolici. E pre- 
sero dal Pitt nome di parte i nemici della « libertà di scambio » igno- 
rando o disconoscendo che delle dottrine del libero scambio era 
‘ egli più convinto che non fossero Fox o Grey. E fu persino in- 
vocato dai mercatori di negri il nome di colui del quale le crudeltà 
dei coloni e le sofferenze degli schiavi avevano tante volte suscitata 
la eloquente indignazione. 

Io ebbi recentemente l’ opportunità di presentare in pochi tratti 
aì lettori di questa Rassegna quasi abbozzata la vita e accennato i 
contorni del carattere del a primo ministro » inglese del quale pre- 
vidi e predissi la caduta, mentre si scrivevano queste pagine, ancora 
recente: (1) narrerò oggi brevemente i fatti di uno dei più grandi dei 
suoi antecessori cui la nascita illustre e la intelligenza, precoce nella 
sua vastità, portarono ai primi onori del suo paese in una età nella 
quale gli uomini stauno appena per ascendere i primi gradini. Diver- 
sissimo in questo da Lord Beaconsfield che solamente dopo molte 
cadute potè imboccare la via e giunse alla cima nella età checomincia 
anche nei longevi a pretendere al riposo. Darebbe modo ad altri non 
meno singolari riscontri la vita politica di questi due uomini dei 
quali il primo ebbe più profondo e serio intelletto e più « praticità » 
di progetti e di objetti, ma non seppe nel vigore dell'età, causa, forse, 
la non robusta salute, inalzarsi e rafforzarsi col sorgere e il tempe- 
stare degli avvenimenti che funestarono la fine del secolo passato: 
mentre la natura e l'indole più poetica e imaginosa del secondo, 
tra l’urto dei pericoli che minacciavano il suo paese, manifestò in 
mezzo alle recenti tempeste politiche forze sempre col bisogno cre- 
scenti, quando, sul tramonto della vita, se anche le facoltà dello 


(1) Da Benjaminio Disraeli a Lord Beaconsfield (Rassegna Nazionale). Stu- 
dio sopra un libro di Giorgio Brandes. Colgo l'opportunita che mi st offre per 
correggere un mio errore. Dissi che il libro del quale dava conto era dello 
scrittore tedesco Giorgio Brandes. Questo signore mi scrisse una lettera pre- 
gandomi a rettificare la inesatta notizia non essendo egli tedesco, ma Danese. 
Danese dimorante a Berlino, e scrivente in tedesco, ma pur Danese. Potrei 
difendere in parte l’errore mio dicendo che chi scrive e pubblica opere sue 
originali in tedesco, è scrittore tedesco: come coteste opere appartengono alla 
letteratura tedesca. Ma potrebbe parere difesa’ troppo sottile, e non l’uso: e 
dell'essere il sig. Brandes danese mi congratulo con lul, e mando un saluto 
di affetto alla nobile sua patria cosi poco cavallerescamente vinta dalla tra- 
potente Germania o meglio dal suo cavalcatore. Intendo bene come allo 
scrittore, e al danese, abbia dovuto saper duro d'esser tenuto e per la di- 
mora e per gli scritti, concittadino degli sbranatori della patria sua. MI 
perdoni l'offesa involontaria. 
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spirito durano e. splendono ancora, le fisiche vanno stremandosi e 
l’unità dell’azione è rotta o impedita da cotesta discordia. 

Non dispiaccia oggi ai nostri lettori di seguirmi 0 di accom- 
pagnarmi in una breve escursione nella vita corta ma operosissima 
di Guglielmo Pitt. Guardiamo, osserviamo, studiamo insieme, la 
sua figura; la quale ha, come tutto quello che è inglese, un certo 
carattere grandioso e grave non concesso forse ad alcun altro po- 
polo moderno. Non sembra potersi negare che tutte le questioni di 
interna o di estera politica assumono nel Parlamento inglese una 
importanza, una altezza, altrove solo di rado attinta: o venga questo 
dalla assuefazione di quegli uomini alla discussione seriissima, e dal 
temperamento, e dalle tradizioni già antiche, o dal non essere l' In- 
ghilterra altro che il nocciolo o come lo spirito moderatore di quel 
gran corpo di un impero così vasto e diffuso su tutta la terra, da 
non potersegliene paragonare altro di quelli che oggi sono e forse 
nessuno di quelli che furono. 

Il seno che allattava Guglielmo Pitt rosseggiò forse più di 
una volta al chiarore delle baldorie e delle luminarie festeggianti le 
vittorie delle armi inglesi in tutti i mari, su tutte le terre del mondo. 
Nel 1759, anno ch'egli nacque, gl’Inglesi battevano un’armata fran- 
cese in Westfalia ‘e una flotta francese presso le coste portoghesi 
ed una ne fugavano nel golfo di Biscaglia ; assediavano vittoriosi 
Quebec, distruggevano i vascelli Olandesi nell’ Hooglede ; 8’ impa- 
dronivano di Niagara, strappavano ai Francesi Ticonderoga, Lally 
era rotto a Vandewasch; e il bambino sorrideva forse agli applausi 
che si levavano al nome del padre suo, che per mano di esperti 
condottieri faceva sventolare vittoriosa la bandiera britannica in 
Europa, in Asia, in America. La signoria dei mari era allora assicu- 
rata agli inglesi che la tengono ancora. 

Guglielmo Pitt ebbe il nome uguale al padre suo, Guglielmo 
Pitt conte di Chatham : e nacque di Lady Ester Granville a por- 
tare un nome già famoso e ad illustrarlo viepiù. 

Il carattere di Lord Chatham sembra ad uno scrittore inglese 
non inferiore a quello dei più grandi uomini dell'antichità. Il suo 
spirito signoreggiava anche i sovrani, dei quali la sua presenza sem- 
brava oscurare la Maestà. Il tenersi all'altezza dei più grandi nel- 
l’arte di Stato, nella politica, in lui sarebbe parso abbassamento ; 
dominatore, persuadente, tenace, Inghilterra era suo objetto; sua 
ambizione, la fama. Seppe imperare, e sgominare partiti, senza di- 
videre; seppe, senza corrompere, piegare ai suoi voleri una cor- 
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rotta generazione. Atterrava con una mano la tirannia; raffrenava 
coll’altra la democrazia inglese. Vedeva chiaro ed a fondo come niuno 
al suo tempo. La sua intelligenza era energica, ardente, e quasi pro- 
fetica. Uomo di azione e di parola; ad un tempo abile politico, ed 
oratore quasi impareggiato. Nella discussione egli illuminava a un 
tratto il suo soggetto come un lampo, i suoi uditori sentivano sen- 
za poterlo seguire lo sfolgorare del suo spirito. Uomo atto egualmen- 
te a riformare come a sovvertire, a creare come a distruggere; uno 
di quelli spiriti che comunque si adoperino, lasciano nel mondo sul 
loro passaggio o una profonda ferita o un solco fecondo. 

Tal era il padre che presenti nel suo secondogenito il continua- 
tore della propria gloria: in questo, padre e figlio dissimili; che men- 
tre il primo parve in epoca tranquilla impari alla fama acquistata 
nei tempi grossi, l'altro si mostrò più atto a guidare nella pace alla 
prosperità e alla grandezza il suo paese; non ebbe poi, al levarsi 
della gran tempesta Europea, prontezza di concetto ed energia di 
azione pari al bisogno. 

Fu, adunque, Guglielmo, il figlivolo prediletto del padre suo, e 
non fu cieca predilezione, ma ragionevole, e giustificata dalla rara 
e precoce intelligenza del figlio. Si narra di lui che bambino sor- 
prendesse tutti colla vivezza del comprendere e colla giustezza del- 
l' operare. Si narra che, settenne, all'udire del titolo di conte di 
Chatam concesso al padre, esclamasse. « È bene che io non sia 
il primogenito ; così potrò parlare come. fa il babbo alla camera dei 
comuni ». Della saggezza, dell’ ingegno, della dottrina del giova- 
netto, non ancora trilustre, tutti maravigliavano, trepidanti per una 
vita così precocemente perfetta. Era già un uomo all’età che gli 
altri sono poco più che fanciulli. Un fatto curioso mostra le dispo- 
sizioni naturali e le inclinazioni volte tutte alla attività politica, 
nel giovanetto. All'epoca della quale stiamo parlando egli aveva 
composta una tragedia nella quale l’ intreccio è tutto politico, 
l’amore non ha parte ; e sembra quasi preaccennare ad eventi della 
sua vita, a quel tempo nel quale Giorgio terzo colpito da impotenza 
intellettuale cessò sostanzialmente di regnare, e riacquistò poi colla 
mente la sua autorità. 

La salute del giovane Pitt diede molto a temere parendo che 
il fuoco dell’ intelletto consumasse le forze del corpo, pur solleci- 
tando come fa il calore di una stufa alle pianticelle, lo svolgimento 
materiale. Veniva su alto e gracile ; fu curato con diligenza, e riprese 
vigore. Sua medicina principale fu il vino di Porto del quale dovè 
allora, e proseguì finchè visse, usar tanto quanto in altri sarebbe 
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abuso a certo danno della salute. La gracilità sua noo permise ai 
genitori di mandarlo secondo l’uso inglese ai « Collegi »: ebbe 
insegnamento ed educazione domestica, suo ajo fu un uomo del 
clero inglese. Studiò indefessamente e con gran prò. Ebbe singo- 
lare cognizione delle matematiche e delle lingue antiche. Si per- 
fezionò negli studi a Cambridge sotfo la direzione di Pretyman 
uscito di recente dall’ università, giovane diligenlissimo e acuto, 
buon letterato, geometra eccellente. Non corsero molti anni che il 
discepolo poté splendidamente rimunerare il maestro, dandogli il 
vescovado di Lincoln e il decanato di S. Paolo. In cotesto tempo 
il gusto del giovane Pitt per le matematiche si fece quasi appas- 
sionato ; così che fu giudicato nessuno degli studenti di Cambridge 
essere alto a rivaleggiare con lui. Anche negli studi classici venne 
ad eccellenza; ma il sentirsi chiamato alla vita politica mentre 
lo stimolò a farsi padrone delle lingue classsiche tanto da re- 
stare quasi impareggiato in coteste discipline, lo trattenne dal- 
l’usarne mai a scopo meramente rettorico. Di lingue moderne 
fuor della sua che pochi oratori hanno usato con tanta eleganza, 
con tanta forza, con tanta felicità di successo, seppe solamente la 
francese, e anche questa non a perfezione. Nelle moderne lettera- 


ture non si addentrò più di quello che soglia un giovane colto. 


Nell'arte del leggere e del recitare, come in quella del parlare, 
‘ si ammaestrò assai oltre l' ordinario : necessità al futuro uomo po- 
litico in un paese costituzionale e più in Inghilterra. Chè, distin- 
tivo dei governi costituzionali, serii, è, che vi sì governa quasi 
.per la parola; in quelli non seril 0 costituzionali per wmitazione 
sì governa invece pur troppo a parole. Esercizio favorito del va- 
lente giovane era questo: Leggeva un tratto di scrittore antico 
appropriandosene bene il senso, e poi lo rileggeva di un fiato vol- 
gendolo in inglese. Questo e consimili esercizii, con faticosa co- 
stanza ripetuti per alcuni anni, diedero al Pitt una signoria della 
propria parola, una agilità e sodezza d’ espressione elegante e pre- 
cisa, quale pochi o nessuno dei suoi colleghi e contemporanei po- 
terono vantarla. Soleva anche porre a riscontro le ragioni di due 
avversari, le analizzava, ne ricercava gli argomenti e le risposte, 
notava quali ragioni erano dall’ avversario, e come,e se vittorio- 
samente, combattute, 0 quasi evitate o sorvolate. A questo studio 
aggiunse quello tutto attuale, ovvio a lui, di assistere alle tornate 
delle camere delle quali seguiva con attenzione intensissima le 
discussioni. 
Così Guglielmo si addestrava e si afforzava, preparandosi al-- 


se al 
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l'avvenire; sinchè toccata appena nel 1771 « l'età maggiore », 
lasciò Cambridge e poi inscritto all’ albo forense nel « turno » del 
West, entrò alla Camera rappresentante del borgo di Appleby. 

Era l'epoca della grande rivoluzione americana. Il Re di Francia 
già atterrato dalla mano di Chatham prendeva ormai apertamente 
la parte dei coloni americani che si rialzavano da ripetute scon- 
fitte col vigore di.una risolutezza indomabile. Alla Francia si alleava 
l'Olanda e la Spagna. All Inghilterra sfuggiva di mano il dominio 
dei mari. L'Irlanda balenava minacciosamente. La Riforma parla- 
mentare domandavano molti a voce alta, uomini distinti ed energici 
a capo di saldissime associazioni chiedevano più; la revisione di 
tutto il sistema parlamentare ; e violente sommosse popolari avevano 
turbato e sconvolto la capitale inglese. Giorgio II persisteva ! - 
nacemente nel suo volere d’ abbattere e schiacciare la ribellione 
americana. 

La opposizione nel Parlamento scissa sino allora in due gruppi 
collegati ora allo intento comune, era capitanata dall’ aristocrazia 
Whig guidata dal Marchese di Itockingam nell'alta camera; dal 
Fox in quella dei comuni; Burke (1) era con lui. Ambedue uvmini 
di grande intelletto ; più comprensivo, più sapiente, il secondu; il 
primo più facondo, più atto a dominare colla parola, a persuadere 
col ragionamento. L’altra schiera era condotta da Guglielmo conte di 
Shelburne uomo di lettere, di scienze, di Stato. Lo seguivano, Lord 
Camden, già guardasigilli, uomo molto stimato ; Barrè parlatore elo- 
quente e acuto ; Dunning il primo oratore del foro inglese. 

Guglielmo Pitt aderì alle opinioni di questo partito, parlò la 
prima volta a favore del progetto di riforma economica di Burke. 

E fu gia nel suo primo discorso oratore così perfetto, che Burke 
ebbe ad esclamare « Non è un pollone del vecchio albero, questo, 
è l'albero stesso: » e Fox ad uno della opposizione che gli disse 
« Costuì diverrà un dei primi alla camera », rispose secco, semplice, 
scevro d’ invidia come sono i iorti ». Non diverrà, è ». ixella stessa 
sessione Pilt parlò ancora due volte con eguale successo. Venute |: 
vacanze tornò al tribunale e patrocinò alcune cause così, da meri-- 
tarsi le congratulazioni di Buller dal banco dei giudici e di Dun- 
ning quello degli avvocati. 

. N Parlamento si riaprì nel 27 Novembre. Cornwallis e Rowdon 
dapprima recatisi in America videro mutarsi le sorti della guerra : 

(1) Burke anche più grande scrittore che oratore. Il suo « Essay on 


the sublime ande Beautyful » e le sue « Reflexions on the Revolution in 
France » sono tenuti per modelli di stile a un tempo elegante e vigoroso. 
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nel 18 di ottobre l’armata di Cornwallis, posta in mezzo da Washing- 
ton e Rochambeau, fu stretta alla resa. Le notizie della disfatta per- 
vennero a Londra quarantott’ ore innanzi l’ apertura del Parlamento. 
Ogni speranza di tenere ancora la signoria delle colonie americane 
si dileguò dall’animo di tutti, fuor quello di Giorgio III. Il discorso 
della Corona preparato anzi l’ arrivo della triste novella, non era più 
buono; bisognò rifarlo. Pitt prese la parola nella discussione della 
risposta al discorso reale : parlò più splendido e vigoroso che mai, 
caldamente applaudito dalla opposizione, caldissimamente dal Lard 
Enrico Dundas, che da quel dì si legò a Guglielmo Pitt in ami- 
cizia strettissima durata sinchè la sciolse la morte. Parlò di nuovo 
sulla questione dei sussidii all’armata. Interrotto nel suo discorso 
dal bisbiglio di una sommessa ma calorosa conversazione fra i 
Lordi Giorgio Germaine segretario di stato e North, e Welbone El- 
lis uomo da lunghissimi anni al servigio dello Stato, uscì con mira- 
bile prontezza in queste parole « Tacerò attendendo che Nestore 
abbia composto il dissenso fra Agamennone e Achille ». 

Sconfitte aperte e dubbie vittorie astrinsero il ministero a di- 
mettersi d’ufficio: Rockingam il capo dell'opposizione dei Pari fu 
controvoglia, e per forza, chiamato dal Re al posto di « primo miì- 
pistro »; Fox et Shelburne a segretarii di Stato, il Lord Giovanni 
Cavendish alla cancelleria del Tesoro: Thurlow rimase « Guarda 
Sigilli ». Offersero a Pitt la vicetesoreria dell'Irlanda, ufficio di lar- 
go stipendio e non grande fatica. Rifiutò, e lasciò intendere ai 
membri della Camera la causa del rifiuto; dichiarandosi fermo 
a non accettare ufficio che non gli desse diritto a sedere fra i mi- 
nistri. Cotesta sua risoluzione parve e fu detta troppo orgogliosa 
per un giovane avvocato di quasi povera condizione: ma fuorì del 
Parlamento osservarono che, almeno cotesto giovane non si con- 
sigliava a considerazioni di mero vantaggio di borsa; che il suo or- 
goglio poteva ben anche parer virtuoso. Codesto Pitt nel tempo 
nostro sì direbbe ingenuo o pazzo addirittura, in Italia, in Francia, 
in America, 

TI ministero Rockingam ebbe fra i suoi partigiani Guglielmo 
Pitt il quale nondimeno non celava la sua simpatia per il partito 
« ultra Whig », dai recenti avvenimenti singolarmente afforzato. E 
quando cotesto partito propose che si annoverasse la durata delle 
legislature, Pitt fu con lui dichiarandosi avversario dei « borghi 
chiusì » la corruzione dei quali, diss’egli, « cresciuta e invigorita 
col crescere e invigorirsi dell’Inghilterra, non era scemata nella ra- 
gione del suo declinare » Fox convenne nella opinione di Pitt. 
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Poco dipoi un avvenimento inatteso gettò la confusione nel mi- 
mistero e nel parlamento. Tre mesi mesi dono la sua elevazione al 
primo ufficio dello Stato il marchese di Rockingam morì; i suoi ade- 
renti scelsero a capo il Duca di Portland; il Re chiamò Shelburne 
al posto di primo Lord del Tesoro, Fox, Cavendish, Burke lascia- 
rono il loro ufficio; toccò a Shelburne a ricomporre il consiglio. 
Aveva bisogno di un'oratore da porre a fronte a quelli della op- 
posizione; pensò a Pitt, il quale nella età di ventitre anni entrò 
nel ministero come cancelliere dello Scacchiere. 

Fu cotesto il segno di una strana « coalizione (1) » fra Fox, 
e Burke, allo scopo di rovesciare lo Shelburne: terzo quel Lord North 
che i suoi nuovi e amici » avevano poco innanzi minacciato d’accusa, 
tacciato d’ arbitrio, di corruzione, di inettitudine. Spinsero il vol- 
tafaccia tanto, da dare un voto contrario al trattato di pace e di 
riconoscimento della indipendenza delle colonie indiane, essi che per 
sette anni avevano fatto segno dei fulmini della loro elequenza la 
guerra pur ora finita. Fox ottenne il suo scopo; due votazioni sbal- 
zarono del posto Lord Sbelburne ; e, dopo lungo vacillare, e sino 
all'estremo riluttante, Re Giorgio chiamò il Duca di Portland al- 
l'ufficio rimasto vuoto. Segretari di Stato Fox e Burke ; ma in so- 
stanza Fox reggitore di tutto. Alle offerte stringenti del Re rispose 
Guglielmo Pitt con un inflessibile rifiuto, e tornò, oppositore, nella ca- 
mera. Prima sua proposta fu la Riforma parlamentare: si aggiunges- 
sero alla Camera cento membri per le contee, e alcuni per i distretti 
della metropoli; ogni « borgo » nel quale un Comitato apposito con- 
statasse maneggi di corruzione sulla maggioranza degli elettori , 
perdesse incontanente e per sempre il diritto di voto. La proposta 
fu rigettata. Al chiudersi della sessione Pitt intraprese un viaggio 
sul continente in compagnia dell’amico suo Guglielmo Wilberforce 
distinto oratore ai « Comuni », facondo, arguto, uomo per ogni conto 
amabilissimo. Ebbe in Francia festosa e riverente accoglienza. 

Una combinazione così artificiale fra elementi tanto dispa- 
rati ed eterogenei come quella di cui abbiamo detto testè, non po- 
teva aver vita robusta e lunga. Agli interessi particolari, ai 


(1) Chiedo venia ai lettori dell'uso, che ormai mi par necessario, di pa- 
role speciali venute nel linguaggio parlamentare, e d'altra parte non punto 
repugnanti all’ indole della nostra lingua. Avvertenza ai leltori troppo severi 
in fatto di lingua, se ce ne sono fra i miei. Così per evitare una monoto- 
nia pur troppo grammaticale, ma cacofonica pel nostro orecchio ho dovuto 
far di meno di dir sempre il Fox il Pitt il Cavendish o Sheridan /o Sbel- 
burne etc. | 
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personali rancori del Fox, non potevano ragionevolmente par- 
tecipare i suoi aderenti: alla prima occasione opportuna i cap? 
dello strano « connubio » sarebbero rimasti soli secondo ogni savia 
previsione. E l'opportunità non si fece aspettare. Fidenti, sicurì 
nella loro forza, Fox e i suoi più fidi si presentarono alla camera 
con un ardito progetto. L'autorità della « Compagnia delle Indie » 
doveva esser data in mano a sette commissari nominati dal Par- 
lamento, nè la Corona avesse facoltà di mutarli ; a Presidente di 
cotesta commissione si proponeva un amico del Fox; un dei posti di 
commissario serbato al primogenito di Lord North. Tutte le ire de- 
state dalla quasi imprudente « coalizione », si levarono a un tratto. 
Nella Camera e fuori era un rimprovero di patti violati, era una 
accusa di parzialità, di favoreggiamento. AI Fox sì imputava di vo- 
lersi assicurare per ogni evenienza foss' egli o no al potere, una 
influenza trapotente, una superiorità quasi non più contrastabile. 
Burke si provo a sostenere il progetto, a difenderlo. Perorò stupen- 
damente ; analizzò l'argomento ; lo illuminò con tutto lo splendore 
della sua parola, dimostrò che dal voto del parlamento dipendeva 
non che la prosperità, la vita giornaliera di una popolazione nume- 
rosissima. L'opposizione era sorda affatto. Si malignò anche sulle 
intenzioni di Fox, probabilmente, a giudicare dal suo carattere, sin- 
cere. Wilberforce disse il progetto degno portato di tal connubio ; 
riflettersi in lui i tratti dei genitori, la corruzione dell'uno e la 
violenza dell'altro. E nondimeno nella Camera dei Comuni il pro- 
getto fu accolto e mandato ai Pari. Costì l'opposizione propose un 
« aggiornamento » e vinse il partito contro l’aspettazione di tutti. 
Il conte Temple cugino a Pitt aveva avuto facoltà di far noto ai 
Lordi dell'alta Camera che la Maestà del Re terrebbe per nemici 
suoi coloro che votassero a favore della proposta... e la proposta 
fu rigettata. Fox e North furono chiamati sull'atto a rendere i loro 
sigilli o come diremmo noi i lor portafogli: Guglielmo Pitt ebbe gli uf- 
fici di « Primo Lord del Tesoro » e di e cancelliere dello scacchiere ». 

Poco più che quadrilustre aveva in mano le redini del governo 
del suo paese. Ed ebbe anche questa fortuna, che il Temple discor- 
de da lui perchè desideroso che si sciogliesse subito il Parlamento, 
abbandonò l’ufflcio di segretario di Stato, togliendo con se la mac- 
chia originale di quel ministero. Peròcchè anche i più fieri, purchè 
onesti, avversarii del ministero caduto, contenti dello scopo rag- 
giunto erano pure offesi del modo. La reputazione del giovane uomo 
di Stato si avvantaggiò della uscita del Temple come di colpa lavata. 
Colpa nondimeno a lui nè imputabile nè imputata. 
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Così il valente giovane si trovò a dovere alquanto trepidare 
di fronte ad un'opposizione potente per numero non meno che per 
qualità. Nella camera dei Lordi aveva egli il sostegno di oratori 
poderosissimi, Thurlow, e Camde l'antico amico del padre suo : ma 
in quella dei comuni il più valido difensore del governo era il Dun- 
das, uomo nel quale all’ardire alla dottrina al buon senso non era 
pari la eloquenza. Ma fra gli avversarii, che uomini! Fox, Burke, 
Sheridan, North: l'abilità, il talento, là pratica, l'eloquenza, la dottri- 
na/ L'opposizione aveva il disopra in dieci uffici 0 « divisioni ». 
Gli avversarj di Pitt si serravano dintorno al Re, perchè rimandasse 
i ministri; e il Re teneva sodo, protestava di volere, prima che ce- 
dere, andarsene in Alemagna nel suo regno di Hannover. Pitt non 
vacillò mai. L’ Inghilterra era tutta per lui. Da ogni parte gli giun- 
gevano indirizzi di congratulazione, promesse di sostegno. Le cor- 
porazioni di Londra diedero banchetti e feste in onor suo; il co- 
mune gli conferì la cittadinanza e gliene presentò solennemente in 


uno scrigno d’oro il diploma. Un secondo esempio del disinteresse — 


del giovane ministro fece irresistibilmente traboccare la bilancia 
della pubblica opinione a favor suo. Uno ufficio libero d’ogni fa- 
stidio ed obbligo ma lautamente retribuito, era vacante ; e il costume 
concedeva che il Cancelliere dello scacchiere ne investisse se me- 
desimo, senza temerne rimprovero. Guglielmo Pitt ne dispose a 
favore del colonnello Barrè uomo tanto ricco di meriti come povero 
di fortune, e vecchio già e cieco. L’ Erario pubblico n’ebbe lo sgra- 
vio di una pensione dal Marchese di Rockingam concessa al Colon- 
nello. Fu una voce sola di lode per questa condotta generosa. Fin- 
ch’'ei visse non una bocca anche di nemico osò mai accusare di 
cupidigia l'animo del ministro. 

Intanto cresceva la necessità di una decisione. L'opportunità 
venne il dì 8 Marzo del 1784. Una rimostranza ostile al governo pro- 
posta da Burke, ebbe a favor suo Ja misera maggioranza di un voto: 
il Parlamento fu sciolto. Colle nuove elezioni centosessanta degli ade- 
rentialla « coalizione » restarono fuori. Il nome del primo ministro fu 


il primo sul registro elettorale (Poll) della Università di Cambridge ;. 


Wilberforce l'amico suo vinse a York potentissimi competitori Ca- 
vendish e Savi], Dundas e Fitzwilliam. 

D'un tratto Pitt divenne il più potente uomo dell’ Inghilterra 
contemporanea. Così potente non ne aveva veduto da lungo tempo 
un altro il suo paese. La sua storia fu da quel giorno inseparabile da 
quella dell’ Inghilterra, dell’ Europa, del Mondo. Le sue attitudini 
maturali perfezionate dalla ginnastica intellettuale della sua adole- 
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scenza, e poi dalla pratica, lo condussero a divenire maestro nell'arte 
parlamentare, a padroneggiarla così che nè prima nè poi alcuno lo: 
ha pareggiato non che superato. L'aver tenuto tanto saldamente e 
così a lungo il potere, è massimamente dovuto al suo grande talento 
di oratore e alla sua cognizione perfetta del sistema parlamentare. 
Fox aveva più calore, istruzione più svariata, ragionamento più dia- 
lettico di lui. Burke possedeva tesori di splendore e di sapienza. Per 
acume Windham lo sorpassava ; per argutezza, Sheridan (1). Uomini 
incapaci di accozzare due parole lo avrebbero superato nell'azione ; 
Cromwell se apriva bocca spropositava, Guglielmo il Taciturno non 
l'apriva mai. Ma in un governo parlamentare cotesti uomini sareb- 
bero stati vinti da alcuni dei non primissimi oratori della Camera. 
Se Pitt non sapeva una cosa aveva presso di se chi poteva istruirlo. 
Alla sua intelligenza pronta e capace bastava una occhiata ai docu- 
menti che altri raccoglieva per lui, perchè non lo si prendesse alla 
sprovvista. Ma il suo vero campo era la Camera. Colà nessuno po- 
teva pareggiarlo nella forza di persuadere, di convincere. Le sue ar- 
ringhe erano copiose senza gonfiezza ; eleganti senza allettazione ; 
splendide, ma di quello splendore che illumina e rischiara, non di 
quello che abbaglia. Il sarcasmo , quando era da usarlo, usò come 
niun altro mai. Ebbe l’arte necessaria ad un vero uomo di Stato di 
saper essere, secondo che conveniva, perspicuo od oscuro. Quando 
voleva essere inteso, nulla gli sfuggiva, nulla dimenticava, non ì 
ragguagli più minuti, non le somme, non le cifre più insignificanti, 
le date, le circostanze. E quando desiderava di dir nulla, o poco, par- 
lava un pezzo e lasciava l'Assemblea persuasa d'aver ascoltato gran 
cose. Insomma, per servirsi delle argute parole del Windham. « Egli 
era l’unico uomo capace di aprire all'improvviso un bilancio senza 
note, come l’unico atto a pronunciare la più evasiva, la più insigni— 
ficante delle umane composizioni, un e discorso della Corona ». Il 
solo oratore comparabile a lui è Fox. I discorsi di questo grand’uomo 
spirano calma, generosità, simpatia per le umane sofferenze, ammi- 


(1) Moore narra così il giudizio di Byron sul conto di Sheridan : « Giorni 
sono diss'egli » si parlava e si discutevano le nostre opinioni su lui e su di 
altri, « hommes marquans»: ela mia fu questa. Qualunque cosa Sheridan 
abbia fatto o voluto fare è sempre stata per eccellenza ia migliore del suo 
genere. Ha scritto la miglior commedia « School for scandal » la migliore 
opera « The Duena », la miglior farsa « The Critic », Il miglior discorso 
« Monologue on Garrick » e come a corona dell’opera la più eccellente ora» 
zione « The Begum Speech » che mai fosse concepita o udita nel nostro pae- 
se. Fu questo il discorso che formava îil terzo capo di accusa contro Warren 
Hastings per le sue ingiustizie verso le « Begums » principesse indiane ». 
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razione di ogni cosa grande e bella, odio per la ingiustizia e la cru- 
deltà. Nelle parole di Pitt si sentiva la fierezza di un animo intrepido 
incapace di bassezza e d'invidia, conscio della propria altezza , ma 
incline all'orgoglio e al disdegno. E veramente l'orgoglio si manife- 
stava nei modi suoi, nei tratti, nel guardo, nei movimenti, e, più che 
nel resto, nel saluto. Pur nondimeno anche coloro che dell’orgoglio 
di Pitt ebbero a dolersi, lui non disertarono mai.« È l'orgoglio di uomo 
conscio del-proprio valore, « dicevano » ; non quello di uomo nuovo . 
inebriato di fortuna e di plauso. Quello anche nella sventura non 
piegherà , questo si farà abjetto quanto fu prima arrogante ». Nei 
momenti gravi o perigliosi, le sue facoltà, le sue virtù, si spiegavano 
come le ali di certi uccelli che levano il volo più alto fra le tempe- 
ste. All'alterezza sua era pari l'ambizione, profonda, ma nobile. Spar- 
geva dintorno a se titoli e onori quasi senza guardare chi li raccat- 
tava ; nella sua mano non degnava stringere ricchezze, ma il limone 
dello Stato. Era per lo stato suo, povero; ma a se poco pensava, agli 
amici sì. Non aveva ancora un titolo, eppure aveva creato più Lordi 
di quel che due o tre dei suoi predecessori avessero fatto. La « Giar- 
rettiera » , quante volte offertagli, rifiutò. 

Innanzi di procedere oltre in ordine cronologico alla cognizione 
degli atti del ministro e a rompere la monotonia del nudo racconta- 
re, sembra quì il luogo di considerar meglio le virtù e i difetti del- 
l'uomo che pel resto della sua vita fu sempre a capo di un nobilis- 
simo paese, di un popolo generoso, del quale la riverenza e l'affetto 
verso di lui durò sino all’ ultimo e si manifestò frequentemente. La 
vita privata di Guglielmo Pitt era atta a rafforzare negli animi degli 
inglesi l'ammirazione del suo ingegno, in quanto era speso nel pub- 
blico servigio. È una comoda dottrina, quella oggi da molti profes- 
sata che fra politica e privata morale non sia connessione. Non è qui 
il luogo di confutarla; ci contentiamo di deploraria per le tristissime 
conseguenze che ne vengono, e che vediamo ogni giorno, alle umane 
società. Teniamo per vera quella sentenza di uno scrittore inglese : 
« La base di ogni privata, come di ogni pubblica grandezza, è la ret- 
titudine morale; dove questa manca o scade, l’edificio posa sulla 
sabbia »: Guglielmo Pitt fu buon figlio e fratello , parente affeziona- 
to, amico fedele. Il suo temperamento era gioviale, la sua indole af-- 
fettuosa, amabile il suo carattere. Fu dagli amici suoi amatissimo, la 
sua perdita deplorata da tutti, Nelle sue relazioni con donne tenne 
molto riserbo e quasi rigidezza. Forse avrà anch'egli avuto le sue 
debolezze, ma, se pur ne ebbe, non ne lasciò trapelar segno. Nè in 
ogni caso il coprire modestamente le fralezze proprie agli occhi al- 


72 GUGLIELMO PITT 


trui, può dirsi ipocrisia, ma pudore e rispetto a se stessi ed agli al- 
trì. Ipocrita è colui che finge virtù che non ha, e non saprebbe, pur 
volendo, avere. E cotesta severità parve più lodevole quando altri 
uomini di Stato facevano pubblica mostra di vita dissipata o liberti- 
na. Qualche biasimo gli è venuto dalla niuna generosità usata verso 
gli uomini di scienza o di lettere. Ma cotesto fu in lui frutto di con- 
vincimento. Stimava che poesia, e storia, e filosofia hanno da avere 
come altre arti o scienze o industrie, il loro posto : ma che non pos- 
, sono accampare diritti a privilegiata protezione dello Stato. Non però 
gli sì può menar buono di aver ricusato ad uomini come Parson e 
Gibbon i mezzi di condurre nella quiete a fine le opere loro 0 di con- 
durre men miseri gli ultimi anni di una vita spesa nei gravi stu- 
diì. Anche a Fohnson vecchio e infermo non riuscì di ottenere un 
sussidio a cura della sua salute. Le arti non possono contare il Pitt 
fra i lor protettori nè alcun pubblico monumento si inalzò lui mini- 
stro(1). La politica parve assorbire tutte le sue forze: pareche sapendo 
di dover tutto se stesso agli interessi generali del paese, stimasse 
indebito curarne di preferenza alcuni tutto particolari. Nè poi cote- 
sta opinione, 0 convincimento, manca di ragionevole difesa: chè mal 
si saprebbero delinire i limiti, alla ricompensa quando se ne attrì- 
buisse il dovere allo Stato; essendo tanto sconfinato il campo della 
umana attività e tantomalagevole a farsi giudizio spassionato del me- 
rito vero ; e tanto pronte a suscilarsi da ogni parte mille pretensio- 
ni; e troppo grande il numero di coloro che con forze impari alla spe- 
ranza o al desiderio si metterebbero a studii, a lavori cui non ebbero 
dalla natura efficaci attitudini. Dell’avere lo Stato per voto unanime 
del Parlamento pagato ben quarantamila sterline di debiti privati 
lasciati dal Pitt alla sua morte molti trassero argomento di tode. Ma 
se lode gli viene dal non essersi al suo posto arricchito, non può la 
memoria di lui andar franca di qualche biasimo per non aver egli 
saputo ordinar la sua casa, da non aver bisogno d’indebitarsi : tanto 
più che spesso qualche amico ben pratico di cose di amministrazione 
gli si offerse ajutatore a questo fine e quasi a intendente. I suoi sti- 
pendii come ministro e come guardiano dei « Cinque Porti » , ufficio 
che il Re volle con amichevole importunità costringerlo ad accettare 
erano di diecimila sterlini. Più che sufficienti ad un uomo celibe e 
libero di gusti dispendiosi, a vita decorosissima e anche diremo splen- 
dida. Il fatto sta, che egli della sua domestica economia non sapeva 
o non degnava occuparsi mentre la servitù sguazzava e dissipava. 


(1' Belrimprovero per chi lo meritasse ai nostri tempi nel nostro paese! 
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Furono visti da un amico suo dei conti del macellajo di nove quin- 
tali di carne per settimana ; s' immagini il lettore il resto ! 

Son nebbie queste, ma se non possono mai smorzare, offuscano 
alquanto lo splendore di una tanto nobile figura. 

Guglielmo Pitt durò senza interruzione a capo del governo 
per diciassette anni: e codesto periodo può dividersi in due, nei 
quali la sua utilità ed il suo ingegno sì spiegarono sì ugualmente 
anzi tutto come guida del suo partito, ma con disuguale successo. 
Nella prima epoca, corsa fino al 1792, la sua azione fu incontrastata 
tranquilla, fortunata. Gravi difficoltà gli si levarono contro nella 
seconda. Gli otto anni che seguirono alle elezioni generali dell’ot- 
tantaquattro nelle quali Pitt riportò intera vittoria, corsero quetis- 
simi, prosperi, per l'Inghilterra. Dalle sconfitte Americane, dalla 
perdita di coteste colonie, si era essa, con'ammirazione dell'Europa, 
rialzata più vigorosa e potente che mai: il commercio si allargava, 
le industrie fiorivano, l’erario abbondava : i dubbj, i timori susci- 
tati dalla gravezza del debito nazionale, seppe il Pitt con molta 
accortezza quietare. La influenza dell'Inghilterra nelle quistioni 
estere non venne meno: tutta Europa la rispettava. Nell’84 l'Olan- 
da già invano sostenuta da Giuseppe II e da Luigi XIV è astretta 
alla cessione definitiva agli Inglesi di Negapatnam da loro con- 
quistata già tre anni innanzi. La Francia tenta di assoggettarsi 
l'Olanda, ma mette giù ogni pretesa al primo interporsi dell’In- 
ghilterra. La Spagna turba il commercio inglese jcoll' Oregon; 
ma l'Inghilterra si arma, e la Spagna si scansa. Nell'86 la Gran 
Bretagna stipula colla Francia un trattato di commercio: nell’88, 
stringe alleanza colla Olanda e la Prussia in sostegno della casa 
di Orange: il paese intanto si era rappacificato col suo sovrano, 
del quale riconoscendo le domestiche virtù non approvava la con- 
dotta politica, e lo lodava della fiducia larghissima posta da lui 
in un ministro pel quale non si sa se fosse maggiore la stima o 
l'affetto universale. Nell'anno stesso Giorgio III fu colpito da ac- 
cessi di demenza: l'opposizione volle questa sventura volgere a 
proprio vantaggio, sostenendo apertamente essere caso di Reggen- 
za senz'altro per legge del regno spettante al Principe di Wales, 
poro amato, poco rispettato dagli Inglesi, per i suoi vizii e la sua 
dissipazione. Pitt combattè l'opposizione opinando che agli Stati 
del Regno si apparteneva di nominare il Reggente in caso d’in- 
| fanzia, di malattia, di assenza del Re, e di determinare e attribuire 
al Reggente la misura della sua autorità. La questione fu lunga e 
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vio‘enta. Pitt, confortato dal sentimento del paese, applaudito dai 
Tories per la riverenza sua verso l’infelice sovrano, approvato da 
molti dei Whigs per il vigore col quale affermava e sosteneva l’au- 
torità del Parlamento, ebbe la vittoria. Tre mesi passarono così 
fra le speranze e gli assalti della opposizione e la tenace difesa 
del ministero; sinchè fra la gioia universale fu annunziato che 
Giorgio IIl godeva di nuovo della pienezza delle sue facoltà. Il Re 
fu festeggiato da una folla innumerevole ingrossata da quanta gente 
potè muovere alla volta di Londra entro il raggio di cento miglia. 
Pitt dovè quasi fuggire per sottrarsi alle entusiastiche manifesta- 
zioni dell’affetto popolare nel suo ritorno da S. Paolo. Dominava 
egli allora senza contrasto nel gabinetto del Re; nessun ministro 
inglese aveva avuto a sua discrezione il Parlamento, come egli a 
quell'epoca ; e forse nessun uomo era stato più popolare di lui. A 
tanta altezza era giunto Guglielmo Pitt, prima ancora di toccare 
il trentesimo anno. 

Eppure proprio allora il. vento della prospera fortuna era 
per dar giù; la marea prossima al riflusso. Dall'altra parte dello 
stretto si addensavano i nuvoloni che dovevano rovesciare sulla 
Europa e sulla umanità una tempesta spaventevole, pregna di av- 
venimenti di durevole efficacia e in parte funestissimi quali non 
se ne videro gli uguali per gravità o per grandezza dopo il sor- 
gere e il diffondersi del Cristianesimo, o all’alfogar dell'impero ro- 
mano sot® l'onda inevitabile dei barbari. Nel B maggio 1789 
Luigi XVI convocava a Versailles gli «a Stati generali » del Regno, 
dando primo la mano ad erigere la base del palco sul quale era per 
cadere in breve miseramente il capo suo. L'Inghilterra non prestò 
ai primi lampi della rivoluzione francese l'attenzione che meritavano; 
il governo proseguì nella sua via, Pitt nel suo onesto e savio go- 
vernare, mantenendo le promesse già fatte, proponendo migliora- 
menti nel sistema costituzionale, servendo con ogni zelo la causa 
dell'umanità nella quistione. della tratta dei negri; combattendo 
insieme con Fox per attribuire ai giurati il giudizio dei delitti di 
stampa. Nessuna libertà, nessuno progresso fu osteggiato ed offeso 
da lui nel corso dei nove anni precedenti il 1792. Nulla mai potè 
giustificare non che l’accusa, il sospetto che egli fosse prono alla 
violenza, incline alla guerra: e mentre più tardi gli scrittori fran- 
cesi lo hanno accusato istigatore degli eccessi dei Giacobini, ispi- 
ratore della coalizione Europea, e hanno risuscitata, quasi, in lui, - 
la figura di Annibale, cui il padre fa giurare odio eterno ai Romani, 
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nel Parlamento ci era chi lo rimproverava di mostrarsi figlio de- 
genere, benevolo ai nemici della patria, e doversene le ossa di 
Chatam commovere nel sepolcro. 

Circostanze più forti di lui, la violenza della « Opposizione » lo 
trascinarono, invano reluttante, ad associare il suo nome a tem- 
peramenti severissimi di interna politica, alla legge sui forestieri, 
(alien bill) a quelle della stampa, alla sospensione dell’ « Habeas 
Corpus » alla violenta repressione di agitatori politici, alle perse- 
cuzioni, alla più terribile guerra dei tempi moderni. Lo dissero 
oppressore dell'Inghilterra, turbatore dell’ Europa. Non mancaro- 
no i poeti, che confrontando i primi coi più recenti atti del suo 
governo lo paragonarono a Giuda, a Lucifero ribelle. Scrittori ed 
oratori stranieri imputarono a lui tutte le calamità della Francia; 
Pitt, a sentirli, aveva corrotto la Gironda, sollevato Lione 6 
Bordeaux contro la Convenzione; subornati gli assassini di Le- 
pelletier e di Robespierre ; suscitate le atrocità del « Terrore » ; 
Collot d’Herbois, Fouquier, Marat, Carriere, tutte coteste fiere in 
sembianza umana, anzi non fiere ma furie, erano docili stru- 
menti di Pitt! Invece furono le cose, più forti anche della vo- 
lontà più ferma, che gli vinsero la mano. Le confische, le violenze, le 
stragi commesse dalla plebe francese e dai suoi capi eccitarono ne- 
gli animi degli inglesi, da principio non avversi alla rivoluzione, una 
reazione violenta. Dalla Corte, dal Clero, dalla nobiltà, dalla borghe- 
sia, dai manifattori, dai negozianti, da tutte le classi, da tutti i ran- 
ghi, da tutti i ceti che avevano qualche cosa da perdere, qualche ri- 
schio da correre, si levò una voce, un grido universale di riprovazione 
e di sdegno : nel Parlamento avversarii ed amici di Pitt sursero con- 
tro di lui. Burke diede il segnale ; lo seguirono i più chiari, i più po- 
tenti uomini delle due Camere : Portland e Spencer, Fitzwilliam e 
Longborough ; Carlisle e Malmesbury ; Elliot e Windham. In pochi. 
dì perdè nella Camera dei Comuni oltre a cento voti : in quella dei 
Lordi glie ne restò una dozzina : il re lo spingeva, i colleghi lo tra- 
scinavano. Resistè con ogni sua forza : nella primavera del 92 spe- 
rava ancora nella prossimità di una pace profonda e duratura, spe- 
ranza tanto sincera da consigliargli la proposta di una larga dimi- 
nuzione di gravezze. Presso alla fine dell’anno confidava di serbare 
all'Inghilterra almeno i beneficii della neutralità. Ma la corrente 
ingrossava, muggiva, minacciava : presto ruppe, dilagò, desolò ogm 
cosa. Lo Stretto mal separava due popoli egualmente eccitati, fanati- 
ci. I repubblicani francesi non dissomigliavano ai furenti seguaci di: 
Maometto : le classi più potenti dell’ Inghilterra ardevano di uno- 
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zelo non meno fecondo di quello dei Crociati. Non v'era possa d'uomo 
capace di resistere a tanto. A capo a tutti, Pitt sembrava il condot- 
tiero ; era invece la moltitudine che lo serrava dappresso, lo spin- 
geva innanzi. Più alto di tutti, lui solo tutti vedevano. O cedere alla 
corrente o lasciarsi travolgere : o andare o essere schiacciato. 
Cedette : ma qui fu l’ error suo. Impotente contro l’ irresistibile 
impulso di una nazione, egli avrebbe dovuto usare e regolare quella 
foga, quella forza portentosa, e guidarla e spingerla ad una certa vil- 
toria. Burke che vedeva allora più lontano di lui lo consigliava così; 
ma invano. Fu freddo, fu circospetto, fu quasi cavalleresco contro un 
governo (se tal potea dirsi il francese) impetuoso, audace, barbaro. 
Gli mancò quella acutezza di sguardo o quella serenità di animo 0 
quella fiamma di spiriti che era necessaria intanto pericolo. Perdeva 
tempo e parole a dimostrare che la « Repubblica » era al verde; che 
non aveva nè danaro nè credito, che i suoi valori perdevano il 93 °/o 
e non vedeva che quella non era una guerra, ma un flagello ; che non 
erano eserciti quelli, ma orde; che la disperazione non ha bisogno 
di soldo, che agli Attila non fanno di bisogno i Rosthschild, Errando 
nel suo giudizio era logico; non poteva agire altrimenti da quel che 
fece. Non un'armata degna di tal nome seppe egli levare in mezzo a 
un popolo infiammato, assetato di guerra; non un brandello di vit- 
‘toria strappare con quelle mani Inglesi pur così vittoriose quando 
Chatam il padre suo ne dirigeva da lungi i formidabili colpi. La flotta 
sola ebbe ancora qualche giorno di gloria quando, dopo una serie di 
umiliazioni, vide Spencer all’ ammiragliato. O 
Dopo tanti errori e tante sventure qual ministro sarebbe ancora 
restato saldo al suo posto ? Eppure la supremazia di Pitt nel Parla - 
mento durava ancora ; ogni giorno vedeva ancora una sua vittoria. 
I Francesi soggiogavano il Brabante; gli elettorati di Magonza e di 
Treveri ; l’ Olanda e il Piemonte ; la Liguria e la Lombardia. Gli al- 
leati si rialzavano da una sconfitta per subirne un’altra ; l’ Irlanda 
insorgeva ; la flotta siammutinava, Londra era in sommossa, lo sgo- 
mento nei partigiani di Pitt alla Camera. Tutto era dimenticato, lo 
sgomento dava luogo alla calma, appena egli si alzava, ergeva il capo, 
stendeva verso l’ assemblea il suo braccio, e gli occhi di tutti legge- 
vano nel suo volto speranze sempre nuove e gli orecchi di tutti udi- 
vano sul suo labbro accenti di conforto e di inflessibile fermezza. 
Più si accumulavano le sconfitte fuori della Camera, fuori dell’ In- 
ghilterra, e più erano frequenti i suoi trionfi nel Parlamento. Una 
schiera di avversari col Duca di Portland alla loro testa si strinse in- 
torno alla bandiera di Pitt. Fox abbandonò la vita politica: quel che 
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restava di oppositori si sgominò, si disperse, Pitt restò solo assoluto 
padrone del campo. 

Certamente questa è quasi la forza del genio. Cotesta figura di 
Pitt resterà pur sempre a uîì tempo grande e simpatica : solamente 
l'ombra della grande ala di un genio più robusto o più fortunato ha 
potuto oscurarla. Era Bonaparte che sorgeva, che s'inalzava, per 
levarsi a un'altezza quasi non raggiunta mai, precipitando dappol, 
perenne esempio ai popoli e ai loro dominatori, che vera grandezza 
non è nella violenza cruenta, e che Dio benigno spezza e lacera pre- 
sto il flagello impugnato a punizione della umanità. 

Troppo più vigorosa della politica estera del Pitt parvela sua po- 
litica interna. I Giacobini debolmente combattuti in Francia atterrò 
in Inghilterra con mano ferrea : sospese più volte l’ atto dell’ Habeas 
corpus »; sottopose a leggi severe i ; ubblici convegni (meetings) sol- 
lecitò dal Parlamento la legge dei forestieri. proscrisse, punì i pro- 
pugnatori di dottrine antimonarchiche. La polizia non lasciava agio 
di sgarrirsi neppure a parole anche ai repubblicani di caffè 0 
di birreria. Le antiche e crude leggi scozzesi a repressione e castigo 
delle sedizioni furono tornate in vigore. Botany Bay aspettava chi 
non rigava diritto. Queste severità da molti applaudite in quel tempo, 
parvero dopo, e parranno, troppe, anche perchè per qualità come 
per quantità, il partito, se partito poteva dirsi, rivoluzionario, in In- 
ghilterra era spregevole e fiacco, e la sola vigorosa applicazione 
delle leggi già esistenti avrebbe bastato a sguminarloo a contenerlo. 

L’aver male apprezzato le forze dei nemici esterni che erano 
terribili, e quelle dei nemici interni che erano disprezzabili fu dun- 
que il massimo errore di quest'uomo grande. E qual uomo, anche 
grande, non erra ? 

Ben altra fu la condotta politica del Ministro negli anni che 
corsero dal 92 alla fine del secolo. E più di tutto va altamente lodato 
per il sentimento di giustizia manifestato da lui a proposito della 
questione pur troppo ancora insoluta della povera Irlanda. La popo- 
lazione cattolica di questo paese era crudelmente iniquamente trat- 
tata. Anche l’ interesse dell’ Inghilterra consigliava al Pitt di cercare 
contro ai Giacobini l’ alleanza dei cattolici. Ma i pregiudizi ebbero il 
disopra e gli Irlandesi restarono ancora sotto il giogo della oppres- 
sione protestante, e la impreveggenza e la ingiustizia degli inglesi 
fu cagione diretta della rivolta Irlandese del 1798. Il governo fu in 
‘questa congiuntuta vincitore, ma Pitt non voleva aggravare sugli 
Irlandesi la mano vittoriosa. 

Propose di fondere in un sol regno i due paesi ‘affrancando in 
pari tempo i cattolici dalle ingiuste restrizioni dei loro diritti, to- 
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gliendo anzitutto di mezzo le « inabilità legali » dei cattolici e dando 
al loro clericato pubblici assegni. Se fosse riuscito, la memoria del 
Pitt sarebbe ancora benedetta come quella di uno dei benefattori 
dell’ Irlanda. E- non era una grazia ciò che avrebbe fatto e voleva 
fare, ma una restituzione di sacrosanto diritto. Segreti maneggi 
prevennero l’ opinione del Re; il quale credette, o finse di credere, 
che il suo giuramento costituzionale lo stringesse a mantenere la 
« inabilità civile » dei cattolici. Dundas tentò di illuminare lo spirito 
di Giorgio III ; ma si ebbe risposta secca e dura « tenesse per sè le 
sue metafisicherie scozzesi » : Pitt e i migliori fra i suoi lasciarono 
il Ministero. La collera e le angustie turbarono siffattamente l'animo 
del Re, chela sua ragione si oscurò un’altra volta. Lesse alla fami- 
glia da lui raunata le formule del giuramento e uscì a un tratto 
nell’allermazione che rotto quel giuramento la corona dell’ Inghil- 
terra passava nella casa di Savoia ! Ma anche questa volta dopo al- 
cune settimane d'interregno la non molta intelligenza del Re si 
risvegliò, ed egli chiamò nuovi ministri al Consiglio della Corona, 
scegliendo, forse per necessità non meno che per voglia, uomini 
comparativamente mediocri, capo del Ministero Enrico Addington, 
spirito poco vigoroso, parlatore mediocre affatto impari alla neces- 
sità di misurarsi coi terribili oratori del Parlamento. Nondimeno 
il ministero parve saldo per alcuni mesi grazie al favore di Giorgio 
al quale esso si mostrava più ossequente di Pitt, ed era meno grave 
per la minor differenza di facoltà intellettuali, e anche per alcuni 
fausti avvenimenti di cotesta epoca. 

- Diuntrattatodi pace stipulato e concluso colla Francia, 1’ In- 
ghilterra ebbe allegrezza, perchè entusiasmo né guerresco nè altro, 
mai dura. I Giacobini perdevano ogni giorno forza e terreno. Una 
forte reazione sì manifestava in Europa contro le massime dei « filo- 
sofi » del secolo XVIII: il « primo Console » cercava di ricostruire 
qualche cosa colle macerie delle antiche istituzioni, un nuovo clero, 
una nuova nobiltà. La spaventosa ambizione del Bonaparte non 
aveva ancora cominciato a lampeggiare davvero. L’ antica opposi- 
zione era incline alla pace, la nuova capitanata da Grenville e Win- 
dham, debolissima. L'Inghilterra intera si abbandonava alla spe- 
ranza e alla gioia per il trattato di Amiens, Nell’ animo grande di 
Pitt non e’ era posto per il dispetto : promise ai suoi successori con- 
siglio e difesa, e in privato li consigliò, li difese pubblicamente. 

Ma alla lunga cotesta subordinazione non poteva durare. Pitt 
aveva troppa coscienza di se stesso, delle sue forze. La mediocrità 
non poteva soprastare a un ingegno così alto. 

Addington si credeva, ma non era, forte : amici e nemici di Pitt 
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concorsero ad affrettare una scissura a ogni modo prima o poi ine- 
vitabile. Canning aprì il fuoco colla satira acerba instancabile con- 
tro di Addington. Le risposte furono acri. Pitt si contentò di tacere. 

Intanto gli eventi s' incalzavano a precipizio ; il carattere am- 
bizioso e turbolento del Bonaparte si manifestava ormai così che 
tutti vedevano necessaria e prossima una guerra, e guerra grossa. Il 
Ministero sentì di aver bisogno di rinforzarsi. Ci voleva Pitt: Ad- 
dington gli offerse la carica di segretario di Stato intendendosi che 
il potere si sarebbe diviso fra loro due; il Ministero del tesoro sarebbe 
dato nominalmente ad altri: Pitt rifiutò, Addington fece più larghe 
offerte ; non s’intesero, si separarono avversari e rivali. 

Nel 16 marzo 1803 il Re chiese alla Camera sostegno contro la 
politica ambiziosa ed usurpatrice della Francia retta dal « Primo con- 
sole « nel dì 22 la Camera discusse il messaggio Reale. Pitt si levò e 
fu al suo levarsi salutato da voci d’ incoraggiamento e ogni pausa 
dell’ oratore fu riempita da applausi. Disse dovere della Camera 
} unione leale e ferma a sostegno del potere esecutivo : la guerra fu 
dichiarata. Bonaparte vincitore in Italia e nel Belgio accennava a 
invadere |’ Inghilterra e poneva un campo presso allo Stretto. L' In- 
ghilterra levò una voce sola di sdegno, pronta a sorger tutta a pro- 
‘pria difesa. Era il momento di cessare ogni rivalità, di porre al 
Governo i migliori uomini di tutti partiti. Il Re persisteva nel favo- 
rire il ministero nel quale non era una mente superiore alla sua. Ma 
la Camera non la pensava così, e il Ministero si trovò dr fronte a tre 
gruppi di opposizione ognuno per se formidabile. ‘rrenville e Wind- 
ham avevano combattuto il trattato di pace, Fox la nuova dicbiara- 
zione di guerra: Pitt aveva parlato nel 1802 contro Grenville, nel- 
l’anno seguente contro Fox; ma stimava il gabinetto impari alla 
gravità degli eventi. La Camera alta era anch’ essa ostile all’Ad- 
dington : i Pari scozzesi già suoi aderenti balenavano, i vescovi mi- 
nacciavano. Nel seno stesso del Consiglio era discordia o defezione, 

Bisognò cedere. Il Ministero fu dimesso ; a Pitt affidata la com- 
posizione del nuovo. Pensò saviamente che era ora di conciliazione, 
che al Governo si avessero a chiamare tutti gli uomini più eletti 
dell’ Inghilterra, non doversi badare a vecchi dissensi; dover questi 
cessare e dileguarsi rimpetto ai pericoli della patria, alle minaccie di 
Francia. Accanto a sè volle chiamare il Fox, l'avversario d’ieri. Ma 
sì oppose ostinatamente il Re. Venissero al potere anche uomini da 
lui tenuti per Giacobini, Sheridan, Grey, Erskine, chiunque, ma Fox — 
no. Pitt fece ogni sforzo, tentò ogni via; invano. Ma l’ultimo sforzo 
non seppe fare, quello di dire « O Fox meco, o io fuori con lui ». Per 
sua sventura cedette alla pazza ostinazione regale. Fox sempregrande 
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sempre generoso, scongiurò i suoi amici di lasciar correre, avrebbe 
sostenuto lealmente un ministero buono, patriottico: non si doveva 
far questione di persone. I suoi avversarii anch'essi risposero a una 
voce che questione di persone non era, sì di principio, di diritto; non 
potersi tollerare che un uomo necessario al bene del paese fosse 
sacrificato alla antipatia della Corte. Pitt dovette raggranellare un 
ministero nuovo col resto del ministero caduto. 

Con sì tristi auspici inaugurava Pitt l’ultimo periodo della sua 
amministrazione. E agli auspici pur troppo risposero i fatti. l disastri 
si succedevano e incalzavano. Alla guerra colla Francia se ne ag- 
giungeva un'altra ; nel 12 Novembre il Re di Spagna dichiarava la 
guerra a Giorgio III. La Opposizione ingrossava, minacciava ; nel Mi- 
Distero tutto andava a rovina. Lord Harrowby infermò : Lord Mel- 
vill colpevole di debolezza in affari concernenti l’erario ebbe solenne 
censura nel Parlamento; fu tolto d’ ufficio e sottoposto all’ accusa. 
Fu questo un colpo terribile per i’animo aitero ed onesto di Pitt. Nel 
dir ch'ei fece al Parlamento l'angoscia provata da lui per quel fatto, 
il suo labbro ebbe un tremito,lasua voce quasi un singhiozzo. Parve 
quasi presso a rompere in lagrime. Forse sarebbe stato bene ; forse 
le lagrime di un tal uoino avrebbero risvegliato un movimento ge- 
nerale di simpatia, quasi di devozione. Ma volle e seppe contenersì 
e passar oltre. Fu costretto a richiamare Addington: conciliazione 
effimera. Addington non poteva dimenticare il passato: presto lasciò 
il suo ufficio. E Pitt a tentar daccapo l’ animo del Re; a vedere di 
vincere la sua avversione pel Fox. Cominciarono tutti a sperare che 
il re cedesse. Ma le recenti ferite erano troppo acerbe all'animo di 
Pitt; la sua salute diede giù rapidamente. Nel suo sguardo si leggeva 
la stanchezza e l'angoscia. La tristezza era dipinta nel suo nobile 
volto. L'intelligenza, la energia dello spirito durava ancora. Riuscì a 
formare una nuova coalizione contro la prepotenza francese. 

Senonché le armi non la potevano contro il genio di Napoleone. 
Questi già fatto e coronato imperatore, in quel che _.gl’ Inglesi si di- 
spongono all’ imbarco, e le armate russe vengono giu pa-so passo per 
la Polonia, toglie centomila uomini dalle rive dell'Oceano, passa per la 
Prussia; si spinge a corsa verso il Danubio; rompe sulla sua via i 
corpi d'armata, come fa il cignale ai macchioni; batte nel 17 ottobre 
il Mack, ad Ulma sforza i passi del Tirolo, si fa strada nell’Austria 
e nella Moravia ; batte e fuga l’ arciduca Carlo nel 30 ottobre: la 
Prussia stringe alleanza colla Russia; Napoleone previene le conse- 
guenze dell’alleanza, vince nel 2 Dicembre ad Austerlitz; tira via e 
gastiga la Prussia strappandole Cleves, Anspach e Neuchftel. 

Alle prime voci della resa d'Ulma, Pitt non vuol credere. « Son 
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novelle » dice. Il di appresso la capitolazione era tutta intera in un 
giornale Olandese. Pitt non sapeva quella lingua , era Domenica, gli 
uffici pubblici chiusi: corre da Lord Malmesbury già ministro alla 
corte di Olanda; si fa tradurre il documento... cerca di contenersi; ma 
il colpo è troppo terribile: va via, dice lo storico, colla morte sul viso. 

Parve riaversi alla notizia della vittoria di Trafalgar pagata cara 
colla vita di Nelson. Due giorni dopo pranzò dal « Lord Major » a 
Guildhall. La folla lo festeggiò, lo trasse in trionfo, staccò dalla sua 
carrozza i cavalli trascinandola da Cheapside sin giù per Kingstreet. 
AI pranzo del « Mayor » rispose a un brindisi. « Speriamo, diss’egli 
che l’Inghilterra, salvatrice di sé, salvi coll’ esempio suo l'Europa ». 
Furono le ultime parole dette da lui pubblicamente. Malato, lan- 
guente, a Bath dove sperava di riacquistar la salute ricevè, steso su 
di un sofà, la notizia della battaglia di Austerlitz: dieci giorni dopo il 
suo aspetto era da far pietà. Nell'11 gennaio 1806 il povero Pitt 
giunse alla sua villa di Putney, nel 21 di quel mese doveva aprirsi il 
Parlamento, e Pitt sperava ancora, ma era solo a sperare. Gli pareva 
di riprender forza, lo diceva al Marchese di Wellesley col quale con- 
versò a lungo, e dalla troppo lunga conversazione affaticato, si svenne. 
L’ ora della apertura del Parlamento si avvicinava. In previsione del 
discorso della Corona e della risposta che avrebbe avuto si era prepa- 
ratoun emendamento per riprovare la politica del governo. Ma al Lord 
Enrico Petty ripugnava di farsi egli, come volevano, accusatore pub- 
blico del grand’uomo che non poteva, ora, difendersi : Lord Grenvill 
consigliava indulgenza, Fox pregava non si movesse attacco contro 
il rivale infelice, « Sunt Lacrimae rerum » disse egli. 

Nella sera del 21 si diffuse qualche voce di miglioramento : ma 
fa mattina dipoi i medici smentirono coteste voci di speranza. Nel 23 
Gennaio 1806, durata quarantasette anni, si spengeva la vita di Gu- 
glielmo Pitt. | 

‘Poco împorterebbe ai lettori di sapere che avvenne del suo 

corpo echi propose e chi combattè e come fu vinto il partito per la 
elevazione di un monumento alla memoria di lui, o la pompa dei suoi 
funerali. 

La tomba di Guglielmo Pitt è presso: a quella del padre suo 
alla ‘« ‘Badia ». X 

Poco lungi da quella un'altra doveva aprirsene nell’ anno me- 
desimo : chè, pochi mesi dopo, anche Fox rendeva a Dio la sua 
anima generosa. 
Giacomo HAMILTON CAVALLETTI. 
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PARTE SECONDA 


CaprroLo XIII. 


Sir Everard continuò la sua strada verso le scuderie, la- 
sciando il campo della mietitura; e passando davanti casa, 
chiamò Virginie, che lavorava presso la finestra della stanza 
dei bambini, e le disse di andare a raggiungere i ragazzi. 

Appena arrivato a Londra, andò al suo club per cer- 
carvi le sue lettere, e avendo incontrato un amico sugli sca- 
lini, sincamminarono verso Piccadilly, e entrarono nel Parco a 
Hyde Park Corner. 

Si fermarono per un pezzetto vicino ai viali, per osser- 
vare il corso delle carrozze e le splendide acconciature di quel- 
le signore che vi sedevano j ma faceva un gran caldo, e dopo 
qualche tempo, Sir Everard disse addio al suo amico e s'in- 
camminò tranquillamente verso il Serpentine in cerca di un 
po’ d’aria. La delicatezza di Miles, sempre il primo argomento 
dei suoi pensieri, lo occupava anche allora. Si domandava se 
forse, crescendo, se ne potrebbe liberare, se forse un inverno 
passato in un clima più caldo lo potrebbe rimettere, oppure 
se non sarebbe bene di portarlo a Londra, per farlo vedere ad 
uno specialista per le malattie di petto. ; 

La vista dell’acqua, quando s’'avvicinò al Serpentine, gli 
ridusse a mente lo stagno di Wareham e la spedizione, che 
era stata la causa di quei dispiaceri. Si rammentò che pur- . 
troppo aveva lasciati i bambini in una pericolosa vicinanza 
di quel posto tentatore, giacchè lo stagno era quasi in vista 
dal campo dove stavano mietendo. 

Per un momento gli parve d'aver fatto male ad es- 
sersi fidato di Humphrey; ma poi riflettò come presto Virginie 
li avrebbe raggiunti, e quanta gente si trovava in giro, da 
quelle parti. 


(1) Continuaz. e fine, ved. Vol. XIV, pag. 594. 
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E poierano talmente occupati dalla mietitura! E risov- 
venendosi le sue severe parole a Humphrey e lo sgomento e 
il pentimento del ragazzo, non poteva quasi immaginarsi che 
fosse capace di trasgredire nuovamente. Tuttavia non si po- 
teva dar pace, e mentre stava guardando l'acqua, bramava 
d'avere uno specchio magico, come quello del quale aveva 
letto coi bambini, per vedere fino a Wareham, ed essere 
tranquillato sul conto loro. Se il suo desiderio fosse stato 
esaudito in quell’ istante, avrebbe visto Humphrey e Miles a 
cavalcioni sul ramo marcio, con le faccie accese ed esultanti. 

Lo stesso cambiamento di tempo che si faceva a War- 
eham ebbe anche luogo a Londra. Ombrelli e mantici di car- 
rozze furono tirati su alla lesta, e ben presto il parco fu 
vuoto. 

Sir Everard riprese la via del suo club, e stava chiu- 
dendo l'ombrello nella sala, quando gli fu presentato un di- 
spaccio. 

Lo percorse collo sguardo, poi si slanciò nella strada e 
chiamò una vettura. 

— Stazione di Waterloo — gridò, mentre vi si gettava den- 
tro; — doppia mancia se non mancate al treno! 

Baccano e confusione, senza dubbio, poco interessanti 
e poco poctici, sono utili in codesti casi. Impediscono alla 
mente di fissarsi troppo sulle proprie pene, e così smussano 
la punta acuia del primo momento di dolore. 

E così, non prima che sì trovasse nel treno, strisciando 
presto, ma tranquillamente verso Wareham, Sir Everard co- 
minciò a rendersi conto della sua posizione. 

Sino allora, tutta la sua mente era stata occupata nel 
passare oltre quella carrozza, schivare quell’omnibus, voltare 
a quel tale canto. Aveva sbuffato ad ogni impedimento, era 
andato in smanie ad ogni indugio, e non era stato capace di 
pensare ad altro che al perdere o no il treno. 

Ed ora, passata quella tensione, si accomodò nel vagone 
ed esaminò più attentamente il dispaccio. 

Non c’era molto da ricavarne; era secco e poco soddisfa- 
cente, come la maggiore parte dei messaggi di quel genere, 
per l'appunto abbastanza chiaro, per rintuzzare ogni speranz 
e nello stesso tempo tanto indefinito da sciogliere le briglie 
alla immaginazione. Conteneva queste parole: “ E accaduta 
una sventura. I due signorini sono caduti nello stagno; ma nes- 
suno è affogato. Venga subito. ,, 

Quelli che hanno letto e riletto di questi messaggi, cer- 
cando invano di levarne un costrutto, capiranno bene come 
Sir Everard si torturasse per il seguente quarto d’ora. E non 


- 
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poteva questo, pensava egli, essere una parte soltanto del vero, 
ed il resto essergli tuttavia nascosto ? Non poteva significare 
una preparazione a più dolorose notizie ? 

Ma no! meno che il messaggio non dicéèsse una bugia vera 
e propria, “ nessuno è affogato ,. Per qual ragione allora pre- 
garlo di venire subito, se non perché le condizioni di Miles, 
dopo quel tuffo, sono senza speranza ? Un tuffo non può aver 
fatto nulla a Humphrey - riflettè - dunque senza dubbio deve 
essere Miles. - 

Ripensò all'apparenza delicata di Miles, in mezzo al cam- 
po di biade. Come questa avventura gli capitava in mal pun- 
to! Fragile e infiammabile, con le traccie della sua ultima ma- 
lattia manifeste ancora nei suoi occhi lustri e sulle sue lab- 
bra scolorite. 

Si avvicinò a Wareham in uno stato di terribile ansietà, 
e non potendosi dar pace, veniva dando la colpa dell’accidente 
a tutti gli oggetti, animati e inanimati. 

Che cosa avevano da fare allo stagno ? Si domandava egli 
arrabbiato; era stato quello il più flagrante atto di disobbe- 
dienza che avesse potuto aspettarsi da Humphrey. Per un mo- 
mento gli parve di non poter mai perdonare al ragazzo una 
così sfacciata violazione del suo comando. Più e più volte, la 
salute, la vita fino di Miles era stata messa in pericolo dallastor- 
ditaggine di Humphrey. Storditaggine, anzi cattiveria, aveva 
voglia di chiamarla. E forse era anche troppo indulgente. Biso- 
gnerà pure adottare misure più severe, il ragazzo dovrà im- 
parare a ubbidire. Era stato debole ; ma non lo sarebbe più. 
Nessuna punizione sarebbe abbastanza forte per Humphrey ; 
e sarà punito di certo! 

Poi pensò che forse era aspettarsi troppo da una creatu- 
rina tanto piccola, e cominciò a biasimare gli altri. Virginie, 
lei... perchè non c'era ? E non avrebbe potuto, lei, impedire 
la loro andata allo stagno ? 

Sino ai mietitori e al fattore toccò una parte della sua 
ira. Certamente, fra tanta gente, uno avrebbe potuto impedi- 
re ai bambini di lasciare il campo. 

Ma, in fin de' conti, Humphrey era il più gran colpevole; 
e sentì di non doverlo scusare dando la colpa ad altri. 

Non c'era la carrozza alla stazione, e nessuno gli potò da- 
re altre informazioni da quelle contenute nel dispaccio. Or- 
dinò una vettura e poi, non potendo sopportare quell’ indu- 
gio, s' incamminò a piedi. Diveniva più e più ansioso avvici- 
nandosi alla Badia. Prese una scorciatoia per arrivare a casa 
sua. Non c’era nessuno per là, non un domestico, non un giar- 
diniere. Il suo cuore venne quasi meno mentre si sforzava di 
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continuare, Arrivò al portone, entrò, corse su, nell’ apparta- 
mento dei bambini. Ancora nessun rumore, nessuna voce. Gili 
appartamenti erano vuoti! Chiamò. Nessuna risposta. Rinfor- 
zò la voce. Come risuonava orribilmente la sua voce in quei 
corridoi vuoti! Suonò il campanello, furiosamente, e senza 
aspettare la risposta, si precipitò giù per le scale e aprì la porta 
della biblioteca. Un ronzio confuso di voci percosse il suo 
orecchio, un gruppo confuso di gente ondeggiò davanti ai suoi 
occhi, ma non distinse altro che una figurina che gli corse in- 
contro con le braccia aperte ; e, con una sclamazione di fer- 
vente ringraziamento, strinse nelle braccia sue Miles, salvo, 
caldo, illeso! 

Con che smania sentiva quel polsicino e stropicciava quel- 
le manine! Ogni volta che il fanciullo si provava a parlare, 
gli chiudeva la bocca con baci. Era tanto occupato col suo te- 
soro nuovamente ricuperato da non aver notato il silenzio 
che si era fatto in quel gruppo radunato, alla sua entrata ; ma 
ora si rivolse a una delle donne per domandare come era acca- 
duto il fatto. — E, dico bene — aggiunse — dov’é il signorino 
Humphrey ? 

essuno rispose. 
— Dov'è ilsignorino Humphrey ? — domandò il baronetto. 
| — Mi hanno detto di non dirlo — cominciò il piccolo Miles; 
ma suo padre stava fissando direttamente un giardiniere, e 
così questi fu costretto a rispondere. 

- Per piacere, Sir Everard, abbiamo portato il signorino 
Duncombe là dentro — indicando il salotto. 

— Là dentro! — disse il baronetto sorpreso. | 

— Per piacere, Sir Everard; era la prima stanza alla qua- 
le siamo arrivati, e la sala dove c’è un sofà. 

Prima che avesse terminato di parlare, Sir Everard era 
nel salotto. Era stata aperta un'imposta e c’ era precisamente 
abbastanza luce per fargli distinguere Virginie, chinata sopra 
un sofà, e circondata da un gruppo di gente. 

Il medico ne escì e gli venne incontro; ma Sir Everard 
gli passò davanti spingendolo da parte e si avanzò sino al sofà. 

E lì, sotto il quadro di sua madre, pallido, immobile, e 
apparentemente inanimato, riposava il ragazzo pel quale, nes- 
suna punizione sarebbe stata abbastanza forte, ed al quale ave- 
va sentito di non poter mai perdonare la sua disobbedienza. 


CaritoLo XIV. 


Nessuno poteva essere incolpato. I mietitori erano corsi 
allo stagno, udendo le grida dei bambini, e li avevano tirati 
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fuori immediatamente. Virginie aveva subito mandato a chia - 
mare il medico. Così nessuno era venuto meno al proprio do- 
vere ; nessuno, come ho già detto, era da incolparsi, eccetto 
la povera vittima stessa. 

— Per ora — disse il medico a Sir Everard — la gravità 
del danno non può essere determinata. 

Miles, essendo stato slanciato dall’estremità del ramo, di- 
rettamente nell'acqua, l'aveva scampata con un tuffo;ma Hum- 
phrey, essendo stato più vicino all'albero, era rimasto alle stret- 
te fra il tronco e il ramo sotto l’acqua ; e il medico temeva che 
tanto la spina quanto la testa, fossero state colpite. Domandòdi 
consultare altri consiglieri, e così fu subito mandato via un 
uomo con un dispaccio per i due primi chirurghi del giorno. 

La calamità era tanto subitanea, tanto terribile, tanto 
inaspettata ! Sir Everard non sapeva farsene un'idea, conti- 
nuava a fraintendere la incoerenza del dottore, il povero vec- 
chio dottore, che lo conosceva dalla sua nascita, che non po- 
teva sopportare di dover, lui, annunziargli, che se anche la 
vita del suo ragazzo fosse salva, rimarrebbe sempre un infe- 
lice stroppiato! Humphrey steso sul dorso per tutta la sua vi- 
ta! Sir Everard non poteva afferrare quell’idca, non poteva 
raccogliere i suoi pensieri per arrivare a concepire qualche 
cosa di tanto impossibile, non poteva seguire il dottore nelle 
circonlocuzioni, nelle quali cercava di ravviluppare quell’an- 
nunzio, e finalmente perse la pazienza. 

- Per amor d'Iddio, ditemi che cosa intendete ! Che forse 
cercate di annunziarmi che il mio ragazzo, il mio bambino, il 
quale, da quel che so, non è stato fermo un momento di vita 
sua, non avrà mai più l’uso delle sue membra! Ditemelo, ve ne 
scongiuro | 

— Mai più, Sir Everard, mai più. 

Non se ne poteva ancora persuadere, non sapeva farsene 
un’idea. Si volse in là, e andò all'aria aperta, per schiarire, per 
dir così, il suo cervello annebbiato, per guardare in faccia 
a quelle parole, per forzarsi a capirle: — Non avrà mai più 
l’uso delle sue membra! Semplicissime parole ; sapeva di do- 
verle proprio capire: eppure non gli sembravano altro che 
suoni, privi di ogni significato. Le ripetè più e più volte, per 
vedere che cosa ne poteva ritrarre —- Non avrà mai più l’ uso 
delle sue membra ! 

Questo voleva dire.....l Lasciatelo pensarci chiaramente... 
Voleva dire che il suo ragazzo impetuoso, indomabile, sarebbe 
per sempre incatenato ad un sofà, per sempre strappato a tutto 
ciò che glorificava la sua giovanile esistenza: voleva dire que- 
sto. Voleva dire (perché ora, quel pensiero cominciava ad af- 
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fermarsi, ogni parola che prima sembrava vuota, si animava 
con un significato) voleva dire che tutto quello che era stato 
non sarebbe mai più; che tutto ciò che il bambino chiamava 
vita era passato; che tutto ciò che componeva la somma della 
sua esistenza, era andato ; che la morte nella vita era la sua 
porzione per sempre, per sempre | Perchè, che cosa signifi- 
cava la parola vita per Humphrey ? Che cosa altro, se non 
quelle facoltà, che formavano i germi di tutta la sua esistenza 
e che gli sarebbero venuti meno da ora in poi, quelle cose per 
le quali esisteva, viveva, si muoveva. Levateglieli, che cosa ri- 
mane ? Che cosa era per lui la vita, privata di questi? Che co- 
s' è un guscio dal quale è stato levato il nocciolo, oppure un 
astuccio, quando il gioiello non c’è più ? 

Sir Everard non era un uomo mondano, e in quei mo- 
menti non si fermò su quella gioventù annebbiata, su quella 
viriltà che non giungerebbe mai ; non pensò alla carriera ter- 
rena, per sempre troncata, alle speranze di terrene distin- 
zioni per sempre svanite ; non vedeva già che al ragazzo era- 
no chiuse tutte quelle vie di utilità o d'onore, che gli uomini si 
dilettano di percorrere; ch'egli era messo fuori da ogni ser- 
vizio attivo, da ogni professione distinta. Effetti già assai pe- 
nosi in se stessi; ma pure nessuno di essi ha portato quella 
disperata espressione su quel pallido volto. No! 

Sta ERRE a quella figurina attiva, incatenata ad una 
seggiola d’invalidi. Cerca di persuadersi che i prati ed i giar- 
dini non godranno mai più della sua presenza. Circondato da 
tutti i passatempi di quella giovanile esistenza, si sforza di con- 
vincersichetutto, da ora in poi, sarà solitario, silenzioso, che mai 
più risuoneranno gli echi del suo passo leggero, delle sue gaie 
risate; che quelle membra agili saranno immote per sempre, e 
quelle mani, già così attive, inerti per sempre. E soltanto una 
parola escì dalle sue labbra: — Impossibile! 

Come i nostri sentimenti si riflettono sulle cose esterne 
in siffatti momenti! Sir Everard non aveva mai, sino a quel 
punto, avvertita tanto acutamente l’infinita mobilità della na- 
tura; mai sino a quel punto aveva notato tanto distintamente 
come ogni fogliolina degli alberi tremolava, agitata dalla 
brezza, come ogni spiga di grano si curvava ondeggiando al 
vento, come i rami si dondolavano, come le acque dei ru- 
scelletti s' increspavano e saltellavano cammin facendo. E 
questo per la natura inanimata ; quando poi arrivò agli uc- 
celli, agli animali, agli insetti.....! 

Fu crudeltà di due agnelli, che venissero a sgambettare 
insieme in quell’istante, per l'appunto sotto gli occhi del po- 
vero padre; crudeltà di un piccolo coniglio, di scegliere per 
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l'appunto quella seconda ora di una lunga giornata d'estate, 

per schizzare fuori del bossolo, balzando via per l’erba verde! 

Quando mai l'aria era stata tanto piena di farfalle, di mosche 

cavalline, di scarabei, sempre, sempre sulle ali 1? Le api si 

affrettavano da un fiore all’ altro, gli uccelli si facevano la 

caccia di albero in albero, i moscerini riposavano un mo- 

mento; e Humphrey, fra i figli della natura il più felice, il 
più gioiale, era quello che ai raggi del sole non si sarebbe di- 

portato mai più! 

‘E il povero padre pensò alla mobile attività del ra- 
gazzo, alla sua gioia nel darsi da fare, mai stanco di correre 
di qua e di là all’aria aperta. C'era stata sempre in lui una 
specie di prodigo piacere nell’ esistenza stessa, come se ci 
fosse una felicità nel solo sentimento di essere e muoversi. 

Fino da piccolo fanciulletto era stato sempre lo stesso. 
Già, quando appena si poteva reggere da sò; si affannava per 
escire dalle braccia della bambinaia, e andarsene via solo, sen- 
za badare alle molte cadute che gli sarebbero toccate, così. 
fanciullo, per strada. E coi primi giorni della vita del fan- 
ciullo veniva alla memoria di Sir Everard anche quella povera, 
madre, che tanto diletto aveva trovato in lui. È mentre Sir. 
Everard ripensava come essa aveva esultato nel suo spirito. 
virile, nella sua energia e attività, chinò la testa, e ringraziò, 
Iddio di non averla fatta vivere, per vedere quel giorno., 

La vide nel cuor suo ancora una volta metter freno ai 
suoi timori materni, per non impacciare lo spirito intra», 
prendente del suo ragazzo, per non gettare un'ombra sulla sua, 
felicità. Ancora una volta gli sembrò udire la voce del bam: 
binello alla porta della stanza da letto, prima che le imposte. 
fossero aperte. 

-— Mamma, mamma, posso escire.? 

La pausa ansiosa prima della risposta ; 

-- Fuori adesso?! Amor mio, è tanto presto e fa tanto fred- 
do! Meglio se aspetti ancora un po’! 

— Fa tantò caldo qui in casa, mamma; dimmi che posso 
escire ?........ | 

Forse che il ragazzo aveva mai camminato ?. Che cosa. 
aveva fatto mai altro che correre ? 

Sir Everard non si potò rammentare d'averlo mai incon- 
trato fuori, se non correndo e precipitando via storditamente, . 
saltando sopra qualunque cosa, che gli facesse impedimento... 

Ancor una volta s' innalzò davanti a lui, quella figurina. 
immobile, pallida e silenziosa, seduta in una seggiola da strop- 
piato! Dio aiuti quel povero padre! Nell' amarezza del suo. 
spirito avrebbe quasi detto: Piuttosto di spuntargli le ali, 
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lasciatelo volar via! — Ritornò indietro, e entrando nella sala, 
fu informato dalla tremante Virginie che Humphrey era tor- 
nato in sò e che aveva parlato. Si affrettò verso il salotto, ma 
il dottore gli venne incontro alla porta e lo ritenne. 

— Non entri per l'appunto ora - disse, accostando la por- 
ta dietro di sè ; — pare che tema il suo malcontento per qual- 
che cosa, e si agita molto all'idea di vederlo. Senza dubbio — 
aggiunse prontamente, commosso dall’ espressione penosa che, 
passò sulla faccia del povero padre, — senza dubbio questo 
passerà appena sarà un po’ meno confuso. 

‘ — Che non capisce che cosa è successo ? 
- Credo di sì, adesso. Sul principio era tristamente con- 
fuso di trovarsi nel salotto; ma poco a poco si rammentò 
di tutto l’ avvenuto. Appena afferrata l’idea dell’ acciden- 
te, cominciò ad agitarsi e domandò più volte del suo fratellino. 
Mi pareva che quell’ ansietà fosse associata con quel timore 
di veder Lei. Forse Ella capisce meglio di me ? 
— Son stato obbligato spesso, ultimamente, di sgridarlo, per; 
impedirgli di insegnare le birichinate al suo fratellino, e que- 
sta infelice scappata la aveva proibita più specialmente. Miles, 
come sà, è tanto delicato che sono costretto ad averne mol-. 
te cure. 
Questo fu detto quasi in un tuono di discolpa. 
— Certamente è molto delicato — rispose il dottore — a, 
non dovrebbe essere esposto a cotali pericoli. Son molto con- 
tento che l’abbia scampata tanto facilmente. Ora, vede, la co- 
stituzione del mio piccolo malato è del tutto differente, rara-. 
mente ne ho incontrato una più bella e forte. Tuttavia, - ag- 
.giunse, interrompendosi con un, sospiro, —.la costituzione la 
più robusta, non è guarantita contro un accidente di questa 
sorta. Credo, Sir Everard — conchiuse —- che tutto quello che 
mi ha dette corrisponda con quella sua agitazione. Posso an- 
dare .a dirgli che non ha per nulla da temere la sua collera ? 
— Occorre domandarmelo ? — disse il baronetto con impa-. 
zienza; e il medico rientrò nella stanza del malato. 
Sir Everardà camminò in sue in giù per la stanza sino 
«che la porta si riaprì e il medico gli fece segno di venire. En- 
trò, si avanzò sino al sofà, La stanza era tanto buia che non 
potò, vedere che i contorni di quella testa ricciuta riposante 
fra'guanciali, ma una manina gli fu tesa e lo tirò in giù. 
— Papà - con una voce. poco più forte di un sussurro. 
-- tutto va. bene. Non si è fatto nulla; nemmeno infreddato. 
‘Sono tanto contento di essermi fatto ‘male invece di lui. 

— Ok! zitto, zitto, amor, mio ! 

- Non sei inquietato con me, Papà ? Mi dispiace tanto di 
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essermi arrampicato. Non lo farò mai più. Dimmi che non sei 
in collera, Papà. 

- No, no il mio bambino, non sono in collera, ma tanto 
dispiacente di vederti malato. 

— Che sono molto malato ? Che cosa ho nella testa ? Che 
fra poco starò bene di nuovo ? 

— Lo spero, amor mio. Domani arriveranno certi signori 
per aiutarti a rimetterti più presto. 

— Starò bene per la festa della mietitura, è vero ? 

— La festa della mietitura quando ci sarà ? 

- Ci promettesti di fissare il giorno al principio della- 
settimana entrante, sai Papà. Che giorno sarà ? 

— No, non saprei che giorno fissare, carino. 

— Il grano è caduto tanto presto, Papà; fra poco sarà 
pronto. Dobbiamo dire martedì ? 

Nessuna risposta ; soltanto un suono inarticolato. 

— Allora riman fissato. Che starò abbastanza bene, mar- 
tedì, per ballare la contradanza con Dolly ? 

È ancora una volta spontaneamente 8’ inalza davanti agli 
occhi del padre una figurina immota, seduta in una seggiola 
da stroppiato. Ballare ! Che dovrebbe dirglielo ? Che dovreb- 
be prepararlo ? Chi l'avrebbe fatto se non lui! Chi altri, se 
. non lui dovrebbe annunziargli quel nembo calato sopra la sua 
giovanile esistenza ! 

- Non me lo dici, Papà, che sarò rimesso fra poco 

Non glie lo poteva dire. Baciò soltanto quella manina 
mormorando : i | | 

- Dio ce lo conceda, piccino mio! 

— Non potrò stare sdraiato e tranquillo per un pezzo. Se 
non fossi tanto stanco, avrei voglia di saltare su or ora. 

- Che sei molto stanco, Humphrey ? 

= Sì, - con un sospiro — il dorso mi duole, $ anche la 
testa, e me la sento tanto curiosa. Mi si annebbiano gli oc- 
chi, e questo mi fa tanto stanco. 

- Vuoi provare a dormire ? 

— Sì —- mormorò il bambino, e i suoi occhi pesi gli si chiu- 
sero j — mi sveglierò benone domattina. 

— Un buon segno — sussurrò Sir Everard al medico. Que- 
sti non rispose, e Sir Everard salì negli appartamenti dei bam- 
bini per vedere Miles. Il piccino stava guardando fuori dalla 
finestra, canterellandosi una melanconica arietta. Jane, con gli 
occhi rossi, era assisa al lavoro. Sir Everard prese il bambino 
in braccio : — Che cosa sta facendo il mio uometto ? 

- Mi sento tanto triste senza Humphrey. Quando tor- 
nerà per giuocare ? 


Pasi 
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— Spero presto, amor mio. 

— Che Humprey dormirà tutta la notte nel salotto ? 

-— Si.... Che cosa buffa, è vero? 

- Posso andare a dargli la buona notte ? 

— No, stasera no, non puoi andar da lui. 

— Gli occhi dì Miles si empierono di lagrime. - Non mi 
posso addormentare senza dar la buona notte a Humphrey. 

-— Ah! Non piangere, bambino mio — disse il povero 
padre supplichevolmente. I suoi sentimenti erano stati in 
tensione per tante ore ; capiva di non poter più andare avan- 
ti se avesse provato a fissare i suoi pensieri su quell’ argo- 
mento. Cercò di dare una piega diversa alla conversazione. 

- Dimmi - continuò con un sorriso forzato, — che cosa 
è quella canzoncina che stavi canterellando fra te e te quan- 
do sono entrato ? 

- E quella di Humpty Dumpty - disse Miles trista- 
mente. 


— Fammela sentire : Humpty Dumpty era un uovo, vero ? 


— Quel Signore disse che Humprey era Humpty Dum- 
pty. Che è vero, babbino ? 

-— No, amore ; che potrebbe essere un uovo, Humphrey? 

- Ma una parte è vera — disse Miles. - Humpty 
Dumpty cascò sul terreno duro. . 

- Ah! Questo è troppo vero! = sospirò Sir Everard. 

— Com' è la fine, babbino ? Me ne vorrei rammentare, 
ma non posso; che te ne rammenti te ? 

Perchè Sir Everard riposò il fanciullo in terra subita- 
neamente e perchè tremava la sua voce, ripetendo quei versi 
infantili? Erano solamente rime bambinesche e questa ne 
era la fine. 

-— Sono sciocchezze ridicole babbino, senza dubbio ? 

— Rime insensate, amore; sciocchezze ridicole! 

Ah! Ma quante volte in questa nostra vita, il sublime 
e il ridicolo si toccano! 


XV. 
Humphrey passò la notte parte in un sonno pesante, 


parte in un’ agitazione febbrile. | 
La sua prima domanda, la mattina seguente, fu per 


Miles, e la seconda per quei signori che dovevano aiutarlo 


a rimettersi presto. 

Questi ultimi, gli fu detto, non sarebbero arrivati pri- 
ma dell’undici; ma Sir Everard andò subito a cercare il pic- 
colo Miles, e sussurandogli di non parlar troppo nè di starci 
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molto, posò il bambino in terra e si fermò alla porta per 
osservare l’incontro dei due fratellini. 

Miles si fece avanti piuttosto timidamente; la stanza era 
tanto buia e tutto aveva un aspetto così strano! Ma, quando 
distinse suo fratello, gli corse incontro. 

S Humphrey, alzati, alzati. Perchè sei sdraiato lì, tanto 

allido ? 
i — Son malato, Miles — disse con un tuono mezzo lamen- 
tevole, mezzo trionfante. 

— Nondevi esser malato, Humphrey; non essere malato, eh? 

-— Tu sei spesso malato Miles; perchè non lo potrei essere 
io qualchevolta ? 

— Mi dispiace tanto, — disse il bambino; e i suoi occhi 
si empierono di lacrime. 

- Oh, Humphrey, se non fossimo tombolati nello stagno ! 

In quell’istante Sir Everard venne informato dell'arrivo 
«dei medici di Londra. Li trovò nella stanza da pranzo, che 
ragionavano col medico del villaggio sull’avvenimento, e dopo 
avere ordinato la colazione per loro, tornò dal piccolo infermo 
per prepararlo a quell’arrivo. 

Avvicinandosi alla stanza fu percosso dalla voce acuta 
. di Humphrey, e ancora più quando il piccolo Miles escì fuori 
"con una faccia di terrore. 

- Oh, babbino, babbino, vieni da Humphrey! Piange tan- 
to, e ti vuol vedere subito | 

— Piange tanto! Che cosa è successo ? 

— Oh, non lo sol Ha cominciato a piangere e urlare quan- 
.do gli ho detto... 

— Detto cosa ?l cosa gli hai detto ? 

- Oh, babbino, gli stavo dicendo che aveva sentito Vir- 
ginie che diceva a qualched’uno che sarebbe rimasto doiteua 
tutta la sua vita, e gli ho soltanto domandato quello che voleva 
dire | 

0 0 0 0 0 è è 0 0 0 0 0 0 0 è 0 0 0 e 0 e 0 0 0 0 0 0 0 e é 

Invano, tutta la notte Sir Everard aveva cercato di for- 
mare un periodo nel quale racchiudere la dolorosa notizia. 

Aveva mandato all’aria una frase dopo l’altra, perchè nes- 
suna gli sembrava esprimere abbastanza l’amore, la tenerezza 
da cui dovrebbe esser compensato un annunzio così ter- 
ribile. Quelle parole erano tanto dure, tanto fredde! Erano 
tanto inette ad esprimere quello che voleva dire, talmente in- 
sufficienti a contenere tutta la pietà, tutta la bramosa simpatia. 
che inondava il suo cuore | 

E ora, senza nessuna preparazione, senza nessun addolci-. 
‘mento, quel colpocrudeleloaveva percosso! Perun momento quel 
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cuore paterno venne meno, sentì di non poter guardare il ra- 
gazzo, di non poter incontrare il suo sguardo interrogatore, di 
non potere colle proprie labbra confermare la spietata verità. 
Ma non rimaneva tempo per riflettere. 

Udì la debole voce di Humphrey, che gli diceva di venire 
presto ; e, come in un sogno, si fece avanti e si trovò vicino 
al letto. 

— Papà - sclamò il fanciullo (e come faremo per esprimere 
il tuono della sua voce, o per dare un'idea del pietoso suppli- 
care, del terrore senza nome che sentivasi in essa ?) — non è 
vero ? Oh, dimmi che non è vero! 

Tutte le parole di consolazione e di calma morirono sulle 
labbra del padre, e la sua lingua sembrava legata. 

— Dice sempre cose cattive — singhiozzò il bambino, at- 
tenendosi a lui; — non dovrebbe, è vero?! Non mi rispondi, pa- 
pà! papà, perchè non me lo dici ? Perchè non dici presto, che 
non è vero ? — E più cresceva la paura, più tremava la sua 
voce, più strettamente si atteneva al padre. — Rispondimi.... 
Papà.... perchè.... non.... parli ?... 

— Povero il mio bambino, povero il mio uometto |... 

, E ancora una volta si sforzò a profferire la verità, 
nonostante la voce manchevole e quell’atroce sentimento di 
venir meno. 

— Alza la testa, papà. Fammi vedere la tua faccia!... 

Che cosa c'era dunque su quella faccia che percosse il 
cuor suo di tanto terrore; che significò tutto con l’anelito fre- 
quente e affannoso già prima che venisse fuori la voce incerta? 

— E se fosse pur vero? e allora ? 

— Ahl!eallora?!.... Il suo cervello confuso rifiutò di an- 
nettere verun significato a quelle parole, o di aiutarlo a in- 
tendere quello che contenevano. 

Invano! Ogni pulsazione nel suo capo palpitante sem- 
brava afferrare le parole ed infiggerle i suo cervello ;. 
l aria intorno gli pareva agitata da voci, e voci e pulsa- 
zioni urlavano insieme. — È allora ?.... E allora?.... Ma la 
domanda rimase senza risposta, perchè Humphrey perse i 
sentimenti. 

Sir Everard si affrettò a chiamare i medici, e questi fe- 
cero tutto il possibile per ristorarlo. Dopo poco mostrò di tor- 
nare in sò, e per impedire ai suoi pensieri di ritornare sul- 
l’ argomento che lo aveva agitato prima, pregarono Sir 
Everard di non farsi vedere, e si misero vicino al letto, così 
che le loro figure fossero le prime ad attrarre la sua attenzio- 

mne. Quando Humphrey lentamente tornò in sè, non si ram- 
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mentò chiaramente su che cosa erano stati fissati i suoi pen- 
sieri, ma che c’ era qualche cosa nella sua mente, che cercava 
di schivare; lo sapeva bene. Quando ci risvegliamo la mattina 
al senso di un dispiacere della sera avanti, sentiamo subito 
che qualchecosa non è in ordine, nonostante che siamo troppo 
confusi per rammentarcene bene; e anche mentre desideriamo 
ricordarcene, temiamo di volgere da quel lato i nostri pensieri, 
per paura di perdere quella pace momentanea, nella quale ci 
ha sommersi l'oblio. 

Humphrey sarebbe rimasto in uno stato passivo come 
questo, se i medici non lo avessero, per distrarre i suoi pen- 
sieri, toccato sulla fronte, facendogli così aprire gli occhi. 

Ahime! non sapevano essi quali idee si associassero per 
lui al posto dove egli riposava. 

Richiuse subito i suoi occhi, e non badò ai tentativi del 
Medico per farlo discorrere; ma in quel momento il suo sguar- 
do cadde sul ritratto della madre, e ad un tratto colla mente 
ritornò, alla memoria temuta da loro, non già ; sibbene ad un’ 
altra non meno penosa. n 

Seguiremo i suoi pensieri per un momento. 

solo ; solo, solo nell’appartamento deserto, nella stanza 
chiusa, disabitata | Il crepuscolo s'avvicina lentamente e il si- 
lenzio, il vuoto di dentro e di fuori è quasi palpabile. Su, nei 
loro appartamenti, Miles è moribondo, forse di già morto. Nes- 
suno lo vuole aiutare o compatire. E mentre quel senso di ab- 
bandono e di isolamento lo assale ancora una volta, si solleva 
il petto e si muovono le labbra: Mamma, torna da me; tutti 
sono in collera con me, e io sono tanto miserabile ! 

Nessuna risposta, nessun suono. 

- Mamma! abbracciami! lasciami appoggiare la testa 
sulla tua spalla! 

Nemmeno una parola! perchè quello non è che un ritratto. 


Rigiuocare con Miles mai più! Mai più il chiasso sulle 
scale o per i corridoi! No, mai, mai più! Perchè Miles è mo- 
ribondo, forse di già morto. Come sembra felice quell’ infante 
nel quadro ! Che può proprio esser lui ?.Oh, bambinello felice, 
sempre vicino a Mamma! Sempre contornato dalle braccia 
materne, appoggiato colla testa sulla sua spalla! Oh se potesse 
salire nel posto del bambino e starci per sempre, per sempre. 
Come potrebbe fare per arrivare da lei ? Essa è in cielo. C° è 
arrivata ammalandosi e morendo. Perchè: non potrebbe am- 
malarsi, e morire anche lui. Miles è moribondo, Mamma è 
morta ;-quanto vorrebbe morire anche lui! Ma non c'è che fa- 
re. Egli non è mai malato, nernmeno infreddato. Miles prese 
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freddo andando allo stagno, lo stagno dove ci sono lo ninfee. 
Come era tranquillo ! Che frescolino ! Come ondeggiavano lie- 
vemente sull’acqua quelle belle ninfee! Come cantava l'uccello, 
come si tuffava il sorcio.... Vien su, Miles, non potrebbe essere 
più sicuro |.... Alto là !... Miles è moribondo, come potrebbe 
venir su ? Miles è entrato qui nella stanza e ha parlato della 
cornacchia, della povera zoppa cornacchia.... Miles è mori- 
bondo.... come ha fatto ad entrare ?.... Hop! hop! balzella 
la cornacchia, povera vecchiaccia | Ma che cosa ha detto Mi. 
les della cornacchia! Boiteux |! Ma questo non è il suo nome; 
la chiamiamo sempre Jack. Boiteux vuol dire.... La cornacchia 
di nuovo ! Hop! hop! balzella via.... Non volerà mai più, mai 
più! Povera vecchia cornacchia !... Che è proprio vero che non 
volerà mai più ? Non è vero. Ma se fosse pur vero, che cosa 
allora ?.... Boiteux t.... Chi continua a domandarmi che cosa 
vuol dire boiteux ?.... Boiteux! Che cosa allora ? Boiteux vuol 
dire cornacchia, no, vuol dire zoppo, no, vuol dir strop....... 
Quell’ oblio momentaneo era passato, quella paura indecisa 
prende una forma.. e tutto gli torna in mente, portando la con- 
vinzione con sè. Ma la speranza, sempre l’ultimo dono, si op- 
pone ancora una volta debolmente alla certezza. 

— No! no! non questo! Non può essere questo | 

Ma qualche cosa, che gli opprime il cuore, mette in fuga 
anche la speranza; e un terribile abbattimento prende il suo 
posto. È vero ! Ed ecco in un istante gli apparisce distinta 
l’idea di tutto ciò che quell’: è vero contiene. Come un lampo, 
che balenando sul sentiero del pellegrino notturno, gli rivela 
il paese dove si trova, illuminando per un momento i suoi più 
minuti particolari ; così il pensiero balenando sul futuro del 
fanciullo, gli mostrò spiegata davanti a sè per un istante, e 
dir troppo vividamente, la vita di una stroppiata inerzia, quel- 

croce di tutti i giorni, di tutti i momenti che sarebbe sua 

per sempre, per sempre! Lasciamo che ciascuno'di per sò 
concepisca la dolorosa intensità di quel momento, per una 
natura come quella! Lasciamo che ciascheduno immagini 
quali pensieri si affollassero accesi nel suo cervello ; quale la 
confusa fantasmagoria che ondeggiò davanti a lui, e che svanì 
poi e lasciandogli distinte due sole immagini ; la cornacchia 
che balzella di qua e di là nella sua sabbia, e il piccolo Iack 
lo zoppo del villaggio, seduto nella sua sedia da stroppiato. 

Ne rifugge con orrore, la sua anima si solleva con 
abborrimento; s'affanna e violentemente si agita con ùn grido 
mezzo soffocato. 

- Calma, amor mio! È la voce di tuo padre - e vol- 
tandosi da quella parte si attiene strettamente a lui. 
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-— Non m'importa — non m'importa. Voglio farmi ‘déèl 
male. Voglio morire. Non voglio vivere così! — Alla vista 
dei medici, raddoppia il suo eccitamento e si attiene ancor 
più strettamente al padre. - No!, no! mandali via! Non 
mi vedranno, non mi toccheranno. Proveranno a guarirmi, 
ed io non voglio guarire. Non voglio guarire ! 

I medici si ritirarono, poichè la loro presenza lo ecci- 
tava a quel segno, e Sir Everard cercò ad allentare la stretta 
convulsa del ragazzo intorno al suo collo. ì 

Humphrey era troppo esausto per mantenere molto 
tempo questa posizione; le sue mani si rallentarono, e ‘Sîr 
Everard lo riappoggiò sul guanciale. 

Ancora una volta la dolce faccia nel ritratto esercita 
la sua vecchia influenza, e come in un incantesimo ricompone 
in lui quegli impeti di appassionata ribellione. 

- Papà - supplicava egli a bassa voce, — lasciami morîre! 
Promettimi di non lasciarli provare a guarirmi. 

Fra la sorpresa e l'emozione Sir Everard non poteva 
rispondere. Credeva l’idea della morte insieme strana e 
ripugnante per una creatura spensierata come quella; e 'si 
maravigliava di sentirgliene parlare così. 

— Me lo prometti, vero, papà. Lo sai che non potre? 
vivere così! Lasciami andare a vivere con Mamma nel cielo. 
Guarda - indicando il quadro, — come ero felice nelle sue 
braccia quando ero piccolo; e vorrei tanto potere appoggiarmi 
di nuovo così! Dianzi, quando credevo di essere ancora a 
quella notte che Miles era malato, prima di sapere che non 
avrei mai più potuto camminare nè correre, fin d'allora deside- 
ravo tanto di ammalarmi e morire, per andare da lei, e ora ne 
ho voglia più che mai. Credevo allora di non potere mai 
essere malato, perchè son tanto forte: ma ora sono malato 
e perciò mi lascerai morire! Prometti di non provare a 
guarirmi ? 

Tre volte Sir Everard provò a rispondere, tre volte 
la sua voce si rifiutò. Tuttavia pervenne a’ mormorare qualche 
cosa, che suonava come un’ affermazione, che soddisfece il 
fanciullo, calmandolo. Ma gran parte del discorso del bam- 
bino era stata inintelligibile per lui, e specialmente ‘le 
allusioni al ritratto di sua adr lo impacciavano. Al sa- 
lotto non aveva pensato mai, che come ad una stanza chiusa, 
nè aveva avuto mai l idea che i bambini ci fossero pene- 
trati o che conoscessero nemmeno l’ esistenza del quadro. È 
appoggiando la mano sulla testa del fanciullo, gli disse: 

— Come sapevi, che è il ritratto di tua madre, Hum- 
phrey ? - Il ragazzo gli lanciò uno sguardo di tal sorpresa, 
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che Sir Everard si sentì respinto e non volle continuare la 
conversazione, che non fu nemmeno ripresa daccliè i medici 
stavano rientrando. 

Questa volta Humphrey non resistè, e così furono in 
grado di esaminarlo. 

Lasciando il medico del villaggio vicino al letto, Sir 
Everard condusse gli altri nella bivlioteca, per sentire la 
loro opinione. 

Non sapeva troppo che cosa desiderare. L’orrore di 
Humphrey per quel fato, che lo minacciava, aveva fatto 
una tale impressione sovra di Sir Everard, che temeva 
quasi di sentirsi dire che il bambino si sarebbe rimesso per 
una vita come quella. Ma peraltro, quando i medici gli 
annunziarono che il suo ragazzo doveva morire, i suoi 
sentimenti vi si ribellarono e dal suo cuore proruppe un 
grido: - Tutto, fuori di questo.... &, non c'era più tempo? 
cercò di domandare. 

— Non potrebbe esservene molto, risposero. 

- Che il bambino soffrirebbe, speravano di no, credeva- 
no di no; — e gli strinsero la mano e partirono. 

Esso li accompagnò sino alla porta della sala, e aspettò 
con loro la carrozza. 

Era una cheta mattinata d'estate, quando uscirono 
sugli scalini, come se la natura silenziosa e con ambascia 
stasse aspettando anch’ essa la propria sentenza. Ma mentre, 
i medici rientravano in carrozza si alzò una leggera brezza 
che mosse lievemente gli alberi con un suono dolente, come 
se avessero saputo la sentenza, e la volessero fare giungere 
ai prati d’ intorno. Sir Everard li seguì collo sguardo mentre 
s'allontanavano, quei grandi medici di Corte, i quali con 
tutta la loro fama, con tutto il loro sapere, non potevano 
fare nulla per il suo ragazzo... nulla! 

tette ad ascoltare i sospiri del vento e ad osservare 
gli alberi che dondolavano melanconicamente davanti a lui: 
e si domandò vagamente quale era il linguaggio dei venti 
e della brezza e con quali sensi la natura stava appren- 
dendc il fato del suo ragazzo. «Come in un sogno gli tornò 
in mente l’ antica favola, che i fanciulli amavano tanto 
sentire: quella novella dei tempi passati, che ci racconta 
come il vento tra gli alberi portasse all’ orecchio dei pas- 
seggieri il segreto, che era stato sussurrato nel seno della 
terra. 

E mentre ancora una volta rivolgeva lo sguardo sulla 
carrozza in distanza, prima di rientrare in casa, il messaggio 
delle brezze sembrava annunziarsi a lui sotto la forma dalle 
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rime bambinesche che tante volte aveva sentito cantare ai 


fanciulli. 


CariroLo XVI. 


Prima di tornare nella stanza del malato, Sir Everard 
si mise a scrivere qualche lettera, e cercò di pensare a 
qualcheduno, che avrebbe potuto far venire per aiutarlo in 
quel tempo d’ afflizione. Sua madre era troppo malferma per 
lasciare la sua casa, sua sorella assolutamente inutile, © 
queste erano le sue uniche parenti. 

Suo cognato era la persona che più lo avrebbe confor- 
tato ; ma era impegnato per una spedizione marittima, e 
Sir Everard lo sapeva tutto occupato nei suoi preparativi, 
sempre in su e in giù fra Londra e Portsmouth. Sapendolo 
tuttavia costretto di passare sempre dalla stazionedi Wareham 
in quel tratto di strada, Sir Everard gli scrisse, pregan- 
dolo, se gli fosse stato possibile, di fermarsi per una notte 
almeno. 

. Poi salì negli appartamenti dei bambini. Miles stava 
facendo il suo sonnellino giornaliero: e Jane, la sotto 
bambinaia, era assisa al suo letticciuolo. 

Sir Everard si chinò per baciare il bambinello, che 
colla sua faccetta nascosta, si stava premendo al petto qualche 
spiga di grano secco; ma quando le labbra di suo padre tocca- 
rono la sua fronte, si mosse nel sonno e disse: — Humphrey. 

-— Che cosa ha li? — domandò Sir Everard a Jane. 

— Qualche spiga di grano, credo, Sir Everard — rispose 
Jane ; — erano del Signor Humphrey, e dice che nessuno le 
deve toccare fuori di lui. L'ho sentito dire che le aveva trovate 
in un cantuccio della loro stanza, e che il Signor Humphrey 
le ha dovute metter lì ed essersene dimenticato, perchè aveva 
voluto piantarle nel suo giardino. 

Sir Everard non rispose: si chinò sopra il piccolo 
dormiente ; e, ancora una wolta, lo baciò con tenerezza. 

— Fate tutto quel che volete, pur di non svegliarlo, 
- sussurrò. — Lasciatelo dormire il più possibile. 

Lasciò la stanza; e mentre scendeva, gli tornò in mente 
la conversazione dei bambini nel campo di biade quella 
domenica, e non potè far a meno di stabilire colla mente 
un paragone fra il giovane grano e quella giovanile esistenza, 
tuttedue sradicate tanto subitaneamente da terra. 

Incontrando il medico nella sala, gli comunicò concisa- 
mente l'opinione dei suoi colleghi e lo pregò di farla sapere 
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a tutta la casa. Sentiva che gli sarebbe stato PIL di 
annunziarla da sè. 

Trovò il bambino abbandonato ad un sonno plumbeo..., 
non c'era nulla di adatto a distrarre i suoi pensieri dal: 
l'argomento sul quale erano stati fissati e si trovò di nuovo 
colla mente affissata alla nota scena nel campo di biade. Gli 
sembrava di rivederla e risentirla tutta, con una precisione 
maravigliosa. 

Dovunque guardava, vedeva Humphrey seduto in cima 
al cancello, con le spighe di grano nella sua mano distruggi- 
trice, e Miles che guardava in su verso di lui, con rammarico. 

Finì per non poterlo più sopportare, e camminò in su 
e in giù per la stanza per provare a scactiarsela dalla 
fantasia. Ma tuttavia quelle voci risuonavano ancora nelle 
sue orccchie e lo empievano di dolore. 

-— Non te ne dar pensiero, Miles, — risuonava in note 
chiare, argentine, quella voce, che mai più s'innalze- 
rebbe al disopra d'un mormorio. Non te ne dar pensiero. 
4 Io le pianterò nella parte più soleggiata del nostro 
“ giardino, dove la terra è molto migliore di quì, e dove 
© senza dubbio, cresceranno molto più belle e più presto 
“ che se le lasciassimo maturare col resto. Forse mi ringra- 
“ zieranno un giorno di averle strappate da questo rozzo 
“ campo per piantarle in un posto più bello ,. 

Ma avrebbe potuto trovare conforto invece di dolore 
in quelle parole, se avesse seguito fino in fondo fa metafora 
che vagheggiava nella sua mente. 

Perchè, forse il bambino non ringrazierebbe un giorno 
la morte distruggitrice, la quale, sradicandolo fresco e verde 
dalla terra, lo avrebbe trapiantato nel ricco terreno del 
giardino di Dio; dove alla presenza radiante del suo Fat- 
tore, maturerebbe nella perfezione sconosciuta fra i figli 
degli uomini ? 

Poichè le nature come quelle di Humphrey non sono 
fatte per questa ruvida terra. Una tal vastità di dolore non 
trova riposo quaggiù, e una tal capacità di piacere è più 
adatta a trovare la sua felicità in quei perfetti piaceri che 
sono alla destra di Dio Pe sempre. 


Humphrey era di rado in sò, durante i giorni seguenti. O 
era oppresso da sonno pesante, o da un’agitazione incoerente. 

Era capace di parlare a bassa voce col ritratto di sua 
madre ; di ripetere certi giuochi o conversazioni che aveva 
avuto con Miles; o anche di continuare a vaneggiare inin- 
telligibilmente da sè solo. 
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Sempre, quando era conscio della presenza di suo padre, 
si lamentava di uno strano rumore nelle orecchie e doman- 
dava che cosa significasse quel fruscio, quel canto nelle 
orecchie; ma prima di ricever la risposta, sbalzava confu- 
samente ad un’altra cosa e non badava a quello che sue- 
cedeva intorno a lui. 

Sir Everard, seduto per ore intere vicino al letto, ri- 
pensò spesso alle allusioni del ragazzo, al ritratto di sua madre 
e allo sguardo di Humphrey, quando egli gli aveva doman- 
dato come sapesse che cosa era quel quadro, Varie parole, 
escite dalle labbra del fanciullo, lo confondevano e spesso 
bramava d'interrogarlo su quell’argomento. Vedendo una notte 
un raggio di conoscenza in quegli occhi castagni, s'avvicinò 
al sofà e provò ad attirare l’attenzione del ragazzo, 

— A che cosa pensi, Humphrey ? 

— Mamma — rispose con una voce sfinita: — quando 
verrà a cercarmi ? 

Ma prima che rimanesse il tempo per la risposta, venne 
ripreso dalla sua solita confusione sonnolenta, e l'opportunità 
per Sir Everard era passata. Ma quello che forse più lo 
sgomentava, era il modo col quale il fanciullo aveva chiesto 
di poter morire. 

Per Sir Everard, colla sua conoscenza imperfetta che 
aveva del ragazzo, quello era tutto un mistero. Ecco dunque 
quale era nella realtà questo bambino, che sempre era sem- 
brato in preda ai piaceri del momento, tanto che il suo pas- 
sato e il suo futuro parevano immersi nella gioia del pre- 
sente ; una creatura sulla quale, il dolore, le perdite, pareva 
non avessero prodotto un'impressione permanente, lambendolo 
per dir così appena, per lasciarlo più gaio, più stordito che 
mai. Impressione permanente. Da quanto sapeva Sir Eve- 
rard non ne avevano prodotto alcuna! 

Cinque giorni dopo la morte di sua madre, lo aveva visto 
scorazzare e far il chiasso come sempre, e da quel giorno fino 
a questo, il suo nome non aveva mai sfiorato le sue labbra! 

E ora nc parlava come se la sua niemoria gli fosse 
fresca e familiare; e guardava la morte serenamente, come 
se l'avesse contemplata tutta la sua vita. 

Che cosa voleva dire ? Quando aveva mai pensato a 
quelle cose ? Come avveniva che lui che aveva goduto tanto 
intensamente i piaceri della sua giovane esistenza, potesse es- 
sere tanto pronto a rinunziare a tutti quanti ? 

Sir Everard ne era del tutto stupito, e si ripetè più 
volte quella domanda. Che è poi tanto difficile a intendersi ? 
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Questa è la risposta a quella domanda. Un fanciullo 
senza dubbio, vive rel suo ambiente; si butta cuore e anima 
nei piaceri; nei dispiaceri, del momento : ed è immerso nella 
contemplazione del sentiero che si stende dritto, davanti a lui. 

Ma questo non è tutto. Parlate con un bambino per pochi 
minuti, e osservate se, nelle manifestazioni delle sue spe- 
‘ ranze, e delle sue gioie, non entrano frasi come queste: 
- Quando sarò grande, — quando sarò un uomo, — un giorno 
quando sarò più vecchio. — Sta aspettando qualche cos'altro; 
ambisce uno stato, del quale non sa nulla, ma che deve es: 
sere più perfetto del suo presente. Qualche cosa di differente 
lo aspetta, mondi non realizzati, glorie ancora sconosciute. 
In che cosa consisterà il loro incanto, non lo sa, ma il vago 
è il possibile, e lo sconosciuto è il glorioso. Così forse, il “ Pae- 
se lontano, lontano , è più presente a lui che a quelli di 
anni più maturi; non molto più annebbiato di alcuna altra 
parte di quel futuro trascendente, davanti a lui. 

Il mondo di un bambino è anche tanto pieno di mistero. 
Tutto è tanto maraviglioso e mistico, che le “ cose non ve- 
dute e eterne ,, non son molto più incomprensibili delle cose 
nascoste e temporali. Dove tutte le cose sono talmente strane, 
una cosa non è molto più strana di un'altra. 

Guardate un po', quante cose non spiegabili gli succedono 
ad ogni istante d’intorno. Per esempio; prendete i misteri 
della nascita e della morte. | 

Come presto -diviene familiare con loro! Dopo pochi 
giorni pare che il nuovo fratellino o sorellina ci fosse stato 
sempre ; e se la perdita non avviene nella casa o non lo 
tocca molto da vicino, di rado fa delle domande sulla confu- 
sione che segue sempre il primo annunzio, : ma si contenta 
con un compendio generale dell'avvenimento in un corso di 
pensieri press'appoco come questo : “ Povera Mamma! pian- 
. geva ieri; e avremo tutti dei vestiti neri ,. 

Confida in tutto, credendo implicitamente a tutto quello 
che gli vien detto: mai non cavilla, nè argomenta, nè ra- 
giona. Non essendo in grado di capire, deve confidare ; e a 
una fede illimitata e a una vivida immaginazione tutte le 
cose sono possibili. 

Forse idee di questo genere ondeggiavano attraverso la 
mente di Sir Everard, quando si assise vicino al ragazzo, 
il quale dal principio alla fine era stato incompreso. 

Un giorno Humphrey si svegliò riscuotendosi come da 
un sonno e disse ansiosamente : -— Che non mi hai promesso 
«che non mi guarirebbero ?' 
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— Sì amor mio. 

‘ — Pensavo per un momento, o l'ho sognato, che stavo ri- 
mettendomi, ed era.... : 

— Edera cosa ? — domandò Sir Everard, tremando e te- 
mendo che forse un desiderio per la vita esulterebbe nel petto 
del ragazzo, e che i rincrescimenti, la cui assenza lo avevano 
tanto maravigliato, dovrebbero sopraffarlo finalmente. 

— Era talmente orribile ! — disse il ragazzo riscuotendosi. 

Che cosa strana è l’esser soggetti a una tal rivoluzione 
di sentimenti! 

Quelle stesse parole che acquetarono la mente al padre, 
punseroi suoi sentimenti, e prima di saperlo aveva di già detto 
quasi con rimprovero: — Orribile, Humphrey! di star con me? 

-— Dimentichi, Papà, dimentichi che cosa sarei. 

— Ma ti avrei fatto tanto felice, il mio piccolo Hum- 
phrey, - sclamò Sir Everard. — Non avresti mai.... 

Si fermò, perchè c’era negli occhi del ragazzo uno sguardo 
lontano, lontano e fissava intentamente il quadro. Sir Everard 
credeva che non stasse a sentire. Ma dopo pochi minuti parlò. 

— Credo che non mi sarebbe importato tanto se mamma 
fosse stata quì. Avrei potuto stare nelle sue braccia tutta la 
giornata, come facevo allora (indicando il quadro) ; ma ora.... 

— Potresti stare nelle mie, amor mio. 

— Nelle tue, Papà ? hai sempre Miles nelle tue. Non ani 
prendi mai, me, nel tuo braccio. 

— Non credevo mai che te ne importasse, caro piccino. 

— Ma spesso però me ne avrebbe importato; soltanto cre- 
devo che tu volessi piuttosto lui. 

- Oh, zitto! zitto! Quando desideravi venire ?.... 

— Non molto spesso, poi, Papà, soltanto qualche volta, 
un bel pezzo fa. Da 

— Ma, bambino mio, tanto avrei voluto aver te, che 
Miles. Prendo lui solamente perchè è tanto piccolo. Perchè dici 
che preferisco lui ? 

— Lo credevo, Papà, perchè sorridevi in tutt'altro modo 
quando lo guardavi, e lo chiamavi il tuo amore, che quando 
guardavi me; e lo baciavi, oh! tanto più spesso. 

Sir Everard avrebbe potuto supplicare il fanciullo di 
fermarsi. Prese quella magra manina nella sua e l'accarezzò. 

- Miles è un tal bambinuccio ancora. Non credevo che 
tu fossi geloso di lui. 

— Geloso? — disse Humphrey, piuttosto confuso; — geloso 
vuol dire arrabbiato, è vero ? 

— Sì, credo che voglia dir questo. 

- Oh, allora, non ero geloso! — disse il ragazzo con 
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molta serietà; — perchè non ero mai arrabbiato. Il povero 
piccolo Miles non poteva ricordarsi di mamma, vedi, e io 
sì, e così andava tutto bene! Solamente di quando in quan- 
do qualchevolta mi.... | 

— Cosa, ragazzo mio ? 

- Mi faceva bramare Mamma terribilmente, - disse Hum- 
phrey mentre gli occhi gli si riempivano di lagrime. — Ma 
ora — aggiunse, come in ùn sogno, poichè quella solita son- 
nolenza lo stava assalendo nuovamente, — anderò da lei, o al- 
meno Iddio la manderà per prendermi. —- E chiuse le sue 
palpebre pesanti. Sir Everard continuò a meditare. Riflettè 
ai tempi passati, in cui sua moglie gli aveva detto che Hum- 
phrey era amoroso al pari di Miles, e che egli lo aveva ne- 
gato in cuor suo ; riflettè alla responsabilità di educare bam- 
bini e alla necessità di vivere costantemente con loro per 
intendere le difficoltà dei loro caratteri; e riflettò tristamente 
alla perdita irreparabile, che i suoi figli avevano sofferto nella 
morte della lor madre, che avrebbe fatto tutto ciò tanto bene. 

Non era un uomo sentimentale, e non si rimproverò 
quello che era stato inevitabile ; poichè un uomo appartiene 
più al mondo che alla sua casa; e la sua casa non dovrebbe 
porre alcun impedimento sulla via che lo conduce a qualche 
cosa di utile. Ma disse a se stesso semplicemente che aveva 
sbagliato ; che, soddisfatto di vedere i suoi bambini in buona 
salute e felici, non era andato più avanti, ed era rimasto 
ignorante di tutto quello, che le semplici parole di Humphrey 
avevano allora scoperto a lui. 

Era pieno di ammirazione per quella generosa natura, 
che tanto pazientemente aveva sopportato di vedere un altro 
preferito, e che aveva dissipato il sentimento che qualche 
voltaloaveva pure aduggiato colla sana riflessione: “ Va tutto 
bene , ; riflettè come le stesse circostanze sopra un tempera- 
mento diverso, avrebbero potuto produrre gelosia, sconten- 
tezza e sentimenti acerbi, i fratellini crescendo avrebbero po- 
tuto odiarsi senza che egli se ne accorgesse. E irresistibilmente 
s'inginocchiò vicino al letto e ricoprì il bambino di baci. 

Humphrey aprì gli occhi e sorrise. — Stavo sognando 
di Mamma - disse; - mi stava domandando se tu non gli 
avevi mandato alcun messaggio. 

- Dille, amor mio, quanto ti voglio bene, e come mi di- 
spiace di lasciarti andare via. 

— Quanto ti dispiace di lasciarmi andar via! — ripetè, con 
l'antica espressione di trionfo nella sua faccia; — e che mi vuoi 
molto bene, quanto a Miles, devo dire ? 

- Quanto a Miles, — disse Sir Everard. 
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— Edè proprio vero, papà ? 

-— Proprio vero, il mio caro, prezioso bambino. 

Un sorriso passò sulla sua faccia e chiuse gli occhi di- 
cendo : — Ho spesso dimenticato i tuoi messaggi, Papà ; ma 
questo non lo dimenticherò davvero | 

Poco dopo si rialzò, dicendo : - Vorrei fare quello che fa 
la gente prima di morire. 

— Che cosa ? | 

— Mi dimentico del nome. In francese è la stessa cosa del 
Vangelo e delle Epistole; le Nouveau Testament. Ah! il te- 
stamento Ì 

— Oh! sì! testamento, è questo. 

- Dunque voglio fare il mio testamento j vorresti scrivere 
come lo dico io ? 

Sir Everard andò a cercare l'occorrente per scrivere e ae- 
costò un tavolino vicino al letto. - 

Humphrey dettò : - Prima di tutto Papà in grosse let- 
tere scrivi: 


TESTAMENTO DI HUMPHREY. 


- Lascio il mio coltello colle due lame a Miles. Una delle 
lame è rotta, ma l’altra è buonissima, e Virginie non ha biso- 
gno d'aver paura che si tagli, perchè è spuntata e arrugginita 
del tutto dacchè ho tagliato le unghie di Carles e l'ho lasciato 
tutta la notte nella pioggia. E Dolly deve aver cura del mio 
giardino e non lasciar morire i mici fiori. E Papà, tu avrai il 
mio libro di preghiera e il mio microscopio; e suppongo di do- 
ver lasciare a Virginie il mio spillino d’oro, perchè me l’ha 
chiesto tanto spesso, e oramai non sarò mai un uomo per por- 
tarlo con una sciarpa celeste come avevo l’intenzione. E Dolly 
‘può aver uno dei miei libri. Non credo che possa capire Peter 
Parley; così forse sarebbero più adatti i Ragazzi Cacciatori. 
Poi c'è ancora la donnola, i porcellini di Guinea e i conigli. 
Credo che anche quelli gli avrà Dolly, perchè so che ne 
avrà cura. | 

Che cosa ho ancora? Oh! sì! la mia lenza, i miei pattini, 
e gli strumenti del cricket; tutto questo è per Miles. Devo aver 
due soldi in qualche posto; non so esattamente dove; ma dalli 
allo zoppo Tom del villaggio | e digli che lo compatisco più di 
prima, adesso. Qualcheduno vorrà egli essere buono per la 
mia povera cornacchia ? So che voi tutti la trovate brutta, od 
è pur musona, e becca anche, ma per piacere, per amor mio, 

abbiatene cura, perchè io sono l’ unico suo amico in terra, e 


mt — x | 


INCOMPRESO 105 


ora la lascerò. Forse lo zoppo Tom la potrebbe avere, perchè 
capirà meglio di voi tutti come è triste l'essere zoppi, e for- 
zati a rimaner' fermi in un dato spazio, tutto il giorno. La mia 
pianticella sulla finestra del nostro appartamento è per Jane. 
Ha bisogno di molta acqua. Io le vuotavo addosso tutta la mia 
piccola. pompa quattro o cinque volte al giorno. Non è stata 
mai forte, quella mia pianticella. Qualche volta, credo, ha avu- 
to tropp'acqua. Ma Jane ci penserà. Credo che questo sia 
tutto. Addio a tutti. - 

— Hai messo Addio a tutti ? — domandò ansiosamente. 

— Sì, — rispose Sir Everard, cercando invano di cal- 
mare la sua voce, — l'ho messo, caro. Che c'è altro ? 

— Che la gente non scrive il suo nome, papà? Credo che 
potrei scrivere il mio da me? 

- Nonlo eredo, amor mio — risposéè suo padre nello stesso 
tono rauco. — Ma lo scriverò lo per te. 

— Tutti quanti, per piacere, papà, Humphrey, e Everard, 
e Charles. Oh! quanti sono! — sclamò Humphrey con uno 
slancio della sua antica giovialità. 

— Eccoli tutti — disse Sir Everard; - Humphrey Everard 
Charles Duncombe. — Posso provarmi a fare un segno, Papà? 

— Se vuoi, caro-— disse il padre, tristamente ; perchè sa- 
peva che sarebbe stato impossibile per quella povera manina 
e per quel povero braccino di fare quell’officio, e Humphrey lo 
vide, appena si provò a muoverla, e abbandonò da sè la prova... 

— Adesso, nascondilo in qualche luogo, Papà - sclamò 
vivacemente — perchè nessuno-lo deve leggere per ora. Son 
contento d’aver fatto il mio testamento — aggiunse con un: 
sospiro di stanchezza; e sfinito dal tanto parlare chiuse gli 
occhi e si mise per dormire. 

Dopo una mezz'ora, una lettera fu posta nella mano di 
Sir Everard. Era di suo cognato e conteneva queste poche 
righe: 
| “ Mio Caro Everard. - Ho pochi giorni di libertà, e verrò 
a passarli a Wareham prima di andare a Portsmouth. Di'a 
Humphrey che spero essere in tempo per la festa della mie- 
titura, e che lo prego di trovarmi’ una graziosa. ballerina. 

i T'uo aff.mo ecc. ,. 

Sir Everard voltò la lettera per guardare la data. Nor 
poteva certamente essere la risposta alla sua lettera! Ma 
esaminando il bollo postale trovò che era stato scritto qualche 
giorno prima da Portsmouth e che era stata diretta al suo club 
a Londra e di lì rimandata a Wareham. 

— Non ha avuto la mia — riflettò. — Povero ragazzo! 
Che colpo sarà per lui, quando arriverà. | 
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In quello stesso momento lo zio Charlie stava leggendo 
la lettera di Sir Everard in una locanda di Londra. Gli 
cadde di mano, e rimase assorto in tristi meditazioni. 

— Troppo tardi stasera — disse sull’ ultimo, guardando 
il suo orologio, — ma col primo treno domani mattina. 

Si riscosse e andò alla finestra. Lì, osservando l’incessante 
fiumana di carrozze, i suoi pensieri ritornarono a quella do- 
menica a Warcham, e alla bellezza e alla forza del ragazzo. 
Ripensò quando lo aveva visto per l’ultima volta, raggiante di 
salute e di vivacità, sventolando il cappello sugli scalini men- 
tre la carrozza partiva. Forse la memoria gli portò ancora più 
vividamenteil bambino arrampicantesi sulle sue gambe quando 
gli venne a dar la buona notte, pregandolo di raccontargli 
novelle l'indomani. — Parti domani? Che visitina corta! 
— Ve ne farò una più lunga la prossima volta. — Sì, ma quan- 
do sarà questa prossima volta ? 


_ Ah! Quando davvero? — sospirò lo zio Charlie. 
CaprroLo XVIII. 


Cominciò splendida la settimana fissata per la festa della 
mietitura, ma non fu accolta con nessuna festività nei campi 
e nei prati di Warehaàm Abbey. 

Le bandiere e le tende che erano state preparate fu- 
rono nuovamente rimosse; i vestiti da festa furono riposti non 
terminati ; Dolly, la ragazza lavandaia, nascose con un grosso 
singhiozzo, ilfiammeggiante cambrik giallo a palle rosse, che era 
andata a piedi a comprare nel paese del mercato, e le madri 
‘ del villaggio a quattro a quattro davanti alle porte delle loro 
case, sussurravano fra loro con lagrime agli occhi, e facevano 
vari sforzi per tenere sott'occhio i loro proprî irrequieti ragaz- 
zi. C'era lutto da ogni parte per quella vita giovanile, che stava 

er troncarsi, e ruvide voci tremavano parlando di quella gai& 
accia edi quelle sonore risate, chenon avrebbero udite mai più. 

Humphrey deperiva rapidamente ; ma come un lume, il 
quale prima di spengersi del tutto, scintilla e torna a fare una 
fiamma momentaneamente più chiara, così il suo cervello, dopo 
tanti giorni di vagante sconoscenza, sembrò riprendere un po’ 
del suo vigore naturale. 

- Che cosa vuol dire ? - domandava più volte a suo pa- 
dre ogni qualvolta apriva gli occhi. 

— Cosa, amor mio? 

— Questo rumore qui, — toccandosi la testa. 

- Vuol dire che la tua povera testina ti duole. 
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-— Oh! Ma vuol anche dire un’altra cosa; è una specie 
di fruscìo e di canto. A che cosa somiglia ? Aiutami a ram- 
‘mentarmene ! 

Sir Everard si stillò il cervello per soddisfare il povero 
piccolo interrogatore j ma invano. | 

— Non ti provi, Papà, — disse il povero bambinello ir- 
ritato. 

Sir Everard si dumandò se forse il bambino stava pen- 
sando al fruscìo dell’acqua negli orecchi, descritto dalle per- 
sone scampate al pericolo d’essere annegate, e rispose ; 

— Al suono dell’acqua ? 

— Si, sì — sclamò Humphrey; è come il suono.... — si fer- 
mò e poi aggiunse : — di molte acque. 

Sembrò travagliato dalle sue proprie parole. 

— Che cosa è, Papà? Dove l'ho sentito ? A che cosa 
somiglia ? i 

Sir Everard credeva di avere soddisfatto e fu spaventato 
di risentire la domanda, temendo che si stancasse troppo dal 
tanto parlare. 

— Te l’ho detto ora, amore, al suono dell’acqua. 

- No, non è questo — disse quasi piangendo, — non è 
acqua, è acque, molte acque. 

— Sì, si, il mio bambino — disse Sir Everar, spaventato 
da quell'agitazione cercando di calmarlo. 

— Ma dillo di nuovo, papà ; dillo tutto. 

Sir Everard ripetè ; — un suono di molte acque. 

- Ecco - sclamò Humphrey, - ora saprai quello che 
vuol dire. Lo devi sapere adesso ? 

Sir Everard era più impacciato che mai, avendo cre- 
duto d’esser giunto alla fine della discussione. 

— Non lo so davvero, ragazzo mio! | 

— Se tu avessi un suono di molte acque nella testa, papà,.. 
vorresti sapere anche te che cosa vuol dire ? Oh! dove ne ho. 
sentito parlare ? Dove ero ? Chi era vicino a me ? Tu c'eri, 
Papà, lo so, perchè mi rammento della tua faccia ; e tutto il 
tempo qualcheduno mi stava spiegando che cosa vuol dire 
quel fruscio e quel canto nella mia testa ! 

Sir Everard credeva il fanciullo nel delirio e non cercò 
più a rispondergli. Era avvezzo a star seduto per ore intere. 
vicino al letto, mentre Humphrey vaneggiava incoerentemen- 
te. Era inutile il provare a seguire quel povero piccolo cervello. 
tra le complicazioni del pensiero, nelle quali s'immergeva. 

Poco dopo Humphrey lo riscosse, dicendo : 

— Che cosa vuol dire Charlie ?... 

— Nulla di speciale, amor mio. 
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— Ma sì, ma sì- disse il bambino. - Che vuol dire la 
stessa cosa che il suono di molte acque ? 

— Sì, sì — disse il padre credendolo ancora in delirio. 

— Allora se dico, un suono di Charlie - disse Hum- 
phrey, — vuol dire lo stesso di un fruscìo di canto nella testa? 

- No, no, caro, — rispose Sir Everard, sorpreso di trovarlo 
tanto ragionevole. 

-— Come, dicevi sì, dianzi — disse il bambino con un 
singhiozzo. — Se dici bugie, Papà, anderai all'inferno come..... 
Chi fu che disse del pranzo degli uomini selvaggi? - conchiuse 
con eccitamento. 

— Lo zio Charlie — rispose il baronetto; ma non disse bu- 
gie, faceva solamente uno scherzo. 

Voltò la testa dall'altra parte, parlando, perchè la men- 
zione del pranzo gli riportò in mente, il ragazzo precipitantesi 
nella biblioteca, pieno di vita, di salute, di bellezza e il con- 
trasto con quella figurina sfinita, sdraiata sul letto, lo sopraf- 
fece per un momento. Ma la fine del discorso di suo padre e 
la sua emozione andarono perdute per Humphrey; e non fece 
altro che ripetere fra sè e sè — zio Charlie, zio Charlie. Che 
voglia dir ‘questo ? Che cosa è zio Charlie. Chi è lo zio 
Charlie ? 

In quel momento ode un rumore come quando altri arri- 
va; voci e passi al di fuori ; ma Humphrey non sente nulla. 
Qualcheduno picchia alla porta della biblioteca. Una delle 
donne vi arriva pian piano, perchè Sir Everard, con un segno 
impone silenzio, sperando che quel cervello confuso possa 
avere qualche momento di riposo. La porta si apre ed entra 
un giovane. Sir Everard si alza e gli va incontro. Dopo qualche 
istante di conversazioni a voce bassa, tutti e due si avvicinano 
silenziosi al sofà e si fermano a guardare quella faccetta sul 
guanciale con gli occhi chiusi. Chiusi sì, ma non dormienti. 
Lo stanco cervello prova ad accumulare ricordi con le reliquie 
del passato, un qualche cosa che possa gettare una luce 
sulle sue attuali perplessità. Figure annebbiate, confuse on- 
deggiano attraverso il teatro della sua fantasia, brillano e 
spariscono. 

— Fermi - urla debolmente, come se quelle ombre vaganti, 
gli stancassero il cervello j — oh, per piacere state fermi! 

Risvegliato dal suono della propria voce, apre gli occhi, 
e, prima di richiuderli, li fissa per un momento sulla figura 
vicino al suo letto. Zitto! non rompete quelle visioni. Le net- 
bie si rischiarano, le ombre si fanno più distinte. Fuori del 
confuso caos esce una forma più chiara, più immobile del 
resto, quella di un uomo alto e biondo. Oooh! c'è arrivato! Le 
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mura bigie della vecchia chiesa s’innalzano intorno a lui; i 
lati della vecchia loggia torreggiano su di lui. Proprio di faccia 
vede il grosso libro di preghiera ornato dal monogramma 
“ Adelaide, ,, e al suo fianco l’uomo alto e biondo! Ooh! 
Tutto a poco a poco gli torna in mente. Un po' più distante è 
seduto suo padre con le gambe incrociate e la testa volta verso 
il pulpito, dove è in piedi il vecchio sacerdote, con la Bibbia 
in mano. Senza fiatare, il ragazzo sta aspettando quelle pa- 
role che brama sentire, ma niun suono esce dalla bocca del 
predicatore. Ladisillusiones’impossessa del suo spirito, quando, 
nella visione la figura seduta vicina a lui prende un lapis e 
segna qualche cosa nella Bibbia. 

— Senza dubbio - urla forte Humphrey, — lo sa lui, e me 
lo potrà dire. Zio Charlie! 

La vera figura vicino al letto si muove e si fa avanti, 
ma Sir Everard lo ritiene. 

— Sta sognando, non lo disturbare. . 

— Dunque era lo zio Charlie — mormora Humphrey j — e 
me lo può dire. Molte acque e un lapis e una Bibbia....... e lo 
zio Charlie seduto lì....... e poi....... gli volò in faccia...... 

Per la costernazione di tutti quelli che erano presenti, 
Humphrey passò da un accesso di deboli risate ad un altro. 
Quelle associazioni d’idee gli rammentarono un'altra circo- 
stanza ; la sua mente lasciando il punto dove si era fissata 
fin allora, sta osservando nuovamente la contesa fra suo zio e 
la vespa. 

— Sarà punto! — grida scuotendosi dalle risate, e si cuo- 
pre la bocca, con quella manina sfinita per trattenersi come sc 
si credesse in chiesa. La figura vicino al letto si volta a Sir 
Everard e mormora qualche cosa, ma la sola risposta è : 

— Niente altro che un sogno. Per amor del ciclo non lo 
svegliare. 

Del tutto esausto, Humphrey è di nuovo fermo, ma ancora 
una volta la sua mente vien perturbata, perchè suo zio è sparito 
dalla visione e invano cerca di ricondurselo dinanzi agli occhi. 

— È andato vial- sclama con un singhiozzo, — per l’ap- 
punto quando glielo voleva domandare. Oh! torna, zio Char- 
lie, torna! 

Qualcheduno è in ginocchioni vicino a lui, qualcheduno 
posa la mano sulla sua fronte, egli riscuotendosi apre gli occhi. 
La chiesa, la loggia, il libro di preghiere tutto è sparito, ma 
invece di loro è suo zio. 

- Oh! zio Charlie! singhiozzò il fanciullo, cercando de- 
bolmente di abbracciarlo — sei proprio te? Di dove vieni ? 
T'u me lo potrai dire tutto! 7'u m'aiuterai a rammentarmenel 
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— Dirti cosa, il mio caro, caro bambinauccio ? 

— Non so! Non posso dire che è! È qualche cosa di 
«cul mi voglio rammentare, e non so che cosa. 

— A che somiglia? — domandò lo zio Charlie. 

— A una chiesa — rispose Humphrey eccitato, - e a una 
mattina d’estate e tu e Papà seduti lì, mentre qualcheduno 
spiegava il suono nella mia testa. Non mi posso rammentare 
che cosa diceva, ma se lo potessi non m’importerebbe punto del 
fruscio e del canto; perchè quando lo sentii quella volta, tutto, 
intorno, era felice, e chiaro, e bello. Ma tu c'eri, zio Charlie, e 
lo devi sapere, perchè ci scrivesti sopra qualche cosa. 

— Te lo dicevo, Everard, — disse il giovane al suo cognato; 
sapevo che stava cercando di rammentarsi quella predica sul- 
l’Apocalisse che sentimmo la domenica.che ero quì. 

— Ma non me lo dici, zio Charlie - singhiozzava Hum- 
phrey. 

— Si, sì, ragazzo mio; ma lasciami andare a prender 

.la Bibbia perchè non mi rammento precisamente delle parole. 

— Devi andare via ? — balbettò debolmente Humphrey. 
— Oh! non andar via, zio Charlie; sparirai come dianzi; e 
forse non tornerai mai più! 

Lo zio Charlie lo rassicurò e gentilmente rallentò la sua 
stretta. 4 

— Spicciati | spicciati! Anelava il fanciullo; e la sua 
‘voce gli veniva meno nell’eccitamento. Sir Everard si provò 
calmarlo, sperando che si acquetasse. Ma dopo pochi minuti, 
che suo zio era andato via fu evidente, che Humphrey stava 
in contrasto per dire qualchecosa prima del suo ritorno. L'ec- 
citamento insieme alla stanchezza lo fecero più incoerente del 
solito ; e dopo aver ripetuto una o due volte il nome di suo 
zio, la sua voce venne meno del tutto, e benchè le sue labbra 
scolorite si muovessero, nessun suono ne esciva. 

Sir Everard era assai perturbato; il ragazzo lo guardava 

con quell’ occhio tanto supplichevole, si provava tanto ansio- 
samente a parlare, che quel cuore paterno sentì profondamente 
di non poterlo capire. Tese ogni nervo per afferrare le parole, 
ma invano. L'eccitamento nell’udir tornare suo zio, gli dette 
una energiamomentanea, e tenendo la mano del padre con tutta 
la forza di cui era capace disse : “ Prometti! , 

— Prometto, amor mio! — disse Sir Everard, già troppo 
felice di afferrare una sola parola. 

E nessuno pensò mai che l’ultima domanda del ragazzo po- 
teva essere stata perchè mai suo zio. sapesseche ilsuo racconto lo 
aveva fatto pensare prima di ogni altra cosa, al ramo che spor- 

.geva sullo stagno delle ninfee. Tutto sfinito, si lasciò stendere 
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nuovamente sul guanciale, e con occhi chiusi stette aspettando 
mentro suo zio apriva la Bibbia, e trovava il passo segnato: 
© E udii una voce dal Cielo come la voce di molte acque..... 
e udii i suonatori arpeggiando sulle loro arpe. E cantavano un 
nuovo canto..... e nessun uomo non potrà mai imparare quel 
canto meno i cento e quaranta e quattro mila che saranno re- 
denti dalla terra ,. | 


era quello che aveva voluto rammentarsi: e riposava tanto tran- 
quillamente, tanto immobilmente, che per un momento credet- 
tero che fosse passato senza udire le parole, che tanto aveva 
bramato. Ma la sua faccia non aveva più quell'aria mal sod- 
disfatta, e suo padre vide che la sua mente era tranquilla. Il 
respiro era calmo come in un profondo sonno. Gli spettatori 
non vedevano che questo. Ma quanto al fanciullo! Come pro- 
veremo a seguire il folto, annebbiato laberinto della sua mente 
debole e vagante ? 

Come in un sogno gli ritornano le idee, che lo avevano 
° occupato quella domenica d'estate, seduto nel suo cantuccio 
della vecchia chiesa grigia. Visioni di bellezza ondeggiano 
davanti a lui, evocate quel giorno nella sua mente dalle po- 
tenti immagini della Scrittura ; adesso richiamate da una as- 
sociazione d'idee : le gioie materiali, che costituiscono per 
un fanciullo l’ imagine del cielo, e le arpe e gliì angioli. 
Concetti confusi di molte migliaja con vesti bianche passeg- 
giando nella Gerusalemme d’oro, sul mare di diaspro. Non 
è ignota a lui quella nuvola di angioli, perchè la prima, la più 
bella è la figura di sua madre, come nel quadro, guardandolo 
con un sorriso. Il cielo per lui è popolato dalla immagine di 
lei ; perchè non ha nessun'altra nozione che quella, di ciò che 
è bello e santo. Fra quella moltitudine, che nessun uomo può 
nUmerare, non ce ne è uno che possa essere chiamato un 
estraneo ; tutti hanno quegli occhi dolci, quel sorriso fami- 
liare. Perchè si cura egli ancora delle pulsazioni, del canto 
nella sua testa indolenzita, del suono e fruscìo di acque? Che 
non è tutto spiegato? E la voce di molte acque, di una grande 
moltitudine che canta il canto maraviglioso, che solo essi pos- 
sono cantare ! Il predicatore lo udì quella domenica mattina; 
allorchè disse : — Udii una voce dal cielo ? - e Humphrey la 
sente adesso. Ancora imperfettamente percuote il suo orecchio; 
deboli glie ne pervengono gli echi, ma ben presto risuoneran- 
no meglio distinti. 
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Non invano il vecchio sacerdote si era riscaldato e in- 
fuocato su quell’argomento, ed aveva rapito anche il suo pic- 
colo uditore colla scrietà dei suoi proprî sentimenti; poichè 
le sue parole, con tutto che fossero rimaste dormienti per 
‘alcune settimane e apparentemente dimenticate del tutto ; 
ora risorgevano colla potenza d’associazione, per beneficarlo e 
calmarlo sul suo letto di morte. E spesso sfinito il cuoredel pre- 
dicatore, quando vede la sua congregazione disperdersi; per- 
chè teme che le sue parole, nonostante che colpiscano per un 
istante le menti degli uditori, vadano poiisperse passando la 
soglia sacra, fra gl’interessi mondani, che incontrano alla porta 
stessa; ma forse intanto le sue parole prendono radice per 
l'appunto in quei cuori nei quali meno aveva fidato. 

Un profondo silenzio regnava nella stanza mentre i due 
cognati stavano osservando il bambino. 

Stette molto senza parlare, e dalle sue prime parole fu 
evidente che non era in sè. 2 

— Va facendosi molto buio, - mormorò; e il cuore di Sir 
Everard venne meno, poichè il sole era appena al tramonto. 

- È tempo per noi d’andare a letto. Dov'è Miles ? 

Per pochi, corti momenti sono cessati i palpiti, e con 
loro, voci e visioni sono volate via. 

Sir Everard s'allontanò, per andare a cercare il piccino, 
e lo trovò nella sua veste da notte, ripetendo le sue preghiere 
della sera a Virginie. Con poche e recise spiegazioni, Sir EKve- 
rard lo prese in braccio e lo portò abbasso. 

- Ma, babbino — disse Miles, mentre sì affrettavano a 
scenderc. — Non avevo finito tuttosho ancorada direil mioinno. 

— Non importa, amore ; stasera lodirai a Humphrey. - Lo 

ortò nel salotto e lo pose gentilmente sul sofà. Miles era spa- 
ventato dal silenzio e dal buio, e si rannicchiò più vicino al 
fratello. 

- Humphrey! Humphrey! svegliati e dammi la mano. 

— Non aver paura, Miles ; mormorò Humphrey, come in 
un sogno ; — vien più vicino a me ed io avrò cura di te. 

Provò a muoversi sino all'orlo del sofà, come immagi- 
nandosi di toccare il lettieciuolo del suo fratellino, e col braccio 
contornò Miles con quel suo antico modo di protezione. 

— Non parleremo molto stasera, Miles, perchè ho tanto 
sonno. Buona notte. 

Disse debolmente qualche cosa circa il vedere sua madre, 
ma Miles non afferrò le parole. 

— Non ho capito tanto bene Humphrey. 

Un lieve moto di impazienza passò sulla faccia di Hom- 


phrey. 
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-— Di certo non puoi, perchè, non te la puoi rammentare. 

— No- disse il piccino, dolcemente, — ma me ne parlerai, 
Humphrey ? 

- Domani —- mormorò — sarò capace di spiegare meglio, 
domani ; buona notte, buona notte. 

E nel silenzio che si fece ciascuno dei presenti udì i fra- 
tellini scambiare l’ultimo bacio. 

— Non li posso vedere — disse Sir Everard raucamente ; 
che qualcheduno tiri su la persiana. Il sole nel suo tramonto 
illuminava il paesaggio prima di sparire e inondava di raggi 
i passatempi e i compagni antichi di quella giovanile esistenza. 
Le pecorelle, cui era corso dietro nei prati, gli uccelli che aveva 
osservato da che potevano volare, i prati e i giardini che sem- 
bravano talmente deserti senza di lui, tutto illuminava con un 
chiarore più mite; ma sembrava avere riserbato i suoi più glo- 
riosi splendori ai fanciulli ; poichè, quando fu tirata su lenta- 
mente la persiana, un tale fiume di luce inondò la stanza, che 
gli occhi del padre furono abbagliati, e per qualche minuto non 
potè distinguerli. Lì, nei raggi dorati, riposavano. Il sole ba- 
ciava le loro faccette, e amorosamente accarezzava le luro teste 
ricciute. Si soffondeva mollemente intorno a loro, come se sa- 
pesse che al suo ritorno le pecorelle avrebbero saltellato come 
al solito, che gli uccelli lo avrebbero ricevuto col loro brioso 
gorgheggio ; ma che mai più si sarebbe potuto riposare sulle 
figure congiunte dei due fratellini | | 

Sir Everard, chinato su di lui, vide up’espressione agitata 
passare sulla faccia di Humphrey. 

— Ma che cosa dà noia al bambino ? — Si domandava 
mentalmente, — che è un dolore fisico, oppure qualche cosa che 
agita i suoi pensieri? Che è, la paura della morte, che lo assale? 

Non voleva parlare temendo di disturbarlo, ma quando 
vide quell’agitazione cambiarsi in dolore, non poté più trat- 
tenersi. 

- Humphrey, amor mio, — esclamò nella sua smania di far 
anche la minima cosa per consolare l’' ultima ora del suo ra- 
gazzo — che cosa hai? Che cosa posso fare per te? 

Nulla ! Con tutto il suo amore, con tutta la sua brama, 
nulla!Poichè ancora una volta è ricominciato il canto, il fruscìo 
nel cervello del ragazzo, e col loro suono una paura solleva il 
suo petto. Che egli non sentirà mai, mai la musica di quel 
canto maraviglioso ? Non sa s'egli sarà in grado d'impararlo, 
ed è questo che tormenta i suoi pensieri vaganti ; insieme un 
timore confuso che i bambini non possono impararlo, fondato 
sulla propria inabilità nel seguire il canto in chiesa. Sempre, 0 
troppo presto, o troppo tardi! Ma che i bambini lo impare- 
ranno mai? 
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— E nessun uomo non potrà mai imparare quel canto me- 
no i cento e quaranta quattro... Non si parla di bambini l! 

Invano suo padre cerca di rendersi conto di un tormento 
di quel genere: invano, chinato sovra di lui, cerca di scuo- 
prirne la causa, colla brama intensa di liberarlo, o almeno sol- 
levarlo. 

E il bambino dovrà egli dunque trapassare con quel tor- 

mento e con quella nuvola ad offuscare la sua felicità ? E il 
cielo si dovrà egli aprire materialmente per mostrargli la 
schiera d’innocenti alla destra d’ Iddio ? No, Le vie di Dio 
non sono come le nostre : nella sua infinita potenza, egli si rt 
vela pure a noi, sotto i più semplici mezzi. 
— Come già un’altra volta, così ancora adesso consolerà il 
bambino. Come un'altra volta, non per mezzo di miracoli, ma 
sibbene del sonno, così adesso, non per miracoli e visioni, ma 
per la voce di un bambinello, del suo fratellino. 

— Parlami, Humphrey. Non addormentarti. Non ho detto 
il mio inno. Babbino diceva che lo potevo dire a te stasera. 
Lo devo dire ora? 

Senza affrettare la risposta, Miles s'inginocchiò, e unì le 
. sue manine insieme. Poi s'innalzò il suono di quella vocina in- 
fantile. 

Più forte e rapido si fa il canto e il fruscìo, mail ti- 
more è sopito. Sempre più forte, sempre più rapido. Ma ad un 
tratto, e per sempre, si sono acquetati i dubbî, e la paura 
è svanita del tutto! Gli risuona fortemente nel cervello il 
canto dei fanciulli, che colle sue pulsazioni finisce per fargli 
male ; pulsazioni tanto forti da stonarlo e confonderlo. Tutto 
sembra girare e fare il mulinello ; e, come per liberarsene, 
apre gli occhi. E sopra che cosa cadono ? Lì vicino, davanti 
a lui, inondata dalla luce, e.con un’aureola intorno alla fronte, 
la figura di sua madre si china sopra di lui con un sorriso. 
E, con un felice sorriso egli stende le braccia per riceverla. 
sclamando: — Che Iddio ti ha mandato finalmente per cer- 
carmi, Mamma ? Oh, Mamma, vengo! vengo! 

Tutti quelli presenti videro soltanto l’espressione di do- 
lore cangiarsi in quella dell’ antico radioso sorriso. Le sue 
labbra si mossero, alzò le braccia, e per un momento levò gli 
occhi in su, sul ritratto dove il sole versava una luce abba- 
gliante. Si chiusero : ma il sorriso gli si diffuse sulle labbra 
semiaperte ; l'affannoso respiro diventò ancora più corto...... 
sl. fermò..... e poi..... 

— Non importa che dica il resto, — mormorò il piccolo 
Miles, - perchè Humphrey si è addormentato. 

.  F. MoxTGeoMERY. 
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LA MARINA MILITARE 


ED I SUOI RAPPORTI COLLA DIFESA D'ITALIA. 


I. — La Marina Italiana odierna. 


Sono trascorsi due mila quaranta tre anni dacchè il Senato di 
Roma decretò a Duillio. Console la colonna rostrata, che ancora si 
vede nella città eterna, dove infervora il cuore dei nostri ammira- 
gli; mille novecento dieci anni, dalle fondamenta del Panteon per 
opera di M. Agrippa vincitore con C. Augusto alla battaglia di Azio. 
In quest'ultimo monumento, ora dedicato al culto cattolico, vanno i 
veterani d'Italia ad innalzare preci pel Re Vittorio Emanuele II. 
Trecento dodici anni or sono, Marco Antonio Colonna ebbe in Roma 
l’ultimo trionfo all'antica, entrando a cavallo per la breccia aperta 
presso Porta Capena, seguìto dai prigionieri turchi fatti a Lepanto. 


‘Questi ricordi muovono gl'Italiani a future speranze; ché se la 


grandezza militare della patria antica è scemata, sussiste tuttora 
nell'Italia giovane un lustro più durevole, il quale vivrà quanto la 
civiltà fondata da Cristo. 

Bonaparte, in Egitto, all’alba d'una gloriosa giornata ammirò 
le piramidi, opera di quaranta secoli, e seppe con parole brevi ed 
imperiture, animare i suoi guerrieri memorando i tempi inscritti 
sopra codesti insigni monumenti; ma nessun eco patriottico a lui 
rispose dalla desolata terra, imperocchè contro di lei stanno le 
terribili parole del profeta Ezechiello. Noi invece, passate notti ador- 
ne di fulgidissime stelle, confidiamo nella presente aurora invocando 
propizio il Dio degli oserciti. 

La marina nella storia militare d’Italia, apparisce sempre isti- 


tuzione eminentemente nazionale; ma risplende talvolta quale lu- 


minoso astro secolare, ed allora la sua influenza sui destini del 
paese è manifesta. Le tre vittorie memorabili testè ricordate, pro- 
vano questa verità, e adesso che il mare è coperto da armate stra- 
niere, più che mai il ritorno di tale astro è desiderato, quale 
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segno propizio di convalidata indipendenza. Ma il faro della marina 
d’Italia è superato da altri che spandono maggior lace, ed i quali 
dominano nonchè il Mediterraneo, pur anche la vasta estensione 
dei mari dell’universo. L'Inghilterra è cinque volte più potente; la 
Francia poco meno di quattro volte, la Russia due volte. Le no- 
stre forze navali sono appena la tredicesima parte di quelle appre- 
state nei diversi arsenali di Europa. Il nostro astro non ha più come 
in altri tempi numerosi satelliti, ma invece la sua orbita è determi- 
nata da altre attrazioni. Non potremmo uscire dal nuovo sistema 
cosmico navale, perchè quando ci ribellassimo a questa legge di 
gravitazione faremmo la fine d’Icaro. Siamo quindi indotti a consi- 
derare le grandi armate che ci attorniano d’ogni parte; queste ar- 
mate aprono il passo ad eserciti numerosi, ed hanno inoltre un pote- 
re assoluto sopra i nostri più considerevoli interessi commerciali. 

L'unità politica d’Italia derivò dalla lega del Piemonte | an- 
no 1855 con l'Inghilterra e con la Francia nella guerra di Crimea. 
In questa circostanza il piccolo esercito Sardo, coadiuvato dalla 
marina, seppe acquistarsi un posto onorevole, e poichè fu presa 
Sebastopoli, le due potenti nazioni amiche andarono a gara per 
attestare al re di Sardegna la loro simpatia; e questo fu il pre- 
ludio dei rivolzimenti che hanno condotto Ja sede della Monarchia 
ed il Parlamento a Roma pur sempre capitale del mondo Cattolico 
e capitale del nuovo Regno. 

Esistevano prima in Italia due marine militari, deboli entrambi 
fondate dopo l’anno 1815. A_Napo'i la piccola armata pel servizio 
dell’esercito, nei presidii delle isole e del littorale. La marina 
Sarda invece intesa principalmente alla protezione del commercio 
nel Levante, e nelle colonie dell'America Meridionale, alla polizia del- 
la navigazione, cbbe qualche volta a sostenere interessi politici di 
rilievo, tenuto conto della scarsa azione che un piccolo Stato può 
esercitare all'estero. L'anno 1818 vedemmo le due armate riunite 
per pochi giorni in fondo dell'Adriatico e davanti Trieste dov'era 
ancorata la squadra austriaca. Fu creduto, che concordi avrebbero 
cooperato a redimere l'Adriatico dal dominio imperiale. Ma le due 
armate italiane, scambiato un saluto, furono divise per ritrovarsi 
dopo dodici anni, mutate le cose, e maggiormente confuse le idee, 
neì mari di Sicilia e di Gaeta, al momento della guerra civile. 

L'impresa di Garibaldi nel 1860 pose le provincie insulari 6 
peninsulari del mezzogiorno d'Italia, sotto il potere della casa di 
Savoia che già aveva acquistato le Subalpine, Venezia eccettuata, 
e le centrali. Codesta spedizione di mare sebbene ordinata in pròs- 
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simità di un arsenale, sarebbe andata a vuoto se l'ammiraglio conte 
«di Persano, a capo delle forze navali del re Vittorio Emanuele II non 
l'avesse sul luogo ustensibilmente appoggiata. Garibaldi colle sue 
legioni rivoluzionarie non sarebbe probabilmente riuscito a gene- 
rare nelle popolazioni fede in un prossimo ordine politico stabile, 
da sostituire a quello che s'intendeva di rovesciare ; l’esercito e la 
marina Napoletana avrebbero in breve superato la resistenza di 
semplici bande armate, per quanto composte d'uomini valorosi e 
risoluti. Ma in virtù del principio di non intervento proclamato da 
Francia ed Inghilterra, frutto dell'amicizia recente di Crimea, le 
acque d'Italia appartenevano al Piemonte, ed il solo comparire della 
piccola armata colla bandiera dei tre colori nazionali, produsse ef- 
fetto singolarissimo. Queste cose mi fanno tornare in mente lo 
sbarco dello Statoldero Olandese Guglielmo in Inghilterra nel 1688, 
chiamatovi dalla nobiltà protestante, per abbattere il re Giacomo 
Stuart suo suocero. 

Lo sbarco a Marsala non desta minore interesse di quello di 
Guglielmo d’Orange a Torbay ; entrambi i condottieri si mostrarono 
non curanti delle forze navali disciplinate, che potevano arrestarli ; 
‘ed è un fatto che a respingere i piroscafi di Rubattino che portavano 
i Mille, la marina napoletana non pose maggiore zelo di quello del- 
l'ammiraglio inglese Darmouth e dei suoi capitani contro i nemici 
della corona Stuarda. Dalle due parti l'avversario era ugualmente 
in sull’'avviso ; Guglielmo fu favorito dal cattivo tempo il quale trat- 
tenne l’armata inglese in porto ; Garibaldi trasse utile dalla cele- 
rità. La caduta di Giacomo II d’Inghilterra, e quella di France- 
sco Il di Napoli, hanno rapporti parecchi di similitudine; entrambi 
monarchi cattolici, in paesi bramosi di riforme, e tormentati da 
morale rivoluzione ; impopolari per le sevizie usate, se non da loro, 
da'predecessori; impotenti a sistemare ordini civili ed amministra- 
tivi corrotti; abbandonati ai fatui consigli di cortigiani infedeli. La 
corte di Napoli nelle ultime ore vide presso al re uomini simili & 
Clarendon ed a Churchbill ; il giudizio di questi uomini era antici- 
patamente scritto dalla penna di Lord Macaulay ammiratore di 
Guglielmo ; ma i fasti degli ultimi sostenitori della casa di Borbone 
ebbero per cronista l'ammiraglio di Persano (1). 

Garibaldi, gran condottiero, per accorgimento politico non può 
paragonarsi al Principe Guglielmo d'Orange. Quegli pari ad Achille 
nella pugna, potentissimo strumento in mano dei novatori; questi 
scaltro, autorevolissimo e profondo nel consiglio. Negli affari d’Italia 

(1) Diario Privato, Politico Militare, Roux e Favale, Torino, 1880. 


cn cibi dio 


118 LA MARINA MILITARE 


la parte di Guglielmo venne sostenuta, come i tempi mutati chie- 
devano, dal Re Vittorio Emanuele coll'assistenza del conte di Cavour 
suo ministro. Ma questi non tolse che l'indisciplina disciogliesse 
l'esercito meridionale, nè che l’armata rimanesse, in sul primo, 
tocca da quel male. La marina di Crimea, poco dopo la resa di Paler- 
mo, da sola espugnò Ancona; la marina italiana invece ottenuta 
colla fusione conservò germi dissolventi, e sei anni dopo fece cat- 
tiva prova a Lissa contro un nemico inferiore pel numero delle navi, 
per l'armamento e per la istruzione marinaresca degli equipaggi. 

Attribuirono ia sconfitta del 20 luglio 1866 ad un uomo, che 
‘al comando supremo in quella giornata, male corrispose alle spe- 
ranze che un passato lustro militare aveva ispirato agli amici suoi 
ed al Governo del Re. L'armata nazionale aveva scelti uffiziali e 
buoni cannonieri; mancava però di quella lega morale da cui nasce 
lo slancio e l'amore del sacrifizio ; vi erano ingegni valutati molto 
in alto per stima di loro medesimi, pronti nei discorsi, indipenden— 
ti, scarsi di perizia, deboli nell'azione. Capitani di Farsalia, meno la 
grandezza dei caratteri, quantunque vi fossero nobilissime eccezioni. 
Tegethof al pari di Cesare disse ai suoi di mirare al viso, e Persano, 
all’irrompere delle prae nemiche si ritrasse nella propria tenda co- 
razzata, uomo colpito da vertigini, il quale aveva smarrito il sen- 
no (1). Dopo la battaglia avemmo pure l’immagine fiera d’un Catone ; 
ma quegli nel morire non disciolse gli amici. 

La tomba ora s'è chiusa sul duce supremo già colpito dalla giu- 
stizia umana, ed ora almeno si dia pace ai sepolti, e sì compatisca. 
il duolo di un nobile casato. Lo so bene, dopo diciassette anni, vi 
sono ancora superstiti inconsolabili , i quali scrivono e si lagnano 
e fanno rumore; per questi io parlo e non per altri, ma non potrei 
loro dare ragione. Chi vietava in quel giorno di buttarsi innanzi a 
| tutto vapere, talchè l'inimico audace, che veniva in forma d'angolo. 
per tagliare la tunga linea, fosse buttato a fondo, e non ne rimanesse 
più a galla che qualche gabbia da polli ? 

Aspettavano un segnale più preciso. Ma non ebbero il cuore di 
Filopemene alla battaglia di Larissa. Quel giovane valoroso, nono- 
stante il divieto preventivo di Antigone, comandante supremo, ca- 
ricò senza ordine coi cavalli, cogliendo il momento opportuno, e 
decise la vittoria in favore della lega Achea. Dopo il combattimento 
Antigone chiese ad Alessandro maestro della cavalleria, perchè 
avesse combattuto prima del segnale, e questi rispose che non era 
Jui, ma un giovane ufficiale di Megapofi, Îl quale aveva cominciato. 

(1) PLuranco, in Pompeo, LIXVI. 
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controi suoi ordini. Antigone allora soggiunse: Voi Alessandro visiete 
comportato come un giovane soldato, perché aspettando ordini, ch'io ‘ 
non era in tempo di darvi, perdeste l'occasione di rompere il ne- 
mico ; ma quegli invece operò come esperto e vecchio capitano (1). 

Il dolore di Lissa nulla vale ; la giovane marina è vigorosa, e 
saprà trarre dalla passata gloria navale d’Italia migliori presagi; il 
ricordo d’una sconfitta non dovrebbe contristare più gli animi di 
coloro che non f’hanno subita, ma che confidano di ottenere le lodi 
della patria in future e nobili imprese. 

Dopo l’anno 1866 il personale della marina ebbe mutamen- 
ti; più della metà degli uffiziali si è rinnovata, sia in forza di 
legge speciale per eccezione, sia per morti, dimissioni e ritiri. Di- 
verse leggi diedero a quel corpo una coesione che non poteva aver 
prima ; se questa lega non è ancora perfetta; se vi sono ostacoli 
acchè lo divenga, io non tratterò questo argomento, per motivi che 
chi mi conosce ben comprenderà. Ed a chi non mi conosce dirò che 
vi sono malattie la cura delle quali spetta non agli amici, ma al me- 
dico, ancorchè non abbiano quel carattere di gravità che si sospettta. 

Sul confine dell’aspra e selvaggia terra di Assab, e sulla sponda 
di quel mare Rosso chiuso di cui l’ {Inghilterra tiene i due usci, una 
atroce ingiuria ricevuta da un distaccamento di marinai italiani 
comandati da giovane uffiziale è rimasta invendicata. Per con- 
sigli politici furono rattenute le armi che la Divina provvidenza, 
a fine di universale giustizia jha poste nelle mani dell'Augusto va- 
loroso nostro Re. Nè lo spirito del Conte Verde scosse in Altacomba 
la vetusta armatura, nè la voce d'un Galli di Mantica ammiraglio 
8° udì, che stimolasse la giovane marina. Dopo questo ci doman- 
diamo se la nostra influenza all’estero sia ancora qualche cosa ; 
se siamo andati in Assab unicamente per disputare coi popoli più 
barbari intorno alle nozioni del diritto, e intine se il possesso di 
quella colonia sia utile per il nostro commercio e per la morale esi- 
stenza della nostra marina. In queste condizioni sarebbe meglio ab- 
bandonare l’inospitale sito, dove pure noi troveremo col tempo altre 
complicazioni senza speranza di un sufficiente compenso. 

Abbiamo migliorato assai il nostro materiale, e col perfezio- 
narsi di questo per l'introduzione delte torpedini abbiano formato una 
| classe nuova nel personale. Anche la parte amministrativa ha ri- 
cevuto qualche riforma. Le nostre corazzate Duilio ed Italia hanno 
risvegliato una gara attivissima in tutti i cantieri delle grandi po- 
tenze, imperocchè questi bastimenti segnano nell'arte un reale 

(1; Puuranco, in Filopomene, VII. | 
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progresso. Ma hanno suscitato molte dispute, non tanto per qualche 
difetto riconosciuto ed inseparabile dalle cose nuove, quanto per 
l'enorme prezzo e le gigantesche dimensioni. L’apologia del nostro 
materiale nuovo fu fatta da due antichi ministri, ed ognuno leggendo 
questi scritti ha potuto acquistare un criterio proprio, che la mia 
analisi non modificherebbe. Constato però che la varietà dei pareri 
è ristretta in limiti meno considerevoli, e questo è un bene ap- 
prezzabile. Si riconosce che i grandi tipi velocissimi e più degli 
altri autonomi sono i più economici a riguardo della potenza mi- 
litare ottenuta, ed i più adatti per la difesa delle nostre coste 
contro navi nemiche minori. 

L'esame delle questioni tecniche non puòtrovar posto in questo 
articolo, perchè una profusione di particolari diminuirebbe la chia- 
rezza. Îl materiale di tutte le marine militari continua a rimanere 
nella grande via delle trasformazioni, e coi potenti mezzi mecca- 
nici ed industriali del tempo nostro niuno sa dove ci fermeremo. 
Invenzioni nuove succedono alle cose di ieri; la fecondità dei co- 
struttori è indefinita ; la nazione che spende di più avrà sempre il 
materiale migliore. Importa però di lasciare in queste cose larga 
parte d'iniziativa agli ammiragli in servizio attivo, e fa d’uopo che 
di tale libertà questi ammiragli traggano profitto, anche per soddisfare 
gli ufliziali giovani, la cui opinione è pure considerevole. Confesso che 
l'attestato della eccellenza d'un’arma fatto da chi la sa destramente 
usare vale per me più degli avvisi sulla quarta pagina dei giornali. 
Vorrei che l’armata s’identificasse con i suoi capi. Ma pur troppo 
gli ammiragli nostri non sono tutti concordi. 

Gli elettori, coi loro voti hanno mandato al Parlamento parecchi 
dei nostri più eminenti ingegneri navali, e la direzione di codesto 
corpo utile e distintissimo riveste ora spiccato carattere politico. 
Non so se il Ministro responsabile davanti il paese abbia motivo di 
allietarsi dei seggi indipendenti nei quali stanno ora i suoi consi- 
glieri oppositori, i quali hanno acquistato il diritto di parlare alla 
Camera con autorità. La stampa adesso è sempre piena di elogi 
per quello che si fa, e sembra che in Italia il Genio navale abbia 
ottenuto la immunità assoluta dagli errori. Se ne sono veduti dei 
grossi, e tutti gli uffiziali di marina ben lo sanno; se niuno ha le- 
vato fin'ora il velo, egli è che un sentimento di patriotismo, e più 
ancora il rispetto all'autorità navale costituita, lo vietano. In Inghil- 
terra la stampa è salvaguardia dell’ interesse nazionale marittimo ; 
tutto è palese, ognuno vuole esser sicuro che si faccia bene, che il 
paese sia ben difeso, che gli errori si correggano. Da noi invece do- 
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po il rombo del cannone di cento tonnellate che solletica l'amor 
proprio nazionale quanto quello del suo estero fabbricatore, non si 
sa quasi altro: la festa d'un varo, la ‘velocità ottenuta in una 
corsa di prova; e se di quando in quando qualche relazione è pub- - 
blicata, sappiamo già che salverà capra e cavoli. Siamo sotto il 
dominio assoluto della opinione ufficiale. Talvolta però è parso a 
qualche deputato che le cose non andassero tanto liscie, e si è vo- 
luto saper di più : allora s'è levato un venticello, che in breve ha 
assunto la violenza di burrasca parlamentare, dopo di che tornammo 
nella bonaccia di prima. La barca del Ministro, allentate alquanto le 
scotte, prosegue sua corsa senza più darsi pensiero del brutto mo- 
mento passato. 

Si dirà che gli uffiziali di vascello in attività e al comando 
delle navi dell’armata hanno le porte del Parlamento aperte, come 
i costruttori; è vero, ma oggi si costruisce, e le battaglie si da- 
ranno domani. Oggi il paese vuole onorare la scienza ; domani dovrà 
premiare il valore dei prodi combattenti. Fate che il seggio di 
questi non sia già occupato. La scienza e la gloria militare vogliono 
piedistalli diversi, e pare assurdo che la scienza in modo più o 
meno collettivo, assuma il bastone dell’ autorità e s' imponga per- 
sino alla sentinella che fa la guardia. Nè vale il dire che molti uf- 
ficiali in ritiro stanno pure nel Senato od alla Camera, perchè questi 
ultimi nelle questioni di taglio e di stocco hanno perduto l'antico 
loro posto. La legge sulla incompetenza parlamentare, per la marina, 
diciamolo pure, fu molto imperfetta. 


II. — Le alleanze continentali e marittime. 


E questa giovane marina sorta con il soccorso della scienza in 
secolo meraviglioso per le industrie e per il materiale progresso ; 
questa marina la quale possiede uffiziali delle più belle speranze, che 
riportarono plauso dagli uomini più chiari e competenti di Europa, 
sarà dessa bastevole alla protezione del paese? Per oltre nove se- 
| coli nell’era volgare, le marine d’ Italia difesero la penisola contro 
le invasioni degli Arabi, dei Mori, dei Saraceni e dei Turchi. I 
quali successivamente s’ impossessarono dell’Africa, delle Spagna, 
delle Baleari, della Sicilia, della Sardegna, e finalmente occuparono le 
sponde del mare Jonio. Mai |’ Italia soggiacque al potere dell’in- 
vadente islamismo , terrore di Europa ; ma noi siamo adesso sul 
mare comparativamente più deboli dell’Italia di quei tempi, sebbene 
l’unità abbia reso le nostre forze più attive. Non abbiamo dinanzi 
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un solo ed implacabile avversario ; però viviamo in un consorzio di 
popoli, alcuni dei quali sono assai più forti di noi. La situazione è 
ancora più complessa a motivo della cnorme preponderanza degli 
eserciti e del fatto che non tutte le nazieni forti sul continente 
lo sono ugualmente sul mare. 

Sei milioni d'uomini armati di fucili ed ago sono disciptimati 
negli eserciti di Europa fuori d'Italia, ed apparecchi di guerra wm- 
mensi esistono ogni dove. Il materiale defle singole marine mik- 
tari, non computata la nostra, supera di non poco il valore di due mi+ 
liardi di lire. L'ordine militare è costituito in tate maniera da assumo» 
re la forma di vasta dittatura, di cui il tempo di Nepolsone I ci porge 
appena una idea. Quali sono le fondamenta delle esistenze nazio 
nali di fronte a questi armamenti minaceiosi, capaci di rovesciare 
in poche settimane nel sangue troni, governi e nazioni ? Dobbiamo 
fare a fidanza col diritto naturale ? La storia e’ imsegna che ogni 
popolo è prospero finchè sussistano fe cause che hanno contribuito. 
alla sua costituzione : ‘per fine altissimo la società umana fa divisa 
in istirpi, le stirpi in lingue differenti, ed i popoli affini gruppati 
secondo divisioni geografiche. La civiltà può scemare questi 094a» 
coli alla fasione dei popoli e al dominio dei potenti sopra il mondo; 
ma non ha megzo di rimuoverli, e meno delta civiltà può la vio» 
lenza se nof consenta il Dio degli eserciti. Viviamo quindi nella 
quiete della coscienza popolare, e questa si manifesta coll’amore delle 
patrie istituzioni. Questo amore, il quafe è «prose nella via del. 
progresso civile procura l'amicizia dei popoti vicîni; imperoochè 
nella medesima guisa che una famiglia rispettabile trova aiuti se- 
colta da improvvisa ed immeritata sventure, così non mancano s0c- 
corsi ai popoli che vivono nel rispetto. della coscienza pubblica. Le 
alleanze sono quindi segno nonfallace della prosperità nazionale. 

La pace europea nei secoli scorsi era fondata appunto su que-- 
sti rapporti morali, e le alleanze di principt 0 i governi manten- ‘ 
nero un equifibrio, il quale venne di recente tarbato dallo screzio. 
delle coscienze, poichè la base d'ogni autorità fa smossa. Adesso ogni: 
governoè così preoccupato della instabilità delle relazioni estere che- 
pur vivendo in ottimi rapporti apparenti, si diffida di tutti ; ogntno 
chiede amici, e non si sa se queste amicizie sieno tanto salde da 
mantenere la pace per due anni. Di alleati abbisogna l'Italia come: 
le attre nazioni; troppo grande è il pericolo dello isolamento, ora 
che la guerra può dichiararsi pet una idea, e che per una idea 
l'incendio più spaventoso può invadere tutto il monto civile. La 
nostra marina militare quindi vuole essere considerata non già co- 
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me istituzione militare isolata, ma bensì ne’ suoi rapporti con le 
alleanze naturali od occasionali del paese. Nella prima ipotesi ogni 
ragionamento condurrebbe a conseguenze fallaci; nella seconda 
invece il paese troverà un compenso ai sacrifizii che si è imposto 
per ottenere un naviglio. 

Ma quali sono attualmente gli amici nostri? Quali i possibili 
avversarii? | 

Un grande popolo di stirpe latina, nel 1859 ha versato il suo 
sangue generose per la nostra indipendenza, e poi fu colto da infor- 
tunio ; ora ha ripreso le sue forze, ed è armato più di prima; ma 
l'amicizia nostra sembra raffreddata, con rincrescimento d'ogni ita- 
liano onesto, e con schietto dolore di ogni animo gentile e ri- 
conoscente. La lega era nata poco prima, ed aveva scopi as- 
sai complessi che non è qui il caso di ricordare perchè in par- 
te fallirono. Essa fu saldissima per quindici anni e ci mantenne 
nel consorzio delle grandi marine, onde il commercio, all'om- 
bra della pace si è accresciuto, libero e sicuro da qualunque mi- 
naccia. Dopo quel periodo avvennero molte cose: una dinastia 
caduta ; il Governo-d’Italia a Roma; il Papa in Vaticano con le sim- 
patie dell'universo, ma in dissidio con lo Stato ; la propaganda at- 
tiva delle idee radicali e repubblicane; lo zelo antireligioso; la conse- 
gQuente irritazione dei cattolici; l'irrequietezza naturale d'una nazione 
eminentemente militare e divisa in partiti, che si contendono il po- 
tere, hanno fatto nascere dubbi intorno alla saldezza dei nostri rap- 
porti con la Francia. Queste cose sono pur gravi. È anche vero che 
le amicizie dei popoli di stirpe affine perchè più calde e più espan- 
sive, durano meno.I piccoli Stati della Grecia antica, sebbene coltis- 
simi, non vissero mai concordi; nè le Repubbliche, nè i Comuni, nè 
i Principati d’Italia in epoca moderna fecero molto miglior prova. 
Noi scontammo però queste rivalità con la soggezione straniera, e 
non potremo facilmente dimenticarlo. Diremo lo stesso dei popoli 
latini dell'epoca presente ? è forse la loro divisione un fatto inelutta- 
bile ? Sarebbe grande sventura foriera di perturbamenti enormi. 

Dal lato opposto alla Francia è una nazione pur potente, che nel 
1866 sali per l’aiuto delle nostre armi, ora rivale dell'antica nostra 
alleata. Abbiamo mantenuto con questa nazione rapporti politici più 
garbati, e l'Italia ha provato l’ influenza di quell'uomo di Stato chia- 
rissimo, che sta prossimo al vecchio e nobilissimo imperatore di 
Germania. Noi vogliamo la pace e non abbiamo in Italia motivo da 
sguainare la spada. La lega della Germania con l’Austria, nella 
quale noi entrammo pure, avrebbe quindi uno scopo principalmente 
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pacifico, e questa dichiarazione venne fatta apertamente a Berlino 
come a Vienna, tanto da personaggi di grande levatura come dalla 
stampa. Vero è che poniamo nella bilancia forze militari terrestri 
abbastanza considerevoli per essere di molto pregiate da coloro per 
cui la guerra divenisse necessità,0 che fatalmente vi fossero spinti e 
conloro ci trascinassero. E questo pregio noi lo sappiamo pienamente 
valutare, perchè in essosta la base della nostra indipendenza nazionale. 

La scelta delle alleanze, prerogativa della corona, im paese di- 
sciplinato non si discute, ed io mi guarderò dallo esprimere vedute 
personali, anche per motivi che non dico. Allorquando sì stringe 
una nuova amicizia molti argomentano che le vecchie non sieno in 
fiore; ma non vuole dire per questo che la pace sia guasta; soltanto 
sono diminuiti i troppo frequenti rapporti d’intimità. La Francia del 
resto non è la sola nazione estranea alla lega di cui noi dobbiamo 
attualmente occuparci. Vi è in prima linea |’ Inghilterra. L'amicizia 
inglese è di grandissimo momento per noi, ed i nostri commerciali 
interessi c' inducono a stringere vincoli più saldi ancora con la po- 
tentissima Regina del mare. Tutti i nostri uomini di mare altamente 
protesterebbero, se la lega colla Germania dovesse turbare l'amicizia 
dell’ Inghilterra. 

In questo esame militare io non devo considerare la triplice al- 
leanza che per il problema nuovo di militare difesa dello Stato che 
n’è diretta conseguenza. Ora questo problema vuole essere trattato 
nelle condizioni di tempo in cui possa dare una soluzione reale e 
positiva. Noi militari desideriamo amicizie lunghe, allo scopo di ren- 
dere le guerre meno incerte e più sopportabili ; se i nostri consigli 
fossero accettati la politica estera sarebbe meno mutabile; ma la 
nostra Camera dei deputati non è composta di guerrieri come i 
senati di Roma e dî Sparta. I nostri alleati faranno assegnamento 
sulla lealtà della Casa di Savoia, essendo il di Lei Augusto Capo rap- 
presentante dei veri interessi nazionali, imperocchè il valore d'ogni 
nostro impegno politico militare all’estero sta nella monarchia. E 
durando la pace, scopo principale della lega, non è esclusa la spe- 
ranza che scompaiano i timori presenti. 

Ma poi la rivalità della Francia e della Germania non è il solo 
pericolo di conflitti in Europa; vi possono dar luogo quelle della Rus- 
sia coll’Austria e della Russia con l'Inghilterra. Può essere anche 
una rottura fra Austria e Germania, imperocchè il dualismo dei due 
Stati preponderanti di stirpe tedesca può essere riacceso per una 
evenienza qualunque. Dopo Lutero l’Alemagna, perduta l’unità di co- 
scienza, è sempre stata divisa. E se vogliamo farla da profeti, trove- 
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remo ancora tante e così gravi screpolature dell’edificio sociale poli- 
tico europeo da Dublino a Costantinopoli e da Roma a Pietroburgo, 
da turbare le menti più assennate; ma l’uomo deve anzitutto pen- 
sare al presente, e il savio non si rompe il capo per sapere di quale 
morte abbia da morire. 

Esaminiamo anzitutto l’importanza d’una minaccia della marina 
francese, nell’ ipotesi che la triplice alleanza sia compiuta. 


III. - Le minaccie della Francia Marittima. 


La Francia possiede ventinove corazzate di primo ordine, di 
un dislocamento compreso fra 5900 e 11340 tonnellate, dal vecchio 
tipo I/éroiîne a batteria centrale, corrispondente ad una media tra 
le nostre Roma e-Palestro, al nuovo tipo Amira! Baudin, a torri, il 
quale cade tra il Duillio nostro e l’Italia. Gli scafi sono in ferro e 
la spessezza della corazza da m. 0,15 per l’Héroine sale a m. 0,55 per 
l'’Amiral Baudin e per l’Amiral Duperré. Dal numero testè accen- 
nato si possono sopprimere due navi conservate provvisoriamente 
ed alle quali non si fanno riparazioni d'importanza, e così rimango- 
no ventisette corazzate di primo ordine per comporre una o pit 
armate di operazione. Aggiungete quindici corazzate di secondo 
ordine da 3700 a 5900 tonnellate di slocamento, e sette corazzate - 
guardacoste tipi recenti da 3300 a 7200 tonnellate, ed avrete qua- 
rantanove navi di linea, tutte in perfetto stato e sufficientemente 
armate con cannoni e torpedini. Le velocità sono comprese tra un 
minimo di 13 miglia l’ora ed un massimo di miglia 14,5 sebbene una 
corazzata, per eccezione, la Provence sia notata per miglia 15,9. A 
tutto questo si unisce vasta flottiglia di torpediniere veloci. Ho es- 
tratto codesti elementi da una lista stampata nel 1881; ma nei due 
anni passati l’attività dei cantieri non ha diminuito. Alle nuove co- 
struzioni si lavora senza posa, a tale segno che vi sono negli arsenali 
francesi ottomila operai di più che in Inghilterra. Quindi le forze 
navali della Francia sono in progressivo aumento. 

Non farò la descrizione nemmeno in succinto delle navi che 
possiamo opporre allequarantanove corazzate francesi;quelle in mare 
sono quindici, delle quali sette vanno eliminate per la loro marcata 
inferiorità nel corazzamento e nella velocità. Fra cinque annì avremo 
qualche cosa di più. Negli ultimi nostri grandi tipi però è accu- 
mulata una forza militare assai maggiore di quella che si rileva 
nelle corazzate francesi di più recente costruzione, ed io non dubito 
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punto che due Italie valgano almeno quanto tre Amiral Baudin (1). 
Fatto però ogni conto le nostre forze assolute presentemente sta- 
rebbero alle francesi come due a sette, nella ipotesi più favorevole. 
Ma tale modo di computo non è esatto; bisogna pure considerare lo 
stato di conservazione di ogni nave in particolare ed in ispecie 
quello degli apparecchi motori. Inoltre si sa che nei movimenti tat- 
tici non si possono unire navi meno rapide a quelle aventi grande 
velocità ; le navi meno robustamente protette non possono rimanere 
dove il fuoco è più vivace ; quindi le differenze molto considerevoli 
nei tipi portano con sè cause di debolezza le quali fanno qualche 
non lieve contrasto ai risultati singolari ottenuti nelle nuove costru- 
zioni. Il materiale d’ogni marina militare si va rinnovando più 0 
meno prestamente, ele nazioni ricche non sono come noi restie a fare 
l'abbandono delle navi meno perfette, il cui accoppiamento colle al- 
tre pare ridicolo anacronismo o dà luogo allo sconforto di elettissimi 
capitani. Con tutto ciò un vantaggio nel tipo o nell'armamento di 
nave europea nuova qualsiasi è prestamente pareggiato: se abbiamo 
ingegno vi è chi ha più quattrini e può far presto. Noi imitiamo gli 
altri e se occorre gli altri pure copiano noi. La gara degli arsenali 
sì fa col danaro, e gli arsenali se non sono secondati dalla industria 
‘nazionale sono centri di lavoro insufficienti. Noi ci troviamo pur 
sempre nella deplorevole obbligazione di domandare all'estero il 
ferro per gli scafi, le corazze ed i cannoni, e di questo materiale una 
parte alla Francia. 

Ciò premesso, parmi si possa in massima stabilire che il potere 
militare di una nazione, a parità di energia morale, abbia per mi- 
sura la somma annualmente spesa durante la pace per la costru- 
zione e pel mantenimento delle navi e per l’incessante ed altiva 
istruzione del personale. Questi due elementi non possono andare 
disgiunti; altrimenti voi avreste corpi senza anima, oppure ingegni 
eletti in corpi rachitici. Ora noi domandiamo menti sane in corpi 
sani. Ma gli oneri pecuniarii che richiede la marina vogliono es- 
sere costanti, e per ottenere un risultato occorre un seguito di 

(1) L'eflicacia militare d'una corazzata, se tutte le parti della nave .sieno 
tra loro nei più esatti e favorevoli rapporti, può valutarsi col prodotto del 
dislocamento pel quadrato di velocità. Il dislocamento rappresenta l'arma- 
mento, la difesa, gli approvvigionamenti, la forza motrice. Ma la velocità 
è elemento tattico sovra tutti di valore grandissimo. L'Italia con ton, 1400 
di slocamento e miglia 17 sarebbe rappresentata col valor numerico di 


404600 , e l'amiral Baudàn, con tonn. 1340 di slocamento e miglia 14,5 sa- 
rebbe rappresentato col valore numerico di 275738. 
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anni. Il valore del naviglio di. battaglia supera di poco due volte e 
mezza la somma dell’ annuo bilancio, ed arriva a tre volte aggiun- 
gendo le altre navi a minor conto. 

Estraggo dall’Almanacco di Gotha del 1883, e riduco in hire ita- 
liane (1) le.cifre totali esprimenti la spesa ordinaria e straordinaria 
della marina militare francese e delle marine militari Italiana, Ger- 
manica. ed Austriaca. 

La marina militare francese all'infuori della somma destinata 


pel governo delle colonie. 204,898 519 
La marina Italiana. 49,667,705 
La marina Germanica 45,368,320 
La marina Austriaca QI,944,570 
117,980,595 
Differenza in favore della Francia 86,917,924 


Le forze navali dell’ Italia, della Germania e dell’ Austria som- 
mate:insieme. stanno a quelle della Francia appena come quattro a 
sette. Voglio benissimo ammettere che una parte delle navi fran- 
cesi:sarà rigiasta nelle stazioni navali della costa di America, nelle 
colonie; a Faigon; alla Nouvelle Calédonie, ecc.; ma sempre si trat- 
terà di bastimenti di secoado'ordine, meno bene armati e di mi- 
nore importanza. Se non vi è minaccia da parte dell’Inghilterra 0 
della Russia, e tale è la nostra ipotesi, tutte le forze navali francesi 
all'estero non diminuiranno più di un decimo o di un ottavo il po- 
tere dell’armata attiva calcolato secondo la cifra attiva del bilancio 
medio. Perchè Ja triplice alleanza raggiungesse la parità negli arma- 
menti navali, farebbe d’aopo portare sulla somma dei tre bilanci un 
aumento di circa settanta milioni di lire, senza contare le spese 
per la costruzione e per la fortificazione degli arsenali. 

Per quanto alle forze di terra le cose mutano di aspetto. La tri- 
plice alleanza. sarebbo più forte, quasi nel rapporto di cinque a tre. 
Ecco i' bilanci della.guerra assoluti delle’ quattro potenze secondo 
l’Almanacoo- di Gotha dello stesso anno : 


L'esercito d’Italia 225,364,617 
L'esercito Germanico | £463,139,080 
L'esercito austro-ungherese 293,488,750. 
Somma: 982,012,447 
L’esetcito francese b84 106,000 
Differenza in favore dell’alleanza 897,906,447 


Qualora la triplice alleanza passasse alla marina la quinta par- 
te soltanto dell’eccedente dell’esercito,la inferiorità delle forze navali 
(1) Il mark tedesco è- valutato a L. 1,25, e il fiorino austriaco a L. 2,50. 
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potrebbe scomparire in qualche anno, e gli armamenti della lega sa- 
rebbero più perfetti ed assai più efficaci a tutelare ugualmente e in 
pari misura gl’interessi delle tre nazioni. 

Nel 1877 la Francia non aveva assegnato alla Marina, oltre il 
servizio coloniale che lasciamo fuori del computo, che L.157,084,702. 
In quel tempo essa era principalmente occupata a completare i suoi 
armamenti difensivi contro la Germania, armamenti per loro natu- 
ra terrestri. Era per mare già superiore alla lega di cui si tratta 
adesso. Vi fa da quel punto un aumento di L. 47,813,817, il quale è 
portato in parte sulle forze mobili. Perchè questo sviluppo minaccio- 
80? È forse nella presunzione d'una guerra contro l'Inghilterra, pro- 
dotta dalla possibile lega tra la Francia e la Russia? La stampa ha 
. messo in campo questa contro lega; ma non vi sono sufficienti ragioni 
per credere alla prossima sua riuscita sul terreno offensivo. Però lo 
studio dell’Ammiragliato inglese a preparare un vasto naviglio d'in- 
crociatori anche disponendo delle navi celeri del commercio, fa ve- 
dere che l’Inghilterra vuole premunirsi contro questo rischio. L'ami- 
cizia è diffidente quando si sta col coltello alla cintola. D'altra parte 
il rumore che s' è fatto nel mondo per la costrazione del Duillio 
seguito da quella delle navi tipo ZiaZia e simultanea alla invenzione 
del cannone di cento tonnellate, fu evidente stimolo ai francesi ; essi 
non hanno voluto essere superati. 


IV. — Le spedizioni di eserciti per mare. 


Nelle presenti condizioni la triplice alleanza non potrebbe con- 
testare il dominio del mare alla Francia senza risico di vedere di- 
strutti i proprii navigli in decisive fazioni, nel caso che, contro ogni 
speranza, si rompesse la pace. Quindi parrebbe a prima vista che il si- 
stema di una guerra aperta sulle acque dovesse esser assolutamente 
abbandonato; ma invece che le marine militari alleate dovessero li- 
mitarsi a proteggere le coste contro attacchi delle navi o sbarchi 

di corpi poderosi. 
Il Ministero della Marina ha dovuto esaminare la quantità di 
truppe che la Francia potrebbe in una sola spedizione gettare sul 
nostro continente insulare. Quel conto è facile a farsi perchè le navi 
da guerra destinate alle operazioni di trasporto sono note, e le sta- 
tistiche della marina mercantile ci danno il numero ed il tonnellag- 
gio dei piroscafi, delle navi a vela di alto mare e di quelle destinate 
alla navigazione costiera, Escludendo peli servizio delle truppe le 
corazzate di battaglia e tutte le navi a vela, alcuni uffiziali della 
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nostra marina competenti hanno valutato il corpo di sbarco ad un 
inassimo di centomila uomini compresa la cavalleria, l’artiglieria e 
tutto il materiale di traino, ambulanze , con le relative munizioni ; 
non si conosce il risultato dei calcoli ufficiali ; ma vi è luogo di pre- 
sumere che non ecceda quel limite. Sì suppone che le navi francesi 
sarebbero radunate nei porti di Nizza, Tolone, Marsiglia, Cette, 
Port-Vendre, ec., a duecento o trecento miglia dal punto di sbarco; 
è che una sufficiente armata francese accompagni il convoglio. 

Io penso che la Francia stenterebbe di subito a preparare così 
numerosa ed importante spedizione per un primo attacco di viva 
forza, il quale sarebbe assai rischioso ; a meno di avere il possesso 
dell'Elba, della costa di Sardegna nelle Bocche di Bonifacio, odella co- 
sta orientale di Sicilia, e di avere riportato un successo rilevante sulla 
nostra armata. La questione non si limita al numero dei fanti e di 
cavalli, ed al peso del materiale da guerra che le navi capaci di fare 
la traversata possono agevolmente ricevere. Nel fatto sc alla marina 
a vapore della Francia voi unite anche la sottile marina a vela, avrete 
un tonnellaggio oltre che sufficiente per portare duecentomila uomini 
almeno. Ma quando si va incontro ad un avversario non disprege- 
vole , la distanza moltiplica le incertezze ; si presume che il nemico 
farà un estremo sforzo ; non è nota esattamente la sua posizione; le 
ultime informazioni hanno otto o dieci giorni di data ; bisogna assu- 
merne altre più précise e più minute, sia per riguardo all’armata 
che per riguardo all’esercito ; i generali vogliono sapere qualche cosa 
intorno ai corpi che avranno di fronte, o di fianco appena scesi a 
terra, e vi è qui una tale quantità d’ ignoto che il convoglio pure 
giunto al luogo di sua destinazione abbisogna d’una spiaggia anco= 
rabile di vasta estensione dove possa rimaner uno o più giorni. Que- 
ste cose mettono nella necessità di avere navi piuttosto veloci, di 
nòn rendere la navigazione complicata con troppi rimorchil e con 
uno stuolo immenso di bilancelle ed altre navi minori. Ci vuole tutto 
quel grado di sicurezza che la prudenza umana può suggerire, e su 
quel punto non vi sarà niente di superfluo; molto più che le previ- 
sfonidelternpo mutano daungiorno all’altro, eche oltre alla sicurezza 
militare dell'armata bisogna anche provvedere alle minaccie del vento 
e del mare. La distanza media tra i porti di Francia e la costa del 
Titteno supera duécentocinquanta miglia, e non è possibile di otre- 
riére un servizio di esplorazione abbastanza preciso per effettuare 
d'un colpo una colossale operazione, per poco che questi esploratori 
sîeno vigilati da -noi e impediti di approdare. Ma se invece di un 
tratto lango da varcare, l’armata ed il convoglio nemici non abbiano 
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che quaranta o cinquanta miglia, le cose mutano d'aspetto , e pos- 
sono ancora farsi più serie quando l’ avversario non avesse che 
un semplice canale dinanzi a sè. In questo caso le notizie avute 
dal nemico sono sicure, ed esso può iniziare il proprio movimento 
al punto che crede conveniente, dopo aver preso ogni cautela, 
sia riguardo al tempo che alle minaccie di fianco. Gli ultimi pre- 
parativi per tale operazione possono essere celerissimi, quando 
molte navi di crociera percorrendo la costa pongano mano a fare 
requisizione di navigli minori da ricevere quelle truppe che hanno 
provvisoria stanza a terra. Lo sbarco di un grande corpo d’eser- 
cito in questo modo può paragonarsi al passaggio del Danubio alla 
battaglia d’Essling. | 

Queste cose non desteranno sorpresa a nessuno, perchè ben 
note agli uffiziali dell’esercito ; i calcoli presuntivi del nostro Stato 
Maggiore per la difesa del continente e delle isole, sono intesi a pa- 
rare questo pericolo, il qnale sussiste per la insufficienza della forza 
di mare. Noi dobbiamo stare vigili ; ma per questo bisogna conside- 
rare il pericolo nella sua entità, senza diminuirlo ed anche a rischio 
di commettere qualche esagerazione, del che però il meglio che posso 
mi difendo.Mi si perdonerà se io non tralascio di estendermi in talune 
considerazioni pratiche e storiche le quali sembrano opportune per 
porre in luce ogni punto della questione. 

Laddove la distanza tra il punto di riunione e quello di attacco 
sia breve, le grosse barche pescareccie si uniscono alle navi di ca- 
botaggio : oltre all’esser comode per piccoli gruppi di persone, que- 
ste barche si prestano assai bene alle operazioni di sbarco, le fanno 
più agevoli e più sollecite, e poi servono alle comunicazioni dei grandi 
piroscafi con la spiaggia. Giulio Cesare, con navi il cui tonnellaggio 
non doveva eccedere di molto i vascelli delle nostre tonnare, tra- 
versò facilmente la Manica passando dalla costa di Gallia a quella di 
Bretagna. Queste navi erano state costruite in un inverno per cura 
dei luogotenenti, ed erano tutt'altro che perfette in confronto delle 
odierne : i Romani erano così ignari della navigazione che non co- 
noscevano nemmeno gli effetti della marea in quella latitudine ; per 
negligenza essi perdettero in un temporale una parte della flottiglia 
che non era stata messa al secco sul lido. Nulladimeno lo sbarco era. 
avvenuto senza disastro, nonostante la vivissima resistenza dei Bre- 
toni accorsi in numero sul lido per respingere i loro nemici : questi 
insulari furono combattuti colle macchine di lancio stabilite sulle 
navi romane. Se la spedizione di G. Cesare non fu coronata di comple- 
to successo, ciò non si deve al mezzo per trasportare le truppe, ma 
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alla impossibilità di mantenere intatte le sue comunicazioni col con- 
tinente. La conquista della Gallia non potè essere completata che 
centotrentadue anni dopo, e questo compito spettò a Cn. Agricola 
suocero di Tacito lo scrittore. 

Bonaparte primo Console di Francia nel 1804, sulla spiaggia di 
Boulogne si accingeva (0 ne faceva le viste) a rinnovare la spedizione 
di G. Cesare. Cento quaranta mila uominicon artiglierie, cavalli e carri 
e con il corredo completo di munizioni erano pronti per prendere im- 
barco sopra immensa flottiglia a remi. Non erano valide navi come 
le più grandi galee degli antichi, ma scafi per piccoli traffici rac- 
colti nei prossimi porti dell’ Oceano o barche costruite negli ar- 
senali sopra modelli poco differenti. Ma il mare non era libero; le 
bianche vele dei vascelli e delle fregate inglesi non scomparivano 
mai. Bonaparte sperava che l'ammiraglio Villeneuve, uscito colla 
squadra di Tolone, e radunata a Cartagena la squadra spagnuola del 
Gravina, e successivamente nell’ Oceano quella del Gautheaume, 
avrebbe potuto dar battaglia dinanzi Brest, e procurare la libertà 
del passaggio per quarant'otto ore almeno. Ognuno sa come questa 
speranza venisse delusa. 

L'esame di questi fatti parmi dimostrare che non sono neces- 
sarie sempre le grandi navi a vapore pel transito di poderose milizie 
attraverso un golfo od uno stretto braccio di mare. Ciò che riuscì 
agevole agli antichi, più volte nel canale tra Ja Sicilia e l’Africa, 
nel mare Ionio, nel Tirreno, nel Levante, con navi a remi ed a vela, 
sì potrà ripetere con assai maggiore successo usando le navi di ca- 
botaggio ed altre a vela più grandi a rimorchio dei piroscafi. 

Simili minaccie, affrettiamoci a dirlo, suppongono che l’avver- 
sario possa effettivamente disporre di un esercito ragguardevole 
abbastanza per ottenere un successo contro i corpi destinati alla 
difesa interna e contro gli altri tutti, che in breve saranno concen- 
trati nella regione aggredita. Se la Francia è occupata sul Reno, la 
cosa non pare molto probabile ; ma una vittoria sull’ esercito ger- 
manico ci lascerebbe esposti. 

La spedizione militare per mare, che conseguì il più grande ef- 
fetto in Europa nel presente secolo, è quella degli inglesi in Porto- 
gallo nell'agosto 1808 sotto il comando di Arturo Wellesley, uomo 
che poi divenne grande e prese il titolo di duca di Wellington. Il 
mare era libero dalle armate Napoleoniche, ed il piccolo esercito con 
le sue comunicazioni aperte si mantenne incolume nel campo trin- 
cerato di Torres-Vedras, sostenendo la guerra contro la Francia nel 
Portogallo ed in Ispagna. Il generale Junot dovette capitolare a Cin- 
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tra ; i marescialli Soult e Ney furono battuti, e da quel punto co- 
minciò a declinare dal suo volo l'aquila di Napoleone I. 

L'ammiraglio Lovera, nella sua conferenza alla scuola supe- 
riore di guerra a Torino, ha narrato la spedizione anglo francese di 
Crimea nel 1855, con tutte le circostanze proprie a destare l’atten- 
zione degli uomini più competenti, massime per quanto si riferisce 
al materiale che gli arsenali devono tenere in pronto per simili 
operazioni, ed al numero di truppe che si può sbarcare in un 
tempo determinato. Codesti studii vorrebbero adesso essere com- 
pletati dopo la spedizione degli inglesi in Egitto, avvenuta l’anno 
scorso ; la quale fu condotta con un grado di perfezione che diciotto 
anni fa, al principio delle navi di linea a vapore, non si sarebbe po- 
tuto conseguire. Ciò che importa è la ecccellenza dei preparativi, e 
i sussidi che si traggono dalla marina commerciale. Non credo 
però che si debba stimare il tempo necessario per effettuare il col- 
locamento delle truppe a terra a pari valore dei minuti che passano 
in una battaglia ; ciò che importa maggiormente è che il movimento 
sia fatto con esattezza, e che le milizie sulla spiaggia possano tosto 
prendere i loro ordinamenti, ed abbiano con sè tulto l'occorente. To 
preferisco l'ordine metodico inglese alla furia francese, massime 
quando si tratti di vasta operazione. Noi non abbiamo tanto da 
temere dalle audaci sorprese quanto dai meditati attacchi d’ un ne- 
mico conscio della sua forza, il quale metta nei preparativi tutto il 
tempo necessario e non di più, 

Nella nostra scuola superiore di guerra si hanno in pregio gli 
antichi, e per questo io proporrei un tema di molto interesse per 
la sua correlazione con l’Italia presente. E la difesa marittima al 
tempo della seconda guerra punica. In questa difesa sta il punto più 
rilevante delle operazioni, poichè Roma padrona del mare era nelle 
condizioni presenti dell’ Inghilterra, e Annibale combatteva con ne- 
mici numerosi in casa chiusa. Tito Livio attribuisce la salvezza di 
Roma all'esitanza di Annibale di muovere verso le sue mura dopo 
la battaglia di Canne ; da parte dei romani lo sgomento fu grandis- 
simo; ma l'esame ponderato dei fatti giustifica la determinazione 
del grande Cartaginese. Gli rimanevano ventisette mila uomini ap- 
pena : le forze degli alleati erano insufficienti per tentare l'assalto 
d'una città fortificata e difesa da due legioni, la quale poteva esser 
soccorsa dalla Sicilia. Bisognava stabilire un governo centrale nelle 
provincie conquistate dall’ esercito cartaginese; procurarsi nuovi 
sussidii d’uomini e di materiale ; occorreva più che mai una capitale 
ed un porto sul mare. Capua e Taranto soddisfacevano alle più ur- 


ED I SUOI RAPPORTI COLLA DIFESA MILITARE 133 


genti necessità, e furono occupate. Un aumento di milizie era stato 
domandato a Cartagine, con danari e navi; Filippo di Macedonia, 
figlio di Demetrio, aveva stretto alleanza con Annibale ; ma il mare 
era chiuso dalle armate romane, e gli aiuti di Cartagine, quantun- 
que più volte decretati, non poterono venire. Se l’antica figlia di 
Tiro avesse rimesso in fiore la sua marina, l’Italia era per sempre 
perduta dai Romani. Annibale non ebbe cor la patria altre comuni- 
cazioni sicureche per la via delle Alpi e della Spagna, attraverso le 
Gallie ; e dopo dieci anni anche questa via fu chiusa. Asdrubale 
fratello di Annibale fu l’ultimo capitano punico, che discendesse nella 
pianura del Po; ma fattosi innanzi all’ incontro del compatriota, fa 
distrutto nell’ Umbria in sanguinosa battaglia dove perdè la vita. 

Non pervennero a noi documenti storici di fonte punica per 
illustrare codesta guerra. Polibio è parco di giudizii ; ma gli ultimi 
fatti della vita di Annibale accennanoadun grande pensiero : creare 
una marina in Asia per tornare in vita la patria sua con una spe- 
«dizione marittima in Italia. 

È pur grave l'abbandono delle estese nostre coste al dominio 
delle armate straniere, imperocchè il mare offre ai combattenti un 
mezzo illimitato di rifornimento in armi, arredi e viveri. Un esercito 
poggiato sul mare non sarà mai nelle strettezze, imperocchè dice un 
proverbio francese qui est maftre des sources, est matire des bou- 
ches. La frase piacque nella campagna del 1799 in Svizzera dove 
Russi, Austriaci e Francesi si disputarono i ghiacciai e le velte 
altissime ed inospitali della Svizzera. Invero la scienza strategica 
sorella della geografia consiste principalmente nell'impiego delle 
vie di comunicazione per digigere e nudzire un esercito ; a tutti è 
nota l' importanza def corsi d'acqua e dei bacini che sboccano in 
piano. Ma quale semplicità maggiore ofirono le vie del mare ! 

Guardiamoci dai pericoli che vengono dal lido ; questo fu pre- 
cetto di tutti i popoli antichi. Il più grande poeta latino, in versi 
sublinii ci ha descritto l’ infelice sacerdote di Nettuno, Lacoonte, 
alle strette con due mostri usciti dal mare sulla spiaggia di Tene- 
dos (1). Codesta imagine, scolpita poi sul marmo da Agesandro, Po- 
lidoro e Antenodoro si vede nella galieria-del Vaticano dove tutti 
possono ammirarla e penetrarsi dell'alto senso che im essa si 
racchiude. 

Poichè Il superbo Bion fu gombusto (8). 


(1) Vircicio, Eneide, II, 199 e seguenti. 
(2) Daxrr, Inferno, I, 7 z 
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V.- Gli elementi per la nustra difesa marittima. 


Il sistema di difesa delle coste inglesi, offre a noi un esempio 
da studiare con molta opportunità. È inteso a respingere dal terri- 
torio del Regno Unito eserciti stranieri in masse abbastanza con- 
siderevoli per superare i Corpi, che costituiscono la difesa mobile 
interna. Non è escluso il caso che qualche Divisione possa eludere 
la vigilanza degli ammiragli, o che dopo un parziale insuccesso del- 
l’armata, forze anche maggiori possano mettere il piede sulla costa; 
ma per la preponderanza assoluta della marina inglese, questi corpi 
nemici avrebbero le comunicazioni col continente prestamente ta- 
gliate, e l'esercitu inglese con rapide mosse sulle ferrovie, si por- 
terebbe tutto sul luogo del pericolo, e otterrebbe facilmente una 
vittoria decisiva. L'Inghilterra non ha voluto fin’ora imporsi il pon- 
do della circoscrizione militare, e le sue riserve composte princi- 
palmente di volontari, non competerebbero coni grandi eserciti 
delle potenze continentali. In Inghilterra si ama e si desidera la 
pace, e gli armamenti non hanno carattere aggressivo; ma essi 
costituiscono la più salda unità di sistema difensivo che si conosca. 

Si osserverà che una lega marittima potrebbe adunare forze na- 
vali sufficienti per rompere la cintura protettiva délle acque inglesi, 
e che in questo caso la perdita d’una nuova battaglia di Hastings 
sarebbe inevitabile, dapoichè ad un corpo d’invasione di duecento 
mila uomini, l'Inghilterra appena ne opporrebbe ottanta mila; ma 


l'Inghilterra fin ora ha preferito porre ogni sua cura a moltiplicar.. 


l'efficacia dell'unica linea anziché sciupare le sue finanze in arma- 
menti territoriali. Meglio una sola misuga assoluta che due mezze, le 
quali potrebbero fallire l'una dopo l’altra: intafito gli arsenali marit- 
timi lavorano incessantemente a costruire nuove corazzate e nuovi 
arnesi; l'istruzione della gente di mare ha raggiunto un grado di 
perfezione ammirabile, e mai corpi militari ebbero in sì alto grado 
la coscienza del proprio valore. 


Gli inglesi hanno fortificato i Joro arsenali marittimi e tutti quegli 


altri porti giudicati assolutamente necessari per temporaneo rifugio 
delle forze navali inseguite da nemico superiore, 0 per provve- 
dere al rifornimento delle navi in crociera. La marina non domanda 
di più ; il posto delle corazzate è sulle acque vive, non sulle morte. 
Per quanto alle città commerciali ed ai grandi centri di popolazione 
la loro protezione è principalmente affidata all’armata. 

Da noi uguale concetto ba informato la decisione della com- 
missione per la difesa dello Stato nel 1871. Venne ripudiato il siste- 
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ma di disseminare fortificazioni su tutti i punti della costa, e si 
proposero trentadue stazioni per ricovero e sostegno dei navigli. 
Rada di Vado, Genova, Spezia, Livorno, Porto - Ferraio, Porto Lon- 
gone, Grosseto, Monte Argentaro, Orbetello, Civita Vecchia, Gaeta, 
Isola, Ponza, Baia, Napoli, Castellamare, Pizzo, Porto S. Venere, Ta- 
ranto, Brindisi, Umana, Ancona, Cavanella d'Adige, Brondolo, 
Chioggia, Venezia, Stretto di Messina, Milazzo, Siracusa, Augusta, 
Golfo degli Aranci, Cagliari. Parte di tali stazioni dovevano essere 
armate soltanto dal lato di mare, e si calcolava la spesa per i lavori 
fortilizii, non compreso l'armamento, a 108 milioni. 

Adesso pari somma sarebbe del tutto insufficiente, attesochè i 
mezzi di offesa del mare sisono accresciuti enormemente. Nel 1871 
il più grosso cannone in esercizio nella marina, era di 25 tonnellate, 
e si parlava di un cannone di 33 da costruirsi nell'@scnale inglese 
di Woolwick, come se dovesse essere l'estremo limite della potenza 
balistica. Ora siamo a 76 ed a 100 tonnellate, e ognuno sa che la 
efficacia d'una bocca da fuoco contro un riparo cresce in ragione 
diretta del proprio peso. Oltre di che i forti debbono essere muniti 
di cannoni capaci di forare le corazze. Queste considerazioni in- 
ducono a credere che il triplo della somma indicata sarebbe neces- 
sario, se la marina pretendesse un tale numero di punti di sostegno, 

La minaccia più seria contro il continente è sul Tirreno, spec- 
chio acqueo il quale ha per centro principale di difesa la Spezia. Il 
raggio di azione di questo arsenale, si estende da Ventimiglia a 
Gaeta, e comprende la Sardegna. La Spezia è a venti ore circa da 
Tolone. Ma di fronte al punto medio della nostra’ linea costiera da 
Spezia a Gaeta, sarebbe utile un luogo di osservazione avanzato, 
dove gli esploratori possano seguire i movimenti del nemico. A 
questo ufficio molti ravvisano convenienti gli ancoraggi della Mad- 
dalena e di Arsachena sulla costa di Sardegna nello stretto delle 
Bocche di Bonifacio. Codesti ancoraggi sono ben noti per la lunga 
stazione che vi fece l'ammiraglio Nelson quando aspettava l’uscita 
da Tolone della squadra comandata dall’infelice Villeneuve. Un 
piccolo seno porta ancora adesso il nome del vascello inglese 
l’Aofneest che vi fece stanza, e propose a Nelson quel luogo. L'idea 
di fortiticare tali strette è ormai accettata dagli scrittori di tattica 
militare marittima che hanno studiato la questione. Niuno nega 
l’importanza della Maddalena, dove il mare è dominato da colline 
elevate e dove sarebbe facile ottenere una buona difesa cot onere 
fortilizie. Ma vi è una osservazione da fare. 

Ognuno capisce che effettuato l'armamento di questi canali, gl 


Leti 
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ammiragli francesi non vedrebbero di buona voglia che la Sarde- 
gna esercitasse un dominio nelle acque del golfo Leone; essi non 
mancherebbero una occasione propizia per impadronirsi del sito, e 
per questo indurrebbero la Francia ad aggredire la Sardegna. La di- 
fesa della Maddalena richiederebbe non solo una vigilanza perenne, 
ma bisognerebbe mantenervi forze navali mobili, per sostenere gli 
sbarramenti di torpedini, e per cacciare il nemico dagli ancoraggi 
vicini, dove potrebbe fare qualche tentativo molesto. La posizione 
della Maddalena sarà utilissima all'Italia quando abbia un’armata gb- 
bastanza forte per tenere il mare e per non abbandonare l'offensiva; 
ma questa posizione avanzata, se debolmente sostenuta, potrebbe 
girarsi contro di noi. Ricordiamo la storia del forte di Barraux co- 
struito nella valle dell'Isère a 34 Kil. da Grenoble nel 1596 da Carla 
Emanuele di Sggyoia, il quale forte, l’anno successivo fu espugnato dai 
francesi e non più restituito nella pace di Vervins. 

Le posizioni avanzate della Sicilia, al tempo di Cartagine fune- 
no oggetto di frequenti assalti, e le rade di Lilibeo e di Panormo, 
perchè miravano all’Africa, videro nelle loro acque sanguinosi comn 
battimenti. La perdita di codeste posizioni nocque non poco alla ri. 
vale di Roma dopochè in tali punti prese imbarco l’esercito che di- 
strusse Cartagine. + 

Per quanto ai porti principali che impertano al nostro na- 
viglio, io credo che Vado, Spezia, Porto Ferraio, Porto Longone, 
Gaeta, Napoli, Messina, Siracusa, Taranto, «Brindisi e Ancona siena 
più di tutti di urgente necessità; Gaeta, Messina, Taranto e Venezia, 
quali stazioni di primo ordine. 

In questa enumerazione di punti da fortificarsi, Ren seno comr 
prese cospicue città; ma la esclusione è aBhastanza motivata per 
la impossibilità di provvedere dappertutto. Questa impossibilità am- 
messa nei Consigli della difesa dello Stato è dimostrata del mag-. 
giore Perrucchetti in una recente sua pubblicazione (1). Se a Geno= 
va, Livorno, Napoli, Palermo, Catania, Mari, voi cencederete fortezze 
@ batterie protettive, sciuperete un danaro pregioso, e l'armata rin 
marrà in sofferenza. 

Molte piocele torpediniera si some acquistate all estere in 
questi ultimi tempi, e credo ehe qualcuna siasi costruita anche 
in paese. L'equipaggio di questi piccoli bastimenti è composto 
di dieci uomini sceltissimi comandati da ardito uffiziale. Sazan- 
mo utili per mantenere, di notte, lontane le squadre nemiche dai 

(1) Metodo degli studii per la difesa dello Stato. Roma, Voghera Car- 
to, 1882. 
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luoghi fortificati, e se numerose, anche di giorno combatteranno 
con successo qualche corazzata isolata; unica loro arma è la tor- 
pedine. Sarebbe però illusorio confidare sopra codesti bastimenti 
per la difesa dei grandi centri di popolazione dove non esistessero 
| batterie capaci di rispondere al fuoco dei cannoni da 35 a 100 ton- 
nellate, perchè in questo caso l’armata nemica alla prima minaccia 
intimerà la resa del naviglio sparando contro gli stabilimenti g0- 
vernativi della città, e facendo peggio. 

E qui tratteniamoci alquanto. Vogliamo liberi i movimenti della 
nostra armata, vogliamo che questa sia in grado di prestare l’opera 
sua ogniqualvolta la suprema necessità lo richieda ; ma per questo 
occorrono forze uguali a quelle dell'avversario, © procurerò nel se- 
guito di queste discorso, di fare tale verità viepiù palese ed incon- 
futabile, onde svaniscane pericolose illusioni che pur troppo hanno 
radice in Italia. Le nostre coste dal 1854 al 1870 sono state pro- 
tette per l'amicizia della Francia ; ora questo compito è per intero 
devoluto all’armata nazionale cogli. eventuali aiuti sui quali possia-. 
mo far fidanza. La Francia si è procurata una decisa superiorità 
navale, cui noi italiani non raggiungeremo mai. * 


VI. - Lerisorse della triplice alleanza. 


Nel caso di guerra, la triplice alleanza, dovrebbe mantenere 
parte delle sue forze fuori del Mediterraneo per difendere il mare 
del Nord contro ogni aggressione del memico. Il compito di quel- 
l'armata sarebbe di obbligare il nemico a ritenere nell'Oceano un 
numero di navi almeno ugualese non maggiore; epperò il cqmando. 
dovrebb'essere affidato 28 ammiraglio attivissimo, e capace di pren- 
dere immediwta risoluzione nel caso, in cui cessassero le minaccie 
cuntre il mare. germanico. E certo che la marina francese, portando 
il grosso, della sua armata nel Mediterraneo, sj limiterebhe ad una 
valida difesa sulle coste dell'Oceano, e questa difesa, tenuto conto, 
delle. formidabili fortezze dei porti militari, richiederebbe forze 
mobili assai limitate. Le incertezze deriventi da questo stato di 
cosa, dovrebbero, a pari audacia a pari prudenza, essere in favore 
dei mostri avversari). Se la squadza della Germania nen passi in 
Italia sarà facile eludere la sua vigilanza al momento supremo. Da 
Brest a Tolene si viene in osta giorni ; sta bene che a Gibilterza il 
transito di forze navali puo essere segnalato, purchè avvenga di 
gierna; ma bisognerebbe mastenerzi una vedetta ben sicura ; € 
draltza parte è. più che probabile che il nemico profitterà della notte. 


I 
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Queste cose tendono a provaré che l’efficacia delle forze della lega 
fuori del Mediterraneo non può essere valutata senza una tara di 
qualche rilievo. 

La Germania è in via di accrescere il proprio naviglio. Nel 1877 
i fondi assegnati nel suo bilancio erano di L. 32,222,240, e confron- 
tando con la cifra del 1882, si rileva un aumento di L. 13,146,096, 
prossimamente quattro decimi del fondo annuo primitivo. La Ger- 
menia può fare di più, e gli armamenti della Francia i quali sten- 
dono la mano alla Russia, ve la costringeranno. Da parte dell'Austria 


. la speranza di un aumento del naviglio è assai minore; il bilancio 


di Pola è rimasto stazionario dal 1877 al 1882. L'Austria quantun-- 
que miri ad estendere il suo dominio verso l'Albania, vuole essere 
potenza continentale, e di fronte alla Russia essa non può dimi- 
nuire il proprio esercito per aumentare le corazzate. Quanto a noi 
abbiamo quest'anno accordato al ministro Acton un lieve aumento 
di credito, Già dissi che per portare le forze mobili della lega al 
punto conveniente, occorre ancora un aumento complessivo di set- 
tanta milioni circa, sopra gli assegni annui. 

E qui si presenta la questione di ripartire questo maggiore ag- 
gravio per la marina fra gli Stati della supposta lega. Ma io non sono 
in grado di risolverla, perchè se la triplice alleanza è tutta pacifica, 
essa si risolve in mostra di forze continentali, ed allora bisogna sa- 
pere ciò che le due potenze continentali intendono di fare per la loro 
armata operativa, parte accessoria e non necessaria dei loro arma - 
menti nazionali. Se poi l'alleanza avesse un carattere più spiccato e 
si prevedesse una guerra possibile (il quale caso parmi meritevole 
d'esame), allora, per mettere su una armata comune, a protezione 
delle coste d’Italia farebbe d'uopo trattarè direttamente a Berlino 
ed a Vienna sulla base dei compensi reciproci. Cinquecentomila soldati: 
italiani in prima linea, valgono bene qualche corazzata, e la Germa- 
nia ricorda come un esercito assai minore, per operosa diversione, 
assicurasse a lei la vittoria di Sadowa. Ma di queste cose nulla è tra- 
pelato, e la stampa si è mostrata fino adesso così indifferente come 
se niun rumore di guerra sì facesse udire. Stando le cose in questa 
maniera non possiamo fare assegnamento sopra l’iniziativa degli al- 
tri. La Rivista Marittima ha recentemente riprodotto due articoli del 
Militiàr Wochenblatt sulla difesa militare d' Italia ; questi articoli ci 
danno la misura di ciò che si pensa in Germania sopra di noi; io vi 
ho trovato una descrizione minuta del nostro naviglio, dei nostri ar- 
senali, dei nvstri disegni, quale appena si sarebbe potuto compilarla 
negli uffizii del Ministero a Roma ; tutte cose che interessano assai 
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gli stranieri e che non avremmo tanto interesse a far note ; ma l’idca 
d’ una armata della lega non si vede punto scaturire in questo scrit- 
to, nel quale invece tu ravviseresti quasi il pensiero dell'autore di 
darci un conforto per la efficienza delle cose fatte, qualche consiglio 
sul modo più sollecito di portare a compimento le cose già decretate, 
e il dubbio non lontano che la Marina Italiana possa fare da sè. Pen- 
siamo in tempo a crescere ì nostri armamenti marittimi, e preparia- 
moci senz'altro a sopportare la parte più grossa della spesa. 

Ed ora i contribuenti italiani potranno essi sobbarcarsi a que- 
sto nuovo aggravio ? Siamo certi che il Parlamento sotto l’ influenza 
delle universali grida contro gli eccessivi tributi lo ravvisi necessa- 
rio ? La tassa sulla ricchezza mobile colpisce il risparmio delle fami- 

“ glie ed è gravosa ad un ceto numeroso, il quale senza il risparmio 
non può sussistere. La fondiaria costringe ì nostri contadini a 
fuggirsene in America; e poi gli obblighi passivi del Regno 
d’ Italia sono saliti ad una cifra favolosa, ed assorbiscono metà dei 
crediti. D'altronde noi non viviamo in pace normale, nè i nostri vi- 
cini stanno molto meglio di noi; questa pace è dispendiosa quanto 
potevano esserlo le guerre d'altri tempi. Poichè la pace non ha per 
fondamento l’amicizia assicurata della Francia, non v' ha dubbio che 
si debba crescere il bilancio della nostra marina. Posto che si ac- 
cordassero quaranta milioni di più, il Ministro della Finanza pro- 
porrebbe probabilmente qualche riduzione sui fondi già assegnati’ 
all'esercito, e d'altra parte codesto aumento limitato delle nostre 
forze navali, sarebbe ancora una misura incompleta,insufficiente se: 
non fosse secondato efficacemente dal buon volere della lega. 

Che diranno i generali dell’ Esercito ? Se essi prevedono il caso 
della difesa dello Stato seriza l’aiuto della lega, essi dovranno con- 
cedere che le nostre forze non bastano per stabilire sul confine di 
mare una linea mobile esterna sulle acque ed un’ altra interna con- 
tinentale ; bisogna allora rinunziare del tutto al sistema inglese, con- 
fidare sull’esercito e non fare più assegnamento sulla marina. Ma non: 
è ammissibile il caso che l’Italia sia assolutamente abbandonata, 0 
se pure, per assurdo, un simile pericolo eventualmente sussista, avre- 
mo modo di rimuoverlo consavia politica interna ed estera. Se poi fac- 
ciamo assegnamento sopra una lega, vi saranno allora sopra il suolo 
d’ Italia sufficienti corpi di esercito non solo per parare alle minacce 
nella alta valle del Po, ma anche per prendere validamente l’ofen- 
siva sulle Alpi, purchè sieno guardate le coste. Dunque essi possono* 
fare qualche concessione alla marina. 
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VII. — La difesa con armata insufficiente. 


Per parare alla lacuna della difesa navale, è sorto spontaneo il 
patriottismodegli ufliziali, e le proposte di giovani animosi rispondono 
agli incitamenti d’ una stampa poco competente. Nè la cosa desta 
meraviglia a chi abbia saputo apprezzare le doti del nostro persona- 
le, dai comandanti all'ultimo marinaio. Niuno esiterà mai dinanzi 
al sacrifizio della vita, ma rimane da esaminare se l’eroismo di molti 
sia sufficiente contro un avversario fortissimo. Alcuno gridò : fare- 
mo guerra a modo dei corsari; non si comprometta l’armata in fa- 
zione decisiva ; stancheremo e rovineremo il nemico con combatti- 
menti singolari inaspettati. Imiteremo le aquile, le quali, pari al 
fulmine, da dirupi inaccessibili piombano sulla pianura, e, sfidata 
l'ira del pastore, tornano per l’aere colla preda. Abbiamo velocità 
maggiori e cannoni potentissimi ; questa tattica è possibile. 

E valga il vero, io non rammento un solo esempio storico nel 
quale simile modo di guerra sia riuscito contro un'armata tre volte 
superiore. Si rammenterà il nome di Kanaris, ed io non disconvengo 
che le arditissime imprese di Chio, di Tenedos, Samos e Mitilene 
sieno inscritte con lettere d'oro nella storia della marina greca di 
questo secolo; ma Kanaris con la sua torcia accesa non liberò le 
coste della Grecia dal dominio assoluto dell'armata turco-egiziana, 
comandata da Ibrahim. La Grecia marittima continentale fu redenta, 
a Navarino, cinque anni dopo il fatto di Chio, nel 1827, dalle squa- 
dre d'Inghilterra, Francia e Russia. La sanguinosa battaglia dei pro- 
tettori è prova inconfutabile degli sterili risultati antecedentemente 
ottenuti dalla marina greca. Ci parlerete della guerra di corso? Ma 
non confondiamola con la difensiva. Il corsaro si avventura nelle li- 
nee di navigazione dove sia certo di non incontrare forze navali nu- 
merose; non arrischia che se medesimo; non protegge nessuno, ed il 
lucro paga il rischio. Ma quel modo di guerra non fa pel caso nostro. 
Abbiamo da proteggere le città, e quindi la mostra sfera di azione è 
limitata ; 1 covi della costa sono molto. scarsi, ed il cacciatore è 
armato per uccellare. 

E poi, quando pure l'armata nostra destramente maneggiata 
sapesse imitare la tattica di Fabio, potrebbe essa rifiutare un soc- 
corso alle città ? H nemico nelle sue esplorazioni si accosterà 8 G0- 
desti grandi centri per avere viveri, acqua, combustibile ec. , e nel 
caso di riluttanza potrà usare del diritto che gli danno gli scarsi 
cannoni che fanno vana mostra di sè sulle batterie antiche; potrà 
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buttare giù queste fortezze con spavento e danno delle popolazioni, 
è queste popolazioni con voci unanimi chiameranno l'armata in 
aiuto ; sapranno resistere allora all'opinione coloro che in tempo di 
pace la temono in modo così fatto da tacere queste verità per non 
offenderla ? II grido di allarme che uscirebbe da ogni parte del lit- 
torale deprimerebbe il morale della nostra armata, se rimanesse ino- 
perosa. Tenere la squadra alla Spezia mentre il nemico sarà davanti 
Napoli a porre taglie e a domandare il libero accesso nella città con 
minaccia di bombardamento, parmi cosa assolutamente incompor- 
tabile. Diciamolo francamente, se si pensi di fare il sacrifizio delle 
città unicamente per conservare intatti i pochi mezzi coi quali pos- 
siamo respingere una spedizione per mare, la difesa marittima si 
riduce ad un sistema troppo incompleto, perchè possa essere accetto 
alle popolazioni. | 

La guerra di costa condotta in questo o in quest'altro modo 
sarà ricca di episodii commoventi, e darà risultati parziali di navi 
contro navi di moltissimo interesse, visto la evidente superiorità delle 
nostre corazzate maggiori; ma, lo ripeto, questa superiorità è tem- 
poranea ; fra quattro o cinque anni più non esisterà, ed è perciò ben 
lungi dal costituire la base d'un sistema permanente e valido di difesa. 

Allora i nostri ammiragli imiteranno l’audacia di Ruyter, di 
questo eroe della guerra d’indipendenza delle Provincie Unite, de- 
.gnissimo emulo di Maurizio di Nassau, Principe d’Orange, entrambi 
amantissimi della gloria della loro patria. La nostra armata inferiore 
di forze, tenterà una battaglia. Quale ne sarà l’esito ? Potrà l'audacia 
tenere luogo del numero ? A queste domande io rispondo che i più 
valenti capitani di mare non si fidarono troppo sulla superiorità mo- 
rale per stabilire tale compenso oltre un limiteassai ristretto. A South- 
woodbay il 6 giugno 1872, Ruyter aveva di fronte due armate nemi- 
che ; l'inglese comandata dal duca di Yorck, e la francese dal conte 
di Estrées, quella con sessanta navi tra vascelli e fregate, e questa. 
con trenta vascelli e venti fregate. L'armata Olandese contava ses- 
santa vascelli e quaranta fregate : da un lato Ruyter con cento navi ; 
dall'altra due valenti ammiragli però di minor grido, con cento dieci 
navi. La battaglia rimase però indecisa. 

Non faccio un paragone tra Nelson, e gli ammiragli francesi 
e spagnuoli da lui battuti, perchè questo esempio, sebbene assai 
proprio ad animare il coraggio dei nostri uffiziali, non condurrebbe 
precisamente a conclusioni esatte. Nel combattimento di Aboukir 
vi furono quattordici vascelli inglesi contro quattordici francesi; a 
Trafalgar ventotto vascelli inglesi contro trentatre francesi e spa- 
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gnuoli, e Nelson inflisse ai suoi avversari irreparabili disastri ; ma 
le armate alleate per l'istruzione e per la disciplina erano inferiori 
assai all'inglese. Adesso invece la marina francese possiede elementi 
per ogni riguardo ottimi ; i suoi marinai hanno dato prove palesi 
del loro valore a Parigi nel 1870 e recentemente ad Hanoi. E il 
più bel corpo militare della Francia; possiamo essere pari nel 
valore; ma non confidiamo troppo sulla superiorità personale. 
—_—Nelle fazioni in mare libero, le armate non hanno gli ostacoli 
che incontrano gli eserciti in campagna ; esse non sì dividono per 
vivere, ma navigano raccolte ; i movimenti non si nascondono, lo 
spazio per estendersi non manca, nè sono temibili le insidie, la 
strategia è scomparsa, ma il risultato è deciso dalla tattica. Dopo 
il primo assalto è cessata la direzione suprema; possono le navi 
più veloci mantenere una posizione dominante, ma a patto di soc- 
correre le deboli cui sono necessariamente unite ; la vittoria a pari 
valore morale non sì ottiene senza quella superiorità di numero € 
di armamento che deriva dall'attività spiegata negli arsenali, e 
dai sacrifizii fatti largamente in tempo utile. 

Se non si aumenta l’armata nostra, da quì non si esce: 0 ac- 
cettare una battaglia in condizioni deplorevoli d’inferiorità, o ras- 
segnarsi a stàre chiusi in porto sotto la protezione delle fortezze e 
degli sbarramenti. Così fecero i Russi tanto nel Baltico come nel 
Mar Nero nella guerra del 1854-56, e così pure i prussiani nel 1870, 
e questa tattica difensiva è cosa vecchia. Annibale il Grande a capo 
di galee fenicee, perduta una battaglia contro l'armata di Rodi, 
alleata dei Romani, si chiuse nel porto di Megisto per non più uscir- 
ne. Noi invece, colle nostre corazzate, romperemo il blocco, pro- 
fittando di notte oscura o di un temporale; metteremo qualche 
scompiglio e maltratteremo l'avversario; ma questi infine dei conti 
ricondurrà i buoi nella stalla ; le città nostre imploreranno invano 
soccorsi, e il mare infine sarà varco aperto al movimento degli eser- 
citi di qualsiasi numero e potenza, che fossero diretti contro l’Italia. 

Ma alcuni non si danno grande pensiero di questa cosa. Dicono 
che le sorti d’Italia non pericoleranno anche nel caso più sfavorevo- 
le, nel quale l’armata nostra dopo valorosa difesa sia distrutta. La 
triplice alleanza dispone di forze terrestri così preponderanti che il 
nemico sul campo non potrà reggerne l’urto e sarà inevitabilmente 
soprafatto. La guerra probabilmente non si farà; ma se avvenisse, 
essa condurrebbe ad una nuova invasione del territorio francese 
dalla parte del Reno non solo, ma anche attraverso le Alpi, nella 
Provenza e nel Delfinato, con mossa simultanea sopra Parigi e sopra 
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Lione, ed il vinto dovrebbe per la pace accettare dure condizioni. 
Siamo dieci contro sei; le probabilità di vittoria sono per noi. Io 
non posso ricusare la logica di questo ragionamento, il quale tende 
però a scemare l’importanza dei nostri navali armamenti, ed impone 
ai nostri paesi marittimi la prospettiva di vedersi insultati da un 
nemico esasperato e strapotente per le sue corazzate, al quale verrà 
dato pure di occupare qualche isola o qualche punto del continente. 
Ma dobbiamo noi starcene in queste poco felici condizioni, quando 
possiamo averne altre comparabilmente migliori senza scemare la 
superiorità dell’esercito alleato ? 

Ci si rammenterà il prode Emanuele Filiberto di Savoia, il qua- 
le, perduta una parte dei proprii Stati per occupazione dei francesi, fu 
al comando degli eserciti uniti da Filippo II di Spagna e di Maria 
Tudor d’ Inghilterra, e nel 1337, disfatto a San Quintino il conne- 
stabile di Montmorency, costrinse la Francia alla pace di Cateau 
Cambrésis. In forza di questo trattato il duca di Savoia riebbe il 
possesso delle città e provincie perdute. La storia antica, moder- 
na e quella pure del nostro secolo ci ricorda frutti di consimili al- 
leanze, ora buoni, ora funesti; ma la fortuna del duca di Savoia fu 
rarissima. Comunemente la pace si fa sulla base dell’Utî posside- 
tis o di compensi per i paesi restituiti. Diciassette secoli prima 
molti principi dell'Asia amici del Senato Romano ebbero uguale ven- 
tura; però rimasero soggetti del più forte, il che non toccò al fortu- 
nato Emanuele Filiberto. I principi spodestati dalla rivoluzione fran- 
cese del 1792 tornarono nel 1814 e nel 1818 poichè l'impero Napo- 
leonico fu distrutto; ma quante sventure prima della pace di Vienna 
e quanto disinganno dei popoli a quella pace medesima | 

+ I calcoli militari prima della guerra non hanno che un valore 
relativo ; imperocchè furono vedute leghe formidabili non raggiun- 
gere lo scopo ; la saldezza di truppe alleate riunite ed operanti in re 
gioni lontane non è mai pari a quella d’un esercito nazionale unicd, 
massime se non vi sia assoluta unità di comando. À questeosservazioni 
cisiopporràla eccellenza dell’esercito germanico, il'quale è comandato 
ancora da generali di altissima fama; si argomenterà che il disordine. 
delle idee in Francia abbia recato offesaalla disciplina di quell’esercito 
che pochi anni or sono era creduto il primo di Europa. Queste sono 
considerazioniattead inspirare maggior fede nella lega; ma d’altronde 
è pur bene rammentare che le più strepitose campagne di Napoleo- 
ne I nell'Europa centrale riuscirono precisamente perchè quegli 
Seppe colpire nel punto vulnerabile,che ogni lega di popoli diversi e 
distanti tra loro racchiude in sè medesima. Se alcuna delle potenze 
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collegate abbia toccato un insuccesso, vedendo il proprio suolo oc- 
cupato dal nemico, essa si ritira e lascia gli altri più deboli. La 
Prussia sotto Federigo Guglielmo’ III e l’Austria sotto Francesco I 
non sono rimaste salde nella quadruplice lega dopo l'invasione del 
loro territorio. E se Napoleone non ha conservato la supremazia 
acquistata neicampi diUlma, di Austerlitz, di Iena, diEylaw, di Fried- 
land, di Wagram, ei fu perchè la di lui ambizione non ebbe freno. 
Queste cose ci avvertono di fare molto assegnamento sulle nostre 
forze, per quanto abbiamo in grande concetto quelle degli amici. AI 
mare anzitutto dobbiamo provvedere. | nostri marinari però accet- 
teranno risolutamente, col sentimento del dovere e con amor di 
patria la situazione, che nel prossimo possibile conflitto europeo loro 
fosse fatta. La guerra è il sacrifizio dei prodi, ed essi non esiteranno. 
Solo vorrei che in Italia non fosse considerato sempre come assurde 
vaticinio quel detto del Re Agesilao, che qualche insegnante di storia 
greca ricorda agli adolescenti dei nostri ginnasii: Le donne di Spar- 
ta non hanno veduto il fumo di un accampamento nemico. Sventu- 
ratamente la carta d'Italia serve alle Scuole militari tutte di Europa 
per i problemi strategici, tanta è la copia di capitani d’ ogni sangue 
e nazione che hanno calpestata la penisola dopo i Romani; oggì 
giorno la chiusura dei confini sia di mare che di terra a molti 
sembra problema immaginario. Ma invece la più maschia repub- 
blica della Grecia antica retta con istituzioni monarchiche, dal- 
l'origine degli Eractidi per circa ottocento anni mantenne il pro- 
prio territorio illeso. Non pretenderei certamente che dal Grande 
Sasso d' Italia o dalle spiaggie mai si scorgesse il fumo di corazzata 
avversaria; ma la parziale occupazione del nostro {suolo, con i do- 
Jori che ne sarebbero immediata conseguenza, possono essere rispar- 

miati col crescere in limiti ragionevoli i nostri armamenti marittimi. 


VIII. - La questione di tempo negli armamenti. 


Ho esaminato le condizioni della difesa marittima d’ Italta nel 
caso d’ una guerra contro la Francia e coll’ assistenza delle potenze 
tedesche. Alternando la questione, evidentemente non ci trovéeremmo 
nel bisogno di fare così cospicuo aumento nelle nostre forze navali, 
e Ja proporzione che sussiste adesso negli armamenti sarebbe meno 
discosta dalla migliore soluzione del nuovo problema militare. Non 
dico i vantaggi che noi potremmo ottenere tol dispotre noi medesi» 
mi di una più potente marina ; ma l'aumento tlelle nostre corazzate 
non sarchbe necessario per mantenere l'integrità del territorio , 


“ 
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poichè alla eventuale lacuna, ben largamente provvederebbe il no- 
stro alleato. Soltanto io deduco la conseguenza che gli armamenti 
militari d'Italia debbono oscillare fra due sistemi diversi: nel primo 
una forte marina, con qualche sacrifizio sull’esercito; nel secondo un 
buon esercito avente la marina come accessorio. Ora il passaggio 
dall'uno all’altro di questi sistemi richiede del tempo, questo tempo 
bisogna domandarlo alla lega prescelta, e profittarne senza esitazio- 
ne, massime se si deve aumentare la marina, perchè qui riesce im- 
possibile improvvisare nulla. 

Le navi poste recentemente sui nostri cantieri basteranno appena 
per il rinnovamento del naviglio; imperocchè tutto ciò che esisteva 
in fatto di corazzate prima del Duilio dovrà tra breve scomparire 
a causa della insufficienza assoluta di corazze e di cannoni, e ci 
troveremo fra qualche anno con le forze corrispondenti alle con- 
dizioni dell’ offensiva nell’ Adriatico colla pace nel Tirreno. La len- 
tezza colla quale si procede nei lavori di Taranto e la dichiarazione 
che pel momento non si pensa ancora a rimuovere lo arsenale 
di Napoli, mi farebbe credere davvero che tutte le cose della tri- 
plice alleanza sieno un sogno della stampa, se l’ onorevole Ministro 
Mancini non avesse profferito nel Parlamento parole abbastanza 
gravi su questo argomento. La difesa dell'arsenale di Napoli nello 
stato attuale di cose richiede in quel golfo la presenza d' un' ar- 
mata, e per quest’ armata Ja protezione del forte di S. Elmo, del 
Castello dell’Uovo e delle batterie del Molo vuole essere valutata 
ben poca cosa per la assoluta insufficienza dei mezzi di offesa 
di questi punti e per il pericolo cui sarebbe esposta la città in un 
conflitto troppo disuguale. Il cantiere di Castellamare è aperto 
senza riparo nessuno. Invece. di un punto forte, abbiamo a Napoli 
un centro palese di debolezza. Le nostre corazzate, tra la Spezia e 
Venezia non avranno un luogo di ricovero perfettamente sicuro 
che fra diversi anni, quando Taranto sarà armato. 

A costruire altre corazzate di primo ordine e ad armare lecoste, 
quanto tempo domanderemo? Le costruzioni del Duilio e del Dan- 
dolo hanno consumato nove anni ; l’' /talia ed il Lepanto non sono 
ancora pronti. Del resto il parlamento non ci può dare i fondi tutti 
in una volta. Dirò al Governo: stabilite le basi della marina che 
occorre, cominciate attivamente, ed il paese vi seconderà: avete 
bisogno di parecchi anni : non perdete più tempo. 

Nemmeno nel personale parmi vedere riforme intese a prepa- 
rare grandi avvenimenti sul mare. La nostra scuola di torpedinierì 
è un centro quieto di cui si parla poco, e dal quale non s’ode grande 
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rumore. Vi s’ insegna la Fisica ; ma gli allievi non sono abbastanza 
esercitati al continuo uso delle materie esplodenti, e questa ecces- 
siva riserva esagera in tutti il pericolo cui si va incontro nel ma- 
neggio delle terribili armi così utili contro le corazzate. Nelle marine 
estere, in Russia, in Inghilterra non si fa così. La nostra scuola di 
torpedinieri richiede un comandante giovane, ardito, intraprendente, 
e non ufliziali vecchi. Sarebbe utile una legge che concedesse premi 
per ogni corazzata nemica affondata dopo pericolosissimo assalto 
di fragile schifo. Nemmeno si è pensato a costituire una riserva di 
sotto uffiziali, di cannonieri, di torpedinieri affinchè l’ istrazione 
data con ingente spesa non sia sprecata al frequente congedo 
delle classi. Della nostra accademia navale si dicono molte cose, 
ed è un fatto che quel nobile Istituto non cammina sulle fon- 
damenta delle eccellenti scuole che l'hanno preceduto e che hanno 
dato alla marina tanti uffiziali distinti pel sapere, e per virtù mi- 
litare. La soverchia agevolezza per l'ammissione ha cagionato abbas- 
samento nel livello degli studii; la estrema mitezza nella disciplina 
offre un contrasto singolare con le scuole militari dell'esercito, e le 
censure, dopo i primi effetti, sono fioccate dappertutto. Abbiamo 
bisogno più che mai di una generazione virile, avvezza al lavoro e 
capace di sostenere le fatiche e di affrontare i pericoli in ogni mano- 
vra di bordo, sugli alberi, nelle macchine, alle torpedini, al cannone. 

L’aumento del personale d’una marina richiede molti anni. 
L'esempio della Germania ce lo dice; questa marina è nata prima . 
del 1870 ed è appena adulta adesso. Non basta fare dei ruoli e di- 
stribuire dei gradi; queste sono forme, ma ci vuole la sostanza ; 
occorrono uffiziali e-sotto uffiziali capaci di star di fronte a quelli 
delle altre marine. Nella guerra di secessione, d'America i confe- 
derati, quantunque avessero elementi ottimi non sono riusciti ad 
improvvisare una marina. E la Francia ci porse al principio del se- 
colo la più chiara dimostrazione delle difficoltà che presenta la crea- 
zione d'un personale nuovo, imperocchè, dopo i disastri avutial tempo 
del Consolato, la marina non potè rimettersi in dieci anni, quan- 
tunque sotto l’ Impero si fosse completamente provveduto al rin- 
novamento del materiale. Napoleone si lagnava sempre della man- 
canza di uomini ; non che mancassero buoni ufliziali; ma mancava 
uncomplessodi cose impossibile a ritrovarsi senzal’opera degli anni. 

Un ufliziale di vascello subalterno non è fatto prima dell’ età 
dì ventiquattro anni, c ne ha consumato otto almeno in studi e nella 
pratica. La mente ed il corpo devono piegarsi alle strettezze della 
vita di bordo. L’ esperienza non si acquista che lentamente, perchè 
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‘oltre all’ esame degli svariatissimi casi che si presentano nell’ eser- 
cizio del mestiere, occorre l’antiveggenza da cui mai va scompagnato 
il fruttevole ardimento. La conoscenza di numerosi e complicati at- 
trezzi, delle risorse per gl’ impedimenti fortuiti, i mezzi di riparare - 
alle avarie, l'occhio sicuro, la quiete di mente nel pericolo, la pronta 
© risolutezza del comando sono doti dell'età matura, e non sempre si 
vedono unite nella stessa persona. Negli uffiziali la coltura intellettuale 
se ben diretta, è di grandissimo giovamento nello studio dell’arte ma- 
rinaresca ; ma per il sotto uffiziale questo aiuto non esiste in pari gra- 
do. E il marinaro, oltre la propria professione, deve conoscere l’uso 
di molte armi assai differenti e di pericoloso maneggio. Inoltre per 
tutti l'esercizio della navigazione non va disgiunto dalle cognizioni 
idrografiche vuoi pratiche, vuoi scientifiche. Queste cose le dirà me- 
glio di me il Principe Tomaso di Savoia, il quale ha voluto coi più 
valenti competere il primo posto, non risparmiando la sua persona 
nei più faticosi servizi. 

Vi furono però uominì di grande importanza storica al co- 
mando di armate in battaglia in età non maggiore dei capitani te- 
stè nominati. E fra i moderni è Don Giovanni d’ Austria, il quale a 
ventisei anni disfece i turchi a Lepanto. Don Giovanni valentissimo 
militare molto si segnalò anche in combattimenti terrestri; ma non 
era uomo di mare nel senso che si dà ora a quel vocabolo ; e la di- 
rezione veramente tecnica e marinaresca della gloriosa battaglia, più 
che allo stesso M. A. Colonna, scadde al Barbarigo e al Veniero. Nel- 
l'antichità si hanno esempii non meno memorabili di capitani d’ar- 
mata giovani; però in quei tempi le macchine e gli attrezzi delle navi 
erano meno complicati. Oltrechè la direzione marinaresca era distinta 
dal comando militare. Nel canto V dell’ Eneide dove Virgilio parla 
di Palinuro piloto di Enea, il poera descrive una regata per funebri 
onoranze ad Anchise padre dell'eroe, nella quale Gias capitano della 
vasta trireme Chimene vinceva il Centauro e lo Scilla; bisognava 
voltare a destra intorno ad uno scoglio; ma Menete piloto della 
Chimene voleva fare il giro largo per schivare la secca subacquea a 
lui nota, e intanto il Centauro stava per passare innanzi. Gias getta 
in mare il suo piloto, prende in mano la barra del timone e accosta 
a destra; gli amici del bollente giovane dalla riva applaudono e ri- 
dono; Menete a stento risale sull'onda salsa, e sbalordito si arrampica 
sullo scoglio ; ma la galea priva di savia guida investe ; la sua prua 
è fatta in pezzi, e il Centauro ottiene il premio. Anche al tempo di 
Enea si ammetteva che la direzione delle navi dovesse affidarsi ad 
uomini provetti. 

Non disconvengo che un principe giovane possa assumere il 
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comando d'una squadra, purchè ceda la direzione del servizio te- 
cnico ad un provato ammiraglio, suo capo di Stato maggiore, con 
autorità definita. La presenza del Principe convaliderebbe la disci— 
plina, ed il suo esempio sarebbe di momento grandissimo in una fa- 
zione decisiva ; ma non bisognerebbe discutere la questione di re- 
sponsabilità con le massime assolute dei nostri regolamenti ; ad 
ogni modo questa eccezione, particolarissima, anzichè invalidare 
ciò ch'io dissi poco innanzi, non fa che maggiormente confermarlo. 
Se avremo il Capitano farà sempre d’uopo avere l’armata. 

Se dobbiamo armare la marina, è facile determinare il tempo 
necessario: non ci vogliono meno di sette anni ; occorre del da- 
naro e occorre maggiore operosità. Ci vuole anche il simpatico ed 
eflicace aiuto dell'esercito. 

Ci diranno che se l’esercito facesse rinunzia di qualche milione 
esso perderebbe non solo una parte dei risultati ottenuti, il che sa- 
rebbe cosa abbastanza grave; ma che, per ricostituire le medesime 
forze nel caso di una minaccia sul confine opposto, ci vorrebbe for- 
se qualche anno. Quindi l'idea di creare oggi una marina per poi 
lasciarla cadere in parte domani al mutare dell’ alleanza raccoglie 
poche adesioni. Vi è qualche cosa di vero in tutto questo, na quan- 
tunque io declini la mia competenza e ceda volentieri la parola alla 
parte contraria, pure mi pare di vedere qualche poco di esagera- 
zione. Però dopo provata la necessità d'una marina per rispondere 
ad una minaccia della Francia, io mi ricuso di esaminare ciò 
che farebbe questa marina se avessimo invece guerra con l’Au- 
stria ; bisogna bene in fin dei conti, anche discorrendo scientifica - 
mente delle cose della guerra, serbare le amicizie ipotetiche, ed iv 
non mancherò a questa regola di convenienza, per quanto abbia ot- 
timi argomenti da porre in campo in favore di una forte armata 
italiana come quella che ho proposto nel presente scritto. 

Ma sia pure dato un mutamento nello indirizzo della politica 
estera, il quale costringa l'esercito ad aumentare le sue file, non è 
meno vero che la cosa si possa fare in un tempo comparativamente 
più breve che quello occorrente per l'aumento dell’armata. La 
Francia dopo il 1870 in pochi anni si è ristorata dalle immense 
perdite, ed ha raddoppiato le sue truppe di prima linea : Napoleore I 
ha più che tre volte rinnovato il proprio esercito, quantunque non 
abbia potuto rinnovare l’armata. Gli Stati Uniti d'America ci hanno 
dato un esempio assai palese del come si possa in breve ordinare 
grandi masse di combattenti, purchè il materiale sia preparato, 0 vi 
sieno arsenali ed officine private in attività per somministrarlo 
‘prontamente. Gli uffiziali giovani escono dagli istituti letterarii € 
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scientifici, e dopo pochi mesi divengono buoni soldati. La repubblica 
francese ebbe generali di venticinque anni capaci a battere i vecchi 
generali degli eserciti d’Eurepa; e quest'esempio non è nuovo: 
Alessandro Magno a capo delle falangi Macedone aveva venti anni, 
Ottavio Cesare ebbe il comando supremo alla stessa età ; Pompeo 
il Grande a ventitre; Carlo XII di Svezia a ventitre ; Scipione Afri- 
«cano a ventiquattro, Annibale a venticinque, Bonaparte a ventisei. 
Questi grandi uomini dimostrarono tale tempra d’ animo da sotto- 
porsi difficilmente allo ascendente altrui, e la storia non dice punto 
che esercitassero l'autorità sotto i consigli di un piloto qualsiasi. Fu- 
rono al comando di veterani, ma rappresentavano lo elemento giova - 
ne, col vigore della mente e del corpo, necessario nei buoni eserciti. 

L'esercito Sardo dopo le guerre del 1848 si è quasi interamente 
rinnovato, sostituendo uomini nuovi e giovani ai vecchi, e miracoli 
facemmo nel 1859, incorporando tutti i volontarii d'Italia in quei reg- 
gimenti che vinsero a Magenta ed a San Martino a lato dei francesi! 

Il Ministero della Guerra compie un dovere patriotico col prov- 
vedere allo sbarramento dei passaggi alpini e coll'armare nuove for- 
tezze, le quali provvedano alla sicurezza delle linee strategiche più 
minacciate. Tali opere in niuno modo s'improvvisano, e per costruirle 
non occorre minor tempo che per avere dai nostri stabilimenti na- 
vali una corazzata. Si dirà che queste fortezze sui confini occidentali 
delle Alpi sono di mediocre utilità, perchè non serviranno per difen- 
derci da una futura possibile aggressione dell'Austria ? Ma no. Ma 
se per il timore di avere corazzate che più non cì servano nel caso 
di una lega colla Francia, voi restate dallo accrescere gli armamenti 
di mare, perchè allora investire capitali vistosissimi per fortifica- 
zioni intese a proteggere il nostro confine occidentale, mentre gli al- 
tri confini sono aperti ai francesi medesimi ? 

Eccomi al fine. Diranno alcuni che ho parlato troppo aperto ? 
Non ho censurato la politica del Governo, nè espresso vedute per- 
sonali negli affari di Stato. Non ho fatto allusioni. Ma credo aver 
dato consigli di quella prudenza, che sempre accompagna i forti, € 
questi consigli non possono che riuscire utili. Non mi occorre di- 
chiarare quanto io abbia in grandissimo pregio i difensori del paese, 
e come io divida la universale fiducia che ogni animo patriottico ser- 
ba per loro. I giovani che ho veduto entrare nel Corpo della Marina 
sono oramai adulti per esperienza e per valore, e, con mia compia- 
cienza, salgono a quel posto che per sempre ho lasciato. Un giorno 
io scriverò, lieto, sulla Rassegna Nazionale le loro gesta onorevoli , 


segnalandole agli applausi del paese. V. ARMINJON. 
Genova, agosto 1883. 


LE PICCOLE INDUSTRIE NELLE MONTAGNE. 


Dall'’agiatezza delle capanne st 
forma la signoria dei palagi. 
Gino Capponi. 


Riesce difficile distinguere le piccole industrie dalle grandi ;. 
più difficile determinare, anche colla scorta dei fatti, quali tra que- 
ste possono salvarsi davanti alla grande industria invadente. 

La Commissione permanente di statistica ha tentato, ed esposto- 
nel Congresso di Stecolma, un lavoro di classificazione molto parti- 
colareggiato ; ma per le grandi categorie, per le classificazioni sin- 
tetiche non si è pubblicato che il breve, per quanto chiaro, esatto, 
utilissimo manuale dell’Errera (1). Nella sessione tenuta dallo stesso 
Congresso a Budapest, nel 1876, l'economista Max Wirth, oceu- 
pandosi delle piccole industrie, sviluppò, in una dotta memoria pre- 
‘ sentata al Congresso, un programma di statistica delle imdustrie 
esercitate a domicilio dagli operai, e la Commissione, con lievi mo- 
dificazioni adottò il suo questionario. Ma la discussione che ne seguì 
ed alla quale presero parte economisti e statisti come Kerkapolyi, 
Herrich, Engel e Bonschen, mostrarono appunto quanta dubbiezza 
vi sia ancora itorno ai limiti delle piccole industrie. e A chi di- 
stingue ia grande dalla piccola industria, per ciò che essa adopera: 
le macchine - dice il prof. Errera - si risponde, che taluna deve. 
‘ fare a meno di nsacchine, e parecchie piccole non possono svolgersi, 
senza l'aiuto d'una niaechina. Il remero degli operai non è nemmeno: 
un indézio sufficiente, perchè esso può cambiare, per ragioni indì- 
pendenti dalla qualità dell’ intrapresa ». 

Per Bouschen la piccola industria scompare affatto, ma vive: 


(1) Mamwale teorico-pratico per Fe pitcole industrie del DE Ale 
aznro Ennena. Milano, Hoepli, 1880. 
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}’ industria a domicilio, che è una occupazione accessoria e tempo- 
ranea della popolazione agricola. Salomon la chiamò industrie en 
chambre ed ammette che possa avere piccole macchine utensili, ed 
essere esercitata da parecchi gruppi di operai uniti insieme. L’Her- 
rich distingue l' industria a domicilio accessoria delle occupazioni 
agricole, e l’ industria a domicilio di individui i quali si occupano 
unicamente di quei tali prodotti, per conto proprio, o d’un intra- 
prenditore o fabbricante. L’Errera, d'accordo in parte coll’ illustre 
Cossa, tiene conto della piccola industria « quando viene esercitata 
da un produttore che assume in tutto o in parte ì rischi della pro- 
duzione, e cercando di fare le minori spese e i più piccoli risparmii, 
svolge tutta l'energia dell’ interesse individuale » (1). Maggiori no- 
tizie si possono attingere nei trattati e nelle ricerche di Roscher, 
Engel, Stein, Hillebrand, Hermann, Bohmert, Poznensky, Herrich, 
ma specialmente nella classica « Storia delle piccole industrie nel 
secolo XIX » dell’ illustre Schmoller. 

Venendo a parlare delle condizioni in cui si trovano le piccole 
industrie in Italia, il prof. Errera così le riassumeva, con colori 
per verità troppo rosei, e che non furono confermati nell’ Esposi- 
zione nazionale di Milano «... l’ultima Esposizione di Parigi ha di- 
mostrato il degno posto che tiene l’Italia nelle piccole industrie, 
che i suoi prodotti possono stare di riscontro agli intagli in legno 
dolce della Baviera e dell'Oberland bernese, ai merletti delle Fian- 
dre e dell'Irlanda, ai ricami in bianco delle Alpi centrali e degli 
Erzegbirge. Le piccole industrie dei coltellinai, dei cappelli di paglia 
— e dei lavori di ceramica per uso comune sono una specialità del- 
} Italia. Pei giocattoli, se non gareggia con Norimberga e coi centri 
manifatturieri della Turingia, nulla meno dà continua opera ad 
emularli. L'Italia migliora anche, sempre più, l'industria domestica 
delle tele casalinghe, delle piccole mobilie a buon mercato, delle 
minori costruzioni marittime in legno e a vela, dei mestieri atti- 
nenti all’agritoltura, e diffonde senza posa l’uso degli utensili, degli 
strumenti, e delle piccole macchine, talora perfezionate dal genio 
italiano, per la industria a domicilio ». 


IL. 


Nor ci proponiamo di trattare in questo breve spazio di tutte. 
le piccole industrie, e nemmeno di tutte quelle che crescono e pro- 


(1) Op. cit., pag. 6. 
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sperano o furono tentate, o potrebbero trovar largo sviluppo nel 
nostro paese. Il nostro tema è molta più limitato e si presta anche 
a più precise considerazioni ed a più pratiche proposte, perchè 
desideriamo fermare specialmente l’attenzione a quelle industrie che 
più s’addicono alle popolazioni delle montagne, e che già furono tra 
esse, con beneficio sperimentate, o sono loro tradizionali (1). 

Chi sa quanti, nel correre le montagne, pensarono di chiedere 
almeno una volta ai montanari, « che cosa fate l’ inverno ? Che cosa 
fate voi, le vostre donne, i fanciulli già grandicelli, quando fuor. 
«lella capanna infuria la tormenta e s'ammonticchia la neve; quando 
per mesi e mesi la terra è coperta del suo lenzuolo bianco, quando 
è pericoloso e sarebbe inutile allontanarsi anche di pochi passi ? » 
Quasi sempre la stessa risposta, niente, o qualcosa che somiglia al . 
niente. Hanno cura delle bestie, ne foggiano qualche prodotto, ma 
gran parte del tempo passano nelle stalle, a tener vive le vecchie 
superstizioni od accovacciati accanto al fuoco, attizzandolo, colla 
necessaria parsimonia. V' è bene un mestiere che si continua anche 
l’ inverno, rischiando ad ogni passo la vita, tra il facile del doga- 
niere, le valanghe, i crepacci, l'imperversare degli elementi; ma è 
appunto deplorevole che il malconsiglio della fame spinga a così 
terribili rischi, in lotta colla legge e col potere, tanti forti e generosi 


(1) Il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio ba pubblicato da 
pochi mesi uno studio sulle piccole industrie forestali in Italia, al quale ri- 
mando chi desideri avere più particolareggiate notizie. Lo studio è il resul- 
tato di una inchiesta fatta tra gli ispettori forestali con circolare del 7 feb- 
bralo 1882 , ai cui quesiti alcuni diedero assennate risposte, altri inviarono 
sterili tabelle. 

Un altro studio degnissimo di attenzione è stato fatto su questo argo- 
mento a Brescia dal signor BorroLo BenEDINI, Le piccole industrie adatte ai 
contadini, memoria premiata dall’Ateneo e dalla Camera di Commercio di 
Brescia, e che diede impulso allo stabilimento di parecchie piccole industrie 
nella Campagna bresciana. 

Se Il lungo tema non mi cacciasse avrei amato di aggiungere qui una 
lunga nota « sulle piccole industrie alla mostra nazionale svizzera di Zu- 
rigo » dove appunto mi avviene di correggere le prove di cotesto studio. 
Ma è tema che merita attenzione speciale. Solo dirò che vi sono assai nu- 
merose le macchine utensili ; che molte si ‘potrebbero utilizzare e diffon- 
dere in Italia, e che in lutto quanto si attiene alle piccole industrie ed ai 
rapporti dell’ industria in generale colla vita domestica molto abbiamo ad 
imparare dalla Svizzera. La Svizzera esperta per tre milioni e mezzo di la- 
vori in paglia e crine soltanto per gli Stati Uniti d’ America. L'intaglio in 
legno e in decadenza, sebbene si sia fondata di recente una grossa società 
per azioni nell'intento di incoraggiare questa industria, e si cerchi anche 
di imitare I° Italia nella produzione dei mobili artistici. 
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montanari. « Ie non difenderò certamente i contrabbandieri - mi si 
consenta di ricordare le parole che dissi alla Camera - non ripeterò, 
nemmeno se i nostri dazi doganali fossero molto più elevati, il ce- 
lebre ritornello di Beranger : 


La loi nous condamne 
Le peuple nous absout. 


Per me chiunque viola la legge dello Stato, sia esso un mo- 
desto cittadino, sia una Assemblea politica, merita la maggiore ri- 
provazione. Ma avete mai pensato quanto profonda debba essere la 
miseria che spinge quei poveri alpigiani ad affrontare la durissima 
vita, ad affrontare i continui e mortali pericoli ai quali va incontro 
il contrabbandiere ? I doganieri non sempre seguono questi con- 
trabbandieri : preferiscono di appostarli ai noti e facili varchi. Ora 
anche a me è avvenuto più di una volta di percorrere l’estate, legato 
con una corda, qualche passo alpino, che questa povera gente è 
costretta a percorrere l’ inverno, fra le tormente di neve, con un 
carico sopra le spalle, per guadagnare solamente poche lire. Nou li 

“scuso, non li compiango ; ma prego di considerare quanto profonda 
debba essere la miseria di questa povera gente, la quale arrischia 
continuamente la vita, come debba essere duro tirarla innanzi così 
miseramente, e quindi come sia urgente e grande il nostro dovere 
di venire in soccorso a quelle industrie che possono procurare ai 
nostri bravi montanari qualche vantaggio ». 

Altri se ne vanno, meno male, in Francia, in Svizzera, in Au- 
stria a mettere insieme un po'di denaro coll’onesto lavoro e colla più 
ammirabile parsimonia quando non si lasciano sedurre ad affidare sè 
ed ogni cosa più cara all'oceano immenso, per morire di febbre nel 
lontano e misterioso Brasile. Ed anche qui nov ripeterò le lamentele 
e le imprecazioni consuete contro la emigrazione per le Americhe. 
Qualcheduno, ma ben pochi, fu fortuna, cioè accumula due o tre mila 
lire e ritorna ; molti più si troverebbero bene se il Governo, in co- 
testa materia, conoscesse qualcosa d’altro fuor dell’ incuria assoluta 
o d'una responsabilità presa alla leggiera ed assurda. Ma sia pure 
che si potesse rimediare in parte al gran male; pensiamo, che è la 
perte più giovane, la più robusta della nostra popolazione, che se 
ne va via così, che va via per non morire di fame, e prestiamo an- 
che noi, qualche volta, col poeta, l'orecchio 

sesta al vulcan che mormora 
Nel fondo e l' ire aduna 


Se pia ricchezza ai poveri 
Non fa migliore fortuna 


se non agevoleremo loro, insomma il lavoro e la vita. 
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È un assioma vecchio per gli uomini, come per le nazioni : mi- 
gliore è chi impiega meglio e più completamente il suo tempo. Dal 
tempori parce degli antichi al moderno detto inglese che ne fa giu- 
stissimamente un equivalente del denaro, ed è conforme al genio di 
quella razza, dove ognuno può dire come il cardinale Mazzarino, « di 
nessuna lega di difficoltà aver paura solo che il tempo sia dalla sua » 
si è venuto viemmeglio profittando delle brevi ore della vita. Nelle 
agglomerazioni urbane il problema è quasi risolto, ed anzi le nazioni 
più civili devono fare leggi perchè non si abusi, per avidità di lucro, 
delle forze umane e non si facciano lavorare oltre un certo numero di 
ore gli operai specie le donne ed i fanciulli. Ma nelle campagne ita- 
liane e più nelle montagne siamo ancora lontani da questo armonico 
sviluppo dell'attività umana. Vi sono mesi e giorni di lavoro lungo, 
faticoso, opprimente e pur necessario ; vi sono mesi e giorni di ozio 
poco meno che completo, e sino ad ora giustificato 0 scusato da molte 
considerazioni. 

In tutti i volumi dell’ inchiesta agraria, pieni di tanti insegna- 
menti da essere reputati una miniera di savie riforme, chi la saprà 
e vorrà sfruttare, in tutti si deplora questo ozio delle plebi rurali ed 
alpigiane, e si nota quello che potrebberu produrre, e come accre- 
scere il loro benessere se lavorassero almeno la metà dei giorni oziosi. 

Nelle campagne si potra provvedere meglio e più facilmente. 
L'ozio è assai più breve, imperocchè in tutte le stagioni la campa- 
gna domanda braccia operose, ed anche nei più crudi mesi dell’in- 
verno vi sono strade da costruire, o da mantenere in buono stato , 
fossi da scavare 0 rialzare, strumenti agricoli da accomodare o da 
preparare. L'istituzione di società cooperative, la diffasione e lo svi- 
luppo dell’ istruzione popolare ed agraria, e la diffasione del credito 
agrario potranno viemmeglio svolgere tra i contadini parecchie pic- 
cole industrie, delle quali non è quì possibile occuparci. 

H problema è assai più grave nelle montagne, alle quali mi sono 
proposto di richiamare esclusivamente la benevola attenzione, anche 
a costo di ripetere in parte cose dette e ripetute. Che anzi debbo sin 
d’ora ricordare come d’industrie alpine e del loro possibile incremen- 
to altri già si occupò in qualche guisa, ed a Varallo, per esempio, un 
marchese Barolo fondava, è giusto mezzo secolo, una scuola con an- 
nesso laboratorio per i lavori in legno. Forse molti e molti ricorde- 
ranno di averci pure pensato ai possibili sviluppi di queste industrie; 
altri potranno aggiungere utili osservazioni alle mie, e preparare for- 
se nell'Esposizione nazionale dell’anno venturo, una mostra speciale 
di quello che i nostri alpigiani fabbricaao l'inverno. Che anzi, poichè 
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la mostra alpina potrebbe essere, ed io spero sarà, internazionale , 
vorrei che vi figurassero, meglio assai che a Salisburgo, i prodotti 
delle industrie alpine dei nostri vicini, gli Svizzeri, i Tirolesi, ecc. 
Verranno a vederla, cogli operai e coi contadini, anche alcuni alpi- 
giani, e noi medesimi confronteremo questi prodotti, li studieremo, 
e riesciremo a conclusioni ed a proposte utilissime. Anche queste» 
mie brevi note si possono dunque considerare come la prefazione di 
codesta mostra, se si farà ; o come un eccitamento a-tenerla, se non 
vi si fosse pensato ancora (1). 

Dissi che è più urgente procurare coteste occupazioni ai mon- 
tanari, ed alcune ragioni molti le avranno già pensate. L' inverno, 
come ho detto, l’ozio, è per essi molto più lungo; non possonoattendere 
a lavori all’aria libera, fare o rialzare strade, erigere muriccioli, pre- 
parare dissodamenti; neanche possono mandare i fanciulli a scuola, 
perchè anche l'obbligo della scuola cede davanti ad uno o due metri 
di neve e-alle valanghe | 

Poi, siamo giusti : l’ozio deve riuscire più duro, perchè i monta- 
nari sono gente operosa, hanno la febbre del lavoro. Tagliare o spac-. 
care legna, sfrondar sterpi penzolando da una fune sull’ abisso, lan- 
ciare giù per sentieri di neve o per î letti dei torrenti i tronchi annos 
dirigendone la corsa con pali uncinati, falciare piccoli fasci d’erba, 
quanto basta per le capra, dove neppur la capra può salire, trottare: 
giù saltellando uomini, donne, fanciulli per sentieri impraticabili, con 
immensi mucchi di fieno o di legna sul capo o sul dorso, sono giuochi: 
per quei forti. Il puro alito delta montagna, come abbellisce e rinforza 
i loro corpi, così affina le intelligenze, e sebbene il gozzo, il cretini- 
smo ed altre eredità della miseria solchino di nubi oscure anche: 
l'azzurro delle Alpi e dell’Apennino, i loro abitanti sono certo meglio. 
adatti di quelli della pianura a certi lavori, dove alla mano giova es- 
sere guidata da un ingegno pronto e sottile. 

Poi è maggiore, di gren lunga maggiore il bisogno di quella po- 
vera gente.Le loro condizioni sono poco liete quasi dovunque, in molti 
luoghi miserabili, della più profonda miseria. Abitano in povere stam- 
berghe, trattenute al suoto dai sassi del tetto più che dalte fondamen- 
ta, con finestre appena degne del nome e la nuda terra perpavimento;. 
ed i disgraziati abitatori si pigiano in questo nido senza riguardi a 
sesso o ad età. E non è il caso di eccitare il proprietario a migliorar-. 


(1) Correggendo le stampe, ricevo netizia che non ci sarà esposizione 
alpina, nè internazionale, nè nazionale. È una risoluzione che non esito. & 
biasimare, e vorrei blasimata, con maggior autorità, da quanti hanno & 
cuore le nostre montagne e il decoro del C. A. I. 
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le, perchè sono cose di chi le abita; spesso, con poca terra circostante, 
costituiscono tutto il suo patrimonio. Nè si possono aver ajuti di fuo- 
ri, perchè sono tutti poveri a un modo: chi prosegue la chimera eter- 
na dell'uguaglianza sociale come dovrebbe trovarsi a suoagio in cote- 
sti casolari alpestri ! Ivi la famiglia è piuttosto una dura comunanza 
di lavoro, e pure il buon costume, l’ onestà più scrupolosa e quasi 
l'istinto della probità sono dovunque la regola, e vivono di polenta, 
ovvero di pane di segala, di patate, di latticinii, spesso soffrendo la 
fame, essi, la moglie ed i figli. Se non fosse Femigrazione, molti co- 
muni delle Alpi, il maggior numero di quelli che sopportano lunghi 
gli inverni, scomparirebbero presto abbandonati dagli abitatori. V' è 
una regione alpina del Friuli di dove gli uomini se ne vanno quasi 
tutti, e sono conosciuti lontano lontano, i capi fornace di Ciseriis, i 
trafficanti di Drenchia, gli artieri di Buemongo, i taglia pietra di Pon- 
tebba, gli arrotini di Gosullo, i boschieri e i muratori di Paluzzo, i 
tagliaboschi di Rigolato, i tessitori di Zuglio, i commercianti giro- 
vaghi ed ì pastori di Barcis. 

Si aggiunga un’ ultima causa. Noi altri, socii del Club alpino 
Italiano, abbiamo fatto del bene e non poco a cotesta brava gente 
diffondendo l’amore, il culto della montagna ; ma le inesorabili tra- 
sformazioni della civiltà, le crisi inevitabili e nel loro complesso fe- 
conde del lavoro umano riuscirono fatali a molte regioni alpestri. 
Gran parte del vestiario che adesso viene fornito dalle macchine 
anche ai più riposti casolari delle Alpi, era fabbricata nei lunghi in- 
verni, dalle donne che aspettavano, modeste Penelopi, il marito lon- 
tano. Gli uniformi tessuti di lana e di cotone scacciano di dovunque le 
foggie antiche, così diverse da valle a valle, così pittoresche e bizzar- 
re. Inoltre scomparve quasi del tutto l’uso di mille attrezzi e ar- 
nesi di legno che si fabbricavano, specialmente nelle montagne. 
Quanti oggetti esostorici dei nostri volghi contemporanei che la ri- 
voluzione industriale e le facili vie fanno rapidamente dimenticare e 
sparire sotto i nostri occhi ! Anche di questi sarebbe utile formare 
una collezione, per conservarla poi, ad uso degli archealogi futuri, di 
quelli, s'intende che non preferiscono di improvvisare anche l’ar- 
cheologia. Ma intanto non si vedono quasi più discendere dalle 
montagne e correre i mercati e le fiere le vispe fanciulle, cariche di 
‘oggetti foggiati nell'inverno, secchie, spazzole, cucchiai, fusi, mesto- 
le, votatoj, ruote, mastelli, rastrélli, gioghi, bastoni, scale, scarpe, 
‘carriole, e quanti altri, che la grande industria ci da più perfetti ed 
.a miglior mercato. 
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III 


L’ozio più lungo ed altrimenti invincibile, l’acuto e pronto in- 
gegno, la più grande e profonda miseria, la necessità più pronta 
e severa di riparare alle conseguenze inevitabili del progresso, 
l’ affetto maggiore che ci scalda per i monti e per quelli che li abi- 
tano, tutto ci induce dunque a studiare quali sieno i lavori che 
più gioverebbe, per quanto è da noi, sviluppare nelle Alpi. Non 
sfoggerò una erudizione facile a chiunque suole vedere coteste cose 
con un po’ d'attenzione, cogli occhi propri, percorrendo le Alpi 
nostre o dei vicini quasi tutti gli anni. Fermando l’attenzione su 
alcune industrie montanine, gioverà accennare piuttosto a titolo di 
richiamo, qualche notizia sullo sviluppo che hanno in alcune regioni 
straniere delle Alpi, su quello che hanno o potrebbero avere tra 
noi, e toccare poi dei mezzi e dei sussidii che potrebbero condurci 
ad uno scopo che a tutti parrà nobile e degno. 

Le industrie che hanno a materia prima il legno, a cominciare 
dagli stuzzicadenti e dalle bollette per le scarpe, fino agli intagli e 
alle sedie, i lavori in fiori alpini od in paglia, i merletti, 0 giocat- 
toli, ecco di che produrre per molti milioni di lire l’anno, e sono 
milioni che adesso spendiamo quasi tutti fuori d’Italia. 

Il legno è la materia prima per eccellenza dei montanari, dirò 
più esatto, dovrebbero averlo sottomano dovunque. Imperocchè vi 
sono, pur troppo, montagne siffattamente denulate del loro orna- 
mento più bello, da sentire anche il difetto di cotesta materia pri- 
ma. Quì però, picchia e ripicchia, il Club Alpino italiano qualche 
cosa ha ottenuto, grazie anche alle terribili dimostrazioni date in 
appoggio della sua tesi dalle inondazioni del passato autunno. La 
questione dei rimboschimenti si può dire ormai popolare in Italia, 
e se la legge del 1877 ha dato pochi risultati, ed anzi in qualche 
luogo, nelle montagne del Veneto, per esempio, ha fatto più male 
che bene, ci è lecito sperare che la nuova riesca veramente a pro- 
muovere i rimboschimenti, con quel buon effetto che ottennero già 
su piccola scala la sezione alpina del Verbano, il marchese Lamarmo- 
ra ad Oropa, altri in altri punti, per ora microscopici, nella immen- 
sa devastazione delle Alpi (1). 


(1) Rinvio chi ne voglia sapere di più, al bullettino pubblicato dalla 
« Società per il rimboschimento », una delle tante istituzioni dovute alla 
iniziativa dell'infaticabilo senatore L. Torelli, ed assai patrocinata dall'on. 
O. Sella. Ad Cropa ho veduto io stesso gli ottimi risultati conseguiti dal-. 


158 LE PICCOLE INDUSTRIE 


Non avrei toccato l'argomento notissimo, se non avesse una 
doppia attinenza collo sviluppo delle industrie alpine, imperocchè 
si tratta non solo di fornire a parecchie di esse, colla opportuna 
scelta delle piante, la materia prima, ma altresì di dare lavoro agli 
alpigiani, e non scemare loro le risorse presenti. L’unico nemico 
serio del rimboschimento è il pascolo, ed è gioco forza conciliare il 
prato colla foresta, per avere nelle montagne i soli alleati sui quali 
potremo davvero contare. Come si può pretendere di vedere appli- 
cata una legge, secondo la quale parecchi Comuni delle alte valli 
«della Dora, per esempio, ed altri parecchi avrebbero dovuto imbo- 
scare i loro altipiani erbosi a declivi appena sensibili, dove non 
solo crescono pascoli verdi, ma si coltiva la terra colla maggior 
cura ? Se tra i nostri legislatori fossero meglio rappresentati gli 
alpinisti e i montanari in generale, non si commetterebbero di co- 
testi errori, nè forse altri maggiori. 

Speriamo, adunque, si risolva, come si può ormai dire che l’opi- 
nione pubblica vuole, la quistione dei rimboschimenti dei bacini 
alpini. Si facciano, se è necessario, leggi diverse per le Alpi e per 
gli Appennini, affinchè Adamo Smith non ci venga a guastare le 
ova nel paniere; si trovi modo di risolvere con prestiti a sca- 
denza lunghissima fatti da corpi morali o dallo Stato la questione 


l’amministrazione dell’ospizio, cui presiede il marchese Lamarmora. Furono 
piantali parecchie migliaia di pini, faggi, abeti, con ottimi risultati. 

La Sezione del C. A. I. di Intra, non solo provvide direttamente di 
pianticelle parecchi soci, ma fece esperimenti per conto proprio, e ll in- 
coraggiò con ogni maniera di aiuti, predicando a favore dei boschi una vera 
‘crociata. 

La Sezione fiorentina ha sempre incoraggiato e favorito il rimboschi- 
mento in tutti i modi consentiti dai suoi limitati mezzi. Il padre B. Rom- 
bolini va rimboscando Il culmine d:1 monte che sta a cavaliere tra la Valle 
della Sieve e quella del Mugnone, e basti dire .che solo nella campagna 
del 1882 seminò 10,000 cipressi, e più che altrettanti pini e abeti. Laonde 
il Dott. Leopoldo Finali scriveva: « Se altrettanto avessero fatto gli altri 
« possidenti di quelle crude e brulle montagne e vallate, di quanto avreb- 
« bero arricchito il loro patrimonio, e chi sa quanti mali avrebbero evitato 
« in futuro, impedendo il franare del terreno, ed il precipitoso correre . 
« delle acque, che tengono in continuo allarme la città di Firenze ». E lo- 
dando l’opera dei frati a Camaldoli, a Vallombrosa, nell’Alvernia, a Monte 
Senario, conclude: « chi può dire che quelli stessi frati, col salvare e col- 
« tivare le foreste, col mantenere ricoveri in luoghi inospitali, coll'accu- 
« dire alle osservazioni metereologiche, non vengano a salvare Îa società 
« da un nuovo nemico, quale è quello dell’irruente corso dell’acque dalle 
«a deserte montagne, nelle popolate e floride pianure? » - Rivista alpina ita- 
diana, passim. 1 
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economica, ma che ci sia data almeno la speranza di « riveder le fo- 
reste imbalsamate ». La cura dei vivai, la piantagione degli alberi, 
la loro custodia, la costruzione delle dighe o chiuse alpine, che, a 
mio avviso, sono necessarie a completare l'efficacia dei rimboschi- 
menti nei riguardi delle inondazioni, sono altrettanti lavori sui quali 
i bravi figliuoli delle nostre Alpi dovrebbero poter contare, rispar- 
miandosi per qualche anno i duri esili od attenuando la miseria pro- 
fonda. _ 


IV. 


Pensare che pochi anni or sono ci venivano dall’ estero, in 
alcune provincie almeno, persino gli stuzzicadenti! A molti è noto 
che il primato di codesta industria l’ha il Portogallo: Lisbona e 
Coimbra mandano lontano assai i loro prodotti, e vi si impiegano 
quasi esclusìvamente quei fanciulli, che in molte città nostre e peg- 
gio nelle campagne si abituano al turpiloquio per le strade, ai pic- 
coli furti, ed all’accattonaggio di mestiere. Poi vengono la Svezia, 
la Norvegia, gli Stati Uniti d'America, grandi esportatori di stuzzi- 
cadenti (1). Noi non ne esportiamo affatto, sebbene si dovrebbero 
preparare assai facilmente, specie dove sboccano le valli alpine e vi 
sono le grandi seghe di legname, sì che possono adoperarsi anche i 
loro rifiuti. Qui basterebbe che qualche uomo di buona volontà rac- 
cogliesse l'inverno un po’ di quei piccoli vagabondi ed insegnas- 
se loro a fare stuzzicadenti, dei quali ricaverebbero pochi soldi, ma 
guadagnati da loro. . 

La produzione delle bollette di legno per le scarpe va ognora 
crescendo malgrado l'invenzione delle calzature a vite. L' industria 
ebbe origine in America, e si è sviluppata in Austria, in Svezia, in 
Danimarca, nella Turingia ; in America si fanno le bollette a punta 
piramidale, in Austria e in Germania a forma prismatica, e di legno 
d’acero o di betula (2). E come in Italia il legno d’acero non è raro, 
ognun vede quale sviluppo potrebbe avere questa piccola industria, 
per la quale ricorriamo quasi totalmente agli stranieri; dico quasi, 
perchè qualche produzione di questo genere si trae da sette Co- 
muni del Vicentino, da qualche comune sovrastanteal Lago maggiore 
e da alcuni dell'alta Valsesia. 

Le stuoie in legno, unite od a colori ci vengono specialmente 
dalla Turingia e dai monti ad essa finitimi della Baviera. Ma sarebbe 


(1) ERRERA, Op. cit. p. 40. 
(2) Ivi, pag. Af. - Wiener Weltaust. Schweiz. Bericht ilber gruppe VIII. 
Holz-Industrie von SaLvissere In Bern. Schaffhausen 1874. 
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utile vedere per qual modo, allorquando già questi centri tenevano 
il campo, l’Austria seppe istituire e diffondere fabbriche di stuoie di 
legno, alcune delle quali producono per un valore annuo di circa 
centomila fiorini. 

Ancora più della industria delle stuoie di legno potrebbe trovare 
sviluppo tra noi, come gia accenna, quella dei parquet o pavimenti 
in legno. Già si hanno ottimi principii, e non a caso la Svizzera 
aveva ottenuto dal governo italiano, nel trattato di commercio, che 
venne fortunatamente lasciato cadere in seguito alle male accoglien- 
ze fattegli dalla Camera negli Ufficii e nella Commissione, non a caso 
si era ottenuta una riduzione di dazio considerevole per i parquet 
svizzeri, che avrebbe colpita quasi sul nascere l'industria nostra. La 
quale non si ésercita, è vero, sulle montagne, ma procura ai montanari 
qualche risorsa pei lavori preparatorii. È sviluppatissima in Austria 
e nella Svizzera, e l’uso dei pavimenti in legno si è molto difluso, 
com'è naturale, nel nord, più assai che nei paesi più temperati, e si 
conseguirono risultati straordinarii, per bellezza e precisione di 
lavoro, solidità, durata, ed economia. Da 50 centesimi al metro qua- 
drato, si va sino a parecchie lire secondo la qualità del legname e la 
ricchezza del disegno’ (1). In Italia si incominciarono a diffondere 
prima i pavimenti della fabbrica di Interlacken, poi quelli di altre; 
ma presto si ebbero anche tentativi nazionali, e più meritarono di an- 
dare segnalati alle nostre esposizioni G B. Bianchi di Pallanza, Fr. 
Borghi di Mantova, G. Bresciani di Verona, G. Colombelli di Berga- 
mo, G. Foresti di Padova, G. A. Picco d'Ivrea, lo Zari di Milano, al- 
cuni dei quali tentarono anche qualche esportazione, che sarebbe fa - 
cile se abbondasse un po'più la materia prima quando invece si fa 
più scarsa. 

L'industria delle sedie in alcuni luoghi è in grande progresso, e 
pure è una diquelle più suscettibiliad esseresviluppata nelle montagne 
Adesso vi sono a Chiavari 15 fabbriche di sedie fine, le quali impie- 
gano 150 operai, oltre a cento altri che tagliano e preparano il le- 
gname sui monti. Producono forse 30,000 sedie l’anno che si vendo -" 
no in media a 7 lire, con una spesa di 80,000 lire per la sua materia 
prima e di 50 a 60 mila per la manifattura. Comprendendovi anche 
le sedie ordinarie, secondo una dotta memoria del signor Brignardel- 
lo, la spesa per la materia prima ed il lavoro ascenderebbe a 179,000 
lire con un prodotto di 175,000 lire per le sedie fine e di 100,000 
per le ordinarie. Il prezzo medio di queste è di 2,20, ed il piano fatto 
di foglie di canna, dalle donne, costa una lira. 

(1) V. il citato rapporto di Salvisberg, pag. 17 e seg. 
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Anche a Bardi-cd a Fiorenzola d'Arda in provincia di Piacenza 
ebbero già meritato successo e raggiungono un considerevole svi- 
luppo le fabbriche di sedie in legno ricurvo sotto la ragione sociate 
G. Ganepa e CSi deve alla forte e coraggiosa iniziativa del signor 
Angelo Bonetti di.Milano l'introduzione in Italia di questa utilissima 
auova industria, per mezzo della quale i bellissimi legnami di fag- 
gio:delle mostre :montagne, invece di continuare ad essere con poco 
profitto convertiti in carbone, serviranno alla confezione delle leg» 
giere, comode ed eleganti sedie che usammo finora domandare 
mobili di Vienna, perchè di Jà principalmente ne giungevano. Gli 
stabilimenti della ditta G. Canepa e Comp. sotto la direzione del 
‘Bonetti possono, per importanza e perfezione di meccanismi, per 
finilezza ed eleganza di lavoro e :per numero di operai impiegati, 
gareggiare colle meglio avviate [abbriche straniere. Adesso vi trovano 
lavoro 130 operai, ma prima della fine dell'anno saranno portati a 
duecento (1). 

Nel suo complesso, però, la produzione italiana è poca cosa, men- 
tre le sedie di faggio si trovano ormai dovunque, eleganti e solidis- 
sime nei caflè, nelle trattorie, nei salotti da pranzo. Ma venzono 
dall'Austria, e sono case austriache che hanno fatto tra noi tali alfari, 
da permettere che una di esse assumesse la costruzione d'una parte 
dei nuovi portici di Milano. Una casa di Boemia manda in Australia 
commissioni di coteste sedie per due o trecentomila fiorini l’ anno. 
In Italia se ne importarono nel 1881 per 541,350 lire, nel 1882 per 
prù di 600,000. Ed è una industria facilissima, dove cresce il (aggio. 
I montanari lo tagliano, lavorano le assi in casa, le puliscono, le li- 
sciano; poi le recano a fasei alla fabbrica. lvi sono disposte sopra 
alcune forme di ferro, introdotte nei forni, curvate a fuoco, un.te da 
apposite viti. Si stende sul piano ana grata di vimini, si lucida 0 si 
addobba come piace, e fa sedia è fatta, e può costare da tre a dodici 
lire od ‘anche più. Così si possono costruire sgabelli, sedili, poltrone 
ed altti mobili, per i quali, almeno, potremmo fare assolutamente 
senza dell’indastria straniere. 

(1) Il Sole nel numero 8 luglio rimproverò me di aver ‘parlato di coteste 
cose ignorando l’esistenza ‘di questa fabbrica, come un altro diario di Ye- 
nezia, credo il Zempo, per quanto mi fu detto, mi cènsurò ‘d'altra inosat- 
tezza .a:proposito dell'industria dei merletti. Come se avessi avuto fa.pretesa 
di fare una monografia completa, statisticamente precisa! Oh non l’ha 
detto nientemeno che Alessandro Rossi, non essere facile conoscere tra noi 
le condizioni vere della piccola industria! Poi, io ho dato un colpo di spalla; 
c'è posto per gli altri, eringrazio i censori, che sono piuttosto alleati. Oviod 
poivi feci, fuciani meliora potentes. 
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E poichè parlo dei mobili dirò qualche parola anche degli altri 
lavori in legno di uso domestico, dei quali ho notato come sia an- 
dato scemando l’uso, sebbene non ancora scomparso. Non adope- 
riamo più, come i nonni, buona memoria, il cucchiaio e la scodella 
di legno; ma abbiamo sempre bisogno di cannelle per le botti, di 
mestole, spianatoi, conche e piccole tinozze, di macinini per il pepe, 
e via dicendo. Ora molti di questi oggetti ci vengono in parte dalle 
nostre montagne, in parte dall'estero, dove noi non ne esportiamo 
affatto, specie perciò che l’accuratezza dei nostri lavori lascia più a 
desiderare, e siamo lontani dal raggiungere nella produzione l'econo- 
mia che pur sarebbe possibile. A Vichtau, presso Gmiinden, si è con- 
seguita nella fabbricazione domestica di questi oggettiuna perfezione 
che si può immaginare, quando si conosca una leggenda, secondo 
la quale un santo frate avrebbe piantata colà l'industria or fanno più 
di otto secoli. Ma nei sette comuni del Vicentino, per esempio, l’in- 
dustria è certo molto più antica. Mi par di vedere i biondi e forti Kim- 
ri rifugiarsi in quelle amenissime alpi, tra le foreste allora certa- 
mente vergini, inseguiti da Mario terribile, recando seco i cucchiai 
di legno e le scodelle dove mangiavano la focaccia tradizionale di 
mais, e che continuarono a fabbricare dimesticamente coi rozzi ferri 
via via perfezionati, prima per il loro uso, poi anche per farne materia 
di scambio colle colonie romane sorte a piè dell’altipiano o cogli abo- 
rigeni delle valli del Brenta e dell’Astico. 

D'altronde se alcuni oggetti di legno si vanno ritirando nei musei 
di fronte a quelli in metallo, messi ormai dalle macchine, dai pro- 
gressi della chimica e dalla diffusione dell’agiatezza a portata di tutti, 
vi sono altri prodotti dei quali aumentano l’uso e l'opportunità. Ac- 
cenno al:e scatole, le quali in alcune occasioni sono molto più eco- 
nomiche della carta, e prestano un servizio senza paragone migliore. 

L'uso dei pacchi postali è, si può dire, di jeri, e pure che sviluppo 
enorme ha preso! Quante cose si scambiano e persino si prestano 
alle quali una volta non si pensava | Commestibili, indumenti, libri, 
fiori, ninnoli, bottiglie, vè quasi ogni cosa dentro ai carri che pas- 
sano pesanti e rumorosi sotto le nostre finestre, recando cotesti pac- 
chi. Ma spesso avviene alla buona massaia di doverli rifare, perchè 
l’involto è rotto, o di carta troppo sottile ; e talvolta anche, ad onta 
di tutte le precauzioni degli uffici postali arrivano guasti. E poi, chi 
metta assieme la spesa della carta, dello spago, della ceralacca, si 
avvedrà di leggieri che comprerebbe due volte la scatola, nella 
quale metterà ciò che gli aggrada,senza guastarlo e senza romperlo; 
s’aggiunga che la scatola può servire per un’altra volta. La sezione di 
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Vicenza del C. A. I. ha fatto comprendere subito ai montanari che 
Jargo avvenire avesse cotesta modestissima industria, ed ottenne 
risultati veramente incoraggianti. Mandò queste scatole a Milano, a 
Genova, a Lucca, a Trieste ed altrove; procurò ai montanari commis- 
sioni importanti, ne tiene essa stessa un deposito a Vicenza. Ne 
fanno anche a disegno, ma a disegni rozzi, primitivi come quelli 
che si leggono nelle grotte preistoriche, sulle rupi delle Azzorre 0 
nei cafions degli Stati Uniti d'America. Ma lasciate fare un po’ al- 
l’arte, e vedrete se anche i nostri non impareranno a dipingere le 
scatole eleganti, che possono stare anche tra mani gentili, piene di 
«confetti e di chicche, come ci vengono adesso da Parigi o dalla Ger- 
mania. Anche qui, d'altronde, il lavoro potrebbe essere spartito, com- 
mettendo agli alpigiani la scatola appena preparata od anche solo 
le tavolette per farla, e lasciando poi agli operai più destri ed atti a 
cotesto lavoro il dipingerle, metterle assieme ed adornarle con bor- 
chie di metallo o altrimenti (1). 


(1) Tlettorl mi perdoneranno questa nota sulla operosità spiegata a favore 
delle piccole industrie dalla sezione di Vicenza del C. A. I., nella quale io 
non cl ho proprio merito , e dalla quale anzi attinsi ii desiderio di fare 
anodt fo qualche cosa. 

L'on. P. Loy in wa eonferenza tenuta a Vicenza nel 1880 usciva con queste 
parole: « In alcuna delle nostre vallate, dove per sei o sette mesi dell'anno 
la neve copre la terra e quella brava gente, si sta a basire d'ozio forzato e 
di fame e nel Bellunese a Lamone, ad Asiago, non potremmo noi alpinisti 
promovere qualche fonte di guadagno? Perchè non si potrebbero fondare 
lassù modeste scuole di disegno, di plastica, d’intaglio e piccoli musei di 
modelli per impiantarvi un' industria che avrebbe bella e pronta la mate- 
ria prima nei legno dei boschi ? » 

Ne parlò poi il segretario valentissimo della Sezione Dott. Alessandro 
Cita, in un articolo pubblicato nel Giornale di Vicenza del 31 dicembre 
1880, dove accennando alla organizzazione stupenda che c'è in Austria di 
queste scuole sussidiate dal Governo e promosse dal Club Alpino Tedesco- 
Austriaco, eccitava Governo ed alpinisti ad occuparsi di queste scuole e di 
queste piccole industrie, mezzo necessario per porre un argine all’ emigra- 
zione, alla miseria, al vizio, alie malattie cui dànno origine i lunghi ozi 
forzati di questi nostri bravi amici, i montanari. 

_ I Caffaro di Genova del giorno 16 gennaio 1881, riportando alcuni 
brani di quell'articolo e le parole del Lioy, si associava alle nostre idee e 
diceva : riteniamo dover nostro di raccomandare al Governo, alle Provincie, 
ei Comuni, ai Clubs Alpini, ai Comizi agrari e all'intero ceto dei proprie- 
tari di terreni montuosi, l'impianto delle scuole industriali in montagna , 
che tanti benefizi arrecano alle popolazioni dei distretti alpestri dell' Austria. 
._ Il Congresso di beneficenza, riunitosi nel 1880 a Milano, espresse il 
voto che le Opere pie si adoperino a completare l'istruzione elementare 
favorendo in particolar modo le scuole agrarie, e quelle d'arti e. mestieri. 
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L’ industria dei lavori in paglia è floridissima sui monti che cir- 
condano Firenze, nelle prealpi vicentine ed altrove. Si fanno a Firenze 


Eccitamenti continui, utili proposte, parole d’incoraggiamento, consigli 
amorosi ebbe la Sezione vicentina da quell’ illustre amico dell’ alpinismo ita- 
Mano che è il Budden, e intanto èssa continuò a chiedére dovunque infor- 
mazioni, a studiare ia questione setto tutti gli aspetti. 

Finchè venne il Congresso del C. A. 1. a Milano, dove il signor Fanchiotti, 
egregio ispettore forestale di Pallanza, uno dei più indefessi lavoratori della 
Sezione di Intra, richiamò viva l’attenzione degli alpinisti sulla questione 
delle scuo'e industriali In montagna, suggerì I mezzi di istituirle, e fécè 
altre proposte utilissime. 

Da ben tre anni, adunque, la Sezione Vicentina si occupa seriamente 
di quello studio, e già raggiunse qualche pratico risultato. E ciò senza 
menomare per nulla il merito d'altre Sezioni che si occuparono della que- 
stione, ma certo dopo di essa. 

Ma meglio di quello non potrei fare io stesso, l’opera benemerita della. 
sezione di Vicenza venne messa in rilievo in una lettera dei fratelli Rigo» 
ni, una delle più operose e benemerite famiglie dei sette Comuni, alla quale 
mi guarderò bene di aggiungere o togliere una parola , sicuro che servirà 
di eccitamento ad altre sezioni : 

« Il Ciub Alpino di Vicenza, auspice il comm. Lioy, fino dal 1880 cor- 
resse le scopo alpinistico assai iodevolmente, rendendolo umanitario e 80- 
ciale da igienico c oziosamente scientifico che era. Le gite ai monti appre- 
sero ai più assennati osservatori del Cinb come le industrie dei nostri 
montanari siano molto più scarse e più modeste di quelle de’ montanari 
svizzeri, tiro'esi c tedeschi, e conseguentemente mancante il lavoro, scarso 
{il guadagno e grandi la miseria e l'emigrazione. Accorriamo ai monti, in- 
dirizziamo, aiutiamo — fu il grido del Club generoso; e a ciò, fl 18 maggio 
dell'anno scirso cinquanta alpinisti visitarono Asiago. Nell'adunanza avve» 
nuta nella sala del Circolo Alpino l’egregio e benemerito segretario del Club 
signor A. dott. Cita, lesse un suo studio melto interessante e sensato sulle 
industrie alpine nostrane e forestiere : raccomandò in esso il miglioramento 
delle scatole di legno e l’ introduzione della fabbricazione delle sedie di fag- 
gio; notificò l'offerta di L. 500 fatta dal Governo a sviluppo delle industrie 
in legno ; fece una giudiziosa proposta , offerse l'opera del Ciub , disse oc- 
correre quella dei Comuni e de’ privati e finì con questo motto di sapienza. 
sociale: Dall'agiatezza delle capanne si forma la signoria dei palagi, motto 
ehe definiva felicemente lo scopo dei soci e dell'adunanza. 

« Da quel giorno i'opera dei Club comincia e persiste indefessa. Lettere 
e campioni ai principali mercatanti nazionali ed esteri rendono'note le to- 
stre industrie in tutto Îl regno e in Francia, e ne seguono ordinazioni ri- 
levanti ; si diffonde I° Importanza dei nostri lavori coi Bollettini del Club e 
persone spettabilissime vengono incaricate e si prestano a che i mercatanti 
usino l’opera del poveri montanari, e mostrano, voglia o non vogfia tà cone 
venevotezza e l’friteresse di usarne ; in Piemonte, In pubbliche adunanze, 
fl ‘socio onor. Bruntalti parla delle nostre industrie, ed ottiene che nella Mbe 
stra Alpina Internazionale di Torino abbiano una apposita Sezione; al Par=- 
lamento, lo stesso socio raccomanda al Mmistero perchè nella tariffa doge 
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treccie di'7, di 11, di #2 Hi, che si smerciano prima di cucirle. Quelle 
per cappelli sono a 13 fili,e sispacciano quasi tutte all'estero. L’opifîzio 
non è necessario, salvo per dare un'ultima condizionatura alle trec- 
cie et ai cappelli, alle treccie per imbiancarte, dar foro una misura 
-eéi ntecomedutte bene ; ai cappelli per ridurli alla mode. L' industria 
dei cappelli di paglia, dice un tappotto della Camera di Commercio 
di Vicenza, costituisce Una vera risorsa per molti paesi alpestri del 
Vicentino. frifatti molti abitanti della montagna, che nen potrebltero 
ritrarre il necessario sostentamento dal solo prodotto della terta , ssi 
guadagnano il vitto raccogliendo la paglia, asciugandola,, appareo- 
‘chiandola, e poi formandone treccîe che vendono ai grandi fabbrica- 
tori di cappelli ed a speculatori. La maggior parte dei lavoranti nelle 
treceie di paglia sono donne e fanciulli. Benchè la paglia nostra sia 
inferiore alla toscana, si cerea di perfezionarne la confezione con 
mezzi artificiali. Il rapporto aggiunge che non si risparmiano ‘studi 
 sacrifieii, per dare impulso a questa fabbricazione, e non mancane 
mucchine apprepriate, utensili perfezionati, ed un certo spirito di 
inizietiva. Ivi soltanto 1’ industria mette in movimento più di 3 mi- 
:‘Honi l'anno, producendo citca an milione e mezzo di eappelli, dei 
quali la terza parte va all’estero. 

E su quanti mercati non trovano uno spaccio questi prodotti ! 
A Trieste ei in Grecia se ne fa domanda limitata, ma continua; in 
Amerîca si segue fa moda, ma a quando a quando ne arrivano da 
Nuova York , per esempio, grosse domande. Molti cappelli ordinarii 
«sì vendono a Londra, di dove vengono spediti nelle Colonie sui bat- 


nale îe avvantaggi o non le rovini, e n”ha promesse ; s'interessano tono- 
scenze e persone competenti, si scrive, si viaggia per avere lavori esteri 
qui inusati, o meglio fabbricati ‘de’ ansti, onde fornirno il Museo di Asiago 
perché gli esemplari dischiudano nuoye fonti di lavoro; lettere benevole , 
incoraggianti agli artigiani, e nelle quali trapela l'affetto umanitario, ten- 
gono viva la speranza e suscitano i’ incremento al lavoro: pare opera’ di 
‘salvataggio, tanto è calorosa, interessata, cordiale. Ma a tanta opera fa do- 
foroso contrasto l’ inerzia comunale è privata : la privata però inconscia» 
“mente , perché ‘non ancora chiamata all'aiuto: ‘solo, ‘tra essa veramente 
pregrurosa e disinteressata, veramente umana, veramente indelfessa, spicca 
l'egregia e simpaliea personalità dei sotto ispettore forestale sig. Giuseppe 
Nalli corrispondente al Club di Vicenza e meritoria di lode grandissima. 

« Bontinui il Club la sua nobile ed Importarite operazione e faccornpa= 
‘«gnerà fa gratitudine e la lode universale ; continui, e st vanti, che io può; 
‘di riformatore sociale ; pojehé, sb:i mobi ciarlieri , se i fannulloni potenti , 

se gli azitatori del quarto stato si accingessero a consimili opere umani- 
«tarie, in pochi anni il problema socfale verrebbe certo risoluto, almeno'nella 
-Sta parte più cancrenosa : lodi adunque senza fine al Ciub Alpino di Vicenza », 
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telli a vapore ; altri si confezionano a Parigi, per esportarli in Ame- 
rica. E qui non vi è a temere la concorrenza estera : solo i dazii per 
l’Austria e la Germania sono un po’ troppo elevati, lo sono meno per 
la Francia e l’ Inghilterra, che trovano perciò il conto di confezio- 
nare le treccie acquistate a mazzi nei nostri monti. I prezzi si man- 
tengono piuttosto elevati, e non è a credere si ridurrebbero consiì-. 
derevolmente se anche aumentasse la produzione. La quale esige 
pochissimo capitale ed una mano d'opera facile, appropriata a donne: 
ed a fanciulli, che formano la gran maggioranza delle popolazioni. 
montanare. 
V. 


Due altre industrie si adatterebbero anche meglio alle donne 
ed ai fanciulli, ma prima debbo dire una parola d'una affatto virile, 
quella dei coltellini e delle forbici, che ha il suo centro principale a 
Maniago. Anche là è industria tradizionale, antichissima, veramente 
alpina, e quel che è più, è stata scossa, non distrutta dall'enorme 
sviluppo delle fabbriche inglesi , e in generale dalla riduzione delle 
tariffe, dall’uso delle macchine e dalla prevalenza della grande fab- 
brica. I prodotti di Maniago, come quelli di Campobasso e di qual- 
che altra regione, sono ricercatissimi, e vi fanno dal coltello da cac- 
‘cia al piccolo gingillo da mettere fra i ciondoli dell'orologio, dalle 
forbice dei sarti alle piccine colle quali vi arrotondate le unghie. 
Cotesti alpigiani li trovate da per tutto, insinuanti, cortesi, qualche 
volta molesti, girano con le loro bacheche per le fiere 0 per i merca- 
ti, stendono i loro banchi, e non solo in Italia, ma in Francia e in 
Germania, e fin nelle più interne regioni dell'America. Non so quale 
sviluppo questa industria potrebbe avere, pur essendo così scarsa, 86 
non affatto manchevole la materia prima ; certo è un esempio ammi- 
rabile di ingegno, di attività, di parsimonia e di bravura il vederla 
copservata traverso a tante crisi dell'industria , l’incontrare anco- 
ra i poveri coltellinai di Maniago quasi per ogni dove. 

L’ industria dei fiori e l’ industria dei merletti, eccone due altre 
suscettibili e degne di un grande sviluppo. Dei fiori alpini si fa una: 
distruzione selvaggia, specie sulle montagne, presso alle quali convie- 
ne la folla degli ammiratori intorno ad Interlaken, Salisburgo, Chamou-- 
nix, Cortina d'Ampezzo, ec. A vedere quei mazzi enormi di edelweiss, 
soprattutto, ci assale qualche volta tale uno sdegno che piglieremmo- 
a pugni quei monelli che ne hanno fatta strage (1). Alcuni Club al- 


(1) Anche nelia « Guida di Recoaro », un modello di guida alpina, pub- 
plicata nei Luglio per cura della Sezione di Vicenza del C. A. I. Paolo Lioy. 
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pini esteri hanno già preso qualche provvedimento per arrestare.o 
scemare almeno cotesta devastazione, ed anche l’ industria dei fiori 
alpini vi potrebbe contribuire, elevandone il prezzo, e vietando che 
si gettino così dietro anche ai rispettabili nonni, che passano da quei 
luoghi guardando molto in fretta per paura di buscarsi un cimurro, 
le punte coperte di neve ed i non lonteni ghiacciai. Invece di rac- 
coglierli a mazzi che per lo più si gittano, trattasi di fissarli su 
cartoncini di ogni dimensioneecolore, cinerognoli, neri, rosei, a spi- 
golo dorato o su cornici da fotografia, essiccandoli in modo che non 
perdano o perdano il meno possibile dei colori naturali e disponen- 
doli con un certo gusto artistico. Sono tanto belle le piante alpine, 
e tanti entusiasmi di poeti e tanti graziosi sorrisi di donne hanno 
suscitato! Qaasi tutti gli anni se ne parla anche nei nostri convegni 
alpini, e davvero che l'argomento non è mai esaurito. Gioconde fuma- 
rie, e bianchi ellebori, azzurre epatiche dagli stami di porpora, 
pulmonarie vermiglie, bianchi e rosei garofani, anemoni e campa- 
nule, ginestre, eringi, timi profumati, penzolanti moeringhe, asplerii 
ed adianti con le capigliature cadenti, aconiti, citisi, antillidi, gigli, 
gaje genziane, miosolidi gentili, e l’edelweis, il bianco nobile, la 
stella di montagna , spremuta secondo la leggenda dalle lagrime di 
ghiaccio della Dama bianca ; poi le piante striscianti sulle roccie, 
dove finisce anche il regno verde e armonioso degli abeti e dei la- 
rici, mughi, ginepri, rododendri, e la folla delle drabe, delle vigni- 
telle, delle primule, delle linarie, e le capocchie dorate dei ranuncoli 
e dei pallidi crisantemi ai cui petali impercettibili nemmeno una. 
bambola potrebbe chiedere la risposta amorosa: tutti questi fiori e 
queste foglie , avanzo di colonie straniere giunte dalle regioni del 
nord, superstiti dall'età remota in cui immensi ghiacciai coprivano 
le valli dell’ Europa centrale, quasi ultime voci di linguaggi estinti, 


scrive parlando della fiora di quei monti : « Molte di coteste gracili e piccole 
piantine dalle corolle tinte, dal colori più puri e più varii invocano prote- 
zione contro i raccoglitori inesperti e profani, che ne strappano steli e ra- 
dici. Tutti sanno che per cagione di simili. scempi alcuni tra i più graziosi 
fiorellini delle Aipi diventano sempre più rari. La distruzione degli edelweiss 
è tale, che già da molte montagne cotesti nobili fiori sono scomparsi. 

e V'è a Ginevra una Società per la tutela delle piante alpine; altre ne 
sorsero in Francia, come quella dei botanici del Delfinato; in Inghilterra ef 
studiano leggi speciali per la flora delle montagne scozzesi. Il nostro Club 
‘Alpino centrale si propose, non è guari, eguale scopo; ma.... più che alle. 
leggi e ai regolamenti spetta agli alpinisti, ai botanici, alle belle signore, 
che amano i fiori alpini, rivolgere a loro favore una vera propaganda, av- 
vezzando col loro esempio le guide e i montanari a raccogliere i fiori Senza 
distruggere le piante ». Pag. 28. 
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tatti questi fiori ed almeno gran parte i nostri alpigiani potrebbero. 
fissare sulla carta, e mettere poscia in commercio, come già: ve+- 
diamo nei modelli preparati. per cura det signori Solero e Kratter, 
a Sappada, in quel Cadore dove la mensoria ela gieria di Tiziane: 
seno ancora così vive e potrebbero servire di nobile eccitamento. 
Già in parecchie delle piscote industrie che ho fin qui enume» 
rete, potrebbero avere larga parte le donne, ma una è proprio: 
specialità loro, quella dei merletti. Sapete che ve n’ ha di tre sorta: 
1}. merletto ad ago, vero bassorilievo in filo di refe o di seta: lavoreto: 
sopra disegni degni qualche. volta:di Ragfaello ; ilmertetto: a fuselti,. 
che tiene il mezzo tral’aete e l'industria, e pad raggiangere: un certa: 
grado di perfezione sebbene eia di pregio: e di preszo. suaza: cod- 
fronto minori; ed il merletto meccanico, Ma per questi lavori, 
come per quelli di trine ia generale, l'abilità: individuale val pre. 
dei progressi della meccaniea. E lavori in: merletti sì im bianco che: 
in nero, scialli, mantiglie, guarnizioni, sepravvesti, sia: che: pre- 
vengano dal Belgio o dalla Framesa, dall'Austria, dalla Sassonia, 
seguono generalmente le stile ornamentale francese. I disegui des 
merletti: spagnuoli consistono: generalmente in linee: gnamdiose: ee 
ardite, che formano il fregio ; sepra e nel centro vi sone imitazioni 
di piccole piante, fiori, cartocci, erbe in. mazzi o sparpagliate;, tal: 
volta addensati un po'confusamente, talvolta: disposti a gremdi in- 
tervalli. In Francia si produce-da duecentemila: donne: e du nom 
pochi operai. per più di 100 milioni. l'anno dî merletti; tatto: il re-. 
sto d'Europa insieme ha una produzione di. poco superiore: In; Itelia: 
vivono Si può dire, di qeesta. industria, i paesi di Rapello, Santa 
Margherita, Portofino, dove le bambine: Gm dall’età.di Biammi,. vengona 
mandate alla scuola del cuscino tombolo; im pochi mes? lavorano: 
una piccola trina, e progredendo senmpre: diventano: merlettàle per- 
fette. Se hanno qualche soldo comprano il refe, la seta, i cartoni, 
e lavorano per conto proprio, vendendb poi ai mercanti; se non 
ricevono il refe, la seta, i cotoni, sono pagata a metro, guada- 
gnando da 50- centesimi. a 1,50: E. si fanno scialli, mantiglio e mer- 
letti d'un solo pezzo, non a liste-come in Francia, e senza l'appa- 
rato, che dà loro una fugace bellezza. Nel 1872 si esportarono da 
quei tre paesi per 1,600,000 lire di merletti, e secondo. gli ultimi 
dati, l'esportazione oltrepassa i due, milioni, e la:produzione è forse 
di cinque. Anche a Venezia l'industria dei merletti; grazie a nobili 
e generosi sforzi di illustri promotori, si può dire ormai risorta, @ 
le' condizioni dì alcune isole specialmente, migliorarono assaî. & 
Pellestrina, dove le donne guadagnavano 20 centesimi al giorno,, 
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«ed i più ricchi vivevano di polenta e zucca, demolendo spesso le 
case per pon poter pagare l’impasta, c'è un vero risorgimento, e 
la produzione gareggia con quella celebre di.Puy.in Francia, facendo 
inoltre i, merletti veneziani, che non si sanno imitare in alcun, paese 
del mondo, ed. i. policromi, che sono una nupwa invenzione. Anche 
| in parecchi paesi di montagna si potrabbe fare questo paziente la- 
moro, che non.affatica, come parrebbe, eccessivamente la donna, a 
. cuì.potrebbero attendere le montamare con maggior profitto delle 
abitatrici delle lagune, perchè più avelte e vigorose, e meno.espo- 
ste alle mille tentazioni della vita cittadina.. 

Un'ultima industria che dovrebbe avere un grande sviluppo, è 
quella dei giocattoli. Quì non mi so proprio dar pace a pensare che 
ci vengono quasi tutti dall'estero, persino i cavallucci grossi e roz- 
zamente tagliati, che diamo per primo trastullo. ai nostri. bimbi. 
« (che consolazione, acriveva per il primo, insistendo in cotesto 
pensiero, sin dal 1879 Paolo Lioy, se si riuscisse;ia far discendere 
dai nostri. monti le, allegre scatole piene di giocattoli di legno, che 
. sono la festa dei nostri bimbi, i piccoli armenti. di pecore, le man- 
dre di. mucche e. di cavallini, i soldatini, e tutti gli alti balocchi 
che.ora per valori di.molti e molti. milioni, ci arrivano dall'estero. 
I giocattoli, i primi compagni dei nostri fanciulli, non sono neppure 
di razza nazionale. Che figuri, quegh ometti di legno, che.ci man- 
dano.dalla tadescheria, che;grinte.da pedagoghi, con quelle tube gofle 
e quei palandroni ! Hanno una cert’aria di serietà così comica |, Pa- 

.Jono caricature di babbi e di professori! Chi sa che il difetto.di 
indisciplinatezza che rimpraveriamo ai nostri fanciulli, nen dipenda 
da ciò, che li avvezziamo a. scherrare con personaggi così serii e 
solenni. E quelle casette di Narimberga, dai tetti smilzi e agugg]i- 
mati, quei campanili: che sembrano pipe, quegli alberi, che hanno 
aspetto di. cavoli? Chi sa quale ingentilimento avrebbe cotesta 
ipduatria;tra i. nostri montanari, nei quali sono casì svegliate le 
quenti, e-così vivo è..il sentimento dell’arte »., Chi sa se non ci,dar- 
ebbero. anohe un qualche Tiziano o un.qualche Canova per i no- 
stri hambinill. 

Qualcuno si spaventa della. concorrenza, che è davvero seria. 
Non aggionge cifre, perchè tnui hanno fatto di coteste spesa, e 

“sanno che se, manwltro,. se,i. nostri bimbi amano di vedere come 
. sono fatti dentro e li guastana.o.ne sono. ristucchi nella giornafa,, 
ge non altro: costano poro davvero. Con una o due lire si compra 
“una mandra di pecore, una compagnia di soldati, o l'arca di Noè 

405. tutto il suo serraglioteadizionale di belve, e per pochi centesi- 


170 LE PICCOLE INDUSTRIE 


mi s'ha un cavallo di legno bianco. Anche tenendo conto dei grossi 
dazii di cui è gravata questa industria straniera, non si può vince- 
re la concorrenza per la maggior parte dei suoi prodotti. Lo si può 
però per quelli di maggior peso, e di più rozza fattura, i cavalli 
greggi, per esempio. Oh che i nostri montanari si mettano a tagliar 
fuori almeno di cotesta cavalleria da pochi centesimi, e ce li faranno 
certo più belli di quelli tagliati a squadra dai duri e rozzi abitanti 
delle alpi della Germania e dell’Austria. Imperocchè è in questa 
industria soprattutto che si potrebbe mostrare il genio di chi la 
esercita, specie se affinato dall’educazione. 


VI. 


Ma ecco farmisi innanzi forse più d’uno privo di buona vo- 
lontà e pur men pronto dei commensali di Colombo. E come sì fa 
a promuovere e diffondere queste piccole industrie della montagna ? 
Siamo alla parte più pratica del mio breve studio, e debbo a cotesti 
zelanti una risposta soddisfacente. 

I mezzi sono diversi, e come è naturale di diverso effetto ; 
ma quasi tutti possono riuscire a far qualche passo verso la meta, 
alla quale, uniti assieme, addurrebbero di certo. 

Prima di ogni cosa bisogha che tatti quelli che vanno in mon- 
tagna per sgranchire i muscoli e aprire i polmoni, per fuggir la noja 
della vita chiusa, per cura d'acque, per curiosità di scienza, 0 per 
qualunque altra ragione, parlino, nei loro ozii, di cotesti argo- 
menti, colle guide, cogli ospizi loro, con tutti. È un insegnamento 
che quasi tutti sono in grado di dare, che costa nulla, e giova assai, 
perchè semina idee. i 

Bisogna rompere la corteccia dell'ignorunza, delle abitudini, dei 
pregiudizii, anche procedendo a modo di certi insetti, colla sicurezza 
di trovar sotto la linfa feconda. Già è inutile. Per certe cose la 
storia dell'uovo di Colombo è sempre vera e sempre nuova. Chi sa 


quante mammine comprando balocchi per i loro piccoli tiranni, nem- 


meno pensano dove possano esser fatti; chi sa quante massaje impaz- 
ziranno per accomodare bene un pacco postale mentre una di co- 
teste scatole servirebbe loro a meraviglia ; chi sa in quante occasioni 
potremmo far così del bene, molto bene, e senz’ altro che un po” 
d'attenzione ai nostri amici delle montagne. 

In secondo luogo bisognerà fondare qualche scuola, non arida 
e nuda, ma con piccoli laboratorii annessi. A Varallo ne venne fon- 
data una dal marchese Barolo, che nel 1833 la provvedeva di attrezzi 
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e di strumenti, più tardi le assegnava 10,000 lire per le spese di im- 
pianto ed una somma di 400 lire l'anno. Vi è un direttore tecnico, 
che è anche professore d’intaglio in legno, una scuola di disegno. 
con professore speciale, e un assistente. Si impara generalmente in 
tre anni a scolpire in legno la figura e l’ornato, ed i giovani re- 
stano poi nel laboratorio, che ha un largo smercio, o tornano nei 
loro paeselli a diffondervi le cognizioni apprese, ed a questo modo: 
l'alta Valsesia ha potuto occupare un posto cospicuo in cotesta în- 
dustria (1). Una scuola simile l'on. Berti ha promesso di fondare nel 
Cadore (2), e forse ne esiste qualche altra che non conosco. Ma è 


(1) Statuti organici della Società di incoraggiamento allo studio del di- 
segno in Valsesia, Varallo 1874. — Bilanci e resoconti id. — Commemora- 
zioni della Regina Maria Cristina, del marchese di Barolo, e del Prof. Gia- 
como Geniani, autori della scuola. Varallo. 

Da una lettera del benemerito prof. Pietro Calderini tolgo che nel cor- 
rente anno 1888 la scuola è frequentata da 24 alllevi, Il maggior numero 
dei quali attende alla scultura in iegno. Sono obbligati a frequentare per 
tre ore al giorno la scuola di disegno, fondata a Varallo nel 1878, ed agli 
allievi del Laboratorio si dà un insegnamento speciale. Gli alunni hanno 
15 giorni di vacanza a loro scelta, e sono occupati tra studio e lavoro otto 
ore al giorno. Entrano nella scuola tra gli 11 e fi 15 anni, e si impegnano 
a rimanervi cinque anni, per il che, dopo una breve prova danno cauzio- 
ne ; ai distinti si danno premi e, se poveri, anche sussidit da due a otto 
lire al mese. L'alunno che abbandona la scuola paga 100 lire di multa dopo 
il primo anno, 200 dopo il secondo, trecento dopo il terzo. La scuola nulla 
ebbe mai dal Governo nè dai corpi locali, è sorta e vive per opera di be- 
nefattori, quasi come un’ opera pia. Adesso è diretta dallo scultore cav. G. 
Antonini, che per amore delia sua Valsesia lasciò lo studio, dove già an- 
davasi acquistando bella fama, a Milano. 

(2) Nella tornata 29 gennajo 1883 l'on. Luzzatti richiamava l'attenzione: 
del Ministro Berti, sulle scuole alpine, e diceva: « In una gita alpina, 
quest'anno, passai dal Cadore nel vicino territorio italiano che fa parte 
dell'Impero Austriaco , a Cortina d' Ampezzo, e vi trovai una scuola d° in- 
taglio e di ebanisteria fiorente. Alcuni cadorini erano ad Ampezzo per 
educarvi il loro mirabile e nativo talento artistico 6 per istudiarvi un’in- 
dustria che troverebbe grandissima esplicazione anche nei Cadore, dove 
abitano genti robuste e patriottiche che banno le tradizioni artistiche e la 
materia prima abbondante come nella vicina Ampezzo. Così è venuto a me 
il pensiero, che so diviso dagli onorevoli deputati di Belluno e dall’ onore- 
vole Sormani-Moretti, di domandare il perchè non si potrebbe istituire a- 
Pieve di Cadore una scuola d’intagilo e di ebanisteria somigliante alla scuola 
di Cortina d° Ampezzo. Perchè costringerannosi | nostri ad andare a studiare 
fuori di casa? Io raccomando all'onorevole ministro questo pensiero, il quale: 
è sorto nella mente di parecchi amici del Cadore, e che troverebbe conve- 
niente esplicazione, quando questa scuola sorgesse a Pieve di Cadore, dove: 
ei sono tradizioni artistiche e preparazioni opportunissime per darvi gra-- 
dita ospitalità ». 
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davvero nulla al paragone di quello che si fa nelle alpi germaniche 
e nelle svizzere. Nel solo Trentino vi è una scuola ad Arco per i la- 
vori in legno d'olivo, fondata nel 1877, con annessa officina dove 
lavorano 20 operai, oltre a 10 che lavorano a casa, € guadagnano 
da una a due lire, A Cles v'è un’altra scuola di intaglio in legna; 
a Predazzo si insegna pure a lavorare il legno; a Proves si ap- 
prendono lavori in lino e seta, merletti, scialli, ed altri lavori mulie- 
bri, e l'affluenza era tale che nel 1879 si aprì una scuola succur- 
sale a Malè; anche a Tione ed a Trento vi sano scuole speciali 
per le industrie alpine. Nel Tirolo le scuole sono ancora più pu- 
merose e fiorenti. Citerò per tutte quella di Sant'Ulrico in Val Gar- 
dena, che ho visitata due anni or sono e trovai ricchissima di mo- 
delli, largamente dotata e frequentissima. In quell'ameno villaggio 
a piè del severo Langkofel, ed a S. Cristina, San Pietro, Fassa, 
Lajen, Wilnòff, Anneberg, Ueberwasser, Pufels e Ruuggadistà più 
di tremila persene vivono laverando elegaztemente il legno, e gua- 
degnano bene perchè tutti quei paesi hanne un aspetto di agit- 
terza così diffusa, da fare un vivo contrasto coi villaggi alpestri 
di qua del confine. 

Ma oltre che alle scuole bisogna pensare ad altri mezzi per 
diffondere le poche nozioni che sarebbero necessarie a sviluppare 


L’On. Sormani-Moretti, appoggiando l idea la raccomandava al Gever» 
no « per motivi di tre specie: 1.° l'indole di quelle popolazioni pertate na» 
turalmente al gusto e al senso squisito dell’arte; 2° di tradiziane , poieh® 
dall'epoca di Andrea Brustolon in poi, da circa due seceli cioè, sempre st 
conservò fiorente, per quei monti dei Bellunese, l'arto delle scolpire in ie 
gno, come se ne possono vedere esempi anche alla esposizione industriale 
che è aperta ora qui in Roma ;,3.° infine, d’esempia pratica, dacchè tome 
bene opportunamente ricordava l'onorevole Luzsaiti, abbiamo poco ottre L 
confini del Regno, a Cortina d’' Ampezzo, una ecueta aperta da non molti 
anpi, la quale istruisce molto bene nello seolpire in legno e nell’ intarsiare 
con squisita fattura in legno e metalli, e che è diretta da uno dei più dir 
stinti artisti della odierna scuola veneta ». 

L on. Ministro prometteva aiuto, a condizione che l' iniziativa privata: 
incominciasse ; e lo stesso diceva all’enorevola Compans di Brichbantentu, 
a proposito di una scuola di giocattoli in Val d' Aosta ed a me, che richian 
mai di nuovo, alla Camera, il 4 giugno, l'attenzione del Govenno sulla ep+ 
portunità di aiutare la fondazione di sitnili anuale a Thiene ed a Roecaro, 
i due centri o mercati alpini più impertanti detla provincia di Vicenza. 

(8) Per maggiori notizie cito : Die Floz-und Spichvaaran-Hausindusirit 
der Viechiau bei Grunnden, gin forst-und wolkwir 4 atschliche Stedie sus: 
den Salzkammergute vou Rudolf Nekula. Gmilden 1882. - Siasistioher Bericht. 
der Handels und Goerserbekammeor in Bozen fuft d. I. 1880, 1881. Buzen 4998. 
18823, —— Relazione sialistica della Camera di Cammercia e d' industria di Ro- 
vereto per il 1880. Rovereto 1881. dà 
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queste industrie. Così mi sedbte l’idea d'avere dei maestri giranti, 
come sogliono nella Norvegia, che in molte di queste cose può 
èsser presa a modefte, i tuali passerebbero un mese în un villàg» 
gio o gruppo di case ed un mese in un altro, recando seco buoni 
modelli è lasciandone, se giova, qualcheduno a chi profittasse di più 
del breve insegnamento. 

Meglio se în alcuni luoghi dove i montanan convengono tnurte- 
tosì, ad Oropa, a Recoaro, ad Asiago, ad Aosta, a Susa si mettessero 
insiense esusei, casspionarii dei prodotti di coteste industrie alpine, 
conse già ne abbiamo qualthe esempio. La seziome di Vicenza, aven- 
dò ottenuto l'anno passato dal Ministro un sussidio di 500 lire, ne- 
ha fondato uno ad Asiago, il capoluogo di sette comuni, che ho più 
wolte citati, e vi raccoglierà specialmente oggetti di legno d'uso ca - 
setingo fabbricati all'estero, affinchè si possa migliorare la produzio= | 
né locale. Dovrebbero èssere mostre vive, dove la domenica, per 
esètnpio, o nelle grandî solennità, quando vi è affluenza, qualche no- 
stro. socio, qualche segretario comunale di buona volontà mostrasse 
l'ase degli oggetti raccolti, il prezzo a cui si Lianno, il modo come 
si potrebbero forse prodarre meglio, certo più a bnon rwercato. 


VI. 


Ma anchele scuole, i maestri mandati in giro, le mostre campio- 
npasie non bastano. Nelle alpi tedesche si fa ben altro a favore degli 
abitanti dellamontagna. L'inverno, anche nelle piccole città, si dan- 
no feste, e le signore vestono gli abiti delle montanine del Pînzgao, 
del Pustertah], della Stiria, del Vichtgau, e poi vendono esse gli ogget- 
ti fabbricati nelle alpi. Chi resistè mai alla tentazione di due occhi 
neri, di un dele sorriso e di uaa flessuosa persona emergente dal 
pittoresco costume ?'Quello che si compera lì per lì è nulla ; è la ré- 
clime che giova alle piccole industrie, e queste feste sono appunto. 
un mezzo di réclame. Alcuni fabbricanti, alcuni speculatori vi tro- 
veno il: loro tornaconto, e si recano essi nei villaggi alpestri, vi orga-. 
Riszano la produzione-e le daneo quell’impulso che essa ha di là dei 
Bostri confini. Ciascuno di noi, che amiamo tanto le Alpi ed i toro 
bravi'abitanti faccia quello che può, e tutti insieme faremo assai (1). 


(1) Non so resistere alla tentazione di narrare, colle parole di A. Cita,. 
una di coleste feste caratteristiche, che appunto a. beneficio del montanari 
fu tenutaa Vienna il 4 e 3 decembre 1880, per iniziativa della sezione « Austria» 
del Club Alpino tedesco austriaco, evenne organizzata dal pittore Obermilinet 
insteme ai Signori B. F. Bartb presidente del Club, prof. Bekner, ispett.re- 
delle scuole, e coll'aluto del Ministero del Commercio. Fu aperta una espo- 
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Si è scritto molto sui vari scopi dell’ alpinismo : arrampicarsi 
sulle più alte cime, soffrendo fame, sete, freddo, fatiche, addestrando 
l'animo e il corpo ai più ardui pericoli; investigare nelle viscere della 
terra il lavorio dei secoli, e scrutarne i misteri che vi s1 racchiudo- 
no; raccogliere fiori e piante alpine, o le specie diverse delle mi- 
riadi di insetti che vivono lassù ; misurare le altezze dei monti, stu- 
diarè il modo di trattenervi le acque irruenti; raccogliervi di casolare 
in casolare le memorie e i tesori di lingue o dialetti che andrebbero 


sizione degli oggetti fabbricati nelle «€ scuole di montagna della monar- 
chia ». Faceva gli onori di casa una folla di graziosissime signore e signori, 
spose, figlie, parenti di alpinisti, alle quali era anche attidata la vendita dei 
prodotti esposti. Vestivano tutte per la circostanza I pittoreschi costumi delle 
alpigiane delle valli di Alpbach, di Gail, dei paesi della Carinzia, dei Tirolo 
meridionale (Tione e Giudicarie) del Voralberg, di Wutschgau, e davano alla 
festa un colore tutto locale. Il brio e l’aspetto disinvolto di quelle graziose 
montanine faceva un po'di contraddizione col fare impacciato e con l'al- 
pestre timidezza che avrebbe comportato il costume che indossavano; ma 
d'altra parte bisognava vendere e guadagnare, e quindi alle graziose ven- 
ditrici di quei bazar, conveniva un po'di franchezza e disinvoltura... Nella 
prima sala si ammiravano tutti gli oggetti esposti dalle scuole industriali di 
Arco, Clef, Bleiberg, Zerlach, Groden, Hall, Idria, Molè, Mariano, Villach, 
e Wolpsberg. Erano oggetti pieni di buon gusto, lavori di tornio in legno 
d'olivo, ricami, cassette Intarsiate, fucili, scultore in legno, merletti fatti 
a piombino ecc. i 

« Nella vasta sala centrale erano disposti tutti gli oggetti destinati a 
premio di una lotteria organizzata per la circostanza. Vi contribuivano le 
scuole di Cortina d’ Ampezzo, di Groden, di Hallstadt e di Proveis con le ele- 
.ganti filagrane, coi lavori d’ intaglio, cogli articoli in marmo, colle bellissime 
trine. La terza sala era riserbata ad una collezione dei prodotti delle scuole 
industriali di Feldkirch, Ualleni; Mendsee, Predazzo, della Stiria e di Vienna, 
lavori in ricamo, gcultare în legno, e diversi oggetti in marmo, In ferro, in 
acciaio. SI aggiungeva anche una collezione di articoli per alpinisti, viag- 
giatori e tutti gli aitrezzi necessarii per le ascensioni delle montagne esposti 
da rinomati fabbricatori di Vienna e di Salisburgo. Finalmente nell'ultima sala 
{l visitatore restava sorpreso del ricchi, solidi ed artistici prodotti esposti : 
vi sl trovavano mobili lavorati con buon gusto, camini in marmo di Pre- 
dazzo, ricchi oggetti d’arte e di intaglio di Cles e di Cortina. 

Tra i paesi che meritano speciale menzione dobbiamo accennare Arco 
per i lavori da tornitore in legno di olivo, Cles per i suoi oggetti di mo- 
bilia, Cortina d'Ampezzo per I suoi stupendi lavori di Intarsio e di filograna 
di argento, Iailstadt perle sue sculture in legno e per la mobilia, Mondsae 
per i suoi animali così bene scolpiti In legno, Proveis per i merletti di buon 
gusto e di un prezzo discretissimo, Steyr per i suoi eccellenti lavori in ferro 
e in acciaio, 

La gente accorsa all’ esposizione non poteva nascondere la sua mera- 
viglia nel vedere questi eccellenti risultati ottenuti dagli Alpigiani dell'Au- 
stria in così pochi anni da che le scuole industriali sono state istituite dal 
“governo — Neuo deutsche Alpenzeitung, decembre 1880, 
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perduti, dipingere le bellezze della natura od inspirarvisi per infiorar- 
ne romanzi e novelle, cantare le bianche nevi, le aurore e gl’infuo- 
cati tramonti, tutti questi sono lodevoli intenti, che noi, ciascuno 
per la propria competenza, ci proponiamo. Ed io credo, l’ho già scrit- 
to, debba avervi non poca parte anche la necessità sempre maggio- 
re che prova la società moderna, vieppiù sprofondata nel culto degli 
interessi materiali e tormentata da crescenti bisogni, di salire a 
quando a quando a più liberi e sereni orizzonti, e di intonare quel 
canto che molti hanno sulle labbra, ma soltanto coloro che amano 
operosamente le alpi sentono nell’animo. 

A quei diversi intenti bisogna aggiungerne un altro, accrescere 
con ogni studio il benessere degli abitanti di queste montagne. Pen- 
siamo e pensi sopratutto il Governo che i loro petti sono i nostri 
primi baluardi, e guai se cedono i primi. Ho sentito dire da uomini 
competentissimi che su la nostra frontiera occidentale quando siano 
compiuti i forti di sbarramento alpini un esercito non passerà più. 
Non passerà se le popolazioni montanare saranno pronte a difendere 
fortemente una patria che ha per essi le cure che meritano. Povera 
e buona gente, esposta per la prima a tutte le invasioni, modesta, 
contenta del poco nutrimento e dei suoi rozzi indumenti, altro non 
ci domanda infine, che di non morire di famey di non esser costretti 
tutti a lasciare la patria matrigna, di potervi tornare presto, e tro- 
varvi intanto lavoro per la moglie e per i figliuoli. Noi abbiamo messe 
in luce le loro magagne, abbiamo condotto tra loro i curiosi, ad am- 
mirarne e forse a corromperne la semplicità, ad accrescerne i bisogni; 
ebbene, diamo loro anche nuovi mezzi per soddisfarli. 

A-questo modo tutti comprenderanno sempre meglio i vantaggi 
dell’alpinismo, anche là dove non sì può comprendere e persino si 
irride la voluttà del salire alle massime vette. Ed anche le nostre 
. gentili compagne potranno inscriversi più numerose nei nostri regi- 
stri, perchè vedono che ci sarebbe molto da fare anche per loro, senza 
andare più in su dei duemila metri, dove alcune coraggiose ci ac- 
compagnano col loro sorriso. 

Alla prossima Esposizione di Torino io spero che cotesti studii 
possano essere completati, e sia dato a tutti toccarne con mano la 
pratica utilità. Parrà un compito modesto, e certo domanda modesti 
concorsi; ma se riusciremo a promuovere le industrie alpine di cui 
ho dato un'idea, avremo fatto opera veramente patriottica, e le 
benedizioni che accompagneranno nei poveri casolari e nei più de- 
relitti villaggi alpini il nome del Club alpino italiano, saranno il pre- 
mio più ambito della piccola ma perseverante opera nostra. 

ATTILIO BRUNIALTI. 


FRANCIA E ITALIA 


Fra ie cose notevoli di quella lettera, in cui il sig. Rendu esorta 
l'on. Bonghi a farsi consigliatore presso gl'Italiani del rendere 
Roma-al Papa, una ve n'è da dispiacere singolarmente agli Italiani 
stessi, come quella ch'è detta da un uomo benemerito della patria 


loro, e più al caso di tanti altri, scriventi oggi in Francia, di farsi 


un concetto giusto di quel che in Italia si pensa e si vuole. — 

Ora è proprio il signor Rendu quegli che dice come e qualmen- 
te, non da oggi, e neppur dall’éra de’ Krumiri ; ma sino dal 1868 
potesse la riconoscenza dell'Italia alla Francia parere, da questo 
lato dell'Alpi, un objet de scandale. 

Perchè tal uomo secon. la corrente de'giornalisti schiamazza- 
tori, convien pur dire che in Francia si creda davvero alla ingrati- 
tudine, forse al rancore e alla malevolenza dei più fra gl'Italiani; 
così, come pur troppo in Italia molti, costretti dalla evidenza, cre- 
dono, pur deplorandola, alla inimicizia della Francia, e al desiderio 
che molti francesi nutrirebbero, per ragioni diverse, di vedere în- 
debolita l'Italia e franta la unità sua. 

Il fatto è che, rancori o sospetti, qualchecosa c’è che, da una 
parte e dall'altra dell’Alpi, intorbida gli animi, e fa gl’'Italiani ai 
Francesi e questi a quelli meno benevoli di quello che richiedereb- 
bero, se non altro, ì loro interessi comuni. Ma poichè le cose non 
sono davvero a tal punto, che il parlare di gratîtadine alla Francia 
possa parere un objet de scandale, e poichè i malintesi possono 
tuttavia togliersi di mezzo, se gente bene intenzionata illumini i due 
paesi sullo stato vero delle cose, io mi proverò a fare in questa 
faccenda la mia piccola parte, augurandomi che altri, più autorevo— 
le, venga a gettare acqua sul fuoco prima che addirittura divampi. 

Sarò sincero ; sincero sino alla ruvidezza; perchè credo che 
questa via sola, seguita con intendimenti Buoni, possa condurci dav- 
vero alla pace : e se nell'esame delle cagioni che ci hanno trascinato 
al punto in cui siamo oggi, apparirà ch'io versi maggior colpa sulta 
Francia che sull'Italia, non vogliano nè il Signor Rendu nè fran- 
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cese alcuno vederci malevolenza o rimprovero, ma l’espressione di 
quello che è o pare a me vero, e il desiderio che, conosciata bene, 
la malattia sia più agevole a curarsi e negli uni e negli altri. 

I fatti da cui i giornali e gli uomini de’vari partiti in Francia, 
sogliono argomentare la ingratitudine ed anco la inimicizia degli 
Italiani contro il loro paese sono: l’alleanza che l'Italia strinse 
colla Prussia nel 1866: la spedizione garibaldina dell'Agro Romano 
nel 1867: la immobilità o neutralità italiana nel 1870 : la violenta 
occupazione di Roma compiuta nel medesimo anno, violando la Con- 
venzione del Settembre 1864 : le buone intelligenze, e forse una 
formale alleanza colla Germania e coll’Austria-Ungheria : la lettera 
colla quale il Generale Cadorna poneva in chiaro i motivi di questa 
buona intelligenza o alleanza : alle quali cagioni tutte, s'io so leggere 
fra le linee, prevale nell'animo di taluni se non di molti Francesi il 
fatto, che l’[talia siasi ricostituita non pure indipendente, ma una, 
e abbia acquistato perciò in Europa la posizione di un grande Stato. 

Gl’Italiani, dal canto loro, quantunque con meno acrimonia e 
meno fieri risentimenti, si lagnarono e si lagnano de’francesi perchè 
iniziata e condotta splendidamente sino ad un certo punto la guer- 
ra della indipendenza, la troncarono repentinamente colla pace di 
Villafranca : perchè, tenendo guarnigione in Roma, ritardarono, e 
parve volessero aggiornare indefinitamente la riunione di Roma al- 
l'Italia, quindi le lagrimevoli tragedie d'Aspromonte e di Mentana : 
perchè nella guerra del 1866 aggravarono il dolore delle nostre re- 
centi sconfitte colla mediazione o, piuttosto, colla forma della media- © 
zione loro tra l’Italia e l’Austria, e col malaugurato invio del mare- 
sciallo Leboeuf: perchè la Francia, non solo parve disposta a man- 
tenere e assodare, com'è naturale, la posizione propria nel Mediter- 
raneo; ma ad impedire, colla spedizione di Tunisi e con altri maneggi, 
che anche l’Italia vi prenda, com'è parimente naturale, il posto suo: 
e più di tutto perchè, segnatamente dal 1870 in poi, l’Italia sente, o 
crede sentire che, più di qualsiasi altra potenza, la Francia osteggia 
la sua recente unità ; la quale certi monarchici vorrebbero spez- 
zata sotto colore della indipendenza pontificia, certi repubblicani 
sotto il pretesto e col mezzo delle idee loro diffuse di qua dall’Alpi. 

S'intende che, quando sui punti meno gravi e sui più recenti 
delle reciproche accuse, si fosse fatta un po’più di luce, e comin- 
ciata a ristabilire la fiducia reciproca, perderebbero ogni importanza 
gli altri, i quali, più che alla Storia, mi pare ormai che apparten- 
gano alla Archeologia politica. Frattanto da questa enumerazione 
apparisce come la parte 0, se si vuole, la colpa dell’Italia nel prepa- 
rare lo stato presente de'falti e de’ sentimenti sia, con buona pace 
| La Rassegna Nazionale, Vol. XV. 12 
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del Signor Renda e degli altri Francesi, che sentono nobilmente 
come lui, un po’ minore di quella della Francia : dacchè, nel più 
de’casi, l’Italia si sarebbe meritato o tirato addosso lo sdegno della 
Francia col non fare e non dire per lei quello, che i Francesi avreb- 
bero, con più o meno di ragione, desiderato ch'ella facesse o dices- 
se; mentre l’Italia avrebbe da contrapporre a quello, che la Francia 
innegabilmente fece a pro suo, quello che ella fece pure realmente in 
suo danno. E ciò che è più, ad accusar la Francia, e a rimproverarle 
tale o tal altra cosa fatta in danno nostro o in dispregio, si levano 
da noi per solito gli uomini più vivaci e irrequieti de’vari partiti, 
non un partito intiero, il quale per tale o tale altra malevolenza 
sua verso la Francia, si distingua dagli altri : il che fa che, semmai, 
le malevolenze italiane siano alla Francia, anco per questo rispetto 
meno pericolose molto che le Francesi all'Italia; dacchè, posposta 
ogni altra considerazione, non v'é.in Italia partito, il quale scritta 
sulla bandiera sua, come articolo del suo Credo, la nimicizia alla 
Francia, si trovi nel caso di dovere, prevalendo nel governo, muo- 
vere guerra o eccitare contro la Francia le armi delle Potenze alleate. 
Laddove la guerra all'Italia, o come punto di partenza alla rivincita 
contro la Germania, o per la restituzione del potere temporale dei 
Papi, o per ambedue queste ragioni, si direbbe dovesse entrare ne- 
gli intenti di un partito, che due o tre volte è stato in Francia sul 
punto di trionfare: mentre quello che ora governa ha tentato turbare, 
o lasciato ch’altri all'ombra sua, tentasse turbare con insane propa- 
gande, la pace pubblica presso di noi, e ha danneggiata a tutta possa, 
“senza provocazione reale per partenostra, la nostra potenza marittima. 

Ora, per quanto forte debba essere, e sia negli Italiani la rico- 
noscenza verso la Nazione che, vincendo a Magenta e a Solferino , 
facilitò di tanto il racquisto della nostra indipendenza, e perciò 
stesso la ricostituzione dell’ unità nazionale, non si può, mi pare, 
ragionevolmente pretendere che l’Italia meni buono a questa Na- 
zione tutto ciò, ch'essa fosse per dire o fare contro la unità sua, 
ch'è rebus sic stantibus, ottima, anzi unica guarentigia di indipen- 
denza e di importanza politica, È per lo meno assai strano e con- 
tradittorio che quelli appunto, i quali più di frequente si mostrano 
indispeltiti 0 insospettiti, se non della indipendenza, certo della 
unità nostra, e più vogliosi di tenerci bassi, sieno quelli appunto i 
quali più spesso ci rimproverano d’essere ingrati. Per fortuna il 
senso morale e il buon senso degli Italiani sono più alti assai che 
all'estero non si faccia vista di credere, traendo al peggio, non sen - 
za qualche sforzo talvolta, quello che si fa o si dice fra noi: altri- 
menti questo rinfacciarci a ogni tratto Magenta e Solferino sarebbe 
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il vero modo di cancellare dagli animi la gratitudine, che pur vi 
fiorisce, e di fare aver ragione a que'pochi, i quali, pressochè ina- 
scoltati sino ad oggi, sostengono che la guerra del 1859 o fa in- 
trapresa dal Buonaparte per un suo interesse dinastico, o che l'Ita- 
lia fu pretesto e strumento a fiaccare l’Austria del Metternich, 
avversa ai Napoleonidi, preponderante in Germania e capace di 
affacciarsi un giorno minacciosa al Reno, come più tardi la Prussia ; 
o che la Dinastia Napoleonica e la Francia quella volta s’intesero 
perchè un Napeleonide Re nell'Italia centrale e un semi-Napoleonide 
Re a Napoli garbavano ugualmente alla ambizione dinastica e alla 
sete di egemonia d’ambe le parti, senza che il bene vero d’ Italia 
entrasse per nulla nel computo. 

Ma degli Italiani il massimo numero a silfatte cose non pensa, 
e si ricorda con affetto molto, ottimo Signor Rendu, di quello che 
i Francesi venuti in Italia a combattere, dicevano e facevano; e 
pensa che, senza quelle splendide vittorie, il giorno della nostra 
redenzione politica sarebbe stato ritardato d’assai, e s’augura che 
la politica della Francia torni presto a esser tale che si possa la 
gratitudine nostra manifestare e con parole e con fatti, senza to- 
glier nulla a que’benefict grandissimi che l’aiuto dei francesi nel 1859 
‘e la benevolenza loro negli anni immediatamente successivi a quello 
ci aiutò a conseguire. D'altra parte quando ad una grande Nazione, 
qual'è veramente, nonostante le parziali deviazioni, la Francia non 
dovesse bastare l'aver fatto trionfare, vincendo in Italia, gli inte- 
ressi più puri e più alti della civiltà, converrebbe rammentare ai 
più scontenti tra i francesi, che tutto ciò non avvenne senzaqualche 
vantaggio materiale e diretto per loro. E qui non intendo soltanto 
de’miltoni che la Francia, ebbe dal Piemonte (troppo misera cosa 
di fronte alle nobili vite estinte, e al beneficio con esse comprato 
a noi); e nemmeno di Nizza e Savoia, che pur meritavano esse sole 
una campagna come quella del 59, sotto qualsivoglia aspetto le si 
considerino : ma dico dell’aver posto fra sè e l’Austria una salda 
barriera, e dell’'aver messo l’Austria in condizione d'essere, non 
meno che l’Italia, la buona amica ed alleata della Francia, ove il 
giuoco de’partiti non avesse interrotto il buon andamento della po- 
litica francese all’estero. Per lo meno, peggioramento nella situazio- 
ne della Francia, ove non si fossero commesse avventatezze per- 
donabili al generoso ardore dei Francesi, peggioramento, dico, non 
ce ne sarebbe stato: nè le brighe, che il nuovo regno italico può 
tirare addosso alla Francia, saranno, tutto compreso, più gravi di 
quelle, che'poteva tirarle in capo l'Austria del Metternich, dominante 
in Germania e in Italia, e costretta, per tenere in briglia Italiani e 
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Slavi e Magiari,a favorire il Germanismo in casa e fuori; e la politica 
dell'Austria durante il Regno di Luigi Filippo ne fa prova manfesta, 
Chè se poi s'ha da guardare a’debiti che le Nazioni hanno l'una con 
l'altra, e le Dinastie colle Nazioni, e s'hanno a computare, come 
vogliono appunto gli accusatori dell’Italia, colla ragione stessa che 
si suole tra le famiglie o tra gl'individui, pensi, di grazia la Fran- 
cia, e pensino soprattutto i Buonapartisti, così acri oggi agl’Italiani, 
quant'era il debito de’Francesi e quello de’Napoleonidi. I quali, 
come fiumana traboccando dall’Alpi, se ne portarono quei floridi 
germogli di progresso civile che come in suolo proprio prospera- 
vano tra noi, per opera di principi miti e italianizzati : prostrarono 
con artifici e vendettero all’Austria, comprando per sè il Belgio, 
quella Venezia gloriosa, in cui, pur ne’giorni più tristi, era rimasto 
qualche cosa dell’antico senno e della grandezza italica ; umiliarono 
snaturarono, incattivirono le vecchie diriastie nostre, che, reduci 
dall’esilio, non seppero altrimenti essere o farsi apparire italiane ; 
inette a riprendere l’opera interrotta dalla rivoluzione francese, 
svogliate o impotenti alle migliorie che i nuovi tempi chiedevano : 
perchè il frutto più cospicuo di tanti mutamenti, il profitto-miglio- 
re del sangue sparso generosamente e largamente da’nostri su tanti 
campi di battaglia, era il dominio austriaco, che dal Lombardo ve- 
neto stendeva, enorme belva, le branche malefiche sovra ogni an- 
golo d’Italia. Se degli errori, delle colpe o della mala fortuna Fran- 
cese e Napoleonica, vittima prima e sola era stata l’Italia, era 
giusto che dell'’avvedimento Napoleonico e della virtù francese ri- 
sentisse pure una volta gli effetti l’Italia. Nè, salvo quel meglio che 
sarebbe stato desiderabile forse pel Papa, era da sperarsi che l’Italia, 
sottratta a violenze straniere, fosse per comporsi in un modo ana- 
logo a quello, in cui forse si sarebbe composta, se il suo progresso 
intimo e naturale non fosse stato interrotto ; perchè nell'Europa, 
quale l'hanno fatta le guerre della Rivoluzione Francese e la reazione 
che ne conseguì, un assetto unitario, è il solo che potesse assicurare 
la indipendenza, riconquistata cogli aiuti francesi, e i benefizi ma- 
teriali e morali della indipendenza medesima. Intanto qualche cosa 
di perduto per l’Italia c'è sempre: vo'dire i possedimenti adriatici 
di Venezia, che non riavremo mai più. 

Vegga dunque il Signor Rendu che, se nell’ animo degl'Ita- 
liani fosse quella ingratitudine, della quale egli ed altri francesi 
fanno loro un rimprovero, degli attaccagnoli, per intascare il be- 
nefizio e non dir grazie a nessuno, ce ne potremmo trovare. Ma 
no; se ne persuada il Signor Rendu, e se ne persuadano con 
lui i Francesi buoni e generosi, cioè i più ; noi, da tutte quelle con- 
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siderazioni, non traggiamo, nè vogliamo trarre argomento alcuno a 
. scemare la riconoscenza nostra verso di loro: si persuadano che 
mentre l'osteggiare comecchessia la Francia può essere, per il mas- 
simo numero degli Italiani, una dolorosa necessità, l’intendersi con 
lei e il procedere di comune accordo al comune profitto sarebbe uno 
de’loro voti più schietti. 

E sia! diranno i giornalisti meno benevoli all’Italia : sia che de- 
bito, 0 generosità nostra, o dabbenaggine de’nostri Governanti aves- 
sero a procurare la vostra indipendenza, battendo l’Austria in Lom- 
bardia : sia, che fatti indipendenti pel concorso dell’armi nostre, 
voi doveste destreggiarvi in modo da riuscire all’unità ; or non vi 
par’ egli che il primo debito vostro sarebbe stato di armarvi per noi 
contro la Prussia, quando questa ci assalì nel 1870 ? — Questo, per. 
verità, parve in su quel punto a molti Italiani: parve al Re e al 
Generale Cialdini, e al Garibaldi, il quale ve ne dette, come potè, le 
prove; con tutto che da taluni in Francia e’ fosse trattato così, che 
meglio, forse, sarebbe stato il non riceverlo addirittura. Pure quel- 
l'ardore fu raffreddato da varie considerazioni e, diciamolo pure, da 
taluni errori vecchi e recenti della Francia stessa. 

Prima di tutto, c’era di mezzo quella magna Questione Roma- 
na. E quì il sig. Rendu lo sa b2ne ; io non avrei chiesto dalla Fran- 
cia, nè da veruno dei suoi governi che, sgombrata Roma da’Francesi, 
abbandonassero puramente e semplicemente il Papa a quella parte 
degl’Italiani, che, con poco avvedimento a mio credere, volevano 
togliergli ogni reliquia di poter temporale. Dal momento che, nel 
1848, la Francia aveva tolto sopra di sè di ricondurre il Papa a Ro- 
. ma, contro le armi Garibaldine; dal momento che i Governanti della 
Francia Repubblicana, checchè ne dicesse in contrario il sig. Rendu 
con altre savie ed avvedute persone, avevano fatto che quel po- 
tere si ristabilisse ; la Francia era divenuta, di diritto e di fatto, 
per necessità e per dovere, mediatrice tra il Papato e l’Italia. É 
se a'Francesi pareva, e con ragione, che l’ Italia non potesse dalla 
violenza aspettarsi mai una soluzione vera della questione romana, 
o se non credevano che soluzione equa fosse una completa abo- 
lizione del poter temporale, diveniva, è vero, per la Francia una 
triste necessità inviare contro a'Garibaldini una divisione francese : 
ma bisognava pure, nell'interesse dell’afficio loro, che i futuri media- 
tori non decantassero les merveilles dei chassepots, nè preferissero il 
temerario Jamais., al quale trascorse, pure col cuore leggiero, un Mì- 
nistro Francese. Coteste ed altre siffatte intemperanze di linguaggio 
peggiorarono la situazione del Ministero Lanza-Sella rispetto al- 
l'opinione pubblica italiana e resero più difficile il trattenere con la 
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Francia nel 1870 : dacchè, dicevano molti (e i mali intenzionati non 
lasciavano di soffiare in quel fuoco), se con una guerra tanto grave 
sulle braccia, e quando la nostra alleanza le sarebbe più opportuna, la 
Francia tiene con noi questo linguaggio; or che farà ella, vincitrice 
con o senza di noi, se un impegnoserio e manifesto non la trattenga? 
Tutto ciò rendeva lenti naturalmente i negoziati, tanto che, non 
ostante le premure di molti italiani amici della Francia, si giunse ai 
tristi giorni delle sconfitte Francesi, ne'quali, intervenendo, l’Italia 
avrebbe corso per sè pericoli assai maggiori del vantaggio, che poteva 
recare altrui, e del danno stesso a cui rimaneva esposta la Francia. 

Questo spiega in gran parte, se ben si guardi, l'andamento del 
le cose, e attenua dimolto l'errore che l’ Italia commise, secondo me, 
non tanto nell’andare a Roma, quanto nel trasferirvi addirittura la 
sua capitale. 

E si pensi poi che il prender learmi contro la Prussia, ancorchè in 
pro della Francia, non p.teva nemmeno essere senza qualche ripu- 
gnanza per l'Italia, memore tuttavia del 1866, e del sussidio che la 
Prussia Je aveva dato a compiere la impresa della indipendenza o ad 
assodar l’opera della unità sua, iniziate già co’sussidi Francesi. Non 
parlerò delle proflerte che, secondo taluni, la Prussia stessa ci avrebbe 
fatto, perchè l’Italia muovesse contro la Francia ; dacchè non voglio 
fare un merito a nostri uomini di Stato d'essere, alla men trista, ri- 
masti neutrali fra due potenze amiche, spinte da una lagrimevole 
fatalità a una guerra quasi senza esempio nella Storia moderna. Ma 
mi sembra chiaro, compreso tutto, che la neutralità nostra nel 1870 
non si deve nè ad antipatia; nè ad indifferenza vera e propria verso 
la Francia ; ma alla situazione diflicile, in cui l’Italia si trovava, non 
senza colpa della Francia medesima. E bisogna rammentarsi che, 
durando tuttavia la guerra co'Tedeschi, mentre volontari italiani si 
battevano per la Francia, mentre gli uomini di Stato francesi cerca- 
vano di trarre dalla loro, se non altro, la Diplomazia italiana, non 
mancava in Francia chi dicesse e stampasse cose per lo meno av- 
ventate sopra una campagna da farsi contro l'Italia ; la quale, con- 
tuttochè non sia nè la Francia nè la Germania, non è, la Dio mercè, 
a tale che la si possa mandare in pezzi con soli é calci de’ fucili, 
come dicevano facetamente certi giornali francesi. 

È chiaro dunque che l’Italia non ebbe agio, nel 1870, di lasciar 
libero corso a quel moto spontaneo di riconoscenza, che le prime 
sconfitte francesi avevan pure eccitato in lei : ch' essa, come le altre 
| maggiori potenze, fu dagli inopinati rovesci della Francia, sopraf- 

fatta e conturbata ; che il vincitore non le era, nè poteva esserle, 
appunto perchè gl’ [taliani sanno esser grati, così odioso come sa- 
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rebbe piaciuto alla Francia: che la benevolenza verso i francesi era, 
malgrado suo, rattepidita dalla cura che l'Italia doveva avere del 
proprio avvenire, segnatamente ove certi uomini avessero conse- 
guito il Governo della Francia, agognato lungamente. Il nostro pec- 
cato, se peccato s’ ha a dire, aveva dunque molte e considerevoli 
circostanze attenuanti. Vogliano i più retti e generosi tra’ francesi 
tenercene conto; chè il nome francese è ancora tanto popolare in 
Italia, perchè a profferte schiette d’ amicizia o almeno di buon vici- 
nato, gl’ Italiani abbiano a scordare e les merveilles e il jamais, e i 
calci dei fucili e tutte le altre malaugurate provocazioni, per ricor- 
darsi unicamente e con affetto sincero di Magenta e di Solferino. 

Se a vivere coll’ Italia in buoni termini non fosse consigliata la 
Francia da quanto fra le due Nazioni v' ha di comune, e da’ supremi 
interessi della universa civiltà, dovrebbe indurcela, mi pare, un giu- 
dizio più esatto de’ suoi interessi immediati. 

Per quanto in certi circoli militari e politici si affetti per l’Ita- 
lia, e per il suo esercito, e per il suo navilio, un dispregio, poco 
giustificabile invero, e che il Signor Rendu e altri francesi tempe- 
ranti come lui non dividono; è ben anco vero che, in que’ medesimi 
circoli, l'adesione dell’Italia alla alleanza austro-tedesca ‘destò sde- 
‘ gnie sospetti, se non vogliamo dire che accrescesse timori. Or se 
questa Italia è tanto vil cosa, che peso può ella aggiungere a quella 
lega tanto poderosa per sè ? E s' ella è così debole che non ci voglia 
altro del fucile, contro di lei, che il calcio, che generosità è ella mi- 
nacciarla a ogni tratto ? o che maraviglia, ch’ essa, sentendo la de- 
bolezza propria, cerchi riparo nella lega con de”potentati che non la 
minacciano, che la trattano anzi con cortesia, tanto più notevole nel- 
l’Austria quanto più è stata insistente la minoranza che sotto colore 
d’Italianità le ha dato de’ fastidi a Trieste ed altrove? 

Ma il fatto è che |’ Italia, senza esser forte tanto da controbi- 
lanciare la Francia, è pure una desiderabile alleata e una avversaria 
non dispregevole ; e ne conveniva, non che altri, il Signor Thiers; 
e ne convengono que’ singolari spregiatori dell'esercito e del navilio. 
nostro, a'quali ogni aumento del deriso esercito o dello spregiato 
navilio dà ombra, ed argomento di lamentazioni minacciose. Nè 
la Francia fa bene l'interesse proprio costringendo il giovine 
Regno a commettere la sua adolescente e crescente fortuna unica- 
mente all'Austria e alla Germania. Quand’ anco 1° Italia comprasse 
in cotesta alleanza la sicurezza propria con qualche sacrifizio, a fron- 
te di tale avversario qual’ è la Francia, e delle intenzioni di cotesto 
avversario, non sarebb' ella scusabile ? 

Io non so fino a qual punto sia vero che, a decidere i i governanti 
nostri ad una lega, che la pubblica opinione s'augurava da un pezzo, 
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valessero minaccie o disegni francesi sulla Sardegna. Ben so che, a 


giudizio mio e di molti altri, che la pensano come me, quell’alleanza, ‘ 


da cui onestissimi ma inettissimi governanti pareva rifuggissero, 
era una necessità per l’ Italia, a far poco sino dalla spedizione fran- 
cese di Tunisi: e non tanto perquelloche Tunisiconquistata aggiunge 
di potenza alla Francia, quanto perleragioniche inspirarono quell’im- 
presa, pe’ modi co’ quali fu compiuta, pel linguaggio col quale in 
Francia nonsoli i giornali si compiacquero diillustrarla. Ai più degli 
Italiani da quegli atti e da quelle parole apparve manifesta la inten- 
zione di precludere ogni via alle espansioni commerciali dell’ Italia 
nel Mediterraneo : e siccome, o divisa in Staterelli sotto la tutela 
straniera, o unita e Signora di sè, un’ Italia, abitata da gente civile, 
marinara e commerciante c’è, e ci sarebbe volente o nolente la 
Francia, così quegli atti e quelle parole sarebbero stati non meno 
dannosi e nemichevoli pel Regno delle due Sicilie e per quello 
di Sardegn® che per l’ unico Regno d’ Italia. La pretesa dunque 
che la Francia, o taluni francesi prevalenti ora al governo, avreb- 
bero di conseguire nel Mediterraneo una preponderanza esclu- 
siva, urta non pure con quell’ opera del progresso universale e 
delle armi, francesi che è il Regno d’Italia, ma coll’ opera della 
natura stessa; e l’Austria se fosse, com’ era nel 1715, padrona 
della Sardegna, o la Russia se, per accidentefosse, divenuta padrona 
della Sicilia, avrebbero di che lagnarsene. Or noi non staremo a dire 
che, se il Mediterraneo avesse mai ad esser lago di Nazione alcuna, 
avrebbe ad esser Jago italiano, dacchè niuna Nazione v’ abbia una 
maggiore estensione di coste, e maggior numero di porti cospicui; e 
nemmeno porrò innanzi l’altra, tanto più ragionevole quanto più mo- 
desta pretesa, che nel Mediterraneo abbiano una parte equa, se non 
preponderante addirittura, quelle potenze, che per la loro postura non 
8’ alfacciano nè potranno affacciarsi mai ad altro mare ; cioè l’ Italia 
e l’Austria e, proporzione fatta, la Grecia : ma domando alla Francia 
se le giovi colpirci ne’ nostri interessi vitali, anteriori e al 96 e al 59,in 
modo che, costretti a cercare dovunque alleanze, a cercarle a qualsi- 
‘ voglia patto, prepariamoquell’affacciarsi della Germania sull’Adriatico, 
per la via di Trieste, che sarebbe è vero comune jattura, ma jattura prin- 
cipalmente francese ? Che avrebb'ella fatto la Francia nel 1870, non 
dirò se, pel desiderio di farsi la parte sua nel Mediterraneo, l'Italia sì 
fosse alleata a' Tedeschi ; ma, semplicemente, se le frontiere e le co- 
ste sue meridionali fossero state anch'esse accessibili alla Germania ? 
L'Italia, lo creda il Signor Rendu, non desidera che la Germania 
esorbiti; e quindi se i Francesi non suppongono in noi quella bene- 
volenza riconoscente, che pur c'è, concedano agli screditati nepoti 
del Machiavelli tanto accorgimento da non volere che sia prostrata 
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la Francia. Eppure che cosa possono fare due Nazioni, delle quali, nel 
loro desiderio di rivincita, certi partiti in Francia minacciano non 
pure tale o tal altro lembo di terra a'confini, ma la stessa costituzione 
‘ nazionale, comprata con tanto sangue? Allearsi; e, pur troppo, volenti 
o nolenti, esplicitamente o implicitamente allearsi contro di lei, 

Certo, se domani la Francia, depostii suoi sdegni, cessasse di 
minacciarci campagne clericali pel Temporale, o esorbitanze repub- 
blicane nel Mediterraneo, non ne verrebbe di conseguenza che ci 
staccassimo dall’alleanza austro-tedesca, e tanto meno che secon- 
dassimo gl’intendimenti guerreschi della Francia contro la Germania, 
Perchè, lo intendan bene.i Francesi, noi non possiamo paragonare 
l’attuale situazione della Germania nell’ Alsazia-Lorena con quella 
dell'Austria nel Lombardo-Veneto prima del 59. Nè, per quanto si 
dica, gli abitanti di quelle Provincie sono tutti così schiettamente 
Francesi, com'erano schiettamente Italiani i Veneti ed i Lombardi; 
nè Mulhausen o Diedenbofen sono nella Storia di Frhcia quel che 
nella Italiana sarebbero Milano e Venezia ; nè quel milione e mezzo 
di sudditi francesi (poniamo ch'e’ sian tutti) passati alla Germania 
e l'aver Metz e Colmar, od altri effetti della conquista Germanica, 
pongono la Francia, alle mani de’T'edeschi, come i sei milioni di 
sudditi Lombardo Veneti, e l'aver Mantova e Verona e tutto il corso 
del Po, mettevano l’Italia alle mani dell'Austria. Tuttavia, senza che 
l’amore, che pur sentiamo alla Francia ci facesse fare un voltafaccia 
contro a’nostri presenti e necessari alleati, la Francia trarrebbe un 
profitto lento, ma sicuro, dal ristabilire seriamente le sue buone rela- 
zioni coll’Italia; nè la Francia la nemica la Grermania sola, nè le pro- 
vincie si ricuperano 0 si compensano per sola violenza d’armi, nè la 
condotta serena della Francia verso l'Italia sarebbe senza efficacia a 
disarmare i sospetti della Germania, che non ha davvero l’aria di 
voler proprio la guerra per il gusto di farla. 

Insomma il desiderio de’ più in Italia si è, che i procedimenti 
della Francia non ci obblighino a chiuderci in cuore que’sentimenti di 
riconoscenza, che niuno considera come un objet descandale. Ma per- 
chè questi sentimenti possano manifestarsi, ed essere, all'occorrenza 
efficaci, convien che non si abbia a temer distrutto dalla Francia stes- 
sa l’edificio, ch'eila pur concorse a inalzare; conviene che non ne sia 
continuo il rall'accio. Il Sig. Rendu, a cui gl'Italiani, anco dissentendo 
in taluni particolari, sono grati di quel ch'efece e scrisse per loro, 
non si tolga a male, prego, la rude franchezza colla quale ho parlato ; 
ma egli, che intende me'ch'io non ragiono, vegga se tra le cose dette 
da me ve n’è alcuna più conducevole al fine, che abbiamo comu- 
ne; e la vesta al modo suo, cioè nobilmente, affinchè sia più accetta 
a’concittadini suoi: e se nulla ci trova, che faccia al caso, prenda 
in grado almeno la buona intenzione. G. FALORSI. 


LE FERROVIE IN ITALIA. 


CONSIDERAZIONI. 


Nel 1861 l' Italia costituivasi a regno, avendo una rete ferro- 
viaria di 2094 chilometri, che dava un prodotto lordo di 44 milioni 
di lire ; al 31 Decembre 1882, la cifra dei chilometri era salita a 9038 
ed il prodotto a 189 milioni e mezzo. Il prodotto medio chilometri- 
co, malgrado tale rapido aumento della rete, salì da 16,000 lire 
a 22,000 (1). Le quali cifre rappresentano un aumento di quasi 7,000 
chilometri in 20 anni, ed una somma impiegata dallo Stato dai Co- 
muni, dalle provincie di oltre due miliardi e mezzo, per la costru- 
zione e l'esercizio delle ferrovie italiane. 


(1) È interessante vedere lo sviluppo di ciascuna rete durante i pe- 
riodo 1862-82. | 
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1879 n» — 3,645 1,708 1,454 1,165 230 186 8,388 
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1882 » 


— 3,567 1,692 1,580 1,335 400 470 9,044 


2h 


ET see e Ei gi i ga 


— eV. -—r-r 4 n — 


LE FERROVIE ECC. 187 


Si tratta alunque non solamente di un servizio importante che 
tiene a disposizione del pubblico, oltre la rete stradale armata, più di 
1500 locomotive , quasi 5000 vagoni da viaggiatori e 27,000 vagoni 
da merci, capaci di contenere 169,000 persone e 230,000 tonnellate 
di carico ; di un servizio che trasporta più di 34 millioni di viag- 
giatori che percorrono un miliardo e 600 milioni di chilometri al- 
l’anno, ed oltre cinque milioni di quintali di merci che percorrono 
735 milioni di chilometri; un servizio che ha un'entrata comples- 
siva per mercì e viaggiatori di 192 milioni e una spesa di 135 ogni 
anno; ma si tratta ancora di un servizio che ha impiegato un capi- 
tale di 2 miliardi e mezzo per le linee, di 236 milioni per il materiale 
mobile. | 

Egiustiticatoadunque pienamente che la opinione pubblica nelle 
varie forme colle quali si manifesta, mostriuna certa preoccupazione sul 
modo che il Governo e la Rappresentanza nazionale intendono di 
stabilire per la amministrazione di questo enorme capitale e di que- 
sto importantissimo servizio, al quale si lega tanta parte della vita 
economica del paese. 

E se all'estero, come in Italia, le diverse vicissitudini per le 
quali passarono le questioni relative alla proprietà ed all'esercizio 
delle ferrovie, banno talvolta appassionato non solo la classe politica 
dei popoli, ma anche gli studiosi, è cosa facile a comprendersi. Nes- 
sun altro problema economico, finanziario e sociale tocca tanto dav- ‘ 
vicino interessi così generali ; nessun altro problema è più legato al 
movimento commerciale ed industriale di una nazione ; nessun al-' 
tro problema mette in giuoco il guadagno del piccolo e del grande 
capitalista; nessun altro problema infine ha così breve vita e quindi 
così scarsa esperienza contrapposta a tanto rapido sviluppo, quanto 
il problema ferroviario. 

E per noi, in Italia, l'argomento presenta maggiore interesse 
per il fatto che, nel mentre altre nazioni o furono sempre seguaci di 
un determinato sistema riguardo alla proprietà, alla costruzione ed 
all'esercizio delle reti ferroviarie, o dopo aver litubato, decisamente 
adottarono un principio, quasi impedendo ogni ulteriore discussio- 
ne; noi in Italia, bisogna confessarlo, siamo, per una serie di fatti 
che eonverrà francamente esaminare, pencolanti, incerti e, ci duole 
aggiungerlo, un poco anche indifferenti. E se èesaminiamo la con- 
dotta del Governo nelle questioni ferroviarie, e le manifestazioni del 
paese sulle questioni stesse, v' è motivo a concludere che e condotta 
e manifestazioni sin qui permettono il suspetto che poco importi, al 
governo ed al paese, che il problema ferroviario si risolva piuttosto in 
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un modo che nell'altro. Tutto al più, talvolta, servì tale questione di 
pretesto a legittimare le lotte politiche ed a dare loro una parvenza 
meno arida, meno oziosa. 

Se non che oggidì la crisi parziale del Ministero avendo chia- 
mato a reggere i lavori pubblici un uomo, che, intorno al problema 
ferroviario, ebbe occasione di emettere solennemente ed in modo, 
diremo così, ufliciale, il proprio giudizio, un uomo a cui nessuno cer- 
tamente nega ingegno vivacissimo especiale dottrina, mentre la tem- 
pra del suo carattere lo annuncia tenace nelle.sue convinzioni, vi è 
buona ragione per credere che il problema delle ferrovie italiane sarà, 
non oseremo affermare, finalmente risoluto, ma almeno discusso e 
sollevato a quella altezza che gli compete, e sopratutto, tolto a quel 
marasmo di indecisione o d’indiflerenza a cui pareva volerlo legato 
l'on. Baccarini. 

Il leggere adunque alcune considerazioni intorno a questo im- 
portante argomento, ispirate più che ci sia possibile ai fatti, e man- 
tenute nel campo della scienza pratica, senza invadere in nessun 
modo la politica, altro che per mostrare i danni della sua influenza, 
non sarà cosa ingrata ai lettori della Rassegna. Solo ci duole di non 
poter consacrare a questo scritto tanta dottrina, quanta cercheremo 
di consacrarvi imparzialità di esame, serenità di giudizio, calma 
di discussione. 

I. Nel 1830 in tutto il globo esistevano soltanto 330 chilometri 
di ferrovie ; alla fine del 1882, cioè poco più di mezzo secolo dopo, se 


ne avevano più di 400 mila chilometri. Sebbene siano cifre comune- 


mente note, non è fuor di luogo ricordare che in cifre assolute gli 
Stati Uniti hanno il numero maggiore di chilometri (150 mila), a loro 
tien dietro la Germania (34 mila), la Gran Brettagna (29 mila), la 
Francia (27 mila), la Russia (22 mila), l’Austria-Ungheria (19 mila), le 
Indie inglesi (16 mila), il Canadà (11 mila); noi occupiamo il nono 
posto. Nella cifra relativa alla superficie di ciascuno Stato, l'Italia 
scende di un posto avendo dinanzi a sè il Belgio con 142 chilometri dì 
ferrovie per 1000 chil. quadrati di superficie, il Lussemburgo 140, la 
Gran Brettagna 93, la Germania 64, la Svizzera 63, l'Olanda 59, la 
Francia 52, la Danimarca 41, l'Austria-Ungheria 30, l’ Italia 29. 5. 

Risulta adunque che, sebbene non siamo tra i primi nella scala 
di questo elemento di civiltà economica, tuttavia siamo già abba- 
stanza avanti per sentire tutta la importanza della sua influenza, e 
quindi la necessità di trarne tutto il vantaggio possibile. Tanto più 
che la nostra attività nella costruzione delle ferrovie non ha potuto 
iniziarsi che nell'ultimo ventennio ed aver corso più vivo soltanto da 


—_————_—€—_—_+m6—É6Tym—F_r —_—v——» wr r_rr——————_1——-—1 ppm 


IN ITALIA 189 


dieci anni, mentre gli altri paesi, che non furono nelle nostre condi - 
zioni politiche e finanziarie, impiegarono un periodo molto più lungo. 

Tuttavia quasi in tutte le nazioni corsero sempre gravissime 
sull'argomento delle ferrovie queste questioni : Chi deve costruire le 
strade ferrate? - Chi deve poi esserne proprietario ? - Chi deve 
esercitarle? - Deve lo Stato concorrere alla costruzione ed all’eserci- 
zio ed in che misura? - Questioni complesse se altre mai; questio- 
ni per le quali non mancano argomenti in favore o contro qualsiasi 
conclusione, sebbene, a ben guardare, taluno di quegli argomenti 
che più sembrano saggi e convincenti, appariscano, se analizzati 
senza passione, più apparenti che reali. 

. I più credono sottrarsi ad una più profonda discussione ragio- 
nando così: - il servizio ferroviario è necessario ai commerci ed 
alle industrie ed anche ai rapporti civili ; in quei paesi nei quali tale 
servizio non sarebbe, per la scarsa attività economica, o per altro, 
produttivo, teoricamente dovrebbe rinunciarsi alle ferrovie, in quan- 
tochè vuol dire che esse sono strumento superiore alla potenza eco- 
nomica del paese stesso ; ma siccome la ferrovia è anche un ener- 
gico mezzo per accrescere la entità dei commerci e delle industrie, e 
per svilupparla se latente, ne deriva la necessità che il potere collet- 
tivo intervenga a supplire la impotenza della iniziativa privata, e 
quindi o costruisca esso stesso le linee ferroviarie o ne aiuti la co- 
struzione. Tanto più che lo Stato ha, o può avere, esso stesso uno 
speciale interesse, come quello della difesa, per costruire delle reti 
ferroviarie. - È fermandosi principalmente su questa ultima consi- 
derazione aggiungono : che se forti ragioni strategiche e di sicu- 
rezza obbligano lo Stato a costruire delle ferrovie, anche in quei 
territori per i quali non sembrerebbero strettamente necessarie, 0 
per i quali risultano un enorme peso inflitto al bilancio pubblico, è 
necessario anche che lo Stato costruisca esso stesso le ferrovie, esso 
stesso ne sia il proprietario e l’'esercente onde poterne in qualunque 
contingenza liberamente disporre a vantaggio dei supremi interessi 
che dallo Stato solo sona rappresentati. 

Ed infatti, sino a pochi anni or sono, coloro, i quali volevano lo 
Stato costruttore, proprietario ed esercente delle ferrovie, basavano 
la loro teoria sopra queste tre premesse : 1.° l'intervento dello Stato 
reclamato ad aiutare la costruzione delle linee ed il loro esercizio ; 
2.° la necessità che le linee ferroviarie sieno subordinate al criterio 
della sicurezza interna ed esterna del paese ; 3.° la necessità che lo 
Stato possa, quando voglia, disporre, nel modo che stima migliore, 
delle linec e del servizio ferroviario, 
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Non esamineremo qui se e quanto sieno fondate queste premes- 
se, sia perchè nulla potremmo dire che ormai non sia stato detto e 
tipetuto ; sia perchè nel corso di questo scritto avremo occasione 
incidentalmente di fare qualche considerazione sommaria su queste 
teorie, Piuttosto ci pare opportuno di tener maggior conto di unnuovo 
elemento che sorge e si alforza a difesa della stessa tesi, argomento 
che si coordina a tutta una serie di nuove idee, che da qualche tempo 
vanno prendendo dominio nella società e che, per opera di una scuola 
economica distolta dai retti principi, furono elevate, prima in Ger- 
mania, e poi anche tra noi, al grado di principi scientifici. 

E perchè sopratutto a noi preme di esporre chiaro il nostro 
pensiero, od almeno pretendiamo di fare ogni sforzo per esporlo 
chiaramente, vogliamo dare qualche spiegazione su questo giudizio. 
Si sa che il socialismo fonda la sua dottrina nell’annullamento del- 
l'individuo e nella massima potenza del potere colettivo, la società, 
rappresentata dallo Stato, al quale i socialisti vorrebbero demandafe 
il compito di livellatore supremo e quindi l'ufficio di toglierele diffe - 
renze originarie che esistono tra uomo ed uomo, per rendere tutti i 
membri della società, almeno economicamente e civilmente eguali. 
- A torto i metafisici od i sognatori delle fatalità numeriche e dei 
ricorsi storici o di altre simili fantastiche teorie ritmiche, hanno 
osservato essere il socialismo una reazione all’individualismo esa- 
gerato della scuola liberale economica. La scuola Smithiana o man- 
cesteriana può aver errato in molte sue affermazioni, (la scienza 
vera è una continua correzione di errori); alcuni seguaci della scuola 
liberale possono avere, nella vivacità della lotta, esagerata la por- 
tata delle leggi economiche, ed averle asserite eterne ed immutabili 
senza tener conto che ognilegge, anche nel mondo extra-nmauo, può 
essere modificata, sospesa o mutata dalla funzione di un’altra legge ; 
ma non è vero niente affatto che la scuola liberale, nelcomplesso delle 
dottrine che essa difende, sia il culto all’individuàlismo, e che abbia 
dato origine al socialismo moderno per inevitabile reazione. La scuola 
liberale non nega una funzione allo Stato, anzi non gli nega neppure 
in certi casi una grandissima funzione ; solo afferma che non devesi 
ammettere a priori, costante e necessaria tale funzione in tulli i 
tempi e in tutti i casi; ma che anzi deve cercarsi che il progresso 
sociale corrisponda sempre ad una decrescente azione dello Stato è 
quindi ad una crescente attività di collettività spontanea che mano 
a mano, di caso in caso, di fatto in fatto, dovrebbe costituirsi. 
Questo è il fondamento della dottrina liberale, ed esso emerge dallo 
studio delle opere dei più grandi maestri della economia, se anche 
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sia pur vero che qualche scrittore abbia, come del resto avviene in 
ogni cosa, esagerato l'indirizzo della teoria e ricavatene delle conse- 
guenze illegittime. Ed è veramente strano che sia da molti, profani 
agli studi economici, ritenata metafisica la scuola liberale, la quale 
anzi adatta la sua dottrina fondamentale alla evoluzione del tempo; 
e per contro si creda positiva la scuola avversaria che è essenzial- 
mente dogmatica etendea fondare una nuova religione, la statolatria. 

Comunque, a noi basta qui fare una osservazione che si ran- 
noda strettamente col nostro argomento ed è, che quella forma di 
socialismo, che chiamasi socialismo della cattedra, ha avuto per 
effetto di dare apparenza scientifica ed elevare a teorie scientili- 
che affermazioni che, per lo passato, sembravano affatto estranee 
alla scienza e venivano da questa combattute siccome germogli di 
cieca ignoranza. È ben vero che i socialisti della cattedra sentono 
omai soverchio il peso del fardello che quasi a loro insaputa, andò 
accumulandosi sugli omeri loro; ma è anche vero che, le quante 
volte non rifiutino francamente il principio dal quale partono, cioè 
la capacità superiore dello Stato a condurre la società di tutti i 
casi ed in tutti i tempi, devono, anche loro malgrado, portare l’in- 
comode conseguenze che legittimamente da quel principio derivano. 

Ora tra le varie immaginose idee che questa nuova forma di 
Provvidenza, lo Stato, ha suscitate in coloro che meno riflettono e 
più volentieri parlano e sentenziano, vi è quella di vedere in ogni 
altro ente che sorga a potenza, un rivale dello Stato e quindi un 
impedimento acchè si compiano i benefici inesauribili che la stato- 
latria promette. Nè questo odio manca, astudiarlo, di base psicologica. 
Se lo Stato, secondo gli uni, deve poter diminuire le disuguaglianze 
tra gli uomini, e secondo gli altri fare ogni cittadino economica- 
mente e civilmente eguale agli altri, è naturale che questa sognata 
azione debba essere contrastata da coloro appunto che emergono 
per disuguaglianza e dalla disugualianza ricavano heneficio. Se non 
che volendo il fine bisogna volere i mezzi, ed i mezzi sono prima 
di tutto la decapitazione dei più alti papaveri. Si intende che se 
per molti la decapitazione è metafora, per dire impedimento a rag- 
giungere cospicua posizione sociale, per altri ha un senso veramen- 
te proprio. 

E, a nostro credere, l'odio che va via via alimentandosi, non 
solamente contro l'individuo ricco, poichè altre cause possono con- 
correre a produrre questo sentimento, ma anche contro i grandi 
enti impersonali, che rappresentano la potenza economica, deriva 
precisamente come incontrastabile conseguenza da questo lavorio 
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psicologico che la fantasmagoria della eguaglianza, sorretta dalle ap-  - 


parenze scientifiche del socialismo della cattedra, ha potuto sve- 
gliare e coltivare. Ecco perchè da qualche tempo incontriamo nel 
problema ferroviario anche questo coefficente : l’antipatia sempre 
più estesa che raccolgono intorno a sè le Compagnie di esercizio. 
Che altro potrebbe suggerire tale avversione verso enti imperso- 
nali, i quali pure, in molte occasioni, hanno prestato eminenti ser- 
vigi allo Stato ed agli individui? Da che deve nascere in molti il 
desiderio di schierarsi tra i partigiani dell’esercizio governativo per 
questa sola antipatia verso le potenti compagnie, quando non si 
accetti questa remota, ma evidente origine che abbiamo cercato di 
tracciare sommariamente ? 

E vedemmo in Francia, malgrado i più evidenti fatti, la na- 
zione rimanere per lunghi anni restia ad accettare degli accordi colle 
Compagnie; anzi chiedere la loro sparizione, e solamente davanti 
alla minacciante rovina del bilancio, mutarsi faticosamente l'opinione 
pubblica. E vedremo più largamente in Italia cause consimili tener 
sospesa la risoluzione del problema ferroviario; e sussurrarsi da ogni 
parte sospetti che lo Stato palteggi a profitto di persone, quasi vo- 
lendo sin d'ora pregiudicare la questione e rendere impossibile ogni 
altra soluzione, che non sia quella di accrescere sempre più la po- 
tenza dello Stato. 

Se non che non vogliamo qui anteporre giudizi su cui dovremo 
fermarci più innanzi. Ci sia però permesso di notare che coloro i 
quali difendono le teorie del socialismo, della cattedra o non delia 
. cattedra, ai ragionamenti, che abbiamo sopra esposti, coi quali rac- 
comandano la loro tesi che lo Stato debba essere costruttore pro- 
prietario ed esercente delle ferrovie, aggiungono: - ciò è tanto più 
necessario in quantochè altrimenti bisognerebbe ricorrere alla indu- 
stria privata,e dare esistenza cosìa degli enti che avrebbero una gran- 
de potenza, e che sarebbero altrettanti Stati nello Stato. Non è molto 
che un giovane scrittore, sostenendo con esagerata enfasi questa 
dottrina, prediceva il momento in cui il Presidente degli Stati Uniti 
d'America sarebbe un nulla a paragone del direttore generale delle 
ferrovie di quel paese. Certo lo scrittore dimenticava clic se anche 
le ferrovie nel Nord d'America acquisteranno lo sviluppo che egli 
prevede, e se anche, il che è assai difficile, riusciranno in mano 
tutte o quasi di una sola Società di cui un solo uomo fosse il rap- 
presentante, a parte che egli dovrebbe sempre con tanti altri colleghi 
e rivali condividere la sua potenza, vi è da considerare fra l’altro, che 
le ferrovie sarebbero sempre uno stromento della economia del paese, 
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non mai la ricchezza stessa, la quale, appunto, cresce e si molti- 
plica in: ragione della potenza di questo strumento; per cui la distan- 
za che supera oggi l'ente Stato dall’ente direzione delle ferrovie non 
diminuirebbe gran fatto. Ma tali vedute unilaterali sono ancora scu- 
sabili poichè sono impiegate a difendere delle cause che notoriamente 
non sono giuste. 

Posto però nei sostenitori della Statolatria il principio di im- 
pedire la formazione e lo sviluppo di queste potenze economiche ; 
ne ricavano essi, a guisa di cornice, molti altri motivi in appoggio. E 
primo tra tutti è la corruzione. Data una grande Società proprietaria, 
costruttrice ed esercente di ferrovie, e dati i grandi mezzi di ogni 
genere di cui essa dispone, stampa, ministri e Parlamento, essi di- 
cono, sonotutti soggetti alla attrazione di questa sirena, la quale com- 
pera tutto e tutto modifica a proprio vantaggio. E noi non neghia- 
mo il pericolo. Ma ci importa chiedere : dimostrateci un poco come 
mai, i ministri ed il Parlamento, che voi trovate così facilmente 
corruttibili, non divengano poi corruttori, disponendo di quella po- 
tenza che fate derivare dalla proprietà, dall'esercizio, dalla costru- 
zione delle ferrovie ; e come resisterà poi la stampa alla corruttela 
esercitata dagli organi dello Stato ? 

Ed appunto noi crediamo che una gran parte del problema fer- 
roviario stia oggi in quest'ultimo ordine di considerazioni ; quello 
cioè che riguarda la antipatia suscitata dalle grandi Società. E là il 
vero nodo; se fossimo maligni, vorremo dire di più, e quasi allerma- 
re trattarsi solo di vedere se sia meglio che i funzionari dello Stato 
facciano la parte di corrotti o quella di corruttori. Ma volendo man- 
tenere nella maggiore serenità queste nostre considerazioni, nè d'al- 
tra parte parendoci opportuno il ripetere cose già dette, vogliamo 
prima di tutto fermarci in questo punto, cercando di investigare se 
i pericoli di corruzione che presentano le Compagnie ferroviarie, 
sieno evitati, quando lo Stato amministri ed eserciti esso stesso le 
ferrovie. 

II. Molti anni sono Lamartine scriveva: « qu’ arrivera-t-il quand 
vous aurez constitué en interét collectif et en corporations industriel- 
les et financières innombrables actionnaires de 6 ou 6 miliards que 
l’organisation de vos chemins de fer agglomerera entre les mains de 
vos compagnies? Changez done les tarifs alors. Mais comment les 
changerez vous? Par la loi. Mais qui votera la loi? Des actionnaires 
en majorité. Intervertissez donc les lignes. Mais qui votera les li- 
gnes ? Des actionnaires encore! Etablissez donc des lignes rivales, 
mais qui votera ces lignes? Des actionnaires en majorité. Ameliorez, 
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perfectionnez, changez les systèmes arrierés sur vos lignes. Mais qui 
votera ces ammélioratiuns, ces réformations, désirées, commandées 
peut-étre par l'interét général du fiays ? Qui? Des actionnaires 
C‘ACOrE >». 

E su per giù oggi si ripetono le stesse cose; solamente appa- 
risce più spiccato l'odio verso la « plutocrazia » ela « bancocrazia », 
le quali fanno le spese, in generale, ai violenti attacchi che si leggo- 
no e si ascoltano contro le dottrine economiche liberali. E, non si 
può negarlo, quelle frasi del Lamartine e molte di quelle che a’ no- 
stri tempi si ripetono sullo stesso tuono, hanno molta apparenza di 
verità; diremo di più; contengono anche molta parte di verità. 
Nè qui crediamo opportuno occuparci a cercare se quelle lamentate 
conseguenze sieno per avventura inevitabili, e meno ancora se sieno 
veramente un male. Ci limitiamo a tentare un’altra dimostrazione, 
quella cioè che il sistema vagheggiato e difeso dagli avversari delle 
compagnie ferroviarie, non solo lascia sussistere gli stessi pericoli 
e .gli stessi inconvenienti, ma rende gli uni e gli altri a dismisura 
più dannosi alla società politica. Se è, in parte almeno, troppo vero, 
che il sorgere di enti collettivi multo potenti, metta a pericolo la 
libertà di un popolo - intesa la libertà in un senso quasi assoluto - è 
anche vero che l'aumento della potenza dello Stato, non solamente 
inette a pericolo la libertà, ma la uccide, anche se la si intenda in 
un significato molto relativo. 

© Quandosi permetta la costituzione di una potente Società fer- 
roviaria, padrona di un capitale di molti miliardi, chi non vede, si 
dice, l'immensa influenza che essa eserciterà in tutti i meati della vi- 
ta politica della Stato ? Chi non vede che essa, su larga scala, cor- 
romperà il corpo elettorale, ed i Parlamenti saranno in maggioranza 
composti di uomini devoti a questa forza strapotente? Che i ministri 
si sceglieranno, nel seno di questa maggioranza, tra coloro che sa- 

‘ pranno più largheggiare in promesse a vantaggio della società fer- 
roviaria, ed offriranno maggiori garanzie di mantenere tali promes- 
se ? Chi non vede che di passo in passo la attività di questa forza 
finanziaria ed aflarista, invaderà tutte le manifestazioni politiche ed 
amministrative del paese e sarà uno Stato nello Stato, un potere oc- 
culto che muoverà nascostamente la mente e le braccia del potere 
visibile ? 

E fermiamoci a queste previsioni, poichè, a volerle raccogliere 
tutte, non si finirebbe più. Si vede però che per venire a tali 
conclusioni, bisogna ammettere una predisposizione diffusissima 
alla corruttela ; eorruttibile.il corpo elettorale che si lascia adescare 
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‘© dal danaro sonante, o dalla promessa di una nuova linea fer- 
rovaria, ad eleggere Tizio, uomo già corrotto dalle Compagnie, e 
quindi ad esse venduto e capace di anteporre gli interes:i dei suoi 
padroni a quelli del paese; corrattibile la rappresentanza che ri- 
sulta da simili suffragi, sia per la scelta già fatta di uomini, in 
maggioranza venduti, sia perchè essi sono facili ad essere adescati 
da nuove splendide promesse, quando si presentino casi che im- 
portino, per il vantaggio delleCompagnie, speciali deliberazioni ; cor- 
ruttibile il governo che è emanazione di un Parlamento venduto 
e che può ricavare, per mezzo di una docilità esemplare verso le 
Compagnie,immensi benefici. Questo è il quadro che della nazione 
ci fanno i sostenitori della statolatria. Il fondo del quadro è la atti- 
tudine della nazione a lasciarsi corrompere dal danaro o da altri 
vantaggi equivalenti, anche quando ciò sia a danno dell’ interesse 
generale e del bene del paese. 

Ma esiste questa attitudine a lasciarsi corrompere? — Se no; il 
ragionamente anzidetto cadrebbe da sè, e non vi è più bisogno di 
confutazione, poichè partirebbe da una errata premessa. Se sì; ci 
sia permesso contrapporre un altro quadro. 

Poniamochelo Stato sià esso il proprietario, il costruttore e l'eser- 
cente delle ferrovie, ed abbia esso stesso in mano propria quell’inte- 
resse collettivo e finanziario di 5 o 6 miliardi, divisi fra innumere- 
. voli azionisti. Ammessa la attitudine a lasciarsi corrompere, per- 
che gli uomini di governo, che prima si dissero così avidamente de- 
siderosi di tradire il loro ufficio per impinguare le loro tasche, diven- 
teranno tanti moralisti incorruttibili ? — Perchè il corpo elettorale, il 
quale prima pareva così pronto ad accettare i doni delle Compagnie 
ferroviare, respingerà le esche che il governo sarà in caso d' offrir- 

gli? - Perchè il Parlamento, prima tutto composto di affaristi e di 
| intriganti, pronti a vendere la patria per la costruzione di una od 
altra linea, diventerà tutto di puritani, sdegnosi delle splendide 
promesse che il Governo potrà e saprà fare ? 

A noi, di mente corta, di scuola dottrinaria, ignari delle scienze 
storiche, come siamo chiamati dai neo-socialisti, a noi pare più pro- 
babile un differente atteggiarsi delle cose. Il Governo che per sua 
natura, è e deve essere, più o meno, partigiano, affine di ottenere in 
qualunque questione che gli prema il voto del Parlamento, userà della 
potente arma corruttrice che gli offrono le ferrovie. A Tizio impor- 
tuno per la: sua opposizione, si chiude la bocca coll’ appalto di una 
linea a condizioni appetitose. A Cajo buon amico, ma compromesso 
davanti al collegio, appunto perchè amico, si concede una stazione 
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nel comune più avverso, o il deviamento di una linea, od altro con- 
simile vantaggio di cui possa vantar merito ; - a Sempronio si ac- 
corda la nomina o la promozione del figlio, del nipote, dell'amico, del 
Sindaco, del fattore nell’ ampia amministrazione. A tutti in generale 
si fanno lucicare con perseveranza abilmente dissimulata, le più 
belle promesse. Poichè con finissimo spirito un eminente pensa- 
tore, vero principe degli economisti italiani, osservava.; « io non te- 
mo i 40 mila impiegati ma i 400 mila e forse 4 milioni di impiega- 
bili. Ciò che un Governo può fare colle speranze e colle Slan non 
è da prendersi a gabbo ». 

Quale spettacolo non ci ha presentato il Padiamenio nostro 
quando si discusse tre anni or sono l'omnibus delle ferrovie? Un 
gruppo conquistato con una linea, l'altro con un'altra ; ed aperta- 
mente si diceva e si scriveva: quella linea è inutile od è mal trac- 
ciata, ma, se non la votiamo, i tali rappresentanti non voteranno 
l’altra linea, egualmente inutile, egualmente mal tracciata, ma però 
voluta da un terzo gruppo di rappresentanti. E quando vi fu pericolo 
che tutto il progetto omnidus pericolasse fsi trattava dj un miliardo e 
— duecentomilioni di costo presunto) perchè della deputazione meridio- 

nale una parte voleva che un tronco della Eboli-Reggio passasse per 
la valle del Noce e di Diano ed un’altra parte per il Cilento, la prima 
importando 36 milioni, l'altra quasi 55, non scoppiò la famosa bomba 
e venne proposto che si facesse l'una e l’ altra, sacrilicando così per 
lo meno 36 milioni di spesa presunta per due lince costosissime a 
provincie dove è tanto scarsa la attività economica? E sono indimen- 
ticabili tutte le discussioni che si fecero per distribuire le lince di- 
verse nelle quattro categorie. Ogni linea, a sentire i rappresentanti 
dei collegi, aveva ragioni economiche, e soprattutto militari, per es- 
sere posta in prima od in seconda categoria. 

E quello che avvenne da noi, accadde similmente negli altri 
paesi quando furono in discussione analoghi argomenti. Basta ricor- 
dare il piano Freycenet che da 4 miliardi di lavori pubblici venne 
gonfiato a dieci dal Parlamento; ogni deputato voleva un ponte od 
una stazione per il suo collegio. Deve quindi sembrare molto strana 
la serietà di coloro che parlano di corruzione esercitata dalle com- 
pagnie ferroviarie e,-per evitarla, propongono che lo Stalo assuma 
quel servizio. Vi è, è vero, tra i due sistemi una differenza, ma que- 
sta non sta certo a favore dello Stato. Se le compagnie eserciteranno 
una influenza nel paese, in fin dei conti rappresentano anche una 
grande forza economica, libera manifestazione della nazione, e sa- 
rebbe strano assai che questa forza non pesasse legiltimamente nei 
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destini del paese; comunque, se saranno esorbitanti la sua ingerenza 
«@ la sua azione, troveranno anche una diga nell’ opera dello Stato, 
che, rappresentando gli interessi di tutti, potrà frenare la eccessiva 
funzione di questo ente, quando controperasse al bene generale. Ma 
se invece tale strapotenza sarà in mano dello Stato, aggiunta a quella 
di cui necessariamente, per la sua naturale costituzione dispone, chi 
‘potrà frenarne il corso? chi mai potrà, ove occorra, far impedire che 
di questo immenso servizio gli uomini di governo'sì giovino a solo 
‘profitto delle loro particolari ambizioni o di quelle del loro partito? 

Strana contraddizione! Si lagnano perchè le compagnie diven- 
tano troppo potenti, e vogliono che di questa potenza sia armato lo 
Stato, il quale è già di per sè stesso fornito di tanta influenza ed è 
«così inclinato ad accrescerla. 

Sarà errore il nostro, ma riflettendo ai beneficî che può ricavare 
un popolo dalla libertà e ai danni che può soffrire ove la libertà non 
sia che la maschera di una abile tirannia esercitata illegittimamente, 
noi crediamo che nulla possa essere più pericoloso della teoria per 
Aa quale la potenza dello Stato andrebbe sempre crescendo, sino a 
rendere anche gli onesti ed integri amministratori , irresponsabili 
delle loro azioni, perchè incapaci di reggere una macchina così vasta, 
così complicata, così potente. Ricordiamoci degli imperatori romani 
che a poco a poco in sè stessi riunirono tutte le cariche della ammi- 
nistrazione politica e quindi diventarono tiranni. La libertà politica 
di un popolo esiste realmente in quanto chi regge la cosa pubblica 
sia responsabile delle proprie opere ; più sarà illusoria tale respon- 
sabilità, e. meno reale sarà la libertà. Ora il sistema di accrescere 
sempre più la già grave somma di affari che schiaccia un ministro 
è toglierli la responsabilità, è velare la libertà. 

E concludiamo : se non vi fossero altri argomenti per combat- 
tere l' industria delle ferrovie in mano dello Stato ed in genere una 
eccessiva ingerenza di questo negli affari privati, basterebbe quello 
‘evidentissimo che gl’ inconvenienti, che si vogliono derivanti dalla 
potenza di compagnie ferroviarie , sono di gran lunga più temibili e 
più pericolosi quando lo Stato sia amministratore delle ferrovie. 

Se non che ci è d’uopo abbandonare queste generali osservazioni 
*@e venire più precisamente a quanto si riferisce al problema ferrovia- 
rio in Italia. 

III. Sebbene siano note le vicende delle ferrovie italiane, non è 
inopportuno riassumere brevemente alcuni punti, i quali possono 
interessare a queste nostre considerazioni. 

Le ferrovie italiane dal punto di vista che ci importa osservare 
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sono di tre categorie : 1.° quelle di cui lo Stato è proprietario o com- 
proprietario ed esercente ; 2.° quelle di cui sono proprietarie società 
private mentre lo Stato è solo esercente ; 3.° quelle di cui proprieta- 
rio è lo Stato ed esercenti le società private ; 4.° quelle di cui pro- 
prietarie ed esercenti sono delle società private. 

Vediamo la entità chilometrica di ciascuna categoria. Attua]- 
mente sono in esercizio circa 9040 chilometri di ferrovie; lo Stato è 
proprietario di5820 chilometri cioè oltre tre quinti dei quali esercita 
direttamente 4366 chilometri, più 927 chilometri di linee private 
quasi tutte comprese nella rete dell’Alta Italia. — La società delle 
ferrovie Meridionali è proprietaria ed esercita 1573 chilometri, 
mentre esercita pure 1339 chilometri della rete Calabro-Sicula. Altri 
130 chilometri sono di proprietà dello Stato ed esercitati dalla So- 
cietà veneta di costruzioni; ed infine altri 788 chilometri sono in 
proprietà ed in esercizio di Società private. Per cui ritornando alle 
precedenti categorie abbiamo: 1.° Che lo Stato esercita ferrovie di 
cui è proprietario per chilometri 4366 ; 2.° Che lo Stato esercita fer- 
rovie di cui altri è proprietario per chilometri 927; 3.° Che lo Stato 
è proprietario di ferrovie esercitate da Società private per chilome- 
tri 1160; 4.° Che infine Società private sono proprietarie ed eser- 
centi di ferrovie per chilometri 1290. 

La rete della Società AltaItalia laqualeesercitava oltre3500 chi- 
lometri,era composta dalla rete del Piemonte che il Governodi Sardegna 
aveva rivenduto per 200 milioni; dalla rete lombarda acquistata dallo 
Stato per mezzo del trattato di Zurigo e della Convenzione approvata 
colla legge 8 luglio 1860. La legge 14 Maggio 1865, che riordinò le 


ferrovie italiane, costituì la garanzia del prodvtto lordo di 28 mi- , 


. lioni alla Società dell'Alta Italia, la concessione per 95 anni, la facoltà 
del riscatto. Nel 1866 si aggiunsero le linee del Vencto e del Man- 
tovano, per le quali veniva accordata una garanzia a scala ascen- 
dente di anno in anno, sino a fermarsi a L. 32,548 per chilometro. 
Le vicenda del 1870 portarono nuove modificazioni alla costituzione 
delle Società ferroviarie, e l'Alta Italia, che aveva già ricevuto della 
Società delle Meridionali alcune linee nella valle del Po, ebbe anche 
le linee dell'alta Toscana, ed il. diritto di precedenza per alcune linee 
da costruirsi tra il Piemonte e la Liguria, E valendosi dello stesso 
diritto di prelazione, la stessa Società nel 1873 divenne. concessio- 
naria della linea Udine-Pontebba, come pure di altre linee per mezzo 
di. contratti speciali con altre Società 0 con corpi morali. Però, come 
è noto, la società dell'Alta Italia non era che una parte di una Se- 
cietà più potente, la Sidbban austriaca, e: sebbene sino dal 1861 
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fosse stata richiesta, tanto dà Governo italiano che dall’austriaco, la 
separazione delle due amministrazioni, le strade ferrate Meridionati 
austriache e l'Alta Italîa, si incontrarono nella Società tante resisten- 
ze e si presentarono nella pratica tali difficoltà, che il Governo ita- 
liano adUivenne alla convenzione di Basilea il 17 Novembre 1875, 
con cui riscattò 1981 chilometri di proprietà dell'Alta ftalia, ed i 380 
di cui era soltanto comproprietaria spendendo circa 700 milioni di 
lire. L' Alta Italia esercitò dopo it'1873 ancora per due anni la rete, 
è poi l'esercizio passò in mano dello Stato. 

La Società delle ferrovie romane sorse colla convenzione 22 Git»- 
gno 1861, che fuse insieme la société des chemins de fer romains , 
la Società delle livornesi, la Centrale Toscana e la Maremmana. Per 
l'atto di costituzione la ntova Società cerlette alla Società delle Me- 
ridionali la linea Botogna-Ancona e diramazioni ed assunse la co- 
struzione‘e l'esercizio délla. linea ligure Pisa-Genova nonchè delle 
]tre lince già in costruzione 0'concesse alle secietà da cui traeva 
origine. Lo Stato colla citata convenzione accordava alla società delle 
romane un sussidio, a scala mobile, di L. 13,219 per chilometro sino 
a che il prodotto lordo chilometrico non superasse le Lire 12,500 e 
dello stesso sussidio, diminuito della metà della differenza tra. il pro- 
dotto lordo reafe ed il limite di L. 12,500, quando tale limite fosse 
superato, con questo però che la: sovvenzione ed il prodotto lordo 
insieme non dovessero mai superare le lire 30mila. Se non che le 
condizioni finanziarie della Società hen presto si resero tali da ri- 
chiedere l' intervento del Governo, e siccome i provvedimenti presi 
nel 1868 non bastarono e le previsioni fatte mostrarono la insafti- 
cienza degli studi e la leggerezza’ con cui farono compiuti, il Go- 
vetno addivenne alla stipulazione della convenzione 17 Novem- 
bre 1873, approvata solo colla legge 29 Gennaio 1889; colla quate 
Mrono riscattati i TOTAL chilimetri di ferrovie romane, sutla base di 
oltre'T71 milioni di costo. Tuttavia, per voto del Parlamento, l’eser- 
cizio venne in mano dello State soltanto al cominciare del 1882. 

La Società delle strade ferrate Meridionali ebbe vita: colla leg- 
ge 21 agosto 1862, e colla legge già citata del 1£' maggio 1868 
ebbe delinitivo assetto, sia perchè le vennero concesse la linea Bé- 
logna-Ancona, e Castelltolognese-Ravenna , già appartenenti atfa 
società delle Romane, sia perchè alla garanzia di un prodotto 
fordo: di Lire 29,000 al chilometro, fa sostituita qui pure una scala 
mobile, cioè per îl primo quadriennio una sovvenzione -di: L/. 22,090 
al chilometro, qualunque: fosse il prodotto; dopo il quadriennio 
una sovvenzione: di L. 20,000 al chilometro, sino a che il’ prodotto 
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lordo non raggiungesse le lire 7000, e riaggiuntolo la sovvenzione 
diminuiva della metà della differenza fra il prodotto lordo reale e 
il limite anzidetto di lire 7000, che se poi il prodotto lordo supe- 
rasse le lire 15,000, dell'eccesso e della metà della differenza anzi- 
detta veniva diminuita la sovvenzione. Come è noto, la Convenzione 
28 aprile 1881 accordava allo Stato il diritto di riscattare la 
linea della società delle Meridionali a determinate condizioni pri- 
ma del 30 giagno 1883 ; ma questo termine spirò senza che il ri- 
scalto avvenisse, e l'Assemblea della Società rifiutò una proroga 
che era stata domandata dal Governo sul termine stesso. 

La Società delle ferrovie Meridionali esercita anche, per la leg- 
ge 10 dicembre 1871, le rete Calabro-Sicula, la costruzione della 
quale rete, fu nel 1860 concessa alla ditta Adami e Lemmi, e dalla 
legge 25 agosto 1863 alla Società Vittorio Emanuele, e da questa 
poco dopo ceduta alla Società Parent, Schaken e Salamanca, e 
finalmente da questa alla Società Vitali, Picard, Charles e Comp. 
Nel 1868 questa ultima ditta assunse definitivamente gli obblighi 
della Società Vittorio Emanuele, ma così male li adempì, che colla 
legge 28 agosto 1870 il Governo intraprese da sé la costruzione 
della rete, e, come dicemmo, l’anno appresso affidò il lavoro alla 
Società delle Meridionali. Così i 662 chilometri delle linee calabresi 
edi 493 delle linee sicule, sono di proprietà dello Stato, ma sono 
esercitate dalla Società delle Meridionali, in regia cointeressata col- 
lo Stato, perchè del prodotto lordo di esercizio, la Società delle Me- 
ridionali ba il 4°/, sino a 10 mila lire per chilometro; il 3 per 
cento per le ulteriori 5 mila, il 2 per cento sull'eccedenza ; più, in 
ogni caso, il cinque per cento sul prodotto netto. 

La legge 4 gennaio 1863 approvava la convenzione che diede 
vita alla Compagnia reale delle ferrovie sarde, la quale doveva co- 
struire 400 chilometri di ferrovia, ma la convenzione stessa non 
ebbe effetto, e la legge 28 agosto 1870 la modificò, sottraendo lo 
Stato dall' obbligo di consegnare alla Società 200 ettari di beni 
ademprivili come erasi stipulato, e convenendo invece in una ga- 
‘ranzia di prodotto netto, non più di 9000 lire, ma 12 mila per 
chilometro. Costruita la metà.circa della rete, la Società non potò 
proseguire, e fu necessaria una nuova legge, quella 20 giugno 1877, 
che accordò alla Società una sovvenzione a scala mobile, cioè di 
L. 14,800 diminuita della metà della differenza tra il prodotto lordo 
reale ed il minimo di L. 7000, e diminuita del B4 per cento di tale 
differenza se il prodotto lordo oltrepassasse le 7000 lire. 

Lasciamo le minori Società che non presentano interessi da 
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doverne tener conto nel nostro scritto, ed ecco adunque in brevi 
termini il quadro che ci presenta lo stato delle ferrovie italiane: so- 
no in tutto chilometri 9040; lo Stato ne possiede 6820, di questi ne 
esercita 4360, ne fa esercitare da privati 1460; le Società private 
ne possiedono 3220 e ne esercitano 2291; gli altri 929 chilometri so- 
no esercitati dallo Stato. 

Ma a questo rapido cenno bisogna aggiungere qualche osserva- 
. zione. Lo Stato riscattò le linee dell'Alta Italia quando questa socie- 
tà, malgrado le esigenze dei trattati internazionali resisteva a sepa- 
rarsi dalla Siidbhan, allegando che la rete italiana non dava l'utile 
bastante per pagare gl’'interessi delle obbligazioni, e vi sopperiva col- 
l'utile fornito dalla linea austriaca, così che « venendo ad una sepa- 
razione delle due reti e ciascuna di esse conservando il capitale speso 
ed il proprio prodotto, la parte italiana non avrebbe potuto far fronte 
ai suoi impegni » (1). Lo Stato che era costretto ad esigere la sepa- 
razione, fu conseguentemente obbligato al riscatto per non veder 
fallita la Società. “ 

Le Romane dal canto loro avevano ottenuto dallo Stato nel 1866 
una anticipazione di 31 milioni in Buoni del tesoro, e lo Stato si era 
incaricato di costruire per loro conto la linea ligure; due anni dopo 
la società dovette vendere allo Stato per 35 milioni la linea Firenze- 
Pistoia-Pisa-Massa e senza compenso alcuno la linea ligure (legge 
28 Agosto 1870 che approva la convenzione 20 Settembre 1868); ed 
in pari tempo, dichiarandosi impotente a restituire l'anzi accennato 
prestito di 31 milioni e neppure di pagarne gl’interessi, ottenne dallo 
Stato una proroga e l’accumulazione degli interessi sul capitale ; così 
nel 1871 il debito ascendeva a 46 milioni e mezzo. Infine, impe- 
gnata la Società nella costruzione di alcune linee, trovò che le spese 
effettive avevano grandemente oltrepassato il preventivo, e precisa- 
mente, poichè è d’uopo vedere certe cifre: per costruzioni ed esercizio 


previste milioni . 11,6 spesi milioni 42,0 

per acquisto materiale mobile 2,6 >» » 112 

per spese straordinarie Bio» o» 18,5, 
Totale 19,6 71,7 


Non rimaneva alla Società, di fronte ad una simile situazione finan- 
ziaria, che tentare di essere rimborsata dallo Stato, sotto qualunque 
pretesto, dei 52 milioni di maggiori spese. E infatti promosse una 
lite davanti ai tribunali. Allora cominciarono le trattative del riscatto, 
ed il riscatto impedì l’ imminente fallimento. 


(1) Amilhau direttore dell’ Alta Italia; Risposte alla Commissione d° in- 
thiesta industriale 1872. 
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Meno sfortunate o più oculate, furono le Meridionali; questa 
Socictà, se non ha ricavato dalla sua industria cospicoi utili, ha al- 
meno potuto sempre far fronte ai suoi impegni, senza ricorrere a 
straordinari soccorsi da parte dello Stato, anzi migliorando sempre 
la propria situazione finanziaria, tanto clie quella Amministrazione è 
sempre citata con parole di elogio anche dagli avversari: 

Intorno ‘alla Società delle ferrovie Sarde abbiamo già detto qual- 
che cosa che basta a dimostrare come siasi mantenala in vità sola- 
mente mediante un largo intervento delfo Stato. Queste osserva- 
zioni tutt'altro che confortanti lasciano ricavare naturalmente una 
conseguenza: dunque è chiaro che in Italia le Società ferroviarie 
non possono vivere da sole, ma hanno bisogno di un continuo aiuto 
del governo per non precipitare nel fallimento! Tàntofaallora che to 
Stato stesso eserciti le ferrovie, quando deve far la parte di tutore 
di puntello alle Società proprietarie od esercenti. 

Ed infatti è questo il ragionamento che più spesso hanno ini 
bocca difensori dell'esercizio governativo. Però ad esser giusti, biso 
gna considerare lo stato delle cose, non da un solo lato ; e bisogna 
vedere se per avventura il governo non abbia con una mano dato 
il soccorso e cell’altra minato'il terreno alle Società. E veramente ft 
situazione cambia d’aspetto-esaminata anché da questo punto di vista. 

Lo Stato dovette, durante questo ventennio dacchè il Regno 
d’Italia è costituito, immischiarsi molto nelle vicende delle Società 
ferroviarie ; ma il suo intervento fu sempre diretto da un unico cri 
terio e fu sempre provvido e tendente ad aiutare in modo efifeaco 
le: Società proprietarie ed esercenti delle ferrovie ? 

Si prenda ed esaminare la serie delle Convenzioni che il Go- 
verno ha stipulato collè diverse Società cd-apparisce subito la man- 
canza di un concetto sano, ben maturato, il quale determinasse net- 
tamente la' situazione delle Società, ed assicurasse loro fa vita. Lo 
Stato sa bene che dovrà dar cento, macome l'avaro dalle grette vedute; 
si contenta di dar venti, per esser costretto dalla forza maggiore dat 
trenta domani, sessanta dopo domani, ec.; equando arriva nella somma 
a dar ceato, l'ammalato è in fin di vita e-nén basta più nessuna cura 
a salvarto. Nè si creda che-mancassero le congnizioni, o che avveni- 
menti straordinari turbassero le previsioni. Si sepeva benissimo 
quali erame-le conseguenze di questo procedere, si comprendeva 
perfettamente che agendo così le Società andavano verso-il' fatti 
mento, ma non si aveva ‘il coraggio di'prendere provvedimenti 
radicali ed energici che bastassero a salvare la. situazione. Forse, 
giacchè non è nostro intendimento di accusare gli uomini i quali 
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possono essere stati costretti a tale condotta dalle condizioni delle 
finanze pubbliche, forse simile politica ferroviaria era resa ncces- 
saria dalle esigenze del bilancio, ma non per questo essa risultava 
meno fatale alla esistenza delle Società. Era una meschina politica 
dell'oggi, inconsapevole del domani, mentre il domani giungeva 
inevitabilmente, 

Ma ancora questo è il meno. Conoscendo la situazione nella 
quale si trovavano le Società ferroviarie, gli oneri superiori alle 
loro forze cheessesierano assunti, il servizionon sempre regolare che 
dovevano mantenere in un paese che nasceva allora alla vita econo- 
‘mica, quale riguardo ebbelo Stato nella imposizione delle tasse? Oggi 
lottava coi rappresentanti delle Società, lesinando sino all’ ultimo 
centesimo l’ aumento del sussidio, domani una nuova imposta, 0 
l'aumento di una imposta preesistente, decimava quel sussidio già 
riconosciuto insufficiente al bisogno. E non basta ancora | lo Stato 
stipula le convenzioni colle quali accorda determinati sussidi, il Par- 
lamento approva, ma gli anni passano, e lo Stato non paga il suo de- 
bito alle Società e per non incorrere nel pagamento degli interessi , 
tarda sette anni la revisione dei conti. « Noi abbiamo diritto a ga- 
ranzia per ogai chilometro di esercizio. Per sette anni, ad ogfii chiu- 
sura di annata, noi presentammo al governo i nostri conti ; essi non 
farono mai regolati ; e per questa ragione, indipendente aflatto dalla 
nostra volonta, non.ci si pagano le somme dovuteci per sette anni 
di una garanzia che ormai stà per cessare. Neanche in parte potem- 
mo esigere questo credito nostro, abbenchè più che sufficiente mal- 
leveria oifra l'immenso materiale fisso e mobile, gli edifici ecc. Non 
domandiamo favore, ma bensì che ci si tratti con giustizia ed equi- 
tà » (1). E la burocrazia ? Ci sarebbe argomento da riempiere dei 
volumi se volessimo raccogliere tutte le prove dalle quali emerge 
quanto daano abbiano portato alle Società ferroviarie la pedanteria, 
la lentezza, la invadenza, la.noncuranza, della-burocrazia. Oggi in cui 
parliamo. la rete dell'Alta Italia d.governativa; impiegati governativi 
sono i membri della direzione dì quelle rete ed impiegati dello stesso 
governo, dipendenti dallo.stesso capo, quelli della direzione dele fer- , 
rovie al Ministero dei laveri pubblici ; eppure tanta è l'abitudine di 
avversare, non diremo per spirito di contrarietà o per altro riprovevole 
motivo, ma per pretensiene a farsi valere, - tanta è la abitudine di 
avversare, che le due amministrazioni governative si trattano co- 
ne estranee, come indipendenti, ed abbiamo prove chiarissime ed 
abbastanza recenti che dimostrano come il ministre (non parlianio 

(1) Amillau, Direttore general@ deli Atta Halia, loco citato. 
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dell'on. Genala) non voleva intervenire a far prevalere la sua volon- 
tà sopra questioni pure importanti e delle quali egli solo è respon- 
sabile, ma lasciava il Consiglio dell'Alta Italia libero di sè. Mentre è 
noto che se mai un consiglio ha bisogno di una mente attiva e pronta 
che dia norma ed unità all’azione è quello dell'Alta Italia, compo- 
sto a furia di transazioni e nel quale, dacché la rete è governativa, 
4utto si regola secondo le idee personali dei singoli amministratori, 
che agiscono per turno, indipendenti gli uni dagli altri, e sembrano 
stabilire i treni e gli orari, non a vantaggio generale, ma alla stregua 
-di lotte immaginarie tra gli interessi di questa o quella regione. 
Poichè, se è salutare, ad esempio, che Torino e Milano lottino ac- 
canitamente per disputarsi i vantaggi derivanti dai valichi alpini, è 
tutt’ altro che utile che queste lotte traspariscano evidenti dalla fog- 
.gia con cui sono stabiliti i pnbblici servizi, dalla natura degli orari, 
dalla velocità dei treni, dal buon volere della amministrazione. 
Questa condotta del potere centrale non è altro, a nostro 
vedere,che uno strascico dell’abitudine antica da cui è ancora domi- 
nata la burocrazia, sempre desiderosa di osteggiare tutto ciò che 
non è dello Stato per fare che tutto divenga dello Stato ; abitudine 
tanto ®adicata che non è ancora distrutta sebbene le ferrovie 
ora appartengano allo Stato. Ma lasciando anche questa se- 
-condaria questione domandiamoci se lo Stato insufficiente soste- - 
nitore delle società ferroviarie, tardo nell’adempiere i suoi ob- 
blighi, feroce nelle imposizioni, abbia il diritto di dire che fu co- 
stretto a riscattare le ferrovie per salvare dal naufragio le società, 0 
-8e piuttosto esso non abbia obbligo di confessare che fece di tutto 
per farle naufragare ; domandiamoci se sia giustizia asserire che le 
‘società ferroviarie italiane non possono vivere, o se non sia più equo 
dire che il governo non le ha lasciate vivere; domandiamoci se sì 
possa, come lo fanno gli statolatri, pomposamente rinfacciare ai 
.difensori dell'esercizio privato, che l'esperimento della industria 
libera è stato fatto e non è riuscito ! Nò invero, che l'industria pri- 
vata non fu libera ; furono le vostre insufficenti convenzioni, furono 
.le vostre imposte, furono i vostri regolamenti, furono le vostre ine- 
sattezze nel pagare, opposte alla inesorabilità del riscuotere, furono 
Je vostre pastoie burocratiche che le uccisero. Nè avete il diritto di 
citare a vostra difesa le Meridionali che vissero malgrado tutto ciò, 
poichè imitereste quel coccodrillo, il quale dicesse all’ uomo che sta 
inghiottendo : pure il tuo compagno più lesto, più oculato, più at- 
‘ tento, più vigilante, meno in buona fede, ha saputo salvarsi, perciò 
la colpa è tua se ti stritolo e ti ingoio. Se vi sia buona volontà nel 


IN ITALIA 205. 


Governo basta ricordare il discorso dell’on. Baccarini in Parlamento 
contro le Meridionali ; quello sia la pietra di paragone. 

IV. Se non che ci incalza la necessità di venire al punto essen- 
ziale del problema ferroviario in Ital:a, e formularci le seguenti do- 
mande : il sistema dell’ esercizio privato è egli possibile in Italia? 
e se sì, quali cause lo impediscono ? 

Si intende che non pretendiamo qui di discutere nè le conven- 
zioni ferroviarie già state più volte presentate, nè di entrare nelle 
quistioni intime di un contratto per l'esercizio ; solo ci ripromettiamo 
di trattare, da alcuni punti di vista speciali, questo argomento nel 
suo più largo aspetto ; e specialmente discutere per le stampe quello 
che si dice sottovoce e non si vuo! render pubblico. 

Mettiamo ormai fuori di discussione il punto che altra volta 
era controverso, se cioè sia preferibile l’esercizio governativo a quel- 
lo privato. L’ esperienza che ne sbbiamo fatta da alcuni anni ci ha 
dimostrato troppo chiaramente la incapacità dello Stato ; e le con- 
dizioni speciali in cui si trova l’ Italia hanno forse reso ancora più 
patente questa incapacità. Egli è ben vero - poichè bisogna esser 
giusti - che l’attuale esercizio governativo, che dura da sei anni 
per l'Alta Italia e da quasi quattro per le Romane, trova în parte 
la giustificazione dei suoi errori, o meglio della sua apatia, nella. 
provvisorietà, ma miglioriamo. pure quanto si voglia questo eser- 
cizio governativo, e rimarrà sempre abbastanza per rimpiangere 
l’ esercizio privato. E, notisi bene, per cattiva amministrazione fer- 
roviaria, non parliamo solo di tardanze d' orario, di mancanza, 0 
cattivo stato del materiale, di accidenti occorsi o di altri simili in- 
convenienti, ma alludiamo specialmente ad una palese apalia, ad 
“una enorme indifferenza per un servizio che in Italia lascia tanto é 
tanto a desiderare; alludiamo al cumulo di contese che si sono solle- 
vate e sovrapposte l’una all'altra, perchè tutte lasciate insolute, tra le 
diverse amministrazioni paesane e tra queste e le estere ; alludiamo 
infine a quello straordinario disinteresse che ostentano il Governo, 
la burocrazia, i consigli di amministrazione, per tutto quanto non sì. 
riferisca a piccinerie pedantesche. Ed il disinteresse ha due cause 
ambedue egualmente efficenti a centuplicarne la funzione : quella 
generale per cui i funzionari dello Stato non possono, meno casi, 
eccezionali, trattare gli affari dell’ amministrazione come i propri, e 
quella speciale, in questo caso, che l’amministrazione ferroviaria non 
è ben certa se e quanto rimarrà allo Stato tale servizio. 

Teniamo adunque siccome risoluta la questione dell’ esercizio a 
favore di quello privato ed entriamo subito a discorrere dell'argomen- 
to. Non si deve però prima di tutto trascurare una strana contrad-. 
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dizione tra i fatti fin qui occorsi e la opinione che mantengono molte 
persone competenti. 
Ricorderemo cioè : che esisteva l’ esercizio privato, e lo- Stato 
ha dovuto intervenire col riscatto prima, coll’ esercizio per suo 
conto poi; - che in memorabili discussioni, la Camera si occupò 
della questione e non rifuggi da una vera rivoluzione parlamentare 
per risolverla nel senso dell’ esercizio privato ; - che nel 1877 l’on. 
Depretis presentò alla Camera delle convenzioni già stipulate preli- 
minarmente per l’ esercizio privato ; - che l’on. Baccarini assunse il 
portafoglio, disposto, (per quanto, senza contraddizione, si alferma- 
va), favorevolmente per l’ esercizio privato ; - che la Commissione 
parlamentare d'inchiesta in un magistrale lavoro concluse unanime- 
mente per l’ esercizio privato ; - che l' on. Baccarini pochi mesi or 
sono, in omaggio al voto del Parlamento, che invitava il governo a 
presentare un progetto di legge « per la concessione dell'esercizio 
detle ferrovie dello Stato all’ industria privata », compilò un disegno 
di massima che poteva, al credere di molti, rendere impossibile 
1’ esercizio privato non solo, e che terminava infatti col proporre la 
cessazione della sola Compagnia ancora esistente, quella delle Me- 
ridionali, e che poco tempo dopo l’on. Baccarini dovette cedere il 
‘ portafoglio; - che gli successe l'on. Genala, nel quale l'esercizio pri- 


vato sembra incarnarsi, tanto in parecchie occasioni si è dichiarato . 


assolutamente contrario all’ esercizio governativo. 


Malgrado tutti questi fatti dai quali si potrebbe ricavare la pro-- 
fonda convinzione che la Rappresentanza nazionale, ed il Governo 


vogliono l'esercizio privato, non pochi sono coloro i quali dubitano 
che l'esercizio privato possa conseguirsi, e stimano che l'on. Genala 
ed altri ministri dopo lui saranno ancora inghiottiti prima che si 
risolva la questione. La contraddizione adunque è grave assai. Quali 
infatti possono esser le cause così formidabili che ostacolano il eon- 
seguimento di un fatto, a cui sembra tendere la volontà di tutti? 
ag e quali sono le difficoltà ? Da qual parte sorge l’impedimento? 
il Parlamento accettò più volentieri una rivoluzione parlamentare 
che l'esercizio governativo proposto dal Minghetti; se la Camera 
dei deputati votò un apposito articolo di legge (l'art. 4 della legge 
29 giugno 1876) che consacrava l'esercizio privato ; - se la commis- 
sione d'inchiesta concluse per l'esercizio privato ; se i Ministri suc- 
cedatisi fecero tutti più o meno ripetute professioni di fede favore- 
voli all’ esercizio privato, e quando titubarono caddero ; - che cosa 
mai osteggia il successo di questa prepotente volontà che trova 
palesemente così scarsi oppositori ? 
Non ha forse la Francia in questi ultimi tempi dato un esempio 


IN ITALIA 207 


solennissimo della impotenza dello Stato ad esercitar l'industria 
ferroviaria e del. pericalo a cui si espongono le finanze di un paese 
se sia lasciata allo Stato simile forza ? - Qual'è adunque la causa 
così preponderante che trattiene la soluzione di questo problema 
An Italia, dove tutti o quasi si mostrano d'accordo, mentre fu 
risoluta in Francia, dove un anno fa era così spiccata la avversione 
alle compagnie private di esercizio ? - Sembrerebbe che, nel mentre 
noi vogliamo l'esercizio privato, siamo poi incapaci di ottenerlo, ed 
in Francia; mentre si voleva l’esercizio governativo, si ubdia dovuto 
Accettare quello privato. 

Eppure in Francia non mancavano le più violenti antipatie 
verso le Società ferroviarie nè mancarono gli avversari di esperire 
tutti i. mezzi per far credere alla vittoria della corruzione e dell’ alla- 
xismo ; = se. non che all'ultima ora, dinanzi alla evidenza palmare 
dei fatti, prevalse. tanto il buon senso da riuscire strano a tuttiche ì 
sostenitori dell’ esercizio governativo disponessero di forze tanto 
limitate. | 

Vi è luogo quindi a chiedersi perchè mai in Italia si preveda 
che un Ministro giovane, pieno di energia e di dottrina, devoto ai 
principi liberali di economia, risolutamente avversario all’ esercizio 
governativo, salito al Ministero specialmente col programma di scio- 
gliere-il problema ferroviario secondo il voto del Parlamento e se- - 
condo i suoì propri convincimenti, non abbia a riuscire. 

.Alcuno afferma che non si potrebbe appaltare l'esercizio pri- 
vato se non per un lungo periodo; ma che trattandosi di un paese 
che. sorge ora alla vita economica commerciale ed industriale ; di 
un paese dove la rete ferroviaria è ancora, in relazione alla su- 
perficie ed alla popolazione, inferiore agli altri Stati più importanti; 
di un paese infine in cui la rete è ancora incompleta, ogni previsio- 
ne sopra un eventuale reddito avvenire manca di base, essendo gli 
elementi che attualmente si possedono, non solo manchevoli, ma 
- ben anche tali da non poter servire per i calcoli di un futuro anche 
prossimo. Impegnare quindi lo Stato nell'appalto di un esercizio co- 
sì. importante, per un periodo di tempo molto lungo, equivale ad 
un contratto troppo aleatorio e quindi non consigliabile; poichè 
se .il reddito delle reti ferroviarie sorpasserà di molto le pre- 
visioni, .lo Stato perderà il guadagno che avrebbe potuto fare; se 
invece sarà inferiore alle previsioni, le Compagnie non potranno 
sostenersi, e sarà ancora lo Stato che dovrà venire in loro aiuto. 
E non si può negare che questo ragionamento non meriti attenzione, 
ma se ne analizziama.bene le parti, si potrà vedere che le conclu- 
sioni.a cui sembra portare hanno più l'apparenza che .la sostanza 
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della verità. Infatti concediamo pure che un appalto dell’esercizio 
ferroviario non possa esser fatto per un periodo breve, poichè nes- 
suna Società potente, vorrebbe e saprebbe costituirsi per una in- 
trapresa di corta durata; concediamo, perchè vero, che le condizio- 
ni attuali della economia nazionale non lasciano prevedere, nè lo 
sviluppo che realmente potrà prendere fra qualche decina d’ anni, 
nè l'indirizzo di questo sviluppo; — concediamo ancora che non si 
possa presumere la influenza che la rete complementare, già con- 
cessa, avrà sui prodotti delle reti complessive, e quindi quali sa- 
ranno per essere fra pochi anni, e più tardi, i rapporti tra le spese 
e le entrate, tra il prodotto lordo ed il prodotto netto, tra la media 
costante e i massimi ei minimi, tra la media attuale e gli aumenti 
o le diminuzioni successive nel tempo. Ma ammesso pure tutto 
questo, è naturale conseguenza che lo Stato, mantenendo per sè 
questo servizio ferroviario, corra appunto incontro a questa, più 0 
meno vera, più o meno grande, incognita; e se ha possibilità di 
guadagnare, ha altrettanta probabilità di perdere, dato che vera- 
mente gli clementi su cui devono basarsi i contratti siano in modo 
assoluto ignoti. Ora se mai la politica finanziaria di un Governo 
deve avere una massima imprescindibile, è quella di non mettere 
mai il bilancio dello Stato nella possibilità di oscillazioni impreve- 
dibili, od almeno è quella di cercare tutti i mezzi perchè tali oscil- 
lazioni sieno il meno sensibili. 

Già pur troppo su questo proposito quelle teorie economiche, che 
oggi sventuratamente predominano, hanno grandi peccati; e colla 
loro esagerata tendenza a far entrare dovunque la mano del Governo 
banno posto in grande pericolo le finanze delle nazioni, e creata una 
condizione di cose tali che il bilancio procede sempre sull'orlo di un 
precipizio. Che sarebbe infatti se oggi un panico, più o meno giusti- 
ficato conducesse i possessori di libretti delle Casse di risparmio po- 
stali a ritirare precipitosamente i loro depositi? - Dove troverebbe lo 
Stato gli 80 milioni che egli ha collocato a lunghe scadenze presso ì 
comuni poveri e bisognosi ? Dove troverebbe da qui a qualche anno 
i 100 o 150 milioni che a tanto ascenderanno ben presto le somme 
delle Casse postali ? —’E se d'altra parte la classe operala accor- 
resse in folla a chiedere la iscrizione nei ruoli della Cassa Nazio- 
nale di assicurazione che l'on. Berti ha fatto approvare senza di- 
scussione alle Camere, in quale altra incognita non potrebbe cadere 
il bilancio dello Stato ? 

E si può trascurare di riflettere a questi seri pericoli che l’alea- 
torio può preparare alle finanze pubbliche nel momento in cui si di- 
scute di sollevare il bilancio da un’altra incognita, quella dell'eser- 
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cizio ferroviario ? — Sia pure che anche gli uomini competenti 
non abbiano ora elementi bastanti per determinare le condizioni 
dei contratti d'appalto, che quindi lo Stato possa essere eventual- 
mente esposto a non guadagnare alcuni milioni, ma non è sempre 
da preferirsi, trattandosi specialmente dell’ amministrazione dello 
Stato, il pericolo di minore guadagno a quello egualmente pos- 
sibile di una grande perdita? 

Se non che abbiamo supposto la peggiore ipotesi, quella di 
non poter prevedere lo sviluppo che prenderanno i commerci e le 
indastrie nazionali in un periodo abbastanza lontano, e gli effetti 
che sul bilancio delle ferrovie produrranno le nuove linee da co- 
struirsi. Ma non occorre aggiungere che questa ipotesi è esaze- 
rata e senza entrare in particolarità, che non troverebbero quì 
acconcio posto, notiamo che anche questa specie di contratti, ha 
singolarmente progredito e che altri Stati, come la Francia ad esem- 
pio, hanno testè stipulate delle convenzioni con patti tali che è 
assicurata allo Stato una ragionevole compartecipazione nel caso 
che gli utili sorpassassero misure determinate. Diciamo di più, 
alcune minori Società ferroviarie italiane hanno, coi corpi morali 
interessati, stipulate convenzioni che raggiungono molto davvicino 
lo stesso scopo. Nè si devono trascurare neppure alcuni studi, teo - 
rici sino ad ora, ma di possihile pratica, e dai competenti anzi loda- 
tissimi, che tendono appunto a semplificare questi rapporti intel- 
lettuali ed a rendere assicurata la vita delle società senza perdi - 
ta dei legittimi-guadagni dello Stato (1ì. 

Ond’è che secondo noi la obbiezione mossa al servizio ferroviario 
nel senso della difficoltà di stipulare convenzioni che prevedano ap- 
prossimativamente l'avvenire, non solo non ha fondamento, ma ‘Tre 
anzi argomenti per vénire ad opposta conclusione. Poichè, o esiste 
realmente l’alea ed è necessario, urgente che lo Stato vi si soltragga; 
o l'alea non esiste ed è possibile stabilire dei criteri abbastanza 
esatti, ed in tal caso manca la ragione della obbiezione. Nè parle- 
remo di altro ordine di idee colle quali si cerca di dimostrare la dif- 
ficoltà di stipulare contratti; come quello delle esigenze militari, e 
quello dell'influenza del capitale estero. Sono argomenti che non solo 
furono già con sovrabbondanza combattuti e vinti, ma che i fatti 
stessi hanno completamente distrutti. Le ferrovie venete nel 1866 
e le romane nel 1870 prestarono all’ esercito italiano un servizio 
eccellente, nè le armate tedesche mossero alcun lagno per imbarazzi 

(1) Alludiamo specialmente alla proposta sulla base del treno-chilome- 


tro con tanta chiarezza ssposta dal comm. V. S. Breda in alcune sue rela- 
zioni ai Ministri. 
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che derivassero dalle amministrazioni ferroviarie francesi durante la 
guerra 1870-71. 

Non vi è quindi bisogno di raccogliere queste obbiezioni e me- 
no ancora di combatterle. | 

V. Se non che, giunti a questo punto, ci troviamo sempre dinan- 
zi egualmente insoluta la domanda che più sopra ci avevamo propo- 
sta. D'onde viene, adunque, la tenacità colla quale molte persone, in 
tutta buona fede, mostrano di credere che il problema ferroviario in 
Italia non si potrà risolvere nè ora, nè per molto tempo? 

Cerchiamo la risposta con animo franco. In ogni manifestazione 
della attività umana, che non sia volgare, vi è, appunto come conse- 
guenze di tale non volgarità, una schiera ristretta di persone che 
hanno il monopolio di tale manifestazione. È l'aristocrazia, nelle di- 
verse forme con cui si estrinseca la intelligenza. Ne deriva che qua- , 
lunque volta un paese abbia a risolvere una determinata quistione 
o adintraprendere un atto di qualche importanza, ha bisogno, del con- 
siglio e dell’opera di quella parte della piccola schiera che in quel- 
l’ordine di cose è eccellente. Nessuno in Italia penserebbe ad un 
lavoro astronomico importante senza l'intervento del prof. Tacchini 
o del P. Denza; nè una quistione letteraria si risolverebbe senza far 
appello al Carducci od al Prati; nè se si trattasse di matematica po- 
trebbe essere non sentita la parola del Beltrami o del Dini. Ebbene; 
la società, malgrado la influenza che le fantastiche idee di eguaglianza 
hanno potuto esercitare, la società si è acquietata dinanzi a questo 
inevitabile monopolio esercitato in ogni singolo ordine di fatti da al- 
cune rare intelligenze; si è acquietata non solamente, ma volenterosa 
vi si soltomelte, anzi ne domanda di volta in volta con premurosa 
istanza la funzione. Ma, strana contradizione ! nel campo non meno 
arduo, non meno seminato ditentativi falliti, non meno avventuroso, de- 
gli affari, la società sconosce ilprincipioammesso inogni altro ordine, si 
ribella al monopolio, e se questo per forza di cose si fa sentire, essa 
tenta di scuoterlo e di evitarne l’ azione. Nessuno al mondo si sve- 
glierebbe un mattino colla pretesa di essere diventato capace di emu- 
lare un Taccluni, un Carducci, un Beltrami ; a migliaia invece sono 
quelli che si coricano pensando che la scienza degli affari non esista, 
che una speciale intelligenza per quelli non occorra e che basti aver 
seconda Za fortuna. Da tutti è riconosciuto che torna necessaria 
una speciale intelligenza in ogni altra manifestazione, ma i più 
sono disposti ad attribuire al caso la riuscita negli affari. Eppu- 
se, se volessimo qui perderci in filosofiche dissertazioni, quanto non 
troveremmo a riflettere, quanto a meditare! Quanti sacrifizii, quante 
disillusioni, quante cadute, quanti propositi, quante voltericominciata 
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la faticosa via; non vi è aiuto di scienza imparata alla scuola, non 
quello del consiglio; tutto deve venire dalla esperienza propria, dalla 
propria intuizione, dalla attitudine individuale. Nessun ordine forse 
di tentativi verso una grande meta presenta come quello degli affari, 
più numerosa la schiera dei-caduti; poichè esso domanda la unione 
diuna serie di qualità che difficilmente si accunfulano in un solo indi- 
viduo. Ma troppo dominati ancora da vecchi pregiudizi, siamo dispo- 
sti, quando ignoriamo, o ci fa comodo ignorare le cause dei fatti, 
attribuirli con facile filosofia al caso, alla fortuna e non pensiamo che 
questo caso e questa fortuna sono, per l’uomo di affari, circo- 
stanze analoghe a quelle che producono la riuscita dell’astronomo, 
del letterato, del matematico. 

Se non che non essendo nell'animo nostro la intenzione di fare 
qui dei sermoni diretti a modificare la psiche sociale, ma bastandoci 
solo di analizzare le cause dei sentimenti che dominano in questa 
psiche, ci si mostra appunto questa chiara contraddizione prodotta 
dall'ambiente sociale, per la quale siamo inclinati a sconoscere nel- 
l'uomo di affari, riuscito a cospicua posizione, uno di quei rari indi- 
vidui destinati a formare nel suo ramo l'aristocrazia della intelli- 
genza. E sconoscendo questa verità, i giudizi e gli atti si manifestano 
secondo fallaci impressioni, anzichè alla stregua della riflessione ; e 
la società si ribella ad una legittima supremazia che deriva dalla 
vittoriosa lotta nel labirinto complicato degli affari; e la ribellione 
istintiva si cambia presto in invidia, e diventa sospetto, e cresce in 
maldicenza e ingigantisce in calunnia. 

Non ci si attribuisca il pensiero di presentare gli uomini d’ af- 
fari scevri da ogni peccato ; si scambierebbe un accenno psicologico 
con una oziosa difesa. Ma si riconosca invece la contraddizione nella 
quale suol cadere l’opinione publica, che, avida delle ricchezze, vuol 
servirsi di questi potenti stumenti che sanno così abilmente produrle, 
ma esigerebbe poi che avessero la stolta abnegazione di non fare a sé 
la prima e più scelta parte. La società accumula i risparmi, costituisce 
enormi capitali, domanda ingenti lavori, vuole intelligenze rare che 
sappiano maneggiare questi strumenti formidabili, ma si ribella poi 
pudica e schiva, dinanzi all'esercizio di così cercata supremazia. E 
chi non è capace del lavoro speciale che domandano gli affari, chi 
forse ha sciupato la propria fortuna scioccamente o pazzamente, o 
chi la ha avventurata e perduta tentando imprese , senza prima 
interrogare la capacità della propria mente, non ha diritto di impre - 
care ai pochi che hanno raggiunto - chi sa con quali stenti - la meta 
‘agognata. Nè meno sconsigliati sono coloro i quali credono opera 
Saggia insegnare il disprezzo a questa schiera di uomini a cui allu- 
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diamo ; se non vi fosse altro argomento per condannare questa opera 
di demolizione, basta quello che la società odierna ha bisogno di 
queste pietre angolari su cui basa una grande parte del suo edifizio. 

Non dimentichiamo però che è urgente applicare al caso nostro 

“queste generali considerazioni. Udimmo qualche tempo fa un egregio 
deputato pronunciare queste parole : « non avrei nulla in contrario al 
l'esercizio privato delle ferrovie, ma ho convinzione che in Italia non 
sì possa ottenerlo senza i capitali e l'opera di uomini i quali sono già 
troppo potenti ; preferisco quindi l’ esercizio governativo ». E sono 
questi i giudizi più miti; molti e molti altri non si limitano a ciò, ma 
palesemente affermano di non volere l’ esercizio privato perchè non 
vogliono la compartecipazione di X di Y e poco tempo fa aggiunge- 
vano anclie di Z., uomini che appartenevano ad un partito politico 
osteggiato, uomini che erano riusciti non solo ad accumulare una 
grossa fortuna ma a disporre anche dell’ altrui, nel senso che ormai 
un grande alfare non si faceva in Italia se X, Y, e nel passato anche 
Z, non avevano assicurati i meno pratici che era buono. 

Ed è proprio alla stregua di questi minuscoli criteri che si trat- 
tano ì grandi interessi del paese; nel Parlamento dove la parola è 
ufficiale si pronunciano discorsi dai quali pare che la lotta sia fon- 

data sui principii e sulle convinzioni; nei corridoi si spiattella la ve- 
rita e le cause efficienti appariscono essere la antipatia o I’ invidia. 
Ed è tanto vero quello che noi diciamo qui francamente, che non ha 
guari anche un ministro tra i più lodati ed i più saggi parve un mo- 
mento caduto nella cerchia di tali piccinerie, e tentò una grande im- 
presa senza prender l'avviso da quei soli uomini, e sono pochi, che in 
Italia dispongono, mercè la loro incontrastata abilità e sagacia, degli 
affari. Dovette però ben presto ricredersi, e riuscì nel suo intento 
quando percorse la sola via che le condizioni dell’ ambiente per- 
mettevano. 

Ora è bene che il pubblico stia in sull’ avviso. La soluzione del 
problema ferroviario non presenta alcuna difficoltà quando si decampi 
dalle antipatie e dalle invidie. Che se veramente vi sono coloro i quali 
credono che gli uomini di affari abbiano ad esercitare il loro mono- 
polio gravando sullo Stato ed imponendo condizioni dannose, il còm- 
pito di queste menti, forse giustamente timorose, è chiaramente de- 
signato ; abbiano assidua ed attenta vigilanza perchè la buona fede 
del Governo non sia abusata 0 perchè la corruzione non intervenga, 
ma non ostacolino per il solo timore lo scioglimento di così’ grave 
problema. Oh! lo sappiamo anche noi che gli afferi conclusi collo 
Stato sono talvolta di eccitamento ad atti meno scrupolosi: sappiamo. 
anche noi che non mancano esempi di corruttori e di corrotti ; sap- 


IN ITALIA 213 


rpiamo anche noi che tra l'affare lecito e l’ alfare disonesto vi è una 
linea di demarcazione molto difficile a stabilirsi; ma sappiamo anche 
che sarebbe ben difficile il far procedere la macchina dello Stato 
-quando ad ogni piè sospinto si volesse temere il dominio della cor- 
ruzione. D'altra parte , lo ripetiamo, compito di chi a diritto od a 
torto nutre il sospetto, è di esigere che l'amministrazione dello 
Stato proceda bene, non di obbligarla ad arrestarsi perchè nel cam- 
. minare non metta il piede in fallo. 

Forse ad alcuno farà meraviglia che abbiamo trattata la que- 
‘stione ferroviaria da questo speciale punto di vista; ma, lo ripetiamo, 
-se la soluzione dell'esercizio ferroviario presenta veramente una dif- 
ficoltà, a nostro credere è in ciò solo che le antipatie e l'invidia si 
sostituiscono alle ragioni solide ed all’onesto sindacato. 

Ed è per questo che al nuovo Ministro dei lavori pubblici, il 
quale deve sentirsi mosso dall’ambizione di mettere il suo nome ad 
‘una legge di tanto momento come quella che dia un detinilivo e du- 
revole assetto alla questione ferroviaria, noi vorremmo dare un solo 

consiglio. Chiuda le orecchie ad ogni scomposta voce che gli griderà 
‘di arrestarsi sotto minaccia di accusarlo corrotto o corruttore, e pro- 
ceda impavido per quella via che stima più giusta, null'altro ascol- 
tando che la propria coscienza, Rifletta bene che coloro i quali gli 
sussurreranno di carrozzini e carrozzoni non hanno altro scopo che 
di arrestarlo per mezzo della intimidazione. Egli compia i suoi atti 
-alla chiara luce del sole e lasci gridare ; - l'esempio della Francia si 
ripeterà in Italia ; quando sarà il momento di contare i voti sopra 
‘proposte concrete, mature e serie, ci meraviglieremo tutti che così 
poca gente facesse tanto rumore. - Ma se egli Ministro, non si sen- 
:te il cuore abbastanza forte per una lotta che potrebbe assumere in 
«sulla crisi un aspetto di accanimento, se non ha ferma fede che la 
‘rettitudine della propria coscienza debba essere sufficiente com- 
penso ad ogni più amara accusa ; se alla ambizione della vittoria, 
.antepone la suscettibilità del carattere. l'on. Genala, rifletta se non 
sarebbe troppo grave la sua responsabilità accingendosi a tale im- 
‘presa senza tutta la necessaria abnegazione. | 

Non è la palese discussione che in Parlamento sopporteranno 
‘le sue proposte, ma è la guerra accanita che al suo nome, alla sua 
«onestà, alla sua rettitudine verrà fatta, che egli deve prevedere e 
pensare. Al momento decisivo si accorgerà che era giusto di non 
‘tener conto alcuno delle grida incomposte di chi lo avrà accusato, 
:tanto mancheranno esse di qualunque eco. 

P. A. 
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Del Positivismo in sè e nell’ ordine pedagogico per GrusePPE Al- 
LIEvO Professore ordinario di Pedagogia all’Università di To- 
rino. - Torino, 1883. Tip. subalp. di S. Marino. 

Cesare Ricco. - Il Positivismo e la dottrina dell’evoluzione. - 
Trani, V. Vecchi, Tip. ed. 1883. 


Diamo un breve ragguaglio di queste due notevoli pubblicazio-- 
ni, ponendole insieme, perchè hanno argomento simile, e scopo iden- 
tico, cioò di mostrar vane le pretensioni e false le negazioni del 
recente Positivismo. 

Il libro dell’Allievo è distinto in due parti, conforme al titolo 
che porta. Nella prima parte, considerando il Positivismo in sè me- 
desimo, comincia dal mostrare la sua genesi dal Criticismo del Kant 
che affermava, Dio, mondo e uomo essere inaccessibili alla mente 
umana. Così cadde lo spirito speculativo, e sorse lo spirito positivo, 
che dette al solo Positivismo il nome di scienza. Il carattere del 
Positivismo, poi, è come la sua genesi: negazione della Metafisica, 
e volontà di ridurre in sistema le scienze sperimentali, raccoglien- 
done le generalità. Scrive l'Allievo : Il Positivismo è la filosofia delle 
scienze positive antimetafisica. Ma il Positivismo non ha ragione d’es- 
sere, perchè se le scienze speciali non escludono la Metafisica, esclu-- 
dono invece il Positivismo, che da esse non diversifica sostanszial-- 
mente. Inoltre, il Positivismo non può darci la scienza, perchè 
l'esperienza sensibile non può generare i principii della scienza, nè 
i materiali nè i formali, che sono universali e necessarii. Esso, poi, 
esclude arbitrariamente i fatti interni o ne dichiara illusorii i più. 
rilevanti. Gli manca, quindi, l’unità richiesta dalla scienza. La scien- 
sa, d’altra parte, vuole un soggetto personale e libero, mentrechò 
pel Positivismo lo spirito è un aggregato di fenomeni. 

Dopo avere il nostro Autore esaminato l’attinenza del Positi- 
vismo coll’ignoto, che per alcuni è il caso, per altri la cagione vera 
delle cose apparenti, studia le attinenze del Positivismo colla Re- 
ligione, e critica la teorica religiosa del Comte, che vuole una re- 
ligione dell'Umanità, e quella dello “Spencer, per cui l'inconoscibile 
dovrebbe collegare la scienza e la fede. Esamina, poi, la Morale. 
del Positivismo contemporaneo, distinguendola nelle due forme, del- 
l' Utilitarismo sociale, sostenuta dal Comte e dallo Stuart Mill, e 
l’altra dell'Evoluzionismo, esposta dal Darwin, dallo Spencer e dal 
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Bain, mostrando che non posson dar ragione del dovere, perchè ne- 
gano Dio e la libertà umana. Il Comte pone il fondamento della 
moralità nella prevalenza del Socialismo sull'Individualismo ; il Mill 
colloca l'ideale della vita morale nell'elevatezza del carattere, che 
in sè armonizza la felicità individuale colla generale. Gli Evolu- 
zionisti trovano la moralità negli animali, e su su dai selvaggi ai 
popoli civili; imperocchè, per costoro, la moralità viene per eredi- 
tà, come l'organismo. 

Il Comte e lo Stuart Mill sono Positivisti e non Evoluzionisti, 
laddove altri, come lo Spencer e il Bain, sono Evoluzionisti. In ge- 
nerale i Materialisti sono Evoluzionisti, ma alcuni di questi, come 
lo Spencer, rigettano il Materialismo, quantunque, a ben guardare, 
anche il sistema dello Spencer, in fondo non è che Materialismo. 
E qui l’Autore chiarisce il concetto di evoluzione, e distingue l’Evo- 
luzionismo in dinamico, o Trasformismo, e in statico : quello con- 
sidera a preferenza il formarsi e il divenire dell’universo, questo lo 
riguarda nel suo essere compiuto e definitivo. La Psicologia posi- 
tiva o è associazionista, che spiega i fatti interni colla successione 
e coesistenza di essi (Stuart Mille Bain); o li spiega coi fenomeni 
propri dell'organismo umano ; o ne cerca la spiegazione nelle forme 
di vita più imperfette e rudimentali, dalle quali si svolge la vita più 
elevata e perfetta dell’uomo (Haeckel e Spencer). 

In alcune proposizioni racchiude l'Autore la sostanza della dot- 
trina positivista intorno alla Metafisica, alla Morale, all’ Antropo- 
logia è alla Psicologia. Eccole: la realtà è una serie di fenomeni, 
ehe soli sono obietto della scienza ; il mondo esiste e procede senza 
scopo; non esiste un soprannaturale nè, quindi, una Religione ; la 
Morale ha origine dagl’istinti o dalle tendenze dell’ uomo ; l’ uomo 
è un complesso di fenomeni, diversi solo di grado da quelli degli 
altri animali; egli resulta da un’ evoluzione del processo meccani- 
co della natura; non c’è una vita avvenire; la libertà è un; illu- 
‘ sione ; le potenze si evolvono, e le inferiori si trasformano nelle su- 
periori ; l’î0 è un intreccio di fenomeni. 

Nella seconda parte l’ Autore studia il Positivismo applicato 
alla ‘Pedagogica, dacchè tale scienza dipende, come da sua condi- 
zione, dalle altre parti della Filosofia pura. Critica la riforma sco- 
lastica del Comte, che dipende dalla classificazione da lui fatta del- 
le parti dello scibile nelle sei scienze, matematica, astronomia, fisi- 
ca, chimica, biologia e sociologia. Il Comte vuol che si vada dal 
semplice al composto, e quindi crede che si debba protedere dal 
più astratto al meno astratto. L'Allievo rileva l’ errore di tal dot- 
trina, mostrando che si deve passare dall’ implicito all’ esplicito. 
Esamina poi interamente la dottrina pedagogica dello Speneer e 
Vel Bain nei loro libri, Educasione morale, intellettuale e fisica, e 
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L'educazione come scienza. Chiarisce come il concetto e il fatto del. 
l'educazione contraddicono al concetto dell'Evoluzionismo. Approva 
il Pestalozzi che diceva, l'ordinamento delle materie e il loro meto- 
do didascalico doversi conformare al naturale processo dello svolgi- 
mento intellettuale; ma riprova molte applicazioni di tal dottrina 
generale. Fa giuste osservazioni sopra i nostri studii, e a buon dritto 
condanna l'opinione di coloro che stimano l’insegnamentu wuwatema- 
tico il tipo più perfetto dell'insegnamento ; e censura il nostro or- 
dinamento degli studi secondarii, dov’esso assume troppa ampiezza. 
Se, come dice il Bain, in Inghilterra si esagera nel multum non 
multa, da noi c'è l'eccesso contrario. Rileva che anche il Bain è 
costretto a confessare, che nella scuola occorre parlare d’ un Dio 
personale, avendo il bambino naturale inclinazione ad ammetterlo. 
L'Autore nell’esposizione delle dottrine pedagogiche dei Positivisti 
e nell'esame dei metodi e degl’ insegnamenti viene a tanti partico- 
lari, che riesce impossibile di raccoglierli in poche parole. Ma op- 
portuno ci sembra riferire qui alcuni tratti della Concortione di que- 
sto dotto e meditato libro : 

« L'uomo è una sostanza individua , che svolge la sua vita in 
una moltiplicità di atti inviluppati nell'unità della sua persona ed 
essenza. Su questo pronunciato antropologico si regge ed innalzasi 
tutta la scienza e l’arte educativa, la quale nel suo lungo processo 
non mai debbe perdere di vista l’unità sostanziale dell'essere uma- 
no e la moltiplicità fenomenica dei suoi modi, tantochè il compito 
suo raccogliesi tutto quanto nello esplicare la varia e mutabile vir- 
tualità dell'alunno conformemente alla sempre identica ed immuta- 
bile sua essenza personale. Il moltiforme svolgimento delle potenze 
infantili ammannisce la materia al lavorìo educativo, il quale at- 
tinge poi il suo spirito informatore e l’unità terminativa del suo in- 
dirizzo dalla sostanzialità personale dell'alunno, essendochè questa 
contiene in sò i titoli dell'eccellenza di nostra natura, la ragione 
dei nostri immortali destini. Nell' ordine pedagogico non meno che 
nell’antropologico l'uno e il molteplice son termini logicamente cor- 
relativi, e però praticamente indisgiungibili. E veramente togliete 
la molteplicità delle potenze, da cui si svolgono svariatissimi ed in- 
cessanti i fenomeni e i cangiamenti del nostro essere, e voi avrete 
con ciò arrestato lo sviluppo della vita, e quindi resa impossibile 
l'educazione, che è tutta uno sviluppg ordinato e conscio di sè. To- 
gliete dall'altro l’unità sostanziale della nostra persona, e non solo 
avrete distrutto il fondamento dell’ educazione morale e religiosa, 
ma tutto il vostro lavoro pedagogico n’ andrà sciupato e disperso 
per manco d'un principio originario, da cui rampolli, e d’ un finale 
intendimento, in cui si raccolga. Queste considerazioni contengono 
la critica del positivismo pedagogico.... n 
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« La logica toglie a buon dritto al positivismo pedagogico quanto 
può avere di buono e di vero, siccome discorde dai principii di esso, 
€ lo aggiudica alla pedagogia spiritualistica, dove ha la sua ragione 
genetica ; la critica poi respinge siccome distruttivi dell'ordine edu- 
cativo, i principii pedagogici, a cui mena per logica necessità esso 
positivismo ». 

Anche il libretto del Ricco dimostra ingegno e dottrina non co- 
mune, che egli adopera a mostrare il falso del Positivismo. Il quale 
per lui nasce per opposizione all'Idealismo, ed è riproduzione del- 
l'antico Materialismo, benchè si valga ai suoi fini delle recenti sco- 
perte delle scienze sperimentali, alterandone il valore. Mostrate le 
differenze rilevanti che ci sono fra' Positivisti, 1’ Autore critica e 
‘confuta la loro pretesa, che ogni notizia provenga in noi dalla espe- 
rienza, mostrando bene quanto c'è d’intellettuale in ogni nostra ap- 
prensione. Nella qual dimostrazione, se non c'inganniamo, considera 
l'Autore esclusivamente, o quasi, l'elemento soggettivo del conoscere, 
come se la mente producesse di suo l’obietto intelligibile, dovechè 
questo è che si presenta alla mente nella realtà delle cose sensibili. 
L'Autore loda forse troppo la Critica della Ragion pura del Kant. 
L'a priori aristotelico non è l’a priori kantiano, com’ egli dice a 
pag. 47: ammettiamo quello, che è oggettivo, non questo, che è tutto 
soggettivo. Possiamo perciò ammettere con Aristotele, che ogni a 
griori si formi dall’a posteriori e per induzione, quando si distingua 
induzione matematica e metafisica dalla induzione sperimentale. 

Esamina, poi, il Ricco, se il Positivismo abbia trovato il suo 
principio ideale e fondamentale nella legge dell'evoluzione. Doman- 
da egli: può la scienza abbandonare lo studio dell'essere, e ricer- 
care il solo divenire ? Ed è vero che tutto si fa, tutto è mutevole ? 
Il Ricco dimostra, che la scienza ha per obietto l'essenza delle cose; 
che il divenire suppone l'essere; che l’evoluzione è un'idea o ipo- 
tesi- metafisica, perchè per lo Spencer, Za persistenza della forsa 
oltrepassa l’esperienza. La conservazione della forza è, infatti, un 
che diverso dalla trasformazione di certe forze: questa è d’ espe- 
rienza e ristretta ad alcune forze, quella è massima generale e niente 
affatto sperimentale. Inoltre, il Ricco fa chiaro che il Positivismo 
non può risolvere i massimi problemi della Filosofia teoretica, che 
riduce a questi: 1.° organamento delle scienze secondarie ; 2.° cau- 
salità prima e conseguente finalità cosmica; 3.° origine e valore 
della conoscenza. Nemmeno la Morale può esser fondata dal Posi- 
tivismo, che ripone nel piacere il fine dell'uomo e nega la libertà. 
Il Positivismo nella Storia non dà che il Meccanismo, nell’ Arte il 
Realismo e nella Religione il Criticiemo: co'quali effetti reca in sè 
la propria confutazione. 

. Nella Conclusione l'Autore, come rimedio al Positivismo, pro- 
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pone che non si parli più di Metafisica, non si pronunci più questo 
nome, e si parli solo di Filosofia. Noi non crediamo all’efficacia di 
questo rimedio, perchè riteniamo che l’odio del nome sia nato dal- 
l'odio della cosa, e non a rovescio; ma di certo non abbiamo dif- 
ficoltà ad accettarlo, perchè è un rimedio che, se non farà del bene, 
del male non ne farà davvero. V. S. 


I cibi e le bevande. Esercizio di lingua. - Secondo i meriti, comme- 
diuola în un atto. Ovvero saggio di nomenclatura applicata al 
teatro da ANTONIO SOLIMANI. — Roma, Paravia e C. 


Ecco un’altr’opera utilissima per aiutare gli studiosi a parlare 
e a scrivere questa benedetta lingua italiana, strapazzata da non 
pochi, sia per negligenza, sia per affettazione, sia per smania ‘di 
contradire alle raccomandazioni di coloro che bramano di mante- 
nere più che sia possibile la purezza de] nostro idioma. 

Qui la critica può dir poco, giacchè l'Autore l’ha prevenuta, 
notando da se stesso dove il suo saggio è criticabile, e notandone 
le scuse, le quali, se non sempre, il più delle volte ci paiono giuste. 

‘L'Autore confessa di condividere quella scomunicata (come dice 
Alessandro Manzoni) derisa, compatita, opinione che la lingua sta- 
liana è in Firenze, come la lingua latina era in Roma, come la 
lingua francese è in Parigi; e dichiara ch' egli, Romagnolo, con- 
formerà il suo lavoro alla suindicata opinione. L'opera verrà divisa 
in 8 componimenti teatrali, cioè: I cibi e le bevande - Il corpo 
umano - I vestiti, gli arredi e la biancheria - La mobilia - Lo 
scrittoio e la scuola - La casa, la chiesa, il teatro e la città - Le 
arti e i mestieri - Varietà. I 

Al primo esercizio, I cidi e le devande, applica una comme- 
diuola, preceduta da un Prologo, nella quale contansi circa due- 
mila tra vocaboli, frasi e proverbii che si riferiscono al mangiare 
e al bere. Se le altre sette parti ne contengono altrettante per cia- 
scuna, saranno sedicimila, e dall’istituto ove verranno recitate tutte 
e otto le commedie, usciranno giovani che nello scrivere con pro- 
prietà la loro lingua saranno molto innanzi. Questo mezzo d' inse- 
gnamento ci pare assai vantaggioso per diverse ragioni, ma pre- 
senta qualche difficoltà, prevista dall’Autore nella sua Prefazion- 
«cella, segnatamente nella testura d’un componimento che dev'essere 
impinzato di due o tre mila voci relative a una sola idea; e nel- 
l’ evitare sinonimi i quali producono non ricchezza di lingua ma 
confusione, e detraggbno all'evidenza del dire, come afferma il no- 
minato Manzoni. Alla prima difficoltà può l'Autore rimediare col 
non far tanto sfoggio di voci, giacchè, quando accada chiamare 
.una stessa cosa con più nomi, scelga quello ehe è il più comune, 
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e in nota apponga gli altri. Se sinonimo vuol dire parola diversa 
da un’altra ma significante ambedue la stessa cosa, i sinonimi veri 
| sono meno di quel che si crede, e la confusione che potrebbero. 
cagionare non sarebbe che per coloro i quali chiamano indifferen- 
temente con più nomi una stessa cosa, mentre che ognun di que’ nomi 
deve rappresentare una cosa diversa. È difficile, non lo neghiamo, 
la distinzione ; e giova che molti si uniscano a fare quello che ha 
fatto il Tommaseo, il Fanfani e il Rigutini. Senonchè lascerei i 
vocabolarii della Crusca, del Rigutini ed altri nelle mani dogli uo- 
mini fatti; ed ai giovani darei invece quello dei sinonimi del Tom- 
maseo, ristampato e ristretto, quello della lingua Italiana dell'uso ; 
e in quello stampato dal Pomba c'è una ricchezza tale di lingua, 
da farne un grosso volume. 

Quanto poi ai vocaboli dall’Autore adoprati possiamo assicu- 
rarlo che sono la più parte fiorentini ma non tutti; e che quanto 
ai veri sinonimi non importa aspettar tanto a scegliere dei due o 
tre qual'è in uso; giacchè daccalà, petonciano, ballotte hanno 
avuto la preferenza sul merluzzo, le melanzane e lo succiole. Sì, in 
Firenze ; ma il busilli sta qui, che melanziane, merluzzo 6 succiole si 
dice in qualche provincia d'Italia e della toscana : chi ha a mettere 
in bando dunque le parole che, non comuni in Firenze, sono comuni 
in altre provincie, e le hanno adoprate i nostri migliori scrittori ? 
Si sa egli perchè Firenze le ha smesse, ed altre provincie le han 
conservate? Quando la parola è italiana, e adoprata da scrittori 
buoni, Firenze non può imporre che altri la ponga in disuso: se, 
per amore dell’unità della lingua, ciò non vien da sè, è inutile pre- 
gare, consigliare, sbraitare. Una parola presa di Francia tale e 
quale, e messa da qualche poco scrupoloso scrittore, può fare ar- 
ricciare il naso a chi ama la purezza del nostro idioma; ma per 
sentir dire succiole invece di dallotte c’è da arrabbiarsi poco ma 
pochino davvero. Ora, per facilitare sempre più questa unità di 
lingua tanto desiderata, l’opera di molti e cogl'intendimenti del 
Sig. Prof. Solimani, può giovare assai; ma non con tanta profu- 
sione di voci sinonime, giacchè egli non può credere che in Firenze 
si adoprino tutte, indifferentemente l'una per l’altra; anzi ce n’ è 
alcune che non s'adoprano punto. Eccogliene un saggio ; e lo pre- 
ghiamo a non prendere per pedanteria quello che in noi non è che 
una dimostrazione della nostra, unita alla sua buona volontà. Nella 
frase: Sta a vedere ch'io non sarò mica padrone di far quel che 
voglio io? , il mica ci sta poco bene: ci troviamo impacciati a dirne 
il perchè; ma è un fatto che non è comune che in questi modi: 
Non son mica il suo servitore; non son mica sl padrone; non cò 
venne mica: quindi sta proprio a dimostrare che una cosa è tutto if 
contrario di quel ch' altri supponeva. 
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Facciasi conto che le osservanzioncelle che qui noteremo ven- 
gano da un fiorentino, invecchiato fra il popolo, non tanto igno- 
rante, e che ha bazzicato in tutte le classi della società: e tiriam 
via, giacchè l'Autore non isdegna che gli si facciano notare quelle 
parole che non sono fiorentine. Una grossa paura non si dice, 
ma una gran paura - Tacere, all’ imperativo faccia egli, no tacia. 
- Ti torna il conto, l’articolo in questa frase non si mette - nep- 
pure san trovar luogo ove tenere le braccia ; non sanno neppur come 
tenere le braccia. Cibarie non si dice, cibi, pietanze, vivande - 
grullo al pari d'una marmotta ; come una marmotta. - Veramente 
l'acquolina in bocca non viene masticando un confetto 0 una pasticca 
.0 un pezzettino di liquirizia : l’acquolina in bocca viene da deside- 
rio di mangiare qualcosa, e specialmente se la si vede mangiare da 
altri, o si vede senza poterla avere, o se ne sente l'odore. I capel- 
lini si vendono non si mangiano a matassine; Zavette sì, haverine 
no. Uno che affoga per disgrazia non sì affoga. - Le teste e le 
zampe non si salano - un pezzo di lardo col suo grasso e la sua 
cotenna, c’' è di più quel grasso; siccioli pare più comune di cic- 
cioli, e non a torto, giacchè cessano d’ essere ciccia perchè secchi; 
abbrustiare non si dice, ma abbrustolire; dell’ uovo sguazzare, no 
guazzare ; broccoli con due c ; il cavolo verzotto non è il cavolo fiore ; 
.grumolo o torsolo, del cavolo, no garzuolo ; ulive dolci, no in sala- 
moia ; aneti non è comune- il durro zuccherato non è una pietanza 
che si conosca in Firenze; fortore per frizzore non si dice : fortori 
.diconsi quelle esalazioni che dallo stomaco salgono con un senso di 
bruciore alla gola, o per cattiva digestione, o per cibi non confa- 
centisi l’ uno con l'altro. Incantare Za nebbia, lì dov' è collocato, 
non sta bene; perchè incantare la nebbia vuol dire aver fortuna 
per saperla lunga; aver Za lupa, no sentirla addosso ; darò ripiego 
perfino alla caldaia, meglio darò da fare anche alla caldaia : mu- 
rare a secco non vuol dire essere astemio ma non ber nulla, ne- 
anche acqua; nostrale è più comune di nostrano. Zinzino non ha 
plurale ; tagliatini, no tagliolini. La satta è un popone. T pomi 
d'ogni specie di frutte, si dice frutte d’ogni specie. Non si cono- 
scono in Firenze le meliache o noci pesche; legumi, verdi; civaie, 
secchi; coccola non è lo stesso che dacca; pine no pigne; ciocche 
più comune di rappe. Si abbacchiano le noci no le mandorle. Per 
mangiare una noce oceorre smallarla, sgusciarla, sbucciarla ; snoc- 
ciolare le nocciòle non si dice. Le castagne dette ànseri non si 
‘conoscono in Firenze. La eansa non è delle castagne, ma sono i 
nòccioli dell'olive usciti dallo strettoio e, bruciati in forno per eco- 
nomia di legna, servono poi come brace per gli scaldini. Mesco- 
.lanse di caffè e latte non si dice, ma caffè e latte; spriszare non è 
.comune, ma strizzare, spremere; lattata non si dice, orzata; 
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bassotti non si conoscono ; chicche di biscotteria non si dice, ma 
chicche, nome generico, o dolci, dolciumi. Consumato non si dice ,* 
brodo ristretto. Del pollame, fegatini, no fegatelli; filetti e schie- 
nali; filetto è un altra’ cosa. Testicciuole usasi sempre assolu- 
to ; lombata, più comune di /ombatello : contornato d’erde no d’er- 


Lucci, che non si dice mai, sì bene erduccie. Diancine, diamine no. 


diacine - Semolino, no semolina; spinaci no spinacci; acetini per 
frutti o erbe in aceto non si dice; passata di lenti, di fagiuoli ec., 
no passato. Stagionata, della carne fresca non si dice, ma frolla; 
allo spiedo non ci pare proprio, arrosto. Notisi che arrosto vuol 
dire sempre arrostito nello spiede ; arrosto morto, cotto asciutto in 
tegame ; arrostito, sul fuoco in gratella o anche sui carboni accesi. 
Nè lessato o a lesso è da preferirsi all’ agg. lesso: pescie lesso; e 
lesso sostantivo, il manzo o vitella che ha fatto il brodo. In Firenze 
il calamaio è lo stesso che la seppia. Bevere a garganella, no a 
gorgata. Braciole a stufato non si dice, ma dracioline in umido. Lo 
stufato è altra cosa.... 

Ma per non far venire l’acquolina in bocca a qualche lettore 
a cui manchi ancora un paio d'ore a andare a desinare, finiamola 
qui alla pagina 40 del libretto, avvertendo che questi da noi notati 
non sono errori, giacchè sono parole usate in Italia; ma non sono 
adoperate in Firenze; e se il Sig. Prof. Solimani non vuol prose- 
guire l' utile opera sua senza restringerla all’ uso vivente fiorentino, 
seguiti pure così come ha principiato; altrimenti bisognerà ch' egli 
attinga non tutto dai dizionarii ma anche dalla viva voce del popolo. 

A. L. B. 


La Porta Soprana di S. Andrea. - Genova, Tip. Sordo-Muti. 


Sorgono-in Genova due vecchie torri congiunte da una volta, 
costruite solidamente di pietra, ma ormai non più salde e in istato 
da dover decidere di demolirle o restaurarle, per non compromettere 
la vita di chi vi passi accosto e di alcuni cittàdini, che in certe casupo- 
le addossatevi, e anzi nello torri stesse hanno bottega e abitazione. 

Le han guaste le intemperie di quasi dieci secoli che son corsi 
da che furono costrutte e non poco ancora le ingiurie di chi se n'è 
servito per usi cui non eran destinate. Si sa che un tempo quella 
vòlta che le congiunge era una porta della città, che per esser 
situata sul punto più alto della cinta, si chiamò da prima Soprana 
e più tardi di S. Andrea, quando un convento con una chiesa, de- 
dicata a questo santo le fu eretto vicino, e quantunque sguernite 
dei merli, quantunque coperte d’un intonaco indecoroso, col quale 
or fa un secolo s’intese proteggerle da ulteriori offese meteoriche, 
serbano ancora l'aspetto d’unà dignità antica, di cui la storia infatti. 
ha serbato ricordo. 


i -” 
dini in iii im Sa 
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Era dunque indubitato che nell’urgenza della scelta fra la de- 
«‘molizione e il restauro , questo doveva prescegliersi, e lo deliberò, 
con lodevole sollecitudine, nei suoi decreti dei 5, 7 e 24 marzo del- 
l’anno scorso il comm. Astengo che, come R. delegato straordinario, 
dirigeva allora le faccende del Comune di Genova. 

In quei decreti esso istituiva una commissione, composta dei 
‘signori Allegro Agostino, Barabine Michele, Belgrano Luigi Tom- 
maso, Densa Paolo Emilio, Cevasco Gio. Battista, D'Andrade 
Alfredo, Gavotti Gerolamo, Luxoro Tammar, Marcenaro Michele, 
Parodi Francesco Maria, Romairono Lazzaro, Villa Gio. Bat- 
tista fu Giacomo, cui incaricava « di accertare lo stato attuale 
della Porta di S. Andrea e delle mura che vi si riferiscono, e di stu- 
.diare un progetto di restauro della medesima, » e questa commis- 
sione alla sua volta eleggeva a suo presidente il prof. Belgrano, a 
segretario il prof. Luxoro e quindi una sottocommissione tecnica 
‘nei sig." Allegro, Barabino, D'Andrade, Marcenaro, Parodi e Villa 
che ispez'onassero il monumento a fine di riconoscerne il sistema di 
costruzione originaria, per via di lavori di serostamento e di saggio ; 
lavori che furono tosto e diligentemente eseguiti e dei quali è il 
frutto l'opuscolo che qui prendiamo a esaminare, che è appunto la 
«Relazione di questa sottocommissione. 

E è diviso in tre parti: Cenni Storici, artistici, Tecnici. Della 
prima è relatore il presidente stesso, sig." Belgrano, della seconda 
il sig." D’Andrade, della terza il sig.” Parodi. L'edizione, più che 
nitida è elegante ed è illustrata di tre tavole rappresentanti, in 
bellissimi disegni del sig. D'Andrade, il monumento quale doveva 
essere nella sua primitiva integrità: nella prima il suo prospetto 
esterno (quello cioè che doveva figurare dalla parte esterna), nella 
seconda il prospetto interno con ballatoi di legno posticci, 1’ uso 
dei quali in quell’ edifizio difensivo è manifesto anc’ oggi in certi 
‘incastri, esistenti tuttora nelle due torri, e in certe porticine che 
doveano servire ad accedervi; dei quali ballatoi il disegno ideale è 
così fatto che sembra copiato dal vero. Nella terza infine sono rap- 
«presentate la sezione verticale dell’ arco della porta e dei ballatoi 
a quella sovrastanti, e lo spaccato d'una delle torri. 

Ed ecco il sunto di quello che si legge nella tripla relazione. 
Sentiamo intanto il prof. Belgrano. Prima di tutto egli determina 
.l’antichità del monumento notando come non' può datare da prima 
.del primo terzo del decimo secolo giacchè si sa che a tempo d'una 
invasione di Saraceni avvenuta fra '] 918 e il 936 Genova era sprov- 
wista delle mura che il re Rotari dei Longobardi aveva atterrate 
nel 641, e che si ricostruirono appunto allora. Tiene per certo il 
prof. Belgrano che dalla costruzione di questa seconda cinta di 
aura deve datarsi la Porta Soprana, di cui però è certamente po- 
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steriore molta della parte ornamentale, che essa deve a un terzo 
ingrandimento della città fatto in occasione dell'appressarsi minac- 
cioso del Barbarossa che avea tenuto da primo Genova a bocca 
dolce con proteste di rispetto e di benevolenza, ma poi a un tratto 
si fermò con l’esercito a poca distanza dalla città con tale aria da 
nemico, che i bravi genovesi che, già poco avevan fede nella beni- 
gnità del tiranno, pensarono sul serio ai casi loro, adoperandosi con 
tale ardore all’erezione della terza cerchia e a farla forte e comoda, 
che si disse, in otto giorni, aver essi fatto il lavoro d'un anno. Vi 
concorsero colle braccia persin le donne e i fanciulli, e col danaro 
quanti lo poterono, così che si racconta che l’ arcivescovo stesso 
erogò per quest'opera venti lire genovesi (circa lire 1140 delle no- 
stre odierne) ch’ egli aveva « tolte a prestanza, impegnando (sono 
sue parole) è nostri catini e la nostra coppa d’argento, îl calice, 
le pianete e le mobilie n. 

E questo avvenne tral 1155 e il 1157, e in quest’ultimo anno 
veramente devono essere stati fatti quasi tutti i lavori frettolosi 
della nuova cinta e in conseguenza anche i restauri e le decora- 
zioni della Porta Soprana, siccome fu quello dell’avaicinarsi minac- 
cioso dell’imperatore; quantunque, in due iscrizioni, che già fin dal 
1864 furono scoperte sotto l’ intonaco e decifrate e restaurate, si 
trovi la prima di queste date, forse come quella in cui i lavori si 
decretarono e 8’ impresero anche, ma con quella lentezza che le 
lusinghe di Federigo facevano compatibile. Queste iscrizioni, enu- 
merano le glorie militari di Genova, nobilmente minaeeiando di ag- 
giungerne un’altra, a danno di chi osasse di nuovo attentare all’in- 
dipendenza della repubblica. E sono due, ma ne compongono una; 
cioè contengono insieme un piccolo cartoe di tredici versi, e la 
croce in capo alla prima, coi nomi dei consoli del comune. Ne 
citiamo i versi soltanto, che suonano così: 

Sum munita viris, muris circumdata miris, - 
Et virtute mea pello procul hostica tela. 
Si pacem portas, licet has tibi tangere portas ; 
Si bellum queres tristis victusque recedes. 
Auster et occasus septemtrio novit et ortus 
Quantos bellorum superavit Janua motus. 
Marte mei populi fuit hactenus Africa mota, 
Post Asie partes et ab hinc yspania tota: 
Almariam cepi, Tortosam quoque subegi. 
Septimus annus ab hac, et erat bisquarius ab illa. 
Hoc ego numinem cum feci Janua pridem 
Undecies centeno cum tociensque quino 
Anno post partum Venerande Virginis almum. 
Il prof. Belgrano crede possano attribuirsi questi versi a Giovanni 
Scriba, cancelliere allora e archivista del comune, che tenne anche 
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i conti di tutto le spese occorse per l'erezione delle nuove mura e 
per gli altri lavori di fortificazione relativi. 

Ma il lustro della Porta Soprana cessò colla costruzione della 
quarta cinta della città che fu fatta tra ’l 1320 al 1327. Perduta 
ogni sua importanza guerresca, essa non fu più che un monumento 
di glorie passate che, come era ormai inoperoso, parve presto anche 
muto, e non tardò il giorno che si pensò finalmente ad adoperarlo 
ad altri usi, che furono ben diversi dai primi. Nel 1437 1è fu fatto 
un primo sfregio, concedendo a un pizzicagnolo di appoggiarvi due 
botteghe, e dopo questa prima concessione, altre, ben naturalmente, 
convenne darne, finchè l’ antica porta turrita si trovò cinta, com’ è 
oggi, di catapecchie addossatevi, e usufruita essa stessa da bottegai 
e da poveri abitatori, che vi fecero dentro e fuori quanto loro oc- 
correva, che non era nè a vantaggio nè a decoro del glorioso mo- 
numento. 

E così le due patriottiche e balde iscrizioni dello Scriba rima- 
sero coperte sotto l’intonaco fuliginoso da cui sono state spogliate 
recentemente, i merli caddero o furono atterrati, ed ambe le torri, 
smozzicate, si rivestirono di quello strato di calcina già di sopra la- 
mentato. 

E nondimeno la Porta di S. Andrea aveva anche non puco va- 
lore artistico, come ne dà conto il sig. D’Andrade nei suoi Cennî 
artistici. | 

E illustra con acute osservazioni le ragioni di questa varietà di 
forme continua con dotta chiarezza la descrizione di tutte le parti 
del monumento , ch’ egli mostra avere studiato in modo da non far 
meraviglia e' abbia poi potuto disegnarne l’aspetto originale come 
se l'avesse veduto cogli occhi, anzi che immaginato colla fantasia. 

Non è luogo qui di ripetere minutamente la descrizione che il 
sig. D’Andrade ne fa, e basterà notare con lui, come le due torri, 
essendo alte più di trenta metri, sono le più alte di quante nel me- 
dio evo si costruissero a difesa d'ingressi, non oltrepassando la stes- 
sa torre Narbonnaise di Carcassona i ventiquattro, nè i ventidue le 
torri di Laon a Coucyle Chateau, nè i venti quella di Villeneuve- 
les-Ariguons, che sono fra le più celebri e come un’altra singola- 
rità le distingua nell'aver convesso il lato anteriore, com’ era co- 
stume dei romani ed è consiglio di Vitruvio, ma non solea farsi al- 
lora, che l’architettura militare s'era fatta tutta bisantina, da che 
le crociate avean chiamato in oriente fl fiore dei nostri guerrieri. 

Sommamente poi si distingue questo monumento genovese per 
la vaghezza ed anche per la ricchezza delle decorazioni , rispetto 
alle quali non ha che una rivale (nota il sig. d’Andrade) nella Porta 
di S. Giorgio di Lucca, che fu sempre ritenuta come una delle più 
belle che ci siano rimaste dal Medio-Evo. 
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E il compimento, in cui ognuno ormai confida, di questi voti 
da che li feée pur suoi chi reggeva l’amministrazione del comune, 
sembra cosa più che desiderabile, necessaria, a leggere quello che 
l’ egregio ingegnere sig. Francesco M. Parodi scrive nella terza 
parte « Cenni Tecnici », nella quale sono enumerati i guasti fatti 
di mano in mano all'antica Porta e è dimostrata l'urgenza delle ri- 
parazioni. 

Le due torri, a quello che ne dice il sig. Parodi sono in tale 
stato da poter darsi difficilmente ragione « del come esse possano 
tuttora stare in piedi ». Nè è troppo dire, da che più sotto soggiun- 
ge: « Lateralmente alla Porta, i pilastri delle torri vennero, presso 
l’angolo, scavati quasi per intero affine di ricavarne duo bottegucce; 
tanto che in ciascuna d'esse torri, oltre a un quarto del loro volu- 
me, con porzione dell'arco attiguo, si trova unicamente sopportato 
da una semplice colonna di marmo, del diametro di circa cinquan- 
ta centimetri ». E più sotto ancora: « Nella torre a tramontaua lo 
spazio per la scala, che dal piano a livello delle mura mette aì su- 
periori, è quasi tutto ricavato nel vivo muro di essa torre ; il quale 
perciò si trova avere, per un tratto abbastanza esteso, uno spes- 
sore di venti o trenta centimetri, e in taluni punti anche meno, in- 
vece dei m. 1.40 che aveva in origine n. E così prosegue, di questo 
tono, in modo da far venire i bordoni a pensare a quei poveri at- 
tuali occupatori del glorioso monumento, che si trovano nella trista 
condizione di Damocle, o peggio, senza nemmeno l'illusorio confor- 
to di sedere in una reggia circondati da pompa e da tesori. 

Essi infatti non sono stati zitti; si devono a loro lc prime ri- 
mostranze che hanno offerto i primi motivi alla provvida delibera- 
zione di cui oggi s’attende con tanto desiderio l'esecuzione, nè parve 
incredibile ciò ch’ essi riferirono, d'aver sentito al sofliare di qual- 
ehe forte vento « delle non lievi oscillazioni », giacchè sono palesi 
in varie parti dell’edifizio dei cretti minacciosissimi, quali sono duu 
lunghe fenditure assai ampie che percorrono dall'alto al basso due 
delle facciate della torre settentrionale e un largo spacco in una 
delle volte che tutta la traversa e che, più volte otturato, sempre 
è ricomparso. 

Il sistoma di restauro che il sig. ing. Parodi propone può ri- 
dursi a questi punti principali : Riempire anzi tutto con solida mu- 
ratura i vani praticati nelle mura; demolire i due piani inalzati 
sopra il vano della porta, che, oltre al deturparla, ne compromet- 
tono la solidità; procedere alla demolizione delle altre costruzioni 
accessorie con gran cautela, potendo esse, « per quanto apparen- 
temente insignificanti, aver parte non indifferente nel mantener l’at- 
tuale stato precario d'equilibrio delle torri e dell'arco », e conser- 
vare quanto più era possibile, sì nel restauro interno che nell'ester- 
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no, l'antico materiale, acciocchè il vecchio rimanendo accanto al 
nuovo sia testimonio della fedeltà del restauro. 
Lopovico Braagi. 


Istituti di Beneficenza Fiorentini, notizie raccolte da C. ARRIGONI. 


È questo un libriccino assai utile per chi voglia avere un’idea 
sommaria delle istituzioni di beneficenza della nostra città. Scritto 
con stile facile e piano ben si presta ad andare nelle mani di tutti, 
e sarebbe bene che molti del popolo lo leggessero, poichè vedreb- 
bero che anco i padri nostri conoscevano quanto e forse più di noi 
che sia la carità. 

In una breve introduzione l’ autore ci dice esser fine primario ‘’ 
dell'opera sua, il desiderio di render note al popolo le nostre opere 
di beneficenza, di mostrare il fine di ciascheduna, far conoscere al 
bisognoso di soccorsi il modo per ottenerli e al ricco la via per veni- 
re in aiuto al suo simile ; sperando nel tempo stesso che il tributo 
reso alla memoria di tanti generosi benefattori possa essere di spro- 
ne ad altri a seguirne l'esempio. A mostrare quanto campo sia 
ancora aperto alla carità, nota come difettino gli istituti di ricovero 
peri maschi, la mancanza di un asilo per i convalescenti, e quanto 
sia incompleta l’assistenza dei malati poveri a domicilio. 

. A chi credesse inopportuna la pubblicazione di questo volu- 
metto per la esistenza di opere consimili e di maggior polso, l’au- 
tore fa rilevare come l'opera del Passerini, scritta già da qualche 
anno non contiene le opere pie fondate dopo quell'epoca, e per di 
più oggi trovasi assai difficilmente. La statistica delle istituzioni 
di beneficenza compilata dalla Deputazione Provinciale a cura del 
Senator Salvagnoli, se utile per lo studioso, mal sì presta per il 
popolo, ed il sig. Arrigoni ci dice che egli ha scritto appunto per 
il popolo e più in particolare per i bisognosi di soccorso. Infatti 
per la brevità colla quale è trattata ogni Istituzione, questo lavo- 
retto, che potrebbe essere più completo, dee quasi chiamarsi un' in- 
dicatore della carità, e come tale sarebbe stato più utile ancora 
se l’autore, come ha fatto per qualche opera pia, a tutte avesse 
messo l'indicazione della loro residenza, l’ore nelle quali sono aperte 
al pubblico, ed il modo da tenersi per ottenere i soccorsi. 

R. M. 
L'inaugurazione dell'anno scolastico 4882-83 nel Seminario di 
Capua. - Caserta, Tip. della Minerva. 


Non è la prima volta che ci è dato di lodare Mons. Arcivescovo 
Capecelatro non solo peri pregi letterarii di cui sovrabbondano i suoi 
seritti, ma per i pregi d’alte virtù cristiane che ornano l'illustre Pre- 
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"lato, degno pastore nel sublime significato evangelico. Il Discorso pro- 

nunziato nell'occasione dell’ingugurazione dell’anno scolastico spira 
quell’amore veramente paterno verso la gioventù, ed è informato a 
quei sentimenti di patria carità e di religione che edificano l’anima 
e farebbero tanto bene anco a coloro che intiepiditi nella fede va- 
cillano perigliosamente, se leggessero quelle parole ispirate dal 
Divino Maestro e da’ suoi gloriosi apostoli. Sentirlo parlare di fede 
come in quell’aureo discorso, e non sentirsi raffermar sempre più 
in questa luce divina, è impossibile. Ora più che mai c'è bisogno 
-di Sacerdoti che sappiano parlare il linguaggio semplice ed effi- 
cace di Monsignor Capecelatro, il quale esclama: a Tutte le scienze, 
« la letteratura, l’arte stessa, purchè sieno profondamente cono- 
« aciute, rendono testimonianza alla fede, e ce lo fanno vieppiù cre- 
« dibile. Ogni progresso del sapere, anche che dapprima si mani- 
« festi come nemico della fede, finisce per arricchirla d’un qualche 
« nuovo raggio di luce; ond' è che la fede nostra è certo più lu- 
« minosa oggi di quel che non fosse, poniamo, ai tempi dei mar- 
« tiri e delle catacombe. Sino le scienze naturali, la filologia, le 
« lingue antiche studiate addentro, non dubitate testimoniano o te- 
« stimonieranno presto la verità del cattolicismo ». 

E come la fede non sia’ nemica della scienza, molti insigni 
uomini lo hanno provato e lo provano. Il Comm. De Rossi in 
quell'occasione pronunziò un Discorso sui monumenti e le memorie 
della cristiana antichità di Capua, del qual discorso in quest’opu- 
scolo non è riportato che un sunto ove però ci sono delle notizie 
storiche importanti. E gli fece seguito il Prof. D. Aspreno Galante 
con altro discorso in lingua latina nel quale gl’intelligenti ci tro- 


‘ sreranno non piccoli pregi. 
A. L. B. 
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Sommario. I disordini di Romagna — Cause e rimedi — Il Ministro e la Cas 
“mera — Tumulti nelle provincie slave dell'Impero austro-ungherese — 
Agitazioni- in Oriente — La Russia in Bulgaria — La Serbia e l' Au- 
stria-Ungheria — Nubi sull’orizzonte politico internazionale — La quistio- 
ne del Tonkino — Italia e Francia — La lettera di Leone XIlI sugli. 
Studi storici. i 

29 Settembre 


Quei giornali e quegli uomini politici i quali si studiavano di pro-. 
vare che le condizioni delle Romagne non erano punto cosi gravi come 
a taluno piaceva descriverle, e che i patti di ‘recente stretti colà fra le 
varie frazioni dei partiti repubblicano e socialista non avevano impor- 
tanza, non hanno tardato a ricevere dai fatti una solenne smentita. Da 
varie settimane si succedono in quella provincia serie turbolenze; e se 
fino «l oggi i seltari ed il loro numeroso seguito non discesero ancora 
apertamente in campo, già si vede incominciata 1’ attuazione di quel 
disegno cui accennammo il mese scérso, e che consiste nel suscitare. 
ogni giorno qualche nuovo scandalo, affine di avvezzare le plebi al di- 
sordine e poterle un bel giorno gittar disciplinate ed agguerrile contro 
le autorità. Egli è sutto questo aspetto, e non soltanto sotto quello della 
loro entità, che vanno giudicati i torbidi di Cesena, di Faenza e di Fotti. 
Se i fatti di Cesena, di Faenza e di Forli fossero accaduti a Torino, & 
Venezia, a Firenze od in qualunque altra delle città pacifiche e tran- 
quille che per buona sorte vi sono ancora in Italia, si potrebbe fino ad 
un certo punto trovar ragionevole l'opinione di coloro che insistono tut- 
tora nel riguardarli come ragazzate di pochi sventati ; ma în Romagna 
le cose son bendiverse. In Romagna, per confessione di un giornale di cui 
son noti i legami coi capi della frazione radicale del Parlamento, la popola- 
zione, « od almeno la parte di essa che più si agita, pretende d’infrangere la 
legge e di assumere un'attitudine ostile alla monarchia che i plebisciti con- 
sacrarono e che l’esperienza ha dimostrato causa di prosperità per l' Ita- 
lia ». Quando si sa che lo scopo palese, confessato, di un partito politico, 
il quale, pur troppo, è riuscito a mandare alla Camera dei Deputati 
parecchi de’ suoi più focosi membri, è quello di rovesciare le istituzioni, 
è stolto venir a dire che i comizi, le dimostrazioni, i tumulti provocati 
dal medesimo non hanno gravità, e che bisogna tollerarli come sfoghi 
innocenti di gente esaltata, ma senza cattive intenzioni ; è più che stolto 
accusare i rappresentanti del Governo d’ intolleranza e la forza pubblica 
di violenze immaginarie, come fecero quei periodici che descrissero con 
drammatici colori le stragi operate dai fucili Vetterly fra la folla inerme 
di Forli, mentre è notorio che la truppa non ebbe nemmeno a fare un 


colpo, 
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Del rimanente, se i tumulti romagnoli non produssero tutte le serie 
xonseguenze che avrebbero potuto avere, rivestirono però un carattere 
manifesto di provocazione. A Faenza si trattava di un comizio popolare 
per discutere sulla riforma della legge comunale e provinciale ; a Cesena 
«dell’inaugurazione di un monumento a Garibaldi ; a Forli infine di una 
festa di beneficenza pei danneggiati di Casamicciola. In tutti tre i casi 
l'argomento che dava occasione alle riunioni era in apparenza innocente; 
ma-i nomi delle persone che promovevano le tre funzioni, che.dovevano 
aver luogo tutte nello stesso giorno, non lasciavano dubbio che esse 
dovessero servir di pretesto ad illegali manifestazioni. Infatti a Faenza 
ed a Cesena intervennero alle riunioni i soli repubblicani e socialisti, e 
i loro oratori, lasciando in disparte la legge comunale e provinciale e 


Garibaldi, assalirono invece la Monarchia con violenza tale, che l'autorità. 


di pubblica sicurezza fu costretta ad intervenire. S' ebbero grida, pro- 
‘teste, vie di fatto; e per metter fine al disordine, dovette farsi vedere 
Ja truppa. A Forli si fece a meno di discorsi ; ma, mentre nella Piazza 
Maggiore illuminata si teneva l'annunziata festa di beneficenza, un grup- 
po di popolani prese a sassate una finestra su cui ardeva una lanterna 
collo stemma reale. Alcuni degli autori di tale prodezza essendo perciò 
stati tratti in arresto, una gran folla si portò davanti al palazzo della 
prefettura chiedendone con grida e minaccie la liberazione, e non si di- 
perse che dopo una viva lotta coi carabinieri e colle guardie di pub- 
blica sicurezza. E, quel che è peggio, la Giunta municipale di Forlì 
prendeva scopertamente le parti dei tumultuanti pubblicando un mani- 
festo nel quale, svisando i fatti, poneva le autorità in stato di accusa 
‘per aver attaccato una popolazione inerme e pacificamente dimostrante, 
e prometteva alla città una degna riparazione. | 
Tutto ciò conferma dolorosamente quel fatto che già era noto dap- 
| prima e che le elezioni del 1882 avevano messo anche meglio in chiaro, 
cioè che le Romagne versano in gravissime condizioni. Dire a chi ne 
spetti la responsabilità, sarebbe difficile; poichè, se ai giornali liberali, 
che accusano ad ogni piò sospinto i governi passati, si può arditamente 
replicare, che le sètte romagnuole furono prima del 1860 incoraggiate e 
favorite dai loro amici per fini politici , che in ventitrè anni il governo 
‘italiano avrebbe avuto tutto il tempo necessario a correggere ciò che 
andava corretto, che infine i perturbatori attuali furono precisamente 


‘educati sotto il nuovo regime; non può negarsi d'altra parte, che fa ’ 


impressione il vedere come il paese d’Italia in cui è maggiore il per- 
vertimento politico e morale, in cui la religione è meno rispettata, in 
‘cui il socialismo. si fa meglio strada, sia una provincia degli antichi Stati 
pontifici. Evidentemente la colpa appartiene a più d'uno; ma ora non 
è il caso di rifar cotesti conti, ora occorre provvedere. Si tratta d’ un’opera 
estremamente difficilé, che non può riuscire senza il concorso di tutti 
gli elementi d'ordine e di tutte le autorità esistenti nel paese. Senza 
inutili e forse dannosi accordi preventivi, bisognerebbe che Governo e 


Ù 
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Clero, ciascuno nella propria sfera, si adoperassero con assidua cura. 
affine di sradicare dal cuore delle moltitudini i velenosi principii che vi 
hanno posto sede. Bisognerebbe che il Governo si mostrasse fermo e ri- 
soluto in tutte le circostanze, che cogliesse tulte le occasioni per far 
sentire alle popolazioni la sua presenza, che pur mostrandosi conciliante - 
quando il decoro lo permetta, non lasciasse mai trasparire segno alcuno 
di debolezza e tenesse al loro posto in ogni occorrenza gli individui, le 
società ed i municipi, affinchè il cittadino apprendesse a temer più lui 
che le sètte. Nel medesimo tempo converrebbe che esso si sforzasse di 
‘migliorar gradatamente lo spirito delle popolazioni con una saggia edu— 
cazione; ed in questo compito potrebbe grandemente giovare l’ opera. 
del Clero. Con questi mezzi adoperati con costanza e intelligenza e con 
acconci provvedimenti diretti a diffondere e tutelare il lavoro ed il ri-- 
sparmio, quello che suol dirsi l’ ambiente morale delle Romagne cam- 
bierebbe certamente in pochi anni. Ma pur troppo non è probabile che- 
cotali idee trovino ascolto ; anzi è da temere che, durando ancor per: 
qualche tempo la direzione dell’ istruzione pubblica a rimaner nelle stesse - 
mani, i disordini di Romagna si propaghino a. ‘poso a poco nella rima- 
nente Italia. 

Infatti, checchè si dica e si faccia, il Uni: la magistratura e- 
una gran parte della stampa sedicente liberale si ostinano nel vezzo an- 
tico di sprezzare l’influenza benefica della morale cristiana e di metter. 
tutto in opera per distruggerla. Mentre in Svizzera, paese repubbli- 
cano e in gran parte protestante, il Consiglio federale ‘invita con pub- © 
blica circolare i cittadini a celebrare il digiuno federale, nella monar-- 
chica e cattolica Italia a comporre le Commissioni incaricate di sce-- 
gliere i libri di testo per le scuole vengono chiamati quasi esclusiva-- 
mente uomini ben noti pei loro principii anti-religiosi, le Corti di Cassa- 
zione non esitano ad emanare sentenze con cui pareggiano i profitti: 
sacerdotali ai prodotti degli esercenti delle arti 6 mestieri, e-ad alcuni 
gesuiti vien rifiutata la meschina pensione loro accordata dalle leggi per 
l'abolizione delle corporazioni religiose. L’odiosità di tali provvedimenti. 
è tale, che perfino alcuni giornali liberali se ne mostrano scandalizzati; 
ed uno di essi pubblica in proposito alcune considerazioni, che meritano 
di venir ricordate. 

Parlando della sentenza della Corte di Cassazione di Torino, la Per-: 
severanza così si esprime: « Ma c'è un concetto più allo, che si rifiuta 
ai costringimenti della giurisprudenza fiscale; e questo è, che non ci sia - 
davvero nissun bisogno e nessuna convenienza , per un ben tenue profitto . 
finanziario, di concorrere ad abbassare il ministero religioso fino al livello. 
della stivaleria della parrocchia, quasi si dovesse insegnare al carrettiere 
che il parroco infine non è che un esercente come lui, e che la sua bot-. 
tega è la Chieza. Noi vorremmo che la fede, che indiscutibilmente è un 
hisogno per la gran maggioranza, non venisse in alcun modo turbata ed 
offesa ; è che, se in certe sfere del clero si è fatto e si fa abbastanza: 
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per creare degli scettici, non si distruggesse quel poco di prestigio che 
il clero inferiore, che è huono, conserva ancora, sodisfacendo ai bisogni 
di coloro che serbano la fede. IT mostrare a forza che non v’ha alcuna 
differenza tra l'oste ed il ministro di Dio, susciterebbe una reazione che 
creerebbe allo Stato moderno un numero maggiore di nemici. Questo li- 
vellamento di esercenti riuscirebbe alla fine a fare qualche scettico di più 
- un bel guadagno | - ma insieme ad esagerare agli occhi dei fedeli fa vio- 
lenza fatta al carattere del sacerdote. Sarebbe dunque un opportunismo 
finanziario, ma uno sproposito politico ». Fin qui la Perseveranza ; e ci 
sembra molto difficile confutarne gli argomenti. Noi non sappiamo se la 
sentenza della Corte di Cassazione di Forino sia in tutto conforme alle 
leggi; ma sappiamo che, qualora esistesse realmente una legge che si 
prestasse a tale interpretazione, sarebbe imprescindibile dovere d'un 
Governo sensato abrogarla o modificarla. 
Ma il Ministero ha ben altro da pensare. Invece di occuparsi del- 
l'educazione morale del popolo ,il Ministero deve pensare al modo di 
mantenersi fida la maggioranza della Camera, che numerosi avversarii 
cercano di demolire. La campagna contro il così detto trasformismo 
f infatti prosegue attivamente nella stampa e fra i deputati in vacanze. 
! Gli uni lo assalgono vigorosamente di fronte, come l'onorevole Seismit- 
Doda, ai lati del quale sembrano disposti a schierarsi, campioni più va- 
i lidi, i due ministri sacrificati il 19 Maggio e i capi degli antichi dissi- 
denti : gli altri, sintomo più grave, sentono il bisogno di scusarsi della loro 
adesione alla politica trasformista, come l’onorevole Spantigati. Dinanzi 
a coteste congiure, il Ministero si mostra finora timido e incerto, aspet- 
tando gli avvenimenti, nè pare punto risoluto a mandare ad effetto qhel 
disegno di chiusura della Sessione che gli era stata attribuita. L’ avve- 
nire dirà se questa sia l’attitudine più opportuna a prolungare la sua vita. 
Se l’Italia ha i suoi disturbi all’ interno, anche più gravi sono quellî 

che travagliano di presente l’ Austria-Ungheria. L'occupazione della Bosnia 
e dell’ Erzegovina segnò per quell’ impero il termine di un periodo non 
breve di pace e il principio di agitazioni destinate a durar lungo tempo. 
L’aumento che essa portò alla parte slava della multiforme monarchia 
degli Absburgo doveva naturalmente aggiunger nuova esca alle sue an- 
tiche pretese e scuoter dalle basi l’ organismo dualista instituito nel 1867. 
E se, prima dell’ occupazione, le difficoltà movevano principalmente dagli 
Czechi di Boemia, dopo di essa invece si formò presso i confini meri- 
dionali dello Stato un gruppo di Slavi molto più potente e più omogeneo 
di quelli, che ha molte ragioni per pretendere l’ autonomia desiderata. La 
Croazia, la Slavonia e la Dalmazia, coll’ aggiunta della Bosnia e dell’ Er- 
zegovina, costituiscono infatti una vasta regione discretamente popolata, 
ricca di spiagge portuose, abitata da una razza belligera, la quale tende 
ad ottenere diritti uguali a quelli di cui gode 1’ Ungheria. Ma, siccome . 
il nuovo Stato dovrebbe in gran parte venir composto di paesi ora ap- 
partenenti alla Corona di Santo Stefano; siccome esso toglierebbe al- 
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l' Ungheria la comunicazione diretta col mare ; siccome infine la trasfor- 
mazione dell'impero diminuirebbe naturalmente la sua autorità nei con- 
sigli sovrani, così si comprende che l'Ungheria si opponga con tutte le sue 
forze alle pretese degli Slavi. Di qui le gravi perturbazioni che da qual- 
che tempo avvengono in quei paesi. Due mesi fa, era la Dieta di Dal- 
mazia che veniva chiusa per le sue manifestazioni contrarie all’ attuale 
ordinamento politico della monarchia ; oggi è la popolazione della Croa- 
zia e Slavonia che si rivolta armata mano contro il decreto col quale 
il Governo di Budapest ordina di rimettere a posto sui pubblici edifici 
gli stemmi ungheresi, abbattuti alcun tempo addietro. 

È questo, come si vede, uno di quei pretesti che i popoli sogliono 
cogliere per far palese il proprio malcontento : ma esso ha ben altre 
radici. « Il paese - scriveva non a guari il Pozor di Agram - ha ma- 
nifestato la sua irritazione nella circostanza del ristabilimento degli 
stemmi ungheresi; ma questa irritazione esisteva già prima. ll paese 
tollera gli stemmi ungheresi, ma non può tollerare più oltre anche la 
lingua ungherese nella posta, nei telegrafi e nelle ferrovie secondo la 
legge, non può permettere che i Magiari contro la legge vengano am- 
messi al pubblico servizio in Croazia, mentre i Croati ne sono espulsi; 
non può tollerare alcuna violazione della legge sul compromesso: non 
può subire un’ amministrazione finanziaria ingiusta, nè alcuna spoglia- 
zione del popolo da chicchessia. Il paese non può ammettere che, sotto la 
maschera di una supposta sovranità dello Stato ungherese, venga tenuta 
in dispregio la posizione della Croazia, garentita dalla legge. In una 
parola, la misura è colma, e non basterà trattare per le iscrizioni un- 
gheresi, ma anche per tutte le altre ingiustizie ed illegalità ». Così il 
Pozor ; gli altri giornali croati poi gridano unanimi che gli Uogheresi 
debbono scegliere fra un componimento amichevole e le baionette, e in 
una riunione del partito nazionale uomini influenti dichiarano apertamente 
che propagheranno a tutto potere lo spirito rivoluzionario nel paese. : 

Nè i fatti son disformi dalle parole. L' irritazione è così seria, che 
il bano o governatore della Croazia, conte Pejacsewich, preferi dar le 
dimissioni piuttosto che far eseguire gli ordini del Governo, e che questo 
dovette concentrare nelle mani del generale Ramberg tutti i poteri ci- 
vili e militari. Il generale, rinforzato di milizie tratte dalle altre parti 
della Monarchia e pubblicato un proclama acconcio alle circostanze, fece 
occupar militarmente i punti principali della contrada e rimettere a 
posto gli stemmi contestati; ma non vi riusci senza sparger sangue, 
giacchè i Croati serbano tuttora lo spirito guerriero che ereditarono 
dalla loro antica organizzazione militare. A_Sapot, ad Jvanec, a Nagy- 
Taba e nella stessa Agram si fece alle fucilate : e sebbene i tumultuanti 
abbiano ovunque avuta la peggio, sebbene si siano fatti molti arresti © il 
Governo abbia sospeso l’esazione delle imposte, i disordini non sono punto 
cessati. Intanto in altre parti dell’ Ungheria i torbidi contro gli Israeliti, 
che ebbero origine in Russia e di là passarono nel centro stesso del- 
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Europa, si vanno facendo ogni giorno più serii. Nelle città, non esclusa 
la capitale, avvengono frequenti dimostrazioni anti-semitiche : nelle cam- 
pagne bande numerose ‘danno il sacco alle proprietà degli Ebrei. Il Go- 
verno cerca di frenare le passioni popolari ; i vescovi cattolici procurano 
colla loro autorevole parola di richiamare i fedeli a sentimenti di cri- 
stiana pietà: ma finora ottengono poco frutto. E adunque giusto il dire, 
che i guai interni della Monarchia RUFATO- DG bore sono ancor più serii 
dei nostri. 

E a dar loro un aspetto ind più grave, si aggiungono le compli- 
cazioni che minacciano l’ Oriente europeo. Ormai infatti il periodo di 
tregua 'che il Trattato di Berlino aveva procacciato a quelle regioni è 
trascorso: le vecchie gelosie hanno ripreso tutta la'loro forza; gli in-. 
trighi delle potenze interessate per soppiantarsi a vicenda sono divenuti 
più attivi; e il campe principale di tutto il lavorio è appunto la con- 
trada abitata dagli Slavi del Sud. Collocate l'una a fronte dell’ altra 
dalle stipulazioni del 1878, la Russia e l’ Austria-Ungheria si combat- 
tono colà sottomano, ma senza scrupoli, tentando ciascuna di sopravan- 
zare la rivale. Per effetto di questi maneggi, le popolazioni della peni- 
sola balcanica, già di per sè anche troppo disposte a novità, si vanno 
pericolosamente agitando. La Serbia, la Bulgaria, il Montenegro, la Ru- 
menia oscillano fra l'uno e l’altro dei potenti imperi, i quali si sforzano 
di trarle dalla parte loro senza badare ai mezzi, senza nemmeno rifug- 
gire dal sollevare le popolazioni contro i loro principi. La Rumenia e il 
Montenegro ‘in verità sembrano: meno soggetti a tale pericolo, e pur ade- 
rendo rispettivamente alla politica austriaca o russa, sembrano farlo 
senza perdere la dignità di stati liberi; ma Ulveras à la condizione della 
Bulgaria e della Serbia. - 

‘È noto che la Bulgaria, costituita nel 1878 in a iicipato idicaona 
sebbene di nome sia ancor tributaria alla:Turchia, di fatto fu: sempre. 
indipendente da quella e soggetta per contro ad una vera alta sovrani- 
tà da parte della Russia, la quale, come le aveva dato l’esistenza e un 
principe prossimo congiunto dello Czar, così vi mantenne sotto varii 
pretesti un certo numero di soldati e le diede per ministri alcuni de’suoi 
generali. È note che nel 1881, per la triste prova fatta nel nuovo Stato 
del regime parlamentare, il principe Alessandro, un po’ colle buone, un 
po'colle cattive, si fece da un'assemblea popolare concedere per sette 
anni il petere assoluto. A tale risoluzione egli era stato spinto, oltre 
ché dai propri desiderii, dai consigli della Russia, la quale sperava di 
poter così esercitare meglio la sua autorità in Bulgaria. Ma, come suole. 
avvenire ia simili casi, l’effetto non fu quale il Governo di Pietrobur- 
go si attendeva: il principe Alessandro, appena libero dalle pastoie della 
rappresentanza nazionale, pare volgesse le mire ad affrancarsi eziandio 
dalla soverchia ingerenza della Russia negli affari della Bulgaria, e pre- 
stasse orecchio alle suggestioni della diplomazia austro-ungherese, sem- 
pre agli agguati per profittare di ogui errore della rivale. Allora il Go- 
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verno russo mutò strada; e mentre nel 1881 aveva appoggiato il so- 
vrano contro il popolo, nel 1883 s'iotese coi capi della parte popolare, 
malcuntenti della soppressione delle franchigie costituzionali. Indi nacque 
usa crisi della quale finora non è facile prevedere le conseguenze, ma . 
che apparentemente non contribuirà a mantener la pace in Uriente nè 
a favorire gli interessi austriaci in quelle parti. 
Di questo fatto, la diplumazia austro-ungherese potrà facilmente 
“ consolarsi; ma non cosi del grave insuccesso che le è toccato non 
a guari in Serbia. La Bulgaria infatti è lontana da’ suoi confini, ma 
la Serbia vicina; la Bulgaria è fino ad un certo punto all'infuori. 
della sfera della sua politica orientale, ma la Serbia ne è il pernio; 
in Bulgaria infine essa cerca seltanto di soppiantar la Russia, e invece: 
in Serbia essa rischia di perdere un predominio che si credeva or- 
mai durevolmente assicurato. Ed invero, il trionfo completo della 0p- 
posizione nelle recenti elezioni per la dieta serba è una sconfitta, non 
solo pel Governo di Belgrado, ma ben anco per quello di Vienna. Da- 
vanti ad una manifestazione cosi chiara della ‘volentà degli elettori, è 
omai impessibile al Re Milano di perseverare pacificamente nella sua 
politica devota alle potenze dell'Europa Centrale. Il suo trono è troppo 
malfermo perch'egli possa impunemente sfidare i sentimenti del popolo; 
e la presenza del principe Karageorgevich a Cettinje e il suo matrimo- ‘ 
nio con una principessa montenegrina, costituiscono per lui una minac-' 
cia onde sarebbe un errore non tener conte. Egli non ha dunque che. 
due vie a seguire: o piegare il capo al verdetto degli elettori e chia- * 
mare al potere gli amici della Russia, o iniziare una lotta che gli pe- 
trebbe costare il Regno. In tutti e due i casi è manifesto il pericolo. 
che minaccia l’Austria-Ungheria da quel lato, anche se fossero inesatte 
le voci secondo le quali la mano delta Russia non sarebbe estranea. alle 
elezioni della Serbia ed ai torbidi della Croazia e Slavonia. i 
Certamente l’ Austria-Ungheria, appoggiata dalla (sermania , verrà. 
infine a capo delle difficoltà presenti: ma non si può nascondere che 
essa e la Russia giocano in Oriente un gioco pericoloso, il quale, anche 
loro malgrado, potrebbe un giorno trasformarsi in conflitto aperto e dare. 
il segnale di quella conflagrazione che da molti è ritenuta possibile in 
"un tempo non lontano. Infatti negli ultimi tempi le voci di possibili 
difficoltà internazionali continuarono. Da un lato i viaggi dello Czar e ‘ 
del signor Gladstone a Copenaghen ; dall’ aftro i ripetuti colloqui fra il 
principe di Bismarck e il conte Kalnocki è le visite di parecchi sovrani 
a Berlino ed a Vienna, diedero luogo "a varie congettare. Gli uni fan-- 
tasticarono una lega della Russia cogli stati scandinavi e coll’Inghilterta . 
per controbilanciare la triplice alleanza, e parkarono di rimostranze in- 
dirizzate dal Gabinetto di Londra a quello di Berlino intorno al lin- 
guaggio minaccioso della stampa germemica verso la Francia; gli atri 
‘. ripeterono la voce di una prossima proposta «di disarmo che le potenze: 
dell’ Europa centrale farebbero a tutti gli Stati. Probabilmente nulla - 
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v'ha di serio in tutto ciò, ed anche i timori circa le difficoltà orientali 
sono esagerati ; ma non si può celare che le cause di dissensi sono molte, 
e che basterebbe un passo falso da parte di una grande potenza per: 
suscitare un incendio non facile a domare. 

Uno di quelli che, nel gergo giornalistico, si sogliono chiamare i 
punti neri della situazione, è il progressivo indebolimento della Francia ;. 
il quale, se da va lato tiene lei lontana dal pensiero della rivincita, 
dall’ altro potrebbe allettare i suoi nemici ed assaliria. Le cagioni di 
questo indebolimento sono a tutti note, e vennero più volte esposte 
anche in queste pagine; ma pur troppo vanno ogni giorno moltiplican- 
dosi. La quistione del Tonkino, ia quale pareva doversi troncare dai: 
francesi con rapidi colpi e pronti negoziati, si prolunga invece indefi- 
tamente e diventa un serio guaio per la Repubblica. Le sue forze mi- 
litari hanno bensi riportato vantaggi considerevoli sull’ Annate, conqui- 
stando le fortificazioni che ne difendona la capitale e costringendolo a 
far molte concessioni alla Francia : ma quando questa credeva di esser 
uscita dal ginepraio in cui s'era imprudentemente messa, l’ intervento: 
della China venne a ricacciar la sua nave in alto mare. Cotale inter- 
vento non è solamente diplomatico, ma anche militare; poichè le così 
dette bandiere nere, alle quali il corpo di spedizione francese trovasi di 
fronte al Tonkino, sembrano veri e proprii soldati chinesi, meglio ordi- 
nati e meglio agguerriti di ciò-che si credeva. Tuttavia finora la guerra. 
fra i due Stati non è dichiarata, e proseguono più attivi che mai i ne- 
goziati; ma l'attitudine della ‘China è tate, che la Francia si trova nel: 
bivio o di affrontare la guérra , 0 di moderare di molto le sue pretese 
sul Tonkino. E siccome la guerra colla China, anco nella certezza della 
vittoria, costerebbe alla Francia molti uomini e molto danaro senza 
vantaggio corrispondente, cosi si comprende che a Parigi si esiti a git- 
tarsi in una simile avventura e si desideri ardentemente di trovar una 
via di. sfuggir senza grave scorno dal mal passo. E forse la Gran Bre- 
tagna, i cui interessi politici e commerciali sarebbero gravemente dan- 
neggiati da una guerra di tal natura, riuscirà co’ suoi buoni uffici ad 
allontanaria ; ma il credito della Francia ne uscirà piuttosto scemato 
che accresciuto, sia per i sacrifizi fatti e la mal coperta ritirata, sia 
per lo spettacolo non bello delle discordie scoppiate fra i suoi rappre- 
sentanti nell’ Indocina. 

La discordia infatti è la prima cagione di tutti i mali della Francia 
sia all’estero che all’interno. Se nell’Indocina generali; ammiragli e. 
Commissarii civili vengono fra loro a contesa, egli è che la contesa è 
ormai la legge che tutto regola in Francia. Quale accordo può regnare 
fra i rappresentanti di ug Governo che porta i germi della discordia 
nel suo seno stesso? Quale fiducia possono inspirare gli uni agli ‘altri 
uomini collocati ai loro posti, non già per l'attitudine dell’ ingegno e 
per i servigi resi, ma per la maggiore e minor deferenza a questo od. 
a quel partito ? Con quale animo possono essi dedicarsi tatti a ben ser- 
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vire la patria, sapendo che da un giorno all’altro son soggetti a venir 
sacrificati per bizze politiche ? Finchè questo stato di cose non sarà 
cessato, la Francia non potrà riprendere il posto che le compete fra le 
. grandi nazioni. E, pur troppo, non si vede che esso si avvicini al suo 
termine; imperocchè la discordia non regoa soltanto nel Governo o nel 
partito che lo sostiene, ma in tutti i partiti, come il provarono gli in- 
cidenti singolari avvenuti ai funerali del Conte di Chambord. 

Di queste cose è oggidi vezzo comune rallegrarsi presso di noi, perchè 
molli considerano omai come nemiche necessarie la Francia e |’ Italia. 
E pur troppo è forza riconoscere che le cose vanno da qualche tempo 
in un modo, da dare a questo apprezzamento molta apparenza di ragio- 
nevolezza. Le relazioni fra i due Governi sono bensi regolari e si an- 
nunzia imminente la liquidazione delle ullime vertenze riguardanti la 
disgraziata questione tunisina: ma fra le due nazioni il dissidio morale 
va facendosi ogni giorno più profondo. Perfino le cose che parrebbero 
destinate a dissipare i malintesi ed a riavvicinare i due popoli, come 
per esempio le feste di beneficenza date a Parigi per i danneggiati del- 
l'isola d’ Ischia, servono di pretesto a nuove intemperanze ed a nuove 
recriminazioni della stampa, e intanto continuano le risse fra gli operai 
italiani che vanno a lavorare in Francia ed i nativi; sicchè molti si do- 
mandano con inquietudine se, da un simile eccitamento di animi al di 
‘ quà eal di là delle Alpi, non debba alfine sorgere qualche grave scon- 
certo. Tuttavia noi crediamo che gli interessi delle due nazioni deb- 
bano aucora indurre gli uomini di senno in Francia e in Italia a metter 
tutto in opera allo scopo di ricondurre l'opinione pubblica sulla via retta 
- @ di reagire contro una corrente funesta. Checchè altri ne dica, per 
‘ Chiunque non si lasci dominare dalla passione è evidente che nò la 
Francia nè l’Italia hanno nulla a guadagnare da una lotta. La Francia 
ha già troppo altri pesi sulle braccia; per l’Italix una nuova rovina 
della Francia sarebbe il preludio del vassallaggio. Perciò i Francesi di 
buen senso dovrebbero metter in avvertenza i loro concittadini intor- 
no alle conseguenze necessarie delle continue contumelie lanciate al 
l'Italia dai loro libri e giornali; gli Italiani poi dovrebbero dimandarsi 
se anche a loro non spetti una buona parte di colpa per la tensione dei 
rapporti fra i due paesi. Imperocchè, se è naturale ad esempio che gli 
- articoli dell’ /ntransigeant suscitino al di quà delle Alpi un senso di 
sdegno e di disgusto, si può chiedere se fosse il caso di menare tanto 
rumore e di farne risalire la responsabilità alla Francia; se dolgono le 
.accuse d' ingratitudine lanciate ogni giorno al nostro paese dalla stampa 
- di oltremonti, si può domandare se fosse opportuna la diversa accoglienza 
fatta da alcuni de’ nostri giornali alla carità francese e alla carità te- 
- desca ; se i nostri cuori si commovono all’annunzio dei maltrattamenti 
subiti dagli operai italiani nella vicina repubblica, si può chiedere se 
‘ essi tengano sempre una condotta esemplare e se non merilino qualche 
. severa parola quelli di essi che, colle loro abitudini d'intemperanza, danno 
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una triste idea del loro paese all’estero. Insomma i torti non sono tutti 
da una parte, e coloro i quali amano veramente il loro paese possono 
senza temer l'accusa di tiepido patriottismo adoperarsi secondo le loro 
forze a migliorare, se è ancor possibile, i rapporti fra due nazioni che 
non dovrebbero mai chiamarsi nemiche. | 

Non è ancor cessata l'impressione prodotta in Italia dalla recente 


lettera del sommo Pontefice intorno agli studi storici. Anche i giornali : 


più contrarii al Fapato dovettero per un momento riconoscere l'alto fine 
a cui tende Leone XIII. Chiamando la storia giudice fra la Chiesa e i 
suoi avversari, Leone XIIE sollevava ad un tratto la secolare contesa 
nelle sfere pure della discussione scientifica, e porgeva un raro esempio 
di tolleranza al mondo. Ma, pur troppo, l'appello del Capo venerando 
della Cattolicità non sembra destinato a trovar durevole ascolto presso 


la maggior parte di coloro i quali, liberali di nome, sono: di fatto ne>-. 
mici pericolosi di ogni libertà. Uno dei pubblicisti più valenti di questa . 


scuola, uno di quei pochi che riconoscono , almeno a parole, il pregio, 
l'utilità, la grandezza delle credenze religiose, dava testè la misura 


della sincerità di cotesti liberali. Di tutto l'importante documento uscito - 


dalla penna di Leone XIII, egli non considerava che il tratto che tocca 
di sfuggita del potere temporale ; ed affettando di credere Lutto il resto 
destinato a coprir soltanto una nuova campagna in favor del medesimo, 


ne traeva argomento ‘ad esortazioni e ad ammonizioni di una convenien-. 


za per lo meno dubbia. A nostro avviso, un simile apprezzamento è al 
tutto inesatto. La lettera del Santo Padre ha un fine assai più alto che 
quello che le viene attribuito; essa tende a combattere gli assalti in 


cessanti che, falsando o fraintendendo la storia, si muovono tuttodi nel 


mondo intero, non già al solo poter temporale, ma alle basi stesse della 
religione cattolica e cristiana. Imperocchè la sentenza di quel &. B. Nîic- 


colini, di cui s'inaugurava testè la statua a Firenze, che « i principi si 


adulavano con una dedica, e i popoli si adalano e si corrompono con 


tutti i libri », si può specialmente applicare ai libri di storia ; ed opera 


grande e santa fa Colui che, dall'alto del suo seggio eccelso, invita gli 


studiosi a rivolger la mente e l'animo a svelar l’errore, a diffondere la 


verità. X. 


GLI AVVENIMENTI DELLA CROAZIA. 


(Corrispondenza particolare della Rassegna Nazionale). 


L’Impero austro-ungherese offre uno spettacolo curioso nella storia, 
un’agglomerazione di nazionalità diverse ma alle quali non si riconoscono 


Î medesimi diritti. Ne è tutto. Due fra esse se ne dividono il comando; - 


e sono i Tedeschi e i Magiari; quanto agli Slavi, che pur formano la 
maggioranza della popolazione, essi vi sono giudicati inetti a governare 
non che gli altri neppur sè stessi. Sono, officialmente, minorenni, e i Te- 


i 


deschi e i Magiari ne sono, officialmente, i tutori.' La situazione è umi- - 


‘238 GLI AVVENIMENTI DELLA CROAZIA 


liante, e l’uomo si rassegna assai più presto ad una somma sventura 
che ad una mediocre umiliazione. Veniamo alla Croazia. 

Fino al 1848 i Croati - denominazione comune agli abitanti della Dal- 
mazia, della Croazia propriamente detta e della Slavonia - godevano, di 
fronte all’ Ungheria, di un'autonomia ancor più grande di quella che 
l'Ungheria oggidi gode di fronte all’ Austria. Nel 1848 Kossuth volle fare 
della Croazia de’ comitati ungheresi, ma l'attentato tornò vano in faccia 
alla resistenza de’ Croati capitanati dall’ eroico Bano generale Jelacich. 
-Quell’attentato ruppe il vincolo presso che millenario che aveva unito, 
fino allora, i due paesi. Dopo l’era di centralizzazione assoluta che tenne 
aggregati i popoli d’ Austria dal 1850 fino alla battaglia di Solferino, la 
Croazia rivendicava in parte le antiche franchigie, nella ricostituzione 
dualistica dell'Impero, e stipulava nel 1868 un patto bilaterale cull’ Un- 
gheria brevemente modificato nel 1873. Ecco i punti principali di que- 
sta convenzione quale essa è im vigore fino ad oggi. 

Completa autonomia legislativa ed esecutiva negli affari dell'ammini- 
strazione interna, della giustizia sia civile che penale di culti,'e dell’istru- 
zione. - Continuano a dipendere dal ministero ungherese le finanze, le 
communicazioni, e la difesa territoriale. Su questi tre punti, sia l'autorità 
legislativa, che il potere esecutivo, sono comuni, e risiedono nel parla= 
mento e nel governo di Pest. I Croati hanno però un mibistro proprio, 
che fa parte del gabinetto ungherese ed è incaricato della difesa dei loro 
interessi nel ministero di Pest. Delle sezioni speciali per gli affari croati 
sono stabiliti nei suddetti tre ministeri delle finanze delle communica- 
zioni e della difesa territoriale. - Per coprire le spese che loro toccano 
negli affari sottomessi al governo comune i Croati si assunsero l’ onere 
veramente gravissimo di contribuirvi mediante il 55 per cento delle im- 
poste levate nel triplice regno di Dalmazia, Croazia e Slavonia, riser- 
bandosi il resto 43 per cento per gli affari dell’ ammibistrazione interna. 

Finalmente, questo è il punto che più fa al caso nostro, un’ attenzione 
speciale fu portata, nella stipulazione della convenzione, alla lisgoa na- 
zionale. L'articolo 57 stabilisce che per gli stessi organi del governo 
comune (za organe sajednichke vlade; entro i limti della Dalmazia, della 
Croazia e della Slavonia, la lingua ufficiale sarà la lingua croata (usta- 
novljuje se hrvatski jezik sluzbenim jezihom). 

L’ Ungheria s' era a mala pena rassegnata alla convenzione del 1868, 
la modestia del suo linguaggio e delle sue pretensioni rispetto agli slavi 
è nota all’ intera Europa. Nessuna meraviglia, pertanto, se specialmente 
dopo il 1873, cioè dal trionfo del sistema dualistico in poi essa abbia 
volte tutte le sue cure sia a trarre il maggior partito possibile della 
centralizzazione a Pest delle finanze delle comaonicazioni e della difesa 
territoriale, sia per rendere vana e illusoria l'autonomia interna della Croa- 
zia. Chi è padrone delle finanze è, di fatto, padrone di uno Stato, e l’Un- 
gheria ne profittò per dissanguare con imposte esorbitanti e con un modo 
‘di riscossione delle medesime sommamente irritanti la popolazione croa- 
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ta. Padrona, poi, delle comunicazioni essa non consultò, nel tracciamento 
delle vie ferroviare, che il vanteggio di Pest. Chi voglia convincersene 
ron ha che a recarsi sul luogo, far parlare il popolo, si assicurarsi di 
presenza delle verità di queste asserzioni. 

Per. ciò che concerne l'autonomia interna della Croazia, la miglior 
prova della nostra asserzione sono gli Atti della Dieta croata special- 
mente dacchè il Bano Mazuranich (poeta epico celebre in tutto l'Oriente 
dell’ Europa) fu- costretto or fanno tre anni a dare la sua dimissione e 
fu eletto, in suo luogo, il Conte Ladislao Peiacevic. Il lettore imparziale 
ai domanda quanto poteva restare di tempo e di forze ai deputati croati 
per occuparsi degli affari interni, nella trista necessità in cui si trova- 
vano di respingere gli attacchi che venivano dall’ infuori e che minac- 
ciavano i loro diritti-costituzionali. Un solo avvenimento fortunato segna 
il governo del Bano C. Pejacevic, ed è la riunione alla Croazia di confini 
militari, per la quale egli si adoprò con successo, benchè essa pure abbia 
costato al paese grandi sacrifizî pecuniarî, e qualcosa della sua stessa 
autonomia. i 

Ora fra gli attentati del governo ungherese alla convenzione del 1868 
più d'uno riguardava la lingua nazionale. L’ opposizione della Dieta li 
rese in parte vani, finchè il governo di Pest incoraggiato dalla debolezza 
. sempre crescente della medesima e di quella de'suoi rappresentanti nella 
capitale dell’ Ungheria volle tentare una via di fatto col fare aflfiggere , 
una notte dello scorso Agosto, all’ edifizio della Direzione delle finanze, 
e delle Tesorerie ad Agram gli stemmi di due regni, ma non più come 
s'era pacificamente e legalmente praticato dal 1868 in poi, cioè per 
quindici anni, colla sola iscrizione in croato, bensi colla doppia iscrizione 
magiara e croata. Perchè il lettore giudichi dell’illegalità di questo pro- 
cedere, fa d’uopo osservare che fino dal 26 dicembre 1868 lo stesso mi- 
nistero delle finanze a Pest aveva ordinato che tutto ciò che spettava 
alle finanze (ciela financiajna uprava) si trattasse in Croazia in lingua 
croata, e che una decisione dello stesso ministero in data 12 maggio 1878 
(N. 20909) aveva stabilito che tutti gli ufficî di finanza fossero provve- 
duti degli stemmi accoppiati de’ due regni con iscrizione croata. 

Torniamo a noi. Il ministero di Pest non solo aveva scelto o fatto 
scegliere per l'affissione degli stemmi coll’ iscrizione in due lingue dello 
scorso Agosto le ore della notte, - prova di mal sicura coscienza - ma 
aveva eziandio scelto o fatto scegliere un giorno in cui, sia il Bano Conte 
Pejacevic, sia il podestà di Agram, Sig. Hofman, erano assenti. Nessuna 
meraviglia se la popolazione impaziente, non sapendo a chi rivolgersi, 
siasi fatta giustizia da sè, calando gli stemmi e mettendoli in pezzi. 

Il Miuistro Tisza, appena informato dell’ avvenuto, non pensò che ad 
una cosa, ottenere dall’ Imperatore una solenne soddisfazione pel disdoro 
a suo avviso toccato all’ Ungheria, mediante la solenne non più notturna 
ma diurna riaffissione degli stemmi. L’antica storia del lupo e dell'agnello. 

Ma l'affare non poteva andar liscio. Il Bano Conte Pejacovic, trovando 
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nell’ affissione degli stemmi un attentato alla convenzione del 1868, diede 
la sua dimissione. L’ Imperatore l’ accettò, ma ingiuogendogli di restare 
in carica fino alla nomina di un successore, e di far eseguire nel frat- 
tempo la decisione del Consiglio straordinario de’Ministri, che aveva vo- 
tato la riaffissione degli stemmi. 

Facile ordinare, impossibile 1° eseguire. Nessun impiegato volle pre- 
starsi a rimettere al loroposto gli stemmi, e il Bano ben comprendendo che 
non poteva, senza infliggersi la più umiliante smentita, farsi l'esecuture 
di una misura che aveva giudicata illegale e che aveva provocato la sua 
dimissione, chiese ed ottenne di essere definitivamente e immediatamente 
esonerato dalla sua carica. 

A’ termini della stessa convenzione del 1868, tutti gli affari interni 
della Croazia sono di competenza esclusiva del Bano. Colla nomina di 
un nuovo Bano - e col sospendere nell’ intervallo ogni decisione relativa 
agli stemmi - si sarebbe venuto a capo delle difficoltà. Ma il Sig. Tisza 
domandò invece, ed ottenne la nomina di un commissario imperiale straor- 
dinario, nella persona del generale di cavalleria Sig. Ramberg, con poteri 
discrezionari. Agram fu messa in stato d’assedio, e gli stemmi furono 
in pieno mezzogiorno, - per contrapposto alla. mezza notte - affissi s0- 
lennemente colla forza armata, all’ edifizio delle finanze e della Tesoreria. 


Fu vera gloria ? A” posteri 
L' ardua sentenza...... 


Non farà maraviglia se delle turbolenze si manifestano. La questione 
non è meno politica che psicologica : gli Ungheresi paiono convinti che 
la loro natura umana è diversa da quella degli Slavi, sicchè possano re- 
golarsi nei loro rapporti con questi dietro altre leggi psicologiche che 
le ordinarie. Frattanto i giornali russi seguono col più vivo interesse 
quanto passa in Croazia. E l’Odesski Vzestnik conchiudeva un suo recente 
articolo colla nota citazione « Quos lupiter vult perdere dementat ». 


G. OrzFiCI, gerente amministratore. 
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Sul cadere del mese di agosto dell’anno 1629 la città di Siena 
era in grande movimento per l'imminente arrivo del suo nuovo 
Governatore in... erba ; appellattivo non disdicevole al Principe D. 
Mattias de’ Medici, il quale aveva in quel tempo varcato, di soli tre 
mesi, il diciasettesimo anno dell'età sua. La piazza del Campo e le 
vie che facevano capo alla porta Camullia erano parate a festa e va- 
gamente illuminate. Una folla immensa di popolo rovesciavasi fuori 
la porta suddetta, ed oltrepassato lo storico Portone, accalcavasi 
lungo la via maestra per circa un miglio dalla città, impedita dal- 
l'avanzarsi più oltre, da una siepe di carrozze scoperte, nelle quali 
stavano gli ambasciatori inviati dalla città a ricevere il Principe, ed 
una eletta compagnia di gentildonne per la maggior parte giovani 
e raggianti di quella splendida ed aggraziata bellezza tutta propria 
delle Senesi, le quali meritarono di essere appellate dallo Schodier, 
nel suo libro Monumentorum Italiae, DELIZIE ITALIANE. Nello spa- 
zio lasciato libero dalle carrozze alcuni gentiluomini in veste sfar- 
zosa facevano caracollare i loro palafreni riccamente bardati, ed ac- 
costandosi ora a questa, ora a quella delle carrozze che procedevano al 
passo, s'intrattenevano piacevolmente colle dame, le quali, tratto. 
tratto, davano in un giocondo scoppio di risa che parea squillo di 
campanuzze d’argento. (Questa scena così animata e briosa rischia- 
rata dalla luce rossastra delle fiaccole di resina portate da una 
turba di staffieri in livrea gallonata prendeva, talvolta, un aspetto 
singolarmente fantastico, quando cioè il guizzar delle fiammelle, agi- 
tate dalla brezza notturna, faceva coruscare gli aurei monili ed ì 
preziosi diademi delle Dame, el’else d'argento cesellato ed i fermagli 
gemmati dei cavalieri. Ad un tratto odesi in lontananza uno squillo 
allegro di trombe. Sono le guardie a cavallo che precedono il cor- 
teggio del Principe. Tutte le carrozze si fermano, cessano le con- 
versazioni ; gli ambasciatori scendono a terra, ed i gentiluomini si 


ordinano in parata. Una staffetta balza in sella per recare il lieto 


(1) Lettura fatta alla Società Colombdaria il di 11 Marzo 1888. 
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annunzio alla città, e facendo schioccare la frusta, si apre un pas- 
saggio fra l'onda del popolo, il quale si spinge furiosamente innanzi 
fino a rovesciarsi sulle groppe dei cavalli. Succedono allora alcuni 
istanti di una cunfusione indescrivibile. Finalmente le guardie della 
scorta riescono a respingere la folla sui fianchi della via. Le car- 
rozze del Principe sono alla vista. Gli applausi scoppiano, da prima 
scarsi, quindi, mano a mano, che il corteggio si avanza, più nume- 
rosi e sonori. In ultimo, quando D. Mattias giunto alla porta Ca- 
mullia scende di carrozza per salire a cavallo, urli frenetici d@ gioia 
erompono da tutti i petti accompagnati dal rullo dei tamburi e dallo 
strepito degli archibugi, reso più formidabile e sonoro dall’eco delle 
valli che circuiscono Siena. Ed ora lasciamo la parola al Principe, il 
quale il di 27 agosto così narrava al fratello (Ferdinando II) il suo 
ingresso nella città. 

« Partito che io fui da Poggibonsi per la volta di Siena fui assa- 
lito da un caldo tanto eccessivo che non fu punto inferiore a quello 
che sentii nel piano di Certosa; pure soffrendolo il meglio che io 
potei mi cominciai ad accostare al luogo determinato del mio Go- 
verno, e ad ogni passo della via ritrovavo incontri di gentiluomini 
tanto bene addobtati, così riccamente vestiti, che certo sto quasi 
per dire che fariano, al paragone, vergogna a quelli che ho visto 
a Firenze. E seguitando il cammino, fui ai confini ricevuto da due 
ambasciatori, fra i quali uno di quelli che era il Ballati dopo di 
avere esposto con la sua compagnia il complimento che dalla loro 
città gli era stato ordinato, furono tutti e due da me onorati di met- 
terli nella mia carrozza, e in questo mentre Francesco suo (fratello 
aveva cura di fare rinfrescare tutti i miei gentiluomini con vini fre- 
schissimi, e con ogni serta di confetture e vari frutti tutti nella neve 
agghiacciati. E così in allegria passammo a di lungo avanti ; e men- 
tre a gara tutta la comitiva dei riscontranti facevano a chi di loro 
fosse vicino alla mia carrozza appena potevano camminare, urtandosi 
l'ora uno, ora l’altro, il caso portò che inuno stretto passo di un piccolo 
fossato sopra di un ponticello, uno di loro che più vicino alla sponda 
sì ritrovava, non potendo resistere alla forza dei cavalli che in truppa 
volevano passare avanti, fu questo necessitato, contro ogni sua va- 
glia, insieme al suo bucefalo cadere dal sopradietto ponte e frig- 
gersi (sic) in quelle acque che ancora fresche delle pioggie passate 
correvano torbidissime. Questi fu ripescato e condotto alla mia se- 
conda carrozza dal cav. Muzio, dal quale gli fu assegnato il suo loco, 
elui cavalcò sopra ad uno dei loro cavalli fino alla prima osteria, 
dove era stato già spedito uno a posta a fare allestire un letto per 
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ristorare il bagnato personaggio, quale non essendosi fatto male al- 
cuno ci diede materia di ridere il rimanente del viaggio di sì fatto 
caso. E con sì fatta allegria arrivai a nuovi ambasciatori che con 
comitiva di molte carrozze, e con numero di ottanta cavalieri a ca- 
vallo mi vennero ad incontrare lontano dalla città circa un miglio. 
E arrivato alla porta di essa, che fu sopra un'ora di notte, montai 
a cavallo sopra il mio morello riccamente vestito della mia (sic) sella, 
che costà lei vedde e spinsi avanti tutti quei signori che a cavallo 
mi facevano corte, che erano al numero di ottanta di sopra nomi- 
nati ; ed io, mettendomi l’ultimo, cavalcava solo, e avanti di me i 
due ambasciatori, e alquanti passi indietro veniva il Balì Altoviti mio 
maestro di Camera e presso di lui il cav. Muzio. Dopo di loro poi una 
truppa di forse settanta cavalli di quelli che erano venuti ad incon- 
trarci per il cammino, e una infinita moltitudine di popolo che le mie 
guardie non potevano in modo alcuno trattenerlo che non cadesse 
sopra la groppa dei cavalli che mi erano dietro. La città poi tutta 
quanta abbruciava di allegrezza del mio arrivo; e così cammi- 
nando per essa da Porta Camollia fino alla Loggia godendo di così 
vaga vista, presi volta per la mano manca, e arrivato al Palazzo 
del Papa (1) entrai nella piazza dove viddi una scena così graziosa 
€ così di ammirabile prospettiva, tanto riccamente illuminata da 
varj e figurati fuochi che rendevano a tutti i risguardanti ma- 
raviglia. E così girata che io l’ebbi tutta con sono di tamburi e 
strepito d'infiniti masti, che insino dall’ entrare che io feci nella 
città cominciarono a tirare; è l'eco che facevano di risonar per 
quelle valli accrescevano di maniera il rumore che mi avevano 
quasi che levato l'udito. E quella funzione durò fino alle due ore di 
notte; dopo che arrivato al Palazzo trovai alla porta l'ambasciatore 
Chigi con il Rettore dell'Opera con una infinità di gentiluomini, i 
quali furono dipoi tutti fatti da me licenziare essendomi alquanto 
da questa funzione stracco. La mattina poi mi levai assai ben tardi 
godendo del riposo del mio letto, e subito che fui vestito incomin- 
ciai dar loro udienza e gustare dei concettosi loro discorsi fino al- 
l’Ave Maria, ed entrato a tavola fui servito con ogni puntualità. 
Il giorno poi, dopo desinare, ricevei la visita della Balia di Siena, 
quale comparve con una infinità di trombe e di tamburi. Dopo di 
essa ebbi ancora Monsig. Arcivescovo con altri personaggi, e poco ‘ 
avanti, fui parimente visitato dalla Nazione Tedesca. E con così fatte 
cerimonie feci la giornata fino all'ora di uscir fuori di casa, come 
feci andando a passeggiare intorno alla fiera, quale si è fatta per 
(1) Palazzo Piccolomini. 
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il mio arrivo allungare otto giorni più; e mi presi in essa gran— 
dissimo gusto in mirare le mercanzie che sono molto migliori e di. 
più vaxhezza di quelle che io mi abbia visto per i nostri corsi di. 
Fiorenza. Ed ho riconosciuto ancora molte Dame di quelle nostre 
di Palazzo, sì che possono a voglia loro venirsene a godere per la 
Jor parte la vista di così belle signore, che mi rendo certo non re- 
steranno defraudate di quanto le dico » (1). 

E.i alcuni giorni dono, cioè nel 2 settembre, così scriveva al. 
medesimo. 

a Avrà V. A. sentito per l’altra mia quanto mi era passato 
minutamente nel mio arrivo in Siena. Ora mi resta a narrarle 1. 
rompimenti di testa, che io ho avuti nella udienza con questì ma- 
gistrati, quali sono stati tanti che non so se me li ricorderò così 
per l'appunto a nominarli. l’rimieramente venne con trombe e tam- 
buri la Signoria con tutti gli altri Magistrati insieme, e dopo una 
lunza funzione di cerimoniose parole, detta Signoria ritornò alla 
sua resilenza accompagnata dalli sopraddetti Magistrati, quali ri- 
tornarono subito uno per volta a fare i loro complimenti all’ usanza. 
del paese. Edil primo fu il corteggio delle Balia. Dopo questa, . 
venne il Provveditore di Biccherna con gli altri suoi uffiziali. Il 
Magistrato dei Conservatori ; il Magistrato del Monte di Pietà ;. 
quello di Mercanzia ; gli Esecutori di Gabella, gli Ufficiali di Do- 
gana, i quattro Maestri del Sale, il Magistrato dei Paschi, e molti 
altri che, per non andare in infinito, lascio nella penna. Dopo que- 
sti vennero tutti i Signori Tedeschi con la Joro Nazione, di numero 
tale che non capivano in due stanze. Poco dopo seguirono i cava- 
lieri di S Stefano in numero di quaranta, e la Religione di Malta. 
in numero di quindici, e ora che sto scrivendo, mì conviene por- 
tarmi a dare udienza ad uno dei Magistrati che non era in città 
quando gli altri sono venuti. E in ultimo ho avuto quattro amba- 
sciatori mandatimi dal popolo d’ {sdrael accompagnati da tutta la: 
Sinagoga, e con questa ho dato fine a tutte le cerimonie. Ora per 
ristorarmi dalle fatiche passate e dai noiosi complimenti, mi son ito 
a diporto a far correre quattro lepri fuor della porta Romana, per 
la prima giornata, ed ebbi grandissimo gusto in vedere una infinità 
di starne, e gran quantità di lepri. La seconda poi uscii dalla porta. 
S. Vieni e non vidi cosa alcuna. Questi altri due giorni me la sono - 
passata a giuocare il Palloncino qui dietro al Palazzo, con pallon- - 


[1) Archivio di Stato in Firenze Filza 5419 (del Carteggio del Principe 


Mattias N. 30). A questa filza appartengono anche le altre del Principe che-- 
trascriverò in appresso. 
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«cini tanto cattivi che non ho avuto punto di gusto. Chè pertanto lo 
‘voglio pregare a mandarmi dieci palloncini di quelli che costumia- 
‘mo al nostro giuoco della Loggia, con altrettante mestole che mi 
“farà favore particolare ». | 

Il carteggio che il Principe D. Mattias tenne colla famiglia 
‘durante il tempo della sua prima dimora in Siena (1), contiene mol- 
“te notizie e racconti di cavalcate, di caccie, di funzioni sacre, di 
‘festinì, di veglie, 0, come allora dicevasi, di Scapigliature. I quali 
racconti, oltre ad essere una fedele e vivace pittura degli usi e 
costumanze di quel secolo, ci danno anche un'idea dell'ambiente 
“morale ed intellettuale della città di Siena nei primi anni del Gran- 
. ducato di Ferdinando II. 

Ed a ricercare appunto la ragione e la natura intima delle 
‘cose coll’ aiuto dell’aneddoto e delle particolarità tendono queste 
come altre delle mie precedenti investigazioni intorno agli ultimi 
“tempi del Governo Mediceo, le quali, solo a chi le consideri su- 
perficialmente, potranno apparire oziose e puerili. 

Cristina di Lorena e Maddalena d'Austria, reggente il Gover- 
no della Toscana durante la minorità del Granduca Ferdinando II, 
“nell’inviare a Siena il Principe D. Mattias, loro respeltivo nipote, 
e figlio, gli avevano dato per maestro di Camera, o piuttosto per 
‘Mentore, il Balì Giovanni Antinori. La Corte del Governatore era 
stata composta colla più stretta parsimonia ; che l’Arciduchessa 
Maddalena, da buona tedesca, teneva stretta la borsa, e di sotto 
- a] manto granducale lasciava, talvolta, intravedere il grembiule della 
massaia. Per esempio : il Maestro di Camera scriveva : che per il 
basso servizio abbisognavano trentacinque letti, e che avendone 
disponibili soltanto ventisette, pregava ‘che dalla Guardaroba di 
Pitti, gli si spedissero gli altri otto. La duona massaia replicava: 
che ventisette letti gli sembravano più cbe sufficienti, poichè era 
uso che gli staffieri dormissero due per letto, e che a questo non 
avevano diritto che coloro, i quali, per obbligo della loro carica, do- 
vevano dormire in palazzo. Dallo stesso carteggio appariscono al- 
‘tri curiosi particolari, cioè: che al Cappellano gli si dava una 
‘ candela di sevo per sera, e che di sevo era anche quella che si 
passava alla gente bassa che stava nella camera aperta vicino alla 


(1) È noto come nell’Ottobre del 1631 D. Mattias insieme al fratello D, 
Francesco partisse da Firenze per accompagnare la madre nella visita che 
«ella proponevasi di fare all'imperatore, visita che non le fu dato di con- 
‘durre ad effetto, a cagione di una violenta pleuritide che la colse a Nassau 
“dove cessò di vivere nel 10 Novembre. i 
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sala. Queste ed altre grettezze che tralascio per amore di brevità, 
mettevano di malumore la servitù. « Il basso servizio mormora | » 
così informava l’Antinori, il quale però subito aggiungeva « ma 
finiranno coll'acquietarsi ». Mazzarrino non avrebbe scritto meglio! 
Un tal Pietro Corona, aiutante di Camera, parendogli troppo gra- 
voso e mal retribuito il servizio, chiede licenza di andarsene, ed 
insiste perchè gli venga accordata. Poi, in ultimo, visto di trovarsi 
sul lastrico, se ne pente, e supplica per rimanere. L’Antinori che 
voleva fare ottenere quel posto ad uno de’suoi protetti, non favo- 
risce la domanda dell’aiutante presso l’Arciduchessa, e questa alte-. 
ramente, riscrive: A Pielro Corona, dite pur liberamente che i 
Principi Grandi non ritengono mai î servitori che hanno doman- 
dato licenza. Oggidì i servitori fatti grandi non chiedono più 
licenza ai Principi, divenuti alla lor volta piccoli, ma invece danno 
ad essi bruscamente il congedo senza rilasciarlì neppure il duon- 
servito ! Mutano i tempi, s'invertono le parti, ma non per questo gli. 
uomini diventano più saggi; chè le passioni umane sono state e 
saranno sempre d'ostacolo insuperabile al conseguimento di quella, 
tanto oggi vagheggiata amorevole fratellanza e perfetta eguaglian- 
za sociale che sarà forse un diritto, ma che niuna potenza umana 
potrà mai tradurre in fatto. 

Gettiamo ora un’occhiata sul ruolo degli stipendii che si paga- 
vano mensilmente alla Corte del Serenissimo Principe Mattias. 

Il Cav. Muzio Alli, il quale rivestiva il triplice ufficio di Ca- 
vallerizzo, di Cameriere e di Scalco, riceveva scudi quindici. 

Il Cappellano Luca Franciolli, tre e la parte, cioè il trattamento. 

ll Rev. Giulio Girolami di Trinità, Maestro dei Paggi, scudi 
quattro e la parte. 

Agostino Scala pagatore degli stipendii, uno scudo e mezzo. 

Il Padre... zoccolante confessore, scudi quattro. 

Giarmatteo Monciatti spenditore, scudi quattro. 

Giovanni Baldini dispensiero, scudi otto. 

Pier Francesco, secondo credenziere, scudi sei. 

Gio. Domenico Montini suo aiutante, scudi quattro. 

Lorenzo Cantiniere, scudi sette e ne pretendeva otto. 

Il primo ed il secondo tuoco, scudi sette. 

Il loro mercante, scudi quattro. 

I quattro aiutanti di camera, scudi otto. 

Bernardo Mugnaini barbiere e portiere, scudi otto. 

Gabbrielli di Bastiano servitore dei Paggi, scudi cinque. 

Donna Laura Franciolli donna di camera, scudi tre e la parte. 
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Bastiano di Aurelio mozzo di Camera, scudi sei. 

Giovanni di Aquilante servitore di valigia scudi quattro e '/,. 

Lo spazzino, scudi due. 

Il lavandaio, scudi cinque. 

Gli otto staffieri, uno dei quali esercitava l'ufficio di bottiglie- 
re ed un altro quello di tinellante, scudi cinque, 

Il lacchè, scudi quattro. 

Il maestro di stalla, scudi otto. 

{l primo carrozziere, scudi sette, ed il secondo cinque. 

I cinque mozzi di stalla, scudi quattro e *|,. 

JI dodici tedeschi di guardia, lire venti. 

Il caporale, trentacinque. 

Giovanni Massini che tenevacura delgiardinetto, scudi quattro. 

E finalmente a chi insegna a ballare e a disegnare ai paggi, 
scudi due!... 

Quì l'economia raggiunge addirittura il disprezzo! Tersicore e 
Pallade messe alla pari delfo spazzino di palazzo! Ombre gloriose 
dei Cosimi e dei Lorenzi, nascondete la fronte vergognosa nella 
polvere dei vostri sepolcri! Le vedove dei Medicei non trovano 
divario fra la granata ed il pennello! (1). 

Il buon Antinori posto finalmente in ordine il Bilancio, e 
prese le opportune disposizioni, affinchè il piccolo Governatore, 
affidato alla sua custodia non potesse fare la menoma scappatella 
senza venirne subito in cognizione, si affrettò invece a dar conto 
del suo operato alla serenissima padrona, e da vecchio ed astuto 
cortigiano qual'era, sapendo non trovarsi al mondo orto senza in- 
salata, nè corte senza referendarii, mise, come suol dirsi, le mani 
innanzi, e chiese rispettosamente, ma con molta fermezza, che 
nessuno all'infuori di lui, dovesse impacciarsi delle cose del Prin- 
cipe, volendo esserne egli il solo responsabile: Non lasciando 
dirle, (Lettera del 24 settembre 1629), che se ho a render conto 
del bene e del male del Sig. Principe, vorrei non mi avere a fidar 
d'altri che di me (2). Ma del Principe, come è facile lo immagi- 
narsi, non ebbe mai a dolersi, e tutti i suoi rapporti alla Arcidu- 
chessa madre, sono presso a poco del seguente tenore. 


(1) Questi particolari nulla tolgono al merito che M. Maddalena d’Au- 
stria si acquistò presso Il popolo Fiorentino, da lel largamente benificato, e 
che ne pianse amaramente ia perdita. É noto com’essa facesse fabbricare, 
a proprie spese, fuori la porta Romana una villa che, in onore dell'Impera- 
tore suo fratello, denominò l’/mperiale, nome che conserva tutt'ora. 

(2) Archivio di Stato in Firenze, Lettere dal Balì Giovanni Antinori. 
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Il signor Principe si conserva in buona sanità, e sebbene non 
abbia modo di godere certe ricreazioni che aveva costà , io non co- 
nosco che il paese gli dispiaccia punto. Seguita di attendere con at- 
tenzione e con zelo a tutti quei negozii che li vengono alle mani, 
senza intramettere dagli studi a tempi ordinati, come ne avvisai già 
V. A. S. ler mattina si comunicò in casa, ed uscì poi a piedi a visì- 
tare la Madonna con grandissimo corteggio, e il giorno andò a ca- 
vallo ad altre Chiese e devozioni con circa quaranta cavalieri innanzi, 
di che la città tutta ebbe grandissimo contento. Questa mattina è 
venuta tanta nobiltà per vederlo entrare a tavola, e più della metà 
hanno avuto a restare nel salone, e nella saletta non entrarono. Sic- 
chè in certi giorni festivi si giudica bene che desini nel medesimo 
salone, aflinchè tutti abbiano gusto di vederlo e di essere visti, da 
questo può V. A. comprendere che egli ha applausi e come se ne 
abbia molta somma aspettazione. Siamo stati un giorno solo a sentir 
questi comici che stettero nei limiti della modestia » (colla quale però 
sembra che non fossero troppo domestici, perchè subito aggiunge) 
« come a nome del sig. Principe ordinai loro che facessero » (1). 

« Io non posso scrivere a V. A. del sig. Principe che le cose 
già scritte. Continua gli studiì i negozi e dopo i soliti passatempi, 
regolatamente nel culto di Dio, posso dire che dà esempio e opera 
senza bisogno di sprone e col decoro ; e con la gravità, aggiunge la 
cortesia e piacevolezza; cerca d' intendere i negozi e non ne ricusa 
nessuno, e mi avanzo a dire che se ne compiace » (2). 

Le cure del Governo non impedivano a D. Mattias di occuparsi 
di cose molto più dicevoli e confacenti alla sua età e di questi 
suoi passatempi così rendeva informato il Granduca. 

« Mi sono risoluto ancor io qua di volere imitare i Corsi di 
Firenze, e sebbene non saranno tanto copiosi di Dame e di Cavalieri, 
tuttavia per quello che fino ad ora ho potuto scorgere tanto queste 
nostre qua avanzeranno alle loro in bellezza, quanto quelle a que- 
ste avanzeranno in numero. Ma poichè sono in procinto di montare 
a cavallo mi riserbo questa sera di dargliene più minuto ragguaglio. 
La vorrei ben pregare in questo tempo di una grazia quale è che la 
mi onorasse di mandarmi per un poco il disegno che Stefanino (3) 
fece per V. A. del Balletto a cavallo che lo riceverò a sommo favore... 


(1) Loc. cit. Lettera del 3 Settembre 1629. 

(2) Zoc. cit. Lettera del 3 Febbrajo 1630. 

(3) Stefano della Bella di Firenze, discepolo di Cesare Dandini eccel- 
lente nell’ intagliare il rame. ll disegno del Bailetto richiesto dal Principe 
era quello che il Della Bella compose per le nozze del Granduca Ferdinan- 
do II con Vittoria della Rovere. ì 


DEL PRINCIPE D. MATTIAS DE’ MEDICI 249 


« Ho corseggiato tutt'oggi, e dopo di aver visto molte devozioni, 
H Corso m'è riuscito assai più di quello ho presupposto. La cavalcata 
è stata di non meno quaranta cavalieri tutti bene alla via. Le carrozze 
delle Dame non sono passate quindici alle quali si potesse dare giu- 
stificatamente il titolo di belle ; ma molte poi non inferiori a queste 
ho visto alle finestre, e molte per le chiese, insomma , la mi creda, 
che le possono andare a mostra , e tenere fra le altre il primo loco. 
Sono stato ancora alla commedia e ne ho avuto assai gusto ; ed in 
particolare il Zanni ridicolo qual’ è bonissimo non facendo più que- 
sta parte il Gonnella che di presente fa il Pantalone e non si move 
bene. Le donne sono ragionevoli, e qua danno bona sodisfazione in 
particolare una Cintia che fa la prima donna. La seconda è la Leo- 
nora ragionevole nel recitare e nel cantare assai buona , e a questi 
signori questo genere piace in estremo, E in ultimo della commedia 
v'è sempre la regalia, quando di ballo e quando di canto. L'altra sera 
si fece la pazzia di Cintia, ma io non vi andai per essere alla caccia, 
ma credo che vi fossero tutte le più belle donne di Siena e che riu- 
scì bellissima. Ieri fui di nuovo alla campagna e mi ritrovai ammaz- 
zare coll’archibugio da dieci starne tutte fermate dal mio Zezimo, 
che mi riesce bracco, bonissimo. E così me la vado passando assai 
allegramente........ 

« Mi sono dimenticato dirle come ‘vado ancora esercitandomi 
‘spesse volte nel giuoco del trucco, ma mi conviene a tutti dar van- 
taggi non essendovi alcuno di questi miei camerieri che lo sappino ». 
Probabilmente quella ignoranza altro non era che una scaltra adu- 
lazione di cortigiani. « Mi sono rimesso ancora al disegno, e di quat- 
tro disegni che mi ha mandati Remigio (1) gli ho adattati in un 
foglio imperiale e fattone un paesone. Volevo anche mettermi ad in- 
tagliare in rame al mio solito, ma per la scarsità degli aghi mi è 
convenuto rimanermene, avendo rotto non solo i miei ma ancora 
quelli del mio fattore di bottega il cav. Muzio ; e se Ella volesse fare 
la carità di mandarmene, potria con quelli aggiungere parecchi punti 
di matita nera che non mi trovo averne portata punta » (9 Setlem- 
bre 1629). 

« Non lascerò di renderla ragguagliata di quel tanto che ho 
« fatto dopo l’ultima scrittale. Feci la caccia conforme le accennai, 
« e non presi più di tre lepri, delle quali due ne prese la mia Zin- 
« gana, e con il bracco ammazzai otto starne, e nel ritornarmene a 


(1) Remigio Cantagallina celebre disegnatore di paesi in penna, fratello 
di Antonio prete che scrisse alcuni trattati di prospettiva e di Giovan Fran- 
«esco anche esso eccellente nel disegno in pe::na ed abile architetto milita- 
re. Furono tutti e tre discepoli di Giulio Parizi. 
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casa fui al solito loco delle passere,e con due archibugiate ne man- 
dai a basso cento trenta in circa. Sabato fui alla commedia e si 
fece la pazzia di Leonora e si servì del soggetto del Medoro del 
Sig. Andrea Salvadori (1) che riuscì bellissimo; e quello che più lo 
rese riguardevole fu la presenza di venti Dame delle più belle che 
abbiamo. 

« Oggi ho fatto un poca di cavalcata quale mi è riuscita molto 
più numerosa dell'altra volta per il maggior numero delle carrozze 
delle Signore Dame e nel più bello di essa fummo assaliti da una 
grandissima tempesta d’acqua che fu in vero bella cosa il ve- 
dere la confusione dei cavalieri che fuggivano, il bagnarsi, ed il 
riso di quelle signore che erano spettatrici di sì vaga confusione. 
lo ne ricevei pochissimo danno ritrovandosi pronte le mie car- 
rozze che dietro mi venivano nelle quali subito entrai, e volando 
me ne tornai a casa. (23 Settembre 1629). 

Nel mese di Novembre il Principe intervenne all'apertura degli 
Studi, e di questa così scrive : « Ieri mattina fui alla Madonna di 
Provenzano a sentire una orazione latina per l’ apertura dello Stu- 
dio dove intervenne il Concistoro ed altri Magistrati, e l’Oratore 
con moîta mia innocenza mi dipinse per un gran filosofo ! » 

Circa la sodisfazione dei suoi doveri religiosi così rende in- 
formata la madre nel 2 Dicembre: 

« Questa mattina, come prima domenica del mese e dell’ Av- 
vento, ho fatto la solita confessione e comunione ; e innanzi e dopo 
desinare ho sentito tre ore di predica in Duomo .e ai fsesuiti sì 
è messo in opera il baldacchino che V. A. mi ha favorito di man- 
darmi ». 

Nelle lettere seguenti (2 Ottobre 1629 e 18 Febbraio 1630) 
indirizzate al fratello Principe Giovan Carlo D. Mattias, ci dà una 
curiosa quanto minuta descrizione di alcuni giuochi di spirito inti- 
tolati la Caccia d’ Amore, e l' Andreoccia. 

« Teri in casa di uno di questi gentiluomini mio servitore in 
occasione ch’ egli vi condusse la sua sposa, fu fatto un bellissimo. 
festino dove dopo un banchetto nobilissimo andai anch'io e vi fui 
più di cinque ore. E dopo molto tempo che si passò a ballare, e 
anch'io vi feci la mia parte, furono servite quelle Dame che era- 
no in numero di cinquanta, di una bellissima colazione di confettura, 
e nella medesima fui servito con bacile particolare. E qui invitai con 


ff A f fa A A 


(1) Letterato distinto e poeta drammatico di quel tempo. Oltre il Medoro, 
rappresentato in musica nel palazzo del Granduca di Toscana per l’elezione- 
di Ferdinando II Imperatore, scrisse Foro e S. Orsola considerato come H 
migliore fra i suoi lavori scenici. 
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brindisi alcune Dame e da altre fui invitato. Dopo questo di nuovo 
sì ripigliò il ballo, alla fine del quale la sposa padrona pregò uno di 
quei gentiluomini che volesse proporre un giuoco come usano nelle 
veglie loro. Questi per obbedire discorse acconciamente sopra la 
usanza di proporre simili giuochi, e mostrando che Amore fosse di- 
venuto cacciatore con alcune galanterie ed esempi di poeti disse che 
Amore voleva fare una caccia amorosa, e per dar forma al giuoco 
propose che ciascuno che fosse chiamato dovesse proporre qualche 
fiera assomigliando con la qualità di essa le amate loro. E per cono» 
scere se il modo che adducevano per pigliarle era buono, dal mae- 
stro del Giuoco (che così chiamasi colui che lo propone) furono 
eletti due, i quali sogliono chiamarsi Giudici, ma a questo, per- 
chè si trattava di Caccia, diedero il titolo di Capocaccia. Così fu 
chiamata una di quelle Dame bellissima e uno di quei genti- 
luomini. La Dama, per iscusa della sua elezione, disse alcune 
gentilezze ed il capocaccia alcuni scherzi, e rivolto al maestro del 


giuoco disse: che si sarebbe fatta una caccia senza predamenti,. 


perche quantunque nel regno d' Amore fosse andato gran tempo a 
caccia, non gli era mai riuscito di pigliar nulla, e passando ad altri 
scherzi che sarebbe troppo lungo raccontare a V. A., si posero 
ambedue a sedere. Per cominciare, dal Maestro del giuoco fu chia- 
mato uno di quei gentiluomini perchè venisse a proporre la sua 
fiera, ed il modo di pigliarla. Questi tra molte cose disse : che la 


ferità deila sua donna era grandissima, onde l’assomigliava al Leone 


col quale aveva questa qualità comune, cioè : che come il leone 
fugge dalla vista del fuoco, così la sua donna molto più fuggiva da 
lui perchè ardeva di fuoco amoroso ; e dopo altre simili applicazioni 
propose il modo di pigliare la fiera, e fu uno specchio nel quale 
siccome il leone riguardando si ammollisce e si placa, così vede- 
va anch'egli che la sua Donna riconoscendo nello specchio la sua 
| bellezza, come unica cagione dell'amore di lui, non poteva essere 
di meno che non si ammollisse e si rendesse placata e mansueta, 
@ con questo modo si potesse pigliare. E dopo che egli ebbe detto 
anche molte altre cose gentilissime, si oppose a tutto questo il ca- 
pocaccia e giudicò che niente di quanto proponeva fosse a suo posto 
per molte cagioni che disse ribattendo quanto aveva detto il giuo- 
catore, dimostrando, tra le altre cose, che s'ingannava nel credere 
che la sua donna avesse bisogno di specchio per riconoscere le sue 
bellezze, perciocché negli ossequi degli amanti riconosce pur troppo 
se stessa e la sua bellezza con la quale, tanto più diviene altera 


e lo disprezza. A queste ed altre cose che disse ve ne aggiunse 
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altre ancora quella Dama la cui bellezza era accresciuta dalla gra- 
zia con la quale parlava, onde, in pena di non avere il giuocatore 
‘ portato buon pezzo da pigliare la sua fiera fu dal capocaccia con- 
dannato a lasciare il pegno come fece depositandolo in mano di 
quella Dama. Fu nel secondo luogo chiamata una di quelle signore, 
ia quale con molta grazia e modestia disse: che si doveva assomigliare 
‘suna Dama alla lepre che quanto più è seguita tanto più fugge, così 
- @ssa, quanto più sarà seguita, tanto più deve fuggire. A questa ap- 
‘plaudirono i giudici e lodando le grazie e le gentilezze ch'ella disse, 
la liberarono dal dare il pegno, stimandola degna di tal favore. Dopo 
fu chiamato un altro di quei cavalieri che con motti arguti scu- 
sandosi di non esser atto a simil cura pcr continuare il giuoco 
propose nondimeno per strumento di prendere la fiera una provvi- 
sione di caldani, padelle, scaldaletti e simili arnesi che parendo 
assai stravaganti, dopo molte cose ridicolose che fece sentire me- 
ecolate con belle erudizioni, disse: che simili strumenti erano il vero 
modo di pigliare in questa caccia la sua fiera, perciocchè egli as- 
. somigliava la sua Donna all’ape salvatica, giacchè a guisa di tal 
ape avendo lasciate tutte quelle dolcezze che sogliono avere le altre, 
non le era rimasto se non le punture che facevagli sentire conti- 
— muamente senza speranza di niuna dolcezza, onde siccome per far 
ritornare quest’api ai favi loro si adopera il suono di tali stru- 
menti, così si adoperassero anco per questo, acciocchè la fiera della 
‘sua Dama ritornasse ai favi delle dolcezze amorose.........Mì s0v- 
viene inoltre che egli assomigliò lo scaldaletto ad un innamorato, 
perchè come dai molti pertugi di quello apparisce il fuoco, così dai 
sospiri, dagli sguardi, e dalle parole di questo apparisce l' ardore 
. del fuoco amoroso. Ma per molto ch'egli dicesse nulla gli valse perchè 
il tutto gli fu rimproverato dal Capocaccia, e particolarmente da quelle 
Dame con bellissime maniere, onde gli bisognò lasciare il pegno ». 

« Questi giorni del Carnevale l’ ho passati molto allegramente, 
. « sendovi sempre stato qualche trattenimento, perchè il martedì sì 
« fece in piazza il giuoco del Pallone, ch’ è simile al Calcio, sebbene 
‘« giuocato in diversa maniera, però in due squadre distinte da due 
. « colori ch'erano Incarnato e Bianco ; ed in questo Teatro si godeva 
« da per tutto ogni cosa, oltre che il concorso delle Dame che vi fa 
.-« abbellì molto il giuoco, doppo il quale si fece anco alle pugna. Il 
« Mercordì si fecero le nozze del Cinuzzi mio servitore dove furono 
.« 80 Dame che tutte a coppia uscendo a piedi dalla casa della sposa 
. « l’accompagnarono al Duomo, donde per diversa strada ritornarono 
“* a casa, ed io con bellissima cavalcata le incontrai due volte, e doppo. 
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«e andai al festino dove si ball assai e ne fu data bellissima colazione 
« di confetture, doppo la quale, fu proposto uno di quei giuochiì che - 


« altra volta ho scritto a V. A. usarsi in queste veglie, ed il maestro . 


« del giuoco disse: che esseado tutti gli amanti naufragati nel mare 
« di Amore, perchè non annegassero, ma potessero condursi sicuri. 
« nel porto amoroso, chi fusse chiamato doveva proporre qualche 
« vascello o altro rimedio atto a soccorrere costoro, e furono eletti 
« un cavaliere ed una dama. E non solo quei cavalieri che furono. 
« chiamati proposero cose molto spiritose e vaghe, ma quelle Dame 
« ancora che v' intervennero, le quali se volessi raccontare la farei 
« troppo lunga, e perchè l’ora riuscì assai tarda, doppo fatta la. 
« penitenza si terminò il festino. Il Giovedì si fece una giostra avanti 
a Ja casa del Cav. Emilio Piccolomini con l'occasione delle nozze. 
« della sorella dove, tratti a sorte, corsero due a mantenere il campo: 
« nel modo che si fece ultimamente costà. Dipoi si cominciò la sera: 
« il festino con più di 60 Dame alle quali fu data bella colazione 
a nella quale fui invitato, ed invitai a brindisi alcune Dame. Vi fa 
« anche proposto un giuoco dove si dimostrò che l'Amore fosse una 
« continua guerra e milizia con cui restano gli amanti sempre battuti 
« e prigionieri delle Dame guerriere, giacchè non bastano la virtù 
« nè il valore per vincerle, e mentre nelle altre guerre li strattagemmi. 
« non sono biasimati, proponevasi che questi si dovessero trovare ed. 
« adoperare, però fu detto il giuoco lo Strattagemma d’ Amore. Chi 
a dunque era chiamato doveva proporre qualche bello strattagemma. 
« per questo effetto, dal quale perchè le Dame si potessero guardare, 
« fu anco detto che quelle chiamate portassero qualche difesa e riparo 
« per tale strattagemma, e furono dette belle invenzioni e rappre- 
« sentate bellissime difese da quelle Dame. Il Venerdì ancora si fece 
« un altro festino in casa di un’altra sposa de’Sansedoni di 50 Dame, 
« con bella colazione, e quivi ancora fu proposto un altro giuoco che 
« fu un Convito dove ciascun chiamato doveva portare una vivanda 
« con la quale si dimostrasse la qualità dell’ Amore. E dalle Dame e 
« da quei gentiluomini furono portate belle stravaganze. Il Sabbato 
e sì fece di nuovo al Pallone con la stessa divisa. La Domenica - 
« cavalcai per la città con buona comitiva e la sera fui alla com- 
« media che rappresentarono li scolari con bellissima corona di 
« Dame. Il Lunedì fu dal Cinuzzi condotta in casa sua la sposa con. 
« lo stesso numero di Dame che era alle nozze che si fecero in casa. 
« del padre di detta sposa ove fu data bellissima colazione, nè vi 
« mancarono motti con brindisi. Ancor qui fu proposto un altro 
« giuoco e fu detto che Amore prendeva per moglie la Virtù, e vo- 
« lendogli farlo incontrare doveva ciascuno che fosse chiamato. 
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« rappresentare in che maniera e con quali ambascerie si poteva 
« ricevere essa sposa, sopra di che si udirono vaghissimi pensieri. 
« Il Martedì del Carnevale fu condotta dal marito a casa la sposa 
« novella del Cav. Emilio Piccolomini con molto numero di Dame 
« alle quali fu data bellissima colazione, ed io, come in tutte le altre 
« sopraddette fui servito secondo il solito. Ma perchè si ballò assai 
« e molto tempo trattenne quelle Dame una mascherata in musica 
e che fu fatta in quella strada, si terminò il festino avanti le tre ore 
« di notte, massime che si preparava doppo una veglia in casa del 
a Marchese Patrizi, come si fece, dove andai alle cinque ore e mi . 
« fermai fino alle dieci, e quivi fu un drappello bellissimo di circa 40 
« Dame con le quali dopo essersi ballato per breve spazio di tempo 
« si cominciò il giuoco chiamato dell’Andreoccia molto gustoso, il 
« quale brevemerite descriverò a V. A. ed è questo : Chi guarda il 
« giuoco chiama ad uno ad uno chi gli pare e gli fa prendere una 
« Dama, i quali tutti si mettono a sedere in cerchio ordinatamente 
« un cavaliere ad una dama, e con questa differenza che le Dame 
« stanno in una sedia bassa, ed i cavalieri in terra, se non quanto 
« che per sedia serve loro il ferrajolo. Quivi ciascuno dee farsi a dire 
« tutto quello che vede fare e sentir dire da colui che guida il giuoco 
e che però s' elegge una spia ed uno spione, questo per rivelare le 
« Dame, quella i cavalieri che non facessero o dicessero quel che 
e devono, e a chi non obbedisse sono date buone mestolate da una 
« Dataria e uno Datario che così si chiamano e s’' eleggono ancor 
« essi da chi regge il giuoco, il quale raccomandando qualche cosa, 
« ad uno che debba farsi, ora proponendo qualche materia da discor- 
a rersi ad un altro porta sempre il giuoco avanti di una cosa, in un’'al- 
a tra facendovi intervenire ora balli piacevoli, canti, racconti di 
a cose diverse, imitazione di persone, di linguaggi, giuochi di chiac- 
« chiarà e simili cose ridicolose. Nè solamente vi giuocano quelli 
« che già sono in cerchio, che in questo erano 40, cioè 20 dame e 
a 20 cavalieri, ma gli altri ancora che stanno a vedere, perciocchè 
« bene spesso chi guida il giuoco introduce di questi a far qualche 
« cosa onde dicono che lo potrebbero far durare le notti ed i giornì 
a sempre con diversità di casi nuovi ». 

Abbiamo già veduto, e lo vedremo anche dal seguito di questa 
monografia, come il Principe fosse un cacciatore appassionato, un 
galante cavaliere, ed un grande ammiratore delle beltà senesi, che 
proprio lo avevano ferito al vivo! Possiamo aggiungere che egli ebbe 
inoltre molta simpatia per la musica e specialmente per le vaghe can- 
- tatrici, le quali fin che visse, tenne, sempre, sotto l'alta sua protezio- 
ne. Eccone una prova in questo brano di lettera diretta al Granduca : 
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a Credo che a quest'ora V. A. avrà veduto e sentito a cantare 
l’Indiana e sua figliuola che furono qua alloggiate in casa del Ballati 
mio cameriere, dove mi trasferii a sentirle, con molto mio gusto, a 
cantare mille galanterie di canzonette ed una in particolare dove 
entra il Zì Zîì, che diede grandissimo gusto a una mano di belle 
Dame che quivi erano a far corona a quéste virtuose musiche, dalle 
quali licenziatomi, volendosi loro partire per Firenze, siccome fecero, 
me ne ritornai a casa di dove poi fui in Duomo (vedi singolarità di 
contrasto l) a dar l’ anima ad un ebreo. E finita che io ebbi questa 
funzione me ne montai a cavallo colla mia Corte e ne passai la gior- 
nata per il Corso a veder le Dame ». 

Di alcune costumanze religiose, nella ricorrenza delle Stimate 
di S. Caterina di Siena, narra D. Mattias nelle lettere del 7 e 15 
maggio 1630. Da queste rilevasi come in detto anno ebbe luogo una 
processione bellissima e numerosa « di mille e cinquanta torcie 
mumerate » alla quale intervennero quaranta fanciulle da maritarsì 
condotte da altrettante gentildonne. Le strade nelle quali doveva 
passare il corteggio, « erano tutte quante apparate e arricchite, al 
possibile, di drapperie e quadri di vari valentuomini, con archi 
trionfali ». La sera poi per l'allegrezza de’fochi la città abbruciava e 
tutto il mondo uomini e;donne fuori per la contrada di Fonte Branda, 
ed erano a vedersi le allegrie di questo quartiere che fece cose mi- 
rabili. 

e ll Cav. Muzio mi ha fatto vedere tre quadri che ha fatto fare 
per V. A. due d’ istrumenti, di mano di Astolfo (1) pittore, dopo Ru- 
tilio Manetti il primo, ma in questo genere meglio di lui, e un paese 
dì mano di Orlando Fiammingo, (2) qua assai stimato dipintore biz- 
zarro, e se queste opere daranno gusto a V. A. potrà ordinare quella 
che vorrà che le si faccia con mandarmi dell’ Oltremarino perchè 
qua non lavorano che con colori grossissimi » (15 Maggio 1630). 

Passiamo ora al racconto di una festa campestre. 

. « Rimasi di narrarle in altra mia i trattenimenti che ritrovai 
nella Villa del Sig. Maior Domo che giovedì passato fui a vedere, 
quale mi riuscì, per questi paesi, bellissima e regolatamente tenuta. 
Arrivato che io fui udii la messa nella Cappella del palazzo non 
molto lontana da quello, e dopo di aver fatto alquanti passi per quelli 
stradoni mi ritirai a desinare col detto Sig. Maior Domo che mi 
aveva fatto apparecchiare una tavola lautissima piena di tutte quelle 


(1) Petrazzi, piltore senese come il Manetti, ambedue della scuola di 
Francesco Vanni. 
(2) Non sono riuscito a scoprire il cognome di questo pittore. 
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delizie che si puole immaginare in questa stagione, e lui medesimo 
volle servirmi a tavola da coppiero, mandando tutti gli altri miei 
gentiluomini a desinare nello stesso tempo. Levato che io fui da ta- 
vola ritrovai sotto delle loggie apparecchiato un bellissimo ballo di 
Ninfe di quel paese che potevano arrivare al numero di cento, fra le 
quali ballandoci anch’ io cogli altri miei seguaci sino a tanto che 
rimanemmo stracchi, che ciò fu prestissimo per essere ciascheduno- 
di noi da simili esercizii lontani. Ordinai che cominciassero il ballo 
accanto, ed in questo mi presi gusto maggiore nell’ udire delle loro 
doglienze (1). E dato fine a questa festa si cominciò il giuoco della 
lotta con numero venti lottatori che ci arrecarono a tutti vago e bello 
trattenimento , fra i quali Marcello mio caporale ebbe il palio dei 
vincitori. E finito che fu questo giuoco si diede principio ad un altro 
che fu di questa maniera. Si mise in una lunga fune legata un’ oca 
per li piedi, e poì si bendò gli occhi a tutti quelli che simil giuoco 
facevano, e movendosi uno per volta gli si dava in mano una spada 
ignuda e si faceva girare, prima che partisse dal loro loco tre volte ,. 
e a dilungo se ne andava alla volta dell'oca per ferirla tirandovi. 
sopra, quando pensavano di essere vicini, smisuratissimi colpi. Ma. 
in ciò maneggiandosi quando per un verso, quando per l'altro se ne 
trovavano lontanissimi e ferivano il vento, e solo Caria mio staffiere 
la toccò. Ma vedendo che con gli occhi bendati non si sarebbe mai. 
venuti al fine di questo trattenimento ci risolvemmo di farli sbendare 
la vista a condizione che dopo le tre girate si movessero a tutta car- 
riera per gettarle il collo a terra e alla fine il sopraddetto Caria dì- 
questa festa ne ottenne l'onore con un sol colpo di spada gettandoli 
di netto il collo in terra. Ritornammo dipoi al palazzo a veder dispen- 
sare i premi del ballo a quelli che meglio si erano portati. E così 
facendo ripresi il cammino per la volta di casa, e passando da un. 
gran vivajo, lontano un tiro d'archibugio dal palazzo, ci trattenemmo. 
un poco a pescare, ed in questo loco si sfidarono a nuotare il lacchè 
e Lazzaro mio staffiere, chi più di loro senza riposo nuotasse, ed il 
lacchè ne rimase vincitore. E qui lasciandoli me ne andai a far due. 
tiri a certi Gorgogli (2) che erano stati appostati, e ammazzatone me 
ne ritornai a casa, e così finimmo la giornata » (22 Giugno 1630). 

E qui parmi che basti circa la giovinezza del Principe Mattias. 
Di lui però che fu, certamente, uno dei più chiari ed illustri fra ì. 
Medicei, del vincitore di Mongiovino mi riserbo di dare maggiori. 
ragguagli un’altra volta. P. Minucci DeL Rosso. 


(1) Qui sta in luogo di Pastorali. 
(2) Così chiamasi una sorta di uccelli. 
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DELLA TRILOGIA DEL WAGNER IN ITALIA. 


Note e Impressioni. 


Per noi Wagneriani d’ [talia, che siamo costretti a correre da 
un lato all’altro della penisola per sentire qualche rara rappresenta- 
zione di un’opera del celebre maestro, quasi sempre la medesima, 0 
che dobbiamo contentarci di udire da un'orchestra locale, pezzi stac- 
cati, magari male interpretati, ai quali l’accompagnamento scenico 
e la continuazione dell’opera sono indispensabili; per noialtri ardenti 
ammiratori di un genere di musica che disgraziatamente non è ancora 
popolare, l'annunzio delle rappresentazioni straordinarie che avrebbe 
dato l'impresa Neumann a Venezia fu una gioia indicibile. Senza 
parlare della fama dalla quale veniva preceduta, raccolta a poco a 
poco nei diversi paesi dove aveva già fatto un giro musicale di dieci 
mési, ci risparmiava un viaggio oltre Alpi, e ad una sola giornata 
di distanza ci permetteva di sentire, come in una città tedesca, l’in- 
tera trilogia, con cantanti, cori, orchestra, scenario, macchinismi, 
tutto insomma proveniente dalla Vaterland. 

Inoltre Venezia aveva un fascino speciale, non solo perché 
Riccardo Wagner vi fosse morto recentemente; ma piuttosto perchè 
possiede quella calma nell'ambiente voluta dal compositore, il quale 
invitava, quasi a un pellegrinaggio religioso, i suoi ammiratori a 
venire nella piccola e pittoresca Bayreuth, dove nella tranquillità di 
una città poco frequentata, senza altra distrazione, si potevano dare 
tutti al puro godimento di questo gigantesco dramma musicale. E 
davvero fuori di Bayreuth, non credo esista altro luogo nel mondo 
intero più adatto di Venezia, perchè la serena bellezza dell'ambiente 
non è turbata dal via vai d’una città moderna, dal rumore di car- 
rozze, dal traffico assordante d’un centro industriale; qui da ogni 
lato è una gioia per gli occhi, nella più stretta calle, nel più recon- 
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dito canale, e vi contentate di godere, senza un pensiero agli affari 
del giorno o a ciò che succede nel resto del mondo, come in un vil- 
laggio perduto in una lontana foresta, beandovi solo di luce, di co- 
lori, di pittoriche vignette naturali, trascinati via pigramente dalla 
gondola. Ora non è il momento d’occuparsi di studii comparati sulle 
diverse architetture dei palazzi in Canal Grande, nè di rintracciare 
influenze bizantine nelle chiese più antiche ; un’altra volta verrete 
a visitare la Venezia artistica ; per ora lasciate le madonne del quat- 
‘ trocento sui solitarii altari, lasciate il Tintoretto a San Rocco, ed 
il Veronese a San Sebastiano, non cercate un solo Palma o un Ti- 
ziano, non entrate neppure in galleria; ma state fuori all'aria aperta 
tutto il giorno, perchè Primavera è qui; il sole disegna chiaroscu- 
ri dappertutto, sull'acqua si sta come in cielo, i rami vividi dei 
rampicanti saltano al di fuori delle mura dei giardini, ed è tempo di 
vegetare, di aprire gli occhi alle bellezze esterne, di gioire senza 
affaticarsi la mente ed il corpo. E allora, dopo una intera giornata di 
pigra voluttà, vi sentirete freschi per udire degnamente l'Anello 
de' Nibelunghi, con tutta quell'attenzione dovuta per comprenderlo 
e apprezzarlo. : 
w *% 

Sotto alle procurazie, fra i caffè tutto specchi e i magazzini 
di novità, vi ritrovate nel secolo decimonono. Oggi v' è più movi- 
mento del solito ; il camerino del teatro è assediato, tutti i tavolini 
pieni di faccie teutoniche, non si sente altro che tedesco dalle bri- 
gate di giovani che passano colle guide Meyer in mano, gridando 
alla meraviglia ad ogni passo che movono; in San Marco e nel palaz- 
zo de’ Dogi girano coristi o cantanti che siano, con grandi cappel- 
loni alla cacciatora e-occhiali sul naso; tipi di donne da teatro sono 
aggruppati immobili davanti alle vetrine; nei ristoranti sono grandi 
tavolate di uomini e donne della compagnia, un gran mescere di 
birra, an gran chiacchierio gutturale. Poi alle cantonate si leggono 
quantità di programmi a lutto, sui quali sono cospicue le grandi 
lettere « teatro Riccardo Wagner »; nelle stradine presso al teatro 
molte botteghe vendono i libretti tedeschi, circolano bambini ven- 
dendone la traduzione italiana; ritratti e fotografie del Maestro sono 
dappertutto ; nella piazzetta della Fenice una grandissima cornice 
con tutti fotografati i cantanti in costume; e, là, tra la folla conti- 
nua di curiosi spettatori, potete costatare che quegli che avevate 
preso, un’ora fa a digiunè, pel baritono, è invece il direttore d’orche- 
stra, e che quella biondina ,battezzata da voi per figlia del Reno, fa 
invece la parte di Walkiirie, 
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In questa corta passeggiata nel centro più animato v'accorgete 

«che l'aspettativa e la curiosità sono notevoli ; e, quando vi risdraiate 
in gondola e tornate a perdervi nei piccoli canali, vi domandate se * 
non siete sbarcati in qualche città di confine, dovele due lingne si me- 
scolano, dove mezza la popolazione almeno prende vivo interesse a 
tutto ciò che sia tedesco, dove Wagner è all'ordine del giorno, e una 
rappresentazione di un’opera sua un avvenimento gradito e desiderato. 
Ma però, quando si ricorda di essere in Italia, alla vigilia della 
prima udizione della più spinta opera del Maestro, il cuore di chiun- 
que sia Wagneriano, è preso da un subito timore che può amareg- 
giare tutto il quieto godimento delle ore spensierate trascorse, e tutta 
la gioconda aspettativa della prima serata. Non è egli arduo princi- 
piare in Italia, dove il pubblico gli è tanto contrario, con forse la più 
difficile produzione del Wagner ? Non si avrebbe dovuto educarlo 
graduatamente a questo nuovo stile , dandogli qualcosa di più del 
lLohengrin e di un pezzo sinfonico o due in un concerto ? Non era 
possibile rappresentare quelle altre opere della sua prima e seconda 
maniera , più corrispondenti al gusto italiano, e poi, dopo avergli 
fatto sentire quel gioiello comico dei Maestri Cantori e quel poema 
musicale appassionato ch'è il Tristano e /sotta, presentare al pub- 
blico già ammaestrato, questo suo più importante lavoro, e aspettarne 
fiducioso l’esito ? L'impresa, senza dubbio, pareva arrischiata, e se 
anche la riuscita fosse stata infelice, il pubblico sarebbe stato da 
‘scusare. Due altre cose da considerare come avverse, erano il s0g- 
getto del dramma e la lingua estera che impediva quella cognizione 
delle parole necessaria perchè congiunte così strettamente alla mu- 
sica. Molti si sono maravigliati perchè non si cantasse in italiano, 
ciò che implicava naturalmente cantanti italiani. Ma credo che sa- 
rebbe stato impossibile per loro non solo l'eseguire questa musica 
difficilissima in sè; ma anche, come abituati ai facili trionfi di una 
cavatina a fioriture e alla solita individualità di prima donna ‘0 pri- 
mo tenore, il sacrificarsi all'effetto complessivo, e quasi affogare la 
‘Toro personalità per fare spiccare l'insieme. Perchè in questo dram- 
‘ma musicale non si richiede che il solista, all'orlo del palcoscenico, 
tenga una nota mezz'ora per fanatizzare il lubbione, e che quindi 
ceda il posto a due altri cantanti i quali eseguiranno un duetto 
come se si trattasse di ua concerto ; qui il dramma forma un tutto 
così omogeneo colla musica che il cantante deve sapere recitare : 
bene, entrare completamente nella sua parte e non occuparsi se ri- 
salterà o no. Ora, quando anche si trovassero da noiartisti di canto, 
à quali volessero sottomettersi a queste condizioni, mancherebb ero 
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forse di quella coltura generale che ogni musicista tedesco possiede, 
e che ha tanta importanza nell’ interpretare con intelligenza e con. 
arte un’opera di questo genere; per non parlare della somma diffi- 
coltà che un italiano possa comprendere pienamente una creazione 
così nazionale, e metterci tutto l’amore e tutto |’ interesse che sa 
mettervi un cantante dello stesso paese , avvezzato a quella atmo- 
sfera. Per di più il soggetto della Trilogia non ba niente di comune 
coi nostri gusti; mentre pei tedeschi ha quello stesso fascino che ha 
ogni leggenda della Foresta Nera o del Reno, ogni racconto fanta- 
stico ed ogni saga mitologica ; per noi sembra invece un argomento 
puerile, non drammatico e assurdo, avvezzi come siamo a vedere 
simili soggetti trattati esclusivamente in qualche fiaba dello Scalvini 
o in un hallo del Manzotti. Del resto, in Germania, oltre all’attrazio- 
pe della mera fantasia, li ammalia quell'epopea degli Edda perchè è 
nazionale, propria dei popoli nordici e non condivisa da alcun 
paese latino: e, sebbene non credano più a quegli eroi e a quegli dei, 
pure gli sono attaccati perchè ritrovano in essi, attraverso le nebbie 
mitologiche, incarnate certe particolarità caratteristiche che stanno 
ancora a denotare lo spirito germanico. Un altro vantaggio che ri- 
cavano dai loro miti è che i patrii scrittori e gli esteri non ne han- 
no abusato come da noi, dove la mitologia classica, cantata e rican- 
tata da tante generazioni di buoni e cattivi poeti, ha perso ogni fre- 
schezza ed ogni attrattiva. Perciò quando il Wagner volle presentare 
‘alla Germania il primo dramma in musica veramente nazionale che 
avesse posseduto, scelse la saga dell'anello dei Nibelunghi, tolta da 
quei vecchi canti epici tanto amati ed ammirati. 


Sebbene il Rheingold cominci di buon’ora, il teatro è già pieno 
abbastanza, e si riempie a vista d'occhio. Difatti moltissima gente è 
arrivata a Venezia per questa occasione; basta guardare in piazza 
e consultare le liste colme di forestieri nei diversi alberghi. Mol- 
tissimi vengono dall’Alta Italia, alcuni però anche dal centro, quasi 
tutti non solo ignorando che la compagnia Neumann avrebbe fatto 
un giro per le altre città italiane, ma anche stuzzicati dall’ idea di 
una prima rappresentazione davanti al nostro pubblico. Non c'è da 
dire, la novità, la curiosità, l'essere stati i primi qua, avanti che altri 
pubblici abbiano echeggiata l'opinione di questo, il poter vantarsi 
di aver sentito fresca fresca la produzione al suo arrivo, la furia 
per la primizia insomma, che suol commovere tutta Parigi per una 
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première, ba chiamato molta gente. Il teatro è zeppo; e questo solo 
«nostra una buona volontà ed una sana curiosità, un desiderio di 
giudicare sentendo, e non come si è fatto fino adesso, senza aver 
‘mai sentito. Per questa ragione appunto la causa Wagneriana ha 
trovato più impacci in [talia che in altri paesi, perchè v'era il peg- 
giore impaccio di tutti nella persona del pregiudizio. 

È curioso osservare nelle diverse nazioni civilizzate il pro- 
gresso della così detta musica dell’ avvenire, ricavandola in spe- 
cie dai critici più eminenti, che per fortuna sono in generale 
favorevoli a questa moderna corrente (1). Della Germania stessa 
non parlo, chè, malgrado le lotte avute a principio, la nuova 
scuola è adesso pienamente vincitrice. Per le nazioni giovani nel- 
YArte, dove si risveglia ora con ardore d’adolescente la musica 
per la prima volta; nella Russia, nei tre regni Scandinavi, nella 
Boemia, tutto quel che vi si crea è plasmato sulle forme wagne- 
‘riane, oppure su criterii prettamente moderni senza però mai com- 
promettere la propria originalità. In certe nazioni non creatrici 
cume |’ Inghilterra, la Spagna, gli Stati Uniti, e qualche paese del- 
l'America meridionale, nei quali esiste solo un passato musicale insi- 
gnificante o nullo, il pubblico resta naturalmente più imparziale, ed 
anzi inclina alla causa buona : mentre fra le altre che hanno avuto 
sino « ab antiquo » uno sviluppo musicale notevole, vi è invece il 
solo Belgio che corrisponda alle esigenze nuove. La Francia e l’Italia 
sì dichiarano avverse ad ogni innovazione, però, in diverso senso e 
in differente proporzione. Mentre in Francia si eseguiscono consi- 
derevoli porzioni delle vpere Wagneriane, da noi non si sente quasi 
nulla ; e, sebbene là siano acciecati dallo spirito di patria che li co- 
stringe a riconoscere in Wagner il nemico insultatore, loro malgra- 
-do e quantunque non lo si vorrebbe confessare, l'influenza di lui si fa 
‘sentire in modo marcato nella critica e nelle produzioni della giovane 
scuola de’compositori. In Italia la sua influenza è quasi nulla perchè 
non loconosciamo, e ci contentiamodi gridargli alla croce, non perchè 
ci abbia insultato come nemico, ma perchè le vecchie convenienze 
non ci permettono d'ammettere chi crea del nuovo. Là, quantunque 
lo si rigetti in teoria, in pratica fa passi da gigante sul terreno già 
preparato dal Berlioz; qui invece non solamente molta parte della 


(1) Vedi libri ed articoli critici dei seguenti-scrittori musicali; Ehlert, 
‘Liszt, Wolzogen, R. Pobl: Platon v. Waxei, Cesare Cui: Hueffer, Dannreut- 
her, Prout: Marsillach y Lleonart, Esperanza y Sola : E. Schuré, E. Hippeaa, 
‘Saint-Saens, Reyer: Filippi, I. Valletta, A. Munaro, Panzacchi, O. Manto- 
+/wani, O. Milesi, eco. 
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critica lo condanna ; ma per timore che abbia a piacere, si rifiuta di- 
invitare il pubblico a giudicarne, ed è diventato ormai la moda di 

urlare scioccamente alle astruserie, alle complicazioni, alla stupidità 

di sistemi filosofici in arte, tutto per gelosia della nostra arte nazie- 

nale, che cerchiamo invano per spirito patriottico di opporre a dui,. 
non accorgendoci che a contrasto di una vegetazione fresca e rige- 

gliosa opponiamo un albero che fu bello un tempo ma che ormai è 

isterilito e moribondo. In Francia l’opinione sfavorevole dell'uemo- 
offusca il puro entusiasmo per l’opera d'arte ; in Italia l' indifferenza 

per l’uomo, che non si è mostrate altro che cortese verso di noi, in- 

vece di far valere maggiormente l'artista, fa sì che lo combattiamo 

su un terreno strettamente artistico, per lo più senza avere la capa» 

cità di farlo. Non so se sia più da deplorare l’indirizzo che ha preso 

l'opposizione francese o quella italiana ; quella che pone nel campo 
dell’arte motivi politici, o questa che vi mette il pregiudizio. È pro- 

prio possibile che il nostro pubblico abbia talmente perso il suo già 

noto gusto musicale, da nen esser capace di apprezzare, come vorreb- 

bero farlo credere alcuni critici, queste grandiose creazioni d’uno dei 
più grandi genii dopo Beethoven ? Eppure il fatto dimostra che sono 
congetture di scrittori ; i successi del Lohengrio non le hanno certo 
confermate , e l’arrivo finalmente di questa benemerita compagnias 
che eseguisce come si deve la Trilogia, dovrà essere una prova de- 
cisiva ; se non l’accettano gli spettatori, vuol dire che ilcammino se- 
guito dall'arte tedesca è già troppo deviato dal nostro; se la ricevone 
favorevolmente, le utopie dei critici spariscono, e si vedrà non solo. 
che Wagner non è il Baa-bau col-quale si vuole spaventare i bam- 

bini, ma che la. musica sua e il suo sistema, quantunque cose nazio- 
nali e individuali del compositore, posséne trovare un pubblico. 
entusiasta anche nell’ Italia. 

Ma a seguitare ci sarebbe da arrabbiarsi troppo e prendere 
treppo a cuore i pregiudizii dei eritici... diventiamo piuttosto tutto. 
occhi e orecchi per la rappresentazione che principia, e godiamoe. 
Il maestro Seidl picchia sul leggio, ed ha forse mell’animo tanto 
timore quanto alcuno di noi, che l’esito non risponda alle nostre 
speranze e alla vittoria della causa Wagneriana. 

La prima scena del primo atto è un gioiello lirico originalissi- 
mo. Nella luce crepuscolare dell'acqua movente, nuotano cantando 
le figlie-del Reno guardiame del tesoro, l'orchestra accompagnando . 
con un gorgogtio di onde reflue l’ incantevole terzetto melodiosis- 
sîmo : il primo che accenna a un contrasto, è nell’arrivo di Alberico,, 
la cui musica bassa e alquanto severa alterna per tutta la scena:colle- 
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gaie, argentine note delle Naiadi. Il colmo dell'effetto è al luccicare 
dell'oro , quande tutte intonano un inno d’entusiasmo che si va poi 
calmando a misura che s’'accorgono dell'intento del nano Alberico, 
finchè diviene mesto come un grido di disperazione, al vedere ra- 
pito l'oro prezioso che deve portare la signoria del. mondo a chi se 
ne fabbricherà un enelto ed un elmo. 

La seconda scena in un paesaggio ridente presso al Walhalla 
è molto variata. Il tema sereno e grandioso degli dei, una specie di 
marcia lenta, sotenne, ne forma il fondo, e accanto a questo sono 
atri temi e melodie denotanti i diversi dei, te dolci note di Fricka 
e-di Freia, quelle severe di Wotan, i motivi di Froh e Bonner e 
le scherzevolissime battute che accompagnano il dio del fuoco, 
Loge. A dare ancora più colorito a tutta questa musica di celesti, 
s'aggiunge il pesante e caratteristico tema dei giganti, i quali m 
pegno del castello fabbricato per Wotan, vengono a portar via Fre- 
ia. La supplica di Fricka'allo sposo Wotan per salvare Freia è uno 
splendido bratro di melodia, e il lamento della dea d'Amore, ad ogni 
nuova minaccia dei giganti, non meno bello e commovente. Getta 
la nota ellegra Loge colla sua lode universale all'amore e alla don- 
na per scusare i giganti dal reclamare Freia, e narra, come eccezione 
alla regola, il caso di Alberico che maledisce all'amore per impa- 
dronirsi dell'oro del Reno. I giganti che la pensano come il nano, 
vedendo ka riluttanza degli dei nél cedere la donna promessa, pro- 
pongono di portar via Freia fino a sera, e di renderla, se al loro 
ritorno potranno avere l'oro in vece sua. La partenza di Freia che 
getta la tristezza nell'anima di tutti, e nell'accompagnamento me- 
lodico, decide Wotan a ‘scendere nel Nibetheim, il regno dei nani, 
e.rapire l'oro. 

. Quì termina il primo atto, e l'entusiasmo col quale ‘it pubblico 
aveva interrotto in più punti, e quiadi al calar del sipario, e l’dt- 
tenzibne unica di totti gli spettatori, attestarono alibastanza dhe 
nom vi era più de temere, 6 assicuravano già l'esito dell’ intera 
produzione. Nel circolare per la platea sentii solo un tale che si 
lamentava perchè si teneva la sala quasi al buio, e prendeva occa- 
sione da ‘questo per canzonare tutti i provvedimetiti di simile 
genere che il Wagner aveva voluto osservare a Bayreuth, imetten- 
do in ridicole l'orchestra invisibile, Pever la luce concentrata tutta, 
come in un quadro vivente, sul palco scenico, l’assensa di palebi, 
la proibizione di entrare durante fatto, e tutte quell’altre ciar- 
latenerie esterne (così le ehiamava) che facevano gridare all’ ori- 
ginale gli ignoranti. Questo signore sembrava credere che tutti 
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questi accessorii fossero stati la causa del successo della Trilogia, 
invece di vedervi la mente di un grande artista, il quale oltre al 
connubio di verso, di melodia e di effetti scenici che servono a for- 
mare un tutto poetico e pittorico, vuole altresì che si guardi ad 
ogni piccolo particolare, affinchè riesca completo al possibile il go- 
dimento estetico. Se il teatro della Fenice fosse stato maggior- 
mente nell'oscurità meno canocchiali sì sarebbero rivolti ai palchi 
e più sul palco scenico; se fosse stato proibito’ l'entrare nei posti 
ad atto principiato, quelle poche distrazioni sarebbero state rispar- 
miate, e se avessimo avuto l'orchestra invisibile, l'effetto sarebbe 
stato accresciuto di molto, specialmente nell’indefinita e misteriosa 
scena in fondo del Reno. 

Le trombe al di fuori e dietro il sipario, annunziano il secondo 
atto, e questa volta perchè si è destato l'interesse, vi sono meno 
ritardi e una maggiore attenzione. 

In questo atto il Wagner apre tutta la sua tavolozza di 
colori, e dà libero sfogo a quella sua arte di contrasti, a quell’in- 
trecciarsi di temi così diversi tra loro, e così opposti per carattere, 
che l’orchestra sembra una magica tela nella quale vengono tessuti 
i disegni e le tinte più contrarie, con tanto gusto e tanto genio che 
nulla stuona, tutto si armonizza, e il passaggio da un motivo all’al- 
tro è talmente ingegnoso, e allo stesso tempo, talmente naturale da 
far pensare che una dea del suo Walhalla sia scesa in terra per 
aiutarlo in questo lavoro sovrumano. Delle due scene di cui si com- 
pone quest'atto, la prima è la più pittoresca, la seconda la più 
drammatica. Al levarsi del sipario si vedono le caverne sotterranee 
del Nibelheim, corrono dappertatto nani, nell'orchestra si ode l’'in- 
sistente martellìio che imita i Nibelunghi fabbri. Mime, il nano ri- 
belle, lagnasi delle prepotenze del re Alberico, a cui ha dovato 
fabbricare prima il celebre anello (dal quale prende nome l’intera 
trilogia) e poi un elmo che rende invisibile, due cose che valgono 
pel loro merito soprannaturale più di tutto il resto dell'oro rubato. 
Wotan e Loge travestiti trovano in Mime un alleato, ed ascoltano 
pazientemente i suoi brontolii e le sue lamentazioni. Si avvicina 
Alberico, e gli dei, a forza d’astazie, lo prendono con tutti i suoi 
tesori e lo riportano presso al Walhalla, dove liaspettano gli altri dei. 

Quì principia l’ultima scena, mirabile per contrasti, per pitto- 
rica descrizione, per straordinario spirito drammatico; tutti i temi 
s'intercalano a seconda dell’azione, talchè par di vedere nelle sole 
modulazioni dell'orchestra tutto quanto saccede sulla scena ; la pe- 
santezza dei giganti, il martellio dei nani che accatastano l’oro, le 
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differenti fisonomie degli dei, dal severo Wotan allo scherzevole 
Loge, dalla calma Fricka all’ implorante Freia ; tutte definisce l’or- 
chestra l’esitanze del re dei celesti a dare anche l'anello, le mi- 
naccie dei giganti, i supplichevoli canti degli altri dèi che non vo- 
gliono perdere la primavera del loro Olimpo, i timori di Freia, la 
rabbia di Alberico. E framezzo a tutti questi contrasti, a questo svi- 
luppo maraviglioso di tanti fatti tra tanti personaggi, ecco due 
cospicui momebti, la maledizione di Alberico all'anello che da qui 
avanti non porterà che guai al possessore, e la profezia di Erda 
che appare solenne a pregar Wotan di rendere l’anello alle figlie 
del Reno, se non desidera la fine di tatti gli dèi. | 

Questo è un punto culminante che trascina e per l’azione e 
per la musica, l'intero uditorio, talchè per simpatia per Freia, per- 
dona alla stupidità di Wotan il quale non da retta ad Erda, e getta 
l'anello sulla catasta d’oro dei giganti. La maledizione di Alberico 
porta il suo primo effetto, ed uno dei giganti cade ucciso dalla 
mano dell'invidioso fratello. Ma Wotan intanto non pensa al do- 
mani: Donner con una splendida invocazione fa sorgere, dopo una 
burrasca, un arco baleno che serve di passaggio al palazzo del Wal- 
balla, e gli dèi felici e tranquilli vi passano sopra. In questo men- 
tre la musica è andata pacificandosi, e si risente in tntta la sua se- 
rena grandiosità la marcia celeste, tra gli accordi della quale però 
viene a intromettersi il lamento delle Rheint5chter che implorano 
di riavere l'oro. Tutto questo finale ha ripreso il fare del primo atto, 
l'orchestra che si era scatenata in accesi coloriti per tutto il Nibel- 
heim e nelle scene di disputa coi giganti, riprende quel tono tran- 
quillo e soffocato, che fa. pensare ad un paesaggio velato legger- 
mente, e che così bene si adatta alla natura dell’opera, la quale 
bisogna ricordarsene, non è altro che il preludio del dramma da 
svolgersi nelle altre tre sere. 


è. 
ee 


Nell’uscire, lungo i corridoi, per le scale, nell’ingresso, nel 
foyer, per la stretta calle che conduce in Piazza San Marco, sì sen- 
tono mille conversazioni differenti riguardo alla rappresentazione. 
Chi l' ba trovata troppo semplice e facile, capibilissima , chi troppo 
astrusa ed incomprensibile; l'opinione più corrente però è di una 
creazione splendida e gigantesca, troppo grande per comprendersi 
alla prima, della quale si ammira la bellezza, ma non si sente ; come 
davanti a qualche affresco colossale, simile al giudizio finale della 
Sistina , dove la prima impressione è di maraviglia più che di godi- 
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mento, dove si intende che bisogna ritornare a più riprese per sca- 
prirvi a poco.a poco quella sublimità che da pripcipio si travede in- 
distintamente. Infatti per godere pienamente della trilogia (e questo 
si riferisce a qualunque opera del Wagner) una sola udizione non è. 
sufficiente, e, quantugque abbia certi punti che entusiasmano anche 
i più indifferenti alla prima, non desta quel piacere e quell’ interesso. 
che prova chi vi si è preparato. A molta gente questa preparazione: 
sembra cosa ridicola, quasi l'andare all'opera. sia la medesima cosa 
dell'andare a stenterello o ad un vaudeville., e il fatto sole di tro 
varsi in teatro implichi un divertimento leggero ed.escluda l'atten- 
zione seria che si presta ad ogni altra opera d’arte non posta. sulla 
scena, ai quadri di una galleria, ai versi di un gran poeta, che si ri- 
vedono, o si rileggono incessantemente per capirli meglio e trarne. 
maggiore godimento. Per quei pochi, che pensano che un dramma: 
musicale di questo genere sia cosa tanto seria quanto altre esprese 
sioni di artistica grandezza, è indispensabile la preparazione ; scor- 
rere a più riprese lo spartito musicale, onde ben ricavarne i temi do-. 
minanti che accompagnano ogni personaggio, e allo stesso tempo 
i libretti per conoscere le vicende e i personaggi caratterizzati dai 
suddetti temi. Vi è un lavoro del Wolzogen sui Zeit-motive musicali 
e uno studio del Miiller sui caratteri del poema del Wagner, ma me- 
glio di questo è attenersi alla partitura, e se si vuol schiurire quel 
laberinto complicato della mitologia scandinava, ricorrere alla pura, 
fonte degli Edda, dove si può anche ritrovare con quanta fedeltà il 
librettista-compositore abbia riprodotto.lo spirito eroico di quei canti: 
e reso le situazioni più poetiche, seguendo l’antica forma perlino nella 
Stabreim, 0 verso non rimato.con alliterazione. Molti letterati di fa- 
ma trovano un ragguardevole merito nel testo: e senza dubbio è 
mille volte migliore dei soliti libretti, ai quali è. superiore per l’ar- 
monia del verso, per l’artistica semplicità di dizione, e per lo spirito- 
poetico che lo informa nei concetti e nelle situazioni. Il Gottschall 
nei suoi a Dramaturghisce Paralleten » fa la storia delle diverse adat- 
tazioni degli Edda, e, venendo a concludere che l’origiuale ha tanto. 
dell’ epico che qualunque trattamento drammatica costradice alla: 


sua natura, condanna: il dramma musicale di Riccardo Wagner. Mae : 


è. veramente quest'ultimo un dramag come lo.sono i drammi d'une 
spagnolo: del seicento o di un tragico del tempo di Elisabetta? Dove; 


è quella parte riflessiva dei priacipali caratteri che fa: loro declamare: 


interi brani filosofici composti separatamente ed intercalati alla pui - 
ma occasione? Non vi è più asione che pensiero, più episedi sucoes- 
sivi che problemi psieelogici? A me, l'Amello de Nibelunghi sem 
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: bra nè più nè meno un’epica musicale nella quale l'orchestra fa la 
parte del narratore, qualche volta raccontando da per sè, qualche al- 
tra facendo parlare i personaggi ; questi però variano così poco nel 
modo d’esprimersi dallo stile del narratore che sembra piuttosto che 
il discorso sia fatto in terza persona inveced’essere un discorso diretto 
del tale o del tal altro personaggio. L'azione corre durante quattro 
‘bere e gli episodi si succedono incessantemente, ora portando puati 
lirici ed ora scene drammatiche di grande forza, come accade in 
ogni epica, talchè Wagner appare da questo punto di vista anzichè 
un drammaturgo, un rapsodo antico che verseggia in musica, wma 
specie di Omero per il quale i temi accompagnatori corrispondeno 
a quegli epiteti fissi che servono a disegnare un determinato carat- 
tere ognivolta che vien rammentato. 

Questo raffronto ‘più d'ogni altro starà, spero, a ben specificare 
l’ inseparabile unione di un personaggio colla melodia caratteristica, 
di un'azione coll’orchestrazione che ne rifà l'andamento, di un pae- 
saggio scenico colla musica che lo descrive, onde mostrare la neces- 
sità di uno studio preparatorio del testo ‘e dello spartito per potere 
cemprendere a fonde l’ intento altamente artistico del compositere 

che fu quello di fondere in una arte sola più arti. 

* 
* » l 

La Trilogia vera e propria comincia colla Walkirie. Il preludio, 
ceme quello del Rheingold, è un esempio della potenza istrumentale 
‘del maestro, il quale fa seguire senza recar monotonia un centi- 
nàio di battute su di uno stesso accordo variandone appena le figure 
pitmiche e con quasi sempre le medesime note. I diversi istrumenti 
i veriatissime combinazioni rifenne il calmarsi graduato d’un tem- 
porale ; vi si sentono gli sbuffi di vento, le grosse gootiole di una 
pioggia che infittiscono e scéemano a misura, gli ultimi brontolii del 
tuono, gli ultimi guizzi del lampo. La scena rappresenta l'abitazione 
di Hunding, rizza casa di legno fabbricata intorno a un frassiue gi- 
gantesco : il tronco nel centro della camera, mentee le fronde sono 
nascoste dal tetto dà un’aria pittoresca a queste rustico interne. Vi 
si rifugia dal temporale Siegmund, un viandante sconosciuto a 
Sieglinde, moglie di Hundiug,:la quale però gli offre cortesemente 
l'ospitalità. Fin del primo sguardo si capisce in loro run innamora. 
mesto subitaneo ; le parole di ambedue sone brevi, i discorsi tron- 
cati, lunghe pause. imbarazzanti li interrompouo ad ogni istante, 
ritentre l'orchestra intreccia nel medo più appassionato due:0 tre 
mesivi-d'amere dolcissimi. La-cenversazione s'anima soltanto dopo 
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l’arrivo di Hunding, che s’'annunzia con un tema energico, saltante, 
da cacciatore. Seduti 1 tre cordialmente alla mensa, la donna ansiosa 
domanda al forestiero chi sia, e Siegmund risponde con una lunga 
declamazione caratteristica del maestro, una di quelle melopee così 
originali e naturali in cui l'orchestra irrompe per dipingere ciò che 
egli non ha detto, così, per esempio, facendo udire il tema del Wal- 
halla quando Siegmund parla del suo padre misterioso ; talchè lo 
spettatore, grazie alla narrazione degli istrumenti, intende più diquel 
che sa lo stesso Siegmund, indovinando nel re degli Dei il padre suo. 
Nel raccontare i suoi guai e le sue avventure, il viandante narra di 
una lotta recente nella quale perse anche le armi, e rivela che i suoi 
nemici erano della schiatta del suo ospite, Hunding. Questi decide 
di non violare l'ospitalità ; si ritira colla moglie per la notte, ma la- 
sciando il viandante disarmato, stupefatto dalla notizia che al mat- 
tino lo sfiderà. Quando questi rimane solo e mesto, pensando che non 
ha neppure il modo di difendersi, un raggio dal cammino fa scintil- 
lare il manico di una spada confitta nel frassine, e, tramezzo alle più 
splendide armonie, s'ode il motivo eroico della spada che ha tanta 
parte in questa epica. Ecco, ritorna in punta di piedi Sieglinde in- 
namorata e gli addita la spada misteriosa confitta da un ignoto vian- 
dante tempo addietro, consigliandolo di strapparla dal tronco, se 
pure potrà eseguire ciò che i più forti non poterono mai. Intanto i 
temi d'amore e le dolci melodie van crescendo, quando la porta 
esterna spalancandosi mostra che la burrasca è passata e fa intra- 
vedere la campagna nel plenilunio primaverile. Come per Paolo e 
Francesca il libro, quell’uscio che s’apre è il Galeotto, giacchè dà 
motivo a Siegmund d’ intonare quello splendido canto amoroso alla 
Primavera che aflascina più che mai Sieglinde. Essa lo consiglia di 
fuggire ; egli strappa vittoriosamente la spada posta lì dal padre, 
Wotan, pel figlio prediletto. L’atto si chiude su quest’idillio delizioso 
mentrei due amanti stanno inebriandosi in un lungo abbracciamento. 

Qaì non voglio venire a discutere sulla moralità del testo tanto 
rinfacciata al compositore, ma solo scusarlo in quanto si attiene fe- 
delmente a tutto ciò che narra l’ Epica antica. Certo non si è mai 
fatto nella storia dell’opera, un atto più bello e più commovente, più 
ispirato e più trascinante. Il solo lavoro da porgli a confronto è dello 
stesso Wagner; come nel Tristano e Isolde, abbiamo qui un lungo 
duetto tutto passione e slancio, un duetto di amori non idealmente 
puri come quello di Lohengrin e di Elsa, ma più ardenti, più umani. 
I getti melodici sono tanti e così dolci che non so se più ammirarli 


in loro stessi o negli intrecciamenti splendidi in cui vanno a con-. 
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fondersi armoniosamente, ora formando uno di quei crescendi fa- 
mosi, larghi, capaci di mandare fuori di sè chi troppo sente la mu- 
sica, ora accompagnando sprazzi di canto melodiosissimi, ora dipin- 
gendo la passione interna degli amanti che tacciono pel troppo 
amore, ora rifacendo ogni mossa, ogni passo, ogni abbandono dì 
Sieglinde. Talchè il genere di questo atto, (come tutto il Tristano), 
mi sembra appunto per quella ricchezza di slancio appassionata , € 
quella dolcezza di facile melodia, dover essere il più apprezzato dal 
pubblico italiano, e, nell’avvenire, destinato a diventare da noi lo 
stile più popolare tra i molti diversi stili di Wagner. L'entusiasmo 
veramente italiano che interrompeva ogni momento il proseguimento 
dell’azione, affogando le delicatezze dell’istrumentazione in sommesse 
esclamazioni e in battimani mal repressi, ha dovuto far profonda 
impressione all’egregia Kraus e allo Schott, abituati alla riserva fred- 
da di un pubblico tedesco, che sa ritenersi nei momenti d’entusia- 
smo, e sfogarsi solo al calar del sipario. Deve avergli commosso 
questa calda, frenetica accoglienza; mentre a noi anche una volta 
ha confermato, non solo l’universalità della musica di Wagner, ma 
come quelle stesse innovazioni che sembravano dover sconvolgere 
l’opera antica, possano, quanto quella, fanatizzare il nostro pubblico. 
Infatti nessuno senti la mancanza dell’unione di due voci, e a nessuno 
. parve che soffrisse l’arte da questo realismo musicale o da quello 
della descrizione e della pittura psicologica nell’ istrumentazione. 

Il secondo atto ha disgraziatamente delle lungaggini, e diversi- 
tica molto dal genere del primo. Siamo in una campagna rocciosa ; 
Wotan manda la sua messaggera, la walkiria Briinnhilde, a difen- 
dere Siegmund nel suo duello con Hunding. La Walkiirie parte su 
per gli scogli, gridando selvaggiamente, accompagnata da un ritmo 
galoppante , originalissimo, caratteristico delle dee guerriere. La 
sposa di Wotan, Fricka, viene ad implorarlo di non proteggere 
l'amante ma il marito, giacchè è offesa, in qualità di Dea dell’ Ime- 
neo, dall'onta fatta a Hunding ; e il debole Re degli Dei promette, 
suo malgrado. Questa scena piuttosto lunga, a recitalivi meno me- 
lodiosi, è seguita da un'altra più noiosa, forse l’unica veramenté 
pesante nell’ intera trilogia. Tutta la critica tedesca è unanime in 
riconoscere l’antipatia che desta Wotan al suo apparire, ed è da no- 
tarsi questo caso come singolare esempio del sacrifizio che fa il 
Wagner dell’arte al realismo. Il celebre Ehlert ha osservato quanto 
ne sia la causa il libretto, e come al testo poeticissimo del primo atto 
corrisponda una musica deliziosa, e al testo poco interessante di 
questa scena una musica alquanto pesa. Forse il maestro, tanto 
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amante di contrasti, ha voluto intercalare questa scena appositamente 
per far risaltare ciò che la precede e le vien dietro ; forse ha cercato 
di applicare al severo ma stupido re dei celesti una musica grave e 
poco piacevole. La sua parlata con Brinnhilde è lunghissima, e invece 
di ricevere il rilievo dei temi di lei, continua tutto il tempo nella 
stessa monotona psalmodia, interrotto raramente da una frase della 
Walkiirie o da qualunque altra bella frase melodica nell'orchestra. 
A)uesta cantilena non è come le altre sue, nelle quali gli istrumenti 
riferendo i varii incidenti di cui egli narra, ne emettono i vari temi. 
Qui, nel racconto retrospettivo che fa, i soli motivi che s'odono a rari 
intervelli, sono i più tenebrosi, quelli di Erda, o dell'Anello, o di AT- 
berico : del resto l’accompagnamento più magro del solito, è quasi 
sempre in accordi di settima diminuita opprimenti, mentre alla voce 
di basso profonde, antipatica in sè, risponde l'orchestra con note an- 
cora più basse e oscure. La partenza di Wotan è accolta con sollievo ; 
e non ultimo merito del maestro , è quello di sapere annoiarci 0 di- 
vertirci a seconda del carattere più o meno simpatico. Lo scopo di 
questa lunga comunicazione a Briinnbilde, oltre a quello di narrare 
vari aneddoti inutili del suo passato, è di comandarle a non più di- 
fendere Siegmund , ma in obbedienza a Fricka di farlo morire, e di 
portarlo su al Walhalla, come sogliono fare tutte le Walkiirie con gli 
eroi morti. 

La rientrata di Siegmund e Sieglinde riporta i temi dolcemente 
amorosi del primo atto; sono fuggiti dalla casa di Hunding,elei, 
stanca, confusa tra la passione e il rimorso, cade in un sopore dal 
quale non la desta neppure l’arrivo di Briinnhilde che viene a rapire 
l'amante suo. Il dialogo tra Briinnhilde e Siegmund è bellissimo e 
le risposte di questi, che dichiara di non voler scambiare per le 
gioie del Walhalla, l’amore di Sieglinde, suscitano splendidi mo- 
tivi musicali; la Walkirie è commossa , risparmia Siegmud e pro- 
mette di difenderlo nel duello, 

Drammaticissimo è il risveglio di Sieglinde che si trova sola , 
smarrita nell'oscurità e ode i gridi del marito e dell'amante, mentre 
nell'orchestra si sentono i motivi dei due nemici; chiama, implo- 
ra in vano, non vede niente. A un tratto un lampeggiare rosso 
le mostra in cima alle roccie i duellanti con Briinnbilde che di- 
fende l'amante suo ; tosto appare Wotan furibondo d'essere stato 
disobbedito, spezza la spada del figlio, e fa morire e lui e Hunding. 
Brinnbilde intanto con amorosa cura raccoglie Siglinde che è quasi 
fuor di sè e la salva, portandola via sul suo cavallo. 

La celebre cavalcata delle Walkiirie apre l’ultimo atto. La 
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scena vi mostra la loro abitazione, ed esse muovono da ogni lato 
gridando le loro caratteristiche sclamazioni, intanto che l'orchestra 
si scatena selvaggiamente, come in guizzi di lampi, in tremolii 
acati, ed imita il galoppo dei corsieri con marcati ritmi. Le guer- 
riere celesti cantano pezzi d'insieme di grandioso effetto ai quali 
fa contrasto |’ entrata di Briinnhilde colla supplichevole Sieglinde, 
La nobile Walkiirie s’espone alla punizione del Re degli Dei, ma 
implora le compagne di salvare Sieglinde ; questa, riconoscente, le 
dice addio e porta seco i pezzi della spada spezzata di Siegmund 
per darli al bambino che nascerà dal suo seno. Ecco comparire il 
noioso Wotan e fissa Briinnhilde rimproverandole la nobile azione 
che ha fatto ; ne succede una parlata alquanto lunga ma ben di- 
versa dall'altra dell’ atto precedente, poichè i temi sì succedono 
nell’accompagnamento uno più bello dell’ altro e corrono da un 
. punto all’altro dell'orchestra passando pei più opposti istrumenti. 
Le risposte umili e sommesse di Briinnhilde fanno contrasto col 
suo già selvaggio canto, e rimane vergognosa, al cospetto di tutte 
le sorelle Valkirie. Queste a un tratto se ne vanno sul ritmo ener- 
gico della cavalcata, e lei resta sola davanti al padre a udire il suo 
fato ; invano dà le sue ragioni, Wotan è inesorabile, e la punizione 
sarà di dormire in quello scoglio vicino, finchè un eroe senza ti- 
more fenderà le fiamme circondanti e la desterà. Fa parte della 
pena il perdere la sua verginità di dea guerriera, e, diventata 
donna, il dovere soffrire le sventure della vita umana. L’addio di 
Wotan è splendido e grandioso ; l’accompagnano in un crescendo 
il motivo del sonno e quello del fuoco che invoca. Briinnhilde è as- 
sopita nell’ incantesimo, e si sente una frase musicale di larga me- 
lodia passionata, che sta quasi a denotare la dea divenuta donna. 
Sottentra il tema dolce, tranquillo del sonno in mille combinazioni 
varie di tono; e al comando di Wotan appare un cerchio di fuoco 
a circondare Briinnhilde addormentata. Qui ritorna il motivo schere 
zevole di Loge, dio dei Fuoco, ma non già tronco e interposto alle 
sue gaie parole : torna in tutta la sua completezza con maravigliosa 
verità. L' istrumentazione di questo punto è indicibile ; quasi tutto 
è negli acuti, e si sente attraverso il rombo delle vampe il cre- 
pitare delle scintille che allo stuzzicare il legno che arde scat- 
tano in una pioggia di faville luminose. Questo tema continua più 
piano, a guisa di fiammelle appena appena crepitanti, e s’ intreccia 
alla melodia carezzevole del sonno fino alla chiusa dell’opera, sem- 
pre più delicato, sempre più blando. 
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è 
e è 
Il giorno d’ intervallo tra la prima parte e la seconda della Tri- 
logia sembra lungo. Ci siamo affezionati a quelle figure fantastiche, 
prendiamo vivo interesse alle loro vicende, ci ronzano negli orecchi 
quei semplici ma non mai triviali temi, e non vediamo l’ora di ri- 
sentirli, metamorfizzati dalla magica hacchetta del compositore. Ep- 
pure un senso di malinconia ci prende; eravamo arrivati con tanto 
entusiasmo e con tanta gioia, colla prospettiva di quattro sere 
di continuo godimento ; come in un viaggio in più città nuove, ci 
dilettava l’ idea che dopo averne visitata una, restava un’ altra da 
vedere, poi un’altra, e poi una ancora a prolungare sempre mag- 
giormente il piacere. Ma ora con tristezza pensiamo che due delle 
sere desiderate sono scorse, e che le altre due passeranno troppo 
presto, e vorremmo risentire le opere già sentite, goderne di più, 
e con sempre crescente attenzione tener dietro ad ogni minima 
nota delle opere da venire ; tale in un viaggio quando siamo a metà 
strada ci proponiamo di non perdere niente di ciò che visiteremo, 
mentre rimpiangiamo quel che abbiamo visto. 


L'esecuzione del Sigfried non era certo fatta per dissipare 


qualche pensiero malinconico ed anzi portava ad arrabbiarsi, a 
turbare l’anima così placida fino allora. Non c’è peggior supplizio 
di quello di capire che una cosa è bella, e di vederla maltrattata e 
resa quasi odiosa : grazie ad un infame tenore ormai senza vo- 
ce, e di orecchio falsissimo, tutte quelle splendide declamazioni 
di Sigfried, più melodiose di quelle di ogni altro personaggio, di- 
ventavano così antipatiche e irritanti da dar voglia di sopprimere 
tutta la parte cantabile e far solo cantare l’orchestra che in que- 
st'opera arriva al non-plus-ultra della perfezione. Qui principiano 
gli scoraggiamenti e il raffreddarsi dell’entusiamo. Ce la pren- 
diamo con Wagner e non col tenore che stona: ci sembra che il 
compositore non doveva trattare la voce come un istrumento e for- 
zarla a sostenersi sugli acuti in un modo da far stonare qua- 
lunque grande artista a scapito del risultato estetico: e, giacchè 
chi scrive musica non può offrire direttamente al pubblico l’opera 
d'arte, come fanno il poeta e il pittore, giacchè le circostanze l’ob- 
bligano a ricevere il concorso di altre persone, perchè non essersi 
limitato ai loro mezzi onde completare degnamente l’ effetto voluto 
dall’autore ? o piuttosto perchè non fare a meno della voce umana, 
e lasciare intatta l'opera sinfonica, per impedire in questo modo che 
sia sciupata ? E via, via da una cosa all’altra, come accade a chi è di 
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malumore, questa disgrazia d’un cattivo cantante porta a trovare 
difetti in tutta la rappresentazione. Nell’orchestra stessa scorgiamo 
un abuso di quei medesimi temi che sappiamo ormai a mente, e 
cominciamo a dubitare dell’ ispirazione d’un compositore il quale si 
deve servire degli stessi elementi durante quattro sere. Queste e 
mille altre considerazioni e condanne si alffollavano nella mente: e 
ora ne abbiamo quasi rimorso. 

Insomma |’ effetto che produsse il Siegfried a molti i quali ca- 
pivano e sapevano che era forse il capolavoro della Trilogia fu il più 
spiacevole dell’ intero spettacolo. Ripensandoci però a mente calma 
e riscorrendo lo spartito, si ritrova quante sieno le bellezze sparse a 
piene mani in ogni pagina, bellezze che servono solo a rendere più 
lamentevole il ricordo di quella disgraziata prima impressione. Ma 
figuriamo di averla sentita bene eseguita ; dimentichiamo le stona- 
ture, e rammentiamo soltanto, come l’opera d’arte sussista sempre 
pura, immacolata, sotto agli strazi degli esecutori. 

AI primo atto siamo nella caverna di Mime, il nano già visto 
nel Rheingold; dalla selva entra Siegfried, il figlio di Siegmund e 
“ di Sieglinde, raccolto da Mime alla morte della madre ed ora un 
gran giovinotto forte e coraggioso, vero tipo dell’ energia teutonica. 
La vita libera della foresta lo ha portato a sprezzare l’abitazione del 
nano, e sogna imprese ardite e libertà, infastidito dalla noiosa com- 
pagnia dell’astuto Mime. La musica di quest’ ultimo è piena di 
carattere ; quasi sempre in minore sull’accompagnamento del mar- 
tellio del fabbro, ha certi accenti piagnucolosi efficacissimi ; la parte 
per il canto poi è piena di appoggiature che permettono al cantante 
di strascicare la voce in un modo semi-comico e semi lamentevole, 
mentre certi salti di quarte in alto danno un'aria di finita inge- 
nuità che stanno benissimo a denotare l'uno l’ ipocrisia e l’altro il 
continuo brontolio di Mime. Una specie di ninna nanna che canta 
a. Siegfried per ricordare alla sua ingratitudine tutte le cure che 
gli usò sin da bimbo, è uno dei pochi pezzi staccabili nell'opera, 
l’unico per voce d'uomo, essendo il canto alla primavera nella 
Walkiirie : questa canzone però non basta al giovane eroe, e s'im- 
pazienta e s' irrita sempre più al suono d’una strumentazione agi- 
tata. Il nano continua ad annoiarlo ; vuol fargli credere d°’ essergli 
stato e padre e madre, ma il giovine risponde con un bellissimo 
brano lirico di larga melodia che nel bosco ha osservato gli amori 
degli animali tra loro, e che s'è visto specchiato in un ruscello 
con un aspetto ben diverso dal gobbo e ridicolo nano, onde con- 
clude che un solo essere non può procreare un figlio nè questi 
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riescire dissimile tanto dai genitori. Mime costretto a svelargli chi 
sia sua madre, narra la patetica storia di Sieglinde e adduce come 
prova i pezzi della celebre spada del padre lasciati da lei per le av- 
— venture eroiche del figlio. Siegfried contento scappa nel bosco ; s’ode 
una musica serena, allegra, quasi classica, che fa pensare a Bach. É 
curiosa la scena che segue tra Wotan, travestito da viandante, grave 
calmo, e Mime stupefatto : e interessanti sono le domande che si 
fanno reciprocamente e che suscitano i temi dei diversi casi se- 
guiti fino ad ora. Al viandante che Mime crede un ignorante qua- 
lunque, questi domanda chi abiti in cielo, in terra e sotterra, e 
ne riceve risposte soddisfacenti; ma invece alla sua grande: sor- 
presa egli stesso non sa che replica dare alla domanda del Dio 
travestito; chi temprerà la spada colla quale Siegfried ucciderà il 
gigante mostro, protettore del tesoro del Reno. Mime, che si è 
provato tante volte a ribadire i frammenti della celebre spada, non 
sospetta che possa essere il non abile giovane. Wotan intanto parte 
dopo aver fatto sorgere a ciel sereno una specie di temporale 
con lampeggiamenti, per timore del quale Mime si rincantuccia 
impaurito mentre l'orchestra rifà con ammirabile descrizione il tre- 
mito del nano. Rientra Siegfried contento, e torna la musica se- 
rena e gioviale. L'eroe perchè non conosce ancora il timore è pre- 
destinato ad uccidere il mostro Fafner custode dell’oro incantato, 
e, sebbene ignorante dell’arte del fabbro, per dono soprannaturale 
riesce a ribadire la spada. L'intero procedimento succede sulla 
scena ed è un miracolo di verità descrittiva musicale. C'è la gelosia 
e-l'invidia di Mime, e la baldanzosa speranza di Siegfried : ai la— 
menti di quello risponde il canto di lavoro col quale l' eroe s' anima 
durante la fabbrica dell’arma : si sente il martellio sull’ incudine e il 
grosso ansare del mantice, l'orchestra dipinge quasi ogni partico- . 
lare dell’ operazione, finchè intuona grandiosamente a lavoro com- 
piuto il tema della spada, il motivo eroico di Siesfried, e quello 
caratteristico che rappresenta l'appello del suo corno da caccia, 
tutti intessuti per chiudere trionfalmente l'atto. 

Il secondo atto rappresenta il bosco dove è la grotta di Fafner 
il gigante, che per meglio custodire l'oro si è trasformato in drago. 
Mime arriva col giovane eroe al quale fa mille moine ora che sa di 
poter ricavare da lui qualche vantaggio inutilmente sperato. Sieg- 
fried riman solo, e segue una di quelle scene incantevoli, della 
quale non esiste forse l'egnale tra î paesaggi musicali ; è un.brano 
sinfonico in toni verdi chiari quanto quelli della foresta di cui rifà 
l'impressione; vi rintracciate il colore fresco delle prime foglie, il 
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‘foro rumoreggiare ai soffi delle brezza, il canto argentino degli 
uccelli, una scena placida insomma in un bosco primaverile. La 
gioia idillica di Siegfried nel trovarsi difaccia alla natura gli strappa 
melodie piene di emozione e di dolcezza, e il trillare degli uccelli. 
lo spinge ad imitarli su di una canna. Cerca di rifarne il verso, ma 
lo zufolo stenta a suonare e stonicchia, dando così occasione a uno 
di quei momenti umoristici nel loro realismo quali il Wagner amò 
introdurre anche nei Meistersinger. La vita del bosco continua; 
foglie ed uccelli s'agitano, la poesia della natura. si mostra sempre 
più al giovane incantato. Ecco prende il suo corno da caccia con 
più successo dello zufoletto, e giocondo vi soffia il caratteristi- 
co appello, e il proprio motivo eroico. Questo suono inaspettato, 
‘chiaro, vibrato, desta il mostro che s’avanza pesante e lento su certi 
ruggiti profondi dei contrabbassi. L'eroe non ne ha paura, e intavola 
con lui una conversazione dopo avergli trapassato il cuore colla spa- 
da famosa. Il mostro moribondo narra chi sia ; e i temi del già forte 
gigante ricompariscono tra gli strascicanti accordi degli ultimi 
ruggiti. Il mostro muore; e il sangue, del quale Siegfried viene 
spruzzato, fa sì che comprende il canto degli augelli. 

La selva si desta a nuova vita; vi sono ancora più colori, più 
amenità, più canti. Un uccellino con poetiche parole lo saluta e lo fa 
‘entrare nell’antro a impadronirsi del tesoro ormai suo. Mentre egli. 
scende saltano fuori Alberico e Mime ambedue ansiosi di prendervi 
qualcosa; disillusi però nella loro aspettativa, all’apparire di Sigfried 
si nascondono : ma questi, sempre consigliato dall’uccellino, uccide 
Mime di cui scopre finalmente le intenzioni perfide segrete, e la 
finta protezione. La chiusa dell'atto è tutta splendida; le melodie 
dell’eroe, le risposte dell’uccellino, il fondo di paesaggio musicale, 
tutto è sorprendente, e quando cala il sipario è quasi un sollievo, 
chè la troppa bellezza crescente potrebbe, se prolungata, impressio- 
nare troppo fortemente l'eccitata sensibilità. | 

Eppure l'ultimo atto, se fosse possibile, è ancora più grande 
e commovente. Siegfried è in viaggio ; guidato dall’uccellino s'avvia 
verso lo scoglio dove dorme Briinnhilde tramezzo alle fiamme. Per 
strada s' imbatte con Wotan sempre travestito da viandante, che 
vuole impedirgli di proseguire il suo cammino. Ma Siegfried re- 
stando fermo, Wotan cerca d’arrestarlo colla sua magica lancia 
che già una volta spezzò la spada del padre Siegmund. Questa volta 
però la lancia va in frantumi ed egli stesso sparisce, accorgendosi 
da questo atto che il regno degli Dei accenna davvero a tramontare 
dal momento che un eroe mortale potè più dello stesso loro re. Ora 
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riman solo Siegfried, scopre la zona di fuoco, e senza timore la pas— 
sa, mentre l'orchestra si scatena nella scintillante rappresentazione 
delle fiamme, attraverso alla quale spunta il tema del corno da cac- 
cia dell'eroe che osò varcarla. Ecco è già salvo, le vampe si dilegua- 
no, largo, carezzevole echeggia il motivo del sonno. Un a solo d’istru- 
menti a corda in unisono ascendente dipinge la salita sino alla cima: 
del collé, ed un’altra melodiosa frase discendente mostra l’eroe che 
scende il pendio e si trova in una serena campagna dove è lo scoglio 
colla bella dormiente. La poesia e la verità pittorica di ciò che segue 
sono indescrivibili ; deliziose armonie preludianti a un duetto d'amore 
interrompono le belle declamazioni di Siegfried. Egli s'agita, sente 
per la prima volta la paura ; però ardisce rompere la corazza della 
Walkiirie colla sua intrepida spada, e alla bella donna che giace da- 
vanti a lui, osa dare il primo bacio che dovrà destarla alla vita mor- 
tale. Le ansie, i dubbii, le indecisioni, i desiderii, lutti espressi nell’ 
istrumentazione si dileguano a misura che Briinnhilde si desta, e il 
suo risveglio è grandioso, imponente. Il maestoso suo saluto al sole è 
splendido; dolcissime le domande di sorpresa che indirizza a chi la 
destò. Da questo punto fino alla fine dell'atto è un crescendo appas- 
sionato indimenticabile. Il lungo duetto d'amore vale forse quanto 
quello di Siegmund e Sieglinde ma ha un altro fare ; è meno tenero 
nell'insieme, sebbene non manchi di slanci soavissimi, e lo caratte- 
rizza maggiormente un alito di passione forte, virile, quale si con- 
viene agli amori di un eroe e di una donna, la quale non sa dimen- 
ticare d’essere stata Walkiirie, e che conserva sempre qualcosa della 
sua già selvaggia e maschia natura, raramente lasciandosi andare alle 
semplici, celesti visioni d'amore di una Elsa o di un’ Elisabetta, e 
neppare a quelle delicatezze dì sensualità femminile di un’ Isolde o 
di una Sieglinde. È difficile concepire musica più ispirata, più ori- 
ginale e descrittiva di questa ultima scena: nuove idee melodiche 
si uniscono alle vecchie trasformate, ad ogni parlata di uno o dell'al- 
tro degli amanti, eppure la loro rispettiva natura riman sempre ben 
delineata fra l'intreccio dei loro motivi che si fondono in armonia 
colle due anime loro. Impossibile è tener dietro a questo bell'esempio 
di melodia infinita e voler precisare nell’ indefinitezza delle parole 
amorose la sensazione ideale della musica. 

Il celebre Siegfried-Idylle, così popolare in Germania, è l’unico 
pezzo più in rilievo: nè si può immaginare qualcosa di più dolce 
nella sua semplicità nè di più affascinante nella sua calma. Ma alla 
momentanea quiete di questa idillica situazione, seguono con sem- 
pre maggiore ardore,i grandiosi, vibrati temi degli amanti; tra slancr 
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‘di mutuo entusiasmo, si rammentano con gioia le esperienze del 
passato, e intravedono i canti delle Walkiirie, i trilli dell’uccellino, 
gli scoppiettii delle fiamme e mille altri poetici ricordi a cui rispon- 
.dono le poetiche frasi musicali. Finalmente le voci di Siegfried e di 
Briinnubilde si riuniscono per la prima volta; scherniscono Walhalla, 
Dei, Nerne, e non importa a loro che tutto il regno celeste rovini 
purchè viva eterno il loro forte amore. Questo duetto che chiude l’at- 
to è strano e grandioso; le imitazioni e il genere della composizione 
fanno ripensare a Bach, ma è solo per poche battute; e quando 
cala il sipario s'ode l'appassionato motivo Wagnerianissimo dei loro 
amori che torna per incorniciare una delle più immortali scene nel- 
la storia dell'opera. 


- 


Prima della rappresentazione del Gutterdìmmerung 0 Crepu- 
scolo degli Dei, ogni malumore era sparito, e solo rimaneva la tri- 
stezza d’esser giunta l’ ultima serata. Non accusiamo più il Wagner 
di scrivere per la voce cose incantabili, giacchè scorrendo nuova- 
mente la parte di Mime, abbiamo costatato che all’insuperabile Lie- 
‘+ ban, toccava musica tanto difficile quanto quella affidata al tenore 
Uuger, e pure non ci urtava i nervi, nè sentivamo lo sforzo di quei 
salt di settima, e di quelle insistenze negli acuti. In quanto al- 
l'accusa di monotonia dei temi accompagnatori, di cui ci lagnava- 
mo come indizio di poca ispirazione, non è anzi mirabile nel Wa- 
gner l’aver potuto comporre tanti semplici motivi di poche battute, 
con poche accidentalità di tono, e non ostante originali nè mai 
triviali? Nonè ancora più sorprendente con questi leggieri mate- 
riali costruire un edifizio così ricco, così vario, così indovinato ? 

Posso assicurare che nel prologo del Gòtterdimmerung riudii 
con gioia quegli stessi motivi, e che, quando la scena nella casa 
di Gunther ne portò dei nuovi adattati ai nuovi personaggi, mi 
dispiacque, e fui soltanto intieramente soddisfatto, quando col ri- 
torno degli eroi. del dramma, riconobbi i vecchi temi con quello 
stesso piacere col quale si rivedono vecchi amici. 

fl prologo ci mostra le tre Norne, parche della mitologia nor- 
dica, occupate a torcere il filo del destino. Domina in tutta questa 
scena un colorito grigio, per applicare coll'Ehlert alla musica un 
termine di pittura. La frase loro è cupa, cenerognola, e fa da ritor- 
nello alle diverse storie che ognuna di loro racconta. 

Questo è un notevolissimo modello di narrazioni retrospettive 
così caratteristiche della trilogia, nelle quali si riassumono in po- 
che parole le molte avventure degli Dei, dei giganti, dei mortali. 
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A molti critici tedeschi, questo sguardo al passato è sembrato un 
«abuso del Wagner, a me invece sembra non solo interessante per 


la musica descrittiva che porta seco, ma anche per quel non so. 


che di primitivo, proprio dell'epica che continuamente riepiloga le 
cose successe. Le Norne, allo spezzarsi del filo, spariscono, prono- 
sticando la prossima fine degli immortali. 

Rientrano Briinnhilde e Sigifried e similmente alla rientrata 
degli altri amanti nella Walkiire, si sente un eco del loro duetto 
d’amore. Sigifried va in cerca d'avventure, e la donna sua gli pre- 
sta il suo corsiero, ricevendone in pegno d’amore l’anello celebre 
che ha già causato tanti guai. Di nuovo le due voci si riuniscono 
in un commovente addio, con giuramenti di fedeltà eterna, e calde 
promesse d'amore. 

L’interludio tra il prologo e il primo atto è un affresco moven- 
te, la perla delle pitture istrumentali in tutta la trilogia; vi è raf- 
figurato il viaggio dell'eroe che parte col ricordo delle ore d’amore 
e facendo suonare l’allegro corno da caccia ; ripassa la cerchia di 
fuoco, s'avvicina al Reno di cui si sente l’ondeggiare, e il motivo 
delle imploranti Rbeintòchter suona da lontano. Ecco la pittura 
movente è tutta avvolta nel suo pernio ; si suppone Siegfried, già 
arrivato alla sua meta, mentre una voce profetica dall’ orchestra, 
come la crudele parola del fato Elleno, dice il tema delle Norne 
che han prevedute tutte le disgrazie degli dei e dei mortali. 

Il primo atto ci porta in un ambiente affatto nuovo, nell’abita - 
zione dei Gibicunghi all'orlo del Reno ; Gunther, la sorella sua 
Gutrune, ed il traditore Hagen sono personaggi non visti ancora 
e caratterizzati da motivi origineli; quello di Gunther marziale e 
tedeschissimo, quello della sorella di poetica fresca semplicità, quel- 
lo di Hagen energico ma con qualcosa di cupo e di misterioso. 
Stanno a ragionare di diverse cose quando saltano in ballo le eroi- 
che avventure di Briinnhilde e di Sigifried. Hagen consiglia di cer- 
care il giovine valoroso per marito di Gutrune, e la Walkiirie di- 
venuta donna, per moglie al capo dei Gibicunghi, tutte cose che 
potranno effettuarsi con una bevanda magica la quale farà dimen- 
ticare all'’eroe ogni altra donna, costringendolo a innamorarsi di 
quella che prima gli va incontro. Con questo inganno Hagen fin 
d’adesso lavora al suo disegno d’impadronirsi dell'oro del Reno, e 
lo mette in pratica all'arrivo di Sigifried che s'annunzia colla ben 
nota squilla del corno. L'eroe sbarca sulla riva e viene accolto ospi- 
talmente: tutti e tre guardando con sorpresa l'elmo magico che gli 
pende dalla cintola e che ha il dono di rendere invisibile o di me- 
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tamorfizzare. Ora, istigata dal traditore, Gutrune s’avanza con una 
coppa ricolma del filtro fatato ; l’eroe la ringrazia e beve, igno- 
rando il suo fato, alla salute di Briinnhilde! patetica e crudele 
scena. Immediatamente s'innamora di Gutrune : e non solo è affatto — 
— dimentico della donna che ha lasciato, ma dopo aver promesso fe- 
deltà a Gunther afferma che gli conquisterà Briinnbilde per mezzo 
dell’elmo. Parte per l'impresa col nuovo alleato, lasciandosi dietro 
Gutrune, che aspetta con ansietà il ritorno del suo futuro consorte, 
e Hagen, assorto nelle sue tenebrose macchinazioni. 

Un altro interludio descrittivo porta alla terza parte di questo 
lunghissimo atto. Ritroviamo Briinnbilde fantasticando nei suoi pen- 
sieri d'amore quando viene interrotta dall’arrivo di Waltraute, una 
sorella Walkilire. Si narrano tutto quel che trascorse dacchè si 
videro ; la donna innamorata ricorda il suo risveglio e la sua pas- 
sione, Waltraute racconta cose ben più gravi, lo stato di Wotan, 
la sua sempre crescente debolezza, e il suo presentimento delia 
prossima fine degli Dei, almenochè Briinnhilde non renda alle figlie 
del Reno lo sciagurato anello. È per chiedere questo favore che 
Waltraute è scesa in terra : ma inutilmente, Briinchilde preferisce 
la rovina dei celesti a cedere il pegno d'amore dello sposo. A que- 
sta interessante scena segue quella molto drammatica, quando la 
bella donna sentendo il corno da caccia e i passi di uno che pene- 
tra attraverso la cerchia di fiammee crede tornato Sigifried ; invece 
comparisce un altro uomo apparentemente Gunther, main realtà 
l'amante suo travestito, il quale obliandola ba voluto conquistarla 
all'amico : invano ella supplica, cerca di fuggire, egli inesorabile le 
strappa l'anello, la viola, la porta via. 

Nel secondo atto siamo sulla spiaggia del Reno, sempre presso 
alla reggia dei Gibicunghi. Sebbene meno lungo del primo, è però 
piuttosto formidabile, talchè l'impressione di stanchezza che in 
molti desta quest'opera, è dovuta non alla difficoltà'della musica, 
ma alla lunghezza del soggetto. Il Wagner che fu accusato di 
troppa diffusione nelle altre tre parti della Trilogia, condensa trop- 
po in questo caso le molteplici azioni di tutti questi personaggi. Il 
soggetto (che cristianizzato è quello del celebre Nibelungenlied) è 
troppo complicato, troppo pregno d’incidenti e di situazioni capitali 
per potersi svolgere in un piccolo spazio. La materia poteva be- 
nissimo trattarsi 1n due opere separate, e così evitare un'azione 
troppo rapida. Non per questo la musica è difettiva, solo varia tanto 
da rendere difficile una spiegazione anche minima del suo anda- 
mento. Hagen è seduto presso a suo padre, il nano Alberico, questi 
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serbando l'antico rancore e l’antico desiderio, stimola l'ambizione del 
figlio, e tra di loro patteggiano di procurarsi l'anello fatato, il quale 
“se tornasse alle figlie del Reno egli diverrebbe invincibile. | 

Regna in questa scena una tinta tenebrosa; quasi tutta nei 
bassi, spesso risolvendosi nel tema della maledizione, con accom- 
pagnamento sincopato, misterioso. Torna in quell’ istante Sigifried 
dalla conquista di Briinnehilde; narra comeessa lo prese per Gun- 
ther, parla del fuoco, s'ode la sua squilla del corno, ma non più un 
solo di quei bei motivi appassionati del celebre duetto. Altri temi 
delicati e soavi dipingono i nuovi amori di lui con Gutrune, che 
viene a riceverlo sorridendo. Hagen grida che scorge una vela: 
sono gli sposi che arrivano, Gunther che ha preso il posto dell’ami- 
co trasformato, e Briinnchilde ignara di tutti questi inganni. I sol- 
dati e gli addetti alla corte, accorrono a veder l’arrivo ; si sentono 
due o tre cori, i primi nella Trilogia : uno a parole interrotte, e 
esclamazioni individuali sul fare di quello del Lohengrin all’appres- 
sarsi del cigno, un altro con ritmo energico, marziale, di carattere 
alquanto rozzo, come s'addice a soldati ruvidi. 

Il coro e l’arrivo degli sposi han qualcosa dell’opera all'antica, 
cosa che sorprende tra tanta assenza di convenzionalità. Drammati- 
cissimo è il primo sguardo di Briinnhilde al riconoscere Siegfride; 
emergono i temi amorosi dall’orchestra, presto soffocati dal cambia- 
mento dell'amante verso di lei; mentre essa non comprende perchè Si- 
gfried e Gutrune sieno sposi. Si crede pazza ; infuria ancora più nello 
scorgere sul dito dell'eroe l'anello che s'era visto tolto a forza dal 
finto Gunther. Ne segue un gran tumulto ; nessuno si capisce, tutti 
si contraddicono cercando spiegarsi; Briinnhilde furibonda accusa 
Sigfried, questi si difende, la folla è stupefatta. Rimangono soli 
Briinchilde , Gunther e Hagen: questi ne approfitta vedendo nella 
disperazione della donna un mezzo d’amicarsela, e propone la ven- 
detta. Tutto l’amore della Walkiirie si è cambiato in odio e in de- 
siderio di vendicarsi ; qui trasparisce la sua selvaggia natura, forte, 
violenta, estrema nelle estreme circostanze, tanto energica adesso 
nel consigliare a Hagen di colpire l'eroe nel dorso, unico punto vul- 
nerabile, quanto prima cieca a tutto quel che non le parlava della 
passione ardente del suo amante. Il patto tra la donna e il traditore 
è stipulato. Gunther, il quale a principio ha scrupoli, legandolo l’ami- 
cizia promessa a Sigfried , è tosto persuaso dagli altri due che l'eroe 
lo ha ingannato, e che, se mosrà, erediterà il magico anello del Re- 
no. L’eccidio è fissato per l'indomani, in una caccia; tutti lo giu- 
rano con un terzetto d'insieme che mostra un altro caso di ritorno 
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alle antiche forme. Interrompe il loro canto il passaggio degli sposi, 
Sigfried e Gutrune, col corteo ; il motivo di Gutrune alquanto cam- 
biato accompagnando la processione nuziale. 

S’apre l’ultimo atto con un gioiello lirico originalissimo, Sig- 
fried ha perduto la traccia degli altri cacciatori e si trova presso al 
Reno dove stanno nuotando le tre Rheintbchter. Il terzetto che gli 
cantano è pieno di affascinamento e di civetteria ; cercano amma- 
liarlo colle loro suppliche e gli presagiscono una morte vicina se 
non renderà loro l'anello fatto dall'oro rubato. Il loro canto è affatto 
diverso da quello del Rheingold. Meno maestoso, più carezzevole, 
a trilli e a gruppetti stranamente armonizzati , sull’ istrumentazione 
imitante il gorgoglio dell'acqua , questo terzetto rimane uno dei più 
belli tra i pezzi d'insieme per voci femminili tanto prediletti dal 
Wagner, ed ha il suo posto in quella categoria che s'apre col coro 
dei messaggeri di pace del Rienzi e si chiude con quello delle Zau- 
berniidchen nel Parsifal, degna compagnia ai canti delle filatrici del 
Vascello fantasma, delle Walkiirie, e delle Norne. . 

Invano implorano l’eroe, egli non le crede e non si lascia sedur- 
re. Gli altri cacciatori lo raggiungono, siedono sotto agli alberi, fanno 
merenda e pregano Sigfried di narrare le sue passate vicende. Qui 
entra l’ultima delle narrazioni retrospettive e forse la più belia di 
tutte ; principia col dire di Mime, poi della spada ribadita, dell’ uc- 
cisione di Fafner, infine del canto degli augellini , col ricordo dei 
quali torna la deliziosa fresca impressione della selva primaverile. 
Dice come lo consigliarono a uccidere Mime, e a impadronirsi del- 
l’ oro prezioso, ma non accenna al consiglio loro di svegliare 
Briinnhilde, avendone affatto dimenticato l’amore. Ma Hagen, 
furbo , volendo giustificarsi presso a Gunther, fa narrare all’eroe 
anche l’avventura colla Walkiirie, per mezzo di un’altra bevanda 
che annulla l’effetto del filtro dell'oblio. Per la prima volta nel Gòt- 
terdimmeung s'accompagnano alle parole entusiastiche di Sigfrido 
i motivi del sonno, del risveglio degli amori. Gunther rimane stor- 
dito, Hagen prima ch’abbia il tempo di risentirsi ha già interrotto il 
racconto di Sigfried ferendolo mortalmente nelle spalle. La morte 
dell'eroe è triste e commovente quanto mai; non domanda che di 
Brinnhidle, e muore col suo nome sulle labbra mentrearmoniosamente 
l'orchestra fa udire il nobile motivo eroico di lui, ucciso così codar- 
damente a tradimento. È quasi notte, i cacciatori trasportano il cor- 
po, e la marcia funebre, splendida pittura della vita dell’eroe, s'ode 
solenne e lenta, a momenti grandiosa come un inno trionfale, ad 
altri mesta come un pianto. L'ultima scena di tutte è corta ma densa 
di episodii e di situazioni drammatiche. L’annunzio della morte del 
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marito all’ ingannata Gutrune, la rende disperata, e come fuor di sè, 
accusa il fratello dell'uccisione. Ma questi svela che Hagen è l’as- 
sassino e con questa scusa, sebbene il vero motivo sia l'eredità del- 
l'anello maledetto che ciascheduno desidera , i due lottano, e Gun- 
ther cade morto. Hagen sta lì per impadronirsi dell'anello, quando 
si avvicina Briinnhilde ; tremenda è la scena tra lei e Gutrune che le 
svela la causa di tanti guai. Briinnhilde alfine comprende l’ inno- 
cenza di Sigfried e la colpa del filtro somministrato da Hagen. La 
tinale, stupenda declamazione della Walkiirie impressiona fortemen- 
te; essa ordina di ergere il rogo pel morto eroe, ed essa stessa lo 
accende colla fiaccola. Prende l'anello fatato e lo getta nel Reno alle 
Ondine. Predice finito il Regno degli Dei e l'avvenimento nel mon- 
do, a dio costante, del solo amore : monta il corsiero, e col selvaggio 


coraggio di donna guerriera , salta nel rogo infiammato, desiderosa ’ 


di unirsi coll’amante. Il fuoco aumenta , invade tutta la scena e sale 
su in cielo fino al Walhalla che si intravede in fiamme e rovinato. 
A contrasto di questa spaventosa scena di fuoco, s’ innalzano le acque 
del Reno, tranquille e fresche. Le figlie del fiume nuotano, felici di 
ripossedere l’anello, e si riode il loro chiaro, allegro motivo del primo 
atto del Rheingold ; di tante tragedie, ditant e catastrofi solo rima- 
nendo a chiudere questo grandioso concepimento il tenue ondeg- 
giare delle acque. | 

Perchè non aver reso subito l’anello all’ondine e cosi evitare 
tante peripezie ? dice il bello spirito alzandosi dalla sua poltrona a 
sipario calato; un altro invece benedice la stupidità dell’ostinato- 
Wotan la quale ha dato un seguito di tre opere splendide allo squi- 
sito Rheingold. Malgrado alcune opinioni contrarie, la trilogia nel- 
l'insieme ha imposto al pubblico, e nessuno ha potuto trattenersi dal 
riconoscere l’opera d’un ingegno superiore e gigante. Lo si combatte 
meno dunque ora che son terminate le rappresentazioni sul campo 
del risultato pratico, e si preferisce dare addosso al Wagner per le 
sue teorie. 

0 

Io credo che siano pochi in Germania , e meno ancora all’este- 
ro, 1 lettori delle opere filosofico-critiche di Riccardo Wagner, eci. 
si contenta di dire a priori sul conto di « Oper und Drama » ch' è 
una delle solite metafisicherie tedesche, astrase ed incomprensibili. 
La lettura certo non ne è chiarissima, ma questo non dipende da 
confusione di idee, ma dalla esposizione alquanto arruffata, che- 
da un artista di somma immaginazione, non si può davvero preten- 
dere fredda e precisa come se la scrivesse un filosofo esatto e scien- 
tifico. Se inoltre è un po’ inferiore quando parla di poesia, è interes- 
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santissimo nella parte musicale, non solo quando considera la musica 
in raffronti estetici colle altre arti, o quando spiega le proprie teorie 
sull'opera moderna, ma specialmente quando rifà la storia del dram- 
ma musicale e tocca per conseguenza sui diversi maestrî passati e 
presenti. In questi casi non rafirena certo la sua satira, la quale 
entra per tanto nell’odio dei suoi contemporanei : ma oltre dd essere 
diretta spesso con giustizia, chi la‘esamina freddamente, vede spic- 
care sempre quello spirito umoristico e fino, che fa scusare molte 
cose, e che, del resto, sembra patrimonio dei migliori critici musicali 
tedeschi, quali l’Ehlert, il Biiow e il Hanslick. Un'altra accusa favo- 
rita mossa a lui come a tutti gli innovatori è che le sue teorie non 
sono originali ; e si vanno a ricercare tutti i precursori che ne abbiano 
concepito anche un lontanissimo progetto. 

Per me l’esistenza soltanto del teatro di Bayreuth val più di 
una lettera musicale di Lesueur, di Beaumarchais o di Crotti, di 
un’intenzione del Bellini, di una parziale riforma del Gluck o di un 
tentativo del Weber. Dirlo poi illogicoè un’altra assurdità almenochè 
si parta dal principio di chiamare illogica la natura dell’ opera in 
musica : altrimenti il dramma musicale è ben più razionale della 
convenzionalissima - opera-concerto. Il concetto del Wagner è giu- 
sto e chiaro: l’ opera dell’ avvenire dovrà essere calcata più sul 
dramma greco, di cui è uno sviluppo, che su quell’anomalia di falsa 
imitazione classica nata all’ albeggiare del decimosettimo secolo. Dal 
dramma elleno e dalla lirica primitiva, in cui l'organo vocale ha il 
doppio ufficio di cantare e di esprimere il pensiero poetico, nasce 
dunque questo nuovo lavoro artistico, nel qualela musica domina in- 
vece della poesia che dominava in quelle antiche creazioni. Di modo 
che non affatto inutile è stata questa deviazione della musica in un 
genere a sé : ed ora che forse l’ultima parola in fatto di musica asso- 
luta, è stata detta dal Beethoven, ora che la musica si è resa in- 
dipendente da ogni altra arte, e si è perfezionata tecnicamente, il 
Wagner la prende tutta intiera, la plasma al suo concetto ideale di 
poeta, e compone così una musica poetica drammatica destinata a 
sostituire la musica assoluta, lirica usata fino ai nostri giorni come 
oggetto del dramma, e non come mezzo. Inoltre, invece di avere la 
sinfonia a programma come la predilesse Berlioz, quanto è preferi- 
bile che un dato motivo musicale scaturiscadauna situazione dram- 
matica, o da un personaggio che canta in carne ed in ossa, anzichè 
da-un accenno del programma ! giacchè mentre in quest’ultimo ca- 
so vi sembra assurdo l’applicare una determinata significazione alla 
musica che in sè non può averne, nel primo invece, interessandovi 
al dramma e associando nella vostra mente quei dati motivi con 
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quel dato personaggio, avviene che ad ogni nuovo incontro di questo 
personaggio dimenticate la voluta applicazione del compositore, e vi 
par cosa quasi naturale ed intrinseca quell’ inseparabile unione del 
tema accompagnatore col carattere descritto : onde la sorprendente 
applicazione dei leif motive che sono il principale fattore in questo 
stretto «bnnubio tra la musica e la poesia. Lo scrittore si distende 
molto sulla stoffa del libretto dando con acutezza le ragioni per le 
quali lo Stabreim sembra a lui il metro più adatto al dramma musi- 
cale : prima perchè la guida principale in esso è l' alliterazione, di 
cui il suono musicale in se stesso, s’ accoppia facilmente alla voce 
ed alla parte orchestrale : e secondo, perchè la rima corrispondendo 
alla melodia nel senso antico della parola, nella stessa guisa che il 
metro risponde al ritmo, ne risulta che ad un’opera dove è base 
la melodia infinita, un metro non rimato è il più conveniente. Il 
soggetto dell’opera ha trovato oppositori anche in Germania perchè, 
oltre una gran schiera di romantici idealisti, che si beano di fanta- 
sticherie mitologiche, vi è un partito che riconosce solo in Wagner 
l'artista razionale del secolo decimonono, e che non capisce come 
possa andare a cercare certi soggetti quasi puerili, ormai passati : 
ma a questi può rispondere il Wagner che, oltre all’affezione al 
dramma ellèno che lo porta a copiarne la parte superficiale, cioè il 
soggetto mitologico, lo guida la convenienza del mito al dramma mu- 
sicale, giacchè di quegli eroi semi-dei e semi-uomini, la musica 
nella sua essenza lirica sta a denotare la divinità, e la musica dram- 
matica, cioè sforzata a descrivere e ad imitare in modo realista, sta 
invece a rappresentare l'umanità. La più gran parte però degli op- 
positori non lo vanno a combattere per le minuzie sopraccitate delle 
sue teorie ma sul fatto solo dell’avere un sistema, e del bandirlo co- 
me l’ unico possibile per l’ avvenire. A quest'ultima accusa è il pri- 
mo il Wagner a riderne perchè non pensò mai dare un sistema ai 
faturi compositori, ma solo esporre le ragioni del proprio dramma 
musicale. Astrattamente parlando disapprovo anch'io le teorie ri- 
guardo all'arte, che mi sembra dover essere libera e indipendente 
da ogni freno critico; ma in pratica non posso a meno di osservare 
che in ogni grande artista si può sempre scoprire un sistema pro- 
prio e voluto, nato forse inconsciamente da prima, ma poi posto da- 
vanti a sè come modello per le opere successive (1). L’ originalità 


(1) Vedi la spiritosa risposta di Carlo Baudelaire a quelii che non am- 
mettono possibili le facoltà creatrici e critiche in una stessa mente d'artista : 
‘a Je plains les poètes que guide le seul instinct; je les crois incom- 
plets. Dans la vie spirituelle des grands poètes une crise se fait infailli- 
blement où ils veuleut raisonner leur art, d6couvrir les lois obscures en 
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dell'artista sta nell’essersi create queste regole e questa maniera in- 
dividuale, anzichè prenderle bell’e fatte da qualche altro artista. Che 
Wagner non le abbia prese nella loro attuale interezza da alcuno, è 
indubitato come anche che la sua teoria abbia preceduto le sue 
opere, quasi a far di queste un frutto della volontà, invece dell’ ispi- 
razione. In lui la creazione e la filosofia di essa sono nate quasi 
simultaneamente (basta consultare le date dei suoi lavori artistici e 
critici), e collo scrivere « Oper und Drama » ha voluto soltanto 
esporre il sistema scattato fuori dalle sue prime opere, e mostrare 
fino a qual punto poteva tirarne le conseguenze, ciò che ha molto 
più facilmente spiegato col comporre la trilogia. Con tutto questo, 
non intese mica offrire alla nuova generazione di compositori una 
forma stereotipata sulla quale calcare l’ opera dell’ avvenire, poichè 
ne esiste già una, imposta dal pubblico, che esige quei dati terzetti 
e finali e ballabili; ma volle mostrare soltanto il sistema Wagne- 
riano, buono per un genio della sua fatta, non per un imitatore qua- 
lunque. Quanto poco credesse poi il Maestro che fosse necessario un 
sistema qualunque in arte, lo dimostrò egli stesso, alle grida dispe- 
rate dei suoi entusiastici fautori, col tornare in molte parti del Gòt- 
terdimmerung e del Parsifal ad antichi criterii, apparentemente 
condannati da lui. 

Non s'allarmino dunque i critici conservatori : il Wagner non 
ha formato il tipo della musica da venire, musica, lo ripeto possibile 
solo a un genio della sua statura, bensì ha portato alcuni elementi 
che senza tarpare le ali ai nuovi compositori, permetteranno loro di 
aggiungere alle particolarità individuali, un fondo più serio, più no- 
‘bile, più alto, che non può altro che rialzare la demoralizzata condi- 
zione in cui l'opera in musica era caduta da tanti anni. Non parlo 
della ricchezza di colorito odelle combinazioni nuove d’istrumenti che 
ha saputo introdurre nell'orchestra ; questa parte puramente tecnica 
non può che toccare anche i compositori d'opinione più disparata; 
penso invece, dal punto di vista strettamente estetico, quanto abbia 
influito nell’arrestare la tirannia della prima donna, quanto abbia 
nobilitata l’opera, togliendole la ridicola anomalia di un libretto e 
di una musica in aperta contradizione tra di loro, e finalmeate qual 
nuova via abbia aperto, coll’indirizzare la musica a una pittura dram- 
matica e descrittiva, più realista e più stretta alla parola, ottenuta 
specialmente per mezzo dei leit-motive (1). 


vertu desquelles ils ont produit, et tirer de cette étude une série de pré- 

ceptes dont le but divin est l'Infalllibilité dans la production pogtique ». 
(1) Due esempi recentissimi di opere nelle quali il leit-motiv è stato 

usato con molto frutto e a nissuno scapito dell’ originalità, sono l' Enrico 
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Per fortuna tutto non è finito, ed abbiamo uno strascico delle 
rappresentazioni Wagneriane in un concerto delizioso, consacrato 
tutto quanto a' lavori del Maestro : c' è un po’ di tutto, dal Tannha- 
user al Parsifal, dal Lohengrim all’Isolde, non senza un piccolo 
eco di qualche scena marcante della Trilogia. Osserviamo qui 
quanto poco sia l’opera di Wagner unopera-concerto, in certi 
duetti drammatici, quali quello della Walkiirie e del Lohengrin 
che perdono moltissimo della loro comprensibilità dall’ assenza 
della scena e dal divieto di movimento degli artisti: quei silenzi 
e quei brani sinfonici che dipingono la piena degli affetti di 
Siegmund e Sieglinde, non hanno ragione d’ essere davanti a due 
cantanti che aspettano il momento di rientrare col foglio della 
parte in mano, nello stesso modo che la musica incidentale, che 
rappresenta ogni movimento di Elsa, e che, dal balcone dove ha 
cantato, l’accompagna giù per le scale e fuori nella piazza dove in- 
contra Ortruda, perde il suo scopo dal momento che l’azione è nulla. 
Altri pezzi puramente lirici, quali il terzetto del Gòtterdimerung e 
l’aria molto italiana della Stella nel Tannhaiiser, sono invece adatta- 
tissimi a un concerto. Più di tutto però si gode dell’orchestra, della 
quale si può osservare la splendida esecuzione meglio qui che non 
in teatro. Quel miracolo di direttore, Anton Seidl, si ebbe una ben 
meritata ovazione come raramente deve avere ottenuto prima. La 
precisione, l’ eleganza, l’ unione dell’ insieme sono una cosa unica; 
non c'è flautista a solo o clarinetto che voglia spiccare, il fine di 
ogni suonatore è di nascondere la propria individualità nell’ef- 
fetto generale : come belli e non assordanti gli ottoni, come delicati 
gli acuti di violini : ecco un passaggio d’ istrumento suonato così 
piano, e attaccato così bene, che il motivo partito magari da un 
flauto, e terminato forse anche da un violoncello, vi sembra tutta 
opera di un solo strumento. Qual mirabile colorito ! qual’ espressio- 
nel un’interpretazione così seria e così ingegnosa, diranno molti, 
non si può avere che con suonatori di lunga esperienza, e affiatati 
tra di loro per un giro di dieci mesi. Invece, nient' affatto ; anche i 
migliori solisti son ragazzucci tutt al più di venti anni, che non 
l’esperienza ma l'educazione musicale e l’ ambiente seriamente arti- 
stico in cui vivono, han condotto a quell’ età a questo giusto senti- 
mento dell’arte e a questa severa esecuzione : e, in quanto all’ affia- 
tamento, per molli tutto è novità, giacchè, scadendo la scrittura ogni 


VIII del Saint-Saens e la Colomba del primo compositore dell'odierna In- 
.&hilterra, A. C. Mackenzie. 
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settimana a qualcuno fra di essi, avviene che in ogni ciltà s'ag- 
giungono nuovi elementi a formare, finito il giro, un’ orchestra af- 
fatto rinnovata di cui neppur uno dei suonatori originali sia rima- 
sto. Certo, oltre all’individuale serietà di questi giovani e all’ abitu- 
dine che hanno di suonare in musica d'insieme, ha immenso merito 
Ja magica bacchetta d’ un Seidl. Nella stessa Germania è uno dei 
maestri direttori più rinomati, e non mi sorprendono affatto le mille 
prove di ammirazione che il Wagner mostrò a lui, chiamandolo uno 
dei giovani maestri del più grande avvenire. 

Quel che, per me, forma l'incantevole perfezione d'un’orchestra 
tedesca è la perfetta bilancia d’intelligenza tra l'insieme dei suona- 
tori e il maestro, dimodochè, dato un centinaio.di artisti provetti, 
ben ammaestrati sui classici, e un direttore della capacità del Seidl, 
non può il risultato essere altro che mirabile. Da noi invece la di- 
screpanza tra l'ingegno del direttore e l'educazione musicale spesso 
incompleta dei musicisti, fa sì che anche un Mariani o un Faccio 
non possano trarne facilmente quegli effetti desiderati e necessarii : 
ce debbono usare una doppia fatica nell’ammaestrare elementi abituati 
troppo spesso ad occuparsi della loro arte con leggerezza e con in- 
differenza. 

Ra 

Siamo davanti al palazzo Vendramin. Le sue nobili proporzioni 
e il suo bel colorito grigiastro staccano sul cielo d'un azzurro vera- 
mente italiano. Ti canal grande è tutt’un fitto di gondole piene di 
curiosi; ogni finestra, ogni balcone è gremito, una folla densa si 
accalca sulle due rive, non c' è più posto per nessuno. È stata an- 
nunziata una serenata diurna davanti al palazzo dove morì Riccardo 
Wagner, e tutta Venezia è accorsa, aspettando con ansietà l’arrivo 
dell’orchestra Seidl. Finalmente un grido di soddisfazione accoglie 
il barcone pavesato a festa che spunta là in fondo alla curva del 
canale, tutto pieno di suonatori e di fronde, mentre gli evviva, le 
grida d'entusiasmo, gli sventolanti fazzoletti, gli applausi frenetici 
accompagnano la galleggiante fino a sotto il balcone del Vendramin, 
dove non si affaccia più il maestro. Perchè non gli è stato concesso 
di vedere ai suoi piedi la folla italiana plaudente al suo genio, e con- 
fermando l'universalità della sua musica, creduta da tanti solo na- 
zionale? Le persiane sono chiuse nella camera che occupava, laggiù 
dietro al giardino : e più d’uno sguardo mesto vi si rivolge allorchè 
l'emozione di questa musica, che vive sempre, porta a pensare al 
compositore che non vive più. Eppure, triste a dirsi, quanta meno 
opposizione alla Wagneriana ora che ne è morto il re; qual nuovo 
entusiasmo, ora che è allontanato l'uomo e resta solo l'idea! Le lotte 
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accennano a sparire ;colla corona d'alloro che il Brahms depose nel 
sepolcro di casa Wahnfried, sembrano finiti gli attacchi del partito 
così detto Brahmino, e con lui tutte le piccole accuse ed i gretti 
apprezzamenti della critica tedesca conservatrice. Ma più delle tarde 
conciliazioni, è degno ossequio alla sua memoria il risveglio che si 
vede ovunque per udire e non per discutere la musica sua. In Austria, 
in Germania, dappertutto s’allestiscono con energia rappresentazio- 
ni di opere non entrate nei repertorii durante la vita del compositore 5 
e finalmente si giudica il suo genio dalle opere e non dalle parole di 
critici spesso contrarii. Così in Italia credo di sicuro che la compa- 
gnia del Neumann non si sarebbe mai avventurata a venire, Wagner 
vivente, mentre ora, dopo aver passato trionfalmente per le nostre 
città, avrà destato almeno il desiderio di ascoltare ancora le prime 
opere del Maestro, e di applaudirne le grandiose creazioni, quali i 
Maestri Cantori o il Tristano e Isolde, non ancora udite dagli italiani, 
sebbene capaci d’entusiasmare più della Trilogia e certamente quan - 
to il Lohengrin. i 

Silenzio ! il maestro Seidl ha incominciato la marcia funebre 
del Siegfried ; le più delicate sfumature non vanno perdate tra que- 
sta folla all'aria aperta, s' udrebbe cadere uno spillo, solo uno zittire 
sommesso se qualche gondoliero osa toccare il remo. La marcia sem- 
bra ancora più bella ; sonora si stende nello spazio, e più vibrati si 
sentono gli accordi degli ottoni e più dolce il lamentio dei violini ; 
ogni nota colpisce, ogni frase commove, talchè alla fine scoppia una 
di quelle dimostrazioni calde di entusiasmo come solo sa esprimerle 
il cuore impulsivo degli Italiani. Si urla, si vuole il bis, e si fa tanto 
rumore che pare impossibile sia quella stessa folla che pochi minuti 
fa stava raccolta con tanta attenzione per non perdere la più leggera 
inflessione d’uno strumento. Su tutti i visi si legge l’ emozione e 
l'ammirazione; non c’ è chi non sia stato scosso dall’ indicibile mae- 
stà e dalla tristezza umana di questa marcia. Molti esclamano ch’è un 
pezzo inarrivabile, che sono convertiti, perchè qui il Wagner è tutto 
sentimento e passione, qui s'è abbandonato alla sua spontaneità, ob- 
bedendo soltanto ad una ispirazione sovrumana ; ed io godevo nel 
sentirlo lodare, e, riconoscendo in quella marcia tutti quanti i temi 
intrecciati dei diversi casi dell’Eroe, m’entusiasmava maggiormente 
pel possente genio che seppe, con elementi così avversi all’arte ispi- 
rata, creare una delle più belle manifestazioni artistiche del nostro 
secolo. 


Maggio 1883. 
Carto PLacct. 


LA CATTEDRALE DI DIAKIVAR 


ERETTA DA MONS. STROSSMAYER 


DESCRIZIONE CON DIGRESSIONI. 


Saggio di estetica popolare e di buon panslavismo. 


Chi, per avventura, non avesse mai inteso parlare di Mons. Stros- 
smayer, sclamerebbe sicuramente, al leggere il titolo di questo scrit- 
terello: « Diakovar! dov'è mai Diakovar? » E s'io avessi scelto 
| per titolo: Z dipinti di Diakovar, più d’ uno si sarebbe probabil- 
mente domandato: « Diakovar! chi è costui? ». 

Con questo esordio io non fo torto a nessuno. Senza la fama 
di Mons. Strossmayer anche de’ dotti avrebbero potuto scambiare 
Diakovar per un pittore. Chi è tenuto, anche fra i dottissimi in 
geografia, a sapere tutte le località registrate, per esempio, nel- 
l' Indicatore ufficiale delle ferrovie del regno d'Italia? Una tanta 
erudizione non si esige nemmeno dal riscotitore generale delle ga- 
belle che, pure, v'è il più interessato. Che se taluno sapesse davvero 
a mente, non solo tutte le località italiane servite da ferrovie, ma 
quelle, eziandio, servite da diligenze e battelli a vapore, lo si se- 
gnerebbe a dito come qualcosa di peregrino. Che se poi sapesse a 
mente anche tutte le località italiane non servite nè da ferrovie, 
nè da diligenze, nè da battelli a vapore, la sua erudizione avrebbe 
del portentoso. Che se, per finirla, la medesima erudizione abbrac- 
ciasse anche tutte le località dell’ Impero Austro-angherese servite 
e non servite da ferrovie, diligenze e battelli a vapore, la pubblica 
ammirazione gli decreterebbe il titolo di Mezzofanti in geografia. 

Ora, chiunque prenda in mano il Conducteur, indicatore ufficiale 
delle ferrovie, poste e battelli della monarchia austro-ungherese, potrà 
constatare che Diakovar brilla, nell’indice alfabetico, come una stella, 
Ja cui luce è ancora in via per giungere fino a noi. E, sulle due 
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carte geografiche che accompagnano questo Indicatore, troverà bensì 
notate località minori di Diakovar, e non servite nè da ferrovie nè 
da poste nè da battelli a vapore, per esempio, Vuka, e Bisovac, 
ma, al posto ove è Diakovar troverà, non so perchè, carta bianca. 
Non ho io, pertanto, il diritto di osservare che, anche uomini dottis- 
simi in geografia, potrebbero senza la fama di Mons. Strossmayer 
ignorare ove trovasi Diakovar, ovvere scambiark per un pittore? 

Ora che ho giustificato il mio esordio, eccomi ad informarti, in- 
nanzi tutto, o cortese lettore, della plaga ove trovasi Diakovar e del 
come vi si giunge. Dopo averti, così, scortato fino alla Velika Gostio- 
na, 0 Grande Locanda, di Diakovar ti condurrò io stesso alla Cat- 
tedrale, che esamineremo a bell’ agio, dapprima nell’ assieme, poi 
ne’ particolari. Importantissimi, fra questi, sono i dipinti rappresen- 
tanti scene del Vecchio e del Nuovo Testamento, le absidi, la cupola 
e i chiaro-scuri della vita di S. Pietro. 

Se certe descrizioni ti pajono troppo lunghe, e certe digressioni 
superflue , tu puoi saltarle a piè pari, senza tema di offendermi 
menomamente. 


I, — Come si giunge a Diakovar. 


Ove trovasi Diakowar. — La linea retta, sulle strade di Slavonia, e l'igiene. 
— Da Agram a Diakovar per la Sava. — Capricci di questo fiume. — Da 
Agram a Diakovar per ferrovia fino ad Essegg. — Da Essegg a Diakovar 
come si può. — Descrizione complessiva di tutti i villaggi di Slavonia. 
— I lupi che servono di guarnigione. — Il viale di Diakovar. — Via 
Essegg- Vrpolje-Diakovar per ferrovia fino a Vrpolje. — 1 confini mi- 
litari. — Descrizione di Diakovar. — Qualche cenno su Mons. Strossmayer. 
— Perchè si creda Diakovar in Croazia. —Una parola sul popolo creato. 


Comincierò, pertanto, dall’osservare che Diakovar non è, come 
si crede da molti, in Croazia, bensì in Slavonia. L'errore che quì 
rilevo, - e che ho potuto constatare sulla soprascritta di molte let- 
tere indirizzate dall’ estero a Diakovar, - è dovuto a Mons. Stros- 
smayer. Come il fondatore dell’ Accademia di Agram, e che pure 
deve conoscere la geografia della sua Diocesi abbia potuto dar corso 
a quell'errore, lo vedremo in appresso; cerchiamo ora dov'è Diakovar. 

Chi segua, su una carta geografica dell'impero austro-unghe- 
rese, il corso della Drava fino al suo confluente nel Danubio, tro- 
verà, presso a questo punto, la città di Essegg capitale della Sla- 
vonia, €, — tra parentesi - patria di Mons. Strossmayer. Scenda verso 
Sud, e troverà un fiume parallelo, come può esserlo tn fiume, alla 
Drava e che esso pure sbocca nel Danubio; la Sava. Rimonti la Sava 
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verso Agram, troverà per via la piccola fortezza o città con fortino, 
di Brod. Quì s’arresti e tracci, col pensiero, unalinea retta tra Essegg 
e Brod: a mezzo circa di questa linea con una deviazione verso 
Est, trovasi Diakovar. Le due città, poi, di Essegg e di Brod, sono 
congiunte da una ferrovia. « Ma se Essegg e Brod sono congiuati 
a da una ferrovia e Diakovar trovasi a mezzo la linea retta, tra 
a Essegg e Brad dunque Diakovar è servito dalla ferrovia - e tanto 
« più che tra Essegg e Brod, non v’ha che piangra ». 

Questo tuo sillogismo, benigno lettore, sarà corretto in Italia, 
ma zoppica in Slavonia. Esso suppone chela linea retta nelle comu- 
nicazioni fra le diverse località, sia sempre e ovunque, giudicata 
la più opportuna; pregiudizio che convien lasciare agli Inglesi pei 
quali il tempo è denaro (time is money). Invece della volgare preoc- 
cupazione del denaro pare che domini in Slavonia la preoccupazione, 
giustificata dalla scienza di procurarsi, col protrarre appositamente 
i viaggi, il più possibile di aria pura pei polmoni. Di qui una sorte 
di avversione per la linea retta che ho potuto constatare su tutte 
le vie ferrate e.non ferrate costruite (gemachte Strassen, cr. zidans 
putevi) e non costruite (1). Quindi è che, per condurre passeggieri 
da Essegg a Brod, la ferrovia scende prima parallela al Danubio; 
poi, giunta in faccia a Vukovar, si dirige verso Brad presso a poco 
- colla dovuta esagerazione rettorica — come chi, volendo recarsi da 
Torino a Milano, avesse a cuare di non mancar l'occasione di pro- 
curarsi l’aria pura del mare, passando per Genova. 

Dicono che la direzione seguita dalla ferrovia Essegg-Brod fu 
determinata dal Ministero della guerra a Pesth, dietro considerazioni 
strategiche. Sia pure che Ja strategia vi sia entrata per qualcosa, 
‘essa però non avrebbe nulla ottenuto senza il soccorso dell’igiene. 
E che, anche il Ministero della guerra a Budapest, sia stato masso 
più da considerazioni igieniche che dalle strategiche, lo si prova 
da questo che i nomi delle stazioni, sulla detta linea esprimono ge- 
neralmente delle mezze bugie. Così, per esempio, il viaggiatore che 
crede scendere a Vukovar, città di dieci mila abitanti, non solo avrà 
una buona passeggiatina di un’ora prima di giungere alla città, ma 

(1) Non è sempre facile il distinguere, in Slavonia, quali vie sieno co- 
‘struite e quali non costruite. Ber nan errare, è meglio informarsi sul luogo. 
To mancanza poi di informazioni, servono i criterli negativi. Per esempio, 
quando s' banno da percorrere pareechi metri nell’ acqua, la via non è co» 
struita ; dicasi lo stesso quando il fango giunge fino all'asse delle ruote; 
lo stesso quando le travi dei ponti sono, non solo connesse, ma così disposte 


da suggerire al pio viandante la preghiera della raccomandazione dell'anima; 
e sì discorrendo. 
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potrà, eziandio, fruire di una gratissima sorpresa, scorgendo a poca 
distanza dalla medesima, una stazione perfettamente organizzata 
ma non ad uso dei profani, bensi delle merci. Egualmente, chi in- 
tenda scendere a Mikanorve, località di più di mille abitanti, si trove- 
rà deposto a tre quarti d’ora dal villaggio. Giustizia vuole, del resto, 
che io osservi non essere questa una particolarità delle Slavonia; essa 
appartiene pure alla Russia, come ognuno può convincersene leg- 
gendo le relazioni di chi vi ha viaggiato, per es. l’opera di Macken- 
zie- Wallace: Russia (1). 

Finalmente, per finirla coll’ igiene, egli è ancora ad essa che 
si devono e la maestosa gravità con cui procedono i treni e le lunghe 
fermate nelle stazioni intermedie. S'è calcolato che una metà del’ 
tempo in cui il treno percorre la distanza diciamo tra Essegg e 
Vukovar, è impiegata nel camminare, e l’altra nello star fermo, per 
nutrire di puro ossigeno i polmoni de’ passeggieri. 

Adesso che sei premunito, o cortese lettore, contro la sorpresa — 
e, ciò che più monta, contro l’impazienza, qualora voglia recar- 
ti a Diakovar, ti indicherò tre vie per giungervi. [o ti suppongo 
arrivato, sanoe salvo fino ad Agram (in croato Zagreb), città che non 
starebbe punto male néppure in Italia. Da Agram puoi recarti la 
sera colla ferrovia fino a Sissek, e lì, nei mesi, ben inteso durante 
i quali il fiume è navigabile, tu troverai, quattro volte per setti- 
mana, il battello a vapore che, scendendo la Sava, ti condurrà a 
Brod. Esso parte alle sei del mattino. Se preferisci quella via, avrai 
campo di osservare che la Sava, ha veramente la linea retta in orro- 
re. Osserverai pure specialmente, se ti metti in amichevole relazione 
col capitano, che, con spesa relalivamente minima si potrebbe ab- 
breviare di metà, con de' tagli, la durata del viaggio, se non ostasse 
la prelodata preoccupazione igienica e la difficoltà che qui si prova 
a slacciare la borsa. Incoraggiato dall’ attenzione che gli presti, il 
capitano ti indicherà pure lungo il tragitto qualche villaggio che, 
senza bisogno di ponte, è passato dalla riva destra della Sava alla 
sinistra, e dalla sinistra alla destra. Finalmente, se tu gli ispiri 
fiducia, ti dirà, all'orecchio, che gli abitanti di quasi tutti i villaggi 
situati lungo la riva sono mantenuti, dalla Sava, nel perpetuo di- 
stacco da tutte le cose terrene, lasciandoti conchiudere che, se non 
si fa nulla per impedirne la ruina, lo si deve forse alla sollecitudine 
che non venga mai meno in essi una disposizione d'animo tanto 
edificante. Così conversando col capitano, non ti accorgerai che il 
tempo passa, e dopo dieci o undici ore di navigazione ti troverai 

(1) Fa parte della Collection of British authors del Tauchnitz di Lipsia. 


Lal 


ERETTA DA MONS. STROSSMAYER 993 


verso le cinque pomeridiane a Brod. L'indomani ti recherai colla fer- 
rovia da me quì sopra descritta fino a Vrpolje , donde, vedremo con 
qual veicolo, ti sarà possibile giungere in un'ora a Diakovar. 

Ma tu, forse, preferisci viaggiare per ferrovia. In questo caso 
prendi, alla stazione di Agram, un biglietto per Esseg. Non credere 
alle male lingue che, per divertirsi della tua paura, ti diranno che il 
ponte sulla Drava, presso Zakany, minaccia raina. Che il ponte sulla 
Drava ad Essegg, abbia ceduto sotto il peso di un convoglio nello 
scorso Settembre (1882) questo è vero, ma se, da quel disastro si 
dovesse conchiudere che anche il ponte di Zakany cederà sotto un 
convoglio, addio logica! Aggiungi che la Drava, ad Essegg, inghiottì 
bensì la locomotiva e diverse vetture ove trovavansi dei soldati, ma 
rispettò le vite dei rispettabili passaggieri propriamente detti. E 
quindi a credere, specialmente trattandosi del medesimo fiume che 
quand’anche il ponte di Zakany fosse destinato a cedere , sotto il 
peso di un convoglio, le acque aspetterebbero , per compiere la loro 
missione, un treno di soldati. Il disastro di Essegg, infatti, ci mostra 
quanto bene esse sappiano discernere tra rispettabili passeggierì 
propriamente detti e semplice carne da caunone. Che poi, questa 
sia di vile prezzo, te lo prova, o cortese lettore, l'abbondanza e l’in- 
gente consumo della medesima. 

Sulla linea Agram-Zakany-Esseg trovasi Fiinfkirchen. Forse, tu 
avrai inteso parlare o della sua cattedrale, o de’suoi vigneti 0 
dell'amena sua situazione fra-colline, situazione che in un paese al- 
I intorno abbastanza squallido assicura a Fiinfkirchen gli onori tri- 
butati ad un guercio nel paese degli orbi. Qualora ti proponga di 


«farvi attenzione e, fidato all'’annunzio del conduttore che grida i 


nomi delle stazioni, ti decida a domandargli conto di Fiiofkirchen 
quando il treno è già presso a Villany, non adirarti se ti risponde 
che è passato da un pezzo. Fiinfkirchen è, in ungherese, Pecs ; se 
le due voci non si assumigliano il conduttore non ci può nulla ; 
siamo in Ungheria e, se egli aggiunge a un nome di stazione un- 
gherese anche il corrispondente tedesco che ne differisca, si mostra 
bensì cortese e compiacente, ma non potrei assicurarti che vi sia 
‘obbligato. Sono forse obbligati i nostri conduttori a gridare Mai- 
diand dopo Milano solo perchè i Tedeschi si ostinano a chiamarla 
Maidland ? Farai quindi bene, prima di intraprendere il viaggio 
a fornirti della necessaria erudizione filologico locale. Senza questa 
tu arrischieresti di trovarti perduto se volendo, nel ritorno, visitare 
Fiume ti trovassi, con tuo sbigottimento a Rieka. Di’ lo stesso se, 
.una volta a Fiume, ti venisse voglia di scendere fino a Ragusa la 


è@ 
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cui copiosa letteratura tanto si risente dell’influenza italiana e, dopo 
un viaggio abbastanza lungo, scoprisse, che sei a Dubrovnik. Che 
vuoi ? le lingue sono capricciose ed i viaggiatori ne soffrirànno 
sempre finchè non avremo oltre la lingua materna una lingua uni- 
versale per tutti quelli che sanno leggere e scrivere, cosa cli’ io 
credo possibilissima se i governi la volessero davvero. Affinchè, però,. 
il timore di perderti per via non ti distolga dal recarti a Diakovar, tì 
avverto che ogni stazione porta scritto, sulla facciata o sulle pareti 
laterali, il proprio nome, talvolta fino in tre lingue, tedesco, unghe- 
‘rese e croato, quando non bastano le prime due. Aggiungi che, fra i 
compagni di viaggio, troverai sempre chi ti possa venire ad ajutare, 
in caso di imbarazzo. Finalmente, non darti a credere che, sia Au- 
striaci, sia Ungheresi, abbiano dimenticato, negli ultimi tre lustti, la 
lingua della bella sdegnosa. 

Eccoti ad Essegg; come fare adesso per recarti a Diakovar , 
distante da tre a quattro ore di vettura? ” 

Un architetto si vantava di potere, purchè gli si fornissero de- 
nari, costruire un campanile cominciando dalla croce e scendendo 
giù giù fino alle fondamenta. Tutto questione di quattrini. Lo stesso. 
dirò io a te. Se vuoi una vettura abbastanza signorile, da Essegg a 
Diakovar; disponti a pagare almeno il prezzo del viaggio fra Torifio 
e Venezia. Se le tue esigenze sono più modeste e sai contratiare, po- 
‘ traiprocurartene una al prezzo di dieci fiorini, poco più di venti fran- 
chi. (1) Tu farai bene, in ogni caso, a non mostrare nessuna premura. 
Potresti, se segui il mio consiglio, imbatterti in qualche vetturino 
che, trovandosi senza tabacco, così seco stesso filosoficamente ra- 
gioni : « Meglio sei fiorini, od anche cinque ma sicuri, che venti 
‘soltanto probabili ». Lo stesso ti suggerisco se ti occorre di com- 
prare qualcosa, là ove i prezzi non sieno fissi. Essegg, se non lo sai, 
‘benchè capitale della Slavonia e patria di Mens. Strossmayer non 
solo è lungi dall’essere una città tutta slava, ma le proporzioni della 
sua sinagoga ti avvertono che, su una popolazione di venti mila 
abitanti, gli Ebrei non vi sono a disagio. 

Strada facendo in vettura, oppure se non-ne trovi e alla peggio, 
în un carro ordinario, verso Diakovar, ti imbatterai in tre villaggi: 
Czepin, Vuka e Szirokpolje (2), Czepin é ina specie dì Versailles di 

{1) Il fiorino austriaco vale in teoria due lire (o franchi) e cinquanta 
téntesimi ; in pratica poco più di due lire. Esso si divide in 100 kreuzer. Alla 
ibogta, la lita ftaliatià è valutata ora 46 otà 47 kreuzer. 

(2) Ho adéttato pei nomi croati l'Urtugrafia polacca. Cz sudha comè ce, 


ci italiano ; ss come il sci italitno In scindere, con questa Avvertenza però - 
che il medesimo suono è conservato innanzi a qualunque vocale. 
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Essegg ; vi passi a fianco. Quando avrai ben riguardato Vuka (1) che 
traverserai in tutta la sua lunghezza, avrai in capo la pianta e la 
Ibtografia di quasi tutti, per non dir tatti, i villaggi di Slavonia. Le 
tie larghe come de’ « boulevards » parigini ; le case di architettura 


‘iffatto primitiva abbastanza bene allineate, specialmente se con- 


sîderi che, nei villaggi di Slavonia, l'architetto è onorato al pari del 
Medico, cioè corte una superfluità sociale. Le case non hanno che il 
Solo pian terreno, ciò ché non è senza vantaggio pe' bambini, e ti 
dispensa da una doppia operazione qualora voglia misurare l'altezza 
delle case fino al tetto, e quella delle stanze che può variare da due 
metri a quattro. Le finestre larghe quanto basta per vederci, 
nell’interno, e per osservare chi passa. Le case sono separate l’ùna 
dall'altra da una corte difesa, verso strada, da un assito. Raramente 
esse hanno la pofta verso strada; è dalla corte che vi 3i Entra. 
Quanto a campanelli, non he troverai chè nelle chiese, usati soltanto 
durante la messa. Per annunciarti, picchia ai vetri delle finestre; 
nessuno ci troverà un manco di buona creanza, e mi si indicò anti 
questo mezzo come il più creanzato. Non contare, ad ogni buo 
conto, sulla gente che troverai per vià : un villaggio di Slavonia è, 
in pieno mezzo giorno, uh cimitero ; tutti nell’ittettto 0 nei campi, € 
tu Io travetserai senza imbatterti in anima vita, è fa appena 
etcezione la domenita. Le osterie o locatide, dove nè esistono, sottò 
indicate da una corona di foglie appassite. Esse hanno ordinarià- 
thehté la porta verso strada. Di'lo stesso delle Hotteghe di tabaccé, 
contraddistinte da un cartone rappresentante nel mistico linguaggib 
degli stettmî, Ungheria che stringe, in targo ed affettuoso atti- 
plesso, le tre sorelle slave : la Croazia, la Dalmazia e la Slavonia. La 
corte che, come ti ho detto, separa, Yérso strada, le case, è abbu- 
stanza capace, sicchè, darido solo una media di quattit metri affe 
facciate delle case, è di lieti all’assito che Uifendè la corte, avresti, 
per un villaggio di sole 140 case, disposte in due finee parallele, utta 
Tinghezza di presso che un chilometro. Non meravigliatti , quindi, 
se un semplice villaggio di Slavonia occupa, talvolta, l’area di una 
popolosa città italiana. Finalmente, il pavimento delle vie muta 
d'aspetto, e, direi quasi, di natura, nei villggi, a seconda delle sta- 


‘gioni e dello stato del cielo, e a questo è lasciato la cura di romperne 
Ta monotonia. Solido come le roccie frastagliate di and montagità , 


(1) Vuka, villaggio di 500 anime, così denominato dal tortènte dello 
$lesso none che sbotca nel Danubio A Vukovar, fu popolato da una colonfa 
di Bosnibst Ivi condotti da ‘Rugenib Ul Savoja. Nel Vuka fu trovato, ii si 
disse, un rostrò di nave Tomina. 
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sdrucciolevole (1) come ghiaccio, viscido come pece, liquido come 
| poltiglia ; eccoti le principali metamorfosi. 

La monotonia delle pianure, in generale incolta, che si stende 
tra Essegg e Diakovar è appena rotta da qualche lieve ondulazione 
del suolo e dalle foreste che scorgerai a destra ed a sinistra. Il tuo 
pensiero correrà forse ai lupi, ma non bisogna esagerare. Grazie alle 
caccie, frequentemente organizzate nell'inverno dai diversi comuni, 
il loro numero decresce, e anche quando si mostrano in torme, esso 
mai non sorpassa, al presente, le due dozzine. Così per parlare del 
Gennajo 1883 soltanto una dozzina di essi, fu veduta in pieno gior- 
no, presso a Satnica, ad un'ora di distanza da Diakovar, verso 
ovest. Vari lupi furono beosì veduti anche verso Nord presso alla 
via che conduce ad Essegg, ma non saprei dirtene il numero. Se 
presto fede a ciò che si racconta, anche i lupi si risentirebbero oggidì 
del possente impulso che spinge tutta l’Europa verso l'Oriente, giac- 
chè le apparizioni di lupi che mi parvero più accertate, ebbero luogo 
all'est di Diakovar. Verso Sud furono scorte delle traccie di lupo 
sulla neve nel giardino o parco di Mons. Strossmayer. Questo pre- 
lato, vuole che il suo parco sia sempre aperto al pubblico ; nessuna 
meraviglia, se alle pecorelle tenga dietro il lupo. 

Così disposti intorno a Diakovar i lupi potrebbero, in caso di 
bisogno, supplire alla mancanza di guarnigione. Come i soldati 
di guarnigione, infatti i lupi di Slavonia sanno bensì difendere sè 
stessi e i loro, ma non attaccano mai, salvo il caso in cui l'estrema 
necessità li spinga a procurarsi del cibo come meglio possono. Ma 
questi casi sono assai rari, a meno che l’ inverno sia straordinaria- 
mente rigoroso, e la terra da lungo tempo coperta di neve. Ed anche 
allora il pericolo comincia soltanto all'imbrunire; « entre chien et 
loup » come dicono i Francesi. Del resto, i cavalli te ne avverti» 
ranno, dotati, come sono di un senso finissimo — compostodi cinque 
ordinari combinati colla paura - per indovinare, a distanza, la pre- 
senza del lupo che li aspetta tranquillamente presso, o lungo la via. 


(1) Questi paragoni, così felici, non sono interamente mio merito. Chi 
voglia formarsi ai medesimi, - supposto che ciò sia un servigio reso alla 
letteratura italiana - non ha che,a fermarsi su qualche autore francese, 
scegliendoli fra quelli che si proposero di servire di ammazza noia anche pel 
pubblico il più sfaccendato, il più svogliato e il più infastidito. Eccoti una 
descrizione di nevicata troppo degna che io ne prendessi nota: « À voir ce 
grand nivellement blanc, où chaque objet se découpalt sans ombre, nette- 
ment sur les enfoncements du bleux frileux de l’horizon, on eut dit un 
paysage de crème glacde, avec des arbres en caramel et de maisons encho- 
colat saupoudrées de sucre ». - Tissor Vicron, La Russie et les Russes. 
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Se indietreggiano, non ostinarti a volerli fare avanzare 3 essi sanno 
benissimo che là cessa il tuo diritto di comandare e il loro dovere 
di obbedire. Taluno suggerirebbe di gridare, per far paura ; io però 
ti esorto a serbare questo ripiego pel caso in cui fossi attaccato o ti 
trovassi inopinatamente, in presenza del lupo. La ragione si è che 
la voce umana allora è terribile quando è paurosa. Che se non avessi 
teco nessun’arma ; o questa, per difetto di costruzione, non colpisse 
giusto , 0 la polvere avesse preso l’umido, ti consiglierei di aver pa- 
zienza ed indietreggiare. Se poi devi assolutamente recarti alla tua 
meta e il tempo stringe, studia come meglio puoi un circolo di cui 
il centro sia il lupo e, il raggio, il quadrato della distanza che da lui 
ti separa. Così avrai anche la soddisfazione di canzonar lui e la sua 
astuzia. À quanti lupi parlanti devono far di cappello anche uomini 
conosciutissimi per l'indipendenza delle loro idee ! Ora, lo spediente 
che ti suggerisco non implica nessuna levata di cappello, e salva 
interamente la tua dignità. 

Ma eccoti omai al magnifico viale di pioppi, in capo al 
quale sta Diakovar. Tì avverto che è lunghissimo, degno di 
annunciare l’ ingresso di una capitale italiana. Fino a questi ul- 
timi anni, esso faceva l’ ufficio di « monte partoriente » foriere 
del « ridicolo sorciolino » ; al presente non è più così. Il Vescovo 
che or fa circa un secolo, piantò quel viale, obbediva ad un istinto 
profetico ; esso non ti parrà di troppo per la cattedrale eretta a Dia- 
kovar da Mons. Strossmayer. Tutt' al più si potrà osservare stori- 
camente, che fu messo il carro innanzi ai buoi, ma poveri noi se vo- 
lessimo farne aggravio a tutti quelli che in Italia fanno altrettanto. 
Del resto, quando si tratta di condannare altrui, un po'di esame 
di coscienza fa sempre bene. 

A questo punto mi sovvengo che ti ho promesso di indicarti 
una terza via per giungere a Diakovar. Eccotela in due parole, 
essa potrebbe convenirti, non foss'altro, qualora spese imprevedute 
Già incontrate in viaggio, e il timore di incontrarne ancora di tali, 
ti facessero apprezzare il risparmio di parecchi fiorini. Giunto ad 
Essegg, prendi un biglietto per Vrpolje e, se non puoi averlo per 
Vrpolje, prendilo per Dalja, nome che riterrai facilmente se usan- 
do dell’artificio mnemonico di connettere ad una voce stranie- 
ra o per te nuova l’idea di qualcosa a te ben nota, accoppierai al 
nome di quella stazione l'idea del fiore che si chiama come essa. 
Potrebbe darsi che il treno non proceda per un certo numero d’ore 
al di là di Dalja. I cortesi compagni di viaggio di cui t'ho parlato, 
e degli impiegati non meno cortesi, ti aiuteranno in caso di imba- 
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razzo. Col tedesco, — e non occorre saper tutto il dizionario, — non 
sarai mai in perplessità. Tu vedrai, secondo l’ora del giorno e la 
distribuzione dei treni, se, non potendo giungere a Diakovar per 
Vrpolje lo stesso giorno ti convenga meglio passare la notte ad 
Essegg o a Dalja. 

La linea ferroviaria Essegg-Brod, su cui si trova Vrpolje en- 
tfa presso a Vinkovce negli antichi confini militari. Avrai inteso 
parlare del loro ordinamento tutto guerriero ; le stesse divisioni 
amministrative erano per e Reggimenti ». In cambio di alcuni pri- 
vilegi tutti gli abitanti, salvo, ben inteso, le donne, erano di diritto 
e'di fatto, soldati. Tu osserverai negli usi e nel contegno qualcosa 
di marziale che ti colpisce quand'anche non ci pensi, e che ivi con- 
tradistingue anche le donne. Non abbastanza occupati contro i 
Turchi, ed avendo a cuore di non essere mai colti in ozio, che è il. 
padre di tutti i vizi, i reggimenti dei cessati confini militari impie- 
gavano tutto il tempo libero a dar lezioni di contegno e di mode- 
stia alle ragazze del paese. 

Mentre tu rifletti sulla collisione, troppo frequente, fra gli in- 
teressi di ordine materiale e quelli di ordine morale e, di pensiero 
in pensiero, sei condotto ad osservare che questo benedetto ordine 
morale è pure qualcosa, giacchè il nulla, non produce nulla, molto 
Iheno poi rossori sulle guancie e inquietudini di coscienza, anche 
anteriormente ad ogni catechizzazione, il treno che non è il solo a 
non curarsi punto di ordine morale, è omai giunto a Yrpolje, e in- 
tetrompe colla sua fermata le tue meditazioni. Se avessi dovuto 
scendere, per esempio, a Mikanovce, avresti arrischiato di trovarti 
piantato lì col tuo bagaglio in aperta campagna e senza nessun 
mezzo di trasporto, eccetto i cavalli di San Francesco. A_ Vrpolje 
è 'aftra cosa. Gli abitanti del villaggio sanno benissimo che rara- 
mènte il treno vi si arresta senza deporre qualche pellegrino diretto 
alli Mecca croata, soprannome di Diakovar: Sei quindi moralmente 
situro che giingendovi, sia da Brod, qualorà abbia preferito la via 
délla Sava, sia da Essegg, tu troverdi sempre a Vrpolje qualche 
carro da paesano accomodato ad uso passeggeri, con cùi potrai, 
pagando un fiorino ed anche meno, essere in un'ora a Dialkovar. 
Qianto a vetture nori te n'e garantisco ; sappi però ché, in Slavonia,,. 
il far uso di carri da pgesano, non deroga, nè allà dignità, nè alla 
considerazione’ personale, e neppure alla stessa nobiltà. Chi né fosse 
schifo, si disponga a dover recarsi da'un luogò all'altro 


Non quando vuole, ma quando può. 
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Venendo da Vrpolje, ti renderai meglio conto della topografia 
di Diakovar situato in una specie di catino, a labbra poco elevate, 
presso a poco come. quello in cui il lupo apprestò il desinare alla 
cicogna. Le due torri a guglia della cattedrale ti si presenteran- 
no dinanzi, a un quarto d’ora da Vrpolje, a quel punto in cui sorti 
dagli antichi confini militari; scomparendo , poi, e ricomparendo a 
seconda degli angoli che fa la strada per evitare la linea retta, e 
delle sinuosità del terreno. A mezza via troverai Piszkorevci, vil- 
laggio a cui applicherai la descrizione che ti ho fatto di Vuka; 
finalmente eccoti a Diakovar. 

Bada bene, entrando nel paese a non sclamare : Misericordia / 
Tu ti sei forse meco impazientito quando, sulla via tra Essegg 
e Diakovar io entrava in una descrizione alquanto particolareg- 
giata di villaggi di Slavonia. Era un artifizio rettorico per sbrigar- 
mi nella descrizione di Diakovar. Rappresentati, dunque Vuka, 
aggrandiscilo, aggiungivi una via ad angolo retto con quella per- 
corsa nell’entrarvi, e diverse vie laterali, poi tieni conto delle se- 
guenti differenze. Diakovar ha già più d'una casa con un piano, e 
perfino due, al di sopra del piano terreno; non tutte le case sono 
separate da una corte; molte delle medesime si seguono come da 
noi in Italia. Invece di 500 anime Diakovar ne conta circa 3500. 
Essa ha botteghe tenute, quasi tutte (18 su 18) dai discendenti di 
Sem. Questi sono in numero di trecento, e vi possedono una Sina- 
goga. Ha tre medici, un chirurgo, una farmacia, una stamperia, 
(vescovile), un ufficio postale ed uno telegrafico, che, durante le fe- 
ste della consecrazione delle Cattedrale, trasmise a Mons. Stros- 
smayer da 400 dispacci. Oltre la Cattedrale e la Sinagoga, Diakovar 
possiede la Chiesa parrocchiale, che è un antica moschea, e la 
Chiesa del Seminario che serve interinalmente di Cattedrale duran- 
te la fabbrica di questa. La dimora Vescovile, un misto di palazzo 
e di abitazione da campagnuoli, non ha che due ale : un'antica mu- 
raglia merlata avanzo di fortificazione contro i Turchi, tien luogo 
dell’ala di fronte alla porta d’ingresso, mentre la Cattedrale chiude 
il quadrato alla dritta di chi entra. La facciata senza essere un capo 
d’opera non è interamente sgraziata. È di stile barocco e servirebbe 
all'uopo di prova che la simmetria non è indispensabile in architet- 
tara. Essa si contintia colla facciata della chiesa, e forma con que- 
sta un lato della piazza o mercato Strossmayer: (Strossmayerov 
Erg) che ha la forma di un gran trapezio (1). Le sale del palazzo 

(1) Anche il più bel passaggio di Agram, nella città alta, e doride si 
domina la pianura della Drava, porta il nome di Strossinayerovo Ssetalisste 
o Passeggio Strossmayer. 


1) 


300 LA CATTEDRALE DI DIAKOVAR 


sono una galleria di pregevolissimi dipinti, acquistati da Mons. Stros- 
smayer, e da lui già donati all' Accademia di Agram ove saranno 
trasportati fra breve. 

Debbo pur fare osservare che mentre quella porzione delle S0- 
cietà che i Tedeschi chiamano « Intelligenz » è, nei villaggi di Slavo- 
nia, anche considerevoli, rappresentata oltre che dal parroco, là ove 
esso risiede (1), dal notaio, dal maestro di scuola, dal mastro di 
posta, da qualche antico impiegato, dal mercante di tabacco e liquo- 
ri, e da qualche ufficiale in pensione reduce dalle campagae d'Ita- 
lia, ai quali aggiungeremo per non attirarci de'guai, le rispettive 
consorti. Diakovar residenza del capo politico del circondario, con un 
tribunale, con una cassa di risparmio che è anche banca di presti- 
to- accusata dai detrattori di essere una macchina ingegnosissima 
per spillare quattrini agli incauti ;- con una società filarmonica - 
Sklad - che, sotto la direzione del Sig. Triszler si fa onore ; con tre 
scuole, un Convitto femminile (tenuto dalle Suore di Santa Croce che 
hanno pure uno spedale), ed il liceo e corso teologico del seminario, 
poi con avvocati, medici, collettori di imposte, gendarmi, esecutori 
finanziari ed altre non ispregevoli personalità che non nomino per 
pon espormi a dimenticarne qualcuna; è un centro di Zntelligens 
relativamente invidiato. Il Clero, chi lo supponga ancora in grado 
di leggere malgrado l'abbarbagliamento che gli deriva da’ fulgori 
della scienza non clericale, è rappresentato da Mons. Strossmayer, 
dai Canonici della cattedrale, dai professori del Seminario, dal parro- 
co co’suoi coadjutori, e, finalmente, dai sacerdoti ospiti di Mons. 
Strossmayer. Alla mensa di questo prelato io udii parlare croato, 
tedesco, latino, francese, ungherese, inglese, polacco, boemo, turco, 
greco, abbastanza spesso italiano, e, qualche rara volta, ungherese. 

Il Clero di Slavonia è in fama di patriottico, ma v'ha chi lo 
trova troppo nazionale. Io non ci entro, specialmente trattandosi di 
un peccato che non fa parte di nessun esame di coscienza. Mons. 
Strossmayer mi encomia di non occuparmi di politica in Slavonia, 
tu ben capisci, caro lettore, che non posso neppure occuparmene 
nella Rassegna: non si mancherebbe di proclamarla un'appendice 
di Diakovar. 

(1; Il Clero nella diocesi di Mgr. Strossmayer, è assai scarso. V'hanno 
parrocchie che abbracciano fino ad otto o nove villaggi, situati a distanze 
abbastanza considerevoli, e che sono servite, tutt'al più da de sacerdoti. 
‘La parrocchia prende il nome dal villaggio ove rislede {il Curato, gli altri 
si chiamano figliali. La parrocchia di Nikinci ha quattordici figilali. 

Immaginati caro lettore, l’annegazione e l' energia che esige in simili 


circostanze, e specialmente nell’inverno, il ministero sacerdotale. Potrei ci- 
tare esempi assai edificanti di zelo e di generoso oblio di sè stesso. 
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Qualche cenno, ma solamente cenno, su Mons. Strossmayer. 
Come tutti gli uomini che hanno qualche valore, egli ha ammira- 
tori, amici, detrattori e avversari. Il numero di questi ultimi è 
abbastanza considerevole. Pensa col proprio capo ed ha ragione. 
Chi pensa col capo altrui, non è più lui, e fa, semi consenti una 
seconda espressione francese, double emploî. Non dire, però che in 
questo caso varrebbe meglio nutrire un solo portacapo invece di 
due. Il riflesso è troppo radicale e si risente di finanza. Anche 
quelli che non pensano col proprio capo, possono in alcune circo- 
stanze tornare assai utili, sia per creare la pubblica opinione, sia 
per eleggere deputati al Parlamento, sia per organizzare e rinfor- 
zare dimostrazioni politiche, religiose, irreligiose, socialistiche e 
che so io; sia per sottoscrivere indirizzi e petizione al re, al par- 
lamento, a’ Ministri e, occorrendo anche al Papa ; sia per formare 
la maggioranza nelle diete e in altre assemblee, tanto deliberanti 
che vociferanti (1). Buona parte di essi serve pure a popolare quel 
gran cimitero delle umane individualità che chiamasi frammassone- 
ria. In una parola gli uomini a testa altrui sono, specialmente nelle 
società moderne, un elemento di gran valore, e Gambetta li aveva 
in grandissima stima. Tanto è vera e profonda la sentenza del sofo 
milanese: Tucc # coss vegnen a taj! 

Ti è nota l'attitudine di Mons. Strossmayer durante il Concilio 
Vaticano. È affare suo; ti farò soltanto osservare che se fosse virtù, 
pei Vescovi adunati come judices in un Concilio, l’aderire avanti 
la definizione, ad una dottrina, anche contro la propria convin- 
zione, i Concilii sarebbero un’ insigne commedia ; e, in questo 
m'ho il suffragio di illustri Vescovi difensori, al Concilio, della dot- 
trina combattuta da Mons. Strossmayer. Fedele ai suoi propri prin- 
cipi - che non cercherai nei giornali - ed alla regula fidei cattolica, 
Mons. Strossmayer non solo diede egli pure dopo la definizione 
l'esempio, sempre edificante, del ragionevole ossequio della fede, 
ma fece inoltre oggetto speciale della sua celebre lettera pastorale 
del 4 febbraio 1881 l’infallibilità pontificia nelle definizioni ew cathe - 
dra di articoli de'fide et moribus. Non mancò chi disse: « Un po’ 
tardi! » ma senza essere il secretario di Mons. Strossmayer sono 
in grado di dartene una ragione che non è punto a disdegnare. 


(1) Sulia piazza del pretorio a Gerusalemme, il gran giorno in cul si 
compì l’umana redenzione, poche dozzine di Farisei bastavano per far gri- 
dar Crucifige a molte migliaia di uomini a testa altrul. Scaricata la co- 
scienza sui loro maestri, questi ultimi erano, in cuore, sì tranquilli, e tanto: 
sicuri di promuovere la gloria di D:o. che non ‘esitarono punto ad invoca- 
re, sopra s> stessi e sui propri figli, il sangue di Gesù Cristo. 
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Quanto Mons. Strossmayer è, per natura, poco proclivo ad au- 
mentare il numero delle detinizioni dogmatiche, altrettanto tien 
fermo a quelle già avvenute. Ora, una tra queste stabilisce che 1 
successori degli Apostoli, cioè quelli che hanno da Dio missione di 
governare la Chiesa, sono i Vescovi, nè parla punto di sopra Ve- 
scovi, ad eccezione del Sommo Pontefice. Ecco perchè Mons. Stros- 
smayer non volle subire nessuna pressione extra-canonica, ma in 
regola con Dio e con la Santa Sede, lasciò passare dieci anni, € 
poi, quando ciò parve a lui opportuno, trattò dell’infallibilità ponti- 
ficia, nella lettera pastorale suddetta. Cosa degna di seria rifles- 
sione! Quest'uomo che la riconoscenza del suo popolo acclama: 
- primo figlio della patria (prvi sin domovine) - (1), che è tutto pel 
suo popolo, e che resterà nella storia una delle figure le più popolari, 
non volle punto saperne di cooperare col suo esempio, a mutare 
in democrazia, fosse pure devota, la forma di Governo che Gesù 
Chisto ha stabilita per la sua Chiesa. | 

A questo punto mi sovvengo, o cortese lettore, che t’ho pro- 
messo di spiegarti donde venga che, grazie a Mons. Strossmayer, si 
‘creda abbastanza comunemente essere Diakovar in Croazia. Me ne 
spiccierò in poche parole, perchè il terreno è scabroso e infocato. 

Per motivi che li riguardano gli Slavi del Sud vorrebbero essere 
meno frazionati. Probabilmente per economia di tempo nel parlare 
e di carta nello scrivere, essi amerebbero trovare un nome che 
designi tutti quelli che parlano la loro lingua. Per noi, del bel 
paese, la cosa era facile; il nome era bello e trovato, e tutti, Pie- 
montesi, Lombardi, Toscani etc. ci riconoscevano ab antiquo come 
Italiani. È ben altra cosa nella penisola balcanica. Vi fu un tempo 
n cuì il nome di Z/lirio aveva raccolti abbastanza suffragi, alme- 
no fra gli Slavi cattolici; sicchè troverai fin verso il 1860, gram- 
matiche e dizionari illirico-tedeschi, illirico-italiani e via dicendo. 
A poco a poco però, il nome d'Illirio perdò favore e finì per essere 
abbandonato. Se ne tentarono altri, ma difficoltà interne ed esterne, 
cioè dall’infuori, mandarono a vuoto i tentativi. | 

Ecco come stanno le cose al presente. Grazie, specialmente, 
all'Accademia di Agram fondata, come ti ho detto, da Mons. Stros- 
smayer, egli è oggi abbastanza ricevuto, specialmente fra l'Intelli- 


(1) Chi trovò e, pel primo, applicò questo titolo a Mons. Strossmayer ft 
Preradovio, che è salutato come il più grande poeta lirico croato. L'italia 
ove passò qualche hanno come ufficiale dell’armata austriaca, contribu) pos- 
sentemente alla sua educazione letteraria e patriottica. Gli si deve un' ec- 
cellente traduzione del Cinque Maggio di Manzoni. Morì nel 1872. 
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genz, di chiamare Croati gli Slavi cattolici, e Serbi gli altri. 
Questi ultimi sono tutti di rito greco, ma la loro lingua liturgica 
è il paleoslavo. 1 Cattolici sono, nell’immensa maggioranza, di rito 
- latino ; in Dalmazia però, e specialmente nella Diocesi di Segna, 
v'hanno molte parrocchie di rito latino, ma in paleoslavo. Final- 
mente, v'hanno in Croazia e in Slavonia parrocchie cattoliche di 
rito ruteno (greco in paleoslavo) dipendenti da un vescovo proprio 
e residente a Kreutz (Crisium) Questa diocesi sui generis cat- 
tolico-greco paleoslava, non è a credere che la Provvidenza l’ ab- 
bia conservata a caso. La lingua sia de’ Croati che dei Serbi, è 
la medesima; però mentre questi adoprano caratteri cirillici, i Croati 
adoprano i latini. Fanno doppia eccezione, per i Croati, i libri 
liturgici di rito latino in paleoslavo pei quali si usano ancora i ca- 
ratteri glagolitici, che prenderesti a prima vista per etiopici, e i libri 
liturgici ruteni, ossia di rito greco, egualmente in paleoslavo pei 
quali si usano, come presso i Serbi, i caratteri cirillici. - Giam- 
mai, a quanto pare, i Croati consentiranno a chiamarsi Serbi, e ì 
Serbi a chiamarsi Croati; ma forse si accorderanno gli uni e gli 
altri, un giorno, a chiamarsi Croato-Serbi. L’iniziale di Croato pre- 
cede, in ordine alfabegico, quello di Serbo (Hrvat, Serbin); ora 
l'ordine alfabetico non offende nessuno. 

E ciò ti basti perchè sappia donde viene che non solo Mons. 
Strossmayer sia ovunque conosciuto come Croato, ma che Diakuvar 
sia creduto essere in Croazia. Potrai completare le tue informazio- 
ni leggendo la bella traduzione italiana donataci dal Sig. Bego di 
Spalato di una fra le migliori composizioni del compianto Augusto 
Szenoa. Essa ha per titolo: Il garofano sulla tomba del poeta, e 
fu pubblicata a Bologna dalla società letteraria Mickiewicz. 

Ed ora, prima di accomiatarmi per lasciarti riposare dal viag- 
gio alla Velika Gostjona (Grande Lucanda) ove trovasi pure il 
Casino di Diakovar, provo il bisogno, caro lettore, di esprimerti una 
mia apprensione. Io non vorrei che dallo stile, e dal modo di 
. descrizione che ho creduto adottare in questo mio scritterello, tu 
argomentassi che i Croati sono un popolo a volgersi in celia. Mi 
troverei ben male ricompensato delle pene che mi sono preso di 
diminuirti, più che mi fosse possibile, la noja del viaggio. Ho 
descritto le strade e i villaggi come sono, ma, appena ho fatto an 
cenno del popolo. Ora a questo io vorrei conciliare tutta la tua 
simpatia. La sua storia è un’iliade di dolori: ti sovvenga sol- 
tanto che mentre da var! secoli addietro, noì potemmo coltivare, 
relativamente in pace, le .scienze, le lettere e le arti; quella pace, 
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è pur dovuta alle lotte, alle sofferenze e all’eroismo del popolo croa- 
to che, bene spesso, fece dei propri petti un baluardo contro l’ in- 
vasore che minacciava l’ Europa e l’Italia. 


II. — L'assiome della Cattedrale. 


« È egli poi competente in fatto d'arte ? » Opinione di Leone Gambetta. 
— Una particolarità di questa descrizione. — Cenni sui pittori Signori 
Seitz, padre e figlio. — Una vendetta da pittore. — Stile, forma, di- 
sposizione della Cattedrale. — I cinque elementi del bello, da'i da Ro- 
smini; prima applicazione a tua madre. — La Cattedrale un vero tem- 
pio. — Gli architetti e la formazione del piano. — Unità, moltiplicità, 
tota'ità. — Riflessi sull’esigenza del plauso mentale. — Proviamoci a tro- 
varla brutta ; applicazione alla decorazione, opera del Sig. Valtolini. 
— Lezione inflittaci dallo scultore Sig. Donegani che difende il socio 
artista. — Gli altari e le statue. — Uno sguardo generale. — Nota sul 
panslavismo e il panrussismo, a proposito dell’inscrizioni. — Riflessio- 
ni sulla lezione ricevuta — Shakespeare che fa comunella con Rosmi- 
ni. — Il principio supremo della morale. 


Eccomi a prenderti per condurti alla cattedrale. Non mi do- 
vrai nulla. Ti pare? Sono io, invece, che dovrei retribuirti per 
l'onore che mi procauri. 

Ma quì, io indovino un pensiero che ti conturba. Tu non vorre - 
sti mostrarti scortese, ma... « È egli poi competente in fatto d’ar- 
te? posso fidarmi? Un barnabita!... » 

Caro lettore, se la mi: stima può valere qualcosa, tu non puoi 
immaginarti quanto sei cresciuto nella medesima a cagione della 
tua diffidenza. Tu sei, che la tua modestia non se ne allarmi, avis 
rarissima se ti inquieti della competenza di chicchessia in ciò che 
egli dice, scrive od opera. Ad un’epoca sn cui l’uomo, appena poco 
più che ventenne, purchè sia eletto deputato, ha, non solo la ca- 
pacità, ma la missione di discutere e decidere le più gravi e delicate 
questioni, sieno pure, queste, intimamente connesse colla coscen- 
za, cogli averi e colla vita dei cittadini, tu ti preoccupi di compe- 
tenza in fatto d’arte? Lettore, abbiti tutta la mia ammirazione (1).. 

Nè ti ho in minore stima pel tuo non fidarti ciecamente alla 
mia qualità di barnabita. Se l’appartenere all’armata, non fa l'eroe, 

(1) Si ingaunerebbe a partito chi, in questo mio riflesso trovasse una 
condanna od anche solo un biasimo del regime costituzionale. L’esprimere 
fl yoto che si faccia più attenzione alle competenze delle persone, si ac- 
corda perfettamente, in buona logica, col riconscere e professare cho il si- 
stema, in sè stesso, è perfettamente ammissibile. Direi di più se quel ter- 
ribile appellativo di « cattolico liberale » non mi desse anche da lontano 
la febbre. Se son destinato a dovere un giorno morir sotto ai sassi, voglio 
almeno fissare io stesse l’epoca dell'esecuzione. 


V) 
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molto meno l’appartenere ad un ordine religioso fa l’artista. Lo 
stesso Leone Gambetta che la Gazette des beaux arts ci rappre - 
senta come un connaisseur profond de l’art, dans toutes ses mani- 
festations, e come alliant toujours, dans ses jugements la viqueur 
de l'expression à l'urbanité de la forme (1). Gambetta, dico, crede- 
.va i Barnabiti sì poco capaci di possedere il senso dell’arte, che 
dopo averci cacciati da Parigi (16 ottobre 1880), volle, con rara 
‘ wrbanità, darci cortesemente del cane. Scusandosi del ritardo mes- 
so all’espulsione degli altri ordini religiosi: Que voulez vous, rispo- 
se, citando un noto proverbio, il fait sî mauvais temps à ne pas 
mettre à la porte pas méme un barnabite. - Con felice e sublime 
trovato, quest’ ultima parola era stata da Gambetta sostituita a 
chien. Che Dio se l'abbia in pace anche lui! Questo, almeno, Id: .» 
me n'è testimonio, è il mio sincerissimo voto. E nessuno può sa- 
pere che cosa avvenne negli ultimi istanti della vita di Gambetta, 
fra la sua anima e il Creatore | 

Ma torniamo a noi. Tu hai mille volte ragione, o cortese let- 
tore, di chiedermi una miglior garanzia della mia competenza. 
Sappi dunque, ch'io m’ebbi la ventura, veramente rara, di potere 
redigere una descrizione della Cattedrale servendomi dei lumi e 
delle indicazioni fornitemi dagli artisti medesimi. I sig. Seitz, pa- 
dre e figlio, pittori, mi onorarono nel tempo del loro soggiorno a 
Diakovar, di frequenti visite, durante le quali, per soddisfare alla 
mia curiosità, mi esponevano il pensiero e le ragioni d’arte che li 
avevano guidati nella composizione e nell'esecuzione di ciascun 
dipinto, le difficoltà speciali che avevano dovuto sormontare, il 
senso delle allegorie, la significazione dei vari personaggi e via 
discorrendo. Insomma io riceveva, grazie alla loro cortesia, lezioni 
d’arte che non poco m'interessavano : presi copiose note, anche 
sotto la loro dettatura ; le ordinai, stesi la mia descrizione, la sotto» 


(1) Gazette des beaux arts 1 février 1883. Léon Gambetta, amateur 
d’art., p. 124. - L'articolo, perchè il lettore n’abbia un'idea comincia così : 
Les hommes sont rares et privilegiés qui ont des idées géndrales ci des compré- 
hensions diverses. Ceur-là SEULEMENT, du reste, sont les hommes supérieurs. . 

Hai capito, cortese lettore ? Tu possiedi ora lo specifico per diventare 
« un homme supérieur ». Idee generali non te ne mancano, non foss'altro 
quelle dell'essere senza le quali non saresti, tutt'al più, che un uomo ir 
potentia, l’idea del tempo, dello spazio, e via via. Per procurarti poi, delle 
« compréhensions diverses » avviati, senza ritardo, verso la libreria Loe- 
8cher o Bocca o Paravia, ben deciso a procurarti un’ Enciclopedia. Se fai 
questo, sei già in istrada per diventare tu pure, come Gambetta, un ho:nme 
supéerieur. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XV. 20 
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- posi alla loro respettiva approvazione, e m'ebbi la soddisfazione di 
sentirmi dire: « Ella ha perfettamente indovinato il mio pensiero; 
ciò ch'io mi sono proposto di rappresentare col pennello, ella l’ha 
reso colla penna ». Per la parte architettonica poi e per la scultura 
io m’ebbi il medesimo favore dal sig. Donegani, scultore e diret- 
tore della costruzione; finalmente il sig. Voltolini, autore della de- 
corazione, volle gentilmente prestarsi egli pure a soddisfare a tutte 
le mie quistioni in proposito. 

Ecco pertanto, o cortese mio compatriota, ciò ch'io t’offro : una 
descrizione redatta per così dire insieme agli stessi artisti, e poi 
cacciata a memoria. Questa circostanza le conferisce, senza alcun 
mio merito, una particolarità che, se non m'inganno, raramente sì 
incontra in descrizioni di questo genere. Avrò cura poi di darle 
una forma che possa interessarti, come esige il rispetto che ti devo : 
sein questo non riesco, siimi indulgente. Finalmente se v’aggiun- 
go del mio, o interpreto falsamente il pensiero degli artisti, te ne 
accorgerai. Ad ogni buon conto ti do il loro indirizzo : il sig. Do- 
negani dimora a Diakovar, il sig. Voltolini a Vienna, finalmente i 
due sig. Seitz a Roma, piazza Cappuccini 6. Ti dò tanto più vo- 
lentieri questi indirizzi, perchè potrai così sapere dagli artisti me- 
desimi i nomi di quegli altri, intendo giovani, che s’ebbero sotto la 
loro direzione come apprendisti. I giovani artisti vanno incorag- 
giati, e se lo meritano. Se non li nomino, egli è perchè sono sicuro 
che mì esporrei ad arrecar dispiacere, scordandone qualcuno. 

Qualche notizia sui sig. Seitz, mentre siamo ancora in via, 

‘ non ti sarà discara. . 

II cav. Massimiliano Seitz, benchè nato a Monaco (nel 1814) (1), 

‘ pure si considera come Italiano. Egli è perchè dal 1830 in poi ei 
rimise il piede una sol volta in Germania, ed anche quella fu una 
visita di sfuggita a Monaco per soli otto giorni. E nota che in que- 
sta città egli s' era guadagnato, aiutando Cornelius nei dipinti della 
cliptoteca, i suoi speroni, sotto la forma quanto poco guerriera, al- 
trettanto più grata, di uno stipendio governativo, alla sola età di 

‘ quindici anni. D’ allora in poi il sig. Massimiliano Seitz visse sem- 
pre a Roma, se ne eccettui delle escursioni, più o meno prolungate, 
in Grecia, ove s'ebbe lusinghevoli profferte, a Costantinopoli, al 

\1) Il sie. Massimiliano Seitz è d'avviso che, se il celare 1 propri annf 
può essere legittimo e conveniente nelle signore; non può dirsi lo stesso 
degli uomini, nei quali, anzi, ciò sarebbe debolezza. Ed io ti aggiungerò 
che, se l'attività è Indizio di gioventù, il sig. Seitz non può stare un sol 


giorno senza dar mano a un nuovo lavoro, appena compito, e a dovere, 
(indizio di virilità) il lavoro precedente. 
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Cairo, in Terra Santa e al Monte Atos. L'Oriente esercitò sul no- 
stro artista un tal fascino, che per non dimenticarlo un istante, egli 
dice perchè vi s'è abituato da giovane, veste sempre all’Orientale : 
un misto, te lo corifermerà egli stesso, di turco, di arabo e di greco. 
Del resto, tu puoi domandare ai vetturini di Roma se conoscono il 
pittore turco-romano, e ne avrai informazioni. 

Alcune volte alla mensa di Mons. Strossmayer, quando non era 
d'accordo con questo prelato o con qualche altro commensale, io lo 
vidi volgersi al suo vicino, un degno ex provinciale dei France- 
scani di Bosnia, per far valere le sue ragioni, in lingua turca. 

Il sig. Massimiliano Seitz, giacchè mi accorgo di essere in una 
mezza biografia, è cavaliere di S. Gregorio Magno e dell'ordine Gre- 
co del Redentore. Cornelius e Overbeck lo presentarono come pro- 
fessore onorario all'Accademia di San Luca. Lavorò per l’Italia, per 
l'Inghilterra, per l’America, per l'Oriente e per la Russia. È a lui 
che si deve una Madonna bizantina fabbricata a Roma, come le 
corrispondenze estere di molti giornali, fabbricate alla Redazione, 
per commissione di una granduchessa Nicolajevna che etimologi- 
camente vorrebbe dire, figlia di Nicolò. Potrai vedere qualche suo 
dipinto alla Trinità dei Monti a Roma : un Sacro Cuore, un Figliuol 
prodigo, e le dieci Vergini. 

Il sig. Massimiliano Seitz ama a parlar male di Diakovar, co- 
me le mamme amano talvolta a sparlare dei loro bambini. Del resto, 
non ha, a un certa suo punto di vista, interamente torto. Il 12 
Ottobre 1882, -ultimo de’suoi passati onomastici, tre ministri della 
giustizia erariale austro-ungherese gli entrarono in camera, e si 
impadronirono in nome della legge, de’suoi effetti, serbandoli per 
tre mesi, fedelmente in deposito, finchè, tornate vane tutte le rimo- 
stranze, egli si decise a pagare 546 fiorini, (nominalmente 1365 
lire italiane) a titolo di imposte di tre anni, come inscritto fra 
gli esercenti un'industria, quella dell’arte, non più in Italia ma 
.nell’Impero. Per un amara, benchè involontaria ironia, degli amici, 
Sig. Voltolini e Bettizza, decoratori, come vedremo, della Cattedrale 
s'erano recati da lui nella mattinata, per augurargli cent'anni 
ancora di vita, e, non trovandolo nella sua stanza, avevano scritto 
sulla porta medesima: Cento di queste giornate! Il nostro pittore, 
benchè avesse perduto probabilmente in Oriente tutto il suo 
fiele, pure volle vendicarsi da artista di un così crudele onomasti- 
co. In un quadro a penna che, lo spero, sarà fotografato, e che 
rappresenta enciclopedicamente e a volo d'uccello l'Oriente e l'Oc- 
cidente, e non so quante civilizzazioni, il Sig. Massimiliano Seitz* 
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che è un pochino laudator temporis acti, tratteggiò fra l’ altre scene 
anche quella del 12 Ottobre 1882. Il buon padre Martino, suo 
compagno di lingua turca alla mensa di Mons. Strossmayer si avan- 
za per stringergli la mano e gli presenta felicitazioni ed auguri. 
Dietro a lui un gruppo di amici, venuti egualmente per compli- 
mentare l'artista : uno di essi, il Sig. Bettizza, tiene un cartello 
su cui sta scritto: Cento di queste giornate. Dall'altra parte gli 
esecutori del fisco entrano colla cassa contenente gli effetti confi- 
scati in una specie di coviglio, piuttosto che casa, appena rischia- 
rato da una torcia che tiene in mano Lucifero. 

Il nostro Vasari s'è già pentito innumerevoli volte di aver vo- 
luto morire prima di potere aggiungere alle altre sue Vite di pittori 
anche quella del Sig. Massimiliano Seitz. E se questi volesse, a 
mo’ del Renzo di Manzoni, numerare tutte le cose che ha impa- 
rato nella sua vita, omai prolissotta, non mancherebbe sicuramen- 
te di dire : Ho pure imparato che fra tutti i dicasteri, ministeri, 
tribunali, corti di giustizia e simili l'autorità di tutte la più inesora- 
bile, la più rigida e la più implacabile è il Ministero delle finanze. 

AI Cav. Lodovico Seitz figlio e allievo del precedente, io vor- 
rei applicare il G/oria patris est filius sapiens, lasciando a te la 
cura di tradurre il sapiens in modo che faccia al caso di due pit- 
tori. Nacque a Roma nel 1844. All'età di 11 anni era premiato al 
Pantheon con medaglia per la composizione, e all’età di 15 anni 
per la scultura. Fu anche allievo di Cornelius e di Overbeck. 
Lavorò molto per la Germania, specialmente nella cappella del prin- 
cipe di Fiirstenberg ad Ileiligenberg. Ha dipinti nella Cattedrale di 
Friburgo e di Costanza. Lavorò pure per la Boemia, che ti guarde- 
rai bene, quind’innanzi, dal confondere colla Germania. Gli si de- 
vono le illustrazioni, in legno, delle Zeggende di Albano Stolz ; e 
della Parabola del Vangelo di Alfonso Diirr. Alla Farnesina, al- 
l’Ara Coeli, all'Anima, se ti trovi o ti rechia Roma, potrai giu- 
dicare de’suoi dipinti. E professore residente dell’Accademia di San 
Luca, e conduce ora di fronte la direzione dei restauri alle logge di 
Raffaello, nel Vaticano, e l’esecuzione di affreschi nella Cattedrale 
di Treviso. Ti fo grazia come ho fatto anche pel sig. Massimiliano 
di varie medaglie ed altre onorificenze, perchè esse inducono so- 
vente in errore sul vero merito, sia esso letterario, o scientifico, 0 
militare, cittadino oppure puramente artistico. Così, a mo' d'esem- 
pio, la Cattedrale di Diakovar, non valse finora a nessuno degli ar- 
tisti che vi furono adoprati, un solo nastruccio. 

La spiegazione che ti ho data del perchè mi fo ardito a descri- 
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‘verti io stesso la Cattedrale (1j, e i pochi cenni sui due pittori, 
hanno occupato tutto il tempo richiesto per recarci dall’ Albergo 
alla Cattedrale. Eccoci innanzi a questa. - Vedi che bell’effetto pro- 
duce sul rosso de’mattoni, che forma il fondo, la pietra bianca delle 
porte, delle finestre, specialmente di quelle a rosette; delle gi0n: 
ture, delle mensole, della cupola e del tetto.. 
a Ma una chiesa esternamente come questa l'ho pur già vista! 
Il disegno non mi giunge nuovo, certamente - Uno simile... » 
- Di'anzi eguale, identico o meglio ancora il medesimo. 
« Dove dunque? » : 
— Nel Deutscher Hausschatz in Worl und Bild, pubblicato dal 
‘Pustet a Regensbur®. 
« Precisamente, adesso me ne sovvengo. Mi interesserebbe pa- 
‘ ragonarlo coll’ originale ». 
- Ti farò tenere oggi stesso all’albergo ilnumero del periodico 
che lo contiene. E l’undecimo della nona annata (dall'ottobre 1882 
all'ottobre 1883). Vi troverai un articolo avente per titolo: « Bischof 
Strossmayer und der neue Dom in Diakovar » accompagnato da un 
ritratto abbastanza ma non interamente somigliante del prelato, e 
da un'incisione, seguita su una fotografia, e rappresentante di fianco 
la cattedrale. Ad essa ti rinvio, almeno per oggi, perciò che riguar- 
da l'esterno. Ti fo soltanto osservare che la lunghezza dell’edifizio, 
cioè 42 Klafter (metri 79,632) corrisponde esattamente all'altezza 
di queste due torri che fiancheggiano, completandola, la facciata. 
Adesso entriamo. Come vedi, la cattedrale è Hi quello stile che i 
francesi chiamano romando-bizantino e noi, Italiani chiamiamo lom- 
bardo (2). Ha la forma di croce latina; la sua costruzione durò sedici 
anni, e dicono che sia, in grandezza, la decimaterza al mondo. Può 
contenere 7000 persone. Ha tre navate, una principaleedassai elevata, 
e due laterali minori e alquanto più basse ; quest’ ultime s1 arrestano 
al braccio traversale, - che ha la medesima larghezza che la na- 
vata di mezzo. Ne segue all’incrociamento un quadrato, al disopra 
del quale si eleva la cupola che nell’interno è di forma ottagona. 
Nel mezzo del quadrato, e quindi sotto la cupola, si trova isolato, 
-8u un piano di tre gradini, l'altar maggiore. Quattro colonne in mar- 
(1) Avrei pure in riserbo un'altra scusa, il contagio dell'esempio. Il mio 
‘ confratello Giuseppe Colombo, appena nominato membro della deputazione 
di Storia Patria, era già in grado di offrire la sua Vita e opere di Gauden= 
sio Ferrari, pittore, con documenti inediti. 
(2) Di questo stile discorre abbastanza a lungo il Selvatico nella sua Storia 
estetico-critica delle arti del disegno. Venezia, 1866, parte 2.*, lezione IV, pag. 
718 e seg. 
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mo rosso di Francia sorreggono al disopra di esso, come nella ba- 
silica di S. Clemente e in diverse altre di Roma, un magnifico ci- 
borium, che tien luogo del moderno baldacchino. L'altare è a doppia. 
mensa divisa a mezzo dal gradino che sostiene i candelieri, Il Ve-. 
scovo vi celebra il Santo Sacrifizio rivolto al popolo. 

Il braccio trasversale e il coro sono elevati di parecchi scalini. 


La disposizione degli altari minori è la seguente: due nelle absidi. . 


che chiudono il braccio traversale; due di fronte alle navate late- 
rali, e due nel piano inferiore della chiesa, nello spazio che contorna, 
da’ due lati, il braccio trasversale, e addossati al medesimo. Di fronte 
a questi due ultimi altari trovansi due porte; tre altre sono sulla 
facciata della cattedrale corrispondenti alle rispettive navate. Il trono 
episcopale è collocato in fondo al coro nel centro dell'abside, come 
in diverse basiliche di Roma. 

Tu osserverai, giacchè nulla ti sfugge, che questa mia descri- 
zione può egualmente adattarsi ad uno splendissimo edifizio e ad 
una chiesa disegnata, costruita e dipinta da qualche Michelangelo 
Buonascopa. Che vuoi? succede delle chiese ciò che succede degli 
uomini », se descrivi soltanto ciò che costituisce l’uomo come tale, 
sia un Georgiano (1), sia un Ottentotto, potranno egualmente ravvisar- 
sì nella tua descrizione. Dirò di più; il « bellissimo tra i figli degli 
uomini, quell'adorabile Redentore, innanzi al quale ci prostreremo 
penetrati d'amore - il meglio collocato, te ne assicuro - e dalla 
più viva riconoscenza, non volle che, nella descrizione di ciò che di 
Lui apparve ai sengi, entrasse nulla di straordinario. Anche la bel- 
lezza di Gesù - ti direbbe quell’anima angelica di Rosmini che a 
forza di amarlo sì bene lo conobbe e ne trasse sublimissimi con- 
cetti, eziandio per ogni bello creato, - anche la bellezza di Gesù, 
risultava, come ogni altra, dall’ oggettività, (0 verità) dall’ unità co- 
stiluita da una pluralità, dall’integrità del tutto (0 totalità) e, final- 
mente, dell’ esigenza del plauso dato dalla mente, tutti elementi. 
del bello che, in Gesù, si accolsero in modo perfettissimo. Egli era 
specialmente l’ ultimo che rendeva Gesù tanto caro e simpatico ai 


(1) Prendo questi due tipi a caso non avendo nè tempo nè voglia di ri- 
cercare e discutere a che nazione o tribù spetti la preminenza in fatto di 
bellezza o bruttezza virile. Molto meno poi, ficcherò il capo nel vespajo delle 
gare callo-femminili. Il Sig. Tissot già sopra menzionato, chiama felice l'Im- 
peratore d'Austria, come quello che regna « sur les pius jolies femmes du 
monde, les autrichiennes, les hongroises, et les polonaises n. Se questa asserzione 
dà luugo ad una guerra fra le donne di vari Stati,- tanto per variare i com- 
battenti e lasciar riposare gli uomini, - sappi, caro lettore, ch'io non ci. 
voglio entrare per nulla. 
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fanciulli, i cui giudizi di intuizione sono, spesso, più attendibili che 
i faticosi ragionarî di uomini provetti. - 

Non ti farò il torto di supporre che il linguaggio di Rosmini 
ti appaja « tedesco » 0, come suol dirsi, nelle nubi. Tuttavia, non 
per te ma per qualche tuo amico a cui quei cinque elementi del 
.bello potrebbero produrre una sensazione analoga a quella speri- 
mentata da chi, dopo molte lotte, si decide ad entrare, la prima 
volta, nelle navicelle di un areostato, eccomi a tradurti in italiano 
il celebre tedesco Rosmini (1). Farò di più; per obbligarti sceglierò — 
per la mia applicazione de’ suddetti elementi del bello, persona a te 
fra tutte, la più cara: tua madre. 

Dimmi; quando, dopo una lunga e penosa separazione, ti ri- 
prometti la gioja di riabbracciarla e, già presso alla tua dimora, credi 
scorgerla tra i passanti e ti avvii, il cuore in sussulto, verso quella 
parte; ma per accorgerti che fosti tratto in errore da un’accidentale 
somiglianza nelle fattezze, perchè quella bellezza che ti sta dinanzi 
non è quella di tua madre oggetto del tuo pensiero ; potresti tu dire: 
Ho visto l'avvenente mia madre? » E se tu l’avessi lasciata bam - 
bino, e più non fosse possibile sovvenirti de’ suoi lineamenti, e così 
le passassi accanto, come a donna a te straniera, dimmi, anche in 
questo caso potresti tu dire: « Ho visto l’avvenente mia madre? » 
In altri termini: « Ho contemplato la bellezza di mia madre? » Tu 
vedi, pertanto, che non v’'ha bellezza, se ella non è oggetto del 
nostro pensiero, e se non corre tra questa bellezza oggetto del pen- 
siero, e la sua realizzazione presente ai sensi, il rapporto di veri: 
tà. Ecco perchè il primo elemento di ogni bellezza è l’oggettività, 
ed ecco pure perchè questa chiamasi anche verità. 

Continuiamo. Quando, fissato iltuo nello sguardo materno, ti bèi 
nell’ espressione del medesimo, dimmi: gli occhi di tua madre od 
anche l’intero volto, o quelle braccia che ti avvinghiano sono forse 
l'avvenente tua madre? Tu comprendi senza ch'io mi dilunghi, che 
senza pluralità, e senza unità, nonavrebbe bellezza neppure tua madre. 

E se a tua madre mancasse, sciaguratamente, non dirò un occhio 
od un braccio ma un dito, od anche, solamente, una falange, sicchè 
non constituisse più un tutto a cui nulla manchi di ciò che una 
donna deve possedere affinchè ti offra un tipo completo di donna, 

(1) Vedi il Ragionamento della bellezza nel volume delle sue opere: Let- 
leratura e arti belle. Agli educatori, scrittori e artisti mi permetto pure di 
suggerire }’ opera: Pensieri e dottrine trascelti dalle opere di A. Rosmini or- 
dinati e annotati in servigio della letteratura e delle arti belle (dal P. Paolo 


Perez). Troverai queste opere e tutte le altre di Rosmini, alla ditta Paravia. 
Roma, Milano, Torino e Firenze. 
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dimmi: il tuo amore figliale potrebbe forse accecartì al punto da 
farti negare che, în ciò che le manca, tua madre è deforme? Dunque 
è pure elemento di bellezza l'integrità del tutto, o totalità. 

Finalmente, perdonami l’ipotesi, se la stessa tua madre avesse 
le sue fattezze distrutte dalla malattia, dimmi: il tuo dolore di ve- 
derla tale, e il tuo ardentissimo desiderio di restituirle e perpetuarle . 
la perduta bellezza; riuscirebbero forse a strapparti quel plauso 
allamedesima a cui, non fanno molti mesi, era impossibile per chiun- 
que la vedeva, il sottrarsi? Tua madre, lo so, non ti sarebbe, per 
questo, men cara; tu troveresti, anzi, qualcosa nel suo volto che 
ti strapperebbe il plauso più ancora che nol facesse, mesi addietro, 
la venustà delle forme. Questo « qualcosa » te lo dirò io: è pure 
bellezza, ma non più quella delle forme - la sola di cui parliamo al 
presente, bensì un’altra che' si compiace assai volte a trionfare 
sulle ruine della prima: la bellezza dell’anima. E ti confiderò, perchè 
ti confermi nella legittimità del tuo plauso, che mai nessun volto 
mi parve più bello di quello che una moribonda da me assistita ne - 
gli ultimi istanti, in una squallida e fetente soffitta di un poveris- 
simo quartiere di Parigi. AI momento in cui io pronunciava sovr'essa 
un’ ultima preghiera il suo volto - sì distrutto che ne avresti distolto 
lo sguardo - si irradiò subitamente di tanta bellezza che mai non 
iscorderò l'impressione ricevuta. Era il riflesso di una visione ce- 
leste ; era quel Dio che brilla talvolta, 

| ...hel guardo errante 
Di chi sperando muor (1) 

Oh! questa bellezza che Dio ti accordi di scorgerla pure sul volto 
della morente tua madre,- e di qualunque persona a te cara, che Dio 
chiami, prima di te, all’eterna ricompensa. Ma non è questa, te lo 
ripeto, la bellezza di cui parliamo; e tu sei ora convinto che è pure 
elemento della medesima l'esigenza del plauso datole dalla mente. 

Adesso, alla Cattedrale in cui ci troviamo, noi le applicheremo 
per giudicarla, quei cinque elementi del bello che abbiamo applicati 
al caso di tua madre; vediamo se, come chiesa, essa non è men 
bella che nol sia, o nol fosse tua madre. | 

AJ primo entrare nella medesima, ti sfuggì detto: « Ecco un 
vero tempio! » Ti sfuggì pur detto, dopo qualche istante: « è ve- 
ramente bello! » ma di questo, più tardi. Dunque tu ti trovi in 
un vero tempio, cioè in un edifizio che realizza l’idea che tu pos- 
sedi e che devesi avere di un tempio. Non ti verrà certo al pen- 
siero, infatti, di paragonarla, - come istintivamente avrai fatto con 

(1) Manzoni, Inno sulla Pentecoste. 


- 
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altre chiese, sia ad una stazione di ferrovia, sja ad un teatro; molto 
meno poi ad una sala da ballo. Tu conosci chiese che, mutate, al- 
l'occasione di qualche invasione militare, in caserma, o in prigione, 
od anche in istalla, parevano essere state costruite appositamente 
per ciascuna di queste destinazioni: la cattedrale di Diakovar è tem- 
pio, e soltanto tempio. Non è punto impossibile che, in virtù del- 
l’ jus canonico dei cannoni, esso serva, tosto o tardi, di caserma, 
di prigione, o di stalla; ma cavalli, prigionieri e soldati, ortodossi 
o eterodossi vi saranno a disagio e se lo saranno meritato. 

Che poi questa cattedrale, vero tempio, non sia dovuta ad un 
fortuito accozzamento di materiali, lo capisce anche un bambino. 
Essa è, e non può essere; che l’espressione e realizzazione, in ma- 
teria sensibile di un tipo di cattedrale che esiste, dapprima, in qual- 
che mente. La cattedrale ebbe più d’un architetto ed io non vorrei 
espormi a mancar di giustizia verso nessuno. Tu sai, e, se nol sai, 
te ne informo io, che le gelosie paterne degli artisti pei prodotti 
del loro ingegno, sono, per una certa legge psicologica, come le ge- 
losie materne per la prole; guai ti potrebbe venire se le offendi, 
Ti dirò quindi, in due parole, che il piano, il disegno e buona parte 
dell'esecuzione si devono al defunto Carlo Résner, professore al- 
l'Accademia di belle arti a Vienna, il medesimo che edificò la chiesa 
dei Santi Cirillo e Metodio a Praga. Egli s'ebbe a successore il di- 
stinto consigliere architetto (OberbauratA) Federico Schmidt, esso 
pure di Vienna, al quale si devono gli altari, e che fu coadjuvato 
da un suo discepolo, Sig. Bollè. Quest'ultimo dirige presentemente 
‘le riparazioni, per non dire la ricostruzione, della Cattedrale di Agram 
decisa, dopo lunghi dibattimenti, dall’ autorità del terremoto, che 
vi manifestò il suo voto nella mattinata del 9 novembre 1880 (1). 

Agli architetti testè nominati, voglio aggiungere, come coo- 
peratori nella produzione del tipo che ora ci sta dinanzi realizzato, 
Mons. Strossmayer, e in una certa misura lo scultore sig. Donegani 
che ti presento con buone raccomandazioni. È nativo di Fiume (2), 
fo allievo dell’ accademia di Venezia; s’ebbe, oltre varie medaglie, il 


(1) Un’ accurata relazione scientifica del terremoto di Agram fu redatta 
dal sig. Giuscppe Torbar membro effettivo dell'Accademia di Agram, e pub- 
blicata dalla stessa Accademia. Agram; Hartman, 1882. Il testo è accompa- 
gnato da numerose fotografie. . 

(2) Fiume in Croato Reka, è, come sai, una città in riva all’ Adriatico. 
Forse per questo le si attribusce una nazionalità non solo anfibia ma tri- 
bia (rows, (os); cioè, In ordine alfabetico croata, italiana e ungherese. Un 
‘vero pomo di discordia fra tre Grazie. 


Ci 


diam. ut mi en a Te ta 
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gran premio al concorso Priuli nel 1855 o 1856. Lavorò non solo 
per l'Italia e |’ Austria Ungheria, ma anche per la Russia, e, per 
venire a noi, coltivò pure l’ingegneria e l’architettura, sicchè fu 
egli che nell'assenza - talvolta allo stato cronico - degli architetti, 
diresse sul luogo e sorvegliò per molti anni con sufficiente pazienza, 
te ne assicuro, e fino alla completa esecuzione la fabbrica della Cat- 
tedrale. Ma, se quì te ne parlo, egli è per un altro motivo, cioè 
per regolare le partite nella distribuzione del merito che spetta a cia- 
scuno, relativamente al piano e al disegno adottati per la Catte- 
drale. Mons. Strossmayer non è un uomo da arrestarsi, quando in- 
traprende qualcosa, ad un primo progetto, tanto per far presto. Ebbe 
luogo una specie di concorso, e lo stesso Réssner si vide rinviato, 
come non pienamente soddisfacente, più d’uno schizzo. Ora in que- 
sto lavoro di scarto e di elezione sia totale sia parziale, Mons. Stros- 
smayer volle pure valersi di modesti ma abili consiglieri, e s' io 
sono bene informato, il nostro scultore ebbe pure la sua parte 
sia nella scelta del piano e disegno definitivi, sia nella scelta del 
successore al Sig. Réssner. Se il risultato finale fu la realizzazione 
di un tipo di cattedrale veramente bello è giusto che se ne dia lode 
dapprima a Mons. Strossmayer che, grande amatore di belle arti, 
seppe ben scegliere e ben pesare i suoi cunsiglieri ed i loro con- 
sigli, ed anche un pochino all'antico allievo dell’Accademia di Ve- 
nezia. Non te ne dico di più, per non espormi, facendo l' elogio 
d’un Istriano, a passare per irredentista. Dalle cure e dallo studio, 
usati nella produzione del tipo, ossia di quella bellezza ideale che 
fu poi realizzata, e sensibilmente manifestata nel tempio che stiamo 
contemplando, tu ben puoi supporre, caro lettore, che gli autori del 
medesimo, non vollero nulla ammettere che ne rompesse la mae- 
stosa unità. Non aspettarti quindi a nessuna di quelle appendici, 
che, sia pure a mo' di cappelle, si adattano ad un tempio come tu- 
mori ed escrescenze al corpo umano. Di’ lo stesso del numero e 
della distribuzione degli altari, che tu già conosci. Nulla di troppo, 
nulla che rompa l’unità nella pluralità. 

Che poi, a questo vero tempio non manchi nulla di ciò che deve 
avere per essere come tale, completo, sicchè tu possa a tuo agio 
dilettarti, constatando non mancargli neppure la totalità, te lo dica 
il tno occhio, e se non basta, anche la somma di più di un milione 
di fiorini, generosamente aggiunti, da Mons. Strossmayer, ai tre- 
centomila già messi in serbo dal suo predecessore, Mons. Giuseppe 
Kukovic (x{4 1849). Non si spende un milione di fiorini per avere 
una cosa incompleta. 


ERETTA DA MONS. STROSSMAYER 815 


« L'argomento non è decisivo. Quante volte furono consacrati 

milioni ad edifizj che restarono incompleti ! 
«+ _— Questo è verissimo, ma, oltre che quei millioni sortivano 
spesso dalle tasche altrui, e non da quelle del personaggio che co- 
mandava l’edifizio, ed aveva l'onore di averlo eretto, ciò che tu dici 
non può applicarsi al caso nostro per una ragione che chiamerò: 
suî generis. Mons. Strossmayer ha, fra le altre, questa particolarità 
- taluno direbbe « debolezza » altri a impertinenza » - di valu- 
tare presso a poco due fichi tutta l’erudizione tedesca e d' altri 
paesi, che avrebbe, come gravemente suol dirsi — scientificamente 
distrutto la divinità di Gesù Cristo e tutto il Cristianesimo. Quindi 
è che tiene in somma stima gli evangeli e benchè i loro autori 
non possedessero nessun titolo accademico, vuole che se ne faccia 
lettura alla sua mensa, fosse pure in presenza di qualche Bey turco 
di passaggio a Diakovar. Ogni versetto è più o meno, per lui, un 
vecchio amico, ma nessuno, forse, gli fa tanto buon viso quanto 
- quello in cui il divino maestro esorta chiunque intraprende un edi- 
fizio a. far bene i suoì calcoli, affinchè non avvenga che di lui si 
dica volgendolo in burla: « Hic homo coepit aedificare et non potuit 
consummare ». Guarda a che può servire il Vangelo! fino a far 
compire delle fabbriche |... 

Qui, però, io indovino il tranello che tu mi hai teso. Con quel 
tuo ingenuo riflesso sui milioni sprecati in edifizj che restano in- 
completi tu vorresti farmi parlare dapprima di amministrazione delle 
pubbliche finanze, e poi, passando dal ministero ai ministri, dai mi- 
nistri al parlamento di Pest, e dal parlamento di Pest alla dieta di 
Agram cavarmi qualche osservazione su una certa seduta in cul si 
parlò della Cattedrale di Diakovar. 

Caro cortese e maliziosetto compatriota, quanto al parlare di 
pubbliche finanze non mi ci piglierai; quanto alla seduta della dieta 
a cuì alludi, ti rinvio agli Atti Ufficiali della medesima ove tro- 
vetai, nella tornata del 25 ottobre 1882, 1’ indirizzo votato alla 
madre natura che, una bella notte, fece sorgere, come un fungo 
senza che nessuno se ne occupasse e senza lo spreco di un caran- 
tano « il magnifico tempio di Diakovar che mostrerà, con orgoglio, 
alla più tarda posterità gli sforzi della presente generazione (sic) ». 
Di Mons. Strossmayer, come se fosse ancora in mente Dei. Non 
mancarono però assennate proteste. 

Se tu fossi deputato al parlamento italiano, quasi suggerirei* di 
considerare se non sarebbe il caso di far riparare da questo, — trat- 
tandosi di un profeta extra patriam e che ama assai l'Italia - l'omis - 
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sione della dieta croata. Te ne parlo perchè i « visto », addotti a 
motivo dell’ indirizzo, possono egualmente servire, senza la muta- 
zione di una virgola, per l’Italia, per l'Austria, per l'Ungheria e fino 
per la China, quando questa avrà un Parlamento. 

Intanto però, tu m'hai colla tua interruzione, fatto viaggiare 
‘ da Diakovar fino a Monte Citorio. M° affretto di tornarne, e, per 
non farti aspettare, neppur voglio tenere la via che terrebbero degli 
scolari romani, se fossimo al termine delle vacanze € la scuola si 
trovasse a Diakovar. 

- Questa è curiosa ! che via terrebbero ? 

- Sotto pretesto di interesse per l’arte, ma in realtà per pro- 
lungare, almeno di un giorno le vacanze, essi passerebbero per Cre- 
mona € Verona. E giunti, in ritardo, a Diakovar non mancherebbero 
di scusarsene allegando che volevano assicurarsi che veramente 
nel disegno della Cattedrale di Diakovar v’ hanno reminiscenze, 
‘come dicono, di quello della cattedrale di Cremona e del S. Zeno di 
Verona. 

- A me però, interesserebbe di constatare questa somiglianza. 

- Puoi farlo al ritorno, e te ne sarò grato, perchè ciò interessa 
anche me ed altri. Ma torniamo a noi. Dei cinque elementi del bello 
enumerati e discussi dal Rosmini, ne abbiamo già applicati alla 
cattedrale quattro; ci rimane il quinto : l'esigenza del plauso dato 
dalla mente. Comincio dal ricordarti che, entrando, tu hai pure 
sclamato di questo tempio: « È veramento bello » 

- Non potei a meno. 

- Perchè ? 

- Suppongo che sia perchè intesi dire che tutti la trovano bella. 

- Ti pare che questa sia una buona ragione ? Ma, via, non vo’ 
fartela da predicatore. Tu saprai almeno, suppongo, perchè la sì 
trova bella questa cattedrale 

- Veramente, sarei imbarazzato a dirne le ragioni. In ogni caso, 
questa è la pubblica opinione. 

- Cattiva ragione, o piuttosto, nessuna ragione. 

- Perchè, dunque, è bella ? 

- Tu vuoi ch'io ti spieghi perchè la si trova bella. Comincierò 
dal metterti in guardia contro la pubblica opinione quasi fosse essa 
che crei la bellezza artistica. Succede degli artisti e delle loro opere 
ciò che succede degli scrittori, e de’ loro scritti: il loro merito è, 
salve alcune eccezioni, in ragione inversa del chiasso che fanno e 
con nessuna eccezione, in ragione diretta della loro modestia. E 
‘quando osservi che chi ne fa l'elogio adopra, a palate, i superlativi, 
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sta’ pur certo che egli, o ignora il valore degli stessi positivi, ovvero: 
non ha in capo nessuno ideale che gli serva di punto di partenza 
nel distribuire i suoi elogi; in altri termini, non sa quello che si 
dica. E quando, finalmente, oil medesimo artista, - e di'lo stesso di 
uno scrittore, - o chi ne parla fanno uso di grandi e bene arrotondati 
paroloni, sta’ pur certo che questi non hanno gran peso. Le parole, 
disse taluno, . I 


a Son bolle di sapone, 
Che in peso perdono 
Coll'aumentare della dimensione » (f). 


Premesso, adunque, che la .cattedrale di Diakovar non è bella 
perche la si trova bella, e premesso pure, ad ogni buon conto, che 
sarà sempre possibile idearne e costruirne di ancor più belle, eccomi 
a soccorrerti nell'analisi delle cause che ti strapparono quel plauso : 
« È veramente bello | » 

Permetti che mi prevalga di un passaggio di Rosmini che, 
prevedendo il tuo imbarazzo, non averlo a male, ho trascritto apposi- 
tamente per te questa mattina. « Non è meno essenziale alla bellezza, 
« scrive questo autore, la naturale virtù ché ha l'uno tutto, quando 
è fatto oggetto alla contemplazione della mente, d’esigere e di 
riscuotere da lei una lode, un plauso che, come dicevamo, è un 
fatto primigenio e ontolugico, cioò nascente dalla relazione es- 
senziale tra la mente e un tale oggetto. Ora, sebbene l’atto di 
questo plauso sia un atto subbiettivo, pur la lode stessa che si 
dà è distinta dalla soddisfazione e dal piacere del subbietto, è. 
atto di potenza obbiettiva (Antropol. 521, segg.), simile a UN 
ATTO DI GIUSTIZIA con cui il subbietto attribuisce ad altri il suo, 
senza riflessione sopra sè stesso........ L'oggetto, come verità, 
essendo presente alla mente, mostra a questa l'esigenza dell’ as- 
a senso speculativo ; l'oggetto come legge morale, mostra l’esigenza 
a dell’assenso pratico ; l'oggetto come bellezza mostra l’ esigenza 
« della lode e del plauso » (2). 

Capperi! hai inteso ? Si tratta, secondo Rosmini, di giustizia : 
sclamando della cattedrale di Diakovar: « È veramente bella! » 
tu non avresti fatto altro che « attribuirle il suo » Ma se così è, noi 
abbiamo scoperto il modo di mettere al saggio le tesi del nostro au- 
tore. Se questa fa brutta mostra lo rigetteremo lui e le sue tesi, come 
roba tedesca ; se invece sostiene la prova ce lo terremo caro lui e 
ì suoi scritti come cosa italiana italianissima. 
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(1) Un capitolo d' ideologia d'un ignorante. Poemetto inedito. 
(2) Ragionamento intorno alla bellezza $ & ed. Intra 18/0, p. 109. 
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All’esperimento. Se il tuo plauso fu atto di giustizia, il tuo bia- 
simo sarà atto di ingiustizia. Ma l'ingiustizia è accompagnata da 
rimorso e solleva proteste e incriminazioni. Proviamoci, dunque, a 
biasimare ciò che hai lodato : « Oh che brutta Cattedrale | 

Benchè nello sforzarci a mentire a noi stessi, noi avessimo 
parlato con voce sommessa, appena intelligibile, e soffocata dalla 
vergogna, tuttavia la nostra esclamazione è intesa dal Sig. Done- 
gani, - lo scultore architetto di cui ti ho parlato, - che, per caso, ci 
passa dappresso, diretto verso la galleria di fronte a quella che sta 
sopra alla sacristia. ll sig. Donegani s'arresta, ci guarda, e decide in 
cuor suo che è opera meritoria il darci una buona lezioncina. Si 
sbriga del suo da fare, nella galleria, ne scende, si accosta a noi, e, 
scusandosi di non averci offerto prima ì saoi buoni offici nell’ ispe- 
zione della cattedrale, si manifesta come persona che per lunghi anni 
ne sorvegliò e diresse la costruzione. Poi, di cosa in cosa, sul tono il 
più disinteressato, e come se si trattasse di un pagode indiano: 
« Questa Cattedrale, ci dice, non piace a tutti, e v'ha chi la trova 
« brutta. Il disegno del resto non è mio: io non fui che esecutore. 
e Sciaguratamente in questi paesi trovansi difficilmente persone 
a competenti e capaci di rilevare nelle nostre opere i difetti che 
« necessariamente accompagnano ogni opera umana ; d’ altra parte 
a non vV'ha, per noi artisti, peggior veleno che l’adulazione. Vorreb- 
« bero di grazia, essi, che m'hanno l’aria di intelligenti in fatto 
« d’arte, aiutarmi a rilevare nella cattedrale quei difetti e quelle 
« deformità che, sicuramente, mi sono sfuggite ? » 

- Eccociin ballo, bisogna ballare. Non perdiamoci però d'animo, 
conserviamo tutto il nostro sangue freddo. Ad ogni buon conto, non 
tocchiamo all'architettura, critichiamo la decorazione. Gli artisti, al- 
meno così si dice, si accordano sovente tra loro, come canuzzi e 
gattuzzi, il sig. Donegani non avrà poi molto a male che criti- 
chiamo il sig. Giuseppe Vottolini. 

« La decorazione, opera del sig. Vottolini, è molto monotona. 
Le manca quella varietà o molteplicità nell’ unità che costituisce 
un sì importante elemento del bello ». 

Il sig. Donegani ha gran pena a contenere uno scroscio di risa. 
Non osa domandarci se siamo miopi, ma ci invita, con buoni modi, 
a servirci dell’occhialino, e: 

« Questa è infatti, ci risponde, l'impressione, direi, prima prima, 
a di chi si affaccia alla porta della cattedrale, ma per dar luogo al 
e più soddisfacente disinganno. Abbiano la bontà di constatare Ja 
e verietà, appena credibile degli ornamenti. La decorazione, a mo’ 
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d'esempio, di queste due colonne, 0, piuttosto di questi due fasci 
di colonnette, parrebbe, a prima fronte un’ esatta riproduzione 
l'una dell'altra, eppure, - abbiano la bontà di avvicinarsi - non v'ha 
una sola colonnetta ornata come l’altra. Quell’ inganno a cui essi 
hanno soggiaciuto forma, se non erro, il più grande elogio del- 
l'artista, e prova la sua rara abilità nell’armonizzare i colori. 
Il rossore ci monta alla gote, vorremmo sbarazzarci del nostro 


sermonatore, ma egli, tranquillamente implacabile : 
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* Abbiano la bontà,continua, di osservare le volte a crociera, sia 
della navata principale, sia del braccio traversale, sia delle navate 
laterali. Sono dipinti a fresco, il fondo è azzurro cupo, con stelle 
dorate ; fin qui nessuna difficoltà, ma si rendano conto di grazia 
della ricca varietà di disegno e del vivace e armonico colorito 
delle bordure. Nè scendendo collo sguardo, sfuggirà loro la mo- 
notona varietà, se mi permettono l’espressione delle ventidue cor- 
nici dei quadri. Non parliamo del buon gusto degli ornamenti, 
- l'artista fu allievo delleAccademiedi Veneziaedi Vienna-; rileve- 
rò soltanto che l'artista volle non avere, per esse, a sua disposizione 
che del giallo e dell'oro. I signori Seitz si devono chiamare for- 
tunati di essersi imbattuti in un incorniciàtore che invece di di- 
strarre dal quadro l’attenzione degli spettatori per arrestarla 
sulla c.rnice - come essi avranno osservato in qua:che museo 
- volle, non meno da amico che da artista, che la cornice ser- 
visse anzi a far meglio risaltare il colorito del quadro ». 

Qui comincia a far capolino la virtù della pazienza. Noi sospi- 


riamo, ma il sig. Donegani, affettando di scambiare il nostro so- 
Spiro per un segno di approvazione : 


RR a RA a ac‘laAaA a 


« 


« Non miarresterò, continua, alla ricchezza, varietà e armonia 
degli ornati che fregiano le pareti e formano la bordature delle 
finestre. Come è simpatica la tinta generale, e che luce tranquilla 
e devota piove, per così dire, nel tempio dalle finestre a rosette, così 
bene distribuite! Un tempio è un luoga di raccoglimento e di pre- 
ghiere, ed essi ben sanno quanto contribuisca ad elevare l’anima 
a Dio una giusta misura di luce, specialmente se contemperata 
da tinte soavi e bene armonizzate. Egli è certamente per questo 
che l'ora del tramonto è così opportuna per la preghiera. È a pro- 
posito di luce e di preghiera, un amico mi diceva che anche 
Rosmini, uomo da non arrestarsi a frascherie, in un libro che 
ha per titolo, - qualcosa come Esercitatore.., » (1). 


(1) Manuale dell’Esercitatore. Colgo quest'occasione per esprimere Il voto 


che il Clero italiano legga e mediti gli seritti ascetici di Rosmini, in modo 
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Qui la pazienza, contenuta come il vapore nella caldaja di una 
locomotiva, minaccia di sfondare la valvola. La prospettiva di su- 
bire, dal Sig. Donegani, un cerso di Esercizj spirituali, in penitenza 
di esserci provati a dire che la cattedrale è brutta, ci trova tut- 
t'altro che preparati a trarne profitto. Per buona sorte un operaio 
impiegato a preparare, nella critta, la tomba dì Mons. Strossmayer, 
presso a quelle ove riposano le salme, ivi già da lui trasportate, 
de’ vescovi suoi predecessori, si avvicina al Sig. Donegani, mo- 
strando di voler parlargli. Questi, nell'accennare che ha capito; di- 
mentica gli esercizi spirituali, sicchè non sodirti quanto quell’operaio 
mi appaia abile, diligente, galantuomo; un viso da cavarti un bacio. 

Il Sig. Donegani si avvia, con noi, verso la critta, ma, affinchè 
la sua lezione sia veramente bella cioè corrispondente al tipo che ne 
ha in capo lui, una nella moltiplicità de' suoi riflessi, completa, e 
degna di tutto il suo plauso - senza curarsi punto del nostro, — ci 
fa osservare camminando, che le colonne inferiori benchè dipinte 
ad olio, sulla pietra, pure non hanno nessuna lucidezza, sicchè imi- 
tano ottimamente l'affresco usato nel resto della decorazione. Giunto 
presso al coro ci invita a dare o negare, liberissimamente, la nostra 
approvazione alle drapperie dipinte sulla pareti, cd ai lavori d’ in- 
taglio in, legno, eseguiti con molta abilità dal sig. Vodiczka, boemo, 
quel medesimo che egli adoprò sotto la sua direzione per le statue 
da lui modellate. Poi, come se noi avessimo il più grande interesse 
a mai più scordarlo, ci ricorda che l’autore della decorazione è 
certo sig. Voltolini Giuseppe nativo di Spalato ; che fu premiato a pa- 
recchi concorsi d’ornato, e s'ebbe pure la grande medaglia d’oro ; 
che, nel 1873, gli vennero affidate dal Governo Austriaco impor- 
tantissime decorazioni nel palazzo dell'Esposizione a Vienna e che 


so io. Neppure manca di far l'elogio de’suoi collaboratori, i Sigg. ‘ 


Bettizza quegli che scrisse: Cento di queste giornate sulla porta 
del sig. Massimiliano Seitz, e del sig. Petz di Vienna; tutto que- 
sto per gustare il piacere di ricacciarci in gola quella sciagurata 
esclamazione : Che brutta Cattedrale! Finalmente nello scusarsi di 
doverci abbandonare, il sig. Donegani ci assicura che farà tutto il 


possibile per spicciarsi e in pochi minuti raggiungerci nuovamente, 


e ci prega di osservare nell'intervallo l'architettura, sia della Chiesa, 
sia degli altari, ringraziandoci anticipatamente delle critiche sa- 
vie e assennate, (sic) che gli comunicheremo al suo ritorno. 


speciale le sue Massime di perfezione e le sue a Conferenze sui doveri degli 
ecclesiastici ». Torino, Paravia 1880. - Quest'altima opera fu, recentemente, 
tradotta in tedesco. Regensburg, Manz, 1883. 
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Questa crudele perorazione ci aguzza il doppio sguardo della” 
mente e degli occhi. Vexatio dat intellectum ; all'opera quindi pr 
trovare qualcosa che serva almeno di tappa nella nostra precipitosa 
ritirata. Qualche difetto lo troveremo pure! 

Cominciamo dai piloni o, piuttosto, dai fasci di colonnette e 
pilastrini incastrati nei medesimi e che ci ricordano, all'ingrosso, i 
fasci di verghe de’ littori romani. Sono di proporzione ardite, ma 
nòn si possono dire nè troppo alti nè troppo snelli. Passiamo alle 
quattro colonne di marmo che sostengono il Ciborium al disopra 
dell'altar maggiore. Un po’ tozze ; ma, adagio! hanno un bel peso 
da sopportare, e i migliori facchini - ne abbiamo l’esperienza alla 
stazione di ferrovie, - non sono quelli di statura più alta. Via, la- 
sciamo le colonne ; osserviamo l'assieme del Ciborium, un * 
pesantotto ; però... osserviamo meglio. Non possiamo negare « e 
se fosse roba nostra lo troveremo perfetto, benchè ci spiaccia di 
trovare, sia nei quattro medaglioni rappresentanti i quattro prin- 
cipali Dottori, sia nei quattro Evangelisti, sia nel San Pietro, sia nei 
quattro Angeli addossati alla croce che sormonta il tutto, altret- 
tante opere del Sig. Donegani. Vorremmo trovarle brutte ma non 
ci arriviamo; molto meno possiamo trovar brutto il resto. Si di- 
— rebbe un misto di gotico, di bizantino, e di quello stile che gli 
artisti si compiacciono chiamare renaissance. - Come se un nome 
francese aumentasse il valore delle cose ! (1). 

L'altar maggior: nulla di particolare, ma nemmeno di mal pro- 
porzionato. Passiamo agli altri altari. Guardiamoci bene innanzi 
tutto dal criticare quello di S. Elia patrono della Bosnia, opera, come 
le due statue laterali, del sig. Feuerstein, tirolese, residente a 
Roma. Il profeta, che è parlante, potrebbe scambiarsi per Ozia ed 
Achaz; alla larga : nè S. Ireneo, nè lo stesso S. Paolo,che gli stan: 
ai fianchi, potrebbero moderare il suo zelo. Tutte le statue dezii 
altri altari : la Vergine fra due angeli, S. Giuseppe fra Santa Ue- 
cilia e Santa Caterina, (Muse cristiane e.storiche della musica 
della filosofia), e - di fronte al terribile profeta, e nell'abside del brac - 
cio sinistro, - San Demetrio, guerriero e protettore del Sirmium, fra 
S. Giorgio, un altro guerriero, e San Giovanni da Capistrano an- 
ch’egli mezzo guerriero e generale d’armata în abito da Francescano : 
tutte queste statue, dico, creazione, per soprappiù, del Sig. Done- 
gani, paiono anch'esse pronte a far coro, ciascuna secondo il proprio 


(1) Bisogna però dire che sia veramente così, perchè anche la nuova 
fodera che un cappellaio di Diakovar mi pose al cappello porta scritto, ess. 
pure, Mode de Paris. 

La Rassegna Nazionale, Vol. IV. 21 
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stile, al profeta Elia, se ci azzardassimo a chiamar difettosi gli al- 
tari che esse ornano, e che in contraccambio fanno loro nella parte 
superiore bellissima cornice. Specialmente poi quei due Angeli, al- 
lato alla Vergine, potrebbero benissimo finire per cantare davvero, 
regalandoci,in voce da soprano soavissimamente modulata, un’arietta 
italiana sul ciabattino di Apelle. 

Affrettiamoci di scendere gli scalini. I due altari dei Santi 
Cirillo e Metodio, e di San Giovanni Nepomuceno, hanno il disegno 
adattato, quello a due statue, questo ad una sola, ma, nè l’uno ‘nè 
l'altro, è sgraziato. Le statue, ancora opera del sig. Donegani. Il 
Nepomuceno poi che tiene due dita alla bocca, ben deciso a lasciarsi 
tuffare nuovamente, se occorre, anche nella Sava, piuttosto che 
parlare quando bisogna tacere, ci invoglierebbe ad azzardare una 
critica, se non temessimo che egli giudichi che è tempus loquendi. 
Sono ben capaci questi santi, quando loro vien voglia, di mandare a 
monte tutti i nostri calcoli, benchè basati sulla conoscenza la più 
esatta, la più profonda e la più completa, di tutte le leggi naturali, 
sottonaturali e soprannaturali. 

Dal medesimo lato trovasi il pulpito. Medesimo stile che gli 
altari, con dorature come questi, su fondo bianco di pietra che pro- 
ducono ottimo effetto. Anche qui nuove produzioni del Sig. Done- 
gani : sei statuetteequattro basso rilievi: lo Sposalizio della Vergine, 
l’Annunziazione, la Presentazione e la Crocifissione. È prolifico que- 
sto scultore, come le donne irlandesi, - che non farebbero male (sia 
detto tra noi) a regalare degli agricoltori alla Slavonia. 

Vediamo l'assieme della Cattedrale. Ben malgrado nostro dob- 
biamo riconoscere che tutto è bene proporzionato e in ottima ar- 
monia. Vorremmo trovare a ridire sui capitelli; ma, se a noi si 
ricorresse per sostituirne altri, ci troveremmo bene imbarazzati ; 
finalmente, v’ ha sobrietà e buon gusto nelle modanature. Perfino 
il pavimento pare ci dica : « Guardatemi bene e criticatemi, se 
potete farlo in buona coscienza ». Ì in quadrelli di terra cotta a 
vari colori, e rappresenta diverse varietà di tappeti che ricordano 
i disegni più in uso fra il popolo croato. Facendo subire ai qua- 
drelli, oltre la cottura, un’enorme pressione, se ne ottenne una 
durezza non inferiore a quella del marmo. 

Insomma, senza affermare, per non esporci ad essere tassati di 
ridicole esagerazioni, che la Cattedrale di Diakovar sia l'ottava me- 
raviglia del mondo ; molto meno, poi, che non si possa costruirne 
un'altra ancor più bella, ciò che abbiamo a far di meglio si è di 
non aspettare il ritorno del sig. Donegani, e, riserbandoci di tor- 
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nare, per esaminare i dipinti, qlando siamo sicuridi più non in- 
contrarlo, avviarci bellamente verso la porta. Mentre ci arrendiamo 
a questa felice inspirazione il tuo sguardo è arrestato dal magnifico 
organo che sormonta l’atrio, occupando tutta la prima arcata della 
nave di mezzo. È opera dei signori Steinmeyer e C.° di Oettingen, 
in Baviera; ha 3000 canne, 52 registri, - e costa in proporzione. 

Intanto che tu osservi l'organo, a me vien voglia di leggere 
‘l’ iscrizione posta, nell’ interno, al disopra della porta di mezzo. Che 
vi si trovasse già lo sapevo, e mi ricordo, anzi, di averla già 
letta, ma con quel leggere che non ci lascia una sola idea di più. 
E, mentre mi dirigo verso la medesima, tu, che hai già finito col- 
l'organo : 

« A proposito, mi osservi, che cosa dice quell’ iscrizione che, 
se ho bene intraveduto, è in lingua croata ? » 

- Ho d’uopo di rileggerla; ti confesso che non me ne sono mai 
‘occupato. Sta a vedere che essa esprime un pensiero che Mons. 
Strossmayer volle realizzato, per così dire, nella sua cattedrale! È 
ben capace, quest'uomo, di trarre partito anche da un mucchio di 
pietre per farle servire a un'idea! Scommetto che quell’ iscrizione 
‘ci dà la chiave... - devo dirtelo ?... - d’una specie di Santo pan- 
slavismo che mi parve scorgere sia nci dipinti, sia nelle statue, e 
di chi sa quant altre cose (1). Leggiamo. AI momento di accingerci 


(1) Non vo’ supporre, caro lettore, che ‘tu confonda il panslavismo col 
‘panrussismo. Questo, non ho d’uopo di spiegartelo; quello, è la legittima 
aspirazione delle diverse nazionalità slave verso un avvenire migliore del 
loro passato, ajutandosi, all'uopo, reciprocamente, per raggiungere un tale 
scopo. La Russia invia, in cuor suo, ogni sorta di decorazioni agli uomini di 
Stato, pubblicisti e giornalisti che confondono le due cose. Là ove ogni ten- 
denza pauslavista - nel senso qui sopra indicato - è considerata come un 
indizio di ribellione, la propaganda russa è fatta senza spese. E questo per- 
chè? Perchè neppur l’ abuso che un popolo può fare di ciò a cui ha vera- 
mente diritto, muta in giustizia il rifiuto di ciò che gll spetta - e perchè, 
come tu sai, ciò che fa Ja vera forza delle rivoluzioni sono gli abusi o reali, 
o supposti, od anche solamente temuti, dell'autorità. 

Se ne avessi l’agio, ti tradurrei un eccellente discorso di un uomo di 
Stato Ungherese, il sig. Beniamino Von Kaliay attualmente ministro delle 
finanze e di Bosnia. Benchè pronunciato nel 1865, esso non è per questo 
meno attendibile. « Forse nessun popolo - dice l’ illustre uomo di Stato che 
non è meno illustre scrittore, come puoi convincertene da' suoi scritti, - forse 
nessun popolo ha tanto meritato l’attenzione che ora gli consacra l'Europa 
quanto gli Slavi ». E, inspirandosi alla sola vera e grande politica, quella 
del Vangelo: « Noi ci atterremo, per ciò che concerne f nostri rapporti cogli 
e Slavi, alle parole della Scrittura : Ciò che vuoi che gli altri a te facciano, 
« fallo tu a loro ». Vedi questo discorso nel Pozor di Agram, 20 gennaio 1883. 


N 
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alle lettura, mi volgo instintivamente verso la parte donde era 
‘ partito il nostro ammonitore. Eccolo che ricompare; proprio Jui, in 
atto di cercare qualcuno. Presto, sortiamo, l'iscrizione non ci può 
sfuggire, mentre è, per noi, sommamente importante che sfuggia- 
mo alla sferza del sig. Donegani. | 

Nell’attraversare l'atrio, dipinto esso pure da capo a fondo, e 
con ottimo gusto, dal sig. Voltolini, osiamo appena levare lo sguardo. 
Quegli ornati pare ci dicano, col più spiacevole ghigno: « Guardate, 
quanto siamo monotonil » 

E nel recarci, non senza sollecitudine, dalla cattedrale all’al- 
bergo, ci torna al pensiero il passaggio di Rosmini. L’esperienza è 
fatta ; la coscienza ci dice che, sclamando : « O che brutta cattedrale | 
abbiamo mentito, non le abbiamo attribuito ciò che le spetta, le 
abbiamo mancato di giustizia, Il castigo non s' è fatto aspettare, ma 
si può mancare di giustizia verso delle pietre ? Rosmini non lo af- 
ferma, si accontenta di un : « similead un atto di giustizia ». D'altra 
parte, però, egli è ben lungi dal permetterci di affermare brutto ciò 
che troviamo bello, e viceversa. Qualche disordine morale ci deve 
pur essere ; è sempre un mentire, almenu a noi stessi. L'esigenza 
del plauso, questa parola « esigenza, » è ottimamente scelta, non 
lo possiamo negare... 

Giunti all'angolo in faccia della Chiesa parrocchiale, un povero 
cieco, condotto fin là da un ragazzo, dà di piglio al manubrio di un 
organo di Barberia, ed ecco sortirne un motivo di Ham/et. Strana 
coincidenza ! Quel motivo mi fa pensare ad una sentenza di Sha- 
kespeare che fa proprio per noi, ed è tolta precisamente dalla tra- 
gedia dello stesso nome. Eccotela : 


ss» Questo innanzi tutto: 
Di'a tè stesso Il vero, è allor, sì) certo, 
Come alla notte segue certo il giorno, 
Tu non potrai mentire a nessun uomo (1). 


Ne seguirebbe che il mentire a noi stessi, cioè un’interna menzogna, 
sempre precede ogni menzogna esterna. D'altra parte, la Sacra 
Scrittura riduce tutti i peccati all’amore di qualcosa, che appare ma 
non è (van:tas), e alla ricerca di ciò che è menzognero. Questo torna. 
lo stesso quanto ridurre tutti i peccati ad altrettante menzogne (2). 
(1) This above all, - to thine ownself be true; 
And it must follow, as the night the day, 
_ Thou canst not then be false to any man. 
Shakespeare, Hamlet, Att. I, scena 1.a 


(2) Filii hominum usquequo gravi corde? Ut quid diligitis vanitatem, et 
quaeritis mendacium? Ps, 43. 
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Tu io vedi, mio caro compatriota, Shakespeare ha intravveduto 
il principio supremo della morale, sì bene formulato e svolto dal 
Rosmini « riconosci praticamente l’ente », cioè : assicurati della 
verità in lutti i giudizj che precedono e determinano la parola e 
l’azione. L'uno e l'altro, se avessero intesa quella bella corbelleria : 
a La decorazione è molto monotona » ci avrebbero così rimprovera- 
ti : « Voi non avete detto il vero a voi stessi; ecco perchè mentite 
col sig. Donegani ». « E badate, avrebbero aggiunto, che se qualche- 
« interesse personale si mescolasse alla vostra falsa affermazione, e 
« le circostanze vi spingessero a sostenerla, voi non sapete a che 
« punto vi arrestereste sulla via della menzogna e dell’ ingiustizia, 
a Mons. Strossmayer, architetti, pittori, scultori, decoratori, tutti, 
« se occorre, sarebbero da voi sacrificati, in olocausto alla vostra 
e interna menzogna ». 

Quante parole, altrettante verità. Shakespeare ha fatto comu- 
nella con Rosmini. Però, per ammonirci, basta uno : gli Inglesi si 
abbiano caro come vero inglese il loro Shakespeare; non hanno 
torto : — noi ci avremo caro, carissimo, come vero italiano, e arci- 
italiano, il nostro Rosmini, ed avremo ragione. Piacesse a Dio che 
ne avessimo due !| 

(Continua) C. TonpINO DE QUARENGHI. 
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IL CLERO E L'INSEGNAMENTO 


» DINANZI 


ALLA CAMERA DEI DEPUTATI (1). 


È invalso l’uso, per certo non commendevole, che attorno alle- 
. discussioni dei bilanci dello Stato si raggruppino le più disparate que- 
stioni, e interpellanze e interrogazioni degli on. Deputati: è tale una 
costumanza che non sapremmo approvare; ma poichè il fatto è que- 
sto, anche noi chineremo la fronte, pigliandone occasione di in- 
trattenerci a volta nostra su due fra le più ardenti questioni, che 
wi fecero capolino, l’una nel bilancio del Ministero di Grazia, Giu- 
stizia e Culti, e l’altra in quello della Pubblica Istruzione. Ne di- 
scorreremo da vecchi e omai logori fantaccini, fra i tanti che si oc- 
cuparono delle condizioni del clero e del pubblico insegnamento fra 
noi, chiedendone venia anticipatamente, se non riusciremo al fine 
che ci proponiamo; ma insieme pregando di tenerne conto, se ci 
avvenga di dire qualche cosa utile e buona. 
E perchè teniamo molto a non essere fraintesi negli appunti 
critici che siamo per fare, ci affrettiamo a dire, qui subito sul prin- 
cipio, che la forma fu conveniente, seria, decorosa. È vero: qua e colà 
non mancò qualche neo, ma non lo rileveremo; perchè a casi consi- 
mili ne sembra miglior consiglio di applicare la cortese sentenza del 
vate Latino | 
Verum ubi plura nitent in carmine non ego, paucis 
Offendar maculis... 

Ovvero, se così meglio talenti, ripetere coll’ Alighieri : 
Non ti curar di lor, ma guarda e passa. 


L 


Entrando nell'argomento, e seguendo l’ordine cronologico, 
esordiremo dalla discussione del bilancio del Ministero di Grazia, 
(1) Questo scritto pronto già fin dall'aprile non potà vedere la luce prima 
d'ora per cause indipendenti dal suo autore. Forse vi occorrerebbe qualche- 
modificazione, poichè vi fu modificazione ministeriale; ma lo si lascia in-- 
tatto, e si prega il lettore a riferirlo al marzo-aprile ultimo scorso. 
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Giustizia e Culti, nella quale tenne posto assai largo la questione del- 
I’ Exequatur pei vescovieun miglioramento economico pei R. Parroci. 

Su quel primo argomento del R. Excequatur all'autore di queste 
pagine incombe un dovere di cavalleria verso l'on. sig. Ministro; (1) 
imperocchè nel decorso autunno (1882) prese alcuna parte alla pole- 
mica sui lamentati ritardi di questa civile ricognizione con una let- 
tera al giornale L’ Opinione, lettera che ebbe qualche riproduzione 
nel giornalismo. E dunque suo debito di rendergli leale giustizia, te- 
nendosi alla gran massima: Unicuique suum. 

Con a manole cifre della Statistica il sig. Ministro dimostrava 
che, se anni addietro vi fu epoca nella quale poco meno della metà 
dell’ Episcopato italiano era privo dell’ Exequatur (anche perchè proi- 
bito di chiederlo), al principio del 1883 soli quindici vescovi l’atten- 
devano ancora ; a tre dei quali essendosi poi accordato il R. Exe- 
quatur prima del 20 febbraio u. s., data del suo brillante discorso, non 
ne rimanevano più che dodici; e cioè sei di libera collazione, a cui 
facilmente e presto potrà essere accordato; e sei di giuspatronato 
regio, pei quali maggiori sono naturalmente le difficoltà, dal momen- 
to che in Vaticano si sarebbe voluto passar sopra a questo diritto 
della Corona riservato coll’articolo 18 della legge per le guarantigie 
del Pontefice. 

Così poste le cose, e discorrendo del fatto in tesi generale, 
non possiamo che dar lode all’on. sig. Ministro. Un Ministro di 
Stato in regno costituzionale non può che eseguire la legge: ora 
la legge vi è, e conviene osservarla. De jure condendo altre ed 
anche oppostissime possono essere le opinioni dell’Avv. Zanardelli ; 
ma egli Ministro deve curare l'adempimento della legge. Chi scrive 
vorrebbe che si abbandonassero anche questi avanzi del tarlato re- 
galismo ; ma posto nella condizione dell’ on. Zanardelli farebbe a 
un di presso come lui, eseguendo la legge finchè sia abolita. 

Abbiamo detto tuttavia discorrendo del falto in tesi generale; 
perchè discendendo alla pratica indarno cercammo nel discorso del 
Sig Ministro parole che dissipassero anche certe nostre censure 
più volte pubblicate circa il modo di ricercare e mettere assieme i 
motivi, su cui suolsi fondare la concessione o la negativa. Per lunga 
pratica ed esperienza che ci toccò di farti, il procedimento somiglia 
tanto alle forme inquisizignali del S. Uffizio di famosa ricordanza, 
che - proprio può asserirsi - dfie fanno il paio. Dal Ministero centrale 
si scrive alle autorità locali, Procura Generale, Prefettura, Economa- 
to R. dei benefizi vacanti, forse al Sindaco della città sede vescovile; 

(1) Allora l'On. Zanardelli. 
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e fino qui nulla di male, perchè lo impone l'ordinamento gerarchico 
dei poteri; ma queste autorità locali da che fonti attingono le loro 
notizie che poi diventano la base della risoluzione ministeriale? Alla 
forma precisa della già Inquisizione religiosa; si accattano infor- 
mazioni private, secrete, da Tizio, da Cajo, da Sempronio: nessuna 
guarentigia sulla veridicità delle asserzioni di questi privati; nessuna 
discussione in preposito o mezzo di ribattere imputazioni, forse in- 
fondate, per chi n’ha interesse. | 

Nè qui si arrestano gli inconvenienti. Dopo tutto vien fuori qual- 
che on. Deputato o Senatore, a cui (anche se libero pensatore o sedi- 
cente tale) fa comodo di oppugnare o propugnare la concessione del- 
l'atteso Exequatury; e così la questione personale ascende fino al par- 
lamento nazionale, dove di cosa per sè tantoaliena dalla politica si fa 
arme politica. E poichè l'on Sig. Ministro fece anche dei nomi, pos- 
siamo proprio dire che sul proposito Bononia docet. Monsignore 
Parrocchi poi Cardinale, lo diremo lealmente, non era l’uomo oppor- 
tuno per quella Sede arcivescovile che era stata illustrata dal Pa- 
leotti e dal Lambertini. E se la negativa del Governo ad accordargli 
il R. Exequatur fu causa che a lui siasi sostituto un uomo tutta mo- 
destia e mitezza, vivente solo dello spirito sacerdotale e di carità 
evangelica, quale si è l’attuale Arcivescovo, è proprio caso di ri- 
petere: Felix culpa! Tutto questo però non toglie nè distrugge 
certe interpellanze parlamentari, che poi mantenevano a Bologna 
agitazioni se non pericolose almeno assai svantaggiose. 

Ma perchè tutto questo? Chi scrive, fino dallo scorso autunno 
diceva : o accordate o negate, ma fatelo con sollecitudine; e qui 
aggiugnerà: quando vi paia giusto e ragionevole di negare, fatelo 
in modo, che sia tolta ogni vana speranza; sicchè chi può e deve 
provvedere, conosca le vostre irrevocabili risoluzioni, e prenda le 
misure opportune onde cessare le anormalità. Civilmente parlando 
Arcivescovado di. Bologna è rimasto vacante dal maggio 1860 fino 
al settembre 1882; ma non mancarono le provviste nell'ordine ec- 
clesiastico; perocchè l' uno dopo l’ altro vi furono nominati i Cardi- 
nali Guidi e Moricchini, poi Mons. Parocchi divenuto poco dopo 
Cardinale anche lui. In ordine al primo crediamo di non apporci al 
falso asserendo che il governo facesse conoscere al Vaticano ragioni 
per le quali era dispiacente di non poter dare il suo consenso in for- 
ma di R. Exequatur; e quelle ragioni dovettero essere molto gravi, 
poiché il nominato Arcivescovo non venne alla sua sede e preferì di 
rinunziarvi in Curia. In quanto al Card. Moricchini ignoriamo se 
gli fosse consentito di chiedere l’Exegquatur, nè quindi ce ne occu- 


al 
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peremo. Certo è che l'Arcivescovo, poi Cardinale Parocchi lo chiese, 
e trovò chi molto insistette per la concessione; ma se in ordine di 
fatto fu persistentemente ricusata, non consta che alcuno dei Guar- 
dasigilli facesse atto positivo della sua negazione, in base alla quale 
si potesse applicare ufficialmente il noto verso di Dante 


Lasciate ogni speranza o vol che entrate. 


Il Sig. Ministro, nel suo discorso del 20 febbrai u.s. pronunzia- 
to alla Camera dei Deputati, disse che il Cardinal Parocchi diede la 
sua rinunzia. Crediamo a lui, che sarà meglio informato di qualunque 
privato; ma non crediamo di apporci nel falso dicendo che esso Por- 
porato avesse offerta la sua rinunzia assai prima, e che, se non fu 
accettata, questo naturalmente avveniva, perchè si sperava che, o 
mutandosi Guardasigilli, o impegnandosi qualche membro influente 
del parlamento, non si negherebbe l’invocata e sempre attesa conces- 
sione. Vuol dire che non si aveva atto ufficiale che troncasse gli in- 
dugi. Ecco ciò che non possiamo approvare; e qui ripeteremo quello 
che dicemmo nell’Opinione, sono circa sei mesi, si conceda o si neghi, 
conforme le circostanze esigano; ma si risolva e si tronchino dalle 
radici le vane lusinghe. 

E questo non è poi una novità di chi scrive. Il Guardasigilli Pisa- 
nelli nel suo decreto 5 marzo 1863 n.° 1069 così si esprimeva coll’ar- 
ticolo 4.° « L'Exequatur sulle provvisioni riguardanti interessi gene - 
« rali dello Stato o di più Provincie sarà concesso 0 NEGATO CON REALE 
« Decreto sulla proposta del Guardasigilli Ministro di Grazia e Giu- 
a stizia e dei Culti, sentito il Consiglio di Stato ». Questo era il caso 
pratico dell’ Arcidiocesi di Bologna. Monsignore e dipoi Cardinale 
Parocchi, a cui nel modo stesso che poia Bologna erasi negato 2’ Exe- 
quatur, fu traslato a questa sede in principio del 1877, ed è rimasto 
nella medesima fino alla primavera del 1882: sono cinque lunghi 
anni; ma chi scrive non potè mai vedere un Decreto Reale, previo 
parere del Consiglio di Stato, che concedesse 0 negasse l’ Exequatur 
.ad esso Emo Porporato. Vigente o no che sia ancora quel Decreto 
Reale controfirmato dal Pisanelli, questo è certo, che almeno aveva 
il pregio della schiettezza, e una volta data la negativa chi ha dovere 
«di provvedere.alle sedi vescovili vacanti avrebbe saputo come go- 
vernarsi. Era quello, ripetiamo, che da parte nostra attendevamo dai 
Guardasigilli succeduti nell’ufficio del Pisanelli; ma indarno si aspet- 
tò una risoluzione. Diamo lode al presente Guardasigilli (Onorevele 
Zanardelli) di aver provveduto alla ricognizione civile di tanti Ve- 
:8covì; siamo lieti di sapere che egli pel primo cercò di essere solle- 
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cito; stiamo certi che proseguirà sulla via nella quale si è messo; 
ma non potremo approvarlo pienamente, finchè la negazione non 
sia anch'essa aperta e conseguenza di un Decreto reale. La resi- 
stenza passiva, quasi forza d'inerzia, perchè l'altra parte stancheg- 
giata si ritiri, o altri la tolga da una posizione anormale, non ci 
garba nè punto nè poco. 

Sappiamo quello che ci può essere risposto; ma anche questo 
non c'entra in capo. Non per legge, ma per quasi consuetudine e per 
una tal quale giurisprudenza che ha qualche cosa di antilogico, anche 
civilmente si è posta la distinzione fra potestà di Ordine e potestà di 


Giurisdizione, fra il possesso del benefizio ecclesiastico chiamato fatto. 


esterno, e l'esercizio dell’Episcopato, che domandano fatto interno: 
ed è all'appoggio di questa teorica che si sono veduti tanti Vescovi 
esercitare senza ostacoli intero e pieno il loro ministero ecclesiastico, 
eppure non riconosciuti dallo Stato. Per un lato noi ci rallegriamo 
di queste contraddizioni, perchè sono la prova palpabile che, nella 
civiltà del secolo decimonono, e coi principii di diritto pubblico che 
dì per dì vanno conseguendo una prevalenza irresistibile, non è più 
possibile tenere in vita gli infraciditi avanzi della feudalità. Ed è 
avanzo infracidito della feudalità questo regio Exequatur, come lo 
era il potere politico di alti dignitari alemanni ecclesiastici, di cui 
quello era riscontro. Non sappiamo se ci sarà dato di svolgere in 
qualche volume questa ora semplice affermazione prima di chiudere 
la carriera mortale, che per l’età non può essere molto lungi dalla 
sua meta; ma ad ogni modo per una mente sì colla e per un ingegno 
perspicacissimo come quello dell'on. Zanardelli basterà averla ac- 
cennata. Checchè se ne pensi, ell'è una patente contradizione cotesta 
giurisprudenza che prende posto di legge; e noi invochiamo fervi- 
damente che si provveda e si cessi uno stato di cose, che ci rende 
ridicoli. Vogliamo libertà, ma non solo per noi, come certi gridatori 
da piazza; la vogliamo per tutti e piena, quanto ragionevole ed equa. 

Però se per una parte e dottrinalmente queste inconseguenze 
ci allietano, come segno di nuovi tempi e di nuovi ordini, che quasi 


astri novelli spuntano sull’orizzonte della nostra civiltà, sotto altro 


‘- aspetto ci rattristano e non poco e per molti lati. Prima di tutto 
assuefanno i popoli a vedere l'ordine legale mutato in arbitrio ca- 
priccioso. Oggi è ministro l'on. Zanardelli ed ha le sue opinioni, e 
quelle segue, come gli paiono meglio convenienti e conformi al suo 
alto dovere: domani può succedergli altri di pensare diametralmente 
opposto, e che camminerà per contraria via. Che ne diranno le po- 
polazioni? Come potranno riconoscere nel Ministro | esecutore della 
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legge e non anzi un despotello capriccioso ? Più ancora. I Vescovi 
privi di Exxequatur, ma tuttavia reggenti la propria Chiesa, dovran- 
no pur vivere, e di che se non ne percepiscono la rendita beneticia- 
ria ? Si è riconosciuto quanto sarebbe impolitico e forse pericoloso 
abbandonare la sussistenza del clero e più dell’Episcopato alla carità 
del popolo: si è anche detto che potrebbe farsene degli agitatori 
pericolosi, perchè costretti a secondare le velleità delle plebi che 
li alimenterebbero, o a sommoverle in momenti pericolosi. Non sot- 
toscriveremo giammai a giudizi tanto sinistri sul conto di uomini 
rivestiti di carattere così sacro, e posti sì alto nel seno della socie- 
tà : essi rappresentano quella Chiesa, che, come cantò il Manzoni, 
deri da tanti secoli 
Soffre, combatte e prega, 

e rimarranno fermi nel loro sacro dovere fra le più imperversanti 
procelle. Sono fortunatamente passati quei tempi infelici, in cui le 
orde barbariche piombando sulla mole romana - dopo di avere 
sconvolto tutto l'Universo - ricevettero la legge dei popoli vinti, e 
diedero alla Chiesa molti prelati, i quali conservarono per la mag- 
gior parte le loro antiche abitudini ; e non avendo alcuna idea delle 
convenienze del loro novello stato restarono guerrieri e cacciato- 
ri (1). Di tali scandali non ne vedremo noi certamente; e se per. 
avventura qualche rarissimo traditore dell’alto suo ministero potesse 
mai darsi, egli rimarrebbe letteralmente oppresso e schiacciato sotto 
il peso dell’universale riprovazione, Ma poichè noi esaminiamo qui 


atti politici, (e che dir voglia politica nessuno è che lo ignori), sotto : - 


questo aspetto ripeteremo anche noi, che sbaglio enorme sarebbe 
il ridurre il clero in generale, e più l’Episcopato in particolare, a 
vivere, quasi accattone, delle oblazioni dei fedeli. Più poi in Italia, 
dove gli avi nostri avevano provveduto e le inconsulte spogliazioni 
sono di ieri: sarebbe un tentare meno assai il clero, che la pa- 
zienza delle popolazioni in ciò che hanno di più caro e più sacro. I 
più leggeri e fallaci ragionatori sono certuni che van ripetendo : 
Chi vuole il prete se lo paghi. Ma la pietà degli avi provvide, e la 
volontà loro è sacra come ogni disposizione legittima nella pro- 
prietà di cui un uomo ha il dominio : sacra è quella proprietà, con 
che appunto si volle sollevare i più tardi nepoti dal grave onere 
del loro culto. Torneremo probabilmente su questo tasto assai do- 
loroso : e qui basti averlo accennato, perchè si comprenda quanto 
sia illogica e priva di sapienza anche umana l’idea di certi falsi li- 


(1) laeza, Introduzione alla Storia di Gregorio VII e de’suoi contempo- 
ranei per Giovanni Voigt. 
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berali, che amerebbero vedere il clero limosinante e primo in esso 
l’ Episcopato. l 
Ma, sempre tenendoci in quella sfera politica nella quale c! 
troviamo, non sono questi nè i soli, nè forse i più gravi incon- 
veniehti che emergono dal sistema invalso degli Exequatur non 
negati francamente e per atto irrevocabile, ma solo usati come 
mezzo di stancheggiamento, perchè sia costretto ad andarsene vo- 
lontario, chi non si vuole, o chi può, a revocarne la nomina. Nes- 
suna società può vivere se le manca lo spirito di libertà ; e que- 
sto poi è tale essenza di vita universale, che o l'umana convivenza 
n’ è informata in ogni sua parte, e civile e politica e scientifica, 6 
industriale, e religiosa , ed essa prospera; o n'è priva sotto qua- 
lunque forma, e non può che intisichire e pericolare per vera e 
propria anemia. Per tutti parli la Francia. Prima proscrisse le as- 
sociazioni religiose, e or ora ha proscritti i così chiamati preten- 
denti. Dimani dovrà facilmente proscrivere la nobiltà come perico- 
losa per la repubblica, perchè giudicata appoggio di quei pretendenti; 
poi a sua volta verrà il ticchio di proscrivere la ricca borghesia 
per distribuirne le ricchezze e far gustare un’ ora di orgia ai co- 
munardi. Si può resistere a tutto, fuorchè alla logica. Ma non è 
su ciò che intendiamo rivolgere l’attenzione. Ci accostiamo al se- 
colo, in cui la Francia, in nome di libertà, impose al suo clero una 
famosa costituzione civile e fe’ sorgere il clero giurato e non giu- 
rato come in piena feudalità. In mezzo a quel turbinio lo Stato 
la fece da Vescovo, da Papa, da Concilio : mutò circoscrizioni ec- 
elesiastiche, costituì diocesi e arcidiocesi, impose ordinamenti delle 
parrocchie, sconvolse da capo a fondo tutto l'ordinamento eccle- 
siastico. Impazienti di egni mora, irritati delle resistenze che pul- 
lulavano d’ogni parte, quei famigerati giacobini abolirono il culto 
cattolico, e vi sostituirono quella vergogna umiliante e ribalda che 
si disse la dea ragione. Tutto a nome della libertà ! Ma poi? Come 
aveva detto Platone venti e uno secolo prima, e tre secoli appresso 
era stato ripetuto da Cicerone in Roma: « per questa libertà eccessiva 
nacque il tiranno, e quella ingiustissima e durissima servitù » (1). 
E .per verità quando si spensero quelle così dette e tanto van- 
tate libertà gallicane, alla cui difesa aveva lungamente sudato il 
celebre Bossuet ? Non è qui luogo di discutere se quelle fossero 
o no libertà, se legittime e vere o in tutto o in parte : nunc non 
«erat his locus, diremo col celebre Venosino; ma, constatando un 
fatto, ripetiamo : quando sì spensero quelle tanto vantate libertà 
(1) Cicenons, Fram. della Repub. n. XLIV del Lib. I. 
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gallicane? In quell'orgia di libertà, nella quale il Filosofo di Roma, 
se avesse potuto esserne testimonio, avrebbe ripetuto quelle friz- 
zanti parole : « Ché anzi in tanta libertà i cani pure e i cavalli 
a e i giumenti sono liberi, e vanno in modo che abbisogni lasciar 
« loro libero il passo » (1). i 

È questa la storia dell'umanità tutta quanta, e noi siamo sba- 
lorditi che in tanto gridio di positivismo, di realismo, di speri- 
mentalismo niuno si curi dei fatti più notevoli e più istruttivi che 
appalesano la legge governante le società degli umani. 

Ma tornando all’ argomento, e chiedendo scusa al lettore di 
questa digressione, che però non ci sembra fuori di posto, il fatto 
è che dopo gli eccessi dei sedicenti liberali francesi sì finì ai con- 
cordati coll'appendice degli articoli organici troppo noti, cioè alla 
tomba delle antiche millantate libertà. Un uomo solo, un despota 
formidabile colla sua mano di ferro dominò la Francia e la chie- 
‘ sa di Francia, 

Sono molto curiosi, e non poco numerosi, certi nostri liberali. 
Versano lagrime di coccodrillo sulle spente libertà religiose, va- 
gheggerebbero le elezioni popolari, che in loro imperizia chiamano 
ritorno agli inizj della Chiesa ; e poi essi appunto danno mano a 
spegnere nella Chiesa quanto, anche a loro avviso, ha nome di 
libertà. Il Sig. Ministro, On. Zanardelli, facendo notare la diffe- 
renza fra i Vescovi civilmente riconosciuti, e quelli mancanti di 
R.° Exequatur, diceva che questi ultimi non possono istituire par- 
roci, nè compiere atti esterni di qualunque sorta, ai quali per dive- 
nire giuridici occorra la sanzione dello Stato. Ebbene, per valerci di 
un esempio domestico, chi dunque provvide alle parrocchie nell’Ar- 
cidiocesi bolognese dal maggio 1860 al settembre 1882? Rimasero 
forse tutte vacanti, fu tolto di provvedere di niuna guisa ? É un 
fatto: nessuna Bolla di Arcivescovo bolognese potè essere presen- 
tata alla Procura generale o al Ministero di Grazia, Giustizia e 
Culti per tonseguirne il R. Placet; ma che per questo ? Alle par- 
rocchie fu provveduto con Bolle pontificie, a cui fu dato il R. Exe- 
quatur. Argomentiamo ad hominem senza entrare nel merito della 
questione, e chiediamo a chi non sia cieco affatto nel suo libera- 
lismo, se questo sia favoreggiamento della libertà nell'ordine re- 
ligioso. A Torino, a Milano, a Venezia un Metropolita dotto e pio, 
non nemico del proprio paese, sollecito delle salute delle anime, 
poteva liberamente promuovere buoni sacerdoti, da lui conosciuti 
addatti ai tempi e ai luoghi; ma a Bologna ? Argomentando sem- 

(1) Ivi. 
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pre ad hominem, e non dando alle parole che un senso relativis- 
simo, a Bologna tutto era in balia della Curia romana (così doveva 
pur dettare la logica a chi lasciava correre quello stato di cose sì 
anormale); e poichè il Governo negava l’ Exequatur, doveva pur 
ritenere che gli Arcivescovi non riconosciuti civilmente fossero tanti 
nemici suoi e della nazione. Potenza della logica | Si agiva a pre- 
testo di liberta sotto nome di diritti dello Stato, e si consegnava una 
Chiesa particolare nobilissima mani e piedi legata ai nemici (veri 0 
supposti, non cale pel ragionamento) dello Stato : a chianzi, secondo 
il parere di questi liberali, è nemico giurato di ogni libertà e fonte 
di tutti i guai politici della nazione. 

Ce ne maraviglieremo forse? Oh! no, perchè l'uomo è con- 
dannato a precipitare di contraddizione in contraddizione, quando 0 
per difetto di sapienza o per cecità di passione perdette l’equilibrio 
intellettuale (ci si passi la frase), e al buon senso, alla buona logica 
sostituì i suoi pregiudizi; ma se qualche studio ed esperenzia e 
lunga osservazione danno qualche diritto a parlare su questo argo- 
mento, si deve pur dire la verità. 


IL. 


Questa materia dell’Exequatur portò gli onorevoli della Camera 
e principalmente il sig. Ministro di Grazia, Giustizia e Culti a di- 
scorrere del gran numero di Diocesi che abbiamo in Italia e farne 
confronto colle altre nazioni chiamate ancora cattoliche. 

Le parrocchie furono altro soggetto trattato dagli oratori Par- 
Jamentari, veniamo a discotrerne direttamente. 

Con rincrescimento non lieve dobbiamo esordire da un fatto 
che siamo costretti di criticare severamente, perchè mostra trop- 
pa incompetenza degli oratori a parlare degli ordinamenti eccle- 
siastici, e dovremmo quasi dire inscienza completa. 

Si paragonò la parrocchia ecclesiastica al Comune civile, e con 
certa enfasi, oppugnando il numero delle parrocchie, si disse: Ab- 
biamo ottomila Comuni e ventimila parrocchie. 

Teniamo queste cifre a numero rotondo e abbiamole per esat- 
tissime sebbene nol sieno. Che Dio gli aiuti i nostri onorevoli, ma 
(se vogliansi fare i confronti) la parrocchia nell'ordinamento eccele- 
siastico corrisponde forse al Comune nell’ordinamento civile? Biso- 
gna proprio essere digiuni anche dei rudimenti del Diritto cano- - 
nico per dirne di sì marchiane. Il Comune civile è generalmente 
suudiviso in frazioni, e queste frazioni sono contemplate dalla legge 
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che loro dà un'esistenza giuridica. Il bello poi è che queste frazioni 
dei Comuni corrispondono perfettamente alla parrocchia ecclesia- 
stica. Tanto l'antico e sapiente ordinamento della Chiesa informò 
o figliò gli ordinamenti civili ! Non vi è cosa che ci sia tanto an- 
tipatica quanto il farla da maestro a chi dovrebbe sapere ; ma quì 
ell’è pure una trista necessità. Ricorderemo dunque che ogni dio- 
cesi è suddivisa per plebanati aventi a capo un Arciprete o Pleba- 
no, che per lo più è anche Vicario Foraneo del Vescovo, altro uf- 
ficio che suol corrispondere al P/lebanato. Se piacciano i confronti 
diremo ai nostri onorevoli che, non le parrocchie, ma il Plebanato 
tiene quel posto nell'ordinamento ecclesiastico, che nel civile è 
proprio del Comune ; e che come questo consta ordinariamente di 
più frazioni, così quello consta di più parrocchie. Prenderemo ad 
esempio la Diocesi di Bologna, dolenti che ci manchino le stati- 
stiche per fare altrettanto nel rimanente d’Italia. 

Dunque la Diocesi bolognese conta 364 parrocchie fuori della 
città, che n’è sede, e 24 nella città ; in tutto 388 parrocchie con 
una popolazione media di mille anime poco più per ognuna. Tra- 
lasciando quelle di città, che sono sotto l'immediata vigilanza del- 
l'Arcivescovo sussidiato dal Capitolo cattedrale in conformità dei 
Canoni, fissiamo l’attenzione sulle 364 della Diocesi. Queste sono 
riunite attorno ad 82 Plebanati; cioè ogni Plebanato consta in 
media di parrocchie 4: 44, e così dalle quattro alle cinque parroc- 
chie per ognuno. 

Ripetiamo che ne spiace di non possedere le statistiche op- 
portune per fare il conto in tutta Italia; ma perchè questi ordi- 
mamenti assai poco differiscono da diocesi a diocesi, se si tenga 
la ragione della Diocesi bolognese, e detraendo le parrocchie ur- 
bane corrispondenti ai Comuni di città, si avranno in tutta Italia 
all'incirca 3500 plebanati, con un gruppo di quattro a cinque par- 
rocchie per ognuno. Non si raggiugne nemmeno la metà dei Comuni! 

E perchè giova mettere al nudo il difetto di cognizioni degli 
oratori che vollero fare i saputelli in queste materia, proseguiamo 
nel confronto. La parrocchia ecclesiastica corrisponde general- 
mente alla frazione comunale. Con otto mila Comuni e ventimila 
parrocchie noi avremo in media 2: 50 frazioni per ogni Comune : 
poco più di metà delle parrocchie mediamente riunite nei Plebanati. 
Da che parte dunque sta il difetto ? Dove manca la sapienza or- 
— dinatrice ? Non certo nella Chiesa, che può bene essere maestra 
allo Stato anche in ciò, e non ha bisogno di imparare da lui. 

Che pensare dunque di chi, nella foga del dire, sclamava: 
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Abbiamo 8000 Comuni e 20,000 parrocchie: quasichè la Chiesa 
avesse bisogno di imparare da lui. Oh! quanto certuni farebbero 
bene di ricordarsi quei versi di Orazio, se pure gli appresero : 
serre Qui Pythia cantat 

Tibiceni, DIDICIT PRIUS EXTIMUITQUE MAGISTRUM 

Nunc satis est dinisse, ego mira poemata pango: 

Occupet extremum scabies : mihi turpe relinqui est, 

ET, QUOD NON DIDICI, SANE NESCIRE FATER!. 


Noi per i primi riconosciamo che vi è bisogno di una riforma 
nel riordinamento delle parrocchie: ma che diciamo noi? È la 
Chiesa che lo riconosce, e Re diede prova nell'ultimo Concilio, il 
Vaticano, posando il problema se si dovesse mantenere o no l’ina- 
movibilità dei parroci. 

Perchè non tutti i lettori conoscono abbastanza queste materie, 
aggiugneremo che due sono i sistemi vigenti sul proposito nel di- 
ritto ecclesiastico. In Francia, con oltre un quinto di popolazione 
più che nel regno d’Italia, vi sono circa quattro mila parroci ina- 
movibili; poi vi sono circa 33,000 Curati, ossia vicari che non 
hanno l’inamovibilità. Il lettore esperto s’avvede tosto che i parroci 
inamovibili della Francia sono i //ebani, e che i Curati amovibili 
corrispondono alle parrocchie figliali dei nostri plebanati. Fra noi 
anche queste figliali, che secoli addietro furono sussidiarie delle 
parrocchie matrici, ora hanno parroci inamovibili, mentre in Fran- 
cia sono rette da vicari amovibili, chè dicono curati. 

Se il Concilio vaticano si fosse continuato e si fosse occupato 
delle riforme disciplinari, ed avesse stabilito che, mantenuta l’ina- 
movibilità alle plebanali, tutte le altre si fossero mutate in vica- 
riati con un Rettore amovibile, noi pure in Italia avremmo ora il 
sistema che dicono francese, ma che non merita questo nome, 
poichè non sarebbe che un ritorno all'antica disciplina ecclesiastica. 

Ma allora, e poichè in parlamento si volle fare della statistic@ 
comparativa fra l'Italia e la Francia, come reggerebbe il confronto? 
Secondo che si afferma nelle statistiche, la Francia ha una popo- 
lazione di trentasette milioni di abitanti, e parlando di circoscri- 
zioni parrocchiali, conta in cifra rotonda 4000 parrocchie con tito- 
lare inamovibile, e circa 33,000 viceparrocchie con vicari amovibili, 
o come là dicono, Curati : se le vicarie parrocchiali godessero l'ina- 
movibilità come in Italia, sarebbero 37,000 parrocchie, cioè una 
per ogni mille abitanti, compresivi anche i non cattolici. In Italia, 
(Regno), secondo l'epifonema di quel tale onorevole, abbiamo 20,000 
parrocchie sui 29 milioni di abitanti che la popolano : dunque (poi- 
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chè le nostre figliali sono la stessa cosa colle vicarie francesi ec- 
cettuata l’inamovilità del Rettore) noi abbiamo una rettoria parroc- 
chiale nella proporzione di 29,000,000: 20,000 = 1450 anime per 
ogni parrocchia. Come la sapeva lunga quel signore che sclamava: 
abbiamo 8000 Comuni, e 20,000 parrocchie, dopochè. altri aveva 
ricordato il sistema francese, forse senza troppo capirlo neanche lui, 

In Italia dunque, con tutta la sicumera di qualche saputello 
della Camera, abbiamo un numero proporzionalmente assai minore 
di rettorie parrocchiali a confronto di quella Francia, che si pone- 
va innanzi come esempio per dare a credere che fra noi si avesse 
largo eccesso di queste rettorie. Repetita iuvant: se in Italia si 
trasformassero le parrocchie figliali in rettorie vicariali come in 
Francia, noi avremmo circa 3500 plebanati con un parroco inamo- 
vibile, e 15,000 vicariati con un rettore amovibile, mentre pareg- 
giandoci alla Francia e tenuto conto della popolazione ripartita a 
mille anime per rettoria, dovremmo avere 3500 plebanati con 25,000 
vicariati: dunque 10,000 rettorie vicariali più di quelle che avrem- 
mo, se dimani o il Concilio ricongregato o Leone XIII, togliesse 
l’iImamovibilità alle 18,300 parrocchie figliali. Quanta scienza e sa- 
pienza in certi signori, che vogliono atteggiarsi alla Van-Espen 
nella nostra Camera dei Deputati! Se il famoso Fiammingo ne 
avesse saputo altrettanto, oh! no per certo, non si sarebbe acqui- 
stata fama del più erudito fra i Comunisti. 


Il. 


Altra questione, e molto grave, fece capolino alla Camera 
dei Deputati, il compimento di una congrua ai parroci poveri; ma 
anche qui si fu lungi dal mostrare quel possesso della materia, che 
deve essere prima dote di un legislatore. Non c’è che dire: par- 
roci e maestri elementari corrono una stessa sorte: gli uni e gli 
altri hanno missione educatrice e non è irragionevole che sieno ap- 
paiati, come in sostanza lo furono nelle passate discussioni parla- 
mentari. Intanto molti, moltissimi forse di loro vivono nelle più grandi 
strettezze, nè crediamo che si possano molto rallegrare delle belle 
parole echeggianti in Montecitorio. Rimettendo a dire dei maestri 
in altra parte di questo scritto, discorriamo qui dei RR. Parroci. 
In Italia il clero secolare non era ricchissimo ; ma aveva abbastan- 
za da vivere, se pur troppo non si fosse verificato quel severo rim -. 
provero di S. Paolo ai Corinti: unus quidem esuit, alius autem 
ebrius est (1). {ndarno il Concilio di Trento richiamava gli antichi 

(1) I. Cor. XI, 21 

La Rassegna Nazionale, Yol. XY. 22 


338 ‘IL CLERO E L'INSEGNAMENTO 


Canoni e ne aggiungeva di nuovi (1), perchè i Vescovi provvedes- 
sero alle chiese parrocchiali il cui reddito fosse così piccolo che non 
bastasse pel soddisfacimento dei pesi inerenti : indarno qual primo 
e precipuo mezzo di provvedere consigliò l’unione dei benefizii : 
quella corruzione dell’antica disciplina che aveva fatto posto ai be- 
nefizi non residenziali, continuò come prima; e così l’uno, facen- 
do nulla, seguitò a godersi immeritatamente redditi ecclesiastici, 
mentre l’altro che faticava, continuò a stentare la vita. Le soppres- 
sioni e gli incameramenti, i cui esempi erano già tanto numerosi, 
non bastarono a capacitare del pericolo i maggiorenti del clero. La 
ristaurazione del 1815 inebbriò talmente gli animi pregiudicati, che 
proprio si credette di avere stabilite le cose per l'eternità. Eppure 
ci voleva tanto poco a capire che si viveva su un muggente vul- 
cano, la cui eruzione non tarderebbe a versare l'incendio su tutta 
l'Europa. Parliamo senza riguardi, perchè queste nostre non sono 
postume querimonie : fino da quando, volge omai mezzo secolo, ci 
incontrammo la prima volta in alcune pagine severe del grande 
Bossuet (2), non ci restammo, o a voce o collo scritto, di ammonire 


(1) Ses. 24, Det., c. 13. 

(2) Ci sia lecito di riprodurre in proposito una pagina memorabile del 
grande Bousset, che tanto è opportuna. « Storia delle Variazioni delle Chie- 
se Protestanti », Lib. I. $ 1. . 

« Erano già scorsi molti secoli, dacchè desideravasi la Riforma dell'ec- 
clesiastica disciplina. Chi mi concederà, diceva S. Bernardo, (Ep. ad Eu- 
genio Papa) che io vegga prima di morire la Chiesa di Dio quale era nei 
primi tempi.... I disordini si erano aumentati anche di poi. La Chiesa ro- 
mana, madre delle Chiese, che per lo spazio di nove secoli interi, osser- 
vando prima d'ogni altra con esemplare esattezza l'ecclesiastica disciplina, 
la manteneva con ogni sua forza in tutto l'universo, non era esente dal 
male... É noto quanto avvenne nel Concilio di Basilea, in cui per disave 
ventura la Riforma fu ad arte sfuggita, e la Chiesa sommersa in nuove dis- 
sensioni. Il Cardinal Giuliano rappresentava ad Eugenio IV le sregolatezze 
del clero, precipuamente,di quel d’Alemagna. « Le sregolatezze, » diceva, 
« eccitano 1° odio del popolo contro tutto l’ ordine ecciesiastico , e se. non 
« saranno corrette, dee temersi che i laici si avventino contro il clero 
« nella maniera con che vi si avventarono gli Ussiti, siccome aper- 
a tamente minacciano ». Se non si fosse dato mano con ogni pron- 
tezza alla riforma del Clero in Alemagna, el prediceva ?° eresia di Boe- 
mia, « ed estinta che fosse, ne nascerebbe ben presto un’altra an- 
« che più pericolosa, perchè, » continuava lo stesso, « dirassi che Il 
a Clero è incorreggibile, e che non vuole porre rimedio alle sue sregolatezza. 
« Si avventeranno i popoli contro di noi, « proseguiva il gran Cardinale », 
« quando non lasceremo più speranza di correzione. Gli animi degli uomi- 
« ni stanno in attenzione di quanto è per succedere, e sembrano dover 
« produrre ben presto qualche tragico effetto. Il veleno da essi nudrito con- 
« tro di noisi manifesta: presto crederanno di fare a Dio un sacrifizio gra- 
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chi poteva applicare in tempo il rimedio al male già tanto grave. 
Con che frutto lo dicono 1 fatti, nè qui ricorderemo il triste gua- 
dagno e le amarezze che ci procurò quella schiettezza dell'animo. 

Quello che era sì facile a -prevedersi, divenne un fatto com- 
piuto ; ma lo sì dica pure; molta colpa fu di coloro, che dovevano 
provvedere in tempo e nol fecero. Come altrove, anche in Italia 
i beni della Chiesa andarono come tutti sanno, e ora non restano 
che le pensioni da pagarsi al clero regolare e secolare : doveva 
esser così, perchè certe leggi che puzzano di socialismo, tornano 
sovra tutto dannose a quelli stessi che ne sono gli autori; ma il 
fatto è, che ora non cè modo per dare un misero pane a tanti 
parroci miserabilissimi : questa fu la bella conclusione delle ar- 
ringhe parlamentari. 

Pensatamente si usò la frase un misero pane a tanti parroci 
miserabilissimi. Nella Camera si propose, e si insistette, perchè le 
congrue di questi disgraziati si portassero a lire settecento. Dunque 
vi sono parrocì che non hanno nemmeno Dure Lirk aL GIORNO per 
vestire, mangiare, curarsi in caso di malattia, e dopo ciò soccorrere 
ai miserabili della parrocchia! E pur troppo vi sono; e chi scrive 
sel sa da oltre venti anni per le provincie delle Romagne, poichè 
fece parte della Commissione che doveva applicare il famoso Decreto 
Farini, il quale, vietando le questue, assegnava una minima congrua 
di lire 800. La Commissione lavorò, compì diligentemente il suo 
mandato, si ebbe amplissimo collaudo e lodi dal Ministro di grazia, 
giustizia e culti di allora ; ma in quanto a compire quelle congrue ci 
si pensa ancora. Erano all’ ingrosso lire 30,000 ; ma fu risposto che 
in bilancio non c’ erano fondi per ciò; che l' Economato R.° dei be- 
nefizi vacanti non ne aveva : così si diede la buona notte a chi. re- 
stava colle mani vuote. L’ Economato R.° dei benefizi vacanti non 
aveva fondi nemmeno lui! Eppure vacavano benefici non pochi, va- 


« dito col maltrattare o spogliare gli ecclesiastici, come gente odiosa a Dio 
« ed agli uomini, ed immersa nel più profondo abisso del male. La poca 
« devozione, che resta verso l'Ordine sacro anderà perdendosi affatto. Si 
« attribuirà la colpa di ogni sregolatezza alla corte di Roma, che sarà con- 
« siderata come la causa di tutti I mali, perchè essa avrà trascurato di 
« prestarvi il necessario rimedio ». Còntinuando poi prendeva la cosa in un 
tono più alto, e diceva: « Vedo la scure alla radice, l'albero piega, © 
« invece di essere sostenuto, potendosi ancora, è precipitato a terra da nol ». 
Scorge nel clero di Alemagna una imminente desolazione. ! beni temporali, 
di cui si vorrà privarlo, gli sembravano la parte da che trarrà origine il 
male. « I corpi, dice, periranno insieme colle anime. Iddio ci impedisce 
e di vedere i pericoli, come suol fare verso coloro, ch'ei vuole soggetti al 
« gastigo: il fuoco è acceso dinanzi a noi,'e noi corriamo nelle sue fiamme »4 
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cavano diverse sedi Vescovili, tra le quali Bologna. Altrove le cose 
andranno men male ; ma fra noi questa dell’ Economato R.° fu sem- 
pre la pessima delle pubbliche gestioni : se qualcheduno se ne sen- 
tisse offeso, si tragga innanzi, che lo proveremo usando parole ancor 
più gravi, se occorra. i 

Ma tornando all’ argomento, dopo circa ventidue anni, (quanti 
appunto ne vacò questa Arcidiocesi di Bologna) si ebbero in parla- 
. mento le stesse frasi, le medesime conclusioni. Eppure quel caro 
Economato R.° accumula dei milioni; e se la memoria non ci fa 
difetto, pochi anni sono nel bilancio presentato alla Camera aveva un 
avanzo di 23 milioni di lire. Il tempo ci fece difetto per seguire at- 
tentamente questo ramo della cosa pubblica che d’ altronde, abban- 
donata la Rivista che chi scrive pubblicò per dieci buoni anni, non 
gli interessava più tanto; ma ora deve essersi là nei 25 milieni di 
lire, che al D per cento debbono dare circa 1,200,000 lire di frutto. 
Dove vanno? In tasca dei poveri parroci no certamente, perchè il 
sig. Ministro rispose che le istanze di chi ne perorava la causa, non 
potevano soddisfarsi per mancanza di mezzi : se almeno il frutto di 
quel capitale andasse a sollievo dei parroci poveri, il Sig. Ministro 
l'avrebbe detto, poichè gli giovava : nol disse, e ciò significa che 
nol poteva affermare; chè del resto l'on. Zanardelli non è l’ uomo 
da non sapere rispondere per difetto di cognizioni. 

Se non che, si fosse pure esaudita l’ istanza degli oratori, a che 
si sarebbe venuto ? Per l’ onore d' Italia vorremmo poterlo dissi- 
mulare, ma una volta sollevata una tale questione fino alla maestà 
del parlamento nazionale, non si può lasciarla a metà via. 

Quando, ora fanno 28 anni, colla legge 29 maggio 18 55 il già 
Regno Sardo soppresse le corporazioni religiose ed altri enti ec- 
clesiastici, istituì la Cassa ecclesiastica, e stabiliva che gli avanzi 
possibili di rendita servirebbero « a migliorare la sorte dei parroci 
che non hanno una rendita netta di L. 1000 » (Art. 24, n. 3.9). 
Adunque, nelle condizioni generali economiche d’Italia a quell'epoca, 
il parlamento subalpino riconosceva che il minimo di congrua par- 
rocchiale doveva essere almeno mille lire. 

Undici anni dopo colla legge 7 luglio 1866 sopprimente le 

corporazioni religiose nel nuovo regno si applicò dovunque la quota 
di concorso e decretando intogno al fine dei redditi concentrati nel 
fondo pel Culto che fu sostituito alla Cassa ecclesiastica, fra le nu- 
merate destinazioni si ripetè la seguente: « Un supplemento di 
« assegno ai parrochi che, compresi i prodotti casuali calcolati 
« sulla media di un triennio, avessero un reddito minore di LirE 
« 800 annue. Le parrocchie che conterranno meno di 200 abitanti, 
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« quando non concorrono gravi circostanze di luoghi o di comu- 
a nicazioni, potranno essere escluse in tutto o in parte dal sup- 
« plemento anzidetto » (Artic. 28, n. 4). 

Si progrediva. Le condizioni economiche si resero più gravi 
anno per anno dal 1855 in poi: d’ogni parte si venne ripetendo 
che bisognava crescere gli stipendi, perchè altrimenti il pubblico 
funzionario, qualunque ne fosse l'ordine o la categoria, non pote- 
va vivere. Or bene, la sapienza del legislatore italiano, da 1000 
lire che era nel già Regno sardo, riduceva la congrua dei parroci a 
Lire 800; e per sopramercato voleva che vi si contassero anche gli 
incerti, ossia i prodotti casuali calcolati sulla media di un triennio. 
Quanta munificenza, che sollecitudine per quel clero faticante, a prò 
del quale si erano uditi prima, e si udirono poi tanti sproloqui ! 

E,.non bastò : questa larga provvisione di loro 800, per chi 
ne avesse pur tante, venne a scemarla la ricchezza mobile del- 
l’otto circa per cento, come già lo colpiva di un altro quattro per 
cento la tassa di mano morta: così venne a subire una riduzione 
del 12 per cento. 

Ecco dunque la grossa prebenda stremata di lire circa 96, 
ossia ridotta a 700 lire poco più. Sono bene ingrati i sig. parroci, 
se non ne sono contenti! Ma l'oratore parlamentare che si fece 
loro avvocato in parlamento, fu molto più modesto: egli pregò il 
Signor Ministro di arrivare a lire 700 ; cosicchè di straforo, nella 
discussione di un bilancio, il minimo di congrua. parrocchiale si 
sarebbe ridotto da 800 a 700 lire in tutta l’Italia, meno le pro- 
vincie del già Regno sardo e la città di Roma, nella quale per la 
legge 19 giugno 1873 la congrua parrocchiale fu determinata in 
lire 3000. L'Italia è una; ma applicando una legge stessa in tutto 
il nuovo Regno si trovò modo imbarazzata a stabilire queste incom- 
prensibili sperequazioni. A Roma tre mila lire, a Torino e Genova 
mille lire, a Milano, Venezia, Bologna, Napoli, Palermo ottocento 
lire; imperocchè nessuno sa dove sieno questi parroci mancanti 
di congua, e non crediamo di andar errati affermando, che ve ne 
sono anche in qualcuna delle grandi città menzionate. 

Prevediamo una risposta , che i criticati da noi stimeranno 
inconfutabile. Il Concilio di Trento stabilì si potesse mettere una 
pensione pei redditi di parrocchia fino a discendere a scudi cento 
del luogo, che sarebbero lire 500 fra noi (1). Dunque se il Con- 
cilio stimò equa la congrua minima di lire 800, perchè chiamare 
ingiuste le leggi italiane, o porle in caricatura, poichè ne asse- 

(1) Sess. 24, Cap. 18 De Ref. 
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gnano 1000 nelle antiche provincie ed 800 nelle altre? E quando 
anche si discendesse a lire 700, non sono sempre assai più della 
congrua tridentina ? 

Le cifre numeriche hanno adesso valore identico, come stru- 
mento di calcolo, quale lo avevano l’ 11 di Novembre dell’ anno 
di grazia 1563, che é la data del decreto di quel Concilio; ma la 
questione è di sapere se oggi, collo stesso numerario material- 
mente preso, si acquistino tanti oggetti occorrenti a campare la 
vita quanti allora. Non é compito un secolo, dacché 63 centesimi 
di moneta attuale sì avevano per larga mercede giornaliera e ba- 
stavano realmente per campare onestamente la vita. Cinquanta 
anni fa venti baiocchi romani, ossia lire 1,06 di moneta attuale 
bastavano ancora ; ma che si fa oggidì con tale mercede giorna - 
liera ? E se poi risaliamo ai tempi del Tridentino, cioè a 320 anni 
fa, quali saranno le proporzioni ? Il valore del numerario é un se- 
sto al più di quello che era allora; o in altri termini, per acqui- 
stare adesso quello che allora si comprava con dieci soldi, ne 
occorrono almeno sessanta. E per tenere la cifra della minima. 
congrua del Tridentino, allora fissata a lire 500 nostrali, oggi per 
avere un equivalente bisogna salire verso le 3000 lire di nostra 
moneta. Sfidiamo chiunque non sia digiuno affatto di queste ma- 
terie a smentirci. 

Dopo le quali considerazioni non possiamo che ripetere quello. 
che dicemmo colla stampa alcuni anni fa su questo medesimo ar- 
gomento : le nostre leggi intorno a ciò sono uno scherno, e per la 
dignità del parlamento auguriamo che almeno non se ne parli, la- 
sciando nell’ oblio ciò che fa disonore ad una nazione. 

Imperocchè non è caso di imporre sacrifici alla nazione per ser- 
vigi che non sono dell’ordine civile :. la Chiesa in Italia non era. 
ricca, come dicemmo, ma aveva abbastanza di che vivere: se ne 
sperperarono i beni, e oggi si vuol fingere di compassionare la sor- 
te miserabile de’ suoi ministri! Si poteva capire un legislatore, che 
indignato delle vecchie sperequazioni, a cui non provvedevano i 
reggitori della Chiesa, fosse venuto lui in mezzo, e togliendo ai. 
lautamente provvisti desse a poveri, che stentavano; ma non si 
può capire quello che si è fatto, avendosi ancora il coraggio di. 
parlarne. E proprio caso di ripetere: quod non fecerunt barbari 
con quel che segue. 

Si parlò altresì della spesa che fa la Francia, dove gli asse- 
gni ai parrochi furono riputati di lire 1300 per quelli di prima classe. 
e lire 1000 per quelli di seconda ; noi diremmo lire 1300 agli Ar-- 
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cipreti plebani, e 1000 ai rettori delle parrocchie figliali. Non avendo 
sottomano le necessarie statistiche non possiamo entrare nei par- 
ticolari ; ma abbandonando le cifre statistiche, alle quali però è tanto 
facile far dire quello che si vuole, e convertire così l’ aritmetica 
in una opinione, ne diremo per altra via, e forse non meno se- 
riamente, più anzi acconciamente che colle medie statistiche, 0 colle 
livellazioni di un erroneo socialismo. 

A quella guisa, per tenere la via molto acconcia degli esempi, 
che nell'ordinamento civile le condotte mediche si proporzionano 
alla vastità del territorio, al numero della popolazione, alla facilità 
di accesso, o alle difficoltà delle comunicazioni, e da ultimo alla 
maggiore o minore agiatezza degli abitanti a cui si vuol provvedere, 
così necessariamente bisogna fare pei parroci. Tutti questi elemen- 
ti, calcolati complessivamente, sono i fattori della quota per una 
vera congrua. Il rettore di una piccola parrocchia che ha facile 
comunicazione con tutte le case, con abitanti fra i quali è scono- 
sciuta la vera miseria, vivrà con una modestissima provvisione : tal. 
altro che regge una vasta e popolosa parrocchia zeppa di miserabili, 
che non avrà un centesimo in opere pie a sollievo di migliaia di af- 
. famati, di infermi privi di tutto, non vive col doppio, nè col triplo. 

una provincia cotesta affatto sconosciuta agli onorevoli della Ca- 
mera : leggemmo più volte (e lasciamo la verità a suo posto) di ex- 
canonici, di ex-frati, che spogliato il collare o la cocolla, e dive- 
nuti politicanti, sì erano imbrancati fra i legislatori della nazione; 
ma non ci avvenne mai di leggere che fra quegli ew ci fossero dei 
parroci! Poichè si è venuto anche a ciò, di buon grado avremmo 
veduto nella Camera anche qualche dozzina di ex-curati: (diciamo 
ex-curati, perchè l’ aver cura d' anime formerebbe un’ incompatibi- 
lità 1) Almeno gli ex-parrochi deputati avrebbero potuto discutere di 
queste materie con vera cognizione di causa; se pure per far dimenti- 
care il loro passato non avesseroimpugnata anche la verità conosciuta. 

Ecco gli elementi di fatto che il legislatore meritevole di questo 
altissimo onore deve conoscere prima di trattare di questi arge- 
menti. Se la scienza dei bisogni e dei mezzi con cui provvedere, e 
la sapienza de'più adatti fra questi, sono i primi attributi del vero ‘ 
legislatore, giudichi il lettore quanto li possedessero coloro che fab- 
bricarono le nostre leggi di diritto pubblico ecclesiastico. Si tol- 
sero i beni della Chiesa, si gettarono in quella voragine, che erano 
le finanze dello Stato: a furia di tasse e di espropriazioni ridussero 
alla metà circa i redditi erogabili pel clero e pel culto, e poi si fa 
mostra di compiangere la sorte dei poveri parroci ! Non parlammo 


344 IL CLERO E L'INSEGNAMENTO 


a caso dicendo che i redditi del patrimonio ecclesiastico si ridussero 
alla metà circa; imperocchè se si sommi il 30 per cento di espro- 
priazione assoluta a tenore dell’articolo 18 della legge 15 agosto, 
benchè non colpisca le parrocchie, poi la tassa di ricchezza mobile 
e quella di mano morta dalle quali nessuno è esente, e che assieme 
sono altro 12 per cento, poi il 5 per cento di amministrazione che il 
fondo pel culto si ritiene sui tanti beni direttamente incamerati; 
poi la quota di concorso, a cui sono soggetti anche i benefizi par- 
rocchiali appena oltrepassino le 2000 lire di rendita, e ciò senza 
circostanze attenuanti, si vedrà che la rendita dei beni ecclesiastici 
è ridotta alla metà circa di quello che era. E non si fermano qui i 
danni: maggiori, immensamente maggiori saranno in avvenire. I 
beni immobili furono convertiti in ricchezza mobiliare, obbligandosi 
per legge a fare gli investimenti degli immobili venduti in rendita 
consolidata, ma lasciando all'acquirente l’ utile emergente dalla dif- 
ferenza del prezzo nundinale, fosse un privato o fosse lo Stato. Nuovi 
lasciti non ponno farsi, che mediante rendita consolidata. 
Questa rendita, nell'ipotesi più favorevole, resterà immutabile, € 
perchè di generazione in generazione la sproporzione economica coi 
mezzi di sussistenza si fa sempre maggiore, così dopo una generazio- 
ne essa rendita pubblica non rappresenterà forse più che i quattro 
quinti del valore attuale, e dopo mezzo secolo c’è caso che non ne 
fappresenti la metà. Fu detto poi nell'ipotesi più favorevole; perchè 
sono da prevedersi nuove spogliazioni. La rendita pubblica al por- 
tatore ha raggiunto tn saggio, che pochi prevedevano; e oggi questo 
mezzo nundinele rappresenta un aumento di patrominio per chi la 
possiede; ma non rappresenta nulla per tutti coloro che non pos- 
sono mercanteggiarla: essa rappresenta anzi una perdita per danno 
emergente. Intanto il prezzo elevato del consolidato al portatore si 
porgerà presto come bella occasione pei nostri finanzieri di compiere 
una conversione del $ per cento al 4 per cento; ma come faranno i 
forzati possessori di rendita nominativa? Sarà un altro 20 per cento 
che loro sarà tolto; il quale unito al 30 per cento portato via colla 
legge del 1867 darà il BO per cento di perdita irreparabile. Intanto 
rimarranno le altre tasse a stremare quel pane ammuffito, a cui sì 
dà nome di provvisione del clero, dopochéè lo si spogliò dei beni, con 
cui gli avi nostri avevano provveduto al suo sostentamento, e al 
culto. Giustizia vuole che si ricordi come le leggi di soppressione del 
7 luglio 1866 e 15 agosto 1867 esentarono dalla conversione e dal- 
l’ espropriazione del 30 per cento i benefizi parrocchiali; ma com'è 
dunque, che oggi ancora si hanno tanti parroci poveri, e fino alla 
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Camera si viene a dire: Compite loro almeno 700 lire di congrua? 
Vuol dire che, salve eccezioni non numerose, il clero faticante era 
già povero; e che, se l Episcopato italiano aveva alto dovere di appli- 
care il Tridentino, primachè (come sogliono dire certuni) il diavolo 
portasse via tanti beni ecclesiastici, provvedendo equamente alle 
parrocchie; il legislatore civile, che pur volle immischiarsene, non 
è meno censurabile: invece di fare giustizia usurpò quello che doveva 
servire per togliere le ingiustizie. È un fatto, ed è doveroso affer- 
marlo, che le leggi civili, risparmiando le parrocchie, sono vivente 
rimprovero alla parte ecclesiastica che lasciò correre l'antico, crudo, 
ma giusto rimbrotto di S. Paolo Unus quidem esurit, alius autem 
ebrus est. Lo Stato, fra le tante ingiustizie da lui commesse, può 
sempre dire: Se aveste provveduto alle vostre parrocchie, ora sa- 
rebbero in condizione normale: voi altri non potevate ignorarlo quel 
Canone del Tridentino: colpa vostra se non l’avete eseguito. 

Non concederemo tuttavia che |o Stato possa vantarsi di tanto, 
e pungere siffettamente l’Episcopato. Un legislatore non può igno- 
rare i fatti pubblici, e meno poi trascurarli facendo leggi. Dato, ma 
non concesso, che lo Stato potesse immischiarsi legittimamente delle 
cose ecclesiastiche, aveva obbligo di mantenere la giustizia dove 
si avesse, di ripararvi dove non fosse. Non lo fece? Ebbene, non 
è meno censurabile degli altri. E poi questa parte di giustizia che 
si mantenne nelle leggi di soppressione, che non toccarono le par- 
rocchie, (non esentando però dalla conversione i beni delle fabbricerie, 
e così aggravandone la condizione, siccome fu dimostrato) durerà 
immutabile? Non si odono ogni anno insistenze par la conversione 
anche dei beni costituenti le doti dei benefizi parrocchiali? L'appetito 
viene mangiando... E noi, lo diciamo senza riguardi, crediamo che 
saremo testimoni anche di questa nuova spogliazione: la logica è 
inesorabile: e quardo si sarà tolto ulteriormente a chi fu risparmiato, 
si udiranno poi nuovi filantropi perorare in parlamento la causa dei 
parrochi poveri. L'età non ci tolse ancora la sufficiente memoria. 
Dal 18 gefinaio 1864 datano i progetti di soppressione per tutto il 
nuovo regno, e ci ricordiamo le cento e cento volte ripetute escla- 
mazioni: bisogna finirla cogli oziosi e provvedere al clero faticante. 
Respingiamo la prima parte della proposizione; ma anche accettan- 
dola, il fatto fu che si tolse ai primi, e nulla si fece per i secondi. 
Ecco dove finirono i filantropici proponimenti. Eppure abbiamo letto, 
fra le ragioni allegate în proposito, che urge provvedere ai maestri, 
perchè, specialmente nelle campagne, la nuova Italia politica ha il 
clero nemico. Ma che si è fatto per questo clero faticante? Lo abbia- 
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mo veduto ed è vanoil ripeterlo. Vittorio Emanuele pronunziò un 
gicrno grave e -solennissima sentenza: I popoli tanto apprezzano le 
istituzioni, quanto a loro giovano. Aveva somma ragione. Come vole- 
teche questo povero clero faticante sia benaffetto al nuovo ordine 
di cose, se non vide e subì che spogliazioni ed abbandono? Schiaf- 
feggiate gli uomini e poi dite loro : Ringraziateci... Cristo, è vero, 
rivoltosi all’Eterno suo Padre pregò con ineffabile prece: Perdona 
loro, imperocchè- non sanno quello che si facciano. L’eroica virtù 
del perdono impone anche questo a chi è ministro della sua religio- 
ne; ma gente che non ci crede, che deride forse tanto eroismo, come 
può pretenderlo nei'suoi avversari. Il Macchiavelli, che la sapeva as- 
sai lunga, consigliava a trattare bene l'avversario che non si aveva 
la forza di spegnere: sono teorie ribalde; ma questo almeno si arri- 
va a capirlo: ciò che nessuno capirà mai, è la condotta dei nostri 
politici, che dicono e non fanno, o fanno il contrario di quello che 
dicono. E’ Italia nuova ha il clero nemico; ma lo ha voluto ,nè gli 
gioveranno i maestri di scuola, (fin qui corbellati al pari dei preti); 
perchè ad ogni modo se anche questa, la così detta scuola obbliga- 
toria, fosse quello che dovrebbe essere, non potrà operare sulla 
coscienza degli allievi. Sotto questo aspetto giovava poco, quando 
era largamente religiosa: ora poi lasciamo dirlo a chi abbia qualche 
esperienza del mondo. L'istruzione elementare la desideriamo e la 
vogliamo estesa, quanto la voglia qualunque suo entusiasta fautore; 
ma se può tornar utile pel governarsi negli interessi materiali, poco 
o nulla si può aspettare da lei per l'educazione morale: un maestro 
non può avere quella autorità, che hanno i genitori ed il prete: questo 
è ordine di natura, e Ze cose fuori del loro stato naturale nè vi si 
adagiano, nè vi durano, sentenziò stupendamente Giambatista Vico. 
Ma è tempo omai di venire alla seconda parte del nostro argomento, 
e dire appunto dell’insegnamento dinanzi alla Camera italiana dei 
Deputati: perchè a dir tutto in ordine al clero difficilmente si tro- 
verebbero i confini. 


IV. 


Come ora lo Stato fa di tutto per essere unico padrone nel- 
l'insegnamento, e lo impone obbligatoriamente e laicalmente pel 
primo grado; così la Chiesa per lunghi secoli ne fu arbitra, e non 
usò minore industria per avocarlo a sè, ed informarlo de’ suoi prin- 
cipii, movendo dai primi passi e salendo fino all’ erta cima del- 
J’ insegnamento universatario. Tutti sforzi degni di miglior sorte; 
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ma che, bisogna pur dirlo, poco approdarono per la Chiesa, e meno 
approderanno per lo Stato. La Chiesa, quando fu arbitra lei in tutti 
i gradi dell'istruzione, e coll’ascendente che una religione esercita 
sulle coscienze, non potè evitare uno solo di quei rivolgimenti (oggi 
è moda chiamarli evoluzioni) che il pensiero umano compì attra- 
verso dei secoli: allo Stato avverrà altrettanto e più presto e in 
proporzioni maggiori; perocchè se la forza è in sue mani, questa 
non serve che a a coercizione esteriore : il timore delle manette 
farà degli ipocriti, non formerà nell'uomo la retta coscienza. Sen- 
za la pretensione di essere maestri ad alcuno, lo diremo tuttavia 
coll’ abituale nostra schiettezza (sia pur anche rude): è fallace 
ogni calcolo, che si fa sull’influenza sociale-morale dell'istruzione: 
è uno dei mezzi di civiltà, e deve fornirsi al popolo ; ma come tanti 
altri e senza pretesa che questo possa foggiare in sua essenza una 
società. Tutto quello che si va ripetendo sull’influenza dell’istru- 
zione non è che ripetizione del volgare sofisma non causa pro causa, 
onde poi il post Roc, ergo propter hoc, il cum hoc, ergo propter hoc. 
Alle alterne vittorie o rivincite di galli o francesi e dei teutonici, sia- 
mo già assuefatti da millennari, e ciò che avvenne negli ultimi tempi 
avveniva ai tempi di Cesare, siccome ne fa egli testimonianza : i grecì 


erano culti, istruitissimi a petto dei romani, che usavano ancora il 


linguaggio orrido saturnio, come ne disse Orazio ; ma la Grecia fu 
vinta, e soggiogata dai rozzi romani. Questi romani poi erano anche 
essi uomini di sapere al confronto coi barbari ; ma i rozzi barbari di- 
strussero la gran mole romana, escendone poi il mondo moderno, 
misto di antico romano e di barbarico, come la civiltà romana si era 
formata con mescolanza di greco e di latino. La Francia dei Carolingi 
aveva raggiunto un grado di civiltàeminente, e possedeva dottrina in- 
comparabilmente maggiore a confronto dei rivali teutonici; ma essa 
perdette quel primato che il Magno le aveva dato, e il suo impero 


passò a quegli indotti e barbari tedeschi, che la sua spada aveva 


soggiogati. Egli è vano proseguire in confronti, e ricordare il gran 
Federico, poi Napoleone I, poi Guglielmo e il suo formidabile Moltke. 
La vicenda è sempre la stessa; non per la istrazione o la igno- 
ranza, per l’alfabetismo o l’inalfabetismo, ma per altre e più intime 
cagioni gli uni vincono e gli altri sono vinti nelle terribili guerre. 
Sono questioni che da quindici secoli furono discusse e risolute da 
un vero grande. Gli uomini sono sempre gli stessi, e per non confes- 
sare colpe ed errori proprii, vanno fantasticando le più strane sofisti- 
cherie, I romani del quarto e quinto secolo, sotto i colpi della ferocia 


barbarica, pur di non confessare la vera causa della loro nullità che - 


" 
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era la profonda corruzione, un vero infracidimento, sognavano che 
tutto fosse una punizione degli Dei falsi e bugiardi, e il cui culto 
erasi abbandonato. 

Contro un errore sì mostruoso sorse il genio di Agostino, che 
dettò quel grande lavoro di filosofia della storia che è la sua Città 
di Dio; e dimostrò agli allucinati pagani, che la grandezza antica 
di Roma fu dovuta alla severa virtù de’ suoi figli, come le umilia- 
zioni allora presenti erano l’effetto. naturale della corruzione a che 
la mole romana era precipitata. E diceva benissimo; perchè la sorte 
momentanea delle battaglie può alternarsi, ma la vittoria definitiva 
è sempre del popolo meno corrotto, o più morale. 

- Insistiamo su queste verità, perchè gli illusi sono senza nu- 
mero. L’ istruzione è un dovere, che deve soddisfarsi; ma se deve 
attendersi la vera moralità da lei, la si attenderà per un pezzo. 
La sana educazione morale ha prima base nella famiglia, che pre- 
dichi specialmente coll’ esempio : poi secondo suo fondamento lo 
trova nella morale religiosa, che sola può discendere fino alla coscienza 
e informarla e dirigerla al bene. Quanto ai maestri di scuola faranno 
molto, se non guastino l’opera della famiglia e della religione. E| 
per verità un povero uomo che deve cominciare coll’alfabeto, e porre 
la penna in mano ai fanciulletti, sicchè facciano qualche sgorbio, 
che chiameranno lettere ; poi ascendere al compitare, al leggere spe- 
dito, a formare gli allievi ad un poco di calligrafia, poi al conteggio, e - 
tutto questo con una cinquantina di ragazzi, (forse sessanta o set- 
tanta) che tempo avrà per fare l’educatore, quando anche ne abbia e 
attitudine, e volontà, e capacità ? Chi scrive conta un mezzo secolo 
di insegnamento il più svariato ; dai radimenti del leggere e dello 
scrivere e far contì, quando era ancora adolescente, poi su su pet 
tutto il primario ed il medio insegnamento durò quasi trent'anni 
nella niente grata fatica, studiando accuratamente la natura umana, 
il buono o non buono di questa, tentando metodi, facendo spe- 
rienze : di poi fu portato all’ insegnamento superiore, e bene 0 male 
vi ha passati più di venti anni, avendo agio di esaminarlo in quella 
parte che più si attiene alle dottrine di ordine morale, la giuri- 
sprudenza. Dopo dieci lustri di laboriosa esperienza ha potuto con- 
vincersi che se l'insegnamento può dare degli uomini culti, eru- 
dire le menti, produrre scienziati o professionisti di vaglia, nulla 
o ben poco è atto ad influire sulla moralità facendosi educatore. 
È molto se l’ insegnante non influisca svantaggiosamente su quella 
moralità, che il discente abbia appresa altrove e fatta suo sangue : 
è tutto poi, se l'insegnante col suo esempio e colla parola, ad 
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occasione propizia, riconfermi quei sentimenti e quei principii di 
sana morale, che altri abbia instillati negli animi dei discenti. Un 
abile insegnante può facilmente conoscere l’ indole de’suoi alunni 
Ye prevederne l'avvenire; ma raddrizzare le piante contorte non è 
da lui, che non ha nè il tempo nè i mezzi. Se il più delle volte / 
non ci riescono i genitori sostenuti dall'amore paterno e materno, e 
con numero ristretto di pargoletti, come lo potrà un maestro, 
che n’ ha dieci, venti volte tanti; che li ha sotto gli occhi per 
” frpoche ore, se non sieno fugaci momenti? La scuola ci vuole, ma 
non si creda di farne l’educatrice della società: la famiglia sola 
può farlo, e sotto condizione che non le manchi un elevato senti- 
mento religioso. Natura pose negli animi paterni l’amor della prole, { 
e in questa il sentimento di ossequio verso gli autori de’suoi giorni; 
e se questi grandi vincoli di famiglia comunque si rallentino o si 
frangano, tutto è perduto. E ben l'hanno compreso tutti i nemici 
della società, che senza posa minarono o minano la famiglia. 

Si depongano dunque le illusioni : si provveda all'istruzione 
del fanciullo, perchè deve salvarlo dalle insidie dei tristi ognora 
pronti a sacrificare gli incauti neì materiali interessi; ma non si 
pretenda che essa, educandola moralmente, salvi la società. Pur- 
troppo la storia è là per mostrarci che la decadenza morale andò 
oguora di pari passo colla diffusione dell’ istruzione ne’ varii suoi 
gradi. Greci e romani nei tempi antichi e le statistiche dei moderni 
ne sono la prova. Nè i Socrati, nè i Catoni dell'antichità, nè i loro 
emuli dei tempi posteriori e più dei moderni, valsero a fermare la 
società nella corsa che aveva presa giù per la china della corruzione. 
E pensiero lugubre, sconfortante, ma è così. Che farsi adunque ? 
Accasciarsi vilmente nella disperazione? Non sia mai che nel secolo 
decimono, con una civiltà, volere o non volere, cristiana, si abbia 
minor fortezza d’animo, di quella che animava l'antico vate di 
Roma, che mise in bocca di Enea la sublime apostrofe ai paurosi 
compagni: Durale et rebus vosmet servate secundis. 

Ma come sostenere il crollante edifizio ? Cessando di far sogni 
sulla scuola, e pensando a più potenti ed efficaci rimedi. La morale . 
civile, che tutto al più sarà un convenzionalismo esteriore, il col- 
legio sotto qualunque forma o di scuola o di convivenza ancora, sono 
sogni che bisogna abbandonare come fattori essenziali della mo- 
ralità. La morale è una parola vuota di senso, se non regni sovrana 
nella coscienza, cominciando ad infondervela col latte materno, e 
con principii che restino sempre inconcussi. Il materialismo è veleno 
che uccide ogni moralità : nessuna fede, nessuna speranza antma- 


350 IL CLERO E L'INSEGNAMENTO 


‘trice, nessun sentimento nobile e generoso è compatibile col mate- 
rialismo che, se non rinnega la logica, deve negare ogni libertà di 
azione. Il materialismo è teoria molto comoda per chi ha bieche 
o basse passioni da sfogare ; ma non è vita nè per l'individuo nè 
per la società : niente è nuovo sotto del sole, disse l'antico sapiente, 
e disse la verità. Il volgo (e quanti sono volgo 1) crede che queste 
teorie materialiste sieno errori nuovi, errori dei nostri tempi : sba- 
glio enorme. Sono vecchi e rancidi, e mille volte furono la tomba 
dei popoli saliti in potenza, a civiltà o scientifica, o artistica, 0 in- 
dustriale, ma non morale. Se ne vuole una prova? La pagina che 
trascriviamo ridotta al nostro volgare idioma, qualunque ne sia 
l'opinione circa l'epoca in cui visse l’autore, conta più di due mila 
anni: si direbbe di oggi, tanto ritrae al vivo i sentimenti dell’in- 
‘vadente materialismo ; eppure conta non meno di ventidue secoli. 
Ecco dunque lo stupendo quadro delle teorie materialiste. 
« Imperocchè negli storti loro pensamenti vannodicendo: corto 
e tedioso è il tempo di nostra vita, e non v'è riparo per l’uomo dopo 
il suo fine, e non v'ha chi sappiasi essere tornato dal sepolcro. 
Perocchè noi siamo nati dal nulla e poscia saremo come se non fos- 
simo stati giammai; perchè il fiato delle nostre narici è un fumo, e 
la loquela è una scintilla veniente dal movimento del cuore: spenta 
la quale il nostro corpo sarà cenere, e lo spiritosi dissiperà come un 
aere leggero, e la nostra vita passerà come la traccia di una nu- 
vola, e si scioglierà come nebbia battuta dai raggi del sole, e di- 
sciolta dal calore di esso. Il nome nostro sarà dimenticato col tempo, 
nessuno avrà memoria delle opere nostre. Perocchè il nostro tempo 
è un'ombra che passa, e, finiti che siamo, non si torna da capo: si 
mette il sigillo, e nessuno torna indietro. | 
« Su via dunque, godiamo de’ beni presenti, e delle creature 
facciamone uso frettolosamente, giovani come siamo: empiamoci di 
vino prezioso e di unguenti ; e non si lasci fuggire il fiore della sta- 
gione. Coroniamoci di rose prima che appassiscano : non siavi prato 
— per cui non passeggi la nostra cupidità. Nessuno fra noi, che non 
partecipi dei nostri palazzi; si lascino in ogni luogo i segnali di 
nostra galloria, perocchè questa è la nostra porzione e la nostra 
sorte. Si opprima il giusto che è povero, e non si abbia pietà della 
vedova, non si abbia rispetto all’ antica canizie dei vecchi. E il no- 
stro potere sia nostra legge di giustizia; imperocchè quello che è 
senza forze, si vede che non è buono a nulla. Sorprendiamo dunque 
il giusto, perchè egli non serve per noi, ed è contrario alle opere no- 
stre, e ci rinfaccia le infrazioni della legge, e propala in nostro dan- 
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no i mancamenti del nostro modo di vivere. Si vanta di avere la 
scienza di Dio, e si dà il nome di figliuolo di Dio. Egli è diventato 
il censore dei nostri pensieri. Dà pena anche il vederlo ; perchè la 
sua vita non è come quella degli altri, e cammina per altri sen- 
tieri. Siamo stati da lui giudicati come gente da nulla: schiva 
quali immondezze le nostre costumanze. Veggasi dunque se le sue 
parole sieno veraci : proviamo quello che abbia ad essere di lui, e 
vedremo dove egli andrà a finire...... (fondanniamolo a morte ob- 
brobriosissima » (1). 

Ce n'è per tutti, dal gaudente epulone al nichilista feroce. Volsero 
millennari dacché questa pagina fu dettata, ma la si direbbe dei no- 
stri giorni. A giudizio del più grave fra i critici biblici, qui è de- 
scritta la corruzione di quell’ ellenismo, che dopo il Macedone si 
dilatò in tutto l’oriente e doveva tosto cadere sotto la spada formi- 
dabile dei Romani e dei Parti, sepolto nelle proprie ruine. Vide il 
mondo altre splendide civiltà e prima e dopo quell'epoca; ma tutte 
si spensero nella corruzione, là perdendosi fino le tracce dei popoli 
che le avevano possedute, qua soggiacendo a quell'annichilamento 
morale che è la servitù. La parabola, che dirassi fatale ma è colpa 
degli uomini che si dissolvono nella corruzione, la percorse Roma, 
e la ricalcarono i nostri già liberi Comuni, che diedero nome di Ri- 
nascimento al tempo del loro splendore, caduti in balia del primo 
sfacciato tiranno, che si piacque di opprimerli. Sono ammaestra- 
menti domestici e per questo tanto più belli e preziosi. Quando i 
Comuni della Lega Lombarda vincevano a Legnano la prepotenza 
straniera, chi avrebbe detto che dopo poche generazioni l’ eccessivo 
amore di libertà, ma non più sostenuto da maschia virtù e da severa 
moralità, fabbricherebbe loro dure catene, e si sarebbe cantato di 
questa Italia, che starebbe 


Per servir sempre o vincitrice o vinta? 


Dio non voglia che uguale decadenza non sovrasti all’ Italia , rifatta 
sì materialmente a nazione, ma che al pari della rimanente vecchia 
Europa, si appalesa gravemente inferma per difetto di vitale mora- 
lità : non la salveranno, no certo, i maestri di quel materialismo 
(e sono tanti) che vi uccidono ogni germe di vera grandezza, sof- 
focando fra le ritorte di uno sbrigliato egoismo, che vuol godere e 
godere, i nobili istinti del cuore umano, e quella sublime virtù del- 
l’abnegazione e del sacrifizio, che sola è capace di grandi cose. Im- 
perocchè, salve poche eccezioni alle quali non ancora è uggioso il 


(1) Sapienza, Cap. II. 
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nome di Dio, in che poi i nostri legislatori cercano il mezzo da scon- 
giurare il pericolo? Gli abbiamo uditi le mille volte ripetere : nel la 
scuola. Eppure questa è la massima illusione, siccome avvertimmo, 
e giova riconfermare percorrendo anche solo di sfuggita tutto |’ in- 
segnamento dai primi rudimenti al suo grado supremo. 

Incominciamo dalla sommità e discendiamo alle ime valle. Omai 
si è venuti a tal punto, che chi non faccia dalla cattedra dell’ atei- 
smo, specialmente materialista, non vi trova più posto. Ell’è una 
vera babele, e che ci fa sovvenire una celebre predizione : « Verrà 
« tempo che non potranno patire la sana dottrina, ma secondo le 
a proprie passioni, per prurito di udire, moltiplicheranno a se stessi 
e i maestri; e si ritireranno dall’ascoltare la verità e si volgeranno 
alle favole » (1). Se non paia che quisi descrivano i nostri isti- 
tuti superiori di istruzione, dove più l'uno omai non si intende col- 
l'altro, e il giovane da mane a sera è sbattuto fra i venti delle più 
opposte dottrine, non sapremmo dove meglio vederli ritratti. Si 
invoca la libertà; ma venti secoli or sono un gran pensatore avvi- 
sava già dove menassero questi eccessi di libertà, che sono i fabbri 
immediati di servitù: servitù politica, preparata dalla servitù delle 
proprie passioni. 

E giova bene considerare come la gioventù arriva generalmen- 
te a questo ultimo grado preparata tristamente a gustare il veleno 
e rigettare l'antidoto. Quale è l’insegnamento mediano, da cui esce? 
È dell’indole umana che i minori vogliono scimmiottare i maggiori : 
l'insegnante del liceo e del ginnasio vorrà farsi largo anche lui se- 
guendo la muda : vorrà emulare il docente universitario, e fare an- 
che lui deil'ateismo e del materialismo, beffando chi dissente da lui; 
e facendolo tanto più sfacciatamente, quanto il suo ingegno, la sua 
cultura lo faranno distare dal professore universitario. Mihi turpe 
relinqui est, ripeterà in cuor suo, ef quod non didici sane nescire 
fateri ; e come è solito, vorrà supplire alla sua mediocrità coll'esage- 
razione. I giovani di eletto ingegno rideranno di questi Empedocli 
che per far dire di sè vanno, a sedersi sull’ ardente vulcano; ma 
quenti sono ? l'uno su dieci, se pur sia vero. E gli altri ? Queste me- 
diocrità che poi saranno gli spostati della società ? Faranno come il 
maestro, accattando fama nelle esagerazioni, come sogliono sempre 
gli inetti ambiziosi. Che importa se un giorno saranno causidici 
senza clienti, letterati senza cultura, medici uccisori di infermi, ma- 
tematici ignari del calcolo e della misura ? Intanto faranno un po' 
di rumore perchè si sappia che sono vivi, e persuadere a se stessi 


(1) Il, Tim. 4. 
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che i gonzi gli ammirano. Se poi la loro eccentricità porga lontana 
lusinga, che sia mezzo ad essere creduti uomini di levatura, non vi 
sarà eccesso da cui si trattengano. Che importerà loro della povera 
adolescienza fuorviata dalle loro utopie o insensataggini? Peggio per 
lei, se essi intanto possano aggrappare uno stipendio men tenue, e 
imbrancarsi in un ceto più elevato. Sappiamo che vi sono le eccezio- 
ni onorate, ne conosciamo ancora ; ma pur troppo sono una minoran- 
za e per questo impotenti a far diga contro la corrente che straripa. 

Discendendo anche più in basso, le cose volgono al peggio per 
cagioni moltiplicate. L’ esperienza ha reso evidente, fino ad essere 
divenuto assioma, che niente è più pericoloso per la società della 
mezzana e monca cultura. Chi n’ è imbevuto, si sente da più,delle 
moltitudini ; ed incapace di misurare |’ immenso campo del sapere, 
che gli rimarrebbe a percorrere per essere veramente dotto, sì cre- 
de già qualche cosa di serio, e vuole atteggiarsi a maestro e giudice 
e censore sociale. Per costui sono nulla i geni, perchè a lui incom- 
prensibili, se pure sa che sieno esistiti quei sommi, che impressero 
orme così profonde e benefiche sul cammino faticoso dell’ umanità : 
il campanile della sua villa o del suo castelluccio è la cima più ele- 
vata, l'ombelico del mondo, e lui siede lassù... 

Ma intanto come vivere, come buscarsi un misero pane ? È 
presto trovato il modo: si fa il maestro di scuola ; bene o male, 
spinte 0 sponte una patentuccia non mancherà, sia pure di prima 0 
seconda elementare unicamente. Dandosi attorno, pregando di qua, 
supplicando di là, adulando gli uni che hanno il vento in poppa nel- 
l'amministrazione di qualche municipio, sparlando dest altri, che 
sono avversari, avrà finalmente una scuola, e canterà l’ hic manebdi- 
mus optime. Ma bisogna pur farsi nome, perchè la lucerna ha da star 
sulla tavola: guai a chi non sappia far parlare di sè nel gran mondo, 
sìa pure questo gran mondo circoscritto alla villa, al paesello ! 

E qui saremo daccapo ; e il maestro del villaggio vorrà emulare 
l'insegnante della media istruzione, come questi ambisce di pareg-. 
giarsi coll’universitario : a sua volta verrà sfoggiando il suo ibrido 
materialismo, come vuole la moda, questa tiranna degli animi leg- 
gieri : e perchè gli converrà barcamenarsi fra i venti contrari, an- 
drà alla messa nella domenica e farà il libero pensatore nella con- 
versazione: nella scuola poi farà tutto o niente secondo le occasioni, 
le opportunità, il calcolo, la speranza, il timore, la sazietà o la fame. 

Potrebbe essere diversa la posizione di un infelice spostato, che 
forse lasciò la pialla o la vanga, per cui era nato; e, come dicono, 
S'avviò per gli studi a cui non era chiamato, e quindi restò a mezza 
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via ? Potrebbe trovarsi altrimenti un meschinello, che poi, con tutte 
le leggi e il vantato umanitarismo, è alla mercé del primo potente e 
prepotente che gli mova guerra in comune ? E poi avesse pure la 
migliore attitudine, un’ abilità incontrastata, vera e soda dottrina, 
non è condannato a lottare colle angustie più stringenti, se addirit- 
tura non patisca la fame ? Bisogna credere che i nostri legislatori, i 
più certamente educati dai preti e dai frati non abbiano altra idea 
del maestro di scuola, se non quella che loro impresse il fatto degli 
antichi precettori, che per voto o per legge ecclesiastica erano ob- 

! bligati al celibato. Temporibus illis, quando un prete era maestro e 
diceva la messa nella parrocchiale, era un fatto, viveva discreta- 
mente: con doppio ufficio e così doppio emolumento per quanto te- 
nue ognuno, lui senza moglie e senza figli, rispettato anche pel sa- 
cro carattere di cui era rivestito, non poteva che trovarsi contento. 
T municipi ne erano lieti, perchè spendevano poco, ed avevano mi- 
gliore servizio. 

Diciamo migliore servizio e lo comproviamo. Per quanto un 
prete ne sapesse poco, tuttavia aveva dovuto compiere tutta intera 
la carriera scientifica : ogni seminario ha gli studii ginnasiali e li- 
ceali, e coi teologici si livella alle Università ! Sia pure che avwe- 
nisse ed avvenga come in certe Università, dove due o tre docenti 
qualunque fanno il miracolo di insegnare i dodici o quindici corsì 
(a mo’ d'esempio) della giurisprudenza ; pure era ed è qualche cosa. 
Poniamo caso che una falange di giovani avvocati senza clienti, 
messi alla disperazione, prendano il volo per le scuole normali e vi 
piglino una patente di maestro, e poi si presentino al concorso per 
una scuola elementare : qualche cosa più che i normalisti comuni lo 
sapranno pure : scaldarono le panche del ginnasio almeno per cin- 
que anni, per tre quelle del liceo, per quattro quelle delle Univer- 
sità ; subirono esami e riprove che attestarono degli studii fatti, e 
di sufficiente profitto nei medesimi: per loro sta dunque una supe- 
riorità incontrastata, sia pure mediocre l’ingegnoe fosse poca la vo- 
lontà dello studio. Quale municipio non preferirebbe un dottore in 
legge ad un patentato comune! Un diploma di laurea universitaria, 
varrà sempre più della patente conseguita con soli tre anni di stu- 
dio normale che, senza nulla detrarre ai metodi e alla competenza 
dei direttori e docenti, mai potrà equivalere agli otto dell’ insegna- 

‘ mento ginnasiale e liceale, più i quattro di corso universitario. Era 
in sostanza la condizione del clero applicato all'insegnamento ele- 
mentare quanto al sapere : ed anche posto che in qualche seminario 
non vi fosse tutto l' apparato degli studj medj e superiori, che nei 
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abbiamo adesso negli istituti civili, una superiorità si ha sempre. E 
chi scrive fu in grado di conoscerlo anche per esperienza ; peroc- 
chè, chiamato molte volte in qualità di esaminatore alle scuole nor- 
mali, vide a prova di fattoquantoinon rari preti che si presentarono a 
quegli esami, sopravanzavano gli allievi normalisti. Non c’è che dire 
gli osservava un giorno un provveditore presente agli esami : questi 
preti ne sanno molto di più, e se il clero si buttasse all’ insegna- 
mento elementare, i nostri normalisti sarebbero bell’ e spediti. Pre- 
ziosa confessione di chi era ben altro che pretofilo, se addirittura non 
era pretofobo ; ma dinanzi alla logica dei fatti è giuoco forza chi- 
nare il capo! 

E qui siamo proprio di fronte all’ essenza dell'arduo, e, come lo 
concepiscono i più almeno dei nostri maggiorenti della Camera, in- 
solubile problema. 

L'Italia scimmiottando gli stranieri, e filosofando (il pessimo dei 
sistemi legislativi) ba fatto una Jegge sull’ istruzione obbligatoria. 
Quei buoni entusiasti che la caldeggiarono e a furia di insistenza ne 
farono i genitori, bisogna dirlo, vivevano nel mondo della luna. Nel- 
l'immensa maggioranza nati essi e vissuti sempre nella città, non 
avevano dinanzi a sè e non vedevano che questa parte della popo- 
lazione accentrata, che forse è intorno ad un quarto di tutti gli ita- 
liani. Fecero perciò una legge che suppone uguali le condizioni eco- 
nomiche e topografiche nei grandi centri e nell’aperta campagna, sui 
colli e sui monti e nelle vaste pianure. Avremmo molto a dire sulle 
difficoltà della sua esecuzione anche nelle città ; perchè prima di 
pensare alla scuola i poveri genitori hanno da sfamarli e vestirli 
questi figliuoli ; ma astraendo anche da ciò (ed è una troppo grave 
astrazione) diremo che la vicinanza della scuola, le vie lastricate 
o almeno ciottolate, e il passare forse dal lurido tagurio domestico 
in un locale men triste (sull’aria mefitica il popolino ne sa molto 
poco) faranno sì che i più almeno ubbidiranno alla legge : ma vor- 
remmo che i nostri egregi legislatori avessero ad arrampicarsi su 
pei.colli e pei monti, pei viottoli rotti ad ogni poco di pioggia, non 
senza pericolo di essere portati via dalla corrente del rio o torrente 
in una pioggia improvvisa ; e vedrebbero se essi pei primi non man- 
derebbero a carte quarantanove la legge dell'istruzione obbligatoria. 
E passando dai monti alle pianure, li vorremmo vedere camminare 
per quelle straducce fangose e spesso sommerse dalle acque stagnanti, 

.costretti talora di preferire alle impossibili vie il campo lavorato, e 
poi dirci allora se sia buona e sapiente questa legge di attuazione 
impossibile. 
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E questo è il fatto innegabile. Il fanciulletto che conta dai set- 
te ai nove anni, dista dalla scuola i due, ì tre, forse più chilometri ; 
ma la legge inupera e bisogna andare: piova, o nevichi bisogna an- 
dare. Dopo lungo e faticoso cammino il fanciullo arriva finalmente 
alla scuola, infangato fino al ginocchio, tutto bagnato, in condizione 
da fare pietà: per giunta forse i più hanno fame: in quello stato si ri- 
marranno colà alquante ore, male nutriti, peggio vestiti, logorando- 
si la salute non per,gli studj, ma per gli stenti; e pui saranno dac- 
capo a rifare la via per tornare in una stamberga, che dicono casa 
paterna, dove ogni comodo della vita fa pieno difetto e tutto bril- 
la per assoluta mancanza: non fuoco, non vesti da rimutarsi, non 
calzoni asciutti da rimettersi, ed ahi! cibo mancante da saziare la 
fame. Come volete che un povero padre, una povera madre, non ma- 
ledicano la vostra legge, non la trasgrediscano? Fra la salute e forse 
la vita dei figli e la vostra istruzione, di che poco o nulla capiranno 
la importanza, non vi baderanno, se addirittura non l' odieranno. 

Strana contraddizione : siamo nell’ èra del materialismo, e si 
fanno le leggi che sciupano i corpi dei fanciulli per un fantastico 
idealismo. Oh ! vi porrà forse riparo la vostra ginnastica ? Quando 
il fanciullo avrà acquistato la supposta agilità e scioltezza delle mem- 
bra, avrà egli saziato il ventre, indossato un vestito meno cencioso, 
appresi i doveri di figlio, di cittadino ? Egli avrà imparato a rubare 
con più destrezza, a scalar muri, penetrare finestre per portar via 
quello che capiti: questo lo avrà imparato; ma la fame, l’inedia, il 
luridume del suo tugurio staranno là come prima, peggio forse di 
prima. Mens sana in corpore sano, gridano in coro i nostri peda- 
goghi; ma prima fonte di sanità del corpo è nutrirlo di cibi salu- 
bri, non patire la fame, vestire abiti riparatori, non luridi e me- 
fitici cenci, abitare una casa discreta con un letto sufficiente, non 
giacersi in putrida paglia a guisa di maiali, forse in compagnia di 
questi immondi animali. Se per un resto di sentita dignità umana 
non si veggono dovunque i piccoli lazzaroni, come avvenne a Na- 
poli in piazza Medina per chi scrive con appena un cencio di cami- 
cia che non scendeva sotto l'ombelico, e lurida sì, da non discer- — 
nere più quale ne fosse il primitivo colore, non è men vero che la 
miseria, la pessima nutrizione, e le conseguenti malattie opprimono 
dovunque e ben numerose le famiglie dei poveri. Per tutto e tutti 
parli la pellagra, che infierisce di più ogni anno. Eppure si trova 
ancora della buona gente, che crede sul serio di risanare questa ìn-. 
ferma per non dire putrida società colla scuola e colla ginnastica ! 
Perchè ella vive comodamente in una città, proprio si crede che 
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tutto il mondo sia tale, e che ognuno possa fare come lei fa. Ulisse 
passò in proverbio come tipo di avveduta saggezza; ma di lui fu 
cantato: Qui mores multorum hominum vidit et urbes. Non le mol- 
te città hanno bisogno di vedere tanti nostri legislatori, ma le cam- 
pagne e studiarle un po’ davvicino. Vedranno allora quanto sieno 
grandi le illusioni, e quanto differente il mondo reale dalle imma- 
ginazioni comuni. Le leggi di impossibile attuazione, perché hanno 
pretesa di governare quello che non è, sono massimo errore so- 
ciale e politico ; e tale come è fatta, si è questa legge sull’istru- 
zione obbligatoria. Date in prima pane, abitazione, vestimenti e 
strade alle moltitudini’ miserabili, e poi allora esigete pure lo 
adempimento di doveri, che saranno possibili; ma voler l’impossi- 
bile è tal cosa che, pel ‘meno male, fa ripetere la nota sentenza: 
videbis fili mi, quam parva sapientia regitur mundus. 

Intanto i municipi indebitati non reggono al peso enorme, che 
poi torna vano. Se realmente l’istruzione primaria obbligatoria fosse 
attuata a rigore di legge, il numero delle scuole dovrebbe alme- 
no duplicarsi; perocchè non può tenersi conto soltanto del nu- 
mero dei fanciulli da scuola, ma altresì delle distanze, ed anzi 
prima delle distanze, poi del numero. Dunque i Comuni, che ora 
non valgono a sopportare il peso presente, tantochè lo Stato é 
costretto a venir loro in aiuto, dovrebbero raddoppiare la spesa 
dell'istruzione. E poi rimangono le vie da ridursi almeno pratica- 
bili, se non buone. Assolutamente mancano i mezzi, e così la leg- 
ge imponendo l'impossibile diventa nulla, un controsenso, un vano 
spreco di danaro, come avviene sempre delle cose fatte per meta. 

Già nel fondo vi è un vizio propriamente organico, che vi ha 
introdotto una fallace democrazia ; ed è la gratuità anche per le 
classi agiate. Qui sta il danno inaggiore. Si è creduto di avere 
toccato il cielo col dito, quando in nome di una fantaglica livel- 
lazione sociale si è voluto avere la scuola unica e gratuita per ogni 
ceto di cittadini ; e invece si è dato l’ultimo colpo alla prudente edu- 
cazione, che mai la scuola fosse capace di infondère. Questo riguar- 
da specialmente le popolazioni accentrate, dove le famiglie agiate se 
non sovrabbondano, al certo son numerose. La scuola privata non 
può competere colla pubblica, che è mantenuta dal Comune ; quindi 
intisichì 0 si spense: i più sono incapaci di comprendere certe veri- 
tà, e un poco per risparmiare la spesa, un poco per quel dirizzone 
che si è preso a nome di una democrazia piazzaiola, nella stessa 
scuola sì accalcano i figli del volgo inurbano e quelli delle famiglie ci- 
vili. Di chi prevarrà l'influenza sociale? Sarà il fanciullo di buona fa- 
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miglia che apprenderà i modi incivili, lo sconcio linguaggio, le turpi- 
tudini della feccia volgare, non questa che a quello l’ inspiri. Così la 
scuola che nell’idea dei nostri filosofanti ha da essere laredentrice del- 
la umanità, diventa primo fomite di corruzione: lo tocca con mano 
chiunque, al momento che i fanciulli escono dalla scuola, si trovi a 
‘vederli. In quel chiasso non è sconcezza che non si oda o si veda: 
e bisogna bene che sia così, poichè i genitori, se il possono non vo- 
gliono l’incomodo di accompagnare i loro figli ; o se debbono pensa- 
re a sfamarli col loro lavoro, hanno ben altro pel capo. I secoli e i 
millenari resero evidente che, per corrompere, il mezzo più acconcio 
è di assembrar molta gente, tra cui buona parte è già viziosa, o vive 
fra pessimi esempi. Pur troppo facile è il contagio del vizio, difficile 
l’ irradiamento della virtù! ; 

E dopo tutto qui supponiamo che il maestro sia uomo mo- 
ralissimo, e predichi assai più coll'esempio che colla parola spesso 
dispersa per l'aere: se poi sia un giovinastro scapato o un adulto. 
ei pure corrotto, sa Dio quali ne saranno le tristi conseguenze. 
Spesso non giovano la maestà del tempio, la gravità del ministro, la 
sola settimanale chiamata per mantenere l’ordine, quando il prete 
insegna il catechismo ai fanciulli, che pure è la prima e più effi- 
cace delle istruzioni per la moralità dei popoli: figuriamoci poi 
nella scuola, dove almeno cinque volte la settimana si trovano a 
contatto fanciulli così diversi per indole e per educazione domesti= 
ca, e inquell’età, nella quale comincia il famoso cereus in vilium 
flecti, monitoribus asper, che forma il più grande pericolo per una 
buona educazione. Eppure egli è proverbio : « Il giovanetto, presa 
« che ha la sua strada, non se ne allontanerà nemmeno quando 
« sarà invecchiato +». Sentenza di grande e sovente terribile verità. 

Che dire poi dell’abilità didascalica ed educatrice dei maestri ? 
Chi ne ha fatta esperienza, sa che a soddisfare la curiosità dei ra- 
gazzi, se sieno un tantino svegliati d’ingegne, bisogna saperne di 
tutte fatta, e possedere una vera enciclopedia storica, fisica, filo- 
sofica, giuridica : il popolo e più di tutti il campagnuolo, crede che 
il pubblico docente ne sappia quasi come la divinità. Le più strane. 
ardue, astruse dimande gli si fanno, e guai se egli non sappia ri- 
spondere, o se dia tale risposta che sia scoperta fallace,o rimanga in- 
compresa : la sua riputazione e colla riputazione la stima ed autorità 
se ne vanno: potrebbe avere la sapienza di Salomone, ma egli è 
spacciato, e quel meno che diranno di lui, sarà di chiamarlo, il s0- 
maro. È difficilissima la posizione del maestro elementare : sotto» 
questo aspetto è meno arduo insegnare un corso universitario 
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conciossiachè il giovane non pretende certo che il docente di legge 
gli sciolga un problema di matematica, o l'insegnante medico gli 
apprenda la giurisprudenza. Specialmente nelle campagne tutto fa 
capo al prete, al medico, al farmacista, e presentemente al mae- 
stro. A furia anzi di esaltare l'istruzione (e vale tanto poco), e chia- 
mare l'ufficio del maestro di scuola un apostolato, -le moltitudini 
sono venute nella persuasione che quei poveri diavoli sieno proprio 
arche dì sapere ; che là dentro al loro cervello sia raccolto tutto 
il mondo, come tutti i viventi trovarono posto nell’arca famosa di 
Noè. Questa loro idea sarà qualche cosa di somigliante al mostro 
oraziano, e forse sarà caso di far terminare in un pesce schifoso 
?] corpo di una donna dal volto avvenente; ma il volgo è fatto 
così. Una volta era il prete che doveva saper tutto, e rispondere 
su tutto: ora al prete sì aggiunge o si sostituisce il maestro ; 
questo poveraccio, che dopo avere spesa la vita nella più ingrata 
dele fatiche, si buscherà una o due lire al giorno, con che man- 
giare lui, forse la moglie coi figli, e vestire con decenza, pagare 
pigione e comprar libri per erudirsi, curarsi infermo, e via via!! 
Pare impossibile, ma pure questo è il sogno o meglio lo spetta- 
colo disgustoso a cui assistiamo. Intanto gli anni succedono agli 
anni ; ad ogni discussione di bilancio si odono le verbose declama- 
zioni; i signori ministri promettono, ma nulla si fa per migliorare 
la condizione di questi infelici. C'è anzi da aspettarsi che la loro 
sorte peggiori; perchè, vista la difficoltà che i fanciulletti possono 
andare essi alla scuola per la distanza e le vie impraticabili, fece 
già capolino l’idea che il maestro vada lui alle case. Non ci man- 
cherebbe proprio altro per questi infelici. Anche il parroco o il suo 
coadiutore debbono andare alle case dei loro parrocchiani, ma al- 
meno l'obbligo è limitato al caso di malattia che ispiri timori per 
la vita; pei poveri maestri sarebbe il moto perpetuo. Eh! sono pa- 
gati sì lautamente, che è ben lecito richiedere anche questa fatica, 
e così dopo le non poche ore di insegnamento nella scuola giorna- 
liera, il maestro o la maestra si metterà in viaggio, e correrà di 
casa in casa, su per balze e per dirupi, o per viottoli mutati in ca- 
nali. È giusto! n’ha tanti da spendere, che lo sciupio di vestiario 
e di calzatura aggiunto a quello della salute non deve curarlo. 

E qui ne piace di metter fine a questo scritto, non già per- 
chè il tema sia esaurito, o la materia faccia difetto (si sarebbe 
infiniti a dir tutto) ma pertrovare un confine qualunque. Altronde pei 
legislatori filosofi sono parole buttate al vento: la corsa giù per 
la china fu presa e si anderà fino in fondo : sarà solamente quando 
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si darà del capo contro quelle insuperabili difficoltà che sono gli 
scogli morali e si vedrà che la roccia è più dura del cranio, che 
si avvertirà l'errore e per forza dovrà rifarsi la via. L'immensa 
maggioranza è nell'errore; ma l'errore ha la sua logica non meno 
inesorabile della verità, spesso anzi prepotente. Altronde nil sub 
sole novum. Popoli e nazioni innumerevoli ascesero in prima, poi 
discesero la grande parabola, e la vicenda si ripeterà sempre, una 
volta che ne sia posta la causa. Per diversi lustri se ne dava colpa 
ai vecchi governi; ma ora che venne su una nuova generazione, 
e quella che fece l’Italia una va calando nel sepolcro; ora che la 
nuova generazione segna decadimento morale, regresso anzichè pro- 
gresso, passò la moda di incolparne il passato. Oggi la redenzione ha 
da venir dalla scuola ; e perchè i sintomi sono contrarii, e non si 
vuole riconoscere l’errore, si grida che tutto viene dalla legge non 
osservata, dalla scuola non frequentata. A scuola dunque, a scuola 
ragazzi, che un dì sarete uomini; ma la scuola sefiza pane, senza 
seria educazione in famiglia peggiorerà invece che migliorare voi 
generazione che verrà poi: allora si cercheranno altri pretesti, finchè 
all'errore non subentri la disperazione, che sempre abbrutisce i popo- 
li e li fa dar negli eccessi. Auguriamo di essere falsi profet1; ma 
purtroppo questo sarà l'avvenire nostro, e forse peggiore per altre 
nazioni, dove i germi fatali sono più anche sviluppati che non fra 
noi. Non c'è redenzione senza spargimento di sangue. Tolga Dio 
il sinistro presagio; tha la falsa o mancata educazione condurrà 
inesorabilmente a tremenda catastrofe. Tempo sarebbe da pensarci 
seriamente e abbandonare le fisime e le utopie: la moralità viene 
dal cuore ed è sostenuta unicamente dalla retta coscienza. La mo- 
Di sta nel Decalogo ben congsciuto e coscienziosamente osservato: 

il resto è frangia, o ciondoli, parvenza, non realtà. Dio voglia 
che capisca, e si provveda finchè siamo in KoipO; se pure lo siamo. 
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DELL'ATTINENZE DELLA VITA NUOVA 


| DI DANTE ALLIGHIERI 
COL CONVITO E COLLA DIVINA COMMEDIA 


E 


‘DELL'OBBLIGO DI ESCLUDERE DALLA VITA NUOVA 
QUALSIASI INTERPRETRAZIONE ALLEGORICA 
e ogni dubbio sulla realtà di Beatrice. ‘ 


La mirabile Visione, accennata in sull'ultimo della Vira Nuova, 
non v’ ha alcun dubbio che sia quella medesima che l’ Allighieri im- 
maginò gli fosse avvenuta, quando sì è ritrovato nella erronea Selva 
della vita presente. Onde, sì per le alte cose in essa vedute e sì per 
esaltare a un tempo la sua Beatrice, mercè cui potè ottenere da Dio 
siffatta Visione, s' indusse a descriverla tutta quanta in un Poema, 
riordinandola come se l’ avesse ottenuta nel 1300 (Inf., 1,9; xv, 50: 
Purg., xxx, 138 ; Par., xvi, 128). 

Questo m'eccita a determinare preciso, e giusta la Critica dan- 
tesca, in che modo la Vita Nuova sia da tenersi qual’ essenziale 
Principio e Fondamento al Poema sacro, cui posero mano e Terra e 
Cielo, tutte le Scienze, vo’ dire, derivate dal raggio dell’ Autorità 
divina e dal lume dell’ umana Ragione (Par., xxv, 2; Mon., u, 1). 
Ma facciamoci innanzi tutto a riporre sott'occhio le conclusioni, che 
da quel Libricciuolo, risguardato in sè e rispetto al tempo che do- 
vette essere scritto e pubblicato, possono dedursi, affidandoci sempre 
alla parola di Dante, e senza neppur mai perdere di vista una qual- 
siasi delle più minute parti del prezioso lavoro. 


LE 


In prima, la Beatrice ivi si mostra, come al certo fu, Donna 
vera, vissuta quaggiù parecchi anni, adorna della sua veste mortale, 
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bel'issima della persona, regina delle virtù e distruggitrice di tutti” 
î vi3j, e indi salita a gloriare fra gli Angeli. Ciò risulta chiaro ed 
ape-to e indubbiamente, se già non vogliasi cambiar significato ai 
vocaboli più comuni e chiudere l'intelletto alla luce del Vero. Forse - 
che potrebbe ammettersi un po’ di dubbio che quella giovinetta fosse 
o no la Figlia di Folco Portinari, l’ Uomo sì benemerito e caro a 
tutta Firenze per una singolar probità assai conosciuta. Di fronte 
peraltro alla tradizione più costante, che tale ce la venne additando 
insino al secolo che viviamo, riuscirono sempre minori le poche e 
mal ferme congetture in contrario, nè ci lasciano punto sospesi ad 
affermare la veracità della tradizione stessa. Ad ogni modo, quello 
che vi si palesa ad evidenza, e sopra ogni altro fatto, si è, che 
l'amore di Dante per Beatrice, da qualanque lato si riguardi, quivi 
s'avvera nel suo essere sensibile, inspirato tuttavia da virtù e per 
virtù, benefico e lodevole quanto mai un simile amore possa imma- 
ginarsi dalle anime gentili. Non però, eccettuate le allegorie retto- 
riche, vi s'incontra alcun che di AZlegorico in risguardo a Beatrice. 
V' ha bensi il notevole cenno che l’ Allighieri ne porge di voler poi 
una volta dire in Inferno ai malnati: I’ vidi la Speranza de’ 
Beati, e l'oracolo ricevuto, quasi per divinazione d’ un sogno, che 
della gran Donna Iddio intendeva far cosa nova. Ma questo non 
esprime se non l’ indefinito concetto, che sin d'allora potè agîtarsi in 
mente al Poeta per celebrarla un giorno più degnamente e in modo - 
straordinario. Del resto nel Libro, su che al presente si aggirano i 
nostri pensieri, non vi si trova nulla ch’esca fuori detla semplice 
Storia letterale. Nè poteva comporsi con diversi intendimenti, tanto 
più allora che il suo Autore, distrigatosi appena dagl’ impedimenti 
grammaticali e dagli artifizj de’ Rètori e de Cabatisti, non dovette 
peranco lasciarsi di molto preoccupare dagli studj filosotici, non che 
dalle speculazioni della Teologia, a que’ tempi riservata quasi in 
privilegio de’ Chierici. 

Ed ecco perchè quest’ Opericciuola si convenne che pur fosse 
rivolta dal suo Autore ai cuori gentili e specialmente alle donme e 
donzelle amorose, ignare d'ogni Scienza. Gli sembrava quindi buon 
consiglio di scriverla in Prosa volgare, non ostante la sentita certezza 
che l'avessero a dispregiare i Letterati, salvo il fiorentino Guido Ca- 
valcanti, ond’ anzi ei ne ricevette l'amichevole eccitamento all'uopo. 
Sicuramente adunque, che quando fu composta e divolgata e comin- 
ciò a leggersi, cioè dal 1292 sino al 1304 almeno, la Vira Nuova, 
per quanto s' attiene a Beatrice e all'amore, di che Dante le si. 
strinse, non poteva intendersi altrimenti, che nel proprio senso Let- 
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terale. E quest’ è piano e credibile a chiunque sia pur disposto col. 
sentimento ad ammettere un ingenuo fatto, narrato da un’ Anima 
necessitata a rivelare se stessa. 


Il. 


Per simile modo rimane fuor d’ogni contrasto, che fosse Donna 
vera in carne mortale, quella gentil Donna, giovane e bella molto, 
la quale da una finestra riguardava, compassionando l' afflitto 
Poeta che, dopo un anno e più dalla morte di Beatrice, stavasene 
tuttavia in dolorosi pensieri. Colei, nel dimostrarglisi tanto pietosa, 
valse inoltre a sviarlo sinanco dal pensiero e dall’affetto a quell’ani - 
ma, già salita a felicitarsi nel Regno de’ Santi. Sopra che gl’ infuse 
un nuovo desiderio e amore, il quale, benchè durato solo alquanti 
dè, venne a dispiegarsi vilissimo di natura, avversario della ragione 
e malvagio. Nè questo amore riuscì colpevole soltanto per esser 
stato uno sviamento dal primo Amore interamente onesto, ma e sì 
perchè produsse una mutazione in peggio negli affetti dell’ incauto 
Poeta, che poscia n° ebbe a sentire rimorso e pentimento. E di qui 
prese un efficace stimolo per tornarsene con pronto pensiero e amore 
alla sua Beatrice. Di tutto ciò il nostro Allighieri, libero e schietto, 
si confessa nel Libro suindicato, nè altri saprebbe negar fede alle 
sie chiare parole, sì avvivate dell’ interna stampa. Ma per darcene 
più sicura persuasione egli, un dieci anni appresso, allorquando 
s’' accinse alla virile Opera del Conviro, riconobbe raffermando 
quanto di sè ci aveva manifestato nella Vira Nuova. Alla quale sen- 
z' altro si protestò di non voler derogare în parte alcuna, mentre 
si disponeva a mostrare per A//egorica sposizione la vera sentenza. 
di quattordici delle sue Canzoni, sì di Amore come di Virtù mate- 
riale. Il perchè non accolse fra esse neppur una delle Canzoni, re- 
gistrate nella Vita Nuova, dove già ci avea ben ammaestrati ad ap- 
prenderne la vera sentenza della sola Storia della Lettera. 


III. 


Se non che, prima di porre mano a quell’ Opera dottrinale, cui: 
8° era apparecchiato, il provvido Autore si ascrisse a debito di co- 
. municarci una improvvisa notizia che, atteso la singolare sua no- 
vità e importanza, bisogna pur riferirla in modo formale : 

« Cominciando adunque, dico che la Stella di Venere due fiate 
« era rivolta in quello suo Cerchio che la fa parere serotina e mat- 
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« tutina, secondo i due diversi tempi, appresso lo trapassamento di 
« quella Beatrice beata, che vive in Cielo con gli Angioli, e to Terra 
« colla mia anima, quando quella genti! Donna, di cui feci menzione 
« nella fine della Vira Nuova, apparve primamente accompagnata 
« d’ Amore agli occhi miei, e prese alcuno luogo nella mia mente. E 
« siccom’ è ragionato per me nello allegato Libello, più da sua gen- 
« tilezza, che da mia elezione, venne ch’ to ad essere suo consen- 
« tissi ; chè passionata di tanta misericordia si dimostrava sopra 
« la mia vedova vita, che gli spiriti degli occhi miei a lei si féro 
« massimamente amici, E così fatti dentro me poi féro tale, chel 
« mio beneplacito fu contento a disposarsi a quella immagine. Ma 
« perocchè non subitamente nasce amore e fassi grande e viene 
« perfetto, ma vuole alcuno tempo e nutrimento di pensieri, massi- 
« mamente là dove sono pensieri contrarj che lo impediscono, con- 
« venne, prima che questo nuovo Amore fosse perfetto, molta bat- 
« taglia intra il pensiero del suo nutrimento e quello che gli era 
« contrario, il quale per quella Beatrice tenea ancora la ricca della 
« mia mente. Perocchè l'uno era soccorso dalla parte dinanzi cgn- 
« tinuamente, e l’altro dalla parte della memoria o di dietro. E /1 
« soccorso dinanzi ciascuno dì crescea (che far. non potea |’ altro) 
come quello che impediva in alcuno modo a dare indietro il volto. 
Per che a me parve sì mirabile, e anche duro a soffrire, che io 
nol potei sostenere; e quasi esclamando (per iscusare me della 
novità, nella quale parea a me avere manco di fortezza) dirizzai la 
voce mia in quella parte, onde procedeva la vittoria di nuovo pen- 
siero, che era virtuosissimo, siccome virtù celestiale ; e cominciai 
« a dire: 
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a Voi che, intendendo, il terzo Ciel movete. » 

Dipoi, finito che ebbe di spiegare la Litterale Sentenza di que- 
sta Canzone, l’ Allighieri, omai risoluto di procedere alla sposizione 
Allegorica e vera, premette di nuovo a viemaggiore schiarimento : 
« Come per me fu perdulo il primo diletto della mia anima (Beatri- 
« ce), della quale fatto è menzione di sopra, io rimasi di tanta tri- 
« stizia punto, che alcuno conforto non mi valea. Tuttavia, dopo 
e alquanto tempo, la mia mente, che s’argomentava di sanare, 
« provvide (poichè nè il mio, nè l’ altrui consolare valea) ritornare 
a al modo che alcuno sconsolato avea tenuto a consolarsi. E misimi 
« a leggere quello, non conosciuto da molti, Libro di Boezio nel 
« quale, cattivo e discacciato, consolato s' avea. E udendo ancora, 
« che Tullio scritto avea un altro Libro, nel quale, trattando del- 
.« l’ Amistà, avea toccate parole della consolazione di Lelio, uomo 


DI DANTE ALLIGHIERI ECC. 365 


« eccellentissimo, nella morte di Scipione amico suo, misimi a leg- 
« gere quello. E avvegnachéè duro mi fosse prima enlrare nella loro 
« sentenza, finalmente v' entrai tant'entro, quanto l’arte di Gram- 
« mafica ch’ io avea e un poco di mio ingegno potea fare. Per lo 
« quale ingegno molte cose, quasi come sognando, già vedea; sic- 
« come nella Vira Nuova sì può vedere » (Conv., n, 2 e 13). 


IV. 


Rispetto dunque a Beatrice, l'Opera fervida e passionata delia 
Vira Nuova s’' accorda pienamente con l’ altra temperata e virile, 
che è il Convito. D’ onde non pure ci si conferma ch’essa fu Don- 
na vera e il primo diletto dell'anima del giovane Poeta, ma che do- 
vette anco avergli inspirato il più virtuoso e benefico amore, onestis- 
sima com’ era, tanto da meritarsi di venir poscia sublimata fra le 
Angeliche schiere. Ben altrimenti procede la cosa, quanto alla Don- 
na gentile che gli venne veduta e amata, già oltrepassato l’anno da 
che quella Benedetta era fatta de’ Cittadini di Vita eterna. Ad ogni 
modo un sì nuovo e lusinghevole amore, non meno che il tempo 
in cui accadde, si trovano puranco accertati nel Convito, e con 
preciso riscontro. Perocchè due rivoluzioni del pianeta Venere nel 
proprio epiciclo, quali eransi allora terminate, corrispondono per 
l'appunto a un anno e pressochè tre mesi, stante che (giusta i Prin- 
cipj astronomici di Alfragano, ai quali Dante suol attenersi), cotal 
rivoluzione si compie in sette mesi e nove qiorni. E null'altro più 
vi si aggiunge, che risguardi la diversa qualità di siffatto amore, che 
nella Vita Nuova invece ci vien disvelato, e con parole indubitabili, 
come vilissimo, avversario della ragione ed anzi malvagio (V. N., 
XXXV, XXXVI, XXXIX, XL). 

Per contrario, ne si porge l’inopinabile avviso, che quella Don- 
na gentile non la si debba ravvisare quale umana Persona, che ivi 
apparisce e opera, guardando da una finestra lo sconsolato Poeta, 
ma che bensì ha da intendersi allegoricamente per una /mmagine 0 
Simbolo della Filosofia. In tal modo, affine di fuggire il rimprovero 
di levezza d'animo, ei si vide costretto a insegnarci qual’ era quella 
Donna che l’ aveva mutato dal primo amore. Onde risolutamente 
dice ed afferma, che la Donna, di cui 8’ innamorò appresso lo pri- 
mo Amore, /u la bellissima e onestissima Figlia dello Imperadore 
dell’ Universo, alla quale Pittagora pose nome Filosofia (Conv., n, 16; 
11, 1). Non però lasciava di renderci accorti, che quella riprenstone 
o infamia della sua troppa leggerezza d'animo, la temesse, non per 
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aver divolgate alcune delle /2ime sparse nella Vita Nuova, sì vera- 
mente per quanto potè altrui aver dato a conoscere di sè nelle quat- 
tordici Canzoni, di cui si proponeva d’ offrirci il Commento. -E si 
osservino i termini precisi, in che esprime il sentimento e proposito 
suo nell’applicarsi a quel lavoro: Temo /a infamia di tanta passione 
avere sequita, quanta, concepe chi legge le soprannominate Canzoni 
in me avere signoreggiato. La quale infamia si cessa, per lo pre- 
sente di me parlare interamente s lo quale mostra, che non passione, 
ma virtù si è stata la movente cagione. Intendo anche mostrare la 
vera sentenza di quelle, che per alcuno vedere non si può, s' io non 
la conto, perchè è nascosa sotto figura d' Allegoria (Conv., 1, 2). A 
tanto evidente e franca affermazione chi mai ardirebbe opporsi ? 
Nessuno al certo. Noi siamo anzi convinti a credere, che un siffatto 
Amore non poteva esser altro che nobilissimo, e cagione di virtù 
dalla quale solo venne àd eccitarsi in quell’ Anima, assetata di Scien- 
za e d' Amore. Del che ci si rinnova la testimonianza ad ogni pagina 
di quel Commento, sebbene non si stenda che a tre sole delle Can= 
soni surriferite. 


V. 


Pur nondimeno, prima che questo nuovo Amor< fosse perfetto, 
convenne che trascorresse alcun tempo, giacchè bisognava vincere 
molta battaglia intra il pensiero del suo nutrimento e quello che gli 
era contrario, il pensiero, vale a dire, che per la gloriosa Beatrice 
tenea ancora la ricca della mente del Poeta. Questi perciò si rivolse 
con tutto lo studio alla Filosofia, e prese ad andare là ov' ella st 
dimostrava veracemente, cioè nelle Scuole de'Religiosi e alle disputa- 
zioni de’ Filosofanti. Sicchè în picciol tempo, forse di trenta mesi, 
cominciò tanto a sentire della sua dolcezza, che°l suo amore cac- 
ciava e distruggeva ogni altro pensiero (Conv., n, 13). 

Or come mai trenta mesi almeno richiedevansi alla perfezione 
di questo nuovo Amore, quando invece l'Amore verso la Donna 
Gentile durò solo alquanti di, nè quindi si contenne dal ritornarsi 
prontamente e del tutto a Beatrice? Nella Vita Nuova certo si com- 
battono due Amori sensibili, nella battaglia de’ quali il secondo 
vince il primo, e poi alla sua volta ne rimane vinto per lasciare da 
ultimo il trionfo al primo Amore. Laddove nel Convito, mostrandoci 
l'Autore di voler trattare di quella Donna gentile, pur come una 
trascelta /mmagine della Filosofia, fa che l Amore nuovo e spiri- 
tuale verso di questa nobilissima Scienza sopravanzi l’ antico e sen- 
sibile Amore verso Beatrice, sin a distruggerne il pensiero. Sono 
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questi Amori ben differenti, del pari che la potenza sensitiva e in- 
tellettiva, ove risiedono, ma tali nondimeno che, serbata lor giusta 
misura, possono ottimamente stare insieme con iscambievole giova- 
mento. Nè si comprende, perchè |’ Amore a Beatrice, regina delle 
virtù e distruggitrice di tutti i vizj, è virtuosissimo, come sempre 
conforme alla ragione, dovesse nell’anima del Poeta ritrovarsi in 
contrasto coll’ Amore, non meno virtuosissimo, per la Filosofia. Se 
questo alla perfine riuscì a signoreggiare, non poteva a sì gran segno 
avvilir l’altro, da escluderlo, quasi fosse perverso, e cancellarne insin 
la memoria. 

Più innanzi, un sì grande ed eccellentissimo Amore, risguar- 
dante la Filosofia, privilegiata Figlia di Dio, se ben era degno che 
ci venisse raffigurato in una Donna gentile, senza dubbio si discon- 
veniva il rappresentarcelo in quella genti! Donna che tuttavia bastò 
ad ingenerare nel cuore afflitto un Amore vilissimo, avversario della 
ragione e malvagio. E sia pure, che solo alquanti di gli abbia di- 
aviata € travolta la mente ; ma il più e il meno del tempo non cam- 
bia Ja colpevole natura di quell Amore, quale ci si determina chia- 
ramente da chi l’.ebbe sentito e se ne riconobbe in colpa. Perciò 
l'Amore, che siffattamente astrinse Dante verso la gentil! Donna 
additataci in fine della Vira Nuova, comunque essa ci riapparisca 
trasformata in Simbolo della Filosofia, non avrebbe dovuto mai ab- 
battere l’altro Amore verso Beatrice, onesto di natura e ne’ suoi 
effetti, potente a trionfare d'ogni vana tentazione, umile e merite- 
vole d’ eternarsi in Dio. 


VI. 


Queste gravi contraddizioni e disconvenienze furono tanto 
quanto avvertite dal Witte, dal Lubin, dal Todeschini e da altri 
valentuomini, che assottigliarono l'ingegno negli stud) danteschi. 
Ma nel cimentarsi a distrigare il difficile nodo, non fecero altro che 
ricorrere al Simbolo, cui Beatrice fu richiamata nel Poema sacro. 
Ed in cotal guisa, anzi che si rendessero agevoli, le difficoltà creb- 
bero fuor di misura. 

Ed affine di persuadercene, vuolsi attendere fisamente che Bea- 
trice in quelle misteriose Cantiche ci s’'appresenta bensì come un 
Anima delle più elette abitatrici del Cielo, e stata già miracolo di 
virtù in corpo umano, ma eziandio come Maestra e talvolta come 
Figura, se non della Sapienza, della Scienza divina. Dì quella 
Scienza, s' intenda, che non soffera lite alcuna d' opinioni 0 di 
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sofistici argomenti, Scienza perfetta, perchè perfettamente ne fa il 
Vero vedere, nel quale si cheta l’ anima nostra (Conv., n, 16). Ed 
infatti la celestiale Donna, splendore di viva Luce eterna, ci si 
mostra negli occhi quale uno Specchio, in cui la Persona del Verbo 
splende nella sua doppia natura, Divina ed Umana (Purg. xxx1, 
80); tanto che riesce ad atteggiarsi in un così mirabile aspetto, 
da non poteisene sostenere il riso se l’uomo prima non s' affissa 
nel Lume dell’ increata Sapienza (Par., xxin, 46). Nel che a un 
dipresso s’accordano tutti i Commentatori, a piena ragione sicuri 
di appoggiarsi alla verità, che dal Poeta medesimo ci si rafferma 
svelatamente più e più volte, e in diversi modi. 

Poniamo or dunque, che eziandio nella Vita Nuova Beatrice, 
oltre al proprio essere umano e reale di Donna, debba pur assu- 
mere la persona della Scienza divina, similmente che la privile- 
giata Donna gentile, vi s' avrebbe a riconoscere per simbolo della 
Filosofia. Ed allora noi da troppo più forte argomento saremo per- 
suasi ed astretti a rivestire benanco della sì appropriata figura la. 
stessa Beatrice nelle AMlegoriche interpetrazioni del ConvITO , tut- 
tochè queste riguardino soltanto la Donna gentile. 

Laonde, come risulterebbe dal primo di que’Libri, bisognerà in- 
ferire, che nel Poeta l' Amore della Scienza divina, simboleggiata 
nella Donna mirabilmente onesta, gli occupò assai per tempo la men- 
te, stringendolo alle Verità cristiane, ma chie in appresso dovette 
rimaner vinto, almeno a/quanti dì e soverchiato dal pronto Amore alla 
Filosofia col distrarlo a un tempo e in parte da quelle Verità già tutte 
vivamente credute. La quale Filosofia ivi appare in Immagine di una 
giovane Donna, gentile e savia, bastata peraltro ad insinuare in quel- 
l'’Anima un Amore vilissimo, avversario della ragione e malvagio. 

Nel secondo Libro poi l’ Amore alla Scienza divina, di cui Bea- 
trice non dovrebbe perdere l’assunta Figura, tornerebbe in contrasto 
sin ad essere abbattuto dal rinvigorito e perfetto Amore alla Filosofia 
personificata nella stessa Donna gentile. 


VII 


Ma tutto questo non è che un inviluppo di contraddizioni, smen- 
tite dall’ ingenuo fatto e dalla severa dottrina di Dante, che non ci 
‘ consente di supporre un qualsiasi errore nelle sue credenze religiose, 
sin anche quando potè co’ suoi dubbj attentarsi al maggior pericolo 
e ardimento. Per fermo, che il cristiano Poeta dai suoi studj sì teo- 
logici e sì filosofici, e dalle persuasioni che ne attinse per affidarsi 
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alla consentita Verità, non ci diede mai argomento ad ammettere, 
non dico, ma neppurea sospettare che in verun tempo le Verità rive- 
late gli apparissero tali, da dover nella sua mente cedere anche pe: 
poco il campo alle Verità apprese per solo lume della ragione. Ed 
egli anzi ne’ suoi stessi ardimenti del pensiero e del dubbio non si 
dipartì giammai dalla Fede che vince ogni errore (Inf., 1v, 48), uni- 
formandosi appieno e ricorrendo ad ogni uopo agli oracoli della 
Scrittura, di cui riconobbe in Dio il verace Autore e l' infallibile 
Dettatore (Purg., ni, 126. Mon., n, 4. Par. v,76. x1x, 83. Conv., 1v, 15). 

Vero è che prima di passar Lete l’Allighieri, già ripurgato dai 
suoi falli mondani, aveva ancora da pagare alcuno scotto di pen- 
timento e di lagrime. È quest’ atto si parrebbe che gli fosse imposto 
dalla necessità di rimondarsi del tutto da qualche pravo errore 
per essersi disviato un tempo dalla Scienza divina. Ma invece \ i 
fu costretto dalla sola necessità di spegnere in quell’ Acqua, che 
toglie alirui memoria del peccato, le memorie triste delle sue colpe 
pentite (Purg., xxvin, 128 ; xxx1, 11), sentendovisi anco sospinto 
dalla più chiara ricognizione del suo grave fallo, per che, distoltesi 
da Beatrice, corse dietro ad un altro e assai funesto Amore. Il 
quale, nel turbagli la mente, occupandola di vani pensieri, ne mutò 
la voglia e lo trasse in colpa. Bensì la sublime Donna viene a rim- 
proverario d'aver seguito una Scuola (Purg. xxxm, 85), la cui 
Dottrina mal poteva seguitare la parola di Lei, che omai gli s'era 
fatta lume tra''l Vero e l' intelletto (Parg. vi, 45). Ciò peraltro non 
cì conduce ad affermare che essa Scuola e dottrina ‘ fossero già 
state in lui contrarie alla divina scienza, ma sì, che riuscirono a 
rendersi troppo filosofiche e presuntuose. Di che col proprio esempio 
il disingannato Poeta volle consigliarci a frenare il cupido ingegno 
dal soverchio ed orgoglioso desiderare e contendere dell’'uma:. 
sapere. « Vot non andate giù per un sentiero, Filosofando, tanto vi 
trasporta L' amor dell’ apparenza e il suo pensiero: » così Bea- 
trice aveva ammonito anco lui medesimo, non senza aggiungergli 
come ad essa Filosofia non debba mai proporsi la divina Scrittura 
(Par., xx1x, -85). Perocchè non può fallire, nè tutta da noi com- 
prendersi la dottrina di Dio, le cui vie tanto distano dalle nostre, 
quanto 1 Cieli distano dalla Terra (Quaestio DE Aqua ET TERRA, 
& 22). Solo Iddio colla sua infinita capacità l’ Infinito comprende 
(Conv., iv, 9): e matto è chi spera che la nostra Ragione possa tra- 
scorrere quella Infinita via (Purg. 11, 35). 

Se dunque in Dante vi ebbe colpa (che certo vi ebbe, dacchè 
dovette spegnerne in Lete le triste memorie), non fu colpà di errori 
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mentali contro alla Fede cristiana od alla Scienza divina, de' quali 
potesse aver dato segno in uno de'suoi scritti 0 discorsi, ma fu solo 
colpa di voglia pervertita, che lo fece siraniare dal virtuoso amore 
a Beatrice per indi ritorcersi altenta ad altro Amore, principale e 
maligna radice de’successivi errori (Purg., xxxt11,99). Ciò che si ridi- 
ce con parole vere espresse, sta fermo contra ogni ipotesi od impu- 
gnazione. 
VIIL 


Or ritornando al ragionamento sul Convito, qualvolta Beatrice 
venga ivi parimente a pigliar Figura della divina Scienza, bisogne- 
rà pur dire che verso questa l’Amore, di molto cresciuto in Dante, 
sia stato contrastato ed anche abbattuto dal nuovo Amore alla F- 
losofia, scienza solo avvalorata dal lume dell’umana Ragione. Onde 
sarebbero*venuti a combattersi nella mente del savio Poeta due vir- 
tuosissimi amori, l'uno per la Verità sovrannaturale, e l'altro per 
la Verità naturale. Se non che questi Amori ben possono stare in- 
sieme e riuscire in pieno accordo, dacchè l' umana Scienza, rispet- 
tando i suoi termini prescritti, finisce allora che, a compierla e 
sublimarla, viene opportuna la Scienza divina, siccome Beatrice 
imperiosamente sottentra all'improvvisa ed umile sparizione di Vir- 
gnlio (Purg., xxx, 49). 

Per le quali cose ecco, che le contraddizioni e le disconvenienze 
notate più sopra, s'accrebbero e pigliarono maggior rincalzo dal 
Metodo stesso che si tenne per appianarle e trarsi fuori del gi- 
revole laberinto. Il che procedette dal non aver ripensato abbastanza 
come Dante intese e, ne fece intendere l' Allegoria, sì al modo 
teologico e sì al modo de’ Poeti, e com' essa sia riposta e fondata su 
la Storia della Lettera o la Sentenza Letterale. Eppure è questa 
feconda avvertenza, che vuolsi aver presente nella disamina degli 
Scritti, dov’ egli di tempo in tempo venne svolgendo il suo prin- 
cipale Concetto sin a tutta perfezione, e sotto immagini 1’ una al- 
l'altra viepiù corrispondenti nell’ unità del grandioso componimento. 
Forse che il nostro Poeta, fra tanta varietà di studj e degl’ interrotti 
lavori, avrà potuto ognora contenersi così fermo ne’suoi pensieri, 
come nel proposito di giungere alla méta, cui li teneva rivolti ? E 
non avrà egli mai contraddetto a sè stesso, nè dovuto talvolta ri- 
credersi per migliore consiglio ? Volendo per tanto recare a più sot- 
tile esame i suoi fatti e le dichiarazioni che li accompagnano, in- 
nanzi di qualunque A/legoria 0 sovrasenso, importa di stabilire il 

nso Letterale che, rispetto ad essa, è come il fondamento rispetto 
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all’edifizio, e come la cosa nota od il principio rispetto a ciò che è 
men noto, se non ignoto del tutto e da doversi accertare per dimo- 
strazione (Conv., n, 1. Epist., x, 7). 

Concorde a siffatta dottrina, dichiarataci anche in più larga ma- 
niera, l’ autorevole Maestro nell’ imprendere al modo poetico la spo- 
sizione Allegorica delle Canzoni destinate a far parte del Convito 
comincia dal ragionarne la Letterale sentenza, e appresso la sua 
Allegoria, cioè l'ascosa Verità, senza però omettere di toccare qua 
e colà degli altri sensi, morale e anagogico, a tempo e luogo con- 
veniente. Un simile procedimento non v' ha dubbio che sia da se- 
guirsi per interpretare il sacro Poema, pigliando peraltro questi sen- 
si al modo più teologico che poetico, e conformemente all’ esempio 
ed alle norme, ond' egli stesso ci premunisce nello spiegarci anche 
ne' minimi particolari il Prologo della sua Cantica del Parapiso. 


IX. È 


Di che tuttavia non abbiamo veruna ragione per adattare un 
tale metodo alla Vita Nuova, tanto se la si consideri in sè stessa e 
da ogni lato, quanto in risguardo del tempo che fu scritta e pubbli- 
cata. Indi furono bensì tratti due celebri nomi, de’quali l’inferiore, 
che è la Donna gentile, recato nel Convito, ce la fa raffigurare pur 
come Simbolo della Filosofia. Laddove l’ altro ben maggiore, che è 
Beatrice, introdotto nella CommEDIA, quivi, oltre che per uno Spirito 
eletto da cui già s' informarono quaggiù belle membra umane, ce la 
manifesta per Maestra e Simbolo della divina Scienza. Non però, 
tranne quel cenno che spetta alla Donna gentile, ci diede mai un 
qualsiasi indizio nè diritto di ritorcere que’ Simboli a una interpreta- 
zione Allegorica della Vira Nuova che, specialmente in relazione alla * 
CommeDia, è quale Fondamento all’Edifizio, e quale Principio o pri- 
ma Notizia per dimostrarci la verità în parte o del tutto ignorata. 

Bensì la Donna gentile, che ricomparisce nel Convito, ci ridur- 
rebbe in qualche modo ad accomodarne il Simbolo per meglio inten- 
dere il consimile nome occorrente pella Vita Nuova. Ma questo libro, 
fuorchè per gli aggiunti comuni di gentile e pietosa e savia, non ci 
offre il più lieve segno ch'egli, l’innamorato Poeta, l’ avesse pur 
veduta în sogno 0 per virtù d’ingegno, quale designata e convene- 
vole /mmagine della Filosofia. D'altra parte si assumono i Principj, 
a dimostrazione della Scienza, e non per opposto, la Scienza, a dimo- 
strazione de’ Principj, evidenti di lor natura; nè quello, che i fonda- 
menti sostengono, può trarsi a sostegno dei fondamenti stessi. Ri- 
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manga tuttavolta nel Convito, e vi si riconosca la Donna gentile. 
non diversamente da una viva e verace immagine della F'i/osofa, 
secondo che ci appare nelle Canzoni illustrate. Non si aggiusti perà 
di nuovo la sensibile veste alla Zi/osoffa per trasformarcela nella Don- 
na gentile della Vita Nuova a fine di ricoprirci una semplicissima e. 
nuda Storia d'Amore fra persone vere e reali e dotate di tutte con- 
dizioni umane. 

Senza che, qualora vi s'avesse a discernere anche in cotal Libro 
raffigurata la Filosofia, quale vien dichiarata nel ConviTo, troppo 
meglio che nella Donna gentile, si dovrebbe riconoscere nella gen- 
tilissima Beatrice. Infatti, se la Donna, rappresentatrice della Filo- 
sofia, si è bella, pietosa ed umile, Saggia e cortese nella sua gran- 
dezza, la Giovinetta, che iu 72 primo qailetto e amore del nostro 
Poeta, non che adorna di tutte gentilezze, parve umile oltremodo, 
miracolo di virtù, bellissima e savia, da non sembrare figliuola 
d'uomo mortale, ma di Dio. Che se gli occhi di coloro, dove la Fi- 
losrfia raggia la sua luce, Ne mandan messi al cor pien di desiri, 
Che prendon aere e diventan sospiri, anco dalle labbra di Beatrice 
pare in effetto che si muova Un spirito soave e pien d'amore, Che 
va dicendo all'anima: Sospira. Oltreciò gli atti soavi di questa, cui 
s’appropria il nome di Amore, sono a pieno consimili a quelli della 
Donna, figurativa della A/osofia, e anch'essi Vanno chiamando. 
Amor, ciascuno a prova In quella voce che lo fa sentire. Quando 
poi il Poeta ne rammenta di cotesto immaginato Idolo: Cose appa- 
riscon nello suo aspetto, Che mostran de'piacer del Paradiso, Dico 
negli occhi e nel suo dolce riso, Che le vi reca Amor, come a suo. 
loco, allora noi pensiamo di subito, non alla Gentildonna, inspira - 
trice di un malvagio amore, ma sì al mirabile riso della Donna, mo- 
stratasi verace esempio di umiltà, e tanto onesta e gentile, che negli. 
occhi suoi portava Amore, mentrechè negli atti ne rendeva espres- 
sa la figura. Ben dunque si conveniva che, in cambio della Donna. 
gentile, si esaltasse Beatrice a renderci Immagine della Fé/osofia, 
nobilissima figlia di Dio. Ad ogni modo, comechè questa nel Con- 
VITO, e nelle Canzoni che vi s'appartengono, ci venga rappresentata 
in una Donna gentile, ne sembra che costei non la si possa mai. 
ritenere nè ralfrontare, quasi fosse una medesima, colla Donna gen- 
tile della Vita Nuova. La quale, per quanto fosse pregiabile solto. 
molti risguardi, pur nondimeno valse a produrre nel cuore di Dante 
sentimenti e desider), ond’ ebbe per la loro maligna eflicacia a. 
provarne poscia vivissimo rimorso e pentimento. 
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2 X. 


Nè siamo già noi così arditi, da incolpare l’allettuoso Poeta 
‘d'aver errato anche nello scagionarsi, volendo fuggire riprensione 
o infamia di levezza d'animo per essersi trasmutato d’uno in altro 
Amore. Dante medesimo gli è che, riconoscendo il proprio fallo, non 
meno che la tarda e mal congegnata scusa, da ultimo se ne chiama 
in colpa, non senza rinvigorirsi per sublimare al più alto segno la 
‘chiarita sua mente e il risanato animo suo. Ed ecco ‘ch'egli ormai, 
smesso il pensiero di comporre altre Canzoni allegoriche a viepiù 
esaltare la Donna gentile, si dichiara che in essa (verso di costei) 
aveva errato (Par., xxiv, bA. Conv., n, 2, lin. 32), e vuol indi abban- 
donarla. Perciò apertamente si rivolge a quelle già divulgate, rac- 
comandando ch'esse s’indirizzino invece ad onorare qualche Donna 
di valore: 


Parole mie, che per lo mondo siete; 
Voi, che nasceste poi ch'io incominciai 
A dir per quella Donna, in cui errai, 

a Voi, che intendendo, il terzo Ciel movete n. 
Andatevene a lei che la sapete, 
Piangendo sì ch’ ella oda Î nostri guai ; 
Ditele: Noi sem vostre ; dunque omai, 

Più che noi semo, non ci vederete. 
Con lei non state; chè non v’è Amore: 

Ma gite attorno in abito dolente, 

A guisa delle vestre antiche suore. 
Quando trovate Donna di valore, 

Gittatevele a’ piedi umi'emente, 

Dicendo : A voi dovem noi fare onore. 


(CANZONIERE, pag. 232). 

Errò pertanto l'Allighieri e doppiamente, cantando per cagione 
e in.risguardo della Donna gentile; dapprina, perchè l’ebbe amata di 
un amore vilissimo e malvagio, disviandosi anco dall’onesto Amore 
a Beatrice ; e secondamente, per aver voluto farcela supporre nella 
Vita Nuova e poi richiamarla nel Convito come Immagine della 
Filosofia, i cui atti gli s'eran meglio dimostrati nella Donna, che fu 
il primo suo Amore. Ondechè, a provvida emendazione di sì grave er- 
rore e del suo deviamento da Beatrice, si tenne obbligato non pure a 
confessarlo intero e discernibile per ogni verso, ma volle innalzare 
la prediletta Donna al più magnifico Trionfo di gloria. Ed infatti nel 
recare a tutto compimento il disegno del grandioso Poema, mentr’ei 
‘vien additandola, quale ce la fece conoscere nella Vita Nuova, per 
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Donna che di vera carne umana erasi poi sublimata in ispirito al 
Reame degli Angeli, ce la dimostra eziandio quale Maestra e Sim- 
bolo della Scienza divina, in quanto si partecipa alle Zntelligenze 
separate da materia. Gli parve anzi di dover proclamare, che dalla 
mercè di quella Benedetta riconosceva la conseguita rigenerazione 
morale, come gli s’ accrebbe il debito di parteciparne il beneficio 
universalmente. Di che, quasi per ultima deduzione delle cose su 
ragionate, mi astringo a riassumere quel tanto che parecchi anni 
addietro m’avvisai di ripubblicare intorno a una materia del maggior 
rilievo nello studio della Divina Comxepia. E vie più mi vi sento 
obbligato, dappoichè il genuino Principio, non meno che il sicuro 
Fondamento di quelle Cantiche, ci si è disvelato nella Vita Nuova 
così esente da qualsiasi Allegoria, come solo potè essere ideata e 
composta dal giovane e passionato Poeta. Il quale or ci s'appresenta 
maturo d'età, non che di stud), e appieno disposto ad effettuare la 
promessa Glorilicazione di Beatrice. 


XI. 


Questa Creatura, tornata al Cielo, di cui era degna, impe- 
trava da Dio l’ opportuno soccorso a Salute del suo antico e allora 
sviato Amante. Di certo, che questi un tempo si lasciò pervertire 
da altro amore, avversario della ragione, e indi potente ad invol- 
gerlo nel desiderio delle presenti cose, pronte ammaliatrici col falso 
lor piacere. Allora è, che pensierivani e sì piacenti gl’impietrarono la 
mente, oltre che valsero a renderla mal disposta e abbagliata alla 
luce della Scienza illuminativa a ben fare. Convenivasi perciò che 
la sua mente, libera da ogni nebbia di colpa, risanasse, e senza 
malizia d’ animo fosse spedita e sicura alla luce della Verità (Purg... 
xXx1ll, 67; Conv., 1v, 15). E questi fatti, come pur risultano dalla Vita. 
Nuova, ci vengono così approvati e chiariti : 

Alcun tempo il sostenni col mio volto ; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco il menava in drilta parte volto. 

Sì tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita, 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita 
E bellezza e virtù cresciuta m'era, 
Fu’ io a lui men cara c men gradita. 

E volse i passi suoi per via non vera, 


Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 
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Nè l’impetrare spirazion mi valse, 
Con le quali e in sogno ed altrimenti 
Lo revocai; sì poco a lui ne ca!cel 
Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla Salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute Genti. 
Per qusto visitai I° uscio de' Morti, 
E a Colui che l'ha quassù condotto, 
Li prieghi miei, piangendo, furon porti. 
(Purg., xxx, 122), 

Cotale Visione sicuramente, e le alfe cose che a un tempo Bea- 
trice ottenne che Dante ivi potesse vedere come necessarie a cam- 
parlo dal ruinoso male, sono appunto la Visione e le alte cose, che 
egli nel gran Poema ne diede a conoscere d'aver contemplate in 
effetto, e per salutevole maniera. E son esse i Regni oltramondani , 
dove l’ errante Poeta, viaggiando per altezza d'ingegno, prese espe- 
rienza di quanto gli facea mestieri a fuggirsi da’ viz), e riformare in 
meglio i costumi. Quivi invero, oltre allo stupendo e benaugurato 
Trionfo dell’amata Beatrice, ebbe modo di considerare le vite Spi- 
ritali ad una ad una, e attingerne ammaestramenti per crescere 
di virtù in virtù, onde ridivenire figlivolo di Grazia. Potè anzi per 
abbondante Grazia tanto levarsi cogli occhi, distegati d'ogni nude 
terrena, da congiugnere /’ aspetto suo col Valor infinito (Par., xXx1, 
112; xxx, 81). 


XH. 


Di qui si vede ben chiaro che la Visione venne divinamente 
largita a Dante, da sè stesso rimorso, a/fire che ne pigliasse lume ed 
incitamento’ a rimettersi nella via di verità, dove acquistarsi merito 
alla seconda Vita. Nè possiamo dubitarne, giacchè ei ne porge inte- 
rae continua testimonianza, che quel suo mistico Viaggio di mondo 
in mondo l'aveva impreso per cercare la libertà e la pace dello Spi- 
rito, ed avvalorarsi nell’opere virtuose a più pregustare la vera /e- 
licità, la buona Essenza, d’ ogni ben frutto e radice. Singolarissimo 
ed ampio privilegio fu questo, che egli credette di dover riconoscere 
dalla sua Beatrice, la quale poi rende grazie d’averlo tratto di servo 
a libertà e restituito alla sanità dell'Anima : 

O Donna, in cui la mia speranza vige, 
E che soffristi per la mia salute . 
In Inferno lasciar le tuc vestige ; 

Di tante cose, quante i’ ho vedute, 


Dal tuo potere e dalla tua bontade 
Riconosco la grazia e la virtute, 


376 DELL'ATTINENZE DELLA VITA NUOVA 


Tu m'ha di servo tratto a libertate 
Per tutte quelle vie, per tutt'i modi, 
Che di ciò fare avean la potestate. 
La tua magnificenza in me custodi, 
Sì che l’anima mia, che fatta hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 
(Par., xXx, 87), 


XIII. 


Nè contento a ciò, l amorevole e sapiente Poeta intese a com- 
partire altrui il beneficio, onde si sentì ricreato. D'onde gli si avvivò 
nel cuore il pensiero di rivelare la misteriosa Visione, congegnan- 
dola siffattamente, che potesse insieme riuscir ad esattazione di Co- 
lei, mercè cui gliene venne la Grazia, e in prò del Mondo che mal 
vive. Così ebbe suo cominciamento e materia la Divina COMMEDIA. 
La quale per altro, ancorchè sostanzialmente non sia se non quella 
stessa Visione ritratta in versi, vuol esserne ben distinta. Perocché 
la Visione riguarda solo Dante, alla cui Felicità fu del tutto ordi- 
nata; ma invece la Commedia, ove il Poela s’ avvisò di rivestire la 
figura dell’ Uomo e vien narrandoci le segrete cose vedute, s’ indi- 
rizza, siccome a suo ultimo fine, alla Felicità dell' Uomo cristiano e 
cittadino, qualunque sia la condizione di vita, dove sì eserciti 0 
aspiri. Giova bensì di osservarè e tener fermo, che l' umana Felicità 
non comprende soltanto quella ch'è possibile ad avverarsi nel tempo, 
maesì quella del Secolo immortale. Ed è per questo ehe prima d’inol- 
trarsi nel Paradiso terreste, immagine della Beatitudine temporale, 
l’Allighieri vede in sogno Lia che, lieta dell’ operare, gli ricorda Ra- 
chele pur soddisfatta de/ vedere, così adombrandoci la vita Attiva 
e la Contemplativa, mediante cui l' Uomo può quaggiù rendersi fe- 
lice e prelibare Ja sperata Beatitudine celeste. Quindi la mirabile 
Commepia, non meno che l'alta Visione ivi descritta, ha suo compi- 
mento, allorchè il mistico Pellegrino, riliorito d’ ogni virtù, perviene 
al sommo Paradiso riuscendo a poter ivi contemplare 


a Com'a nostra Natura Dio s’ unio. >» 


XIV. 


Se non che, per conseguire il sospirato intento, richiedevasi 
puranco che. ivi si additassero que’ Fi/osofici ammaestramenti e le 
Sacre dottrine, conducevoli a regolare le operazioni delle Virtù con- 
venienti a vita di perfezione. Vi si‘dovea inoltre far sentire la ne- 
cessità, o sia d'un potente Imperatore, il quale, ajutandosi de’ pre- 
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cetti della Filosofia, valesse a den guidare e reggere gli Uomini alla 
Beatitudine del mondo mortale ; o sia d’ un Ponéefice santo, che a 
norma delle Verità rivelate bastasse ad illuminarli nel cammino del 
Cielo. Dante non fallì a sì artificioso lavoro, quasi fosse consapevole 
d'aver a compiere un Ufticio, consimile da una parte a quello che 
fu affidato ad Enea per fondare l’ Impero predestinato al Popolu Ro- 
mano, nè per l’altra parte diverso da quello che ebbe Paolo |’ Apo- 
stolo affine di attirare i Gentili alla Fede cristiana. Pertanto nel 
civile e sacro Poema vediamo introdotto Virglio che, sin dove l'’uma- 
na Ragione può vedere adempie l’ufficio di Dottore in ogni Scienza 
ed Arte, e la simboleggia all’ uopo, per condurre l’ Uomo dalla mi- 
seria del Vizio alle morali. Virtà, nella cui operazione consiste la 
Bcatitudine della Vita ativa. Dipoi sottentra Beatrice, e da ultimo 
il contemplante Bernardo ; e come quelli la cui parola esce del Monte 
ond’ ogni Ver deriva, degnamente si prestano ad insegnarci e rap- 
presentare la Scienza divina, prescritta ad ioformar il Cristiano in 
ordine alla Vita di contemplazione, imperfetta quaggiù e perfetta 
nel Regno santo. Senza che, il Protagonista della COMMEDIA, che è 
Dante medesimo in persona dell’ Uomo, ci si dimostra come fedele 
Alunno di que’ veraci Maestri dell’ umana e divina Scienza, e ne ri- 
ceve bramoso gli ammonimenti a correzione delle genti traviate ed 
a ristoro del pubblico danno. In quelle prodigiose Cantiche or dunque 
ci si porge ad ammirare non pure la solenne glorificazione di Beatrice, 
ma si esalta, poetando, la sovrana virtù dell’ Amore, quale splendido 
d’intera onestà si manifesta nella Vita Nuova. Ed è un siffatto Amore 
che, avvalorato da superna Luce, basta a distoglierci dall’ Amore del 
Mondo fallace e rinviarci nel diritto cammino, che mena a vera Vi- 
ta, la cui felicità qui si comincia per SEI nel Mondo immor- 
tale, ove regna e trionfa 


L’ AMOR, CHE MUOVE IL SOLE E L’ALTRE STELLE. 


GIAMBATTISTA GIULIANI. 


UN SOLDATO. 


Dacchè ci avevano il figliuolo alla vigilia di tirar su il 
numero, i Bocci non parlavano più d'altro. Nel riposo del de- 
sinare e alla sera dopo il lavoro, quando erano tutti radunati 
in cucina, il discorso cadeva sempre su quel benedetto giorno 
dell’ estrazione. Già,.quanto alla visita c'era poco da sperare: 
Natale era un pezzo di giovinotto come ce ne son pochi e di 
quegli stomachi e di quelle braccia lì il Governo avrebbe vo- 
luto trovarne; chè per lavorare ne valeva due degli altri gio- 
vinotti, ne valeva, e nelle processioni era uno dei più bravi 
per portare il Cristo Moro dell’ Oratorio dei Turchini, un Cri- 
sto che pesa un quintale e lui se lo portava in crocco, il legno 
della croce appoggiato alla guancia colle mani dietro la schie- 
na, come se niente fosse. Ma ora i Bocci ne avrebbero fatto a 
meno di tanta salute e di tanta forza, che qualchevolta desi- 
deravano perfino che avesse qualche difetto, anche a patto 
d’ esser meno buono al lavoro, diceva sospirando il vecchio 
Ilario : Che diavolo ! Tre anni a fare il soldato erano una bella 
rovina, ora che lui cominciava a farsi vecchio ; chè Michele, 
il maggiore, da solo non bastava per tutto quello che c’ era da 
fare. Bisognava sperare che tirasse su un numero buono, se 
no, non c’era santi, gli sarebbe toccato di partire. È vero che 
c’era un tale che prometteva, dandogli qualchecosa a lui, cho 
avrebbe fatto, che avrebbe intrigato ; ma erano tutte frottole, 
perchè anche il figlio del padrone, che i denari li aveva a 
palate, aveva dovuto andare, che l'aveva visto lui Ilario coi 
suoi occhi vestito da soldato come un povero diavolo qualun- 
que. Eppoi anche al vicino gli avevano promesso di fargli 
esentare il figliuolo, eppure Lorenzo era stato preso lo stesso , 
che anzi Baccio il vicino voleva ammazzarlo dalla botte quel- 
l impostore, se l’ incontrava, perchè era una vera birbonata 
tirar giù dei quattrinia un povero diavolo che se li guadagnava 
colle sue braccia, una cosa da mandarlo in galera quel birbo 
matricolato. 

La Caterina, lei, aveva delle buone speranze : confidava 
molto nelle sue preghiere alla Madonna, e in una certa messa 
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che aveva fatto dire da prete Davide, che era un sant’ uomo. 
Finalmente i numeri alti c' erano anch’ essi ; perchè non ne 
sarebbe toccato uno al suo figliuolo ? A lei non le veniva in 
mente la mancanza che Natale avrebbe fatto pel campo, le 
veniva in mente il suo figliuolo che non era mai stato ven- 
tiquattr’ ore lontano da casa e che ora le volevano pigliare 
per mandarlo chissà dove e in mezzo a chissà che gente. 
Pigliarglielo a lei ch’ era sua madre alla fine e se l’ aveva ti- 
rato su giorno per giorno, e lo sapeva Dio i giorni e le notti 
che aveva dovuto perdergli intorno, chè da piccino aveva 
fatto due malattie cattivissime ed era stato due volte più di 
là che di qua. E dopo tanti dispiaceri era una bricconata 
pigliarglielo ora ch'era grande e grosso e le poteva dare qual- 
che consolazione. | 

Il padre invece parlava sempre della mancanzache avreb- 
bero fatto le due braccia di Natale, e che sì sarebbe dovuto 
prendere un uomo e spendere un occhio. Come se ne aves- 
sero avuto da buttar via, che si stentava a mangiar tutti i 
giorni, e tutto andava male da qualche anno. 

Poi ad un tratto dopo quegli sfoghi, si faceva silenzio 
nella cucina e non si udiva più che il rumore dei cucchiai 
nelle scodelle, chè tutti seguitavano dentro di sè quei brutti 
pensieracci, che levavano la voglia di finirla quella poca mi. 
nestra. 

E allora la moglie di Michele, la Marina, cercava di 
far loro coraggio e diceva qualche parola di speranza alla 
suocera, intanto che imboccava i suoi due piccini. Finalmente 
Natale non aveva ancora tirato su. O perchè non avrebbe 
potuto tirare un numero buono, come aveva fatto Michele 
tre anni prima? Bisognava raccomandarsi alla Madonna e 
non buttarsi a mare prima del tempo. E Michele appoggiava 
le parole della moglie con un cenno della testa, chè già lui 
parlava poco, era sempre d’ accordo con tutti, e metterlo a 
lesso o metterlo arrosto lasciava fare. 

Natale lui diceva ch’ era inutile farcisi del cattivo san- 
gue, chè tanto se gli toccava avrebbe dovuto andare lo stesso, 
e che poi non era la morte, chè ce n'erano stati tanti pri- 
ma di lui, e avrebbe fatto come gli altri. Diceva così per 
bravata, perchè in fondo poi sperava anche lui d’ aver fortuna 
nel tirare il numero e di restarsene a casa, anche un po’ per 
la Paolina di Baccio, colla quale si parlavano già da un anno 
e che doveva sposare, se non gli toccava d’ andare a fare il 
soldato. Anzi ormai che in casa sua non c’era più verso di 
stare allegri un momento per quella seccatura della leva, lui 
alla Domenica dopo desinare, quando non c’ era la partita alle 
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bocce con qualche amico, se ne andava li da Baccio, che stava 
a dieci passi da casa sua, proprio a fianco della Cappella di 
San Bernardo, e se ne stava lì delle ore a fumare la sua pipa 
con lui, intanto che le donne andavano e venivano, chè ave- 
vano sempre mille faccende da sbrigare. E Baccio parlava 
dell’ annata che minacciava d’ esser cattiva e del tempo che 
non voleva decidersi alla pioggia, che ce n’ era bisogno come 
di pane; poi finiva a parlare del suo Lorenzo ch’ era soldato 
e che l’avevano mandato fin laggiù nella Sicilia, che lo sapeva 
il diavolo dove fosse e bisognava andarci per mare. E da 
Lorenzo il discorso passava a Natale, ch’ era nella leva quel- 
l’anno e che doveva sperare d’ essere fortunato nel tirar su il 
numero, se no gli sarebbe toccato di partire anche lui. Tale 
e quale come a casa sua, ch’ era una rabbia di sentir sempre 
le stesse cose. 

Intanto passavano i giorni e al pensiero della leva ora ci 
si aggiungeva quello della siccità, che il cielo era sempre se- 
reno ch'era una disperazione e tutto intisichiva dalla sete, 
ch’ era una pietà a guardarla la campagna. E ora gli occhi di 
quei poveri diavoli si alzavano ad ogni momento al cielo, spi- 
ando qualche piccola ragnatela di nuvola che vi compariva a 
quando a quando, e osservando attentamente il sole che tra- 
montava laggiù nel mare, sperando sempre in qualche segno 
di pioggia. A San Lorenzo è ancora a tempo, — mormorava il 
vecchio Ilario, - a San Rocco è stata troppo.- Ma San Lorenzo 
8'avviciniva tutti i giorni e non c'era santi di vedere una 
nuvola, che il terreno si spaccava tutto tanto era arso, una 
vera maledizione di Dio. E ogni giorno le facce si facevano 
più scure e a quando a quando Ilario bestemmiava mostrando 
il pugno al cielo, che alla fine era troppo anche una cattiva. 
annata ora che forse al figliuolo gli sarebbe toccato di partire. 
Poi finalmente un giorno dei grossi nuvoloni spuntarono dal 
mare, a poco a poco il cielo si coperse tutto, si fece nero, mi- 
naccioso e verso sera cominciò una grossa pioggia di burrasca 
accompagnata da lampi e tuoni, una di quelle pioggie d’ A go- 
sto che fanno fumare il terreno. E i Bocci se la godevano dal- 
la finestra colla faccia contenta, chè era come la manna dal 
cielo quell’ acqua li. Anzi Ilario fregandosi le mani osservava 
.che non bisognava mai disperarsi : la pioggia era venuta, la 
— Madonna li aveva esauditi, e chissà che non li esaudisse anche 
per Natale e gli facesse la grazia di tirar su un numero buono. 

L'autunno passo abbastanza bene. Nè troppa acqua, nè 
siccità, e se non fosse stata quella spina della leva, i Bocci sa- 
rebbero stati piucchè contenti, chè l’ annata era stata buona e 
non c'era da lamentarsi. 
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Finalmente venne Novembre e con esso quel benedetto 
giorno dell’ estrazione, tanto sospirato e tanto temuto, e Natale 
se ne andò giù al municipio di Sesto insieme con suo fratello 
Michele, tutti e due con un po’ di batticuore, chè era un mo- 
mento decisivo e il numero doveva dire se gli sarebbe toccato 
o no di partire. Ma questa volta la Madonna non volle farglie- 
la la grazia, e Natale tirò su il numero dieci. Quando cbbe vi- 
sto il suo numero, il povero diavolo si sentì venire il cuore 
piccino piccino, e, se non fosse stata la vergogna, si sarebbe 
messo a piangere come un bambino, chè si vedeva già lassù a 
San Bernardo col berretto e il vestito da soldato a salutare i 
suoi vecchi come Lorenzo di Baccio l’anno prima. Poi le grida, 
le chiacchiere dei compagni l'avevano un po'sbalordito e ave- 
va finito, intanto che Michele portava la brutta notizia a casa, 
a girare anche lui cogli altri pel paese col suo bravo numero 
nel berretto rosso, facendo la via crucis delle osterie e can- 
tando delle cazonacce, tanto per fare i bravi, gli uomini che 
non si avviliscono, e un po' anche per non vedere le occhiate 
di compassione e per non sentire le parole della gente che stava 
a vederli passare sulle porte delle case e delle botteghe. Quella 
sera tornò a casa tanto ubbriaco, che tutto gli ballava intorno e 
ci mise più di un'ora a fare la strada fino a casa sua sua 
metà collina, chè 8’ appoggiava al muro tutti i momenti, e più 
d’ una volta gli era venuta l’idea di allungarsi lì e addor- 
mentarcisi senz’ altro. }Ia la mattina dopo, quando saltò giù 
dal letto, cogli occhi ancora mezzi chiusi e la testa pesante 
del vino del giorno prima, l’ idea ch’ era soldato fu la prima 
che gli si presentò, e quando scese giù per andare nel campo, 
fece piano piano per non farsi sentire, chè non si sentiva il 
coraggio d' affrontare gli occhi lagrimosi della sua povera 
vecchia. 

Ilario lui non sapeva darsene pace che al figliuolo gli 
toccasse di partire, e quando il giorno dopo scese giù da 
Sesto alla villa Prati a portare ai padroni le castagne pei Mor- 
ti, si raccomandò loro colle lagrime agli occhi che gli faces- 
sero esentare il suo Natale, ch’ era la rovina di tutta la fami- 
glia se gli toccava di partire. Il padrone si strinse nelle spalle : 
bisognava aver pazienza; era una disgrazia, si capiva, ma 
dal momento che non ce’ era mezzo d’ uscirne, bisognava farsi 
coraggio e non disperarsi. E seguitava la sua passeggiata pei 
viali della villa, levando colle forbici un ramoscello secco da 
una pianta, togliendo da una foglia una chiocciola che vi si 
era appiattata, tutto nella sua passione di quel giardino, che 
era la sua distrazione dagli affari della città', intanto che 
ascoltava distrattamente i piagnistei del contadino. Questi gli 


‘382 UN SOLDATO 


andava dietro passo a passo, snocciolando la sua litania di la- 
menti: quel ragazzo era la fortuna della famiglia, come avrebbe 
fatto senza di lui, ora che era già vecchio e non era più buono a 
niente ? Per carità vedesse di farglielo esentare. Possibile che 
dei signori ricchi come loro, che avevano tante conoscenze, 
tante amicizie, non trovassero qualche modo perchè Natale 
restasse a casa? Tanto che il padrone finì per perdere la pa- 
zienza. Se gli diceva che non e’ era mezzo! Santo Dio! se ce 
ne fosse stato uno, non ci avrebbe lasciato andare suo figlio 
due anni fa! Il padroncino giovane cercò di consolarlo. Fi- 
nalmente fare il soldato non era la fine del mondo ; non cisi 
stava poi tanto male al reggimento, e quando uno faceva il 
suo dovere era anche ben visto e ben trattato dai superiori. 
Eppoi due anni e mezzo erano presto passati. 
| Il povero Ilario se ne tornò a San Bernardo colla coda 
tra le gambe. Un’ altra speranza perduta! Ma che proprio non 
ci fosse modo di farlo esentare il suo ragazzo ? Gira, rigira 
Ilario finì per andare a Genova da quel tale che faceva esen- 
tare 1 giovani dalla leva, dando qualchecosa a lui. Chissà che 
non trovasse un mezzo di farlo scartare alla visita in Gennaio. 
È vero che a Baccio gliel’ aveva fatta, ma poteva essere una 
disgrazia: si danno tante combinazioni al mondo ; si poteva 
sempre tentare. E ora che non e’ era più altra speranza i Bocci 
cercavano d’ attaccarsi a quella lì e di credere a quello che gli 
‘aveva promesso quel tale coi giuramenti più sacrosanti. Natale 
però ci credeva poco, chè si sentiva tutti i momenti raccon- 
tare da Baccio come l’ avevano ingannato lui, quando ci ave- 
va Lorenzo nella leva. Dacchè aveva tirato su il numero, Na- 
tale aveva perso tutta la sua allegria ; in casa parlava poco e 
se parlava era per dare una sgridata ai bambini della Marina, 
quando facevano un pò di chiasso alla sera in cucina. Della 
leva non ne parlava quasi mai, e quando ne parlava erano be- 
stemmie contro il Governo, contro quelli che comandano. F'uo- 
ri di casa invece faceva l’ allegro, l’ indifferente. Era toccato a 
lui ? sarebbe andato. O che forse non c' era andato anche il 
figlio del padrone? Quando un giovinotto è robusto, sano, 
senza difetti, si sa bene che gli tocca d’ andare: sono gli stor- 
pi, i tisici che restano a casa. Tutte parole, che del resto 
avrebbe pagato qualchecosa per aver qualche piccolo difetto 
a restarsene a casa. 

Andava sempre su da Baccio a fumar la sua pipa alla 
domenica dopo desinare, benchè nè Baccio, nè 1’ Angiola gli 
facessero più festa come una volta, ora che doveva partire e 
che non avrebbe più sposato la Paolina. Del resto male non lo 
trattavano, chè finalmente non era ancora partito e, non si sa 
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mai, alla visita potevano trovargli qualche difetto, come a 
Giacomo l’ Americano l’anno prima, ch’ era grande e grosso 
che pareva un toro, eppure l’ avevano scartato per una vena 
che gli avevano trovato in una gamba. 

Ma alla visita, a Natale difetti non gliene trovarono, 
lo fecero abile subito, e anzi lo misero nella cavalleria, che 
| poveretto si strappava i capelli tanto era disperato, per via dei 
cinque anni che gli toccava star sotto. Appena lo seppe Ila- 
rio si mise a bestemmiare, come Baccio, contro quel briccone, 
quell’ impostore, che gli aveva rubati quei pochi soldi colla 
promessa di farlo esentare, che era come rubarli a Cristo. La 
Caterina invece, poveretta, non gridava, non strepitava. 
Qualche volta, è vero si sfogava un po’ colle vicine contro il 
Governo che vi piglia i figli quando cominciano ad esser buo- 
ni a qualcosa e se li tiene cinque anni, un’ eternità, che chissà 
se sarete ancora vivi quando tornano a casa. Ma perlopiù at- 
tendeva alle sue faccende di casa e andava e veniva per la 
cucina, biasciando ancora avemarie, sperando ancora in un 
soccorso, in un intervento miracoloso che avrebbe fatto in 
modo che il suo figliuolo le restasse a casa. Però quando la Do- 
menica dopo se lo vide comparire davanti già vestito da sol- 
dato, coll’ abito di tela e il berretto a due punte di cavalleria, 
perdè tutte le speranze anche lei. 

E tutto il giorno la famiglia gli fu d’ attorno a quél po- 
vero coscritto, non lasciandolo un momento, seguitandolo dap- 
pertutto cogli occhi rossi e le facce stralunate come persone 
che hanno avuto una disgrazia; che pareva che fossero diven- 
tati scemi, povera gente! Più tardi vennero lì a mangiare un 
boccone con loro anche due o tre parenti, per salutare il gio- 
vinotto che se ne andava, e si fece un po’ d' allegria tanto che 
a momenti non pareva nemmeno che quel poveretto dovesse 
partire il giorno dopo. Solo i vicini non si lasciarono vedere, 
che oramai non c' era più speranza che Natale restasse a casa 
e non bisognava far ciarlare la gente sul conto della figliuola, 
ma bisognava vedere di mettere le mani su qualchedun'altro, 
ora che di quello lì non c’ era più da parlarne. 

Alla sera Michele e la Caterina accompagnarono Natale a 
Genova, che la Caterina quelle poche ore che poteva ancora 
goderselo il suo figliuolo non voleva perderle, e non lo lascia- 
rono che alla porta del quartiere, che tanto dormivano in cit- 
tà per esservi la mattina dopo a dargli l’ addio. Dormivano 
per modo di dire, chè nessuno dei due chiuse un occhio per 
paura di non svegliarsi a tempo, e prima di giorno erano già 
sulla piazza di Carignano a passeggiare su e giù davanti alla 
porta del Distretto, battendo i piedi, chè faceva un freddo del 
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diavolo, e a star lì fermi ci si gelava a quell’ aria di notte. Fi- 
nalmente ecco i coscritti, a due a due dietro l’ ufficiale, coi 
calzoni di tela troppo larghi e il mantello doppio sulle spalle. 
E Natale ? Eccolo là, nella terza riga, che salutava colla ma- 
no. La Caterina e Michele gli furono vicini in un momento e 
lo seguitarono così fino alla stazione, camminando al lungo 
passo dei coscritti in silenzio e col cuore stretto davanti a 
quei poveretti, che se ne andavano a capo chino e trattenendo 
a stento le lagrime _per quelle vie deserte della città addor- 
mentata, coi lampioni che impallidivano davanti al giorno che 
spuntava. Alla stazione l’ ufficiale fece rompere le righe e la- 
sciò i coscritti agli addii dei parenti, mentre lui, dopo aver 
preso i biglietti, fumava il suo sigaro, passeggiando su e giù 
per l'atrio, tutto intabarrato nel suo mantello e facendo suo- 
nare gli speroni ad ogni passo. Intanto i parenti avevano cir- 
condato i loro cari e li tempestavano di avvertimenti e di 
raccomandazioni, stringendoglisi intorno, non levandogli gli 
occhi d’addosso in quegli ultimi moinenti che potevano ve- 
derlo, che pareva andassero a morte a vedere i pianti di quelle 
poro donne. La Caterina tornava ad ogni momento ad ab- 
racciare il suo Natale, a raccomandargli piangendo di tenersi 
sempre l’ abitino della Madonna, che l avrebbe preservato 
dalle disgrazie, di scriverle, che si sarebbe fatta leggere la 
lettera da Menico il vicino e l’ avrebbe pregato di rispondergli 
per lei. E Natale accennava di sì e cercava di chetarla, sfor- 
zandosi per non piangere lì in faccia a tanta gente, ma sen- 
tendosi un nodo alla gola, che gli impediva di parlare. Michele 
si contentava di fare qualche raccomandazione al fratello di 
stare allegro, di farsi coraggio : anche quel tempo, che pareva 
così lungo, sarebbe finito un giorno o l’altro, eppoi presto 
avrebbe avuto un permesso, che aveva sentito dire che lì a 
Milano, dove andava Natale, li davano facilmente, perchè non 
c'era una gran distanza. Poi al comando dell’ufficiale i co- 
scritti abbracciarono un’ ultima volta i parenti e entrarono 
nella stazione, salutando coi berretti di giù in fondo alla scala. 
I parenti si fermarono ancora, finchè non sentirono il fischio: 
e il rumore del treno che s’allontanava e le canzonidei coscrit- 
ti che a poco a poco si perdevano ; poi la Caterina e Michele 
si misero in cammino per tornarsene a casa, col cuore stretto e 
gli occhi pieni di lagrime, pensando a quei giovani che can- 
tavano nel treno che s’ allontanava, portandoli lontani dal loro 
paese, dalle loro famiglie, in mezzo a gente che non avevano 
mai visto. 
Natale non cantava. S'era buttato in un angolo del car- 
rozzone e non aveva più aperto bocca. Quell’ultimo addio alla 
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sua povera vecchia, a suo fratello gli aveva stretto il cuore. 
Chissà quando li avrebbe visti! Cinque anni! Erano lungli 
a passare. E chissà che vita, che fatiche, che strapazzate d.i 
superiori. L’ ufficiale, ch' era venuto a prenderli, non pareva 
cattivo : parlava con buona maniera, aveva una cera da cri- 
stiano ; ma chissà come sarebbero stati gli altri. Eppoi, buoni 
o cattivi, era l’idea di andar via da casa, lontano dai suoi, 
che gli faceva paura. Se almeno lo avessero lasciato a Ge- 
nova | 

Intanto i canti erano cessati, ed ora quei poveri diavoli 
cominciavano a chiacchierare, a domandarsi un coll’altro dei 
loro paesi, di quello che facevano a casa. Anche Natale finì 
per parlare col suo vicino, uno di Santa Margherita, un paese 
poco distante da Sesto, che pareva un buon giovinotto e non 
faceva il chiasso come quegli altri due in faccia, che rideva.» 
tutto il tempo, dicendo delle porcherie e allungandosi degli 
scappellotti. Loro due invece parlavano tranquillamente dei 
loro paesi e delle loro famiglie, intanto che guardavano dal 
finestrino quei paesi che attraversavano così diversi dal loro. 
Ma verso Novi bisognò chiudere il vetro, chè tirava un vento . 
che tagliava la faccia, e c’era la neve alta un palmo: l’ave- 
vano già sentito dire-da chi c’era stato: in quei paesi la neve 
ce l'avevano tutto l'inverno, echissà che freddo ciavrebbero tro- 
vato a Milano.Poi a poco a poco il discorso cominciò a languire, 
chè tutti e due tornavano a pensare al loro paese e ai loro 
vecchi che piangevano alla stazione; ed anche i due in 
faccia avevano finito di ridere e di darsi gli scappellotti. Ora 
qualcheduno fumava in silenzio, qualche altro sonnecchiava, 
colla testa che gli ballava sulle spalle ad ogni scossa del car- 
rozzone. Natale stava sveglio e fissava attraverso ai vetri la 
campagna tutta bianca di neve, tutta piana, tutta a grandi 
quadrati di terra circondati dall’ acqua ghiacciata d’un cana:e 
e da filari di alti pioppi che pareva si corressero via uno di.- 
tro l'altro. E a quando a quando passava la manica sul vetro 
per nettarlo del suo respiro, che ci si fermava ghiacciato. Poi 
s' addormentò anche lui, chè la notte prima non aveva potuto 
chiuder occhio, un po’per via del chiasso dei compagni, un po’ 
per quella spina della partenza. Lo svegliarono all'arrivo e 
saltò giù cogli altri, ancora assonnato, tremando di fredd. 
sotto il suo grosso mantello e coi piedi intirizziti. 

Attraversarono la città in fretta, un po’ storditi dall’ an- 
dare e venire delle carrozze, girando intorno gli occhi pe: 
quelle vie larghe, quasi deserte, colle case tutte basse, così di- 
verse dalle strette vie di Genova sempre affollate di persone e 
dalle sue case alte come il campanile di Sesto. Alla porta del 
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quartiere la sentinella gridò “ allarmi , e tre o quattro sol- 
dati vennero a mettersi lì in riga, mentre passavano. Attra- 
versaroro un cortile, due, tre. Tutti in giro ai cortili erano 
legati al muro delle righe di cavalli e intorno ad essi dei sol- 
dati vestiti di tela, cogli zoccoli ai piedi e in testa un ber- 
retto rotondo come il cupolino dei preti, affaccendati a stri- 
gliare, tale e quale come i garzoni degli omnibus a Sesto. E 
tutti quei soldati li guardavano ridendo, burlandoli con certe 
parole che loro non avevano mai sentito e che non riuscivano 
a capire. — Guarda che martuffi! Bella mercanzia ch’ è arri- 
vata! Cappelloni! — e loro poveretti via uno dietro l’ altro 
colla testa bassa e la coda tra le gambe come cani bastonati, 
tanto erano mortificati di quell’ accoglienza. 

Il peggio fu quando li mandarono ai loro squadroni, 
ai loro plotoni, e si trovarono esposti agli scherzi, alle 
burle dei vecchi soldati. — IDovero cappellone! Cinque anni 
ancora da star sotto l'Italia! Io sc fossi te m'ammazzerei! 
E alla sera, sotto la coperta, il povero coscritto si sentiva 
venir le lagrime agli occhi, pensando ai cinque anni che 
gli toccava star sotto, mentre anche dal letto i compagni 
continuavano a divertirsi ancora per un pezzo alle sue spalle. 

I primi giorni furono i più cattivi. Natale aveva addosso 
una malinconia da non dire. In mezzo a tutte quelle facce di 
gente che nori conosceva, e sempre pronta a burlarsi di lui, 
imprigionato in quei cameroni, in quei cortili dove era re- 
stato qualche cosa della tristezza del convento , il povero 
diavolo sentiva ancora di più la lontananza della famiglia. 
In certi momenti lo pigliava una smania di scappar fuori, 
all'aperto, di ritornarsene al suo paese; ma era impossibile, 
lo capiva: lo avrebbero acchiappato subito, forse prima di 
arrivare a casa. Avesse avuto almeno qualcheduno da sfo- 
garsi, una persona colla quale parlare del suo paese, della 
sua famigiia! Oh! qui non era come a Sesto, dove conosceva 
tutti, era amico dì tutti. Di genovesi ce n’ erano appena 
due o tre in tutto lo squadrone, chè era poco tempo che Par- 
ma cavalleria pigliava i coscritti del Distretto di Genova, e 
con tutti quei milanesi, napoletani e romagnoli, oltre che non 
c'era da tidarsene, eche avrebbero riso dei suoi piagnistei, 
Natale non l'intendeva, che parlavano a un certo modo 
che chi li capiva era bravo, e non capivano una parola di 
quello che diceva lui. Sicchò nelle ore di libertà passeggia- 
va senza dire una parola a nessuno su c giù nei cortili colle 
mani in tasca e gli occhi in terra, chè in mezzo a tutti quei 
soldati si sentiva più solo che sulla cima d'un monte. Ed era 
grazia quando i vecchi soldati, i provinciali, come li chia- 
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mavano in quartiere, lo lasciavano tranquillo, chè bisognava 
sentire certe volte le consolazioni che gli davano. Ancora cin- 
que anni di quella galera. Era meglio che pigliasse una cor- 
da e se ne facesse un buon laccio al collo ; che a momenti 
gliene veniva voglia davvero, tanto gli pareva impossibile 
di durarla così per cinque anni. E quando la tromba suo- 
nava la suoneria dei coscritti, tutto il quartiere a cantic- 
chiare “ ammazzati, cappellon ,, sull’aria della suoneria, 
chè pareva che essi non fossero mai stati coscritti, tanto 
ci si godevano % farli arrabbiare. 

L'ufficiale lo strapazzava tutti i momenti, e il sergente e 
il caporale gli lasciavano andare anche qualche scappellotto ; 
chè pareva impossibile, lui che passava per un giovinotto 
svelto al suo paese, lì non capiva un’acca e non riusciva ad 
imbroccarne una giusta. E più lo sgridavano e più lui s’im- 
brogliava, che la paura che aveva dei superiori lo faceva di- 
ventar come scemo, chè lì si parlava di prigione semplice, di 
prigione di rigore tutti i momenti, e quella parola di pri- 
gione gli metteva la febbre addosso. Eppoi il cavallo. Era 
inutile, non si sapeva vincere; aveva paura. Quel dovere 
strigliare quelle bestiacce che calciavano, mordevano, aveva- 
no tutti i vizi, non gli andava, e gli andava anche meno il 
montare a cavallo, quell'ora di maneggio al giorno, che per 
lui era un’ora di supplizio, sempre di qua e di là sulla sella, 
ora sul coilo, ora sulla groppa, che si vedeva in terra tutti i 
momenti, mentre l'istruttore schioccava la frusta nel mezzo, 
e a quando a quando allungava una frustata sulle gambe del 
cavallo, quando non la lasciava andare addirittura su quelle 
del povero cavaliere. 

Tutto il passatempo era di uscire alla Domenica con qual- 
che altro coscritto dei suoi paesi; ma anche lì c’era la sua 
croce, chè vestiti a quel modo non si sapeva più come muo- 
versi, strangolati dalla cravatta, colle mani insaccate in quei 
guantacci di pelle di dante che parevano di cartone tanto 
erano duri e non c'era verso di muovere le dita. Per di più 
c'erano gli speroni e la sciabola, che non si sapeva come cam- 
minare, che c’era rischio di strapparsi i calzoni, o che la 
sciabola si ficcasse tra le gambe, e allora patapunfete! in terra 
come un salame. Benedetta la libertà dei suo paese, che quan- 
do uno si gettava la giacca sulle spalle, era bell'e vestito ! 
Bisognava dire però che l'uniforme con quel cappello di pelo 
e le mostre rosse della giubba, era un bel vestito, e Natale 
se ne teneva, chè gli pareva d'essere un Generale a sentire 
il tintennio della sciabola e degli speroni, e quando si vede- 
va nelle vetrine delle botteghe, gli pareva quasi impossibile 
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d’essere proprio lui, e non si riconosceva quasi, tanto era. 


diverso da quello del suo paese. E bisognava vedere che 
belle cose c'erano in quelle vetrine, roba che Natale non se 
la sarebbe neanche sognata lassù a San Bernardo ; eppoi i 
palazzi, la galleria, le piazze, tutte cose che lo facevano ri- 
manere lì fermo a bocca aperta, a rischio di restar sotto 
qualche carrozza. | 

La prima Domenica andarono al Duomo e sentirono 
messa da buoni figliuoli, intanto che guardavano maravigliati 
quella chiesa, in cui ce ne sarebbero entrate cento delle chie- 
se del loro paese, tanto grande che dalla porta di fondo non 
si vedeva quasi il prete all’ altar maggiore, e a momenti 
avevano ragione quelli che dicevano, che ad entrare in chic- 
sa quando il prete saliva i gradini, si arrivava ai piedi del- 
l’altare, © all’ite missa est ,. Ci tornarono poi due o tre do- 
meniche, e un giorno di bel tempo salirono anche nella guglia 
della Madonna in cima alla cupola, che era tanto alta che 
. girava la testa a guardare in giù, e di lassù si vedevano 
in piazza le persone che parevano formiche, tanto erano pic- 
cole. Poi finirono per andarsene a San Sempliciano, la chiesa 
lì accanto al quartiere, che era più alla mano; e di lì se ne 
andavano in piazza Castello a girare attorno alle baracche, 
colla bocca aperta davanti ai cartelloni, dove c’era ora un 
donnone enorme che mostrava una polpa di gamba che pareva 
una colonna disotto alla veste rialzata, ora una gabbia di 
bestie feroci o una testa in un piatto, senza corpo, e che 
parlava e muoveva proprio come una testa viva. E a quando 
a quando, di rado, si decidevano ad entrare in una di quelle 
baracche, chè non erano cose che si potessero vedere tutti i 
giorni, e un po'di curiosità era naturale; ma allora non si 
parlava più di andare. a berne unlitro in quattro in un'oste- 
ria lì vicino, 

Del resto meno le Domeniche, Natale non usciva quasi 
mai. Ammeno d'aver ricevuto qualche soldo da casa, d’aver 
venduto l’olio, come dicevano al reggimento, non si decideva 
davvero ad andar fuori la sera. Dove doveva andare e a cosa 
.«fare, santo Dio! Dopo una giornata di lavoro si resta stan- 
chi e non si vede l’ora d’accendersi la pipa, quando si ha un 
soldo pel tabacco, e di starsene lì senza far niente a chiac- 
chierare e a ridere tra amici. Per uscire, si sa, c'è la secca- 
tura di doversi vestire, la sentinella e l'ufficiale di picchetto 
che hanno sempre qualche osservazione da fare, o sui calzoni 
troppo stretti, o sulla giubba o sugli speroni, e fuori supe—- 
riori ad ogni angolo di casa, che è un continuo portare la 
meno al colbaceo ad ogni passo che si fa. Eppoi ora s'era 


l 


UN SOLDATO 389 


fatto qualche amico al reggimento, e qualcheduno da chiac- 
‘chierare lo trovava sempre. I compagni non erano cattiva 
gente in fondo, a conoscerli bene, e ora che non era più 
così cappellone, anche i soldati vecchi lo lasciavano vivere e 
non lo tormentavano più come prima. Ed anche i superiori, 
quando ci si aveva fatto il callo alle voci burbere e alle sgri- 
date, non erano cattivi: bastava fare il proprio servizio con 
un po’ d'attenzione. E adesso che non era più l’ultimo a ca- 
pire un comando e il più goffo ad eseguire un esercizio, i 
superiori lo vedevano di buon occhio, chè si vedeva che ci 
metteva della buona volontà, e che il suo servizio cercava di 
farlo bene. 

Certo che c'erano delle cose pesanti ,jnel servizio, per 
‘esempio d'inverno, quando è ancora notte, quel saltare giù dal 
letto al suono della sveglia per correre giù in cortile a fare 
il governo ai cavalli, con quel freddo che gelava le mani, e 
con quella nebbia che si sarebbe potuta tagliare col coltello. 
Ma qualche cosa bisognava ben sopportare, eppoi ora s'era 
entrati nella primavera, e il freddo, grazie a Dio, se n’era 
andato a casa del diavolo. | 

Quello che lo faceva restar di stucco era di sentire i di- 
scorsi di certi soldati vecchi, maestri in tutte le furberie di 
quartiere. Bisognava sentirli raccontare come l'avevano fatta 
liscia la notte prima, lasciandosi scivolare dal muro laggiù in. 
fondo vicino all’infermeria dei cavalli, dopo aver messo in letto 
al loro posto un fagotto di roba, per ingannare l'ufficiale che 
passava il contrappello. È bisognava sentire come parlavano 
dei superiori e come si ridevano delle paure dei coscritti, essi 
che passavano in prigione metà del loro tempo. Erano cattivi 
soldati, malvisti dai superiori sì sapeva ; però per sfidare così 
i superiori e le punizioni ci voleva un bel fegato! 

Intanto a poco a poco Natale si faceva più ardito anche 
lui, e a quella scuola ne imparava una tutti i giorni. Non era 
più quel semplicione ch'era venuto da Sesto, un coso timido, 
che non s'era mai scostato un momento dalle gonnelle della 
madre, che si lasciava menare per il naso da tutti e si suc- 
chiava tutte le frottole che gli davano ad intendere. Ades- 
so aveva aperto gli occhi, perbacco! Conosceva il mondo 
anche lui, e non si sarebbe più perso dietro la Paolina, come 
una volta, chè in via dei Fiori Chiari ce n’erano di meglio di 
lei e senza tante smorfie. Ed ora non ce lo pigliavano più 
in chiesa alla domenica, come una volta, a vedere tutte le 
scioccherie dei preti, chè erano, come gli aveano detto, tutti 
impostori che vivevano alle spalle dei minchioni e facevano 
peggio degli altri. La prima domenica che mancò alla messa, 
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per dire la verità, un po'di tippe tappe se lo sentì, che gli pa- 
reva d’aver commesso un grosso peccataccio e gli veniva in 
mente la sua vecchia, che chissà come ne avrebbe pianto se 
l'avesse saputo. Cercava di fare il bravo, bestemmiava e ne 
diceva di tutti i colori dei preti e dei frati, ma in fondo tran- 
quillo, proprio tranquillo non lo era ; chè, si sa, quando uno 
è venuto su con un'idea, ci vuole il suo tempo prima che se 
la levi di testa. Ma in seguito a poco a poco aveva smesso 
tutti quegli scrupoli e ora era lui il primo a ridere di quei 
due o tre che correvano ancora in chiesa come donnicciuole, 
ch’ era una vergogna per l'uniforme che portavano. 

Quell’ estate il suo capitano, che aveva finito per vederlo 
di buon occhio, lo propose per gli allievi caporali, e, dopo il 
campo, se ne andò dallo squadrone al plotone allievi, che gli 
pareva già di averli i galloni di caporale e non vedeva l'ora 
di andarsene a Sesto in licenza a pavoneggiarsi coi fiori rossi 
sulle maniche, appena glieli davano. Però bisognava guada- 
gnarseli quei benedetti galloni e al plotone allievi non era co- 
me allo squadrone ; chè dalla sveglia al silenzio era un .conti— 
nuo lavorare, e se prima il servizio era faticoso, ora era anche 
peggio, chè in tutto il giorno non c’ era nemmeno il tempo di 
fare una pipata. E più di tutto Natale trovava faticoso il 
maneggio : già lui a cavallo ci si vedeva mal volentieri, ora 
poi che lo facevano montare a sella inglese, senza staffe, col 
nodo alle redini e le braccia a tergo, gli pareva d'esser tornato 
coscritto tanto s'accorgeva di far taglierini, e quando l'’istrut- 
tore comandava il trotto allungato, il poveretto sudava freddo. 
Pareva un presentimento perchè un bel giorno a uno scarto 
di fianco che gli fece il cavallo, il povero diavolo si trovò in 
terra senza saper come. Sentì un gran dolore che gli andò al 
cuore, ma lì subito non credeva d’essersi fatto gran male e sì 
disponeva per rimontare a cavallo, quando ad un tratto si sentì 
mancare. Lo presero nelle braccia e lo portarono su all’ infer- 
meria. Venne il capitano medico, palpeggiò un po’il braccio, 
scosse il capo, poi ordinò la barella e che lo portassero all’ospe- 
dale. Il povero giovane s'era rotto tutt’ e due le ossa del- 
l’avambraccio. | 

All’ospedale, dopo che gli ebbero messo il braccio a posto, 
stette sedici giorni col braccio immobile e una vescica di 
ghiaccio che gli stillava continuamente sulla fasciatura di 
gesso. Proprio quello che ci voleva per un povero diavolo co- 
me lui che doveva guadagnarsi da vivere colle sue braccia. 
Quelli dei suoi compagni di camerone che cominciavano ad 
alzarsi venivano spesso lì ai piedi del letto a far quattro chiac- 
chiere. Del suo reggimento ce n'erano due, due battifiacca co- 
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nosciuti, che raccontavano come s'erano pasticciati la ferita 
d'un calcio con del tabacco masticato, per starsene qualche 
tempo all'ospedale e non far servizio ora ch'era tornato l’ in- 
verno e quel freddo cane che agghiacciava lc dita e faceva 
battere i denti. Gli altri erano tutti d'altri reggimenti della 
guarnigione, la maggior parte però di cavalleria, chi per un 
calcio, chi per una cascata da cavallo, uno col braccio, un al- 

tro colla gamba rotta, e qn terzo con un osso fuori di posto pc. - 
una carezza di quelle brave bestie ; chè per quei poveri dia- 
. voli di cavalleria non bastavano i cinque anni, ci volevano an- 
cora gli incerti, il pericolo di tornarsene a casa mezzi storpi. 
Natale in letto arrabbiava. Qualchevolta però pensava alla 
probabilità che il braccio non gli restasse bene del tutto e che 
lo rimandassero a casa con quei quattro soldi della pensione, 
e allora quasi desiderava che il capitano medico fosse davvero 
un asino, un macellaio, come dicevano i suoi compagni d'ospe- 
dale. Ma intanto lì c' era da diventar matti dalla noia, sempre 
inchiodati nel letto, senz’ altro passatempo che la visita del 
medico, il desinarc, la cena e la cuffia della suora che andava 
su e giù pel camerone. Alla mattina il capitano con tre o quat- 
tro sottotenenti di scorta e l’ infermiere dietro col registro an- 
dava di letto in letto, dava un’occhiata al braccio o alla gam- 
ba malata, barattava qualche parola coll'’ammalato o con 
qualcheduno dei sottotenenti, poi dava le ordinazioni, suppcr- 
giù sempre lc stesse, che l' infermiere segnava sul registro ; e 
di Ictto in letto si sentiva la stessa voce ripetere sempre sullo 
stesso tuono : “ Decotto di china, mezza, un quarto vino , 
o “ Ioduro di potassio, mezza, un quarto vino ,. Decotto di 
china e ioduro di potassio, non conosceva altri rimedi, come 
se quei due lì dovessero guarire tutti i mali. E la porzione, 
mezza, sempre mezza : quando si sentiva dire: “ porzione , 
era sicuro che subitu dopo il capitano aggiungeva: “ e sorte ,,: 
di porzioni all'ospedale non se ne mangiava che una. La fame 
era il lamento generale, e quando veniva l’ora e compariva in 
fondo al camerone la suora aiutata da qualche convalescente, 

colla grossa caldaia della minestra, bisugnava vedere come 
l assediavano quelli ch'erano alzati c come strillavano quegli 
altri ch’erano a letto, che la porzione pareva sempre troppo 
poca e nessuno era mai contento. E il vino? Appena un dito 
in un bicchiere: non c’era pericolo d’ubbriacarsi davvero! 
Dopo sedici giorni finalmente il medico gli permise d’alzarsi, 
e, aiutato da due compagni, Natale riescì ad insaccarsi tutto, 
meno il braccio malato, in quel vestitaccio logoro da ospedale 
e a cacciarsi la te-ta in quel berretto bianco da ammalato ecl 
fiocco che ballava ad ogiri passo. Pei primi giorni la novità 
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d’alzarsi dopo quei sedici giorni passati a letto gli fece parere 
il tempo meno lungo, ma in seguito!... Già, a letto o alzati, la 
vita era la stessa, vita oziosa, monotona: tutta la differenza 
era che alzati si poteva, se era bel tempo, scendere giù in cor- 
tile a limosinare un raggio di sole, un sole freddo, malato, un 
vero sole da ospedale. Non era un gran divertimento, però nes- 
suno vi mancava mai, e nelle ore di sole ci si radunavano una 
trentina lì in quell’angolo illuminato a gruppi di quattro o 
cinque, parte passeggiando su e giù e parte seduti sul muric- 
ciuolo a soleggiarsi come le lucertole. E lì Natale compiva la sua 
educazione da soldato, chè la maggior parte dei suoi compagni 
erano soldati che passavano la loro vita tra la prigione di ri- 
gore e l'ospedale, e qualcheduno di loro aveva sul colbacco 
o sul cheppì, che gli avevano ritirato all’arrivo all’ ospedale, 
la nappina nera della classe di punizione. Intanto era venuta 
la novena di Natale, e ora alla sera gli ammalati che potevano 
alzarsi scendevano giù in cappella per la benedizione, un po’ 
per far piacere alla suora che li pregava con così buona ma- 
niera, un pò per sentir cantare le monache e anche un po’ per- 
, che nell’ozio dell'ospedale quella lì era sempre una mezz’ ora 
di svago. Adesso il braccio andava meglio: gli avevano levate 
le stecche e non ci aveva più che una semplice fasciatura di 
bende e aspettava di giorno in giorno di partire per la licenza. 
Ma purtroppo la licenza venne prima di quello che s’'aspettas- 
se. Suo padre era morto di catarro e lo mandarono a casa col 
braccio al collo, un po’ stordito da quella disgrazia chel’aveva 
colpito all'improvviso e che a momenti non gli pareva vera. 
A casa il suo arrivo fece scoppiare in lagrime la po- 
vera Caterina, Il vecchio Ilario era morto già da cinque gior- 
ni, ma quel vedersi comparire davanti il figlio col braccio 
al collo rinnovò alla povera vecchietta tutto il dolore che 
aveva provato per la morte del suo povero marito. Ma le 
lagrime erano inutili, chè tanto i morti non li risuscitavano ; 
quello che crucciava la poveretta era che uno dei suoi figli 
non ci fosse stato quando il vecchio se n'era andato. Ma già 
quella partenza di Natale era stata una maledizione, chè già 
le disgrazie son come le ciliegie, una ne tira un’altra e il pro- 
verbio era vangelo : prima Natale a fare il soldato per cinque 
anni ; poi la disgrazia del braccio, che quel povero buonanima 
non sapeva darsene pace, perchè già Natale non avrebbe avuto 
mai più il braccio come prima e c'era pericolo che non valesse 
nemmeno la metà d'una volta al lavoro ; poi Il’ annata, ch’ era 
stata cattivissima, ed ora la morte del vecchio. Pareva che le 
avessero gettato addosso qualche stregoneria alla casa dei 
Bocci e bisognava raccomandarsi alla Madonna santissima che 
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non mandasse altre disgrazie, se no avrebbero finito a do- 
ver domandare l'elemosina per le strade, come il vecchio Cino. 

Di dividersi quel poco non ne parlarono. Michele avrebbe 
fatto andare il campo come prima e al suo ritorno Natale lo 
avrebbe aiutato, chè bisognava aiutarsi un coll'altro e le divi- 
sioni sono la rovina delle famiglie. Pel momento intanto Na- 
tale non poteva lavorare davvero e girava tutto il santo giorno 
su e giù per la strada di San Bernardo col suo braccio al collo, 
che pareva di quelli che vengono dalla guerra. Per i primi 
giorni era stato in casa a fumar la pipa vicino a sua madre e 
alla Marina che lavoravano, raccontando loro le maraviglie 
delle città dov’ era stato e la cattiva vita che si faceva sotto 
l’Italia. E le due donne giungevano le mani dallo stupore o se 
la pigliavano col Governo, secondo il discorso, e dal canto loro 
gli raccontavano com'era andata la malattia di quel poveretto, 
che era tutto l'autunno che non stava bene, aveva un respiro 
corto corto, non poteva neanche più scendere giù a Sesto alla 
parrocchia e tossiva ogni momento. E a quell’età lì si sa 
quando un uomo comincia a dar giù, in quattro quattr'otto 
se ne va. Poi Natale cominciò a girare qua e là, a lasciarsi ve- 
dere dai vicini e ad andare a trovar gli amici che non vedeva 
da un anno e mezzo; chè si sa bene dopo essere stato due 
mesi rinchiuso in un ospedale si gira volentieri, tanto più 
quando si è di ritorno in paese dopo tanto tempo. Però Natale 
al paese non ci si trovava bene: parlava sempre delle vie 
popolose di Milano, di piazza d'armi e delle ribotte che si fa- 
cevano laggiù ; almeno là non si doveva sempre salire e scen- 
dere per quelle strade indiavolate, buone per le capre e non per 
gli uomini, e si camminava sempre in pianura ch’ era un pia- 
cere. In certi momenti bestemmiava il Governo, che non vi 
manda a casa neanche in tempo per serrar gli occhi a vostro 
padre ; ma in fondo lì ci si annoiava senza compagni, senza i 
passatempi della domenica laggiù a Milano, Quì tutti avevano 
da fare e non aveva tempo da perdere a sentire i suoi di- 
scorsi ; buon giorno, buona sera e ognuno tirava via per la 
sua strada. Meno male alla Domenica, chè allora qualcheduno 
sì trovava da far quattro chiacchiere. Da Baccio il vicino non 
ci andava più, chè se l’aveva legata a un dito che non fosse 
venuto nemmeno a salutarlo, quando era partito coscritto : 0 
che aveva paura che gliela portassero via la Paolina? Andava 
invece giù a Sesto a girare con quattro o cinque giovinastri 
di bettola in bettola, e spesso tornava a casa la sera ubbrigco, 
chè era una vergogna dopo appena un mese e mezzo ch' era 
morto suo padre! Anche la Caterina s'era accorta del cambia- 
mento, ma cercava di scusarlo : tutta colpa di star lì in ozio 
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tutto il santo giorno; quando fosse rimesso del suo braccio e di 
ritorno da fare il soldato avrebbe ripigliato il suo lavoro e la 
sua vita di prima. 

Ma due mesi son presto passati, e quando tornò al Reg- 
gimento Natale non aveva più il braccio al collo, ma il braccio 
era ancora patito, che non poteva muoverlo senza dolori e 
non poteva servirsene, come se non l'avesse avuto. Anzi 
quando si presentò dal medico, esagerò un po’ il male, sem- 
pre colla speranza che lo riformassero e lo mandassero a 
casa; ma il medico gli ordinò quindici giorni di riposo e che 
in questi cercasse di muovere il braccio, di adoperarlo, di 
rinforzarlo a poco a poco: di riforma neanche una parola. 
Prima di partire da Sesto, Natale aveva detto a tutti che 
sarebbe tornato prestissimo a casa colla sua brava pensione; 
lì al Reggimento tutti l'assicuravano che sarebbe stato rifor- 
mato, ed ora tutto doveva finire con quindici giorni di ri- 
poso ? Dopo i yuindici giorni tornò a presentarsi alla visita 
e ne ottenne altri quindici, ma in seguito ostinandosi a dire 
di non poter far servizio, sempre colla speranza della riforma, 
finì per far perdere la pazienza al Capitano medico, che lo 
stiaffò alla prigione semplice. S' ostinò ancora, ma fu peg- 
gio, perchè gli toccò d’assaggiare quella di rigore. Decisa- 
mente non c’era santi, e finì per sottomettersi a fare il suo 
servizio, come tutti gli altri. Però, dopo che aveva imparata 
la strada della prigione di rigore, a quando a quando ci ritor- 
nava. In quella lotta col medico s'era sempre più inasprito e 
faceva tutto di malavoglia, bestemmiando l’Italia, e le ingiu- 
stizic, sempre in compagnia dei peggiori soldati dello squa- 
drone ; chè coi suoi primi compagni non c’ era pericolo che ci 
andasse più, chè ora tornato allo squadrone, non li poteva suf- 
frire quegli sgobboni degli allievi e non mancava mai di mot- 
teggiarli, quando li incontrava pei cortili. E ormai anche i su- 
periori cominciavano ad averlo sui nervi quel battifiacca, quel 
brutto soldato, e le punizioni fioccavano come la neve in gen- 
naio. Poi cominciò ad andare fuori alla notte anche lui e in 
poco tempo era diventato uno dei più abili saltatori di barra 
dello squadrone. Perdipiù aveva il vino cattivo e alla notte 
nei bordelli delle vie vicino al quartiere, di cui era uno degli 
assidui, erano spesso liti, baruffe, che non sempre finivano 
senza le guardie. E allora giù punizioni, chè il massimo 
quindici giorni di rigore, trenta di semplice e novanta giorni 
di consegna — quindici, trenta e novanta, come dicevano in 
quartiere — se lo buscò due volte; e il capitano diceva che 
voleva farcclo marcire in prigione e vedere un po’ chi si stan- 
cava prima, o lui d’attaccarlo sotto la porta nella tabella dei 
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nuovi puniti, o quell'altro di tutti i giorni di prigione che 
gli voleva far mangiare. È in prigione c’era quasi sempre, 
quando non era all’ infermeria o nell'ospedale per malattie 
che si faceva venire con mille astuzie o per piccole ferite di 
calci, che infiammava mettendoci su mille porcherie. 

Del paese e di casa sua, colla vita che faceva non se ne 
ricordava quasi più; e quando un bel giorno la Caterina gli 
scrisse del matrimonio della Paolina, che aveva sposato l’Ame- 
ricano, alzò le spalle come per dire “ che me ne importa? , 
Adesso a lui la Paolina non gli faceva nè caldo nè freddo: 
s'era maritata, buon prò! Solo ce l'aveva un po’ coll’ Ameri- 
cano, che gli faceva tanto l’amico quando era ancora al paese; 
chè era anche lui di quelli che portano il Cristo, e alle Do- 
meniche erano sempre insieme, e non se la sarebbe mai più 
aspettata da lui. Del resto adesso a casa non scriveva quasi 
più: scriveva solo per domandare denari, denari, sempre 
denari, che coi vizi che aveva, quei pochi soldi che gli man- 
dava la famiglia, se ne andavano in quattro e quattr'otto. 

E così tra prigione, infermeria ed ospedale, passò il tem- 
po di servizio. E quando venne anche per lui l'epoca di 
comprar l’astuccio pel congedo, chè la sua classe ritornava a 
casa, il suo capitano tirò un sospirone, che non gli pareva vero 
di levarselo dallo squadrone quel rompiscatole. 


Di ritorno in paese, Natale trovò casa sua tale e quale 
l'aveva lasciata tre anni prima ; solamente la Caterina s'era 
fatta più vecchia e camminava tutta curva, e la Marina in 
questo tempo aveva avuto due altri bambini, dei quali l’ul- 
timo pigliava ancora latte. Suo fratello Michele lo accolse a 
braccia aperte : ce n’era proprio bisogno d’un altr’uomo, che 
lui da solo non poteva far tutto, e in quegli ultimi anni s'era 
tirato avanti a stento. Per fortuna che il padrone era un 
brav'uomo, e se non gli si pagava ‘intero l'affitto a San Mi- 
chele, lasciava correre ! | 

Ma l'allegria di Michele durò poco. Natale ormai si era 
disabituato dal lavoro e ci si piegava mal volentieri a tirare 
la zappa dalla mattina alla sera. Lavorava di malavoglia, 
fiaccamente, fermandosi tutti i momenti con qualche prete- 
sto. Per di più alla mattina saltava giù dal letto mal volen- 
tieri, e dopo desinare rosicchiava sempre qualche mezz'ora 
di lavoro. E fin quì, pazienza |! ma quel che era peggio, nelle 


sue mani i quattrini sfumavano che era una rovina. In 


casa si stentava per vivere, e lui alla Domenica scendeva giù 
a Sesto, e buttava via i soldi in tante partite alle carte e in 
tanti litri di vino, che poi era una disperazione quando tor- 
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nava a casa, tanto aveva il vino cattivo ; e il lunedì mattina 
non c’era mai santi di vederlo lavorare. 

Michele non era uomo da dirgliele chiare : taceva e in- 
ghiottiva tutto, ma ormai n’aveva piene le tasche di quel pol- 
tronaccio, di quell’ubbriacone, che sciupava più in un giorno da 
lui solo all’osteria, di quello che non spendesse tutta la fami- 
glia in una settimana. In principio aveva arrischiato qualche 
parola, ma l’altro da quell'orecchio non ci sentiva, e rispon- 
deva male : o romperla affatto o tacere, chè non c'era mezzo 
di farlo stare in riga, e Michele non si sentiva di romperla 
col tratello, anche per via della vecchia, che poveretta ne 
inghiottiva anche lei la sua parte dei bocconi amari, tanto 
che ormai non c'era più caso di vederla ridere come una volta 
e pareva invecchiata di dieci anni. Poveretta! non sapeva 
darsene pace. Il suo Natale ? L’aveva aspettato con tanta an- 
sietà il suo ritorno, ed ora ?.... A momenti si sarebbe detto 


che glielo avessero barattato a fare il soldato, come aveva 


sentito dire dei bambini a balia, tanto era differente dal suo 
fisliuolo d'una volta. Fortuna che il Signore se l’aveva pi- 
gliato quel povero vecchio, chè almeno non aveva avuto il 
crepacuore di vedersi il figliuolo così cambiato. E tra gli 
anni e i dispiaceri, la povera donna ora non era più buona 
nemmeno da cuocere un po'di desinare, e toccava far tutto 
alla Marina. E Michele a vedere la madre girare qua e là 
per la casa curva, cogli occhi pieni di lagrime e le labbra che 
mormoravano avemarie, trista che pareva la Madonna ad- 
dolorata, non si sentiva il coraggio di darle quell'altro di- 
spiacere di mettere il fratello fuori dell’uscio, che per lei 
poveretta sarebbe stata come una coltellata al cuore. E tira- 
va avanti, pazientando e cerchva di far pazientare la moglie 
e i suoceri, che gli erano sempre alle costole, perchè si le 
vasse dai piedi quel poltronaccio di suo fratello, e spesso gli 
davano dell’imbecille, perchè non sapeva far valere le sue 
ragioni. Cosa doveva fare, santo Dio? Era suo fratello 
finalmente. Bisognava sperare che a poco a poco tornasse 
quello di prima, chè tanto si sarebbe dovuto dividere quei 
quattro stracci, e l'aveva sentito dire mille volte dalla buo- 
n’anima di suo padre, le divisioni son la rovina delle famiglie. 

Per fortuna anche Natale non ne poteva più di quella 
vitaccia di tirar la zappa dalla mattina alla sera come un ne- 
gro e non se la sentiva di continuare a fare il contadino. Piut- 
‘tosto un altro mestiere qualunque, c giù a Sesto, non lassù su 
quei greppi dove non ci andava mai anima viva, meno che 
nel giorno della festa. Gira, rigira il mestiere lo trovò, e un bel 
giorno piantò lì casa e parenti e se ne andò a fare il garzone 
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dal Braghella, quello degli omnibus, che fu un gran crepacuore 
per la vecchia ed anche per Michele che andasse a fare il gar- 
zone come uno straccione, chè loro, grazie a Dio, non avevano 
mai fatto il servitore a nessuno, e avevano qualche pezzo di 
terra al sole. Ma lui s' impuntò : coi cavalli se la intendeva e 
il mestiere gli piaceva più di quello del contadino. In sostanza 
fu una fortuna per Michele, per la Caterina e per tutti. 

Il suo nuovo mestiere a Natale non gli dispiaceva. Quan- 
do aveva pulito alla meglio i cavalli mattina e sera, il lavoro 
era finito ; chè il viaggio a Genova a rigore non si poteva dir 
lavorare, seduto tranquillamente in serpa a schioccare la fru- 
sta, come un signore. Altro che quella bellezza della zappa per 
tutto il santo giorno ! Per dir la verità, il guadagno non era 
molto ; ma però tanto da andarsene a bere un bicchiere la 
sera all’ osteria se lo guadagnava. Viva l’ osteria! Almeno lì 
non c'erano i piagnistei delle donne e quei discorsi odiosi sul 
tempo e sull’ annata : si faceva un par di partite alle carte o 
alla mora, e se ne bevevano due o tre bicchieri tila amici, con 
dei bravi giovinotti che capivano il viver del mondo e non 
erano gente dell’ altro secolo, come quei zotici lassù a San 
Bernardo. 

E all’ osteria Natale era l’ oracolo. Trovava sempre qual- 
cheduno da raccontargli le sue storie di Milano e del reggi- 
mento, quanto aveva visto e aveva sentito in quei cinque anni, 
che ora a distanza gli parevan cinque anni felici. Dell'’ospedale, 
delle strapazzate, delle punizioni non se ne ricordava quasi 
più, e non gli erano restate in mente che le burle e le scappa- 
te, condite con qualche rispostaccia che lui, Natale, aveva 
dato al tale ufficiale in una certa occasione o qualche altra. 
, prodezza di quel genere, naturalmente un po’ ingrossata, che 
riscuoteva sempre l'approvazione dei presenti. Tanto aveva 
odiato e maledetto il reggimento, quando era a servizio, tanto 
se ne teneva e se ne riempiva la bocca ora nell’ osteria, chè 
bisognava sentire con che importanza lo pronunziava ora quel 
nome di Parma cavalleria, che pareva che pronunziasse il no- 
me del Re e quasi veniva voglia di cavarsi il berretto, come 
1 preti quando nominano il Signore. E la gente a far tanto 
d'occhi. Perbacco! Era un uomo che parlava chiaro quel Na- 
tale! Ci voleva un bello stomaco per mettere a posto a quel 
modo un superiore ; ma già lui non le mandava a dire a nes- 
suno: bastava sentire quello che diceva dei preti. Tutti impo- 
stori, tutte frottole per ingannare la povera gente. A lui non 
gliele davano a bere e ne sapeva sul conto dei preti di quelle 
da far restare a bocca aperta. E lì fuori le storie che aveva. 
imparato al reggimento. Erano o non erano bricconi, gente da. 
mandarla in galera ? 
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E quello che diceva lo sapeva sostenere, chè più d’ una 
volta aveva attaccato baruffa o con uno o coll’altro e picchiava 
certi pugni che si sentivano hncora dopo una settimana. Che 
già colla vita che faceva, tutto il santo giorno all’ osteria e 
quasi sempre ubbriaco, le liti non c’era bisogno d’ andarle a 
cercare. 

Poco a poco s’ era fatta una cattiva fama in paese, che 
già quei vetturini eran tutti a un modo, un mucchio d’oziosi, 
sempre ubbriachi e sempre nelle baruffe fino ai capelli. 

Quando anche quell’anno venne la Madonna della Salute, 
Natale non ci si fece veder davvero a portare.il Cristo, come 
prima di fare il soldato. Già ora lui d’ oratorii, di processioni 
e di tutte quelle bigotterie non ne voleva più sapere, eppoi un 
bel gusto pagare dei quattrini per portare un quintale di roba, 
col rischio di rovinarsi per tutta la vita! Fare il facchino e 
pagare ancora per farlo ! Non era così minchione. Però quando 
vide tutto il paese in festa, un po'di rimescolio se lo sentì giù 
in fondo al cuore, chè finalmente le abitudini vecchie si per- 
dono difficilmente e fino a vent'anni quello era stato per lui il 
giorno più bello dell’anno. Del resto quella domenica la passò 
tutta, come sempre all’ osteria a giocare alla mora e a berne 
qualche boccale di quel buono, ch’era meglio che andare a man- 
giare della polvere in processione ; uscì soltanto un momento 
sulla porta mentre sfilava, unicamente per veder passar le ra- 
gazze coll’abito nuovo con tanto di coda. E bisognava sentirlo 
sghignazzare quando passarono i Turchini col Cristo moro. 
Poveretti! Com’erano sudati! Una bella soddisfazione davvero, 
un bel modo di spenderseli quei quattro soldi! Era meglio che 
se ne avessero comprato tanto vino, chè almeno avrebbéro 
sentito il gusto! Ma quando sentì intorno a sè la gente a far 
gli elogi dei portatori e specialmente dell’Americano, col quale 
aveva sempre un po’ di ruggine, per via della rivalità nelle 
processioni e un po’ anche per via della Paolina, andò addirit- 
tura fuori della grazia di Dio. Ma era quello il modo di por- 
tare il Cristo? A momenti lo sbatteva nella casa in faccia. Lui 
ormai non ne voleva più sapere di farsi menar per il naso dai 
preti, se no glielo avrebbe fatto veder lui come si portava il 
Cristo a quell’imbecille! E la gente che ne diceva bene! Una 
cosa che faceva rabbia, non per niente, ma perchè certe cose 
proprio non si possono mandar giù. 

Tutte pagliacciate, tutte invenzioni dei preti per darla 
ad intendere ai minchioni, diceva rientrando nell'osteria a 
processione passata, però un anno o l’altro voleva ancora an- 
“darci una volta in processione, tanto per far vedere come si 
porta il Cristo, chè a quel modo era una vergogna pel paese. 

Anche i Bocci erano venuti da San Bernardo a vedere 
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la processione, meno la Caterina ch’ era vecchia e giù di sa- 
lute, soltanto Michele colla Marina e i ragazzi. Però sull’ im- 
brunire, quando la processione rientrò in chiesa e gli uomini 
andarono a finire la festa all'osteria, se ne tornarono lassù a 
mangiare quel po’ di cena, prima d’andarsene a letto. 

Erano appunto addietro a mangiare un boccone, quando 
capitò Lorenzo di Baccio tutto sudato e colla faccia sconvolta 
a cercar di Michele. Che diavolo era mai successo, santo Dio! 
E mentre le due donne stavano a pensare a quello che pote- 
va essere, Lorenzo spiegava con parole tronche e confuse a 
Michele che suo fratello aveva attaccato lite all’osteria e che 
bisognava che venisse subito giù con lui. — Una disgrazia ? 
— Sì, no, non bisognava disperarsi, forse sarebbe stata poca 
cosa ; alle corte nella rissa Natale s'era buscata una coltellata 
nella pancia e l'avevano portato via che faceva sangue. Ma 
per carità non dicesse niente alla vecchia ; se n’era incaricata 
sua madre e a momenti sarebbe arrivata per dirle la cosa a 
poco a poco, con bella maniera. Intanto lui venisse in fretta 
giù a Sesto. 

Per la strada Michele tempestava Lorenzo di domande. 
Com'era andata? Quel benedetto ragazzo! Già lui l'aveva sem- 
pre detto che sarebbe andato a finir male colla vita che faceva. 
Ma la ferita era grave? e il medico c’era stato? Lorenzo 
sì stringeva nelle spalle. Lui quando l’aveva visto portar via, 
era corso a chiamarlo senz’ altro: Natale era ubbriaco, s'era 
attaccato con Bastiano, quello ch’ era garzone degli omnibus 
laggiù dal Ponte Nuovo ; come fosse andata non lo sapeva. 

In pochi minuti arrivarono alla casa dove stava Natale. 
Nella stanza c'erano il medico e due amici del ferito. Lui era 
sul letto abbandonato e respirava presto presto, come un uo- 
mo in agonia. 

Michele tirò il medico in disparte. Una brutta coltellata! 
Finchè c'è vita, c'è speranza, ma lui era d’avviso di chia- 
mare il prete. Michele s’avvicinò al fratello. - Sono spacciato, 
eh ? — disse lui parlando a stento, con un filo di voce. Tut- 
t'altro, ma infine per tutti i casi era meglio far venire il prete. 
Natale non disse di no e Lorenzo corse subito a cercare il 
Curato. Il Curato arrivò appena in tempo. Poco dopo Natale 
entrò in agonia e spirò sul fare dell’alba. La Caterina, quando 
lo seppe, poverctta! credette di morire di crepacuore. Ma 
ringraziò la Madonna, chè almeno l'avesse fatto morir da 
cristiano. Da allora è diventata sempre più vecchia : è sorda; 
quasi rimbambita. In quanto a Michele continua a lavorare 
tutto il santo giorno, chè la famiglia cresce sempre e biso- 
gna pensare a dar da mangiare a tutti. 

ARRIGo BranoHI. 


LETTERE INEDITE 


DEL: GENERALE GIOVANNI DURANDO 


A 


MASSIMO D'AZEGLIO. 


Fra i numerosi scritti pubblicati da Massimo d'Azeglio negli 
anni in cui si preparava e si combatteva la prima guerra per l’in- 
dipendenza italiana, ve n’ha uno che porta il titolo: Relazione delle 
operazioni militari del generale Giovanni Durando nello Stato ve- 
neto, e la data: 30 Maggio 1848. In quello scritto l’Azeglio, colla 
grandezza d’ animo che lo spinse più volte a metter a rischio la 
sua immensa popolarità per difender ciò che gli pareva vero e giusto, 
risponde vigorosamente alle accuse che una stampa acciecata dalla 
passione e non avvezza alla libertà, scagliava ogni giorno ai valorosi 
che procuravano di far, come potevano meglio, il loro dovere sui 
campi di battaglia. Narrate coll’usata chiarezza le operazioni, 
alle quali egli, gittata la penna e il pennello per la spada, aveva 
prese parte come colonnello di stato maggiore, e nelle quali doveva 
poco dopo toccar quella gloriosa ferita onde ebbe a soffrir diciotto 
‘sani, l' Azeglio preseguiva : 

« Il generale Durando, uomo del quale nissuno sinora aveva 
posta in dubbio nè l'onestà nè la virtù militare; uomo che per dieci 
anni aveva combattuto in Ispagna per la libertà; che da subalterno 
era salito al grado di generale di divisione, lavando col suo sangue 
ogni gradino della gerarchia militare ch’ egli saliva; uomo che aveva 
avuto lungamente comandi superiori, era stato comandante del- 
l’Aragona, governatore di Barcellona, ed era ritornato in patria 

Povero tu 
quest'uomo, che aveva accettato il comando di un esercito del quale 
non era al mondo il più disordinato, causa ta mancanza d'ogni 
disciplina militare, gli abusi d’ogni sorta, le malversazioni e-pro- 
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‘tettorati d’intrighi, vecchia cancrena dell’antico governo pontificio, 
e che, per dar qualche forma a tutto ciò, aveva avuto di tempo apper:a 
un mese, e promessa di larghi poteri ma in effetto poteri ristretti 
e pochi aiuti e pochissimi danari; quest’ uomo onorevole è stato 
oltraggiato, calunniato; il suo nome è comparso nei giornali segno 
di sarcasmi, derisioni e villanie, è stato trascinato in giudizio alla 
sbarra dei circoli e dei caffè da tali, che forse mossero la voce ma 
non alzarono un dito per quella santa causa della libertà per la 
quale, in tempi spogliati d'ogni conforto di speranze, egli versava 
il sangue ed esponeva la vita. A questo nome onorato sono stati 
aggiunti gli epiteti di tardo, di inetto, di venduto, di traditore ! 

« Si ricordì I Italia, che faron due città, ATA lana Car- 
tagine e l’altra Roma. Che la prima crocifiggeva i suoi capitani 
ove fossero vinti. La seconda uscì incontro a Varrone reduce da 
Canne, ringraziandolo di non aver disperato della repubblica. 
Quale delle due città fu:grande, e forte e vincitrice del mondo? 
Cartagine o Roma? » 

Non sarebbe possibile immaginare parole più acconcie per pre- 
sentare achi legge l’autore di questo epistolario. Basterà aggiungere 
che l'amicizia fra i due commilitoni di Vicenza durò sempre inal- 
terata. In Massimo d’ Azeglio non venne meno per volger d'anni 
la stima che la valorosa condotta del suo generale nella difficile 
campagna del 1848 gli aveva inspirata; il Durando non dimenticò 
mai la prova di devozione che l’Azeglio avevagli data nei giorni di 
prova e, quando l'antico suo colonnello diventò Presidente dei mi- 
nistri, fu uno de’ suoi più caldi sostenitori ed ammiratori. 

Cotale ammirazione rifulge in tutte le lettere che pubblichiamo. 
Esse non sono punto modelli di bello stile nè rivelatrici di molti 
fatti nuovi; ma possono servire a far meglio conoscere le vicende 
per le quali passò l’Italia durante il periodo più importante della 
sua storia e la vita di uno degli artefici non ultimi della sua unità. 
Imperocchè, se il generale Giovanni Durando, come osserva giusta - 
mente Luigi Chiala (1), non fu molto fortunato in quella carriera che 
pure lo portò al sommo grado della gerarchia militare, nissuno po- 
trebbe sostenere che egli non avesse qualità singolari, e che in tutte 
le campagne nazionali non rendesse al paese eminenti servigi. 


(1) Curata, Commemorazione del generale Giovanni Durando, pubblicata 
nei numeri 6 settembre 1879 e seguenti del giornale L'Opinione. 
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I 


Dal Campo, 5 Giugno 1849 (1). 
Mio Carissimo Massimo, 


Ieri ho spedito al tuo collega della guerra un piccolo elenco 
di statisti, o quasi statisti, che si segnalarono nel Veneto. (ziorni 
sono io già ne spediva un’altro, ma pare che andasse perduto, poichè 
ieri mattina il Duca di Genova m’invitava per parte del ministro 
a spedirlo. Del resto godo che sia prescelto l’ultimo perchè più 
completo ed esatto. Fanne parola al tuo collega e vedi di farmene 
accusare ricevuta per mia tranquillità. 

Nulla di nuovo al campo: malgrado qualche articolo della Ga3- 
setta del Popolo, siatene pure certi, la truppa non si smentirà, e 
corrisponderà alla vostra aspettativa. Molti fra i capitani, e tutti 
i maggiori sono stati miei compagni ; quindi v' ha confidenza fra 
di noi. Coloro fra i medesimi che si permettono di far politica, non 
vanno oltre quanto voglia il Governo: i costituzionali franchi hanno 
capito che Massimo Azeglio non può volere che cose onorande, e 
riposano tranquillamente sul tuo nome. Ergo coraggio, costanza, 
e disponi come ti piace del tuo 


Affmo Giovanni DuranDO. 


II 


Dal Campo, 15 Giugno (1849). 
Mio Carissimo Massimo, 


Ecco di bel nuovo lo schiavo, che viene a distrarre il suo pascià 
dalle sue gravi occupazioni. Dopo che ci vedemmo al campo, se- 
condandoi tuoi desiderii, parlai con Cialdini e lo acquetai sulle cose 
per cui egli ti aveva lungamente scritte. In poche parole, egli si 
credeva fatto scopo di una particolare vigilanza dal capo della Di- 
visione. Carabinieri, che non cessavano di rondare intorno al suo 
bivaccamento, alcune parole tronche. ed alcune reticenze del Ge- 
nerale, ed essere considerato lombardo (sic), lo avevano messo di 
mal umore. Ciò veniva aumentato dal vedersi il solo colonnello 
senza medaglia, e senza croce mauriziana. 

Il meglio che potei mi sforzai a dimostrargli che i carabi- 


(1) Dopo la battaglia di Novara ed il conseguente armistizio, fl Governo 
di Torino, per riordinare alquanto Il’ esercito, ne aveva radunato una buona 
parte ail campo d’ esercitazione di San Maurizio, sotto gli ordini del Duca di 
Genova. Il generale Durando ne comandava una divisione. 
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‘nieri vegliavano ovunque; che il Duca e tutti lo giudicavano un’ec- 
cellente capo; e che se lui non aveva la mauriziana, io pure, ed 
era più raro, non n'era fregiato, etc., etc. La cosa parve aquietata 
interamente, ed era: ma la Divisione a cui appartiene essendosi 
posta in marcia per una passeggiata militare, toccò al 23.° (1) di fare 
colonna separata col reggimento Regie navi, comandato dal colonnello 
Maccarani. Cialdini dimandò al Generale chi di Ini o Maccarani fosse 
più anziano per esercitare il comando: gli venne risposto, non sa- 
persi. Questa risposta non soddisfece Cialdini, il quale, prevalen- 
dosi di alcuni incomodi, domandò d'essere dispensato dalla pas- 
seggiata militare, e venne ieri sera a trovarmi, instando affinchè 
io m'interponessi con te, onde fosse cambiato di Divisione; e 
ciò per le cause di cui più sopra ti scrissi, le quali nòn ave- 
vano punto cessato. Per dovere d'amicizia, e per desiderio di 
conservare al Piemonte un bravo e versato capo, non mi feci 
molto pregare per patrocinare la sua causa presso di te. Non 
credo che convenga che, per ora, Cialdini passi alla mia Divi- 
sione, ma si potrebbe, - e credo conventfentissimo, — ritirare dal 
campo il 23.°, in considerazione del bisogno che ha di riorga- 
nizzarsi dopo la partenza dei Parmigiani e Modenesi: in un mese 
di tempo Cialdini è uomo da rendere il suo reggimento in stato 
di tornare al campo e di figurarvi plausibilmente come gli altri. 
Pare che si sospettino le opinioni politiche di Cialdini, e nei tempi 
calamitosi che corrono, non è strana, nè biasimevole una suspizione 
più o meno grande rispetto a molti: ma in fede di galantuomo ti 
accerto, che Cialdini è incapace di una slealtà. Ama troppo il suo 
mestiere per non dedicargli tutto il suo tempo; ha un carattere 
troppo franco, troppo generoso, perchè covi in lui il minimo germe 
di perfidia. Quando la marcia del Governo non gli piacesse, è uomo 
da ritirarsi; ma, ripeto, non può essere sleale. È accusato di essere 
duro nel comando; se ciò è un difetto, è un peccato che tutti non 
l'abbiano. Dove ci ha condotto la troppa tenerezza nella milizia?... 
Giustizia e severità, ci vuole nella milizia. Il nostro amico ha l’una 
e l’altra. 

Tu dovresti farlo chiamare, e sentiresti da lui medesimo le sue 
Tagioni: tutto ti dirà e non sarà disutile alla causa questo abboc- 
camento. 

Gli uomini della Gazzetta del popolo fanno il fattibile per in- 
filtrare iloro scritti nel campo. Mandano rivenditoriambulanti, i quali, 
durante il riposo delle truppe esercitantisi sul campo, vendono cacio, 

(1) Il 23.° reggimento di fanteria era appunto comandato dal Cialdini. 
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sigari ecc., avviluppati con Gazzelte, e Democrazie. Se ne colgo 
uno in flagrante, son tentato di bastonarlo costituzionalmente. Del 
resto nulla di nuovo: le malattie vanno diminuendo anzichè es- 
sere in aumento come scrivono i giornali. 
Contate sempre su noi, e tu particolarmente sul tuo 
Aff.mo Giovanni Duranpo. 


III. 
, Dal Campo, 15 Giugno (1849). 
Carissimo Massimo, 

Il colonnello Roero, che l’anno scorso veniva dal nostro Go- 
verno: mandato a Roma per organizzarvi quelle truppe, dovè ab- 
bandonare Roma quando vi venne proclamata la repubblica. Egli 
è tenente colonnello in riposo fra noi, ma si sente in stato, ed è, 
di lavorare ancora un poco. Egli mi scrive che vorebbe costì pre- 
sentarsi al ministro della guerra, e mi richiede di una commen- 
datizia per te. lo, che ho già rifiutato numerosissime volte di sec- 
carti i timpani, non posso fare altrettanto adesso, perchè il Roero 
è uomo capacissimo, e versatissimo nella milizia: ho la convinzione 
che nessuno meglio di lui è capace di dirigere l’ istruzione delle 
truppe, ed è atto- più di qualunque a sedere in una commissione, 
ove si trattasse di riformare il sistema nostro di educazione mi- 
litare. Te lo raccomando adunque caldamente, ed aiutando un vec- 
chio uffiziale, renderesti un servizio all’ armata. 

Ti saluto di cuore, e sono il tuo 

Affrmo Giovanni DuranDO. - 


IV. 


C.* presso Mondovì, 18 Giugno 1850. 
Carissimo Massimo, | 


Ti prego di compiacerti di spedire a Madrid per mezzo della 
corrispondenza officiale l’unito piego pel sig. di Beijeres. Sono al- 
cuni documenti interessanti. 

Da un mese e mezzo me la vivo in compagnia degli usigno- 
li in beato ozio. Ma, siccome sunt bona mixta malis, fui visitato 
da otto giorni in circa da un pò di podagra simile a quella che 
mi tenne a letto a Castelfranco e Cittadella, quando aveva la for- 
tana di tiranneggiarti. I Mondoviti sono tranquilli e contenti del 
Governo. Il clero esso pure tace, ma molta parte di esso parlerebbe 
altamente a favore del Governo, se non fosse frenato dal timore 
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di Vescovi, i quali dispongono di pingui benefizii, e di comodi ca- 
nonicati. Mi rallegro con te dell’esito ch'ebbero il viaggio in Savoia, 
e la festa popolare di Stupinigi. Continua alacri animo, ed il Pie- 
monte ti sarà riconoscente. Appena- potrò, verrò personalmente ad 
inchinarmi ed a ringraziare te e Lamarmora per la mia destinazione 
a Novara. Mia moglie ti saluta. Essa e la bimba stanno bene. 
Sta sano ed ama il 
Tuo Aff.mo Giovanni Duranpo. 


V. 
Novara, 13 Agosto 1850. 
Carissimo Massimo, 


Ben fortunato io, che tu voglia aggradire il pranzo magro ma 
‘cordiale dell’ amico. 

Quanto mi scrivi su Bianchi-Giovini venne in proposito per 
raddrizzare lo storto racconto che fa Govean sulla sua Gazzetta (1). 
Questa mattina, dopo il funerale che questa città celebrava in 
riposo di quella bell’ anima di Santa Rosa, il sindaco, l’ avvocato 
fiscale, e gli ufficiali della guardia nazionale mi domandarono se 
nulla sapessi del Direttore dell’Opinione. Colla tua lettera alla mano, 
mi fu facile provare che, non le esigenze della diplomazia, ma il 
buon senso del Governo aveva allontanato il Giovini dal nostro paese. 

Mi è riferito da buona sorgente di Milano, che a Torino vi sia 
una cospirazione repubblicana; e che sia diretta dal segretario della 
legazione Austriaca. Se quella buona lana di Metzbourg è ritornato 
costì, non mi stupirei che, viste faltite le mene delle gonnelle e 
delle sagrestie, voglia tentare la prova nel senso opposto. Il gros 
bon sens di Gianduja sventerà però anche questa. Del resto ho a 
Milano ed in Svizzera chi mi tiene al fatto di tutto. 

Per quì passò tempo fa Dall’Ongaro; venne più tardi il Ter- 
, zaghi, e nell'occasione della fiera vi fu una specie di pandemo- 
mium in miniatura. Il paese però, al dire di Dall’Ongaro, è piemon- 
tizzato (sic). 

Addio, mio caro, procura di stare in salute, e credimi sempre il 


Tuo affimo Giovanni DuranDO. 


(1) Il Bianchi Giovini, direttore dell'Opinione, era stato mandato tempo- 
‘raneamente in esilio per infrazione alle leggi sulla stampa. 
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VI. 


Novara, 25 Novembre 1850. 
Mio carissimo Massimo, 


Il Principe Schwarzenberg (1), trovandosi a Pavia per l’aper- 
tura di quell’ Università, ebbe a dire ad alcuni professori, che il 
Piemonte, valendosi dell'emigrazione ivi succeduta dei professori 
di tutta la penisola, poteva aspirare ragionevolmente al primato let- 
terario d’Italia, ciò che non eragli invidiato dal Governo Austria- 
co; che il medesimo Governo vedeva con piacere adottato pel nostro 
paese il sistema di pubblica istruzione, che così male aveva riu- 
scito all'Austria; che, essendo prossimo il 52 (?), conveniva favorire 
le scienze anzichè fare tanti avvocati, i quali perdono la Prussia, 
hanno perduto la Francia, e perderanno il Piemonte. Lo stesso Prin- 
cipe ieri a Milano, dopo ricevuto il discorso del Trono e l’ac- 
coglimento fatto al Re, fece chiamare un’accolito di quella Curia 
vescovile; ed introdotto nel Gabinetto di S. A., questi ebbe ad apo- 
strofarlo così seriamente, che dalle persone che erano in anticamera 
si udirono parecchie frasi e fra le altre: « non si fa mai niente 
di buono » — « buone parole, e nessun fatto » - « è una canzone che 
mi si ripete ogni giorno ». Lo stesso Principe ieri doveva pran- 
zare col Comando delle truppe, e se ne scusò con un biglietto; lavorò 
molto tardi, e furono spedite due stalfette, una per Vienna, e l’altra 
per la Valtellina. 

Non ho ancora potuto sapere il nome del prete, od altro im- 
piegato di quella Curia, il quale pare sia il mezzano fra i neri 
del Transticino, e quelli del Cis. 

Un certo Becher, o Decher, si è introdotto nella provincia di 
Pallanza, o d’ Ossola, e vi fa la propaganda socialista. l)opo che la 
vidimazione dei passaporti, non so perchè, fu tolta ai carabinieri 
per darla ai finanzieri, è un fatto positivo, che si introduce, direi. 
quasi chì vuole, negli Stati. 

Mi dimenticavo di dirti che Schwarzenberg qualche tempo fa 
sperava che all’ apertura delle nostre Camere si sarebbe fatto il 
diavolo a quattro contro Roma, contro il clero e i frati; a Pavia. 
però disse, che il Ministero piemontese non avrebbe per ora nulla 
tentato di più contro il Papa, perchè questi nella sua ultima allo- 
cuzione avendo parlato come una vecchia piagnucolona, aveva dato . 
luogo a speranze di conciliazione. 


(1) Allora ministro presidente dell'Impero austriaco. 
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__—Coll’occasione, che ho voluto comunicarti quantosopra, io ti fe- 
liciterò del discorso del Re, che piacque a tutti per semplicità, per 
verità, e per decoro. Potranno i bdarabba gridare abbasso Tappa- 
relli finchè vogliono, che i liberali tutti ti saranno grati di aver 
salvato lo Statuto, la dignità del Trono, e l'ordine. 

La comare, e bimba stanno bene, e quella ti saluta. Sta sano 
e credimi il tuo 

Affmo G. Duranpo. 


VII. 


Cagliari, 5 Ottobre 1851. (1) 
Carissimo Massimo, 


Approfitto dell'opportunità per darti mie notizie e per ripeterti 
i miei ringraziamenti della borsa apertami. Ho scritto a mia moglie 
perchè faccia ogni suo possibile onde soddisfarti con tutta diligen- 
za. Le cose di questo paese non sono tali, che n'abbia un letto 
di rose l'autorità, ma infine farò ogni mio possibile. La volpe perde 
il pelo, ma non il vizio. Galletti, tuttochè la faccia da minatore, 
cospira, e pianta clubs: si è formato in questo codinissimo paese 
un partito rosso, repubblicano, e che so io, diretto dall'ex-preside. 

Mi piacque, e piacque la risposta officiale al sonetto di Milano: 
non è la penna di Massimo? Addio, mio caro, cre iimi tutto e di 
cuore il 

Tuo aff.mo G Duranno. 


VII 


Cagliari, 21 Ottobre 1851. 
Carissimo Massimo, 


Ti prego di spedire per via del nostro incaricato d'affari la com- 
piegata lettera per Madrid. È una commissione di cui mi ha inca- 
ricato Alfonso (2) per la nostra armata. Ho scritto due lettere in 
un mese, e non ottenendo risposta, temo che si sieno perdute. 

Questi Sardi vogliono il comunismo, ma non dispero di riu- 
scire a qualche cosa di buono. Se avessi i mezzi di convinzione 
di cui tanto efficacemente mi valsi in Ispagna, ne fisponderei sul 
miv capo; ma andremo un po’ più a rilento, e forse si riuscirà lo 


| (1) Il generale Durando era stato trasferito dal Comando della Divisione 
militare di Novara a quello della Divisione di Cagliari. 
(2) Lamarmora, allora ministro della guerra. 
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stesso. La leva finora va bene: vedremo alla partenza degli in- 
scritti; però il diavolo non è mai così brutto come si pinge. 


Addio ed ama il 
Tuo affmo G. DurANDO. 


IX. 


Cagliari, 4 Febbraio 1852. 
Carissimo Massimo, 

Ti scrivo in fretta perchè sono sopraccarico d'affari e fra pochi 
momenti vado a partire per Sassari. Spero che sarete contenti, ma 
ho un osso duro assai con questa benedetta isola. 

Addio, accetta i saluti della comare ed i rispetti del tuo 

Umilissimo schiavo G. DurANDO. 


X. 
- Sassari, 9 Marzo 1852. 
Carissimo Amico, 

Da quanto ti dico ufficialmente, vedrai che in Sassari tutto è 
finito (1); e finito con onore del Governo, che riceve le bene- 
dizioni da tutti i buoni, e con poca molestia degli abitanti, ai 
quali risparmiai ogni sorta di vessazione, che non fosse richiesta 
dalla necessità. Il disarmo della Guardia nazionale ha oltrepassato 
l'aspettativa, poichè le armi in distribuzione alla medesima era- 
no 709, e lé consegnate nel giorno sei farono 878: la differenza 
di 167 rappresenta la paura sassarese. Oggi gli abitanti consegnano 
con pari°zelo le proprie; Venerdì e Sabato perlustreremo la Nurra 
ed il Contado sassarese, e terminerò egualmente col resto della pro- 
vincia. Rimane ora a pensare alla Gallura, ed al rimanente dell’isola : 
ma per questo abbisogno di istruzioni, ed a quest’effetto ti spe- 
disco Decandia (2), il quale presso me è meno necessario che a 
Torino, ove potrà oralmente aggiornarti di mille minuti ragguagli 
in proposito, ed appoggiare alla Camera dei Deputati il Ministero, 

(1) Il 24 Febbraio 1852 erano succedute in Sassari alcune sanguinose ris- 
se fra cittadini e soldati. Conosciuti quei disordini, che facevano seguito 
a parecchi altri in varie parti della Sardegna, il Governo credette necessario 
metter la provincia in stato d'assedio, concentrando tutti ! poteri nelle mani 
delgenerale Durando, « uomo - come disse il ministro Pernati al Parlamento- 
di provata esperienza ed affezione ai nostri ordini costituzionali »n. Vedasi 
intorno a questi fatti il rendiconto della seduta del 18 Marzo 1852 alla Ca- 
mera dei Deputati. 


(2) Il colonnello Carlo Decandia, dotto ufficiale, allora capo di stato mag- 
giore del Durando e deputato al Parlamento. 
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in caso venissero fatte delle interpellanze su questi fatti (1). Sulis, 
che ieri venne eletto nei due collegi, si propone dimostrare, che qui 
vi sarà (sic) tranquillità (2). Lo stesso Sulis vuol pure domandare 
il rinvio dei bersaglieri, e probabilmente dipingermi come un Ez- 
zelino od un'Attila. Sono accusati i bersaglieri di alterigia, e di sprez- 
zo verso gli abitanti, ma nel giorno del tumulto vennero assassinati 
cavalleggieri, e soldati di Casale: epperò tale accusa considerata 
come provocazione, cade: è egualmente falso, che sia stato la truppa 
prima a provocare, poichè si faceva plauso da popolo e militi ad 
una grottesca mascherata, che rappresentava i soldati di Casale fa- 
cendo le manovre del cannone. Del resto il Ministero pubblico pro- 
cede, e forse si verrà in chiaro di qualche cosa. Dico forse, perchè 
mancheranno le prove o mancherà ai giudici il coraggio e l’incorrut- 
tibilità... Un po’ di Corte marziale avrebbe fatto un gran bene!... 

Ora bisogna approfittare della paura (è grande assai) e terminarla 
una volta con ogni sorta di perturbatori: abbiamo ancora tre mesi 
per operare il disarmo del paese. Con due lancioni, o meglio un 
piccolissimo vapore, per impedire il contrabbando d’armi dalla Cor- 
sica, ed un battaglione ancora di bersaglieri in Cagliari per operare 
da quella parte dell’isola, possiamo pel fin di Maggio avere un buon 
risultato; ma conviene pure far senza tante legalità, che inceppano 
l’azione energica ed istantanea della forza._Il miglior Intendente 
della Sardegna, l’avv. Conte, viene di subire un processo per aver 
intimato 24 ore d’ arresto ad un bandito Corso: non vorrei, che 
mi succedesse altrettanto per troppo zelo. Vero è, che il R. decreto 
mi autorizza a mettere in stato d'assedio altre provincie; ma, se 
non ho paura di quanto possano dire i giornali, non vorrei fare 
una cosa qualunque che non fosse per incontrare la vostra appro- 
vazione. 

Mi dicono che Rossì va ad Alessandria; mentre mi felicito 
con lui, ti prego di ricordarti, che io sono in Sardegna, e che un 
tal comando non è del tutto un canonicato in momenti come questi. 
Non è ch'io pretenda essere di già rilevato, ma solo di non essere 
dimenticato. 

Addio di cuore 

Tuo affmo G. DuraNDO. 


(1) Come risulta dalla nota precedente, coteste interpellanze ebbero ve- 
ramente luogo ed il Decandia vi prese larga parte. 

(9) Francesco Sulis, morto il 29 Giugno 1877 in Roma. Egli fu realmente 
mno degli oratori che interpellarono il Governo în quell’occasione. 


Pd 


410 LETTERE INEDITE DEL GEN. GIOVANNI DURANDO 


XI. 


Cagliari, 8 Aprile 1852. 
Carissimo Massimo, 

Quando un uomo sta per annegarsi si appiglia a tutto: quindi 
abbitelo in pazienza, se a te mi rivolgo per le cose di quest'isola. 
So benissimo, che il Ministero in questo momento deve lottare con 
delle gravissime difficoltà ; ma chi ha condotto la barca magnifica- 
mente durante tre anni di tempesta formidabile, saprà salvarla anche 
questa volta. 

Dietro il contenuto di alcune lettere venute di terraferma, 
si è sparsa la poco rassicurante voce che il Governo possa dimet- 
tere in parte quella ben intesa energia spiegata in Sardegna, 
che ha riportato i suffragi di chiunque, Sardo o non Sardo, abita 
in quest'isola, ma che ha per principio l’ordine, ed il rispetto alle 
veglianti leggi. Nella corrispondenza officiale invero non vi sarebbe 
luogo a credere fondata la suddetta voce pubblica: senonchè alcuni 
atti governativi indicano che il Ministero è illuso dai Sardi, che 
abitano Torino. E qui citerò a mo’ di esempio lo scioglimento di 
questa guardia nazionale, fattosi a dagno-maria: le nessune di- 
sposizioni presesi contro questo municipio, inviso a tutta Cagliari: 
l’impunità in cui sono lasciati gli scandalosi disordini e l’indiscipli- 
natezza vergognosa di questa scolaresca; una peritanza ripetutamente 
fatta sentire rispetto al disarmo generale, ed una quasi tendenza 
a quelle benedette mezze misure, le quali, non fruttando che per 
metà, lasciano i buoni trepidanti, perchè non valgono a solidamente 
fondare l’edifizio sociale, e non reprimono che momentaneamente 
i disordini. Per l'amore che porto al Governo ed alle persone che 
lo compongono, io mi rivolgo a te, capo del medesimo, e ti prego 
ad interessare tutta la tua influenza presso il Ministero onde non 
si abbandoni la cominciata opera, e con provvedimenti meno ener- 
gici si vada a togliere quel prestigio, che ha influenzato efficace - 
mente per stabilire nell’isola le basi fondamentali deil’ ordine scom- 
parso. Il ministro dell'interno aveva dato i poteri a questo inten- 
dente generale rispetto aila Guardia nazionale ed al municipio. Il 
cav. M........., nuovo di pochi giorni nel paese, contro il parere 
dell'avvocato generale cav. Castelli (1), contro quello del suo prede-. 
cessore ed il mio, ha eseguito lo scioglimento della prima così de- 
bolmente, che sarebbe da ridere, se un errore così capitale fosse 


(1° Edoardo Castelli, più tardi primo presidente di Corle d’appello e se- 
natore del Regno. Morì il 28 Novembre 1873. 
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risibile; e nessun provvedimento contro il Consiglio civiro. To sono 
per natura alieno dal fare accuse, ma siccome pare che vogliate 
nominarlo intendente generale di tutta la Sardegna (così egli dice), 
‘io mi credo in debito di avvertire l’amico, che la scelta non sa- 
rebbe fortunata. L'energia non si deve calcolare dal portare il collo 
alto, e il ventre avanti, ma dagli atti; suaviter in modo, forti- 
ter in re. Il disarmo generale, domandato istantemente dagli in- 
tendenti generali di Sassari e di Nuoro, riconosciuto di prima 
necessità dal cav. Pavese nel suo ultimo giro in Sardegna col sig. 
avvocato Generale, il quale va pure a riferirne direttamente al suo 
dicastero concorrendo nello stesso avviso, è quella misura a mio. 
credere più efficace per restituire la quiete ad innumerevoli paesi, 
i quali non da altro sono turbati, che da odii particolari, direi fa- 
migliari, e da private vendette, alle quali è occasionale causa il 
continuo uso delle armi, ba 

Nè si creda il disarmo essere un divieto che colpisce solo ì 
buoni senza rendere inoffensivi i malvagi. Se è vero, che il malfat- 
tore, come in tutto, anche in questo può contravvenire alle leggi, 
epperò può rimanere sempre armato; è altresì vero, che l'uomo 
dabbene può andare munito delle sue armi col permesso dell’au- 
torità governativa. V'ha di più; il Sardo, per difetto di giustizia 
nei tempi andati, ha incontrato l'abitudine di farsela da per sè 
stesso, quindi reputa viltà la denunzia di un proprio nemico. Pri- 
vato che sia del mezzo di vendicarsi da per sè stesso, si risolverà 
a denunziare, ed a deporre come testimonio. Oltrechè, siccome gli 
omicidii si commettono in Sardegna per agguato, anzichè petto a 
petto, o per rissa, fosse pur uno sempre armato, non eviterebbe di 
prendersi una palla nella schiena. Questa ragione mì pare vittoriosa. 

Rimarrebbe ancora a dire qualche cosa sulle faccende univer- 
sitarie: ma non voglio maggiormente tediarti. Del resto credo, che 
Bertoldi soddisferà alla sua missione (1). Egli fa oggi alcune proposte 
a Farini, il quale è uomo da non lasciarsi ammaliare dalle moine, e 
dai raggiri di cotesti signori Sardi. È essenzialissimo cambiare am- 
bi i presidi attuali, e le persone proposte da Bertoldi possono fare 
bene, principalmente il cav. Castelli, uomo energico, e di non co- 
mune capacità. Addio mio caro, scusa l'amichevole cicalata in gra- 
zia dell'intenzione, ed ama il tuo di cuore, 

Affezionato G. DuranpO. 


| (1) Il comm. Giuseppe Bertoldi, illustre letterato, che fa deputato al Par- 
lamento e tenne lungo tempo alti ufficii nell’amministrazione della pubblica 
istruzione. Luigi Carlo Farini era allora a capo di questo Dicastero. 


PA 
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XII. 


Cagliari, 5 Giugno 1852. 
Carissimo Massimo, 


Ricostituito il Ministero (1), credo che non sarà discaro a te, 
suo capo, di avere alcuni coscienziosi dali su una provincia sì mal 
governata, eppur sì governabile, ed ove io sono venuto a purgare 
i miei peccati passati e futuri. Ti domando un po’ di sofferenza, 
e leggi pazientemente quant'io col cuore sulla mano sto per dirti. 

Ritieni che nè tu, nè i tuoi colleghi non saprete mai la ve- 
rità nè dalle scipite declamazioni dei Sulis e dei...... nè dagli ar- 
ticoli di Asproni sull’ItaZia e popolo, nè, tanto meno, dai broglioni 
“ e faccendieri, che costì si aggirano pei Ministeri, e che possiedono 
squisitamente l’arte di accallappiare gli uni, di sorprendere gli altri, 
e di ingannare tutti. La canaglia, mio caro, la canaglia, che vi 
darà dei forti mali ‘di capo, non vuolsi cercare fra i banditi sul- 
le montagne, nè fra i ladri di pecore e di porci; essa veste co- 
me vestiamo noi. Non essendo però mia intenzione di abusare 
del tuo tempo, mi limiterò solo a parlarti di una classe di gente, 
che presentemente è la più perniciosa al Governo: voglio dire dei 
giudici, consiglieri e magistrati. Come vuoi che si possa incutere 
rispetto alle leggi, se chi ne è preposto alla esecuzione, non gode 
fama d'’incorruttibile, di giusto, imparziale etc. etc?... Se, per lo 
contrario, dà ne' villaggi e nelle città ogni malo esempio?... Rap- 
presentai più volte vivamente a questo signor avvocato generale 
la sconvenienza che era la permanenza nell’ attuale foro sede di non 
pochi giudici perduti nell'opinione pubblica. L'avvocato generale, 
cav. Castelli, per suo discarico fu costretto a farmi vedere i rap- 
porti, che in proposito dirigeva da due mesi al Guardasigilli senza 
che neppur gli venisse segnata la ricevuta. Dunque la mancanza 
di provvidenze in sì utile ramo di servizio pubblico, stà nella mala 
volontà del Ministero di grazia e giustizia. Quanto si è passato in 
Sassari per parte di quella classe di magistrati d'appello, toglie 
ogni fiducia nel suo imparziale giudizio sui fatti sediziosi del 24 
Febbraio ultimo; la truppa ha avuto le busse, e non mancherà di 
essere incriminata se non si trova mezzo di avocare quella causa 
quì a Cagliari. Ho parimente su ciò fatto le più energiche rappre- 
sentanze allo stesso avvocato generale, e n’ebbi ancora quella be- 


(1) Coll’uscita di Cavour e Farini dal Gabinetto d' Azeglio. 
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nedetta risposta, che ciò non spettava a lui, il quale ha fatto da 
molto tempo le sue proposte al Ministero, dal quale aspetta tuttora 
la risposta. Questa indifferenza ministeriale viene ora coronata dalla 
croce di commendatore, che di costì si è scritto, essere stata ac- 
cordata all’attuale presidente della Sezione del Magistrato se- 
dente in Sassari, come per ricompensarla nel suo capo di aver 
contrariato tutte le disposizioni governative, e che viene ora stesso . 
di dare ua nuovo scandalo coll’accettare una denunzia di abuso di 
potere contro l'autorità militare, per alcuni arresti operatisi per mio 
ordine nel primo giorno di stato di assedio. Se il risultato del pro- 
cesso fosse quello di allontanarmi da questo paese, io lo benedirei 
anche se gli deste il gran cordone, e non ne parlerei; ma in questo 
io scopro la mano degli intriganti, che lavora: scopro che il centro 
degli intrighi sardi nella capitale ha acquistato potenza nel Mini- 
stero; e temo, che il nuovo guardasigilli nella sua lealtà non si av- 
vegga dell’imbroglio. Se le cure di Lamarmora, e gli sforzi del cav. 
Pernati non sono secondati dal concorso del ministro di grazia e — 
giustizia, risparmiate le spese, e lasciate che la Sardegna si governi 
come può. 

Io non intendo che tu mi creda su parola; manda qualcuno 
di tua confidenza, che sbarchi a Sassari a mia insaputa, che veda, 
senta ed esamini, e venga ad informarti. Chiama a te Alberto La- 
marmora (1), l'ingegnere ispettore Bella (2): essi sono partiti di 
qui da poco, e ti istruiranno a dovere: oppure, ciò che è meglio, 
chiama a Torino per pochi giorni il cav. Castelli, avvocato gene- 
rale, e ne sentirai delle incredibili, e ti svelerà tutta la tela del- 
. l' intrigo. 

Questo funzionario da qualche tempo è fatto lo scopo delle più 
infami calunnie sui giornali, e mi consta che la camarilla sarda in 
Piemonte ha la certezza di averlo perduto nell'opinione di tutto il 
Ministero. Castelli, ricco com’è di casa sua, sta sul punto di tutto 
abbandonare, perchè si vede poco ascoltato dal suo capo, e se si. 
ritirerà, come temo, troverete gravi difficoltà a DIEDAZIARD: adun- 
que chiamalo, e sentine un po’ le ragioni. 


(1) Il secondo deli fratelli Lamarmora, guerriero, scrittore e scienziato. 
insigne. Fu tenente generale, senatore del Regno, ecc. eec. 

(2) Il comm. Giuseppe Bella, uno dei migliori ingegneri italiani viven- 
ti, cavaliere dell'Ordine del merito civile, già deputato, segretario generale 
del Ministero dei Lavori pubblici, ed ora senatore del Regno. Scrisse, fra 
fe altre cose, appunto sulle strade della Sardegna un libro di molto pregio;. 
diresse l’opera gigantesca delle bonifiche nell’Agro ferrarese. 
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Ti prego di aggradire quanto ti bo scritto, siccome il desiderio 
di un’ onest' uomo, e di un amico tuo e del Governo. 


Sta sano ed ama 
Il tuo affmo G. Duranpo. 


XIII. 
Cagliari, 8 Agosto 1852. 
Carissimo Massimo, 

Nell'isola per ora nulla di straordinario, se eccettuasi il sac- 
cheggio che una turba di Siniscolesi operarono sopra una barca 
che tranquillamente aveva dato fondo a Siniscola. Fu depredata di 
tutto. In Spagna io avrei fatto pagare i danni e la paura da tutto il 
villaggio, ed in pochi giorni avrei scoperto fino all'ultimo i nomi 
di cotesti Cafri: ma qui, colla rigorosa legalità, il giudice non ca- 
verà un’acca della cosa, e l'attentato rimarrà impunito come succes- 
se col francese di un anno fà. 

II clero sì agita, e dispone le sue arti per creare nuovi mali di 
testa al Governo pel prossimo 53. 7 

Addio, caro Massimo, vedi di finirla colla gamba prolungando 
le tue vacanze, ed ama il tuo e di cuore 

Aff.mo G. Duranpo. 


PS. Avendo veduto dai giornali ch’erg imminente la tua par- 
tenza da costì, ti scrivo per mezzo del cav. Castelli. 


XIV. 


Dalla Tchernaia, 12, 1856 (1). 
Carissimo Massimo, 

Malgrado tutte le trattative di pace, opino che ci vorranno 
ancora delle busse assai, prima che sia possibile un componimento 
di una probabile durata. Penso pertanto a munirmi di quanto è 
necessario pel ballo che si prepara. Ho trovato, che mi manca un co- 
modo dinocle per valermene a cavallo: tu sai benissimo che 1 lunghi 
canocchiali non sono maneggevoli, e generalmente vi si è sostitui- 
to il dinocde. Il tuo buon amico Miani ne ha uno che ha fatto l'am- 
mirazione ed ha destato la cupidigia di Casanova (2), che ha di già 

(1) Il generale Durando comandava allora la 1.2 divisione dell'esercito 
di spedizione sardo in Crimea. 
(2) Il conte Alessandro Avogadro di Casanova, capo di stato maggiore 


del Durando nel 1848, nel 1849, nel 1856 e nel 1859; poi tenente generale 
e senatore del Regno. 
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un vero assortimento di canocchiali d'ogni diametro e di ogni lun- 
ghezza. Io non pretendo di privare il bravo Miani del piacere di esa- 
minare a suo agio le belle, ma desidererci che colla sua mediazione 
tu me ne procurassi uno eguale, e che pel mezzo più sicuro e breve 
tu me lo spedissi. qui. 

Siamo in pien inverno. Ma è pur clima curioso questo : sabato 
12° sotto lo zero; ieri ed oggi 13° al disopra. Ciò non ostante si stà 
bene, ed ognuno è animato di eccellente spirito. 

Non credevamo più a nessun allarme, ma che vuoi ? pare che i 
Russi vogliano tentare fortuna col freddo, avendola sperimentata 
contraria durante il caldo. feri sera venne da me il Generale fran- 
cese Mac-Mahon e mi disse, che si avevano buoni dati per credere 
‘che il nemico si preparava ad attaccare il corpo francese a Varnotka, 
all'ingresso del Valle del Baidar ed a un'ora e mezzo a mia destra. 
Soggiungeva Mac-Mahon, che, se ciò succedeva, ei pensava mo- 
versi di fronte e poi manovrare alle parti deretane (?) di Gortscha- 
kow; domandava se io intendeva prender parte all'operazione. Caro 
Massimo, ti puoi immaginare quale sia stata la mia risposta. La ne- 
ve però, e lo stato delle strade fatte intransitabili-per la stessa man- 
canza del freddo, saranno d'ostacolo alle mosse del russo, e priveranno 
ì Gianduja di ben meritare del paese. 

Addio, caro Massimo, ti raccomando l’alffare del dinocle. 

Saluta Miani, Farini, e gli amici. Abbiti cura, ed ama il tuo di 
cuore ° G. DunanpOo. 


XV. 


Genova 16 Febbraio 1859 (1) 
Carissimo Massimo 

Un mio nipote dello stesso mio nome, dopo aver fatto per due 
o tre anni l'avvocato in Mondovì, non trovandovi più le sue conve- 
nienze, ha supplicato pochi giorni sono per essere ammesso nella 
carriera consolare. Credo che abbia tutti i requisiti per presentarsi 
agli esami; ma pare che per esservi ammessi ci vogliano giovani 
maggiori di 21 anno, e che non oltrepassino i 25. Mio nipote ne 
avrebbe 28; ma essendo laureato in legge, ebbe speranza che si 
passerebbe oltre a tale condizione solo che un buon santo l’aiutasse. 
Io pensato che, senza rivolgersi a Dio, basterebbe forse una parola 
al cav. Negri (2), di cui ti credo amico. Eccoti, caro Massimo, lo 


(1) Di ritorno dalla Crimea, il generale Durando era stato destinato al co- 
mando della Divisione di Genova. 

(2) Il comm. Cristoforo Negri, allora capo divisione al ‘Ministero degli 
affari esteri. 
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scopo di questa mia. Ti sarei grandemente tenuto, se ti volessi as- 
sumere siffatta bisogna, cioè di sentire da Negri, se un giovane 
laureato, solo perchè oltrepassa i 25 anni, non possa più essere 
ammesso agli esami, oppure se, dato il termine di 25 anni, si pussa 
ottenere un'eccezione, e con quai mezzi. 

Siamo sempre nell’aspettativa, e dirò anche trepidanti. Se le 
notizie d'Italia sono buone, anzi eccellenti, quelle di Francia lascia— 
no a desiderare, e quel tanto di buono che vi sarebbe è talmente av- 
volto nel mistero e nel sospetto, che giustifica la nostra trepidanza. 

Addio, dammi tue notizie, ed ama il tuo di cuore 

Aff.mo G. DuranDo. 


XVI. 


Milano, 18 Aprile 1862 (1) 
Carissimo Massimo, 

Passò la Garibaldite: questi buoni milanesi parevano matti. Lui 
santo, iuì re, lui più di re, lui redentore (che abbia proprio a fare la 
fine del Redentore !?) etc. era chiamato nei teatri, nei caffè, ed in 

‘ ogni crocchio. Durante quei giorni io non mi mossi mai di casa ; non 
fui neppure a teatro ; quindi è che i miei occhi non viderunt .Sal- 
vatorem noslrum.I prefetti, secondo me, abbondarono di zelo. A forza 
dì incenso, il cervello se ne va, e comparisce un nuovo Masaniello. 

Io mi trovo bene qui e benissimo, se non avessi i mali di testa 
della diserzione che continua fra i nostri leporelli. Jeri, di un solo 
reggimento a Lodi, disertarono 29. Quaiche licenza poetica, di cui 
frequentemente mi si faceva rapporto, temprava il malumore delle 
diserzioni. Ma la licenza poetica avendo preso in questi ultimi giorni 
proporzioni un po troppo grandi, fu giuoco forza porvi riparo, me- 
diante il corpo franco : quindi è che i rapporti giornalieri. non con- 
cernono più che la diserzione. I nosti nipoti forse riusciranno a fare 
qualche cosa di buono di questi leporellì. ; 

Addio, mio caro, saluta Ferretti ed amami come di cuore ti, 


ama il tuo 
Affmo compare G. DurANDO. 


(1) Dopo la guerra del 1859, il Darando, promosso generale d'armata, 
aveva successivamente tenuto il comando dei corpi d’esercito di Firenze e 
di Napoli; indi era passato a quello di Milano, dove rimase fino al 1866. 
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OSSIA IL SOCIALISMO DI STATO. 


I. - Il terribile mostro. 


Un illustre scrittore francese, Leroy Beaulieu, scriveva recen- 
temente « Sul continente. europeo, e specialmente sulla terra 
« francese cresceva rapidamente « un mostro » che minaccia di 
« distruggere ogni libertà, ogni attività, ogni ricchezza nazionale, 
« cioè - il socialismo di Stato = il più terribile ed insidioso nemico 
« delle società moderne. Eppure questo - mostro - è diventato 
« presso di noi quasi un idolo davanti al quale s’inchinano servil- 
« mente le rappresentanze municipali, i deputati, i ministri... » 
(Economiste francais, 28 luglio 1883). 

Non è però da meravigliare se da altri si afferma, che ormai 
sì sopportano ì governi come si sopportano le siccità, le inondazio - 
ni, e gli altri flagelli della natura... (Revue des Deux Mondes, 
1 marzo 1869), e non è da meravigliare se illustri pensatori giungono 
perfino a scrivere, che « les gouvernements sont des ulcéres qu'il 
faut restreindre le plus possible... » (Destutt de Tracy). Queste pure 
sembravano le opinioni anche di eminenti uomini di Stato Italiani, 
quali gli onor. Sella, Minghetti, Lanza, Rattazzi, Depretis, Crispi, 
quando presentavano alla Camera dei Deputati, il Rapporto 24 apri- 
le 1866, nel quale affermavano necessario per la salvezza d'Italia, 
di abbattere il regìme dicasterico e soldatesco importato dalla Fran- 
cia, doversi concentrare nel governo i soli uffici politici - farlo 
custode e vindice della unità, della indipendenza, e della giusti- 
zia nazionale — lasciare che le amministrazioni, si facciano quanto 
più si può da coloro, che vi sono direttamente interessati, distin- 
zioni di poteri e di competenze, autonomia provinciale, autonomia 
comunale, discentramento. Con questi termini contrapposti ed equi- 
librati si risolverebbe il lungo dualismo della storia d’Italia, sem- 
pre agognante a costituirsi in unità di nazione, e sempre tenace 
delle libertà locali... ». 

La Rassegna Nazionale, Vol. XV. 27 
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Ma ben più delle opinioni, chi non vede gli spaventosi mali, e 
non sente i gridi di dolore che ovunque risuonano nei paesi a re- 
gime accentrato e giacobino ? Non è forse con questo regime che 
si spalanca sempre più l'abisso che corre tra uomo e uomo, tra 
l'uno, che non lavora ma dorme, sfoga tutti i vizii, e nuota nelle 
rigurgitanti lautezze, e l’altro che fatica, e non di meno muore di 
stenti e di fame ? tra gl unt, che curano più i loro cavalli ed i loro 
cani, mentre sdegnano di rivolgere gli sguardi ai loro simili e gli 
altri condannati a tutte le privazioni, alle pene più dolorose ? E 
questi mali non devono forse ripetersi dal pessimo ordinamento dello 
Stato che rende i poveri sempre più poveri? 

E non è forse lo Stato coi suoi debiti colossali, colle sue im- 
poste sui consumi, col suo lotto, col suo esteso funzionarismao civile 
e militare la causa precipua del crescere delle disuguaglianze so- 
ciali e perciò delle tragedie semitiche, e del feudalismo finanziario 
‘ padrone di tutto e di tutti ? 

È vero, che si emettono anche epposti giudizi da chi si arre- 
sta solo a misurare l'aumento dei depositi alle casse di risparmio 
ed alle banche, e l'aumento della rendita: pubblica, e perciò ne de- 
duce il erescere dei risparmi della nazione, delle sue ricchezze, e 
della sua prosperità, ma da chi guarda anche l’altro lato, cioè 
l'enorme aumento del debito ipotecario, del debito comunale, pro- 
vinciale e dello Stato, a chi guarda, che nele stesse metropoli, 
come a Milano il terzo della popolazione muore all'Ospedale, oppu- 
re come a Roma e Parigi quattro quinti della popolazione non lascia 
tanto da farsi seppellire, ed il Municipio deve perfino pagarne le 
casse mortuarie, a chi guarda al crescere dell'emigrazione, dei sui- 
cidii, della popolazione dei bagni e delle case di pena, al decre- 
scere del sentimento morale, ritiene poco retto il giudizio fondato 
saltanto sul listine di borsa, o sopra un ipotetico pareggio nel bi- 
Faacio dello State, e-della Nazione, e perciò non a torte scabraci 
gridare il Leroy Beaulieu contro il « mostro », 

E 1 paesi che seppero tenere lontano il mostro, non furono e 
non sono i più civili, i più felici ? Ci si perdonerà, se sopra questo 
argomento, ci permettiamo di ricordare alcuae lezioni tramandateci 
dalla storia, ed alcuni fatti presenti. 


II. - Lo Stato ed il Comune nell'antico mondo romano. 


Il « mestre ».di Lerey Beaulieu negli antichi tempi era quasi 
scomosciuto, la sua apparizione era eccezionale, temporanea, limi- 
tata a singole località. 
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Infatti se noi rivolgiamo gli sguardi ad un momento solenne 
della storia della umanità, a quello cioè nel quale Roma divenuta 
la dominatrice. di un grande impero, dovea risolvere anche il 
problema di governarlo, ci troviamo dinanzi ad un imponente e 
grandioso spettacolo.... 

Roma al tempo di Cesare oltre le città confederate in Italia, 
possedeva in Europa sette provincie: le due Spagne, la Gallia 
transalpina, la Gallia Italica coll’Hliria, la Macedonia, la Grecia, la 
Tracia, la Sicilia, la Sardegna, Corsica e Creta. 

In Asia possedeva quattro provincie, l'Asia propriamente detta 
la Bitinia ed il Ponto, la Cilicia con Cipro e la Siria sino in Egitto : 

In Africa Cirene, e l'Africa Cartaginese. A sì vasto impero Ce- 
sare aggiunse le due Gallie, ta Lionese e la Belgica. | 

Quale problema di governo per sì vasta agglomerazione di 
popoli, sì diversi di razze, di coltura, di lingua, di religione, di 
costumi, di interessi....! TI prodigioso genio di Cesare risolveva 
splendidamente il pauroso quesito colla proclamazione della Lex 
Julia municipalis l'anno 45 avanti l'era cristiana, legge che venne 
accolta con grande plauso non solo in Italia, ma da tutto il vasto 
mondo romano. Nessuna legge fu più longeva e benefica. 

Essa proclamava e confermava il diritto nei singoli gruppi - 
di popolazione; di governarsi da se stessi, costituiti in robuste au- 
tonomie locali con vita propria ed al di fueri di ogni funziona- 
rismo romano, presso a poeo come gli odiergi cantoni elvetici, e 
gli Stati della stellata confederazione americana. 

Ma dove più splende il genio di Cesare si è nell'avere or- 
‘dinate le autonomie a libertà vera e non già di orpello, nell’ave- 
re cioè subordinati gl’interessi locali, alle assemblee dei « cives » 
anzichè a clientele di individui politicanti, a ristretti consigli, ove 
si rendono possibili colossali errori, come la deliberazione per par- 
‘te di una ventina di consiglieri comunali, colla quale costituivasi 
l’ufficio tecnico municipale di diciotto ingegneri e disegnatori da 
L. 3000 a L. 8000 annue oltre la pensione , oppure la delibera-. 
zione per parte di 21 consiglieri comunali per l'aumento di 150 
milioni di debito comunale, oppure altre deliberazioni rovinose, e 
persino di sorpresa... 

In verità riesce di sorpresa e stupore a chi si fa a leggere 
la legge municipale romana, oramai conosciuta completamente dopo 
la scoperta di numerose tavole di bronzo in tante diverse località, 
e specialmente quelle di Malaga, e si pone di fronte agli odierni 
statuti elvetici e si trova tanta identità di basi, di principii costi- 
tuzionali... 
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La Lex Julia municipalis fondavasi esenzialmente sul-perno della 
sovranità amministrativa risiedente nella assemblea « dei cives » la 
quale concorreva alla confezione delle leggi e decreti municipali, e 
nominava i magistrati ed il Senato. 

Ognuno di noi può leggere su pubblici monumenti le iscrizioni 
che dimostrano l’intervento del popolo anche in interessi relativa- 
mente piccoli. Come a Pompei tra le parecchie altre la seguente: « A 
Cajo Calvetio Quieto Augustale a causa della sua munificenza gli ven- 
ne conferito l'onore del Bisellio per decreto dei decurioni e « per 
consenso del popolo ». 

A Pisa « Universi decariones, colonique inter se se consensue- 
runt » e poi « hoc quod decurionibus et universis colonis placuit ». 
A Tivoli i decreti in nome del « Senatus Populusque Tiburtinus ». 
A Corfù « Splendidissimus ordo, consentiente populo, - ed altrove - 
Pliebs Urbana et decreto civium universorum » etc. 

Ora a chi apre la più recente costituzione cantonale elvetica, 
quella del Canton dei Grigioni (poco più di 100 mila LA8, accettata 
dal popolo il 23 Maggio 1880, vi legge : 

Art. 1. Il Canton dei Grigioni è a senso ed entroi limiti 
della Costituzione federale uno degli Stati Sovrani della Confedera- 
zione Svizzera. La sua sovranità risiede nella totalità del popolo, e 
si manifesta per mezzo delle legali votazioni ed elezioni. 

Art. 2. Il potere legislativo si esercita dal popolo. Alla vota- 
zione popolare vanno sottoposte: le variazioni della costituzione, le 
leggi organiche civili e penali, compresevi quelle sulla procedura 
giudiziaria, sia in affari civili che criminali e di polizia penale, le 
leggi amministrative, ed in particolare quelle che concernono le 
imposte, le scuole, le strade, le foreste, la caccia, la pesca, la sanità 
e i poveri, siccome altri rami dell'amministrazione ed economia 
popolare ec. 

Non è dunque evidente, che l’odierno cedimento elvetico. 
non è che una riproduzione degli antichissimi ordinamenti italici 
di Servio Tullio, della lex Iulia municipalis, che pure ne era una. 
restrizione ? E con questo ordinamento si ebbe forse l'anarchia, si 
sfasciava forse il grande colosso romano ? 

Ji quadro che si presenta durante cinque secoli è assolutamente 
grande e sorprendente. Da Cesare ad Augustolo si contano settan- 
taquattro imperatori, non pochi tiranni infami e crudeli, la massi- 
ma parte massacrati dai soldati o spenti dai cospiratori o dalle fa- 
tiche o dalla disperazione. Lo stesso Marco Aurelio si lasciava. 
morire di fame. Forse si contano sei soli imperatori, che ebbero. 
una morte tranquilla. Nella capitale del mondo romano si scatena- 
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vano le più tremende bufere; nelle provincie invece col regime 
delle libere autonomie appena se ne sentiva il lontano rombo. 

In Italia al di fuori di Roma, e per periodi abbastanza lunghi 
non si teneva che una sola legione dr soldati, due nelle Spagne, 
una o due in Africa, nelle indomite Gallie, vi furono dei periodi in 
cui non si contarono che 1200 soldati romani (Henry Martin Histo- 
ire de la France), popolosissime ‘metropoli davano lo spettacolo di 
ordine senza un soldato di guarnigione, ben sapendosi che soltanto 
nell’anno 383 l’insperatore Costantino imponeva con celebre editto 
le guarnigioni militari alle metropoli, onde costringerle a subire 
a il mostro » cioè l’accentramento o socialismo di Stato scatenato 
da Diocleziano sull’impero col funzionarismo imperiale. 

Quanta sia stata la prosperità "delle provincie romane prima del 
regime dicasterico e soldatesco, viene in qualche modo accennato 
dall’illustre storico Henry Martin nella citata Histoire de la France, 
ove afferma che coll’Amministrazione romana la Gallia si trasfor- 
mava quasi per incanto, « la Gallia intera si rivestì di uno splen- 
« dore monumentale, che la nostra immaginazione non giunge. a ri- 
e costruire anche colle più brillanti supposizioni, e. fori, e curie, e 
« basiliche, e acquedotti, e templi, e terme, e circhi, e anliteatri, ed 
e archi di trionfo, i cui avanzi attestano ancora la. mano possente 
« del popolo romano, non solo nelle città, ma anche nelle DAMIDARIO 
« oggi solitarie e deserte » (Vol. I pag. 203). 

E ciò che lo storico francese accenna rispetto alle Gallie, lo 
sì può ripetere per le altre contrade del mondo romano, poichè 
ovunque sono visibili le grandiose reliquie di quei tempi, che i bar- 
bari e ì secoli furono impotenti a distruggere. 

E forse col regime della Lex Inlia. municipalis, si saccheggia- 
vano le provincie, si rovinavano colle imposte ? 

Vespasiano reputando ammontare le spese annue: del vasto 
impero a quattro miliardi di sesterzi, corrispondenti ad 800 milio- 
ni di lire a valore monetario, ed a 2400 milioni in potenza odierna, 
imponeva il fiseus Judaicus, tassa speciale contro gli ebrei dopo la 
tremenda insurrezione, ed aumentava ad alcune provincie i tributi 
onde coprirei quattro miliardi di sesterzii. ‘Svetonio in Vespas. XVI). 

Si deve adunque conchiudere, che quel regime non era più co- 
stoso di quello ehe lo sia l'odierno regime elvetico... e ciò spiega la 
grande prosperità e longevità, anche con pessimi imperatori, come 
sì deve concludere, che il grande astro di Roma si ecclissava quando 
all'antico regime italico, al pensiero ed alla. volontà delle popolazio- 
Dì, si sostituiva il pensiero e la volontà di un individuo o di senati 
da esso creati e fabbricati, usurpandone i più sacri diritti. 
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III. - Lo Stato ed il Comune sino al 1789. 


Altro grandissimo fenomeno ci presenta ja storia - All’ accen- 
tramento imperiale, che causava la grande catastrofe di Roma, su- 
bentrava un simulacro di romano impero, e Carlo Magno riunita 
al suo dominio grande parte del caduto impero, nella costituzione 
dell’anno 788 confermava nelle antiche provincie romane anche 
l’ autorità del diritto romano, e specialmente l’ antico regime mu- 
nicipale, e perciò anche fe libere autonomie locali. 

Ovunque adunque risorgevano a nuova vita le città dopo la 
immensa bufera barbarica, ovunque sorgevano mura, e inonumenti 
municipali, si fondavano commerci, industrie ; ogni città col pro- 
prio statuto, colla propria autonomia, coi proprii consoli cresceva 
di coltura, di ricchezza, di potenza. 

Ma il terribile mostro tentava di riafferrare il terreno perduto, 
ed all’ Imperatore Federico I riesciva nel 1158 di far deliberare 
in parlamento a Roncaglia e appartenere alla Sovranità dello Stato 
le investiture, le Zecche, i telonei, i fodri, le dogane, i pedaggi, il 
censo, il testatico, le nomine giudiziarie ed amministrative » (Vi- 
GNATI, Codice diplomatico della Lega Lombarda), ossia un novello 
impero bizantino. 

Però le forti popolazioni di quei tempi respinsero le inique de- 
liberazioni del detto parlamento, e eonvennero col solenne giuramento 
di Pontida di difendere i loro storici diritti. La lotta ‘coll’ impero 
fu lunga, accanita, ma finalmente la Lega Lombarda otteneva ia 
splendida vittoria di Legnano, e dopo venticinque anni di guerra 
si addivenne alla pace di Costanza, col solenne atto 25 Giugno 1183, 
l'atto il più importante del medio evo, e che fu poi la base del 
pubblico diritto. 

In quello storico documento venivano posti i confini tra i di- 
ritti dello Stato e le singole autonomie, e riconosciuto alle stesse 
l’inalienabile ed imprescrittibile diritto del governo di se stesse, 
come appare dal riassunto dei patti stipulati in fine del presente 
scritto. Ma ciò che è notevole ad osservarsi si è che le stipulazioni 
di Costanza non erano già un’ eccezione, una semplice conseguenza 
di guerra fortunata, ma erano invece il solenne riconoscimento di un 
diritto pubblico vigente quasi ovunque, poichè le tradizioni muni- 
cipali romane più o meno mutilate si conservarono sino al 1789 e sî 
conservano tuttora nei paesi che respinsero fe libertà giacobine. 

E fatti numerosi lo provano, e noi ci permettiamo di ricordarne 
alcuni. A Benevento nel 1717 si ristampavano i « Statuta Civitatie 
Beneventi, sicut et alias Roma, » nei quali Statuti ben si vede cos'era 
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l'autonomia ed il governo di se stessi, quantunque mutilato dal go- 
verno teocratico papale. 

E nell’ex reame di Napoli non vigeva sino alla gallica invasione 
sul finire dello scorso secolo uno statuto calcato quasi sulla lex Julia 
municipalis ? Non si legge in quello Statuto « A pulie, regno istituto 
per generalia regni comitia ardua quolibet regni negotia expedia- 
‘bantur, atque eadem modo universitatum singularum administratio 
per comitia tractabantur......... sunt autem comitia populi conven-. 
tus ad deliberandum de re aliqua propter comunem utilitatem, rec- 
tumque universitatis regimen... Circa modum autem in comitiis ce- 
lebrandis adhibendum statuit... I. in loco publico ea celebrarì pre- 
scribunt, ac designato, ut liberi cives concurrant, sciantque quo ad 
deliberandum ituri sint. II. diebus, opportunis, quibus commode ci- 
ves, rustici, precipue sui copiam faciunt, III statis temporibus etc. 
ete. (Institutionum Juris publici Neapoletani). 

Nel 1756 il Cervellino pubblicava la « Direzione o Guida delle 
Università del Regno di Napoli, e vi si legce ; « Il sindaco si dice 
legittimamente eletto quando è creato dall'Università, radunata a 
suon di campane, od altro segno, al solito luogo dove si è sempre 
costumato, e che tutti li cittadini, elevato velo ed alzata la bandiera, 
e sonata prima a questo fine la campana, sieno andati in detto luogo 
etc. (pag. 2}. Il Sindaco può spendere sino a cinque carlini senza ‘il 
mandato degli eletti (p. 23). Per debiti dell’ Università si può carce- 
rare il Sindaco, gli Eletti ed i particolari, e detta consuetudine si 
osserva non solamente nel regno ma in tutta ftalia e nelle Fian- 
dre (pag. 99). La imposta (bonatenenza) si deve liquidare, esigere 
e regolare dalle Università in questo modo. Il catasto deve essere 
redatto non solo in base alle rendite, ma anche al valore (capitale) e 
ripartire conseguentemente l’ imposta, il catasto può esser modifi- 
cato ogni anno, anche particolarmente a disgravio di chi sì trova 
onerato (p. 105). Ogni università doveva erigere il catasto del patri- 
monio di ogni famiglia o fuoco, ogni anno od al più ogni dicci anni. 
Il comizio nominava sei censori due dei più ricchi, due di media 
condizione e due dei più poveri per la erezione del catasto. « I dazi 
e le gabelle dalle città non si possono imporre dai decurioni e am- 
ministratori, e dal Consiglio del popolo, ma soltanto in adunanza ge- 
nerale di tutto il popolo » (p. 138). L’ Università in parlamento (co- 
mizio) nomina in forma solenne i razionali, a rivedere e liquidare 
Pamministrazione passata. I razionali con bando pul:blico invitano i 
cittadini a prendere visione dei conti, questi devono essere dati 
entro dieci giorni dopo scaduto l’anno sotto pena di 500 ducati 
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mancando (pag. 217). Il Comm. Nicola ‘Alianello nel 1873 pubbli- 
cava a Napoli delle notizie e monumenti intorno alle consuetudini 
ed agli Statati municipali delle provincie meridionali dai quali ri- 
sulta che le libertà municipali romane vennero completamente di- 
strutte nel 1806, essendosi imposto colla dominazione francese l’ ac- 
centramento giacobino. 

E se le tradizioni romane si conservarono vive nel mezzogiorno 
si censervarono vivissime nel resto d’ Italia, e persino sotto lo 
straniero dominio austriaco, del quale si ha l’editto di Milano 30 
Dicembre 1755, che riconosce ai singoli gruppi di abitanti il di- 
ritto storico di governarsi da sè col proprio convocato e parlamento. 

Bergamo adottava i secondi Statuti nel 1331 « convocato et 
congregato consilio generali et consilio populi, nec non publico et 
generali parlamento et arengo civitatis sonis campanarum et vo- 
cibus preconis » e sino al 1797 « in generali consilio, et consilio 
populi, sonis campanarum et vocibus preconis » si governava da 
sè stessa, numinava i propri amministratori, i propri giudici, prov- 
vedea alla pubblica sicurezza ed a tutti i servizi da sè, senz'ombra 
di umiliante tutela...» tanta era la tirannide del Consiglio dei X di 
Venezia... Così presso a poco reggevansi gli altri comuni italiani non 
solo, ma bensì i comuni francesi, che pure gelosamente avevano 
conservate le tradizioni romane. 

a Nil sine concilio » era la divisa municipale dall’antica Francia. 
La campana del comune che chiamava gli abitanti a parlamento 
era il primo segnacolo delle libertà comunali, essa era la voce che 
si faceva sentire ovunque, di solito allegra e fedele, ma talora aveva 
i suoi accessi di rivolta e di insubordinazione, in tali ore il suo 
suono febbrile sollevava gli abitanti..... Essa suonò sino al 1789, 
poichè l'intendente Amelot scriveva al controllore generale il 15 
Luglio 1784: « Un tres grand nombre des villes de ma generalité, 
a senti l'inconvenient d'assembler tous les habitants pour deliberer 
souvent pour des choses de la plus minime importance... (Archi- 
ves nationales H. 1469). 

Allora i grandi interessi del comune non erano abbandonati 
al dispotismo di ristretti consigli, di camerille, di pochi politicanti, 
che possono rovinare il comune. colle imposte e coi cebiti, ma era 
necessario il voto dell'intero corpo elettorale. « Les nouveaux oc- 
trois (scriveva Colbert nel 1680) doivent etre fait du consentiment 
universel de tous les habitants.... il ne se pratique guere de les 
charger soit pour des oeuvres de charité, soit pour les embellis- 
sements de leur ville sans un consentiment unanime. 
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Le lezioni della .storia attraverso tanti secoli non potevano 
adunque riescire più eloquenti. Roma. malgrado. un’ espansione sen- 
za esempio ha dimostrato, colla costituzione di tante: robuste libere 
autonomie, come uno stato possa vivere mirabilmente ordinato, in- 
torno. alla Urbs, senza distinzioni di tempi e di forme, sia di re- 
pubblica, sia di monarchia. E caduta Roma la maestà del suo nome 
imponeva agli stessi barbari il rispetto di quegli ordinamenti che 
la fecero sì grande, ed il regime municipale romano più o meno 
mutilato sopravvisse anche all’ eccidio della Urbs. 


IV. « Lo Stato ed il Comune Giacobini. 


Ma un partito che si impose dopo il 1789 colla ghigliottina, 
respingendo la sapienza romana, Prockmave la statolatria pan- 
teistica. 

_ « Sous.aucun pretéxte |’ individa ne doit se séparer de tout, 
“à aucun prix on ne peut lui permettre de se faire une petite patrie 
dans la grande, car il frustrera la grande de tout l'amour qu' il porte 
à la petite. Rien de pis que le fédéralisme politique, civil, réli- 
gieux, domestique, nous le combattons sous toutes les formes..... 
Nous proscrivons « l’esprit de localitè, depariemental et comunale. 
Nous trouvons odieux et contraire ‘è tous les principes, que parmi 
les municipalités, les unes soient riches, les autres pauvres, que 
l’une ait des biens patrimoniaux immenses et l’autre seulement 
des dettes. Nous mettons ses dettes à la charge de la nation. Nous 
faisons aux frais de l’Etat les ponts, les routes, et les canaux de 
chaque district, nous centralisons d'une facon large et opulente le 
travail du peuple francais. 

Nous ne voulons plus d’interéts, souvenirs, idiomes et pa- 
triotismes locaux. Entre les individus il ne doit subsister qu’ un 
lien, celui qui les attache au corp social, tous les autres nous les 
brisons. Nous défaisons de notre mieux le plus tenace de tour, la 
famille, à cet effet nous assimilons le mariage aux contrats ordi- 
naires, nous le rendons fragile et précaire, aussi semblable que pos- 
sible à l’ union libre et precaire des sexes, il sera dissous à la vo- 
lonté des deux parties après un mois de formnalité et d' épreuve. 
Nous abolissons la puissance paternelle, sourveillance et prote- 
ction : voila tous les droits des parens. Le père ne dirige plus 
l’éducation .de ses enfans, c'est l’ Etat qui s’ en charge etc. etc. (Ro- 
hespierre). 

Perciò ne venne l’accentramento giacobino, lo Stato giacobino, 
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legittima prole di Robespierre, lo Stato giacobino assoluto padrone 
della vita e delle sostanze dei cittadini. 

Colla ghigliottina soltanto si potè imporre alla Francia questo 
mitologico Briareo, il mostro dalle cinquanta teste e dalle cento brac- 
cia, col suo regime dicasterico e soldatesco. Bandita, scacciata la 
città romana, veniva distrutto lo spirito patriotico. Le dilferenti parti 
del paese a forza di sentirsi legate al perno centrale di un sistema 
artificiale, hanno perduto il sentimento di solidarietà, che costituisce 
la sola unità reale e vivente di un popolo, la vera base della sua 
esistenza organica, e così scendevasi al gradino più basso a cui 
possa giungere una nazione. 

Perciò i francesi osservano: « Nous avons vu en 1870 les popu- 
lations obeir indiféremment aux ordres de la prefecture soit qu’ ils 
fussent signés Durand ou Miiller. Nous avons vu des villes de 60 mille 
abitants se rendre à six uhlans... ceci exprime tout, résume tout... » 
E dopo il 1870 questo mostruoso Briareo mutava egli indirizzo? 
Diveniva anzi, se era possibile, più prepotente e più insolente. Forse 
mai ha condannato per anni alla caserma tante migliaia di uomini , 
forse mai coi suoi esattori ha in sì estesa misura spogliato e sac- 
cheggiato le popolazioni, rovinandole con an cumulo enorme di de- 
biti, come ora. 

E tutto ciò si operava col suo principale stromento il iaia 
mento, che esso sa mirabilmente maneggiare. 

Ora bisogna vederlo questo Briareo nel suo Parlamento, ai cui 
enciclopedici legislatori sottopone i problemi più svariati, i più 
importanti e complessi di ordine politico ed amministrativo, di bi- 
lancio, di finanze, quistioni giuridiche e giudiziarie, militari e diplo- 
matiche, religiose, pedagogiche, scientifiche, filosofiche, questioni 
industriali, di 4avori pubblici, agricole, commerciali, coloniati, 
nautiche, geografiche, economiche, sociali e ben altre ancora, e ne 
esige illico et immediate la soluzione... 

Bisogna vederlo nel suo Parlamento, ove gli enciclopedici legi- 
slatori, discordi, divisi in furiosi partiti... « Tout n’était plus, soit 
dans le camp de l’opposition, soit dans celui du ministére que veoux . 
incoerents, mèsures contradictoires, violations des principes, ‘er- 
reurs de jugement, ou mauvaise foi, tenèbre, confusion... » con un 
ministero chiamato da Dikens in un suo grazioso romanzo « il mi- 
nistero delle circonlocuzioni ». « Tous les affaires qui arrivent è ce 
ministère tombent dans un gouffre sans fond. Un nombre immense 
d’employés s’occupent du matin au soir è les embrouiller, è en 
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rétarder la solution, et è bout de trés peu de temps parviennent à 
les engloutir dans un labyrinthe d’où elles doivent rénoncer à 
jamais sortir ». 

« Nos hommes politiques, qui ne sont pas des paresseux, com- 
me on croit, dépensent toute leur vie, et tout leur talent à ce genre 
de bésogne. La fameuse politique des résultats a abouti au gouver- 
nement des circonlocutions ». 

Così finamente Dickens descrive il parlamentarismo di uno 
Stato accentrato con parlamento e ministero enciclopedico... 

Ma ciò che è ancora più singolare e meraviglioso si è che 
l’enciclopedico parlamento è nominato con voto universale per non 
rappresentare punto il pensiero universale. « En ce moment , il 
est è peu près impossible d’ouvrir un journal quelconque, sans y 
lire que la Chambre des Deputés manque à toutes ses promesses, 
qu'elle trahit la conliance que le pays avait mise en elle, et que 
son ceuvre est vaine et inutile quand elle n’est pas dangereuse... 
(Journ. des Debats 28 Juin 1882). 

E non si grida forse in Francia « Nous sommes en proie aux 
indisciplinés, aux brouillons, aux ambitieux mediocres et pleins 
d’eux memes!... » {Revue des deux Mondes 1 fevr. 1883). 

E se si guardano poi le opere, quale quadro ! 

Nel comune, nel dipartimento, costituito l'impero di ristrette 
clientele di politicanti, rendendu loro possibile di rovinare un pae- 
se con dispendi spensierati e con debiti rovinosi, sottoposto a de- 
gradante tutela, ridotto il cittadino allo stato di semplice marsu- 
piale politico, inibendoglisi qualsiasi azione nella pubblica gestione, 
tranne quella di abdicazione, inibendoglisi perfino di farsi una pic- 
cola patria :.@ aucun prix on ne peut lui permettre de se faire une 
petite patrie... E nella « grande patrie où le père ne dirige plus 
l’éducation de ses enfans, c'est l’Etat qui .s'en charge... » quale 
fu l’opera dello Stato? l'on. P. Bert in un suo celebre Rapporto 
al Parlamento francese, emetteva questo giudizio intorno allo stato 
delle masse francesi : « Un nivau presque fixe d'indifference, d’igno- 
rance, de cupidité, de misère... ». | 

Se poi si guarda il quadro dai primordi dell'accentramento 
giacobino, da quando si trascinava la ghigliottina attraverso alla 
Francia per imporre la statolatria panteistica, si trova chiudersi 
il primo decennio colla dittatura militare ed ‘il naufragio della 
libertà, col fallimento economico e la liquidazione Ramel... e poste- 
riormente quale progresso nelle dottrine giacobine, basate sul 
regime dicasterico e soldatesco... Recentemente una seria e gra- 
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vissima rivista misurava a cifre i progressi medesimi, e noi ci 
limitiamo di riprodurre le seguenti. 

Nei debiti, da 196 milioni di interessi che si avevano nel 1825 
si saliva a 1130 milioni nel 1883, oltre 187 milioni di debito vita- 
lizio. Nelle imposte da 1095 milioni nel 1830 si giungeva al triplice 
bilancio ordinario, straordinario e speciale del 1883 a 3992 mi- 
lioni. Nel militarismo nel 1836 rappresentato da 218 milioni per 
giungere a 825 milioni nel 1880, (Journ des ZEconomistes, Juin 
1883 p. 430). 

E sarà da meravigliare se le conseguenze riescirono terribili 
e spaventose, come quella di 26 dipartimenti con 9,187,626 abi- 
tanti nel 1836 ridotti nel 1881 a 8,539,384 abit. (Journ des Econom 
Mars 1883, p. 443) mentre anche altrove la vita diviene sempre 
più difficile, la riproduzione umana riescendo più stentata persino 
della stessa Irlanda.. 

E ripetiamo banno forse torto i Francesi quando sridno a Nous 
sommes en proie aux. indisciplinés, aux bruillons, aux ambitieux 
médiocres et pleins d'eux-memes ? » 

E questi sono i resultamenti delle dottrine giacobine della così 
detta società moderna fondata sul regime burocratico, soldatesco e 
sull’ anarchia morale. 


V.« Lo Stato ed il Comune agli Stati Uniti di America. 


Lelezioni della Storia sono adunque solenni, evidentissime. Ro - 
ma sale a inarrivabile altezza, potenza e prosperità col libeto regime 
municipale, governa il mondo per secoli, e lascia ovunque incancellabili 
traccie di civiltà, e cade colla cessazione del detto regime. Dalle te- 
nebre barbariche risorgono le tradizioni romane, e dalla splendida 
età dei comuni risorge la sfolgorante civiltà del mondo moderno... 
dunque perchè non si potrebbe sciogliere il nostro problema di go- 
verno con una Lex Julia municipalis ? > 

Ci si risponde, altri tempi, altro regime.... l’ antico regime.ro- 
mano non potrebbe utilmente funzionare in questi tempi. dei grandi 
parlamenti, del vapore, del telegrafo... e si cita la grande federazio- 
ne americana, ove le istituzioni dell’ antica Roma in gran parte adot- 
tate fecero pessima prova... 

Infatti si afferma non già sotto voce, ma a voce val nei ; diari 
così detti seri, in pubblici documenti ufficiali, che l’ americanismo è 
in ribasso, in fin di vita, perchè il regime ne è pessimo « la valanga 
dei debiti va ingrossando per opera di corrotti impiegati e di mesta- 
tori politici », che gli Stati del Sud falliscono uno dopo l' altro « che 
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si avvicina a grandi passi il momento in cui tutto il guadagno del 
lavoro degli Americani sarà cunfiscato dallo Stato e dal Comune, che 
vi esistono persino nelle principali città dei negozi che non si pos- 
sono affittare alla sola condizione di pagare le imposte, che la fe- 
rocia dell’ esattore americano è di gran lunga superiore a quella 
dell’ esattore europeo, che il male è sì grande, che vi sono de- 
gli Stati, il Vermont, |’ Hampshire e N. Yersey che videro la loro 
popolazione diminuita non potendo reggere contro il saccheggio 
esattoriale.... « se poi in quel paese v'è qualche cosa di bene, se la: 
attività degli Yankees è maravigliosa, il merito non è già delle 
istituzioni che sono pessime, ma del clima rigido che agisce forte- 
mente sui nervi, e serve di stimolo e di pungolo all’ operosità ame- 
ricana, ma nel fondo il paese è detestabile, l'americano a venti 
anni è vecchio, gli speziali ed il medico vi hanno molto da fare, e 
le follie ed i suicidi vi abbondano..... » 

Questo è uno dei quadri americani che veniva recentemente 
presentato al colto ed all’ inclita, tratteggiato nell’ evidente intento 
di voler dimostrare che le istituzioni robespierriane sono di gran 
lunga preferibili a quelle degli humbug americani. 

Tutti i regimi vantano i propri soddisfatti, e sarebbe tempo 
perduto il mostrare loro dove stia di casa la verità, i loro giudi- 
zi sono parziali ed interessati, perciò occultano fatti, o li producono 
mutilati, ricorrono ad opinioni, a giudizi di una parte sola, poco 
retti, appassionati, a costoro non si può rispondere che colle pa- 
role di D'Haussonville : e Ceux qui parlent de la décadence des États 
Unis, ceux-la n’ y ont jamais mis les pieds, ou y ont été avec un 
parti pris, ce qui est absolument la méme chose » (Revue des 
Deux Mondes, 15 Novembre 1882, pag. 312). 

Lasciando pertanto a parte le affermazioni dei soddisfatti, è 
sempre di sommo interesse il tener d'occhio i fatti americani perchè 
ottenuti da un regime basato in gran parte sulle grandi tradizioni 
di Roma, cioè ìl contrapposto delle dottrine robespierriane. 

Ci limitiamo alle seguenti brevi constatazioni : 

1. L'edificio politico della grande federazione finora ha dimo- 
strata una solidità a tutta prova. In quasi un secolo di vita non si 
ebbero crisi nel potere legislativo da cessare prima del tempo sta- 
bilito dalla costituzione, nè si ebbero crisi nel potere esecutivo, e 
tanta è la solidità, che senza eserciti permanenti, senza grandi e 
piccoli Stati di assedio, tutti gli Stati dell’ Unione rispettano reli- 
giosamente i poteri federali, ed anche senza eserciti permanenti, forse 
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non vi è potenza su questa terra che non penserebbe due volte pri- 
ma di attaccar brighe colla grande federazione americana. 

2. Lordinamento americano innalza il livello morale del citta- 
dino, vera base della grandezza e potenza di un paese. Un solo fatto, 
abbastanza eloquente lo dimostra. Nello Stato della Luisiana si con- 
tavano nel 1880, abit.-neri 483,898 e bianchi 453,063. Il voto è uni- 
versale e per gli uni e per gli altri. Nel 1876 per la nomina del Pre- 
sidente degli Stati Uniti andarono all’ urna 160,897 cittadini, e 
nel 1879 per la nomina del Governatore della Luisiana si contarono 
117,173 voti. Gli illetterati malgrado la popolazione nera ascendeva- 
no a) 29 per cento, ossia intorno alla metà dell’ analfabetismo italia- 
no. Le scuole pubbliche vi sone estese sino ai 18 anni. Vi si eresse 
una università a solo uso della popolazione nera.... e questo è uno 
degli Stati meno progrediti dell’ Unione. 

3. Come « vada ingrossando la valanga dei debiti per opera di 
corrotti impiegati e mestatori politici », si può desumere dai censi 
ufficiali del 1870 e del 1880, nelle seguenti cifre. 

Debito degli Stati, Contee, Comuni e territori. 


Nel 1870 ....:... Dollari 868,676,768 

» 1880....... »  1,056,084,146 

Aumentavano nel decennio di Dollari . . ... 187,907,388 
Debito pubblico dello Stato federale. 
Nel 1870....... Dollari 2,331,169,956 

» 1880....... e 1,675,023,474 
Diminuivasi nel decennio di Dollari. .... 656,146,482. 


Perciò il complesso dei debiti diminuiva nel decennio di Dol- 
lari 468,239,094. Ma il peso degl’interessi diminuiva assai di più 
perchè da D. 3,08 a testa scendevano nel decennio a D. 1,09 relati- 
vamente allo Stato federale. 


L'aumento del debito degli Stati, contee e comuni è stato in 


parte causato dalla costruzione di 49,872 miglia, o circa 80,000 chi- 

lometri nel decennio impiegandovi un capitale di 2,346 milioni di 

dollari o 1 miliardi delle nostre lire, in parte è stato causato dal- 

l'aumento di 12 milioni di popolazione, e perciò dalla necessità di 
ingrandire, od erigere novelle città. 

Rapporto all’ industria il censo ufficiale dà pure le seguenti cifre 

1880 1870 
Numero degli stabilimenti . 253,840... 252,148 
» degli operai . .. . 2,738,950... = ,053,996 
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1880 1870 
Capitale in Dollari. . . . .. 2,790,223,506. . . 2,188,208,769 
Salati i... e 947,919,6074... 775,584,343 


Valore delle materie prime . 3,394,3£0,029 . «. 2,448,427,242 

Valore dei prodotti . . ... B,369,667,706... 4,232,325,442 

La media dei salari a testa nel 1870 toccava le lire duemila 
nostre e nel 1880 era scesa a circa L. 1,800. Ora L. 3600 per il ma- 
rito e la moglie, retribuzione: media annuale, spiegano in qualche 
modo Ì° esodo mondiale verso quel grande paese. 

A ciò si aggiunge che le produzioni agricole aumentarono in 
una proporzione ben maggiore del crescere della popolazione, poi- 
chè la esportazione dei grani e farine nel 1870 ascendeva a 72 mi- 
lioni di dollari, nel 1880 toccava i 277 milioni di dollari... 

Ma si spaccia come verità indiscutibile, la ferocia dell’ esattore 
americano spinta a segno, che tre Stati il Vermont, il N. Hampshire, . 
e il N. Yersey videro diminuire la loro popolazione.... eppure se noi 
crediamo al Censo ufficiale, la popolazione complessiva dei tre Stati 
ascendeva a 1,554,911 abit. nel 1870 ed a 1,810,393, abit. nel 1880. 

Ma la ferocia dell’ esattore americano è superlativa si ripete..... 
Ecco come in quel paese si rispetta la dignità umana, la parola « Ho- 
mestead » colà serve ad indicare il diritto inerente al capo di fami- 
glia di aver una certa parte del patrimonio mobiliare ed immobiliare 
insequestrabile dai creditori e venne determinato in 2000 dollari 
nella Luisiana, in 1600 Dollari nella Georgia ete. Inoltre i piccoli 
valori sono esenti da imposte, variabili a seconda degli Stati, per 
esempio nel Massachussett i valori inferiori a 500 dollari, e mille se 
appartenenti a denne, a minorenni, a vecchi oltre i 75 anni. 

L’esattore non ha diritto di esigere le imposte dirette che alla 
fine dell’anno, dopo realizzate cioè dal contribuente le sue rendite. © 
La misura dell'imposta sui valori stabili o mobili varia a seconda 
degli stati più o meno prosperi ; nel 1880 l'imposta minima era pa- 
gata dal Massachusset in centesimi 35 ogni 1000 dollari, e la mas- 
sima era pagata dall’Arkansas in dollari 7,50 ogni mille. 

In quel paese adurque l'uomo: anche nero non è già conside- 
rato come un semplice marsupiale, che si può condannare per anni 
a vivere in una caserma, scelto-dal branco dopo essere stato palpato, 
misurato, pesato, come si trattasse di vero e reale marsupiale ; là 
non è punto considerato come un semplice concessionario delle. 
terre e case, obbligato di presentarsi sei volle all'anno all'esattore ; —. 
là non è già subordinato ad umiliante e dègradante tutela, come si 
‘trattasse, ripetesi, di branchi di veri e reali marsupiali; là non si 
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può mutare lo statuto del proprio comune e dello Stato senza il suo 
voto diretto... ma se in quel paese si punisce persino di 5 a 100 
dollari chi non dà a sufficienza cibo e bevande agli animali, 0 trop- 
po li affatichi o li maltratti... come poi vi potrebbe essere inumano 
l'esattore ? Ciò non sembra possibile che nei paesi a regime giaco- 
bino, ove le espropriazioni esattoriali si contano a migliaia.... 


VI. - Il Comune di Parigi prima del 1789. 


Veduto il quadro americano dal vero, si troverà che è tut- 
t'altro che ributtantecome pretendono i SO CdS: .. Ora volgiamo 
1 nostri sguardi ad un altro quadro. 

Cesare dopo una lunga lotta, sottometteva gli avversari più 
terribili di Roma, gl’indomiti Galli; ma il tenerli a sè soggetti do- 
veva riescire opera non meno difficile della conquista, come lo è 
alla Francia odierna il possesso dell'Algeria, ove dopo cinquant'anni 
di dominio vi sta sempre accampata con grandi forze per tenervi 
sottomessi due milioni e mezzo di Arabi, di Beduini etc. eppure 
Koma nelle Gallie offri uno spettacolo tutto opposto, ed anche il 
citato storico Francese Henry Martin lo attesta. « Le province 
transalpine al tempo di Augusto, giunsero a poco a poco ad una 
calma tanto rassicurante, che le sole guardie municipali erano 


giudicate sufficienti per il mantenimento dell'ordine, non con- 


servandosi che mille duecento soldati romani nell’ interno delle 
Gallie ». 

E come si spiega questo curioso fenomeno ? col rispetto delle 
autonomie e libertà locali. Le ottantadue « civitates » delle Gallie, 
vennero riguardate come perfettamente autonome, cunservanti le 
rispettive istituzioni, amministrazioni, e kbertà. Ogni città era stata 


tassata in una somma fissa, ed era padrona di farne il riparto a 


sua volontà. L'imposta complessiva perle Gallie era stabilita in 
quaranta milioni di sesterzi (L. 11,250,000) somma ben modesta an- 
che riferibilmente a quel tempo. 

La libertà locale era completa, lo jus Ceriticum cioè delle pre- 
fetture riguardato quale regime di punizione, di minorità e' di 
tutela delle popolazioni era puramente eccezionale e transitorio. 

E coll’amministrazione e libertà romana le Gallie si trasfor- 
mavano quasi per incanto, e ricordiamo quanto sì è già superior- 
mente osservato. 

Cadata Roma sotto i colpi del goto Odoacre nel 475, il teu- 
tonico Clodoveo re dei franchi assedia per anni inutilmente Parigi 
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e non la ottiene che nel 510 mutando religione e rispettando le leggi 
romane. Per quasi mille anni le istituzioni municipali dell’antica 
Roma furono più o meno osservate a E: e nella massima parte 
del mondo già romano. 

Però con Carlo Magno l’idea romana si era, se si pudcosi espri- 
mersi, anche più allargata, gli scabini, o magistrati municipali, 
nominati colle antiche forme rappresentavano il popolo, ammini- 
stravano la giustizia, assistevano alle grandi assemblee nazionali, 
ed i capitolari 0 leggi proposte non erano obbligatorie senza la loro 
firma per la massima allora vigente « Lex fit constitutione principis 
et consensu populi ». 

Nel medio evo il territorio di Parigi racchiudeva più città: il 
prevosto dei mercanti, e presidente degli scabini, era nominato dai 
borghesi riuniti in assemblea all'Hotel de Ville, come i borghesi 
nominavano i quattro scabini, i quali coll’aiuto di altri ufficiali am- 
ministravano le rendite della città, provvedeano a tutti i servizi mu- 
nicipali, all'’amministrazione della giustizia, alla sicurezza, alla 
custodia delle porte, delle mura, dei forti, era sempre il libero mu- 
nicipio romano, cogli uniformi, nomì e costumi del medio evo. 

Ma di mano in mano che la monarchia diventava forte, si usurpa- 
vano le libertà municipali, la lotta fu aspra, lunga, più volte secolare. 

Enrico IV l'8 dicembre 1587 scriveva alla sua cortigiana, la 
Duchessa di Grammont, che il prevosto dei mercanti e degli Scabini 
di Parigi « n'a voulu recevoir les suisses du roy» e nel 12 mag- 
gio 1588 il popolo, coperta la città di barricate, respingeva la 
guarnigione militare che si voleva imporre di 4 mila. svizzeri. E 
quando Enrico IV entrato in Parigi corrompendo il Brissac il 15 
marzo 1594 con due milioni di scudi nostri, 200 mila lire di pensio-. 
ne, il bastone di maresciallo ed il governo di Nantes, tentava di 
manienere al posto il prevosto e gli scabini senza elezione, e solo 
perchè gli erano devoti, i borghesi mantennero il loro diritto, pro- 
cedettero alla elezione dei loro magistrati, e la sottomisero al loro 
parlamento, che la dichiarò valida e conforme agli antichi diritti 
della città. Il re dovette chinare il capo e riconoscere i nuovi eletti. 

‘ Edal 1268 al 1789 si contano 108 prevosti eletti dalla bor- 
ghesia di Parigi, e in questa lunga dinastia borghese vi furono dei 
personaggi: distinti. Viole che pose la prima pietra all'Hotel de 
Ville nel 1533, Cristoforo ed Agostino De Thou, Francesco Myron 
che compivano le gallerie del Louvre, l'hòtel de Ville, le Pont-neuf 
e davano prineipio al palazzo di Luxembourg, e si fondavano lc 
manifatture di seta, dei:drappi, tappezzerie ee. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XV. 8 
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Ed in un sì lungo periodo di tempo si riscontrano appena 
alcuni magistrati indegni per fatti criminali e scandalosi, ciò che 
dimostra e la scelta giudiziosa, e la vigilanza e controllo efficace 
della borghesia, allora non vi era misericordia pei dissipatcri della 
pubblica fortana, e si vedono nel 1599 il prevosto Piedefer e 
quattro scabini tradotti davanti al parlamento di Parigi per errori 
e malversazioni, e quantunque avessero abbellita la città, farono 
destituiti, condannati a pagare al Municipio lire 1800, e a stare 
in prigione sino al completo pagamento, e si vide nel 1764 lo sca- 
bino Jaques Deshayes, che aveva accettato nella qualità di notajo 
di far parte di un consiglio di amministrazione di un impresario che 
esso doveva. sorvegliare come magistrato municipale destituito e 
privato per sempre della nobiltà che era conferita collo scabinato. 

Ma prima di dare uno sguardo alla, così detta, società moderna 
non pare fuori di luogo di ricordare, che alla riunione degli Stati 
Generali di Francia del 1789, sussistevano tredici autonomie cono- 
sciute allora col nome di Pays d’ Etat, sfuggite all'assorbimento bi- 
zantino, cioè la Brettagna, la Fiandra, il Cambraisis, la Borgogna, la 
Linguadoca, l’Artois, la Provenza, De Foix, Marsan, Nimes Quatre 
Vallon, Bigorre, Bearn, Soul, la Bassa Navarra e Labaurde, che con- 
servavano i propri parlamenti quantunque mutilati se si ponevano di 
fronte alle antiche libertà romane. 

Anche allora era vivissimo il problema del miglior governo delle 
società umane e il celebre ministro Necker nel suo Rapporto del 
1778 al Re Luigi XVI, confessa che « l’administration des Pays 
d’ Etat était ce qu’ il y avait de mieux dans le royaume » e descri- 
vendo anche gl' inconvenienti del funzionarismo, osservava e Une 
multitude de plaintes se sont soulevées de tout temps contre 
la forme d’administration employée dans les provinces, et c'est a 
peine si on peut donner le nom d’administration 4 cette volonté 
arbitraire d'un préfet, qui, tantòt présent, tantòt absent, tantéòt in- 
struit, tantòt incapable, doit regir les parties les plus importantes 
de l’ordre public, qui souvent ne considere sa place que comme un 
echelon à son ambition, et ne regarde la generalité qui lui a été 
confiée que comme lieu de passage, qu’ il est pressé de quitter, en 
venant solliciter è Paris, sachant très bien que l'intrigue et les affe- 
ctions peuvent beaucoup plus pour son avancement que le travail 
et l'etude » e parlando dei sotto prefetti « qu’ ils restaient indiffe- 
rents au succés des travaux et des progrés a poursuivre, parceque 
aucun merite direct ne leur en revenait, et que dès lors ils restalent 
timides devant les puissants, et arrogantes devant les faibles, se 
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parant de l’autorité royale à la quelle ils alienaient trop souvent le 
coeur des peuples ». 

Il re non accolse le proposte del grande ministro, preferendo di 
« rester couché dans le lit qu'il estimait trés bon et trés commode », 
ma questa risposta costò a lui ed alla regina la testa, ed alla Francia 
ed all’ Europa inmense sciagure. 


VII. - Il Comune di Parigi dopo l’ epoca giacobina. 


Un illustre scrittore belga, Kreglinger (Rapport sur les octrois 
communaur du Belgique 1845) afferma : « A aucune époque, dans 
aucun temps, un événement politique n'a exercé une influence 
aussi immense sur les droits, les lois, les usages d'un peuple entier 
que le bouleversement qu'a amené, pour la Belgique, la conquéte de 
ce pays par la république francaise. Ni Rome en s' emparant de la 
Grece, ni les Normands, en prenant l’Angleterre, ne contraignè- 
rent les vaincus à s' identifier avec les vainqueurs, à épouser leurs 
meurs, à ne vivre que sous leurs lois. Si la migration des peuples 
barbares renversa le monde romain, les institutions se conservèrent 
toujours, et il est facile, encore aujourd' huî, de suivre leurs traces 
à travers tant de siècles. 

a Mais il n’en a pas été de méme pour la Belgique ; les conqué- 
rants la forcèrent à divorcer, pour ainsi, dire, en un seul jour, avec 
tout son passé, a le rénier, è l’oublier, pour se plier aussitòt sous des 
lois, des usages, et des mocurs qui, la veille, lui étaient inconnus. 

a La ligue qui vint alors séparer le présent du passé était telle- 
ment profonde, tellement entiere que toutes les lois et ordonnances 
qui régissaient le pays, toutes les istitations qui le caracterisaient, 
toutes les libertés et tous les privilèges que faisaient sa fierté, durent 
étre considerés comme morts, comme, n’ayant jamais existés, comme 
incapables d’ exercer une influence quelconque sur l’avenir...... ». 

L'illustre scrittore osserva giustamente essersi rispettate le 
leggi romane persino dagli stessi barbari che rovesciarono il ro- 
mano impero...... ma ciò che è ben più grave si è, che in nome 
della « liberté, égalité, fraternité » la rivoluzione francese spoglia- 
va il cittadino dei pochi diritti dei quali tuttora fruiva ; collo Stato 
panteista, la sua persona e i suoi beni non costituivano che una por- 
zione della cosa pubblica, non possedeva che di seconda mano quale 
semplice depositario, concessionario, amministratore e nulla più, tut- 
to appartendo allo Stato incaso di bisogno, e nulla agli individui. 

L’individuo non essendo che una parte del tutto « sous aucun 
pretexte l’individu ne doit se séparer du tout, à aucun prix on ne 
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peut lui permettre de se faire une petite patrie dans la grande ». 
Lo Stato panteista, padrone assoluto delle persone e delle sostanze, 
personificato da una o da 300 persone è lo stesso, questo Stato 
proclamato da Robespierre, ed imposto colla ghigliottina come go- 
vernava, come amministrava la sua capitale ? I fatti, i documenti 
ufficiali stanno sotto gli occhi di tutti: lo Stato da assoluto padro- 
ne faceva tavola rasa di tutto il passato, per distruggerne persino 
la memoria, riparte la Francia in 83 circoscrizioni amministrati- 
ve o dipartimenti (15 gennaio. 1790), sopprime i 13 parlamenti al- 
lora esistenti (7 settembre 1790), condanna alla caserma centinaia 
e centinaia di mille uomini (26 maggio 1791), impone la ghigliot- 
tina per mozzare le teste (31 maggio 1791), istituisce il tribunale 
rivoluzionario senz'appello (10 marzo 1793), ordina ad un’armata. 
rivoluzionaria di percorrere la Francia colla ghigliottina (5 ago- 
sto 1793); sopprime le società scientifiche, le accademie letterarie 
(8 agosto 1793); ordina la leva in massa (16 agosto 1793). Lo Stato 
adunque assoluto padrone e signore della Francia, lo era molto più 
della capitale, ove i cittadini erano stati convertiti in semplici mar- 
supiali senza diritti, poichè lo Stato vi nominava e le fonctionna- 
risme officiel », disponeva degli averi dei cittadini, si costituiva 
edile, censore, educatore...... 

— Nonaveva forse Robespierre proclamato a La patrie a le droit 
d’élever ses enfans, elle ne peut confier ce depòt è l'orgueil des 
familles, ni aux prejugés des particuliers, alimens éternels de l’ari- 
stocratie, et d'un fédéralisme domestique qui retrecit les ames en 
les isolant » ? 

« Nous voulons que l’éducation soit commune et égale pour 
tous les frangais. (Decret, 30 vendemmiaire et 7 brumaire an II), 
Il ne s’agit plus de former des messteurs, mais des citoyens n. 

Tous les enfans sans distinclion et sans exception, les garcons 
et les filles, de cinque à douze ans seront élevés en commun aur 
dépens de la republique, tous sous la sainte loi de l'égalité, receve- 
ront mèémes vetements, méme nourriture, méme éducation, mémes 
soins. Ils seront couchés durement, leur nourriture sera saine, mais 
frugale, leur vétement commode mais grossier, point des domesti- 
ques, les enfans se servent eux memes, le travail des mains sera 
la principale occupation etc. (Progetto di Robespierre all'Assemblea). 

Quale sia stata l’opera dello Stato nei primi dieci anni, veniva 
così descritta dal Portalis nel suo discorso 15 Germinale anno X. 
« L’instruction est nulle depuis dix ans; les enfans sont livrés è 
l’oisivité, au vagabondage le plus alarmant, ils sont sans idée de 
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la divinité, sans notion du juste et de l’injuste, de là des moeurs 
farouches et barbares, de là un peuple féroce »; cioè quale lo de- 
scrisse Cesare: « Levis et ferox ». 

E dopo quel febbrile periodo, lo Stato nel corso di questo se- 
colo, quantunque colpito a periodi non lontani da spaventose crisi 
mutava forse la sua essenza panteistica ? Tutt'altro: il panteismo 
dello Stato, se è lecita la parola, diveniva più intenso, esso estende- 
va sempre più « le fonctionnarisme officiel aux tendences routoù- 
rières, plus l’indifference et iniutelligence qui le caractérisent ».' 

- Ora nella grande capitale « le fonclionnarisme officiel » vi è 
numeroso ; alla testa vi sono due prefetti ai quali il municipio deve 
dare sontuoso alloggio, cavalli e carrozze, oppure fr. 14,500 cadau- 
no, oltre 217,000 fr. per il materiale e spese diverse del palazzo 
prefetturale, oltre 8 mila fr. per il segretario generale. 

È ben vero che ora ì cittadini di Parigi fruiscono di un diritto 
di cui furono privi per lunghi anni, quello cioè di abdicare in ot- 
tanta persone un mandato assoluto irrevocabile, senza condizioni 
di sorta, senza riserva, abdicare in 80 cittadini, la cui scelta non 
è punto libera, poichè gruppi di politicanti fabbricano le liste, per- 
ciò la grande massa elettorale trova, che l’unico vantaggio che può 
ritrarre dall'elezione si è di vendere il suo voto. 

In quanto al consiglio degli ottanta questo non può nè stabi- 
lire nè modificare alcuna delle tasse municipali senza il permesso 
del tutore che gli permette, di ricorrere quasi esclusivamente al 
dazio per pro viedene ai servizi municipali. 

Il consiglio municipale è inoltre subordinato al « fonctionna- 
risme officiel » anche per i principali servizi. 

La sicurezza delle persone e delle proprietà è affidata al pre- 
fetto N. 2, cioé al funzionario più irresponsabile di tutta fa Fran- 
cia: in forza dell'art. 10 del codice di procedura penale esso ha 
diritto di perquisire e di arrestare, esso dispone delle guardie di 
polizia, delle guardie municipali, delle guardie repubblicane, dei 
pompieri, esso dispone di una ventina di milioni senz’obbligo di 
darne conto, e 700 mila franchi dal governo per fondi segreti. Agente 
politico è indipendente dal parlamento, ufficiale giudiziario è in- 
dipendente dalla magistratura giudiziaria, ufficiale del municipio è 
indipendente dal consiglio Guine 

La istruzione municipale è sotto la direzione di un funzionario 
nominato dallo Stato, indipendente e dal prefetto e dal consiglio 
‘ comunale è come vengono allevati ed istruiti nella capitale della 
. Francia « les enfans de la patrie » venne ufficialmente constatato 
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il 30 dicembre 1882 dinnanzi al consiglio comunale rilevando cioè 
che 46 mila fanciulli della capitale obbligati alla scuola non ne 
frequentavano alcuna, nè pubblica nè privata, eppure spende 21 
milioni per la pubblica istruzione. 

Ora che lo Stato panteista sta sharazzando l'animale umano 
dalle catene morali e materiali, dagli ostacoli religiosi e politici, che 
lo legano e lo trattengono da secoli, si vedrà, compiuta che sarà 
la sua opera, se si avrà il regno della ragione e della virtù, o il 
regno dell'animale, della bestia selvaggia, il trionfo della brutalità 
sulla intelligenza. 

La beneficenza municipale è del pari sotto la assoluta di- 
pendenza di « un fonctionnaire officiel » indipendente dal comune 
e dal prefetto. Non a guari « le fonclionnaire officiel » cacciava 
dagli ospitali i cappellani, preti, frati e suore, nell'intento di far 
rispettare la libertà di coscienza. Questo direttore è retribuito 
con 15 mila fr. annui 6360 fr. per indennità di carrozza, oltre uno 
splendido alloggio e numeroso servizio, e sotto di sè degli ispet- 
tori ad 11 m. fr., capidivisione a 10 m. fr. controllori a 9500 fr. 
e col resto del personale amministrativo e pensioni si spendevano 
non a guari fr. 1,814,700, e probabilmente ora si toccheranno i 
due milioni. 

La tenerezza poi dello Stato per il patrimonio dei poveri è 
antica, esso obbligava l'amministrazione a vendere i beni stabili e 
convertirli in rendita pubblica, poscia lo Stato replicatamente falliva 
e riduceva la rendita in guisa che la rendita di 100 fr. del 1722 
ora trovasi ridotta a 15 fr... 

Lo Stato giungeva persino ad imporre al patrimonio dei poveri 
enormi dispendi, cioè a fr. 4,415,000, in feste per l'incoronazione 
di Napoleone I, e per il suo matrimonio colla figlia di un Cesare! 

E le imposte sempre crescenti anche sulle manomorte non pro- 
vano ad esuberanza e l’amore e la sapienza del tutore per il patri- 
mounio dei poveri ? E chi lo potrebbe porre in dubbio ? Non ha esso 
legiferato che le spese di spedalità spettano al Comune? le quali 
spese ora giungono a 19 milioni annui per soccorrere 350,000 poveri, 
il quinto della popolazione! 

Ma lo Stato edile è anche più maraviglioso se fosse possibile ... 

Dopo il 2 Dicembre 1852 si reputava necessario di addormen- 
tare la capitale, di cullarla negli splendori del lusso, degli sfarzi edi- 
lizj, nella mollezza, distrarla colla fantasmagoria dei grandi guada- 
gni, delle subite fortune nel movimento di enormi capitali profusi 
dallo stato edile. 


OSSIA IL SOCIALISMO DI STATO 439 


Per incarnare un simile pensiero occorreva seppellire la capitale 
sotto un cumulo enorme di debiti, avervi consenziente il consiglio 
comunale, averlo docile, ubbidiente, ed un giornalismo corrotto, che 
tutto lodasse, anche i furti. Il debito municipale allora ascendeva 
a 116 milioni, importante un interesse annuo di circa sei milioni. 

Per lo Stato onnipossente questi ostacoli erano ridicoli, fabbri- 
cava la leggina 5 Maggio 1853 colla quale si costituiva unico elet- 
tore dei consiglieri comunali, e perciò fabbricava un consiglio di 
amici che votavano sotto la sua dettatura. In quanto alla stampa, col 
fondo dei rettili si soffocava ogni libera voce. 

Allora lo Stato edile si mise a grande carriera, si spinsero gli 
splendori edilizi negli opulenti quartieri dei Cresi, degli Epuloni a 
proporzioni incredibili, in guisa che certe località non sembrano che 
decorazioni di opera comique, dalla piazza della Concordia ai teatrini 
rococò, alla splendida caserma delle Tuilleries. ... ma al 5 Agosto 
1871 si liquidava il debito comunale in fr. 1,756,118,008, ed ora gli 
interessi pesano annualmente sul bilancio del comune nella somma 
di 109, 638,674 franchi. Ma tntti questi splendori edilizi non possono 
“sccomunarsi che agli sfarzi di « une écujère de cirque fort pimpante, 
elle a une robe de soie brochée, et porte des perles;et des diamans à 
ses oreilles, mais elle n’a pas de chemise... » infatti a lato di quello 
sfarzo di cattiva lega, si trovano circondari parigini « ou la puanteur, 
la saleté, la dégradation au milieu de la quelle les pauvres vivent dé- 
fient toute description, où nulle part également je n’ ai rencontré 
d’ aussi tristes exemples de dégradation morale... où, on circule 
entre des tas d'immondices, des détritus de toutes sortes, où la misère 
n’a point d’aspect decent: nulle part n'ai vu individus plus degué- 
nillès, ni figures plus rogues...... e ciò si afferma ora, ai nostri giorni 
da an’ illustre e benemerito scrittore francese, il d’ Haussonville.... 

Ecco dunque l’ opera dello Stato edile. Esso rovinava la pupilla 
coi debiti, per convertirla in « une ecuiere de cirque fort pimpante, 
sans chemise ». 

Ma le conseguenze son ben più funeste e fatali, questa danza di 
tanti milioni edilizi attirarono nella capitale un mezzo milione di 
braccia a danno delle campagne, aggiungendo alle materie pericolo- 
se altre materie ancora più pericolose, perciò la sanguinosa rivolta 
del 1871, perciò la necessità di difendere quegli stessi palazzi contro 
le braccia che li innalzarono, e che ora tentano distruggere coll’in- 
cendio e colla dinamite, perciò la necessità di immobilizzare enormi 


forze militari con enormi dispendi, perciò l’ impero della violenza e 
della forza. 
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E alla danza dei milioni edilizi aggiungendo quella di tutti gli 
altri enormi dispendi sempre crescenti, naturale conseguenza del 
regime dicasterico e soldatesco, il bilancio preventivato pel 1884 toc- 
cando i 259 milioni, è naturale che si gridi: «e On comprend de suite 
pourquoi le petit monde ne peut plus vivre dans la capitale du mgn- 
de civilisé, ayant a payer un pareil budget ». 

E se si aggiunge anche, che il regime delle imposte è il pessimo, 
perchè basato specialmente sull’octroi, che rende il povero sempre 
più povero, octroi spinto ora a 148 milioni municipali e 82 milioni 
governativi, costituendo un'imposta annua di ben 400 franc. per fa- 
miglia di quattro persone, si ha anche la spiegazione come a lato 
degli aumentati splendori e ricchezze, si abbia un progressivo au- 
mento di pauperismo, il Journal des Débats osservando che le inu- 
mazioni gratuite nel 1875 erano 35,991, e di anno in anno saliro- 
no a 47,642 nel 1880 sopra il complessivo numero di inumazioni 
in 57,414 ». . 

E ben vero, che 1’8 Giugno 1880 il Consiglio comunale delibe- 
rava di imporre la tassa del 2 per mille sul valore:venale della pro- 


prietà fondiaria, a diminuzione dell’ octroi, ma lo Stato riguardando 


questa deliberazione quasi emessa da semplici marsupiali la respinse. 

E aonè forse per un simile indirizzo, che si ba per conseguenza, 
che la vegetazione umana, se così è lecito esprimersi, diviene sem- 
pre più stentata e difficile, e l'illustre e compianto D. Bertillon 
direttore dell’ufficio di statistica della capitale dava non poche dimo- 
strazioni, tra le altre osserva: a En comparant le nombre des femmes 
mariées au nombre des naissances legitimes, on trouve a Paris un 
deficit de 18 mille de ces naissances par année comparativement a 
la proportion du reste de la France. 

e Les decés de la population parisienne dépassent 20 mille la 
proportion qui est usuelle sur l’ ensemble du territoire francais 
(Journ. des Economistes). E mentre la capitale è posta in tali strette 
il regime giacobino non tiene gli altri comuni sopra un letto di rose, 
poichè così conchiudeva nell’ aprile 1882 l’illastre economista 
Leroy Beaulieu: « La généralité des communes frangaises est donc à 
l’etat de mendicité, elles vivent d’ aumones, c’ est le departement 
et l° état qui leur distribuent les secours dont elles ont besoin, il faut 
acheter ces faveurs par la docilité administrative, per la soumission 
électorale. C’est un état dégradant, funèste, au poiut de vue ddmi- 
nistratif et plus encore peut-étre au point de vue politique ». 

E questi sono i resultamenti naturali del cittadino ridotto alla 
condizione di semplice marsupiale politico. 


- 
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VIL - Il Comune di Londra e le sue tradizioni romane. 


Ma passando la Manica quale spettacolo si presenta agli occhi 
-dello straniero ! Una metropoli, capitale morale e reale di grande 
‘parte del mondo, di una vastità da sembrare una proyincia coperta 
di case, poichè la suna superficie è di 30,196 ettari con 480 mila case, 
.& 3,832,000 abitanti (Parigi ha 7200 ettari di superficie, 80 mila 
case e 2,230,000 ab.) 

E per avere un idea dell’importan® dei caseggiati di quella 
grande capitale, basti riflettere che la rendita imponibile degli 
stessi ascende a 696 milioni delle nostre lire, di gran lunga supe- 
riore alla rendita imponibile di tutti i caseggiati d’Italia ascendente 
«a 388 milioni, e quasichéè fosse poco, possiede anche sul mare un 
immenso naviglio, cioè 960 vapori e 1892 navi a vela, con 1,118 
mila tonnellate, superiore cioè al tonnellaggio di tutta Italia che è 
di 1,068 mila tonnellate. 

E le ricchezze vi sono sì numerose, che andando a Sydenhan 
per sette chilometri la via è fiancheggiata da case abitate da fami- 
glie che spendono da 30 mila a 60 mila franchi all'anno, e le ric- 

-chezze colossali poi vi sono dieci volte più numerose che in Francia. 

Ma la parte più meravigliosa della città è l'uomo. L'uomo fisico 
vi.è reso della specie più rude e forte, ma le qualità dell'uomo mo- 
rale sono ancera più notevoli ed elevate, ed è specialmente a que- 
ste, e nonai cannoni ed ai soldati, che il Journal des Débats del 25 
ottobre 1875 attribuiva la supremazia inglese nel mondo. 

E quanto sia migliorato ed elevato l’animale umano colà basta a 
dimostrarlo, lo spettacolo che in tutto il distretto di Londra con una 
superficie di oltre mille chilometri, ed una popolazione di 4,764,000 

- abitanti, la forza sparsa su tanta superficie non è che poco più di 
10 mila policemen, senz’ombra di guarnigione militare, e di regine 
soldatesco. Ma lo spettacolo appare di gran lunga maggiore, pensan- 
do che tutto quell’ordine, quell’attività, quella grandezza è tutta 
‘sua opera, che esso non dà alcun pensiero, alcuna noia, alcun di- 
. 8turbo al suo governo, poichè esso si governa direttamente da sè. 

Ed è appunto col governo di se stesso, che il pensiero del cit- 

. tadino si educa, si affina, e l'associazione umana assume quel carat- 
tere di solidarietà che costituisce la sua forza, e soddisfa utilmente 
praticamente con minor ‘IS pepienlo di capitali, a tutti i servi- 
zi sociali. 

Perciò valina formicolaio umano, costituito da numerosi 
grappi autonomi, ripartirsi il lavoro amministrativa per certi servi - 
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zi, con perfetta autonomia, e per altri servizi federalmente, e gli 
amministratori delle diverse autonomie e delle diverse federazioni 
nominati dai cittadini, ammontare a parecchie migliaia, onde meglio 
— rappresentino il loro pensiero. 

E certo quest'opera molteplice cittadina, non sembra scompa- 
rire anche se posta di fronte all'opera del « fonctionnarisme officiel 
de Paris ». E uno sguardo appena superficiale ne può accertare. 

L'ufficio scolastico « Elementary education school » è compo- 
sto di numerosi membri edetti dai cittadini delle dieci circoscrizioni 
scolastiche di Londra, quest’ufficio ha grandissimi poteri, e gode 
la massima fiducia dei propri cittadini, i quali in sole soscrizioni 
volontarie contribuiscono alle spese annualmente per oltre quindici 
milioni di lire. A Parigi all'opposto si manifesta la massima opposi- 
zione e ripugnanza contro l'indirizzo scolastico governativo e mu- 
nicipale, opposizione manifestata con soscrizioni per milioni, per la 
erezione di scuole libere. 

E le commissioni cittadine inglesi raggiungono lo scopo di 
ammansare, educare, elevare l’animale umano ? La statistica penale 
di Londra è una delle meno tristi, le masse popolari sono ordinate, 
tranquille, educate, senza bisogno di eserciti e di cannoni. Nel 1877 
non sottoscrissero il contratto di matrimonio l'8 per cento gli sposi 
il 13 per cento le spose. Può forse vantarsi di tanto la burocrazia 
scolastica parigina ? ha ugualmente ammansato, educato, elevato 
l'animale umano da rendere inutilii cannoni e gli eserciti ? non 
lamenta che otto sposi su cento crocesignati sull’atto di matrimo- 
nio ? può vantare un alto sentimento di moralità da non esporre 
che quattro bambini su cento come a Londra, invece di 28 sopra 
cento come a Parigi...... ? E notisi che la natalità di Londra è 
assai maggiore... 

E chi provvede ai lavori edilizi, alle vie, alle fogne, ai ponti, 
ai porti, alla salubrità, alla solidità delle abitazioni, ai macelli, ai 
mercati, epizozie, ai parchi, ai giardini ec.? Vi provvede un ufficio 
centrale di sessanta cittadini nominati per 45 dalla City e dalle 
Vestri, e gli altri quindici cittadini sono nominati dall’home secre- 
tary {ministro dell'interno) per tre anni, eleggendone ogni anno un 
terzo, il solo presidente è pagato. 

Alcuni lavori compiuti da quelle commissioni cittadine sono 
veramente romani, la sola fognatura delle arterie principali alla fine 
del 1880 ascendeva alla spesa di 140 milioni, oltre le fognature 
minori alle quali provvedono le singole parrocchie. 

Si costruirono dighe e ponti di una solidità ed arditezza mera - 
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vigliosi, ed ora si costruiscono altri sessanta chilometri di dighe. 
E chi non conosce gl’immensi lavori stradali, la perfetta loro ese- 
cuzione, e i numerosi monumenti, e la immensa costruzione edilizia 
richiesta da 50 a 100 mila abitanti che ogni anno crescono ? E chi 
non sa, come si risolveva il problema economico dell’abitazione a 
relativo buon mercato, cioè al costo medio a testa di circa 140 lire 
in base alla rendita estimale, mentre a Parigi ascenderebbe a 310 
franchi a testa sulla medesima rendita estimale ? 
A difendersi contro gl’incendi si hanno a Londra 41 pompe 
a vapore, 100 pompe a braccia e 485 pompieri, un pompiere per 
mille case, a Parigi invece si tengono 1500 pompieri ossia uno 
ogni cinquanta case circa. Una sì grande differenza di personale I 
pagato dalle due città contro gl'incendi si potrebbe in parte spie- | 
gare dal diverso regime delle acque. | 
L’Economiste (Juin 1883) osserva essere Londra provveduta 
giornalmente di 150 litri per persona in media; e di questi 4j5 
salgono a tutti i piani delle case a servizio degli abitanti. Parigi 
invece dotata di 180 litri a testa, un quinto solo utilizza nelle case 
30 mila delle quali ne sono completamente prive. 
E l'illuminazione a Londra non costa il 30 per cento meno 
di Parigi nella prima vendendosi il gaz a 19 centesimi e nell'altra 
a 30 centesimi? L'ufficio di beneficenza è composto pure di sessan- 
ta membri, 45 nominati dalle parrocchie e 15 dall'home secretary. 
La piaga del pauperismo va migliorando ; il numero dei poveri 
a Londra in 105 mila nel 1815, nel 1880 riducevasi a 98 mila 
malgrado che la popolazione siasi quadruplicata. E notisi che chi 
manca di lavoro, in Inghilterra può ricorrere al Municipio, perchè 
gli sia aperto il workhouse (casa di lavoro), ove è tenuto se può, 
a lavorare sei ore al giorno, e vi trova alloggio, cibo carneo quat- 
tro volte la settimana, libri, riviste, giornali, buon aria, giardino 
ec. (Taine). Questa istituzione però se altamente onora il sentimento 
morale di quel gran paese riesce notevolmente dispendiosa. Ma 
quei liberi cittadini si mostrano non solo sapienti e diligenti am- 
ministratori municipali, ma lo furono ben anco nell'adozione delle 
imposte municipali, poichè respinsero ognora la crudele e costosa 
imposta dei dazi di consumo, restringendola e ripartendola quasi 
per intero in base ai valori delle proprietà. 
L’Economiste francais del 10 Aprile p. p. fa ascendere l'impo- 
sta caricata sulla proprietà nel 1880 a St. 3,431,201 ed il debito 
municipale complessivo a St. 28,634,231 al 3, e 3 1{2 per cento; 
somme non gravi se si riflette alla sterminata ricchezza della 
immensa metropoli, ed al vasto patrimonio municipale. 
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Se poi si guarda ai risultamenti conseguiti nella parte morale 
di quell’alveare umano veramente enorme, con tanti elementi guasti 
e di disordine inseparabili dalle grandi agglomerazioni,i risulta- 
menti stessi si dovrebbero trovare notevoli, essendosi conseguito un 
sì elevato livello morale nelle masse popolari da non aver bisogno 
per contenerle, nè di soldati nè di cannoni, il numero degli espo- 
sti essendo relativamente piccolo, intorno al 4 per cento dei nati, 
una forte natalità, da 35 al 36 per mille, relativamente una piccola 
mortalità dal 21 al 22 per mille, l’analfabetismo quasi vinto, e una 
diminuzione grandissima di pauperismo. 

SI conseguirono per tanto quelle qualità morali che costituisco- 
no la vera grandenza di un popolo, qualità morali che non si 
acquistano, che alla scuola elementare delle libertà comunali. 

Le tradizioni della libertà municipale succhiate per oltre quat- 
tro secoli dall'antica Roma sono sempre vivissime nella vecchia 
Albione, la City odierna porta le più profonde traccie dell'antica 
Londinium, queste tracce si vedono nel carattere virile dei suoi 
abitanti e nella forma delle sue istituzioni completamente autonoma. 
La City vanta ancora estesa giurisdizione giudiziaria, appellabile 
soltanto davanti alla camera dei Lordi. Il Lord-Maire al pari del 
Console dell’ antica Roma è annuale, è proposto dalle 76 corporazioni 
della City e nominato dalla corte degli Alderman; il lord-Maire ha 
un altissima posizione, fa parte del Consiglio privato della corena, e 
tiene il posto di onore dopo il re, poco meno di un console romano. 
Nella City non si vede traccia dell'Home Secretary, di tutela buro- 
cratica giacobina, coi suoi debiti colossali, col -suo dazio consumo, 
col suò militarismo; colla sua educazione eunuca e cretina. | 

É in queste grandi autonomie, ripetesi, amministrantesi da se 
stesse, come già nell'antica Roma, che si educano gli uomini, si 
formano i caratteri e sorgònb le virtù cittadine ; è per queste auto- 
nomie, che anche i governi seguono le sane dottrine, come quella 
di pagare i debiti in tempo di pace, e l'Inghilterra negli ultimi ven- 
tiquattro anni diminuiva di 1900 milioni il suo debito. 


(La fine al prossimo fascicolo) Ti 
| G. B. RuccerI. 
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Fra le diverse materie trattate nel Congresso giuridico inter- 
nazionale tenutosi quest'anno a Milano per cura dell'Associazione 
inglese per la Riforma e la Codificazione del diritto delle genti, alle 
sedute del quale io ebbi l'onore di prender parte, figarò prima 
quella degli arbitrati internazionali. L’illustre Richard membro del 
parlamento d'Inghilterra lesse a tale proposito una sua memoria 
in cui mirava sopratutto ad esporre i progressi ognora crescenti 
dell’idea di sostituire al terribile e sanguinoso giudizio delle armi 
quello pacifico di una sentenza che ponga fine alle controversie fra 
Stati in base ai criterî della ragione e del diritto (2). 


(1) A proposito di taluni argomenti discussi dal congresso giuridico in- 
ternazionale di Milano nel settembre 1883. 

(2) Il discorso del Richard ispirato a concetti altamente magnanimi venne 
accolto con vivi applausi, e fa encomiato, sostenuto e avvalorato di novelle 
idee da parte di taluni congressisti. Io non potei a meno di palesare il mio 


parere che la questione spaziasse troppo nel vago e nell’indefinito, e di. 


far note alcune ragioni gravissime, che accennerò nel corso di questo scritto, 
per le quali giudicava non esser possibile per qualunque caso d’ impedire 
le guerre a mezzo di una pacifica sentenza arbitrale. Ciò nondimeno fui 
ben lieto di associarmi ai desideri dell' illustre inglese e di votare insieme 
a tutti gli altri congressisti le seguenti risolazioni : 

« Cette Conférence voit avec grande satisfaction la disposition croissante 
des gouvernements civilisés de reconnaître l’ arbitrage comme moyen juste 
et raisonnable de terminer les différends internationaux. 

a La Conférence se réjouit surtout de ce que les clauses arbitrales ont 
616 insérées dans les traités internationaux, de sorte que par ce moyen pro- 
vision a été faite d’avance pcur arranger les disputes qui pourront s'élever 
entre eux sans avoir recours aux armes. 

« La Conférence ose espérer que toutes ces tendances salutaires de la 
civilisation moderne améneront enfin l'établissement d'un système général et 
permanent d'arbitrage international, qui serail reconnu par tous les gouver- 
nements comme faisant partie integrante du droit des gens. 

e L’ Association, en applaudissant au système adopté par le gouverne- 
ment italien, et accept6 par plusieurs États, par l’ Angleterre, par la Bel- 
gique, par le Montenègre, de stipuler les clauses arbitramentales dans les 
conventions internationales pour la solution des différends éventuels dans 
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Nel mentre sento il dovere di rendere il dovuto omaggio alle 
grandi idee e ai sensi generosi dell’insigne statista reputo oppor- 
tuno di notare che due punti del suo discorso mi hanno singolar- 
mente colpito. In un luogo egli dichiarò senza riserva alcuna essere 
la guerra il più grande flagello e la più grande calamità del ge- 
nere umano, un affronto al buon senso, un oltraggio alla giustizia, 
uno scandalo per la civiltà, un vivo sarcasmo gettato sulla pretesa 
Cristianità delle nazioni dalle quali è sostenuta. 

Quest’asserzione così assoluta regge forse di fronte ad un’ or- 
dine severo e logico di ragionamento? La risposta sarà contenuta 
nel presente scritto. 

In appresso il predetto sig. Richard, dopo di avere accertato gli 
sforzi fatti dalle grandi Potenze per stabilire e mantenere il con- 
certo europeo, asserisce aversi fondamento a sperare che sorga un 
grande uomo di Stato il quale dia a questa tendenza un’organiz- 
zazione ed una forma distinta in guisa da poter costituire tina specie 
di Stati Uniti di Europa e di poter fondare un perenne tribunale 
delle nazioni. I 

Ora, posto pure il conseguimento di questo voto, si perviene 
con ciò ad escludere razionalmente qualunque possibilità di guerra? 
Ed anche a tale quesito ci proponiamo di rispondere in queste pagine. 


Mi parve sempre impossibile quantunque vera la discordanza fra 
ingegni sommi allo scopo di porre in rilievo l’indele della guerra. 
Le lotte cruente, terribili, accanite che si succedettero nei diversi 
periodi storici sulla faccia del mondo non furono forse ancora suf- 
ficientemente penetrate dal pensiero del filosofo per collocarle nel 
posto che loro appartiene di fronte alla legge morale dell'umanità. 
Nè voglio dire con ciò non essersi intrapreso con felice successo 
uno studio intorno ai fatti che diedero origine a questa o a quella 
guerra, ai modi con cui si effettuarono le ostilità dai combattenti, 
alle cause che determinarono il dubbio esito delle battaglie ovvero 
la sconfitta pegli uni e la vittoria pegli altri, alle conseguenze che 
dai risultati guerreschi si produssero pei popoli belligeranti e pei 
neutrali secondo l'indole e il valore dei rapporti fra questi e quelli 
e secondo le circostanze particolari costitutive l'ambiente della vita 


l'interprétation et il'execution des mèmes conventions, fait des voeux afin 
que les autres Etats civilisés suivent le mème système, en accep:ant les 
clausesde l’arbitrage dans les conventions internationales du mème genre ». 

Queste ultime parole accennano già a certi limiti nell’applicazione del- 
l’arbitrato. 
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sociale propria di ciascheduno; tutte queste cose non solo mercè 
gli studi delle età passate ma grazie ancora ai metodi della scien- 
za moderna ottennero piena e perfetta esplicazione. Soltanto allor- 
chè nel contemplare le guerre si astragga dalla loro individuale 
fisionomia storica, voglio dire da quel cumulo di circostanze che 
si appalesano come altrettanti fattori del loro tipo individuale, per 
cui la guerra stessa, che si svolge in un dato periodo cronologico 
e fra certe masse popolari, assume una data ed un nome, e ci fac- 
ciamo a costruire colla mente un concetto comune a tutte le guerre, 
desumendolo da ciò ch’esse hanno d’identico, dalla materia propria 
di qualunque guerra, sorgono i dissidî fra gli scrittori, e mentre 
gli uni ravvisano nella guerra il maggiore de’ mali che possa col- 
pire l'umanità e spinti da senso generoso propongono mezzi più 
o meno efficaci a guarentire agli uomini il sorgere e il perseve- 
rare della pace perpetua, gli altri invece scorgono nella guerra stessa 
il massimo de' beni perchè a suo mezzo accade risveglio di forze 
fisiche e di morali virtù presso i popoli combattenti i quali in una 
condizione di troppo lunga pace illanguidiscono e ammolliscono nei 
costumi; i primi considerano il cozzar delle armi come una tem- 
pesta nel senso dei danni che origina annientando in brevissimi 
istanti l’assidua e sudata fatica dell’agricoltore, i secondi non ve- 
dono che l’agitarsì artistico degli elementi in lotta e ancora l’aria 
purificata, il più limpido cielo, la luce più viva di cui s'innebbria 
l'animo dopo il passaggio dell'uragano. Indi il ragionamento di que- 
ste due distinte schiere di filosofi si concreta e si compendia intero 
entro due diverse formule delle quali l'una, com'è naturale, ap- 
pare la negazione dell'altra, e mentre gli uni esclamano: nulla 
di peggio della guerra, sembrano replicare gli altri: nulla di me- 
glio della guerra. 

Esaminiamo da vicino queste due opposte teoriche per meglio 
accertarne il valore. | 

Tomaso Moro nella sua Utopia, in cui immaginò le leggi so- 
ciali applicate ad un popolo dimorante in un' isola, dichiarava la 
guerra contraria alla natura e alla missione essenzialmente paci- 
fica degli uomini e alla dottrina del Vangelo. La gloria dev'essere 
ricercata non colla forza delle armi sibbene con quella della ra- 
gione, per questa soltanto si diviene eroi essendo la ragione il carat- 
tere distintivo dell’uomo fra tutti gli altri animali (1). Questo concetto 


(1) Vedi Tromar Mori, Utopia, sive de optimo reipublicae statu, libri 
duo (Francofurti ad Menum, ex Officina Christiani Genschil 1689) lib. II, 
De re militari fol. 217, \ 
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del resto non pareva nuovo ai tempi del Moro imperocchè era già 
stato ideato e svolto dalla mente grande e robusta dell' Alighieri 
che lo espose nel-libro De Monarchia, nel quale, dimostrata la 
unità morale del genere umano, il dominio del pensiero sulla mate- 
ria e la missione dell’ uomo secondo la mente di Cristo, conchiuse 
essere la pace la condizione sociale più propria e più conveniente al- 
l'ottenimento degli scopi della vita (1). E in tempi posteriori procla- 
marono necessaria l’ abolizione della guerra Sully, Bernardin de 
S.' Pierre, Rousseau, Geremia Bentham, Emanuele Kant seguito più 
tardi dal Fichte, i quali tutti ingegni com’ erano eminenti e dottis- 
simi intravidero nel loro pensiero come realtà possibile l’aprirsi non 
lontano diun’epoca storica in cui le guerre più non si avverino perchè 
un più alto livello di civiltà renderà consapevoli i popoli della barbarie 
di simili lotte, dei danni immensi che producono in ogni ordine di 
prosperità, e dell'assurdo di ricorrere a un tal mezzo violento per de- 
cidere della ragione e del torto, mentre può accadere di leggeri che 
la vittoria si verifichi a favore di quella parte belligerante che ha 
violato il diritto, mentre l’altra parte può patire scontitta. 

In generale questi illustri uomini per realizzare l’intento nobilis- 
simo a cui aspirano suggeriscono un'organizzazione politica degli Stati 
nell'unità di una confederazione generale che incarni e rifletta il tipo 
eminentemente uno della stirpe umana, senza che perciò gli Stati sin- 
goli abbiano ad essere assorbiti e distrutti dalla sovranità centrale la 
quale all'opposto dovrebbe guarentireloro l’esplicazione della vita; in- 
somma Jo Stato singolo e l'associazione degli Stati nel suo complesso 
si muoverebbero liberamente nella loro sfera di azione rispettiva, il 
primo pel raggiungimento de’ suoi scopi particolari, la seconda per 
l'ottenimento di quelli generali e comuni all'intero corpo degli Stati, 
e per serbare integra l'armonia fra le diverse membra di cui il cor- 


(1) « .... genus humanum în quiete sine tranquillitate pacis ad proprium 
suum opus, quod fere divinum est fjuxta llud, Minuisti cum paulo minus ab 
angelis) liberrime atque facillime se babet. Unde manifestum est, quod pax 
universalis est optimum eorum quae ad nosi beatitudinem ordinantur. 
inc est quod pastoribus de sursum sonuit, non divitiae, non voluptates, non 
honores, nec longitudo vitae, non sanitas, non robur, non pulchritudo ; sed 
pax. Inquit enim celestis militia: Gloria in altissimis Deo, et in terra pax 
hominibus bonae voluntatis. Hinc et Paa vobis Salus bominum salutabat. De- 
cebit enim Summum Salvatorem, summam salutationem exprinere. Quem 
quidem morem servare voluerunt discipuli ejus, et Paulus in salutationibus 
suis, ut omnibus manifestum esse potest ». De Monarchia lib. Primus $ V. 

Sublime esposizione del concetto cristiano al quale pur troppo non 
sempre s'ispirano i popoli nelle loro azioni, e perciò non godono della pace 
perché non sono dunae voluntatis ! 
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po stesso risulta. Come negli esordì déll’ umanità gl'individui di 
un popolo determinato seguendo gl’impulsi della natura si unirono 
coll’animo di comporre un consorzio civile, in seno al quale organa- 
rono una superiore autorità sovrana che emani le leggi, le esegui- 
sca e decida della ragione e del torto, così grazie agli aumenti e ai 
progressi sempre più rapidi della vita de’popoli, in virtù della co- 
scienza sempre più forte dell’unità dell'uman genere, e della necessità 
morale che a questa unità contemplata dal pensiero risponda quella 
del fatto esterno, verrà giorno (si dice) in cui gli Stati o dapprincipio 
almeno alcuni fra essi, quellicio£ che presentano omogeneità di prin- 
cipii direttivi del vivere morale, si costituiranno ad unità di consorzio 
in seno del quale cesserà naturalmente pei singoli membri il diritto 
— di ricorrere alla forza per ottenere giustizia, e un tale diritto sarà 
esercitato secondo ragione e secondo le leggi dalla suprema autorità 
sociale. È la mancanza, si dice, di un forte vincolo fra gli Stati che 
produce la guerra pubblica, come la mancanza di un consorzio civile 
presso un dato popolo dà origine alla guerra privata. Tolto quindi 
l'ostacolo che si oppone al conseguire della pace perpetua, quest’ul- 
tima dovrà necessariamente prodarsi, sortoincerta qual guisa il gran- 
de Stato umanitario gli Stati singoli non avranno più motivo alcuno di 
combattere fra di loro, ma all'occasione di contese faranno ricorso ai 
tribunali internazionali. Ecco l'idea-cardine di tutti gli scrittori accen- 
nati, ecco il perno su cui sostentano i loro sistemi. A realizzare i quali 
suggeriscono ancora l’abolizione degli eserciti permanenti, l’'eman- 
cipazione delle colonie, la codificazione delle norme giuridiche inter- 
nazionali sparse ne’ trattati e negli usi, e secondo Emanuele Kant 
sarebbe necessaria eziandio per ogni Stato la forma di governo re- 
pubblicana perchè in essa soltanto, sendo il popolo a mezzo de’ suoi 
rappresentanti che deve decidere del farsi o no la guerra, diver- 
rebbe difficile assai ch’ egli si risolvesse ad intraprenderla poichè i 
danni di essa ricadrebbero alla fine sopra di lui. E si desume ancora 
argomento a ritenere possibile una pace perenne dalle esperienze 
che ci fornisce la storia degli effetti terribili cagionati dalle batta- 
glie la sola considerazione dei quali indurrà i popoli ad astenersì 
dal guerreggiare. 

Anzitutto è mestieri appena il dirlo, o meglio il ripeterlo, 
che noi ci associamo con tutta la potenza e l’ effusione dell’ animo 
nostro alle aspirazioni verso di un'era di perpetua pace. An- 
| che noi vorremmo con tatta la forza del cuore che arrivi alfine il 
giorno in cui tutti gli uomini osservino fedelmente i precetti d'amo- 


re predicati da Cristo, vivano in un’ ambiente di reciproca carità, 


| osservino le leggi e si perfezionino nelle virtù, rendendo così im- 
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possibile il soverchiare dglle passioni malvagie e chiudendo per 
conseguenza logica l'epoca delle guerre. Ma questo felice avvenire, 
che costituisce il più sincero ed ardente dei nostri voti, è desso di 
possibile avveramento poste le condizioni attuali della società ? 

L’ umana natura è un misto di bene e di male, da un canto la 
tendenza al disordine morale per la soddisfazione di fini perversi, 
dall'altro la libertà di cui sono dotate le creature ragionevoli, fanno 
sì che, benchè varie nella specie e nel grado d'intensità, si verifi- 
chino pur troppo frequenti le violazioni della giustizia. E tali vio- 
lazioni si perpetrano non solamente da parte dell'uomo singolo ma 
da parte ancora degli Stati che hanno cogli uomini di cui risultano 
comunanza di natura. Ciò premesso può accadere che uno Stato im- 
prenda ingiustamente una guerra contro di un altro, nel qual caso 
la guerra stessa s’identificherebbe da parte sua colla lesione giuridica, 
oppure può avvenire che uno Stato leda per tutt'altra guisa i diritti 
di un altro, e che quest’ultimo per reintegrare in maniera efficace il 
danno sofferto sia costretto di guerreggiare ponendo in atto così 
quell’elemento di coattività ch'è proprio del diritto. Indi si com- 
prende come la guerra, in qualunque ipotesi, o s’incarni e immede- 
simi colla offesa del diritto, o ne appaia la naturale conseguenza ; 
indi emerge ancora come a guarentire l'umanità da un possibile rin- 
novarsi della guerra converrebbe cancellare della natura dell’uomo 
la tendenza al male e la possibilità di realizzarlo. Né si dica potersi 
conseguire un simile scopo introducendo un più stretto legame 
fra gli Stati organandoli nella unità di una confederazione, poichè 
— una tale lega poggerebbe pur sempre sul consenso degli Stati com- 
ponenti, i quali possono a loro piacimento staccarsene, essendo che 
nihil tam natale est quam quicquid eo modo dissolvi quo colli- 
gatum est (1). E se uno State della lega tenga contegno contrario 
agl'impegni assunti, se volontariamente noa pieghi alle esorta- 

(1) Il Richard, accennando nel suo lodato discorso alla Commissione co- 
stituita in virtù del trattato di Parigi del 1856 dei delegati delle Grandi 
Potenze per regolare la navigazione del Danubio, disse che la commissione 
stessa dovea durare due soli anni e che invece per ventisette anni conti» 
nuò ad esercitare poteri quasi sovrani alla foce di quel fiume, creando pre- 
stiti, compiendo lavori idraulici, emanando leggi, mantenendo un'armata di 
polizia ed una piccola marina e adoprando una propria bandiere. Da ciò 
deduce il Richard la possibilità di un’ azione federale europea per trattare 
affari internazionali complicati. 

E da osservarsi nondimeno che la questione danubiana e le altre con- 
simili non affetiano la vita degli Stati nelle sua essenza, il che viene a 
confermare ciò che nol pensiamo, vale a dire che una federazione caropza 


non è sufficiente a guarentire contro qualungue guerra possibile fra gli 
stessi confederati. 
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tazioni amichevoli che lo richiamino al dovere, quale sarà la con- 
seguenza ? Si risponda pure che si suppone conseguito un tal li- 
vello di civiltà che costringa sempre lo Stato a cedere alla sola forza 
della ragione, è questa un’ asserzione gratuita perchè le passioni 
prave non si potranno mai distruggere e nei casi concreti la condotta 
dello Stato potrà pur sempre essere determinata dal prevalere delle 
tendenze ree sulle buone piuttosto che di queste su quelle. E rag- 
giunto in un dato periodo di tempo e per certi Stati l’agognata per- 
fezione civile non havvi guarentigia che, in virtù di mille cause che 
modifichino l’ambiente sociale, quella perfezione cessi in appresso di 
esistere, nè si opponga che un supremo tribunale riconosciuto da 
tutti gli Stati confederati scioglierebbe pacificamente le questioni, 
poichè il pronunciare sentenza è ben poca cosa se non si abbiano 
mezzi efficaci ad ottenerne l'esecuzione; ora se questi mezzi qualora 
s'impieghino contro singole persone nell'interno di uno Stato si 
risolvano nell'impiego della forza pubblica addetta al servizio del- 
l'autorità giudiziaria, nel mondo internazionale non possono essere 
che gli eserciti stessi degli Stati confederati che costringano il ri- 
belle ad eseguire la sentenza. Quella distanza immensa che si veri- 
fica fra l'uomo singolo e lo Stato deve appalesarsi anche nei mezzi 
di costringimento dell’uno e dell'altro, per cui in ultima analisi 0 
la sentenza internazionale rimane ineseguita © si fa la guerra per 
eseguirla, o si lascia sussistere nel primo caso la violazione del 
diritto, o si rende vano nel secondo caso lo scopo per cui la confe- 
derazione sorse, e sapientemente osserva il Minghetti che una su- 
prema Corte o amfizionato internazionale è un'utopia, poiche s'egli 
è disarmato, le sue decisioni non avranno tanta forza in sè da co- 
stringere sempre le più potenti nazioni a volontariamente eseguirle, 
e s'egli è armato in modo conveniente a’ suoi fini sarà un potentato 
più forte di tutti gli altri che impone la sua volontà. Nè puossi ac- 
cettare con Kant il principio di costituire tutti gli Stati della lega a 
forma repubblicana, poichè da un canto la questione della forma di 
governo è puramente relativa a date condizioni storiche, e gli Stati 
stessi devono poter godere a tale riguardo di libertà nella scelta pur- 
chè la medesima cada sopra una forma possibile coi fini sociali, e 
d'altro canto non è affatto vero essere generalmente i governi ed i 
sovrani quelli che hanno interesse di dichiarare la guerra, mentre le 
molte volte e in ispecie nei governi liberi essa è voluta dal popolo 
o almeno da una porzione più o meno considerevole del popolo. 
“Quanto all'argomento tratto dall'esperienza storica, che indurrebbe 
negli Stati la presunzione di astenersi dalla guerra per evitarne i 
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danni, io credo che tutte le età del mondo ci ammaestrino che in 
questo senso o niuna esperienza s'è fatta, 0 non riescì di utile alcu- 
no; sono sempre le circostanze attuali, le condizioni del tempo pre- 
sente, quelle che inducono gli Stati ad osservare un determinato con- 
tegno fra di loro, e le esperienze storiche rimangono abbandonate, 
sotto questo punto di vista, nelle biblioteche e nei gabinetti degli 
studiosi. Di più, posto l'organismo particolare degli Stati nell'uma- 
nità, organismo che noi riteniamo consono alla loronatura, senza di- 
sconoscere in esso la possibilità di futuri progressi, non è vero che 
la guerra sia la massima delle ingiustizie, potendo darsi, come ve- 
dremo, una guerra giusta e lo è allorquando si riveli mezzo necessa- 
rio alla reintegrazione del diritto leso; egli è certo che delle due 
parti belligeranti l’una combatte a ragione e l’altra a torto, quantun- 
que quest’ ultima versi per avventura in buona fede. Ora, accer- 
tata questa giustizia possibile della guerra, sarà possibile eziandio 
una guerra morale, chè anzi la morale può consigliare gli Stati a 
intraprendere e sostenere colla lotta delle armi e collo spirito del 
sacrifizio le ragioni stesse della giustizia. Le sciagure che la guerra 
apporta ai popoli belligeranti sono una dura necessità; non è in vista 
di esse che si combatte, ma in vista del trionfo de’principii del diritto. 

Riguardo all'abolizione degli eserciti permanenti essa dovrebbe 
piuttosto essere l’effetto che non la causa della pace perpetna (1), 
l'emancipazione delle colonie non produrrà che l'estinzione di una 
fra le mille cause del guerreggiare lasciando sussistere le altre, e la 
codificazione delle norme internazionali sparse ne’trattati e negli usi 
nulla aggiunge, nulla toglie alla loro intrinseca virtù obbligatoria, 
nulla modifica nell'organismo della società internazionale, riducen- 
dosi il tutto ad'un lavoro artistico più o meno perfetto. 

Senza entrare maggiormente nei dettagli dei sistemi seguiti da 
Saint Pierre, da Rousseau, da Bentham, da'Kant e da altri sommi, 
dinanzi all’ingegno dei quali c’'inchiniamo riverenti, sono queste le 
ragioni che noi credemmo opportuno di esporre, i dubbt che ci sor- 
sero nell'animo intorno ad un realizzarsi più o meno prossimo dei 
loro vagheggiati ideali. | 

Ascoltiamo i filosofi loro avversari. 

Partono essi dal criterio che nessun corpo può guarentire e d&- 
re incremento al suo essere senza del moto. Tutto si agita nella na- 


tura, il momento attuale nella vita degli enti è diverso dal momento 


(1) Il Richard parlò al Congresso di Milano anche dell'abolizione degli 
eserciti permanenti. L'argomento è troppo grave e complicato perch'i0 pos- 
- 88 dirne qualche cosa in queste brevissime pagine. 
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che precede e da quello che seguirà, le nuove forme modificano le 
‘antiche, le trasmutano, le distruggono, dallo stesso corrompersi e 
distruggersì di una vita scaturisceuna vita novella. Così le guerre che 
agitano le masse delle specie umana non sono che attrettante azioni 
di movimento che ingenera ulteriori fasi nel modo di essere de’ popoli 
ridestando in loro la coscienza di virtù nuove quando già le antiche 
parevano illanguidirsi 0 scomparire. Indi segue che la guerra sia 
uno stato naturale per l’uomo ed un bene per lui, Così Ja pensano 
Polibio e Bacone da Verulamio, il quale ultimo dice: « Nullum 
omnino corpus sive sil illud naturale give politicum absque exer- 
cilatione sanitaltem suam tueri queat. Regno autem aut reipub- 
blica justum atque honorificum bellum loco salubris exercitationis 
eSt...0.. Ex pace enim desident et emolliuntur animi et corrum. 
puntur mores » (1). L'autore ammette però un moto che non pro- 
duce incremento di vita, sibbene la sua distruzione e paragona la 
guerra civile alla febbre serbando per la. sola guerra esterna il con- 
cetto suesposto. « Bellum civile profecto instar caloris  febrilis 
est, at bellum externum instar caloris ex motu qui valetudini im- 
primis conducit > (2) 

ln armonia coi caratteri dell’epoca in cui queste linee farono 
scritte, l'autore non avea concepito il concetto di umanità in tutta 
la fecondità e l'ampiezza de' suoi significati; considerò nello Stato 
quasi l’ ultima e più perfetta forma di sviluppo della. legge della 
sociabilità, e poichè gli Stati medesimi versavano in ‘condizione di 
reciproca diffidenza, così l'attuarsi della guerra fra essi parea cosa 
indispensabile ad assodare la loro esistenza politica, il necessario 
moto a conseguirla. Ma ne’ tempi nostri una tale teorica più non è 
sostenibile sotto questo punto di vista,. imperocchè, gli Stati vivono 
ora in comunanza di rapporti ginridici e compongono. insieme un 
essere sociale più vasto; qual'è I ‘umanità; ora egli è certo che le guer- 
re fra Stati occupano rispetto al consorzio, internazionale l’identico 
posto che tengono le, guerre civili Rell'ioterno di uno Stato, € non 
possono presentare. una nàtura intrinseca diversa. da queste ultime; 
indi consegue che o le guerre ‘esterne mirano a infiacchire l’organi- 


quasi sorgente. beneficà, fa vero 'calor. ea motu ‘che ridesta nuove 


‘ (1) Franeisc} Baconi Bàronis de’ Verulainiò: Opera Omnia (Lipsie Johannis 
Just Erytbropjli. 1694). de. nie, et Dea scientiarum lib. VIII, cap. 
MI, n. 8. na fori dr fesa 

(2) Op. cit. toc. cit. 
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forze vitali nello Stato a quella guisa che le guerre fra Stati infon- 
dono novella vita nella società internazionale. Di qui deriva, come 
amo ripetere, che la teoria di Bacone da Verulamio non si potria op- 
portunamente applicare all’età nostra perchè non troverebbe posto 
alcuno che le convenisse nell'attuale ambiente storico e scientifico. 

Il celebre filosofo Hegel avversario di Kant dichiara essere la 
guerra uno stato di cose in cui la frase comune della vanità delle cose 
umiane diviene una realtà, uno stato in cui l’azione conserva la sanità 
morale delle nazioni come il soffio de’venti preserva il mare dal di- 
venire palude, al che sarebbe ridotto da una perpetua calma. La sto- 
ria, egli dice, attesta che la guerra fortifica le potenze interne di 
uno Stato dirigendo la sua opérosità all’esterno e impedendo così le 
perturbazioni civili. Le guerre, egli soggiunge, si rompono quando 
si presentino le occasioni, e le disapprovazioni de’predicatori e le 
utopie de filosofi sono smentite dalla storia che rinnova senza posa 
le sue lezioni. Anche Hobbes, anche Spinoza consideravano la guer- 
ra come lo stato naturale fra gli uomini. E tutti i moderni scrittori 
che sostengono esser dessa un bene difendono i loro giudizi coi cri- 
teri stessi di Hegel. 

Non v'ha dubbio, anche questa teoria come quella poc'anzi 
combattuta contiene, secondo noi, buona parte di vero. Certo la 
Provvidenza permette a quando a quando lo scoppio delle guerre, 
e ne ricava quei beni che ha di mira pel conseguimento de’ suoi 
altissimi fini, rafforza a loro mezzo la coscienza della vanità di 
tutte le cose mondane, perchè i popoli rivolgano l’animo alle impe- 
riture ; egli è certo altresì che le nazioni divenute fiacche nell’eser- 
cizio del bene e corrotte da lunghé abitudini viziose, abbisognano 
di forti scosse per riconquistare la primitiva virtù, e che le guerre 
scoppiano di fatto indipendentemente dall’affannarsi degli uomini 
onesti per impedirle. Ma egli è pur mestieri d'altro canto notare 
che se la guerra può ravvisarsi un bene comé strumento terribile 
posto in mano alla Provvidenza che governa i destini del mondo, 
considerata invece nelle sciagure, nei disordini, nei danni immensi 
che apporta, incarna in grado eminente la sostanza del male, indì 
non può, sotto quest'ultimo punto di vista, essere bramata e voluta 
dall'uomo, se non allorquando si tratti di scongiurare un male mag- 
giore. Pare poi inesatto il dire che la guerra esterna è un moto 
naturale che mantiene e incrementa la vita degli Stati come il sof- 
fiar del vento preserva il mare dal mutarsi in palude. La condizione 
naturale e ordinaria del vivere degli Stati è indubitatamente la pace 


e non la guerra, come la salute e mon la malattia è la condizione 


nono 
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ordinaria dell'essere fisico, e la guerra anche fra Stati può a ragione 
paragonarsi alla febbre, avendo con essa comune il carattere di una 
temporanea intermittenza nelle regolari funzioni vitali proprie degli 
esseri che colpisce. Noi crediamo che come nella natura fisica così 
ancora nella morale si debbano distinguere due diversi moti, cioè 
il moto perenne, assiduo, ordinario, che determina mantenimento 
e progresso nella vita degli esseri, e il moto eventuale, instabile, 
straordinario, che agisce contrariamente agli scopi del vivere, mi- 
rando è produrre l'infiacchimento e ben anco la distruzione degli 
esseri medesimi, E quindi operando l'applicazione di questi pensieri 
alla società internazionale, diremo aversi la priima specie di moto 
nei periodi della pace, in seno alla quale gli Stati svolgano qual più 
qual meno le loro potenze materiali e morali, come le industrie, il 
commercio, le finanze, la scienza e l'istruzione, aversi invece la 
seconda specie di moto, allorquando si verifichino Je lotte armate. 
È falso l’affermare che tutte le forze della natura sono in guerra, 
certamente esiste una legge universale di trasformazione della ma- 
teria, ma questa legge universale è condizione della vita ordinaria 
del mondo, così seguono infinite vicende i minerali, le piante e gli 
animali, così gl’individui di un popolo sono a poco a poco surrogati 
da novelli individui che rappresentano le successive generazioni 
pur restando inalterato il concetto del popolo, ma questo moto di cui 
si tratta non è immagine della guerra sibbene della pace , è il se- 
guire tranquillo e costante che fanno tutte le cose create della leg- 
ge impressa dal Creatore. Se non che mentre pegli enti fisici l’ 08- 
servanza delle leggi finali è una necessità cieca, pegli enti morali, 
com'è risaputo, l'osservanza stessa non può aver luogo che in virtù 
di un atto libero e spontaneo del loro volere ; di quà la possibilità 
di non volere il fine umano, indi i delitti dei singoli che si verifica- 
no presso questo o quel popolo, indi i delitti d’interi popoli che si 
commettono coll’intraprendere un’ingiusta guerra, o che danno ori- 
gine ad una guerra qualsiasi. E riflettiamo ancora contro di Hegel 
che se le guerre scoppiano indipendentemente dalle lezioni de’pre- 
dicatori e deffilosofi, ciò non cangia per nulla la natura delle cose, 
ciò non prova affatto che se la guerra è di per sè un male, abbia a 
diventare un bene pel semplice motivo del suo realizzarsi; ciò 
vorrà dire le molte volte che nella bilancia degl’interessi di uno Sta- 
to pesano talora più i motivi del tornaconto che quelli della giusti- 
zia, ciò può voler dire altresì che in qualche caso gli scienziati non 
vedevano la questione sotto il suo vero punto di vista, poichè invece 
il far la guerra in quel medesimo caso era un’esigenza di giustizia. - 
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Quanto allo sviluppo del sentimento di onore, della virtù del 
sacrificio, dell’ardimento nel compierlo, sono queste cose tutte buo- 
ne ed eccellenti in sè stesse ma che non s'incarnano cogli atti 
materiali delle ostilità, e sono piuttosto inerenti ad una grande idea 
per la quale si combatte, sia dessa il ricupero del mal tolto, o la 
riparazione di offese alle leggi dell'umanità, o. il risorgere di un 
popolo a libertà politica. Ed è sottoquesto aspetto esclusivo dell'idea 
che informa lo scopo della guerra e dello spirito che anima i combat- 
tenti alla lotta, che gli atti ostili si contemplano spogli di qualsivo- 
glia ferocia perchè compartecipano dello splendore morale emanante 
dall'idea predetta, al cui raggiungimento stanno subordinati. Indi . 
si comprende di leggeri.in qual modo le imprese guerresche più 
lierge ardimentose, e le stesse stragi che opera un'armata nelle 
fila di un’altra, possano comporsi ad obbietto di senso. artistico e. 
rivelarsi nelle svariate manifestazioni di esso, quali i i canti dei poeti,. 
le tele dei pittori, i marmi degli scultori, le armonie della musica, 6. 
via discorrendo. Ma più ancora. Il campo di battaglia è è il luogo dove 
si risolvono i destini de'popoli e degli Stati, dalla vittoria degli uni 
e dalla sconfitta degli altri dipende in generale aumento pei primi 
e perdita pei secondi di una somma di beni materiali e morali, così . 
pel vincitore la guerra produce sovente aumento di onore, di pre- 
stigio politico, una maggiore quantità di forze militari, una più lar-. 
ga estensione di territori, indi la guerra stessa è per lui sotto que- 
sto aspetto un bene, e segna uno stadio di progresso nello svolgersi 
della vita, quantunque non si possa negare che anche riguardo al 
vinto, date certe condizioni sociali, la lotta delle armi non valga e 
produrre ottimi effetti, quali a’ mo’ d'esempio il risveglio della pro- 
pria dignità e .di attività proficua nel senso di riparare al più presto 
i danni patiti,. lo sforzo di conseguire nel tempo futuro una miglior 
posizione nel consorzio delle nazioni. Ma questi e simili pensieri sì 
agitano in un campa estrinseco alla intrinseca natura degli atti 
ostili, si riferiscono alle conseguenze felici che da questi atti scatu- 
riscono e che non toccano per nulla il loro carattere di essenzial- 
mente violenti e produttivi di disastri e di danni moltissimi; tutto 
ciò insomma non toglie, non annolla il principio da noi posto, che 
la guerra è un male i in sè e che non la si dee intraprendere se non 
allorchè si tratti di evitare per essa un male maggiore. 

Molte e molte altre cose potremmo aggiungere alle già dette 
come critica delle opposte dottrine professate da taluni scrittori 
nell'argomento che ci occupa, ma noi.ci contentiamo di accertare 
soltanto i lati più deboli delle dottrine stesse, di disegnarne i linea- 
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menti principali lasciando ad ingegni più profondi e più dotti del 
nostro il procedege ad ulteriori investigazioni. 

La teoria di coloro che vogliono abolire la guerra e realizzare una 
pace perpetua esagera le applicazioni di un buon principio filosofico, 
la teoria di coloro che esaltano la guerra come condizione naturale e 
propria a tener desti nei popoli gli elementi precipui della prosperità 
morale e materiale esagera il senso di un buon principio storico ; 
tutte due queste teorie contengono, come già esponemmo, qual- 
che parte di .vero e qualche parte di falso, ed è appunto mercè 
la.riunione delle verità professate dalle due scuole che noi siamo 
posti in grado di costruire un concetto esatto sull’indole della guerra. 
La quale è un male, come abbiamo detto, sotto il punto di vista 
delle sventure e dei danni che reca alle persone e alle cose, è 
un male ancor maggiore per quel belligerante che conosce l’in- 
giustizia della propria causa e la vuol sostenere coll’impeto delle 
armi, ma è un bene quando avvenga a riparazione del diritto leso, 
ad omaggio cioè dell’universale giustizia, e per conseguenza è un 
bene in questo senso nella bontà e nella grandiosità dell'idea per 
cui si combatte, finalmente la guerra giusta od ingiusta che sia 
è sempre un bene nel senso degli elfetti ottimi più o meno im-. 
mediati più o meno remoti che la divina Provvidenza sa trarre 
colla sua azione costante e indefettibile con cui governa le sorti. 
dei popoli. Posta la libertà di scelta fra il bene ed il male, posto 
l'organismo proprio della società internazionale, posta la natura 
coattiva del diritto, la guerra sussistette, sussiste e sussisterà come 
di possibile avveramento finchè sussistano le passioni malvage che 
ne determinano il nascere, sebbene mutino per avventura nel tem- 
po avvenire come mutarono nel passato e nell'epoca odierna, le 
cause per cui la guerra ha luogo. Una confederazione di Stati , 
come abbiamo dimostrato, non porrà fine alla guerra perchè Ie 
confederazioni si possono sciogliere, che se tutti glì Stati per una 
jpotesi strana sparissero e si fondessero in un Stato unico, in que- 
sto caso non si avrebbero più per certe guerre internazionali, ma 
sì verificherebbero guerre civili fra le varie masse popolari di cui 
lo Stato medesimo si comporrebbe. Noi crediamo che l’affannarsi 
intorno ad ideali non appieno realizzabili non giovi o ben poco al- 
l'incremento degli studi né a quello della vita pratica, come non 
giova o ben poco l’abbandonarsi all’esposizione dei fatti storici e 
positivi, e può far smarrire la mente nei vortici del fatalismo. Con- 
templando l'ideale non chiudiamo gli occhi dinanzi al reale, nel 
ravvisare il reale non poniamo in obblio l'ideale. Aspiriamo assidua- 
mente al più perfetto e pieno consezaimento dell'ideale ma en 
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tro i limiti consentiti dalle condizioni di fatto e dalle circostanze 
storiche. 

Che se non si riesca ad abolire per intero la guerra fu già 
grande progresso l’averla sottoposta a leggi, l’averne ristretta l’azio- 
ne e limitati gli effetti col dominio sempre crescente e sempre 
più esteso del concetto di umanità. Qui si rivela la porzione più 
importante e più benefica della scienza nostra. Mentre ne’ tempi 
antichi vige la massima potersi fare al nemico il maggior male 
possibile, oggi invece domina quella di doversi recare al nemico il 
minore possibile male ; indi la conseguenza che non tutti i citta- 
dini di uno Stato belligerante debbano riguardarsi quali nemici 
dei cittadini dello Stato avversario, e che il carattere nemico sia 
limitato agli effettivi combattenti, perchè sono essi che rappre- 
sentano lo Stato rispetto alla lotta armata, e perchè la guerra si 
agita fra gli Stati e non fra i privati individui, i quali svolgono 
la loro vita pacifica entro una diversa sfera. Nè basta pure ad 
imprimere qualità nemica il semplice fatto di portar le uniformi 


dell'esercito avversario e di scendere pel fine del combattere nel 


campo di battaglia, è mestieri altresì che gli atti ostili sì compia- 
no di fatto dal combattente, o almeno ch'egli abbia la potenza di 
eseguirli, per cui i feriti e gli ammalati durante la mischia sì di- 


chiarano inviolabili nel senso che non possono più divenire ob- 


bietto diretto di ostilità, perchè in essi è divenuta fisicamente 
impossibile la resistenza, di quà la inviolabilità che in questo senso 
sì estende ad abbracciare il personale religioso e sanitario addetto 
alla loro cura e i locali e i carri di trasporto che raccolgono tutte 
queste persone, si tratta insomma di un insieme giuridico sot- 
tratto all’azione della guerra in armonia coi precetti di umanità. 
{ndi deriva ancora che colui il quale consegna le armi debba farsi 
prigioniero e che la prigionia di guerra contrariamente alle prati- 
che de'tempi andati, non autorizzi alcun atto ostile contro chi 
n'è colpito; il prigioniero di guerra non può essere limitato che 
nella sua libertà, si può impedire con mezzi più o meno energici 
ch'egli raggiunga la propria armata e nulla più, poichè lo scopo 
della prigionia di guerra consiste solamente nel privare il nemico 
di combattenti allo scopo di fiaccarne la resistenza. Egualmente 
rispetto alle cose del nemico quelle sole che servono alla guerra 
possono divenire oggetto di preda da partedell’avversario, altrimenti 
gli scopi ostili non si raggiungono: del resto sulla proprietà pub- 
blica l'armata occupante non acquista che il temporario possesso e 
godimento a patto di esercitare i poteri sovrani che mirano a tu- 
telarla ; la proprietà privata salvi i casi di necessità urgenti e ine- 
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vitabili di guerra, è riguardata inviolabile, benchè tale principio 
non ottenga ancora intero omaggio da parte degli Stati civili i quali 
ammettono le prede marittime già sbandite dalcampo della scienza, 
È interessante di rilevare eziandio che il teatro stesso della guer- 
ra è sovente limitato. a certe parti del territorio dei belligeranti o 
dell'alto mare, e che in verun caso la lotta potrà estendersi sul ter- 
ritorio dei neutri, i diritti dei quali assumono forza e incremento 
sempre maggiore. Finalmente più non sì ammette oggidi coi soste- 
pitori del contratto sociale che i popoli che si guerreggiano, faccia- 
no ritorno al così detto stalo di natura in cui vivrebbero sciolti 
da qualunque legge, ma all'opposto, poichè la legge umana esiste 
dovunque esistano uomini, poichè il carattere umano non scompa- 
re nei combattenti per effetto della guerra, è mestieri affermare che 
non svanisce a loro riguardo la legge predetta nè la necessità mo- 
rale della sua applicazione ed osservanza. Laonde non soltanto il 
diritto necessario ma anche il volontario, cioè quei patti che per 
mille ragioni abbiano conchiuso fra di loro i belligeranti prima 
dello scoppio delle ostilità, non si estingue pel solo avverarsi di 
esse, eccetto chei contraenti abbiano così voluto ; l'esecuzione del 
patto potrà in talune circostanze essere necessariamente sospesa 
durante la guerra perchè colla medesima inconciliabile, altre volte 
al contrario l'esecuzione in discorso non potrà prodursi che in 
tempo di guerra come se fosse caso di convenzioni relative all’eser- 
cizio effettivo delle ostilità, alle prede marittime, al contrabbando 
bellico, e via dicendo (1). 

Da questo rapidissimo cenno, ogni atomo del quale potrebbe 
porgere argomento a vastissime trattazioni, risulta che se non si 


(1) Questi progressi scientifici e pratici del diritto internazionale SI ri- 
levano dagli scritti degli autori moderni. 
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possa abolire per sempre la guerra, -la si può nondimeno restrin- 
gere ne’ suoi effetti terribili e dannosi, che lo spirito della legge 
la può penetrare e dominare negl' interessi dell’ umanità. 


. Noi possiamo quindi conchiudere che l'asserzione del Richard 
proclamata al Congresso di Milano dell'essere cioè la guerra il più 
grande flagello che colpisca il genere umano, un affronto al buon sen- 
so, un oltraggio alla giustizia, uno scandalo per la civiltà, un vivo sar- 
casmo sparso sulla Cristianità delle nazioni dalle quali è sostenuta, 
non possa venire accolta in un senso così assoluto e rigido, noi 
crediamo che i pensieri del Richard quantunque veri in sè stessi non 
contengano il concetto della guerra in tutta la sua pienezza e ab- 
biano mestieri a questo fine di essere completati e congiuati con 
altre idee che stabiliscano la possibilità di una guerra giusta perchè_ 
combattuta ad appagare le esigenze del diritto, chè infine la lotta 
delle armi non produce che danni materiali a carico di persone e 
di cose, e ai guasti e alle perdite dei beni materiali l’uomo si dee 
assoggettare allorquando un ordine più elevato di beni esiga un 
tal sacrificio, allorquando gl’interessi vitali della giustizia, della mo- 
rale, della dignità e dell'onore dei popoli non si possano altrimenti 
tutelare con efficacia, La guerra insomma considerata nella sua tipica 
fisionomia ci presenta un complesso di bene e di male e .il bene ed 
il male praticamente realizza ed incarna in seno alle nazioni, e ta 
parte assegnata al bene.e quella propria del male si rilevano sol- 
tanto coll'aiuto di un'indagine profonda e paziente ‘intorno ai- motivi 
della guerra, agli scopi di essa, agli effetti che direttamente piro- 
duce 0 che sono semplicemente da essa occasionati; la questione 
presenta sempre perciò molteplici facce, e non si, mostra di aver 
compreso l'argomento in tatta.l’importanza e la ricchezza del suo 
contenuto ‘affermando essere la guerra TEO un bene od 
esclasivamente un male (1). ad e 
.. E rispetto all’altra. asserzione del Richard, di. esservi fonda- 
mento a sperare che sorga un grande uomo di Stato, il quale dia 
organizzazione e forma distinta alla tendenza. manifestata dalle gran- 
di Potenze distabiliree mantenereilconcerto europea per cui. sì possa 
arrivare alla-costituzione di una specie di Stati Uniti. di Europa e alla 
fondazione di un perennetribunale internazionale, conchiudiamo am- 

(1) Ta certo senso parziale è tinditato in quello eroè dell'animo con cub 
si'combatte (dai belligeranti si La dir-della guerra ciù che Dr diceva: 
della morte.: . no È Lied ida rat Sai 
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mettendo in armonia colle cose dette la possibilità di un realizzarsi 
di questi voti generosi, sebbene non si pervenga con simili mezzi 
a cancellare qualanque guerra avvenire perchè con essi non sì can- 
cellano le cause da cui la guerra trae la sua origine, vale a dire 
che non si distruggono le passioni umane producenti la violazione 
del diritto, nè si riesce a privare quest’ultimo dell'elemento coattivo 
di cui va essenzialmente dotato agli scopi di appagarne le esigenze 
nei rapporti sociali. 

Il Richard si compiace di constatare la tendenza sempre cre- 
scente degli Stati civili a risolvere pacificamente le loro contese 
col mezzo di un giudizio arbitrale, egli è per questa via ch'egli 
crede che si possa pervenire a introdurre un novello organismo nel 
consorzio degli Stati e alla costituzione del tribunale in discorso. 

Senon che pareopportuno riflettere che gli arbitri sono nominati 
oggidi mercè di reciproco accordo dalle stesse parti contendenti, 
che su questo unico accordo stipulato di volta in volta, o preventiva- 
mente per un certo genere di controversie, gli arbitri fondàno i loro 
poteri; che le parti contendenti non potendo compromettere se non 
intorno ad obbietti riguardo ai quali godano di libera disposizione 
deriva che a mezzo dell’arbitrato si risolvano le sole quistioni d’im- 
portanza lieve, quali sarebbero ad es, quelle relative al pagamento 
di ma somma di danaro, alla regolarizzazione di confini, all’ eti- 
chetta diplomatica e via discorrendo, mentre al contrario le que- 
stioni più gravi, quelle cioè che toccano l'indipendenza, la dignità, 
la sovranità degli Stati e i diritti essenziali dell’ umanità, rimar- 
rebbero necessariamente escluse e non si potrebbero a lungo andare 
risolvere che a mezzo della forza. ; 

Non è già che noì non riconosciamo l’importanza e il valore 
dell’ arbitrato e la sua influenza benefica a prevenire in taluni casi 
le lotte armate, noi vogliamo soltanto che una tale istituzione sia 
collocata nel suo vero posto, che non le sieno attribuiti un valore 
ed una importanza eccedenti l'indole sua. Si avrà per essa un mezzo 
di più e quindi una probabilità di più di evitare la guerra in de- 
terminati casi, ecco tutto. 

L'Italia fu lieta daaccogliere ed ospitare in una delle sue città 
più gloriose e più simpatiche gl’ illustri membri dell’Associazione 
inglese, l'Italia fa plauso ai loro proficui e dotti studi, ai loro voti, 
ai loro slanci generosi, ma il buon senso italiano si sente pure in 
dovere di porsi in guardia contro certe esagerazioni, di mettere le 
cose a posto e di cercare bensì con ogni ragionevole cura il sol- 
lecito conseguimento di un vagheggiato ideale, ma entro i limiti 
consentiti dal mondo reale. Luci OLivi. 
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In provincia. Novelle e Bozzetti di MARIO PRATESI. — Firenze, 
G. Barbèra. 


A contare, in Italia e fuori, il numero di Novellieri e Bozset- 
tisti si direbbe questo il facilissimo tra’ generi di letteratura. Ep- 
pure la fusione dell'ideale con quella realtà, che dètte la inspirazione 
buona o il modello; il contemperamento fra' particolari e il gene- 
rale, a cui deve assorgere chi voglia fare opera d'Arte ; la potenza 
di riscendere dal generale a'’particolari caratteristici per dar loro il 
posto, il rilievo e îl colorito conveniente, richieggono nella Novella, 
considerate le proporzioni del lavoro, meditazione assai lunga ed 
intensa. 

E gli uomini e le cose occorre che lungamente si covino nella 
fantasia dell’ Artista, per apparire ciascuno distinto in sè, e acqui- 
star linee e colori e atteggiamenti ben suoi, e perchè poi l'uno 
con l’altro gli uomini s'affiatino bene, e gli uomini s’intonino colle 
cose ; e di queste tra loro appariscano manifeste le armonie, spesso 
inavvertite di primo tratto, che la realtà ci presenta : e le disar- 
monie, o tolga l’Artista, o temperi, sin dove gli conviene, o fonda 
nel quadro suo. Le quali difficoltà, cd altre molte, ha invero la No- 
vella comuni col Romanzo e con altri componimenti affini, nella 
sostanza sì, non nel grado: perchè, per esempio, nel Romanzo, la 
luce più largamente diffusa e l'ampiezza maggiore del quadro con- 
sentono meno scrupolosa nitidezza, richieggono scelta meno parsi- 
moniosa, e dànno facoltà di pennelleggiare più volte la stessa parte 
o la stessa figura. Nel Romanzo storico poi, quella ch’ è prepara- 
zione della materia prima conferisce, e non poco, alla preparazione 
della forma artistica ; determinando i luoghi, gli aspetti loro, i tempi, 
il linguaggio, l'indole soprattutto e il reciproco atteggiamento dei 
personaggi. 

Anco il paesaggio, che spesso ha una parte, non pur come 
fondo o scena, ma come coefficiente nell'azione umana, quale se- 
gnatamente la ritrae il Novelliere, ha le difficoltà sue e i suoi pe- 
ricoli; perchè quando si son visti bene, e ripensandoli si son fatti 
allo scrittore familiari i luoghi, e sì sono intonate con essi le per- 
sone del dramma, resta la tentazione del trasmodare nel lungo, o 
frequente, o inopportuno descrivere. o se 

Or queste, ch'io enumero, ed altre difficoltà molte, e proprie 
del genere suo e comuni ad ogni maniera di scrivere, ha superato 
il Pratesi in queste Novelle e Bozzetti, che, pubblicate prima pe’ 
Giornali, furono testè ristampate colla consueta bellezza di tipi. 
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dall' editore Barbèra. E veramente chi considerasse soltanto il lungo 
tratto ch' è corso fra il comparire delle prime novelle e il volume 
che le raccoglie direbbe il Pratesi tardo lavoratore : ma, chi legga 
con un po' d’ intelligenza, sente il perchè di quella tardanza, e il 
profitto; in quanto uno scrittore più frettoloso non poteva darci e 
tanto armonizzati fra loro e tante vivi e distinti ciascuno in sè, e 
gli uomini e ì paesi, e gli aspetti del cielo e del mare, e sin gli animali. 

Questo, del dare a tutto una fisonomia propria, e del farci 
sentire quello che i bruti e gli oggetti inanimati possono, pur col 
loro aspetto, nelle quotidiane relazioni, sull’ animo nostro, è pregio È 
di pochi in Italia ; ed è pregio da non conseguirsi se non con quella, ‘ 
ch' io diceva, lunga, intensa, amorosa meditazione. Dalla quale il 
Pratosi, melanconico serittore, deduce l' altra facoltà del farci sen- 
tire con paurosa evidenza, e del significare con felice ardimento di 
locuzioni narrative, e meglio con le parole stesse de’ suoi perso- 
naggi, quel che in ogni dolore umano v'ha di più sconsolato e ta- 
gliente. i 

Jgli è (e chi non lo conosce, se n’accorge alle prime pagine) 
anima aperta alla simpatia e all’affetto; ma più molto di quei che 
soffrono che degli altri umani; e de' dolori proprî e degli altrui la 
terribile disarmonia si ricompone, per lui, in una assonanza arti- 
stica, prima di tutto; dalla quale il suo pensiero consolato, ascende 
poi, com’ è naturale del resto, alle più serene e comprensive armo- 
nie del mondo morale Non che al suo occhio osservatore sfugga 
del tutto quel che ha di lieto, di giocondo e anco di ridicolo o di 
grottesco la vita: ma niuno di questi aspetti è il principale ne' 
quadri coloriti da lui; non il giocondo, a gran pezza; e il ridicolo 
ed il grottesco v' entrano per dare risalto maggiore alle profonde 
malinconie, o agli sdegni, che l'ironia fa più eocenti. 

Melanconie e sdegni, peraltro d'uomo retto; ch' è melanconia, 
in lui, non è languore disamorato, nè le ironic o gli sdegni si sfo- 
gano in generalità calunniose, o in declamazioni superlative, ma 
inefficaci, tonanti contro non so che cosa o chi. Irascimini, sed no- 
lite peccare par che sia la sua onesta divisa. Ond' è che in nessuno 
de' suoi racconti, neppure de' più mordaci, manca qualche figura, 
che meriti la simpatia del lettore, niuna meditazione amara che non 
assorga poi alla dignità d'un pensiero «confortatore, quasi religio- 
80 quantunque io voglia dirgli che nella retta e cristiana anima 

Sua è forse ancora qualche prevenzione o malinteso. Ma, dico, forse! 

Qualche giornale, non senza un cotale almanacchio di parole, 
gli ha rimproverato che le sue novelle sapessero un pe’ di scuola. 
Di tutte, non direi davvero; ma di talune è un fatto che, leggen- 
dole, il pensiero ricorre, monostaate certe parti originali e vera- 
mente notevoli, a certi modelli, che hanno ormai dello stereotipo 


‘ abbonda la vita di tutti i giorni, delineandole e rilevandole con 
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nell’ andamento generale e nell’ esito della narrazione. E un artista 
così coscienzioso, com' è il Pratesi, potrà liberarsi agevolmente da 
cotesta servitù, sol ch'egli l'avverta: il che forse non faceva abba- 
stanza nelle Novelle pubblicate le prime, che sono per lo più le più lun- 
ghe; forse anche perchè allora, meno contenuta ne’ limiti del reale, 
la sua fantasia vagando si disperdeva, e gli abiti della imitazione 
letteraria, a' quali certe scuole cercavano pure d’ informar gl' inge- 
gni, ne potevano più che la coscienza delle sensazioni immediate 
dell'Autore. Il che forse non gli accadeva se il Pratesi, in quelle 
più lunghe novelle, non si fosse compiaciuto un po’ di fatti diversi 
troppo da que’ della vita quotidiana, e de’ quali anco i novellieri, 
che hanno lasciato nell’ opera sua qualche loro traccia si compia- 
cevano. Laddove egli si è serbato felicemente originale quando 
ha ritratto le situazioni penose, o serene, o ridicole, delle quali 


mano sicura. Così il Signor Diego, il Dottor Febo, soprattutto Un 
corvo tra $ Selvaggi sono tra le più belle cose di questo libro ; e 
aggiungerò, tra le più moralmente efficaci. 

Oh! dirà qualcuno ; forse che il Pratesi predica e scrive delle 


Novelle, il ciel ci guardi, morali? Niente affatto. La moralità del- 


l’Arte non è quella di seccar la gente, rubando il mestiere a' pre 
dicatori, e sciupandolo ; ma di far l’uomo più presente a se stesso, 
e farlo meglio conscio delle azioni proprie e de' motivi che operano 
in lui, con evidenza che lo maravigli e lo vinca; e per questo ri- 
spetto il Pratesi, osservatore acuto, non malevolo, riesce moralista 
efficace, là dove la singolarità un po’ cercata, un po’ melodramma- 
tica, delle situazioni, non gli nuoce, col deviar l’attenzione. 

Salvo poi, di tratto in tratto, una cotale austerità del periodo, 
il Pratesi riesce scrittore veramente notevole per la lingua viva sì, 
e popolare anche quando l’ argomento lo chiegga ; non plebea, co- 
me certi pretesi manzoniani, e in specie in questo genere perico- 
loso della Novella, tirerebbero a farla; per la locuzione eletta, non 
cercata; per quella efficacia, che dicemmo procedere dalla lunga 
meditazione dell'argomento suo, nei luoghi dov’ è più intenso I° af- 
fetto, og dove il sorriso inspiratogli da certe ineffabili centradisioni 
umane è più doloroso, com’ è nel corvo sopra citato. 

Oltre quella del Novelliere, questo libro del Pratesi; dove il 
buono vince di tanto quel che potrebbe mutarsi, ci inanifesta in.lui 


una facoltà, da lui stesso finora non abbastanza avvertita, quella 


cioè di critico; dacchè quel suo scritto, Dopo una lettura del Can- 
tico dei Cantici, inspiratogli da una bella statua della Signora Mar- 
raini, sia, per intelligenza delle cose lette, per acutezsa d’osserva- 
zioni e per eletta scioltezza di forma, uno dei suoi scritti migliori. 
AristonEMO B. 


ru 
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GaLLavrEsI Lurar. - L'assegno Bancario (Check). Studio Teorico- 
Pratico. — Milano, Treves. 


L'avv. Gallavresi è scrittore di diritto commerciale che ha incon- 
trata la simpatia del pubblico ; il suo lavoro « la Cambiale » pub- 
blicato dagli stessi fratelli Treves, è già giunto alla quinta edizione, 
sebbene abbia veduto la luce da pochi mesi. E questa larga simpatia 
che il pubblico accorda all'avv. Gallavresi bisogna convenire che è. 
veramente meritata dallo scrittore, il quale sa accoppiare, nella tratta- 
zione di materia di per se stessa arida e non divertente, una tale 
precisione di forma, un possesso così ampio della scienza, e soprat- 
tutto un criterio di giudizio così fino e sagace, che i suoi lavori 
diventano attraenti e si leggono senza provare quella stanchezza 
che, per solito destano i libri di tal genere. 

Il volume che presentiamo ai lettori della Rassegna è, a nostro 
avviso, superiore nel merito a quello pur lodato sulla cambiale, sia 
per le qualità intrinseche dello scritto, sia perchè l'argomento era più 
difficile. — Crediamo bensì che l’autore si abbia proposto un pro- 
gramma troppo ‘vasto e perciò non rispondente alla estensione, alla 
partizione ed alla forma stessa del suo lavoro ; ma, preso così com'è, 
il libro merita senza riserve d'essere raccomandato ad ogni genere 
di persone che si occupano di affari o di studi ; gli uni vi troveranno 
molte cose utilissime a sapersi, esposte in modo chiaro ed ordinato, 
gli altri troveranno discusse molte questioni che riguardano l’assegno 
. bancario con acume di critica e talvolta con originalità di giudizio. 

Il volume è diviso in due parti ad è soguito da un’ appendice. 
La prima parte contiene una introduzione storica ed una esposizione 
dello stato della legislazione europea ed americana sulla materia. 
A. vero dire la parte storica non regge al confronto dello studio ìîn- 
. torno alle legislazioni vigenti. L'autore non dà che un breve riassun- 
to di quanto aleuni dei più recenti scrittori hanno affermato intorno 
. all’ origine dello sceck ed intorno alla sua funzione nelle legisla- 
zioni passate. Ma di suo non abbiamo trovato nè una indagine, nè 
una critica. Per cui la parte storica se è sufficiente premessa ad un 
volume quale fu dall’Autore dettato, è affatto inferiore alle paro- 
le colle quali la. preannunzia nella prefazione parlando di « inda- 
dagini storiche n. — Molto esatto e riuscitissimo ci. parve invece 
Jo studio delle legislazioni straniere vigenti. L'Autore comincia dal- 
. Inghilterra, cerca di dimostrare la importanza che ha lo check 
nel mereato commerciale di quel paese, ne delinea le funzioni, ed 
espone le norme dalle quale è regolato. Parla poi dei crossed checks, 
. degli checks colla clausola not negotiable, della Banca dei checks, 
dei clearing-houses di Londra, di Newcastel, di Liverpool, di Man- 
chester. Passa poi a discorrere degli cecks nella Scozia, nell’ Ir- 
landa, a Malta, e nel Basso Canadà. La legislazione degli Stati 
Uniti di America ed i Clearing-houses americani chiudono il primo 
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capitolo che riguarda la legislazione straniera. Un altro capitolo è 
consacrato allo studio delle leggi degli altri Stati; Germania, Au- 
stria ed Ungheria, Svizzera, Spagna, Svezia, Norvegia, Danimar- 
ca, Russia, Portogallo, China, Olanda, Belgio, Francia. 

Con molto ordine e chiarezza l'Autore viene poi a parlare dello 
check in Italia prima del nuovo codice, e quindi fa una discussio- 
ne sulla origine del nome e sulla modificazione che subì, per con- 
cludere con una critica alla dicitura adottata dal nuovo codice, l’ As- 
segno Bancario. Non altrettanto ci soddisfece l'elenco delle principali 
opere austro-americane, tedesche, olandesi, francesi ed italiane che 
compongono la letteratura dello check. Ci parve che l'Autore non 
si sia formato un criterio preciso di ciò che dovesse comprendere e 
ciò che dovesse omettere in simile elenco. Per fermarci alla sola 
letteratura italiana troviamo per esempio citati è primi elementi di 
economia politica del prof. L. Cossa, ma non vediamo riportati e 
citati molti altri trattati, alcuni dei quali se non altrettanto fortunati 
nè altrettanto celebrati, sono certo più meritevoli, e trattano con qual- 
che ampiezza dello Check. Troppo fino giudizio mostra nel suo la-. 
voro l’Autore per non lasciar ritenere che questa preferenza data al 
libretto del Cossa, il solo trattato generale italiano di Economia 
che sia citato, dipenda da una svista, che però deploriamo. 

La seconda parte del lavoro è consacrata all'esame del codice ita- 
liano nelle varie condizioni dello Check, cioè emissione, girata, avallo, 
presentazione, pagamento, protesto, azione di regresso, intervento ec. 

Un'appendice contiene i lavori preparatori, che servono ottima- 
mente alla intelligenza di molte questioni trattate nel libro, Questo 
volume dell'avv. Gallavresi, avendone pur molte qualità, non è un libro 
di scienza nel significato rigoroso della parola; è piuttosto un manuale, 
ma anche sotto questo titolo non va confuso certamente coi molti ma- 
nuali che trattano del diritto e che vengono pubblicati ogni momen- 
to, più con danno che con vantaggio del pubblico. Alcuni hanno 
perciò rimproverato il Gallavresi di impiegare la sua attività e la 
sua molto dottrina in pubblicazioni che non sono scientifiche, Ci sia 
permesso di non dividere questa opinione; — sono tanto numerosi 
quelli che, sapendo assai poco, scrivono popolarmente , che in ve- 
rità è confortante trovare uno scrittore veramente dotto , il quale 
si compiaccia di illuminare sopra argomenti per tutti necessari & 
conoscersi, il pubblico senza costringerlo alle forme, spesso indi- 
geste, dei libri scientifici. A. J. DE J. 


— —.- - ——T --_— - 


Lettere inedite di Massimo d' Azeglio al Marchese E. d’Azeglio, 
documentate a'cura di N. BIANCHI - Lettere - Torino, Roux. 
Quando si pubblicano gli scritti degli uomini di Stato, troviamo 

per ordinario che questi usano coi'lettori di quelle medesime arti 

dello quali per lungo tempo si valsero coi loro colleghi della diplo- 
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mazia, emuli, od avversarj che fossero. Essi dicono, e scrivono tutto 
ciò che vogliono che si sappia, e lo fanuo in quel modo che può 
tornare più utile ai loro interessi, e:l onorevole per la loro fama, e 
nascondono il resto. E quindi avviene che questi scritti si debbono 
leggere con studiato accorgimento, sceverando il vero dal falso, e 
interpretando, e indovinando ciò che si volle tener celato. Ma que- 
sto però non è il caso del libro che ora ci viene sotto gli occhi, e 
che contiene le lettere che Massimo d’Azeglio dircsse al nipote suo 
Marchese Emanuele tra il 1841 ed il 1865. È noto che in questo 
tratto di tempo Massimo sostenne alti ufficii di Stato, e fu primo 
Ministro del Re, ed il Marchese Emanuele fu Ambasciatore a Lon- 
dra, e quindi avviene che la parte principale dell’Epistolario, è tutta 
consecrata alla politica. Ma il D'Azeglio, che fu tra i privati citta- 
dini, come tra gli uomini di Stato, esempio unico, piuttosto che 
raro di specchiata lealtà, nell’ esporre al nipote lo stato delle pub- 
bliche cose, e nel manifestargli le sue idee, i suoi giudizii, le spe- 
ranze ed i timori, usa di tale schiettezza che mai la maggiore. 
Crediamo che assai difficilmente potranno trovarsi altre lettere po- 
litiche di un Ministro che apra così sinceramente l’ animo suo. In 
un tempo di gravi politiche commozioni, e di straordinarj rivolgi- 
menti, non deve recar meraviglia se varj furono i giudizii degli uo- 
mini intorno alle idce ed alle opinioni professate dall’Azeglio, e 
ben sappiamo che mentre alcuni lo tennero per ardito novatore, 
altri lo dissero troppo severo, e rigido conservatore. Ma quello in 
cui tutti ebbero a consentire, studiandone la vita, e le opere, e do- 
vranno convincersene di bel nuovo per la lettura del presente episto- 
lario, si è che il nostro Massimo, fu (come dice il Bianchi, p. X 
prefazione) « uomo di carattere inflessibilmente devoto al dovere, e 
« quindi saldo nel proposito di mantenersi sempre fedele alla verità, 
« e come appariva alla sua mente di professarla tutta quanta, di 
« difenderla sempre a scapito dei proprii interessi, della propria 
« fama, delle amicizie più care nelle reggie, nei parlamenti, di 
« fronte alle bufere più gagliarde delle passioni popolari ». 

noto che Massimo aveva dato principio ad un libro, intito- 
lato I miei Ricordi, nel quale, senza ombra alcuna di artifizio, 
offriva di se stesso ai suoi connazionali un vero e compiuto ritratto. 
Questo libro rimase interrotto, appunto in quella parte che poteva 
destare maggior interesse, poichè ci avrebbe descritto il nostro 
Massimo nei tumulti della vita publica, sui campi di battaglia e 
nelle lotte parlamentari. A compensarci pertanto di ciò cho manca 
nel predetto libro dei: Ricordi, potranno servire, almeno in parte, le 
lettere testè pubblicate, le quali però avremmo desiderato che fos- 
sero accompagnate da più frequenti, e copiose annotazioni per mi- 
gliore intelligenza dei fatti in esse accennati. Però anche così come 
le si trovano, riescono interessanti a leggersi e sono ricche di poli- 
tici ammaestramenti. 
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L'Azeglio ci insegna che nella gestione de' pubblici negozii, è 
necessario evitare tutte le sorte di esagerazioni, le quali poi tor- 
nano sempre a danno di chi le commette. Animosamente combat- 
te quelle facili teorie per le quali si vuole che la bontà del fine 
giustifichi la iniquità dei mezzi, e cho nella vita pubblica l’ uomo 
‘ non debba sottostare a quelle stesse leggi morali che governano le 
azioni dei privati. Egli vuole onestà in tutto, e per tutti egual- 
mente, e « se per esser Ministro (così alla lett. 56.3) bisogna aver 
« due pesi e due misure, per me ci rinunzio ; e se ho potuto aver 
« forza di far qualche cosa è stato appunto perchè ho cercato di 
« esser galantuomo, e conseguente ai miei principii nella vita pub- 
« blica come nella privata n. Questo modo di fare è anche somma- 
mente utile e vantaggioso, e quindi nella lett. 58.* dice: « la mia 
« teoria dell’arare diritto.... è vera e giusta, e mi confermo che 
« chi non è galantuomo per persuasione lo dev’ essere per torna- 
« conto ». Massimo teneva dell’ onore suo proprio, e di quello della 
patria una assai gelosa cura, e a dimostrarcelo bastano le due 
lettere 65.* e 76.° Nell’ una di esse sdegnosamente respinge il no- 
me che gli venne dato di cospiratore, mentre sapeva di aver com- 
battuto gli antichi governi d' Italia, e l’Austria colla penna e colla 
spada, alla chiara luce del giorno, e non mainell'ombra delle con- 
giure. Nell’altra, considerando le difficili condizioni nelle quali 
allora versava il Piemonte, esclama « Le Piemont peut perir.... et 
« dans une circostance donnée il ne depend pas de nous de l’en 
« empécher, mais il dependra toujours de nous d' empecher qu’ il 
« ne soit humilié: et c’ est à quoi je suis bien resolu ». Scevro da 
ambizione e disinteressato fino allo serupolo, egli si sobbarca ai 
peso del portafoglio come al più ingrato dei doveri: lietamente ab- 
bandona il potere ; e rifiuta onori e pensioni. Sentiva gli affetti di 
famiglia nel più alto grado, ma aborriva dal ‘nepotismo per modo 
che al Marchese Emanuele riusciva di non lieve ostacolo, per gli 
avanzamenti che gli spettavano nella sua carriera, il trovarsi nipote 
del primo Ministro. Saldo nelle amicizie, egli era altresì generoso 
e magnanimo cogli avversarj, e quindi lo vediamo sdegnarsi pei 
villani oltraggi contro l' Hainau, e piangere sulla morte di un sol- 

dato Austriaco. Nemico giurato dell’ egoismo dice (lett. 81.3) « le 
‘ « cose grandi, benefiche, durevoli si fanno col sacrifizio. Coll’egoi- 
« smo si fa, qualche volta, cose grosse di spettacolo, ma che non 
» durano, e non servono, prova Napoleone I incarnazione aa 
« smo. Vedremo se sarà lo stesso il III° ». 

L'Aseglio, com’ è noto, appartenne a quella parte politica che 
fu designata col nome di liberale-moderata. Egli dovea pertanto 
lottare contro due opposte parti, una delle quali voleva tutto rin- 
novare ab imie fundamentis, e l’ altra propugnava la conservazione 
dell’ antico stato di cose. Parrà forse a taluno che Massimo discor- 
rendo di questi due partiti, usi talvolta parole e frasi non troppo 
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misurate, e che si dimostri eccessivo nel suo moderantismo, 0, come 
direbbero i Francesi moderè-enrajé. Ma qui fa d’uopo considerare 
che il d’Azeglio non parlava al publico, ma apriva l’ animo suo 
confidenzialmente al nipote al quale manifestava di giorno in gior- 
no, tutte le angustie che provava, per certi fatti che accadevano in 
quel tempo, e mettevano, per suo giudizio in grave pericolo la patria. 

Chiuderemo questo breve cenno bibliografico, asugurando al- 
l’ Italia nostra, un buon numero di cittadini prodi, e leali, disin- 
teressati, e pronti ad ogni sacrifizio come fu Massino d'Aseglio. 

E. Riva SANSEVERINO. 


F. Soldati. - Manuale di storia ad uso dei Licei. - Parte 1.8 - Treviso. 


I manuali di storia che tuttodì si compilano o sono una rac- 
colta di molti fatti che difettano di larghe e ordinate sintesi, o di- 
ventano aridi schemi; e gl’insegnanti che ne usano si trovano trop- 
po spesso a disagio, e i giovani non portano via un’ idea chiara 
dei punti principali della storia. 

Ora un Manuale di storia ad uso dei Licei che abbraccia il 
Medio Evo, che conserva eque proporzioni e tiene un ordine mol- 
to netto è, a mio giudizio, quello del Dolt. Prof. Federigo Sol- 
dati, stampato a Treviso dal Tipografo Sig. Luigi Zoppelli. Esso 
può tornar caro ai Professori che hanno campo di ampliare e im- 
polpare con particolari descrizioni i fatti più notevoli, trovando 
una' guida sicura; può tornar caro ai giovani che anche con la” 
sola lettura del libro sono spesso allettati da qualche circostanza 
curiosa che fissa bene nella memoria loro i fatti, e si sentono in- 
sieme ribadita con un riepilogo, posto al fine di ognuno dei cinque 
periodi in cui si divide il Medio Evo, un'ordinata sintesi delle co- 
se imparate. Inoltre piacciono molto in capo ad ogni periodo i 
brani di celebri autori, bene scelti e quivi inseriti per rischiarare 
opportunamente la propria narrazione, ciò che da noi può riguar- 
darsi come una novità. 

Spicca poi ad ogni passo la imparzialità ed onestà dello scrit- 
tore che non si fa mai declamatore, ma ragiona tranquillo e per- 
suade e allontana da certi errori in cui specialmente cadono gli 
. arrabbiati nemici della Chiesa. La esposizione è schietta e senza 
frangie, come la tessitura di tutto il lavoro, lo stile denso in guisa 
che si moltiplicano le idee e non le ciancie. Fra tanti manuali ad 
uso delle scuole che escono, senza far torto a nessuno, io credo 
opportunissimo quello del Ch. Dottor Soldati, e mi rallegro a sen- 
tire che egli condusse a fine al medesimo modo e ha già conse- 
gnato al tipografo anche l’altra Parte che manca dell’Evo Moder- 
no, certo ché ne verrà a lui onore e vantaggio alla studiosa gio- 
ventù ! 


F. ZANOTTO. 


470 RASSEGNA RIBLIOGRAFICA 


Grammatica della lingua latina ad uso delle scuole per GrovannIi 
SANTORO. - Roma, Tip. della Soc. Cattolica. 


Il Prof. Canonico Santoro con questa sua Grammatica ha di- 
mostrato che lo studio della lingua latina, negletto da molti, è tanto 
necessario alla gioventù che si dedica all'istruzione superiore ; ma 
desidera nello stesso tempo che esso venga compartito in quella giu- 
sta misura secondo il grado delle scuole ove dev’essere insegnato: 
altrimenti diventerebbe impaccio non piccolo alla gioventù stessa, e 
la disgusterebbe o la confonderebbe in modo da non divenir mai 
buona d’approfittarne utilmente. 

La sua grammatica contiene quel corso di cui abbisognano coloro 
. che vogliono conseguire la licenza ginnasiale ; e gli esercizii che vi 
si contengono sono così ben graduati e così bene scelti, che lo 
scolaro giovinetto non ha bisogno di possedere altri libri di studio. 

Nel compilare quest'operetta l’egregio professore ha consultato 
i migliori grammatici moderni ed antichi, e specialmente l’Englmann, 
lo Schiiltz, il Hoves e l’Alvaro, togliendo da essi tutto quel che gli 
è sembrato migliore. Così conciliare il vecchio col nuovo in quel 
ch'hanno di buono e d’utile dovrebb’essere la mira di tutti coloro 
che all'insegnamento dedicano le proprie cure, non negando il pro- 
gresso senza rinnegare a quel che il passato può avere d' utile 
e di vero, In arte così come nelle scienze civili e politiche, segue 
+ lo stesso; e demolire senza avere la certezza di rifar meglio in tutto 
e per tutto non è opera savia. 

Il pubblico non può fare che buonissima accoglienza all'opera 
del valente Professore, opera che gli è costata fatica e tempo molto; 
e siamo certi che quest’accoglienza lo incoraggierà a dar fuori l'altra 
‘ch’egli sta preparando più estesa e più ricca d'esercizii graduati. 

Dell’ordine ch'egli tiene nella divisione dell’opera , e delle mo- 
dificazioni fatte nel definire le parti del discorso e le loro relazioni 
in ordine al pensiero, gioverebbe dar le ragioni, ma non è nostro 
intendimento il farlo, giacchè per ora restiamo assai appagati di 
quella portataci dal bravo insegnante, e cioè che parlare col lin- 
guaggio rigorosamente scientifico a menti non ancora educate alla 
speculazione, è un parlare aî sordi; molto più che egli espone le 
sue definizioni secondo la verità logica, e non cambia che la forma, 
accomodandola all'intelligenza dell’età tenera. 

L'idea vagheggiata di compilare una grammatica latina, che 
amichevolmente armontizzando i due metodi antico e moderno rendesse 
l'insegnamento del latino più facile e più adatto all'intelligenza ed 
indole della nostra gioventù studiosa , il Can. Prof. Santoro l' ha 
messa ad effetto, e tutti gl’insegnanti dovrebbero farne esperimento, 
giacchè siamo convinti che ne ritrarranno non lievi vantaggi. 


A. L. B. 


pe 
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Portafoglio d’ un Operaio ordinato e pubblicato da CESARE CANTÙ. 
Quarta edizione milanese con incisioni. - Milano, Agnelli 1883. 


Quando un libro (in Italia, s'intende) è giunto alla quarta edi- 
zione, si può dire che sia o buono, o pericoloso. Questo dell’ illustre 
‘autore della Storia Universale è stato venduto come se fosse stato 
un libro cattivo (dicono gli editori); e noi, se la ristrettezza del 
tempo non ce lo impedisse, vorremmo dire quali e quanti siano i 
suoi pregi. Il Portafoglio d’un Operaio, letto dunque più di quel 
che non soglionsi leggere certi altri libri scritti per il popolo, giun- 
gerà a ben molte altre edizioni, giacchè è un libro buono. Se tutti 
gli operai, imparato che avessero a leggere e scrivere con intendi- 
mento utile, prendessero l'esempio da Savino, quali migliori augurii 
non potremmo noì farci per la nostra patria! 

Quanto a noi non esitiamo punto ad affermare che posto nelle 
mani del buono operaio non-possa far del bene; e se quest’operetta 
ha avato contradittori, ogni opera dell’ingegno umano-ne ha sempre 
avuti e sempre ne avrà. La virtù stessa nel proprio esercizio ha 
contradittori; e la pedanteria entra per tutto, come la bricconeria. 
Sinchè si tratta di non consentire interamente a certe opinioni del- 
l’ Illustre Autore, e dimostrare ove egli o spinge troppo o troppo 
allenta, la intendiamo, ma chi apponesse a Cesare Cantù intendi- 
menti diversi da quelli che si è proposto, vale a dire d'insinuare 
all’operaio coraggio e rassegnazione, lavoro e dignità, crediamo che 
la sbagli. Cesare Cantù vede quanta parte possa avere nella pro- 
sperità e quindi nella grandezza d'una nazione l’operaio che posseg- 
ga queste virtù. Non sappiamo quali e quanti contradittori abbia 
uvuta quest'operetta ; nè di che sorta contradizioni; ma se fossero 
venute di là dove sbraitando si grida d’amare il popolo, e si espone 
invece a sistematica adulazione , a sciagurate ispirazioni d'ira, di 
vilipendio, di denigrazione, al ripudio d’ogni Autorità, alla sfiducia 
in sè stesso e negli altri, a diverare col frutto della scienza anche 
‘ l’albero della vita, l'Operaio Cesare Cantù può essere sicuro d'aver 
fatto opera da meritarsi la gratitudine dei buoni. 

A. L. B. 


ALFRED ORCORTB. Gallicismes et lacutions familiòres frangaises 
expliquées, traduites et appliqués à l’usage des Are: — 
Milan, Cogliati. 


L'utilità di questo libro è incontestabile. Basta leggerne la 
prefazione per convincersi di quel che asseriamo così assolutamente. 
Un libro di questo genere mancava in Italia, se si eccettui quello 
non finito ancora di pubblicare dal Sig. Mago, intitolato Compendio 
analitico della Frasiologia Francese, lavoro analogo a questo di cui 
intendiamo far cenno, forse più completo, ma, appunto per questo, 
diverso in tanto, in quanto dà notizie attinenti a precetti generali, 
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talvolta puramente grammaticali, e di stile. Ci piacerebbe fare un 
raffronto di queste due opere istruttive, se con rincrescimento de- 
gli studiosi, quella del Sig. Mago non fosse rimasta sospesa poco più 
che a metà del lavoro: nè qui cade esclamare mal sia di lus, giac- 
chè le due Opere, per quanto ripetessero molte stesse cose, l'una 
in quel che avesse supplito alla deficienza dell’ altra poteva essere 
non meno utile. 

Veniamo dunque a quella del Sig. Orcorte. Egli ha raccolto 
tutti i modi di dire francesi, e li ha tradotti e applicati all’ uso de- 
gl’ Italiani, giacchè non si possono mat imparar bene da chi non è 
nato 0 vissuto lungamente in Francia, o non abbia fatto speciali 
studii di essi. 

Siccome è pur troppo vero che nell’ insegnamento del francese 
da noi troppo s’insiste sui rudimenti grammaticali, e non abba- 
stanza si cura la lingua parlata ; noi alla nostra volta insistiamo 
ad assicurare che di grande aiuto può essere questo studio dei 
modi di dire non solo agl’ Italiani ma sì bene ai Francesi; e mol- 
to più se il valente autore raccogliesse tutti quelli che appar- 
tengono alla nostra lingua col corrispondente più giusto che si 
possa nella francese. Perito nelle due lingue, non deve costargli 
maggior fatica di quella durata nella Raccolta di cui parliamo, 
molto più ch’ egli può giovarsi di parecchie opere già pubblicate e 
che gli faciliterebbero il lavoro. Se al Dizionario Italiano-francese 
ha a corrispondere quello francese-italiano (e dev’ essere così di 
tutte le lingue), alla fraseologia francese che gli corrisponde nel 
miglior modo possibile l'italiana, giova aggiungere la fraseologia 
italiana a cuì più 0 meno esattamente corrisponda la francese. E 
così le due lingue vengono a pareggiarsi in guisa, che chi vuol 
bene scriverle ambedue e ben ‘parlarle, conoscendo le differenze 
della fraseologia di ciascuna, non si troverà nel caso, che l’autore 
stesso deplora, di colui che, anche conoscendo benissimo la lingua 
francese, trovasi imbarazzato a rispondere, e ricorre alla propria 
lingua per continuare la conversazione. ca 

Altro lavoro importante, tentato da altri, e di cui il Tommaseo: 
diede un saggio, sarebbe quello di notare i gallicismi, ma nel si- 
gnificato di parola tolta dal francese e abusivamente adoprata nel- 
la lingua italiana. Quando ci imbattiamo a leggere qualche gior- 
nale, qualche traduzione pieni zeppi di parole che per essere fran- 
cesi non manca che l’ ultima lettera della desinenza, e non solo pa- 
role ma frasi intere, e costruzioni, ci verrebbe voglia, per non 
dir altro, di bastonare il mulo che ha portato il nero-fumo che ha 
servito a far l'inchiostro che ha stampato quelle brutture. Sinchè 
si tratta di introdurre una parola, impostaci dalla necessità della 
cosa, venutaci di fuori, pazienza, ma quando dobbiamo ingollarci 
il facone, l'arrangiare, e cose simili, bisognerebbe essere ottentotti 
per non sentirsi venire un po' di quella stizza di quel letterato il 
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quale, domandando al cameriere d' un albergo cosa gli avrebbe por- 
tato per desinare, sentì rispondersi: Abbiamo del consumè, un buon: 
bollito di bove, uova al burro, gigotto, cotolette ec. - No, rispose 
tutto stizzito - mi piacerebbe la vostra lingua dolce e forte. 

Ma torniamo al libro del Sig. Orcorte. Egli ha disposto tutti i 
modi francesi per ordine alfabetico, ponendoli tutti sotto il verbo 
ehe regge la locuzione; e ci pare che abbia fatto benissimo ; giae- 
chè in una frase possonvi essere più sostantivi, e notarla sotto uno 
piuttosto che sotto un altro di essi, avrebbe portato confusione di 
rimandi ; mentrechè il verbo essendo uno solo la ricerca divien fa- 
eile. E con ciò ha evitato un altro inconveniente, cioè che sotto 
uno .stesso sostantivo possono cadere più modi di dire. Per esem- 
pio Avoir la TETE près du BONNET, collocato sotto il verbo si trova 
subito, collocato sotto i sostantivi téte e Bonnet bisognava notarlo 
in due luoghi, a donnet e a téte; e a Bonnet e a téte possono ca- 0 
dere altri modi di dire, come per esempio @tre deux TETES dane un 
méme BONNAT. 

Ha notato quando il modo di dire è popolare o famigliare, e, 
procurando di fare opera più compiuta che fosse possibile con re- 
gistrare tutti i modi i più volgari, ha evitato gli sconvenienti e i 
disonesti, i quali non formano la ricchezza d’ una lingua ma ne sono 
escrescenze viziose, le quali, se non si possono tagliare, teniamole 
almeno nascoste più che si può. 

.Per quel ch’ è del lavoro, noi possiamo assicurare ‘che è fatto 
con una precisione e con una proprietà tale da dichiararlo uno dei 
migliori lavori di questo genere. Buona lingua francese, buona lin- 
gua italiana ; buono stile, e chiarezza. Ai modi francesi ha posto 
i corrispondenti italiani, servendosi delle parole che più s’accostano 
alla frase francese; ed abbiamo riscontrato che egli ha eseguito 
questo lavoro (che deve essergli costato molto tempo e molta pa- 
zienza) con abbondanza, con intelligente coscienza, e con tale amore, 
ehe non abbiamo voluto prenderci la pena di volerci trovare qual- 
ehe sbaglio, perchè siamo persuasissimi che ce n’ abbia a essere 
pochi ma pochi davvero. 

Al Veterano mandiamo un nostro saluto di gratitudine. 

A, L. B. 


Un tributo di divozione a S. Maria Maddalena de' Pazzi del sacerd. 
Axtoxio IsoLBRI parroco della Chiesa di S. M. Maddalena 
de’ Passi, Avv. On. di S. Pietro. — Philadelphia, Tip. Kildare. 


Ci piace dare un tributo di lode a un nostro sacerdote, che 
dalla lontana America manda a noi un saluto così gentile, qual è 
quello del grazioso devoto libretto seritto in onore d'una Santa 
Fiorentins. Il padre Isoleri Missionario, non ha mai dimenticato la 
patria, e unendo quest' affetto a quello della religione, e allo zelo 
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ch' egli pone al suo santo ministero, fanno di lui un sacerdote de- 
gno veramente di questo nome. Egli ha conservato in mezzo a po- 
poli stranieri il carattere di cui è rivestito, l’ animo italiano, ed è 
atnato là dove il suo ufficio lo chiama ; come nella patria sua ov'egli 
ha lasciato grata memoria di sè, 

Il libro scritto in buonissima lingua italiana, e stile non punto 
negletto, è diviso in cinque parti, la prima delle quali contiene 
brevi cenni sulla vita della Santa, traduzione dall’ inglese di Butler, 
coll’ aggiunta di alcuni squarci della vita della stessa, che scrisse 
il Sacerd. Placido Fabrini; nè quì importa dire quanto edificanti 
siano questi brevi cenni, giacchè il lettore può farsene un idea da 
sò, se pone mente a quanto vi può essere di grande in un animo 
il cui sospiro era: Patire e non morire; poichè da una parte l’amore 
le facea desiderare di morire per unirei al suo Dio, dall'altra le 
sembrava desiderabile il vivere per poter patire di più per amore. 

La seconda parta contiene i detti della Santa, estratti dal- 
la vita scritta dal rammentato Sacerdote; detti da' quali traspira 
l'ardente amore a Dio e al prossimo in generale ; la vocazione sin- 
cera alla Religione; e che ammaestrano al governo delle persone 
che vestono l’ abito religioso ; all’ esercizio della virtù; alla pre- 
ghiera. La terza parte contiene i miracoli operati da Dio per in- 
tercessione della Santa, durante la vita di Lei; come Dio si compia- 
cesse nel rivelarle in visione alcune cose soprannaturali; ed altri 
miracoli dopo la sua morte, nel tempo della sua cunonizzazione e 
dopo. Nella quarta parte contengonsi le indulgenze e privilegi con- 
| cessi dal Pontefice Pio IX ad intercessione del Padre Isoleri. La 
quinta parte contiene Offerte e preghiere; e finalmente la sesta 
contiene il Panegirico della Santa, dettato con semplicità evange- 
liea, e con quel vivo sentimento d'amore e di carità a cui s’îspita 
P anima d'un buono e virtuoso saceriote. A. Li B. 


————tm_É@mz = = c_— + — 


Demtgoghi e Conservatori, al tempo di Cesare ed altri scritti di 
P. CAMPELLO DELLA SPINA. - Firenze, Tip. del Vocabolario. 


Il nome dell’autore di questi scritti è un nome troppo noto in 
Italia perchè vedendo un suo libro non si vada tosto a ricercare 
quello che ha scritto e quali sone i snoi giudizi. Già deputato èl 
Farlamento Italiano, appartenente a, quel gruppo che ur tempo nella 
Gamera rappresentava il primo-nucleo di um partito conservatore, 
promotore forse di tante pubblicazioni fatte in questo senso, gentile 
ospite dei radunati Italiani i quali nel suo palazzo stesero quel pro- 
“gramma che poi riuscì ad essere appunto noto come. il programma 
di Casa Campello, mon può il nome dell’ illustre patrizio Romano 
andare esente da quella curiosità che nella classe colta è natural- 
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mente suscitata quando sì annunzia, ancorchè per noi molto tardi- 
va, la pubblicazione di un suo volume. 

Tuttavia questa curiosità viene delusa se invece si vede la rac- 
colta di questi scritti, i quali non sono lavori politici propriamente 
detti, ma studj storici filosofici letterarii pubblicati quà e là in di- 
versi periodici eppoi radunati insieme per formare un piccolo libro. 
Notando questa delusione però non intendiamo mancare di deferenza 
all'autore, e molto meno dire che la sua raccolta non sia interessante. 

Di diversa natura sono gli scritti suoi, alcuni sono lavori storici, 
(ad alcuni dei quali anche la brevità non toglie davvero la importanza) 
tali il primo - Demagoghi e Conservatori al tempo di Cesare. - La 
Chiesa della Madonna di Loreto. - Francesco Petrarca. - Pietro 
Metastasio, altri scritti polemici come quello - IT Cranio di morti e sl 
cervello e il cuore dei vivi, Festeggiamenti ad Ernesto Renan, Le 
Opere Pie, ed alcuni altri infine letterari ed artistici. 

Nel complesso si rivela nello scrittore un uomo intelligente, 
“amante spassionato del bene, sincero figlio del suo paese, che con 
una riservatezza ed una modestia ben rara fa quando gli si pre- 
senta l'occasione conoscere l'opinione sua sugli avvenimenti del gior- 
no, e che lo fa con un buon senso pratico, e con una serenità e profon- 
dità di vedute non comune: cosicchè leggendo il suo libro, e pensando 
a tutto quello che abbiamo accenn ato in principio, si domanda: perchè 
‘non continua anche oggi il Conte Campello a rappresentare il suo 
paese in Parlamento, come già lo rappresentò per parecchi anni a Fi- 
renze? Egli che prova e sente vivissimo quel senso d’Italianità che non 
potrebbe accordarsi coll'’oppugnare la supremazia morale della Chiesa 
e coll’osteggiare la sua salvatrice azione civile, egli che raccomanda 
anzi tutto dî non si rincantucciare, egli che si occupa competen- 
‘temente delle cose dei suoi municipii e della sua provincia, egli ehe 
prende parte attiva a tante amministrazioni private di beneficenza, 
.che scrive chiaramente che contro i fatti le parole non valgono, 
egli non è al « Parlamento Italiano oggi, rappresentante almeno 
« di una rispettabile minoranza ? Perchè questo fatto ? « Forse per- 
« chè - come egli scrive (pag. 51) - gli sforzi de'conservatori per per- 
suadere gli uomini onesti di far argine non con ciarle e gingilli, 
ma con azione efficace alle falangi distruggitrici, a cui la viltà 
di taluni e 1’ ambizione di tali altri pone in mano ogni giorno 
nuove armi per nuocere, furono allora come sono oggi, resi im- 
potenti dal fatale armeggiare degli agenti legittimisti e di altri 
« capi parte, massime di Francia e di Spagna, i quali antepon- 
« gono gli interessi dinastici e partigiani agli interessi supremi 
« dell'ordine e della religione ». Ah! pur troppo egli ha ragione, 
ma quasi quasi vien la voglia di gridare dopo aver letto il suo bel 
libro : E fino a quando?...... © 
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Sommario. Previsioni per la prossima riapertura del Parlamento in Italia. — 
L'onorevole Baccarini e il trasformismo. — Il Ministero e la sua politica 
ecclesiastica. — fl viaggio del Re Alfonso XII a Parigi. — Crisi ministe- 
riale a Madrid. — Il signor Ferry e gli intransigenti. — Tonkino ed 
Egitto. — Affari di Croazia, di Serbia e di Bulgaria. — Achille Mauri. 

29 Ottobre. 


Approssimandosi velocemente la ripresa dei lavori parlamentari, si 
nota un certo risveglio nel nostro mondo ufficiale. Per verità , neppur 
oggi v'ha molto slancio nè molta passione, ed allo scarso movimento pro- 
mosso dai capi de’ vari gruppi, il paese prende anche minore interesse; 
pure convien tener conto di ‘quel po’ che si vede, per giudicare in quali 
condizioni si riaprirà il Parlamento, da cui molto bene o molto male può: 
aspettarsi la nazione. 

Nei quattro mesi trascorsi dacchè il Senato e la Camera dei Deputati 
sospendevano i loro lavori per prendere le vacanze estive, nissun avve- 
nimento politico importante è venuto a modificare le condizioni recipro- 
che dei vari partiti. Gli incidenti che accompagnarono il disastro d’Ischia 
non daranno, speriamo, luogo ad alcuna discussione politica ; le agitazioui 
repubblicane di Romagna, per quanto gravi in sè, essendo cosa ormai 
vecchia ed abituale, non commovono gli animi come pur dovrebbero: 
all’estero non s'ebbe verun grave fatto che turbasse le relazioni dell'Italia 
colle altre nazioni; le dimissioni dell'onorevole Acton infine non vennero: 
finora accettate, nè paiono dover esercitare grande influenza nel campo 
della politica. Quindi oggi, come quattro mesi or sono, la sola quistione 
politica la quale si trovi, come suol dirsi, all'ordine del giorno, è quella. 
che concerne la interpretazione e gli effetti del voto del 19 Maggio: in 
altri termini, la quistione omai stucchevole del trasformismo. 

Neppure a questo riguardo le cose hanno fatto alcun passo decisivo. 
Il Ministero finora si tenne muto, lasciando libero il corso alle dicerie 
dei giornali ; questi poi, abbandonati a sè, variano ogni giorno apprez- 
zamenti ed opinioni. Ora dicono che l'on. Depretis, pentito dell’evoluzione 
tentata ed inquieto dell’attitudine ostile presa da una parte considerevole 
della sinistra, mediti di ritornar indietro e di gittarsi nuovamente nelle 
braccia del suo antico partito ; ora invece affermano ch'egli è più risoluto 
che mai di attenersi alle dichiarazioni fatte nel passato maggio e di con- 
formarvi la sua condotta. Quale sia fra queste due strade quella scelta. 
dell'on. Depretis, è arduo a dire, tanto più che egli potrebbe pure non 
essersi ancor deciso; ma, dall’attitudine dei capi dell’Opposizione di Si- 
nistra, sembra che la loro riconciliazione coll’on. Presidente del Consiglio - 
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non sia prossima. In verità, fra cotesti capi, l’on. Baccarini soltanto 
ha finora tenuto un importante discorso da oppositore; ma gli onorevoli 
Zanardelli e Cairoli, Crispi e Nicotera con varie manifestazioni pubbliche 
hanno fatto adesione a molte delle cose dette dall’ex-ministro dei la- 
vori pubblici, Secondo ogni apparenza adunque, cotesti cinque uomini 
politici si troveranno schierati l'uno a. fianco dell’ altro contro il Mini- 
stero nelle prossime battaglie parlamentari. Non sarà perciò inutile dar 
un cenno del discorso pronunziato a Genova dall’on. Baccarini, che fino 
a nuovo avviso può ritenersi come il programma di una Opposizione che 
spera di diventar tosto o tardi maggioranza. 

Astrazion fatta dai ricordi personali e dagli accenni di occasione 
all'incremento economico di Genova, il discorso dell’onor. Baccarini è un 
assalto in piena regola contro la politica trasformista del Presidente del 
Consiglio. L'on. Baccarini incominciò a trattar questa parte col ringra- 
ziare gli elettori genovesi di averlo nelle elezioni generali del 1882 scelto 
a bandiera disincerità politica, facendo subito intendere come egli riguardi 
il presente, non solo come il momento critico della vita politica italiana, 
ma come il periodo della menzogna : indi prosegui, affermando che il 
voto del 19 Maggio 1883 è l’antitesi di quello del 18 Marzo 1876, e che 
la sospensione della guerra dei sette anni, come la chiamò l’on. Depretis, 
offende fi sentimento liberale di tutti coloro che ritengono necessaria 
l’esplicazione di tutte le libertà. Si estese ad enumerare le risultanze 
dell’ eccletismo politico inaugurato il 19 Maggio; descrisse gli amici 
della vigilia scambiati con quelli dell’ indomani; la maggioranza spo: 
stata senza necessità ; screditato il grande partito progressista costitu- 
zionale, rappresentato ora tutto il contrario di quello che lo stesso on. 
Depretis l'aveva anche di recente proclamato; il Governo dell'on. Depretis 
assordato improvvisamente dalle lodi e dai consigli degli avversari di 
ieri; perduto l'appoggio di gran parte degli amici, l’ autorità politica 
intenta ad ingraziarsi gli elementi retrivi, diffidando de’progressisti Tutto 
ciò in omaggio di malintese inquietudini e di fantastici pericoli; mentre 
l’on. Depretis, facendo vedere il grande processo di assimilazione avve- 
nuto sotto la Sinistra in favore delle istituzioni, avrebbe potuto trasci- 
nare i miscredenti sui passi del Re percorrente, acclamato, ogni angolo 
d’Italia. I pericoli sorgeranno invece durando l’'eccletismo, giacchè non 
si può fare una politica di Sinistra con base di Destra ; crescerà ineso- 
rabilmente di disgregamento del partito progressista, all'infuori del quale 
sarà inevitabile il cozzo delle tendenze estreme. Fortunatamente - sog- 
. giunse l’ on. deputato di Ravenna - l’eccletismo politico non produsse 
entusiasmo nel paese; nè il paese nè la Camera sentono il bisogno di 
così strani rivolgimenti, desiderati soltanto da coloro che furono sbalzati 
dal potere nel 1876 e nuovamente vinti nel 1882. Fortunatamente ancora 
nella Camera ci saranno sempre Destra e Sinistra; e, pochi o molti, 
l'on. Baccarini e i suoi amici combatteranno in nome dei vecchi principii 
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per una causa che pareva vinta dal regolare svolgimento delle istituzioni. 
parlamentari per l’ordine e per la libertà. 

L’on. Baccarini ha esposto con molto ingegno e non senza abilità 
tutte le obbiezioni che altri aveva già elevato coatro la celebre fusione 
dei partiti. Per quanto accorti ed eloquenti sieno stati i propugnatori 
di cotesta evoluzione, fra i quali si schierava testè pubblicamente 
l'onorevole Laporta, sarà sempre facile a’ suoi avversarii rappresentar- 
tarla come una deroga ai sani principii costituzionali, come un pericolo 
per le istituzioni e come un tradimento verso i partiti preesistenti. Nè 
alcuno potrà sostenere che l'assetto presente della Camera italiana sia 
regolare o definitivo, che l'unione delle varie frazioni costituenti |’ at- 
tuale maggioranza ministeriale possa durare a lungo, o che lo spetta- 
colo di uomini, i quali, dopo essersi per anni ed anni aspramente com- 
battuti, si uniscono a un tratto per appoggiare una stessa amministra- 
zione, sia utile all'educazione politica del paese. l'erò, senza scendere al 
volgare artificio di combattere l'on. Baccarini ricercando se tutto il suo 
passato corrisponda alle teorie testè svolte, si può senza indiscrezione 
domandargli se coteste teorie non abbiano perduta una parte della lor 
forza per i fatli compiuti nel nostro Parlamento e se egli creda che il 
paese sia disposto, oggi, ad agitarsi per i vecchi nomi di Destra e di 
Sinistra senza curarsi de’ programmi. Riguardo al primo punto è evi- 
dente che, se i legami che tengono insieme la nuova maggioranza sono 
fragili, se finora è impossibile battezzarla col nome di partito, da un al- 
tro lato gravissime difficoltà si opporrebbero oggidi alla risurrezione pura 
e semplice delle antiche divisioni. Demolire è facile, riedificare diffici- 
lissimo; ed ormai tutto si è demolito in Italia. Riguardo al seconilo 
punto, è da notare che l’on. Baccarini a Genova ha bensi trattato am- 
piamente la quistione costituzionale, ma si è taciuto affatto sugli inten- 
dimenti di lui e de’ suoi amici quando riafferrassero il potere. In man. 
canza di esplicite dichiarazioni, il pubblico è adunque costretto a 
fondarsi sopra congetture, argomentando specialmente dal passato: e il 
passato dell'on. Baccarini, non che degli on. Cairoli e Zanardelli, Crispi 
e Nicotera, non è davvero tale da infonder molta fiducia nel paese. Messo 
in sull’avviso dalla strana accusa di tendenze retrive lanciata dai Dissi- 
denti contro il Ministero attuale, il paese sente che i cinque uomini po- 
litici sovraccennati non lo assicurerebhero nò all’interno nè all’estero. 
All'interno esso rammenta le gare fra i cinque alleati di oggi, le ten- 
denze all’assolutismo degli uni, alla debolezza degli altri, al radicalismo 
di tutti; all'estero, ricorda gli errori accumulati sotto il Ministero Cai- 
roli, i viaggi e i consigli compromettenti dell’ on. Crispi. Niuna mara- 
viglia adunque se il moto che si danno i Dissidenti lascia freddo il pae- 
se, e se, costretto a scegliere, esso preferisce ancora a quelli il Ministero 
attuale, non ostante i suoi errori. Il paese è stanco di vane lotte poli- 
tiche ed lia sete di governo. Gravissime quistioni economiche, finanzia- 
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rie ed amministrative attendono di esser risolte ; e il paese comprende 
che, per risolverle, a nulla gioverebbero le crisi. 

Questo sentimento sarebbe anche più forte, se il Ministero, invece di 
tentennar continuamente, si dichiarasse con maggior fermezza contrario a 
tutti quegli atti che non rispondono ai veri bisogni del paese e non fanno 
che ridestare le passioni. Da qualche tempo, ad esempio, si nota in Italia una 
recrudescenza di inquietudini artificiali e di viete accuse contro la Chiesa 
ed i suoi ministri. La polemica, incominciata nei giornali, fu continuata 
dall’on. Crispi in una lettera fatta pubblica, la quale denunzia ancor una 
volta il Clero come il gran nemico d’Italia, ed accusa il Governo di de- 
bolezza e di connivenza col medesimo. Nè mancano deputati che si dicono 
amici del Ministero, i quali, per mezzo della stampa, lo invitano a com- 
battere le mene dei Dissidenti facendo, more solito, qualche nuovo sa- 
crificio su questo terreno ai pregiudizi della demagogia, interpretando 
in senso restrittivo le leggi che regolano i rapporti dello Stato colla 
Chiesa, non esclusa quella‘delle Guarentigie. Il Ministero, convien dirlo, 
sente benissimo che cotesta politica sarebbe disonesta e nociva; ma non 
sa resistere francamente alla moda. L’on. Depretis ha bensi permesso 
qua e là ai suoi dipendenti di far rispettare le inoffensive cerimonie re- 
ligiose della popolazione e di reprimere gli autori degli insulti avvenuti 
qualche tempo addietro a Palermo, a Reggio, ed altrove; l'on. Gian- 
nuzzi-Savelli ba bensi diramato una circolare alla magistratura per aver 
nuovi documenti intorno al progetto sul divorzio , che non ardisce riti- 
rare: ma cotesta timida resistenza non durerà a lungo contro le vigo- 
rose pressioni dei radicali, a cui il Savelli, quasi spaventato del suo 
ardire, dà piena ragione, chiamando il divorzio « la tanto desiderata 
riforma! » Non è cosi che deve parlare un Governo conscio della sua 
forza e de'suoi doveri; non è così che si acquistano amici fedeli e si- 
curi; e se ciò non ostante il Ministero trova. chi lo appoggia, è soltanto, 
lo ripetiamo, grazie all’avversione che per lotte politiche sente il po- 
polo italiano, reso saggio dall’esempio del suo passato e più ancora da 
quello degli altri popoli latini, che, grazie alle crisi ed alle intemperanze 
continue, vanno ogni giorno perdendo forza ed autorità. | 

Infatti ciò che avviene in Francia ed in {spagna è più che sufficiente 
a dare un'idea delle condizioni in cui cadono inesorabilmente quei paesi 
presso i quali i dissidii di parte, le crisi frequenti e le convulsioni po- 
polari hanno scosso dalle basi l'ordine politico e sociale. Alla debolezza 
del Governo, che ivi si palesa ora con codarde abdicazioni, ora con pau- 
rose violenze, corrisponde l’audacia dei partiti sovversivi; la popolazio- 
ne si avvezza al tumultuare, la piazza esercita la sua funesta influenza 
su tutta l’azione dello Stato e lo espone a gravi umiliazioni ed a peri- 
coli anche più gravi. Tra le esorbitanze a cui sogliono abbandonarsi i 
popoli che si trovano in simili condizioni, rimarrà tristamente celebre 
Ja brutale accoglienza fatta dal popolo parigino al Re Alfonso di Spagna, 
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reduce dal suo viaggio in Germania e nell’Austria-Ungheria ; ma ciò che 
turba maggiormente il pensiero, non sono tanto le escandescenze della 
plebe, quanto lo stato di cose che esse rivelano e le conseguenze che 
ebbero e che avranno ancora. Tali conseguenze finora furono alquanto 
diverse da ciò che sulle prime si credeva. Ai primi annunzi dei fatti 
avcaduti il 29 Settembre a Parigi, che suscitarono un grido unanime 
d’indignazione in tutta Europa, si temette che ne dovessero sentir pron- 
tamente gli effetti le relazioni tra la Francia e la Spagna, e tra la Fran- 
cia e la Germania, alla quale, come si vuole dicesse l'imperatore Gu- 
glielmo in un suo telegramma al Re Alfonso, più ancora che alla Spa- 
gna, cra diretto l’insulto; ma i fatti non tardarono a dileguare cotesti 
timori. 51 Governo francese, tardi accorgendosi dell'enorme errore com- 
messo, affrettossi a dar alla Spagna le maggiori soddisfazioni. Il Presi- 
lente della Repubblica si recò personalmente a presentare al Re le scuse 
della Francia: il ministro della guerra, generale Thibaudin, che era parso 
troppo freddo in questa bisogna, dovette lasciare il suo posto al generale 
Campenon: tutta la stampa seria stimmatizzò energicamente lo sconcio atto 
della plebe della capitale; le colonie francesi in Spagna si fecero notare 
pel calore col quale si unirono ai nativi nell’applaudire Alfonso XII al 
suo ritorno nel Regno ; sicchè l'incidente, se non fu e non sarà tanto 
presto cancellato dalla memoria dei due popoli divisi dai Pirenei, non 
lasciò, a quanto pare, veruna traccia nei rapporti ufficiali tra i loro Go- 
verni. Ma, se così fu scongiurato il pericolo di un urto fra le due na- 
zioni, entrambe risentirono all'interno il contraccolpo dei fatti di Parigi. 
Gli effetti ne furono diversi a Parigi ed a Madrid ; ma nell’uno e nel- 
l’altro luogo essi misero più di prima in luce la debolczza dei rispetti- 
vi Governi. i 

In Ispagna il primo effetto dell’ insulto grossolano ricevuto dal Re 
Alfonso a Parigi, parve dover essere quello di consolidare il suo trono. 
Monarchici e repubblicani, Alfonsisti e Carlisti, sembrarono per un mo- 
mento dimenticare le loro rivalità, per ricordarsi soltanto dell’offesa fatta 
a colui che rappresentava officialmente la nazione e per applaudire una- 
nimi alla calma ed al coraggio di cui egli aveva dato prova nella dif- 
ficile congiuntura. Al suo ritorno in Ispagna le popolazioni intere, sen- 
za distinzione di parte, gli si recarono incontro e lo accolsero con un 
entusiasmo a cui forse Alfonso XII non era avvezzo. Ma questo primo 
sentimento non tardò a raffreddarsi: ben presto l’ apparente concordia 
degli spiriti cedette il luogo alle consuete competizioni ; e, nel momento 
appunto in cui alcuni giornali annunziavano che il Governo di Madrid 
stava discutendo se le spiegazioni date dalla Francia circa il fatto del 29 
settembre dovessero ritenersi sufficienti, giungeva la notizia che in quel- 
la metropoli era scoppiata una crisi ministeriale. Veramente il Ministe- 
ro Sagasta, dopo l’ insurrezione di Badajoz e la prova di cecità data 
in quell'occasione, si trovava scosso dalle fondamenta; e maggiori av- 
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versioni ancora avevagli procacciata la sua attitudine verso l’estero. 
Alla gran maggioranza del popolo spagnuo!o, la politica di quel Gabi- 
netto, diretta apparentemente a stringere intimi accordi colle potenze 
dell'Europa Centrale, è per conseguenza a metter la Spagna in contrasto 
colla sola nazione del continente con cui abbia grandi interessi comuni, 
con una nazione dalla quale è separata da confini naturali perfettamente 
disegnati è colla quale non ha quindi ragione alcuna di contesa, era 
parsa ingiustificata; e puerile poi era sembrato il consiglio dato al Re, 
di recarsi officialmente a Parigi dopo aver reso omaggio, e fosse fatto 
larghe offerte, ai nemici mortali della Francia. Per questi motivi, il Ga- 
binetto presieduto dal Sagasta non aveva più molti amici in Ispagna; 
ma il momento scelto per la crisi parve inopportuno, nè scevra di pe- 
ricoli Ja soluzione data alla crisi. Ed invero, a succedere al Ministero Sa- 
gasta, che aveva assunto il potere in condizioni quali la Spagna non 
aveva da lungo tempo goduto e lo aveva man mano lasciato ricadere 
nel disordine all’interno e nel discredito al di fuori, furono chiamati, non 
già i suoi antecessori, ma, secondo il fatale costume delle nazioni la- 
tine, uomini più avanzati dei ministri uscenti. Presidente del nuovo Mi- 
nistero è il Posada-Herrera, già presidente della Camera dei Deputati; . 
ministro dell'interno il Moret y Pendergast; degli esteri, il Ruy Gomez; 
della guerra, il Lopez-Dominguez ; della marina, il Valcarcel; dei lavori 
pubblici, il Sardoal; della giustizia, il Linares-Rivas; delle colonie, il 
Soarez Inclan; delle finanze, il Gallostra. Fra i nuovi ministri, alcuni ap- 
partengono al partito del signor Sagasta, altri a quello del maresciallo 
Serrano ; il quale; sebbene non faccia parte del Gabinetto, ne è tuttavia 
il vero capo e protettore. Per tal guisa risalgono d'un colpo al potere 
gli autori della rivoluzione del 1868, i fautori della revisione della Co- 
stituzione, gli uomini appartenenti a quella frazione della parte monar- 
chica, la quale più si accosta ai repubblicani; e il Governo, invece di 
ritornare regolarmente dalla Siuistra alla Destra com'era passato da que- 
sta a quella, percorre la china fatale che lo ricondurrà probabilmente 
alle convulsioni del passato. Infatti il nuovo Ministero, accolto con gioia 
dai repubblicani, è giudicato debolissimo, e condannato a non lontana 
caduta dalle discordie inevitabili tra i Sagastiani e i Serranisti che rin- 
chiude in seno: e cerli punti del suo programma non dimostrano una 
molto chiara intuizione dei veri bisogni della nazione spagnuola. Per 
l'interno esso promette la. revisione della costituzione e il suffragio 
universale, la libertà di stampa e di associazione, il ristabilimento 
della giuria e del matrimonio civile, il riordinamento dell’ esercito su 
basi tali da evitar le sommosse; all’estero, dichiara che la Spagna si 
terrà in buone relazioni con tutte le potenze e segnatamente colla Fran- 
cia, stringerà una lega doganale col Portogallo e un trattato di com- 
mercio colla Gran Bretagna, ripudierà ogni alleanza in Europa. Il lem- 
po dirà se uno sviluppo illimitato delle publliche liberta sia il miglior 
rimedio ai mali che travagliano la Spagna e se il Re Alfonso, nel risol- 
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vere la recente crisi, abbia avuto la mano più felice che allorquando 
sostitui il Sagasta al Cànovas del Castillo. 

In Francia, gli effetti della giornata del 29 Settembre furono di na- 
tura alquanto diversa. Anche là s'ebbe una crisi, ma parziale; il solo 
ministro che vi abbandonasse il portafogli fu, come dicemmo, il gene- 
rale Thibaudin. Se non che, mentre il ritiro del ministro della guerra, 
il quale rappresentava nel Gabinetto l'elemento più spinto e con un 
pretesto qualunque s'era astenuto dall’ intervenire al pranzo offerte al 
Re di Spagna, avrebbe dovuto dare qualche maggior forza al Governo, 
le circostanze che Jo accompagnarono misero in chiaro una delle pia- 
ghe maggiori di quello. Da lungo tempo si bisbigliava che, tra il Presi- 
dente del Consiglio dei ministri e il Presidente della Repubblica , non 
regnasse il miglior accordo. Dicevasi, che molte proposte del Ministero. 
responsabile trovassero una certa resistenza nel Capo dello stato ; e che 
a questa resistenza egli fosse mosso, non tanto dalle proprie convinzio- 
ni, quanto dall’influenza di un uomo non rivestito di alcuna qualità uf- 
ficiale, ma legato con lui da stretti vincoli di parentela: il ‘deputato 
Wilson. Queste voci, ripetiamo, andavano in giro da lungo tempo; ma 
nissun fatto grave era ancor venuto a dimostrarne il fondamento. La 
recente crisi invece sollevò il velo. Il generale Thibaudin, chiamato al 
potere per mandare ad esecuzione la legge che esclude i principi d'Or- 
1éans dall'esercito e dalla marina, della quale nissun generale di mig.ior 
fama s'era voluto assumere la responsabilità, non si lasciò punto per- 
suadere facilmente a lasciare il suo posto. Spinto ed incoraggiato dai 
radicali, egli ricusò per qualche tempo di dare le dimissioni che il Capo 
del Ministero gli chiedeva; e in questa attitudine trovò appoggio presso 
il signor Wilson e quindi anche presso il signor Grévy. Per alcuni gior- 
nî rimase dubbia la vittoria ; e sebbene da ultimo il Grévy piegasse 
ai voleri del Ferry, che gli intimò nettamente di scegliere fra lui e il. 
Thibaudin, si ebbe la triste certezza che-in Francia la discordia è pe- 
netrata fin tra i sommi capi del Governo e che certi sconci che si s0- 
gliono addebitare alle Monarchie non si evitano punto nelle Repubbliche. 

Il signor Ferry, insistendo con tanta energia per venir liberato dal 
suo incomodo collega, sembra voler iniziare una vera campagna nel 
Parlamento e nel paese contro il partito radicale intransingente , delle 
cui intemperanze incomincia a veder chiari i danni e i pericoli. Ed in- 
vero, appena terminata la crisi, egli si recava a Rouen ed all’ Havre e 
vi teneva due discorsi che equivalevano ad un’aperta dichiarazione di 
guerra contro quel partito. Disse, che la Repubblica ha bisogno di esser 
governata ; che gli oltraggi e le calunnie degli intransigenti hanno sca- 
vato un abisso fra essi ed il Governo; che il pericolo di un ritorno alla 
Monarchia non esiste più, e che tutte le forze repubblicane devono or= 
mai opporsi al pericolo del trionfo degli intransigenti. Aggiunse, che il 
paese deve scegliere fra la politica degli intransigenti e la politica della. 
stabilità e dei savii progressi; dimostrò gran fiducia nell’appoggio della: 
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gente pratica, saggia e moderata ; e, sotto forma di elogio , parve am- 
monire lo stesso Grévy, che il Presidente della Repubblica deve rappresen- 
tar nello Stato il principio della stabilità e della dignità, non oltrepassare 
i limiti del suo potere, mostrare con quale maestà il Capo di una Re- 
pubblica sappia, quando è necessario, riparare gli errori di una folla 
inconsciente. Rivolse benigne parole alla magistratura e perfino al clero: 
dicendo alla prima di volerla autorevole, indipendente è rispettata, ed 
assicur..ndo il secondo che egli è partigiano del sistema che da tanto 
. tempo regola in Francia i rapporti fra lo Stato e la Chiesa e ricambia 
con pari fiducia le sue assicurazioni di devozione al Governo. 

Il signor Ferry si accorge un po’ tardi dell’abisso verso il quale la 
Repubblica si è avviata, in buona parte per colpa sua. Un uomo di 
maggior esperienza e meno dominato dalle passioni, avrebbe dovuto 
assai prima prevedere gli effetti della guerra insensata per tanfio tempo 
fatta a tutti i principii sui quali si fondano e si reggono le società. Giu- 
lio Ferry ha forse più di ogni altro operato per spinger la Francia su 
quella via che la condusse al punto in cui ora si trova. Egli, che oggi 
fa appello a tutti gli uomini moderati per sostenere il Governo contro 
gli intransigenti, non ricorda che per molti anni si appoggiò ad essi 
per salire al potere. Egli, che si rivolge oggi alla magistratura, dimen- 
tica che in questi giorni appunto va in vigore una delle più stolte leggi 
che si vedessero mai, quella riguardante la così detta epurazione dei 
giudici. Egli inline, che quasi ricerca uggi l'appoggio del clero, non 
ricorda che la guerra funesta da lui mossa, senza alcun motivo, alla 


Chiesa , ha potentemente contribuito a sollevare gli animi del popolo. 


contro la religione e contro l'autorità. Era evidente, che le discussioni 
appassionate in Parlamento, i discorsi infiammati nelle riunioni popo- 
lari, le espulsioni di religiosi e di religiose inoffensive, gli assalti a mano 
armata contro i conventi, avrebbero condotto il popolo a questo punto. 
Amici sinceri della Francia, e sempre poco fiduciosi nella teoria che 
dall’eccesso del male attende il ritorno del bene , noi facciamo voti per- 
chè l'appello del signor Ferry trovi ascolto nel paese e perchè egli rie- 
sca ad arrestare l’ onda invadente dell'anarchia; ma temiamo che il rav- 
vedimento sia tardivo e che gravi prove debba superar la Francia prima 
di poter rientrare in uno stato normale e riprendere il posto che le spetta. 
fra le nazioni. 

Travagliata da coteste dissensioni all’interno, la Francia non sa 


o non può nemmeno liberarsi dalle difficoltà coloniali, che le costano 


molti uomini e moltissimi danari e non son l’ultima cagione del disa- 
vanzo contro il quale si affatica finora invano il ministro Tirard. Rispon- 
dendo alle interpellanze mossegli nella Camera dei Deputati testè riaperta, 
- il signor Ferry manifestava la più sicura fiducia riguardo agli affari del 
Tonkino. Ma cotesta fiducia non pare del tutto giustificata a coloro i 
quali pensano che la Francia commetta un grave errore disperdendo in 
lontane imprese le forze di cui potrebbe un giorno avere molto mag- 
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gior bisogno in Europa. Le cose del Tonkino infatti banno bensi preso 
negli ultimi tempi un andamento più favorevole a’ suoi interessi di quel 
che sembrava un mese fa; ma se da un lato le famose bandiere nere, che 
sembravano dover mettere a dura prova la bravura delle milizie fran- 
cesi, con uno di quei repentini cambiamenti che sogliono avvenire in 
Oriente , strinsero invece accordi colle medesime e si dicono perfino di- 
sposte a combattere al loro fianco, dall'altro lato le trattative colla 
China sono rotte e dura il pericolo di una guerra, che avrebbe gravis- 
sime conseguenze. Molti pensano quindi che i véri interessi della Fran- 
cia dovrebbero consigliarle di seguir l’ esempio dell’ Inghilterra che, in- 
vece di tenersi l’ Egitto, va seriamente stadiando il modo di ritirarne 
quanto prima, senza rischio troppo grave, i suoi soldati. i 

La controversia fra l' Ungheria e la Croazia è entrata in un periodo 
di assopimento. Grazie all’accorto spediente immaginato dal ministro Tisra, 
di sostituire agli stemmi colle iscrizioni in croato ed in ungherese altri 
stemmi senza iscrizioni di sorta, e grazie a certe concessioni fatte ri- 
guardo all’ esazione delle imposte, la quistione ha perduto una parte 
della sua asprezza. Ma, siccome le lagnanze del popolo croato movono 
da ragioni politiche ben più alte che coteste non sieno, si deve aspet- 
tare che essa rinasca sotto altra forma in un avvenire non lontano, mas- 
sime se le condizioni della Serbia e della Bulgaria dovessero condurre 
ad una nuova crisi in Oriente. La qual cosa non sembra del tutto im- 
possibile a chi rifletta che in Serbia, dopo le recenti elezioni, il Re ha 
dovuto nominare un Ministero in perfetta discordia colla dieta, e che 
in Bulgaria si tenta contro all’ingerenza russa una lotta cosi risoluta, 
che difficilmente potrà venir tollerata con animo tranquillo dal Governo 
di Pietroburgo. 

La mattina del 15 corrente si spegneva in Pisa un'esistenza pre- 
ziosa ; quella del milanese Achille Mauri, letterato ed uomo politico di 
valore non comune. Nato nel 1806, Achille Mauri si era ben presto acqui- 
stato un nome fra gli scrittori della scuola manzoniana. Le sue opere 
principali sono il romanzo Caterina de' Medici, l'antologia educativa in- 
titolata /! libro dell'adolescenza e gli Scritti biografici, nei quali tessè 
la vita di molti degli uomini più notevoli dell’ Italia, contemporanea. 
Ascrittosi di buon'ora al partito nazionale, nel 1848 copri importanti 
uffici presso il Governo provvisorio di Milano; indi per dieci anni visse 
esule in Piemonte. Nel 1859 ritornò a Milano consigliere di governo; poscia 
fu successivamente capo di divisione e direttore generale al Ministero di 
grazia -e giustizia del Regno d' Italia. Di là, nel 1865, passò al Consiglio 
di Stato; e qualche anno dopo fu nominato senatore. In questa qualità 
egli prese molta parte ai lavori del primo corpo dello Stato, cercando 
ognora di conciliare le sue convinzioni religiose di cattolico con quelle 
di cittadino fedele alla patria. X. 


Y\ 


Riceviamo e pubblichiamo per aderire alla fattaci preghiera e per 
riguardo di stima della persona che ci scrive. 


I CONGRESSI CATTOLTCI, 


On. Sig. Direttore, 


Invece di affidarmi al responso talora capriccioso dei giornali 
di parte nostra, ricorro con questa mia lettera all'ospitalità che fu 
. sempre considerata come sacro dovere dall’autorevole periodico della 
S. V. la quale accoglie anche gli importuni, quando la richiesta 
parola non noccia alla causa dell'ordine di cui Ella è difensore. 

Duole ma pur è vero che i cattolici in Italia sono divisi in due 
campi di cui l'uno è occupato da coloro che ritengono impossibile 
conciliare Papato e Italia, sperano ed, invocano come un bene la 
rovina di questa come unico mezzo per salvare il primo, e derido- 
no ed hanno per poco meno che non cattolico chi pensa altrimenti. 
Nell’altro campo gi trovano tutti quelli che hanno viva fede di con- 
ciliare quei due supremi affetti e che vorrebbero con ogni mezzo 
adoperarsi per giungere a talo scopo. Sino ad oggi le due schiere 
stettero guatandosi in cagnesco, ma ora, da voci degne del più grande 
ossequio, odo gridare al bisogno di riunire tutte le forze cattoliche 
in disciplinate legioni. 

Ed in verità nell’ultimo Congresso Cattolico, hanno parlato in 
questo senso personaggi dottissimi e di spiriti temperati e conci- 
lianti come Mons. San Felice, Mons. Capecelatro, Mons. Marinan- 
geli, il Conte Del Pezzo, i quali tutti hanno dichiarato tale neces- 
sità. Altri poi interpretando le parole loro, e le lodi avute dal S. 
Padre indicano come unico mezzo per ottenere la desiderata concor- 
dia di tutti i cattolici italiani, l’affratellarsi tutti quanti all’ Opera 
dei Congressi Cattolici. E certamente se codest’Opera dei Congressi 
potesse riuscirvi nessuno avrebbe ad esitare un istante per associarvisi, 
a soccorrerla con tutto l’animo e diffonderla con ogni mezzo. Senon che 
per solo desiderio di chiarir bene le cose, iodomando: L'Opera suddetta 
tale qual’è ora, è atta a riunire le sparpagliate forze dei cattolici d’Ita- 
lia oppure continuerebbe, non ostante i voti degli eminenti personaggi, 
a tenerci divisi ? O piuttosto per riuscire all’intento, vorrebbe essere 
modificata dalla radice? Vediamolo. Per chi ben guardi l'organismo 
dell'Opera dei Congressi Cattolici accenna ad esser modellato su quello 
della Chiesa stessa. Come la Chiesa Cattolica abbraccia in universale 
amplesso tutte le minori chiese, tutti gli ordini religiosi, a cui insegna e 
comanda, così l'Opera dei Congressi tende a raccogliere, e a stringere 
le redini di tutte le associazioni del laicato cattolico, le quali deb- 
bono uniformare le loro azioni agli ordini dei Capi di cotesta isti- 
tusione. In tal maniera si vorrebbe disciplinare e agguerrire il lai-. 
cato in difesa ed aiuto della Chiesa. Nobilissima quindi l’idea, santo 
il proposito. Se non che fin da principio vi si scorge un originale 
difetto. 11 principio dell'accentramento , principio che spesso meno- 
ma © talora annulla le personalità degli enti minori vi è pienamen- 
te affermato. Innanzi tutto con tale massima, parendo opportuno ai 
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Capi, possono cessare di esistere associazioni che l’ esperienza ed 
il costume abbiano reso necessarie ed utili. - Che la Chiesa cattolica 
possa e talora debba accentrare, è fuori dubbio, perchè nell’unità 
sta la sua esistenza, e le minori chiese sono beni accidentali che 
in determinate circostanze possono giovare, in altre no e quindi deb- 
bono sparire, ina non è così di una istituzione che dovrebbe at- 
tingere la sua forza dalle singole associazioni e non da fiù alto. 
Nè vale l’opporre che l'Opera dei Congressi, ammettendo la divisio- 
ne in Comitati diocesani e regionali lascia libera rappresentanza alle 
varie società civili, perchè tali Comitati sono creature del comi- 
tato permanente e centrale e non vanno a lui partendo dalle sin- 
gole diocesi o regioni le quali di libera volontà li abbiano costituiti. 
Inoltre, il principio micidiale dell’ accentramento non sì restrin- 
‘ge ® ciò, ma pur troppo giunge a confondere inopportunamen- 
te insieme due rami dell’ operare umano che se non separati sono 
però obiettivamente e subiettivamente distinti. In ‘fatti nei con- 
greéssi vengonsi poste innanzi alla rinfusa questioni di ordine reli- 
gioso e di ordine politico. Si ragiona di musica sacra, di cucine 
economiche, di elezioni amministrative e la confusione è aumentata 
dal criterio di divisione in comitati diocesani, e regionali, divisione 
difettosa perchè la vita sociale degli Italiani si manifesta più spic- 
cata nei comuni e nelle provincie. Questa promiscuità non è ragio- 
névole poichè le associazioni religiose hanno per oggetto immediato 
l'adempire ai comandamenti di Dio e della Chiesa ed'il perfezionare 
secondo questil’azione del laico cattolico, mentre le associazioni so- 
ciàli e politiche nascono dai multiformi bisogni della società ai quali 
conviene sodisfare. Le prime adunque debbono avere norme co- 
stanti, precetti immutabili come-la parola di Dio e della sna Chiesa ; 
le seconde non ponno essere vincolate a regole determinate come 
le prime, poichè variano col variare delle sociali esigenze ; quelle 
inoltre debbono avere un giudice infallibile, queste non possono aver- 
lo, in senso assoluto, poichè emanano dalla libera volontà delle sin- 
gole società. Di qui non s'intende il carattere perfettamente etcle- 
siastico che si è voluto imprimere nell’Opera dei Congressi. - Quanto 
alla cerchia feligiozà, è troppo chiaro che debba il clero prendervi 
parte attivissima per dirigere le opere ascetiche e taritative, anche 
perchè senza clero tale istituzione potrebbe presto degenerare e co- 
stituire un grave pericolo a quella stessa Chiesa a cui vuole gio- 
vare. Ma per ciò che riguarda l’operare politico, ciò non è ugual- 
menté necessario. Il clero ha diritti come tutti gli altri cittadini, 
è vero; il clero può giovare dando consigli perchè non si urtino i 
precetti divini ed i canoni ecclesiastici, è altresì vero; quindi se ne 
accolga pure qualche membro anche in queste associazioni, ma 
sffidare al clero la totale ingerenza è un confondere i due poteri în 
un solo con quanto grave danno di ciascuno la storia ce lo insegha. 

E & questo proposito mi pare debbasi inculcare la divisione 
soggettiva dei due rami anche fra gli stessi laici. Voglio dire cioè 
che per. lavorare utilmente nei due campi bisogna ricorrere al 
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principio provvidenziale della suddivisione del lavoro. Poichè le doti 
morali ed intellettuali che si richieggono a ben operare in una 
data cerchia d'azione non sono precisamente le stesse: nelle 
opere di pietà e di earità si cede specialmente agli impulsi del 
cuore quasi chiudendo la via a qualunque intralciata osservazio- 
ne, mentre nelle opere riguardanti la politica, l'insegnamento, le 
questioni sociali bisogna attenersi ai freddi dettati della scien- 
za: e talora bisogna usare destrezza, talora (sempre rimanendo nel 
campo della lealtà) anche dissimulare, talora differire l’ attuazio- 
.ne di certe idee per non cothprometterne la riuscita ancorchè len- 
tamente si debba tatto preparare per giungervi. Quindi ad esem- 
pio un eccellente capo di una Confraternita, di una Conferenza di 
S. Vincenzo di Paoli, non potrà presentare se non di rado la 
stoffa di un Presidente di una Associazione politica dove tendereb- 
be a portare tutta l'improntitudine di uno zelo non necessario. 
Questa verità non è mai stata intesa dall’Opera dei Congressi 
la quale, non coordina ma confonde religione e politica, clero e lai- 
«euto, carità e scienza non avviandosi verso quello scopo clie dap- 
prima si erano proposto i fondatori. Essa nacque dalla Gioventù 
Cattolica di cui ebbero l’idea giovani egregi î quali si proponevano 
coi Congressi di riunire a convegno periodicamente tutte le associa- 
zioni cattoliche affine di rilevare i vantaggi, udirne i pareri, discu- 
tere, avvezzare l' animo del giovane cattolico ad essere coraggio- 
so ed a un tempo elotuente, pratico , operoso lasciando a tutti la 
massima libertà di pensare e di parlare. Poto dopo i benemeriti 
fondatori della Gioventà Cattolica, furono messi in disparte, e sot- 
tentrò ai semplici Congressi l'Opera dei Congressi cattolici, e 
d’ allora in poi divenne una specie di cittadella ai comandi-assoluti 
di pochi capi. Da principio come si vede- essa secondava quella 
giustificata tendenza dell’ epoca nostra di convenire da lontane città 
per accordare differenti giudizi ed opinioni, e del cozzo di esse fare 
scintillare meglio la verità e l’ opportunità di-una decisione. Ora 
ciò più nox acvade: invete di discutere, si fa un esposizione del- 
l'operato del Comitato Permanente, il solito ente accentratore : espo- 
sizione fatta con criterii sommarii e confàsi punendo rimedio a 
tutto colla fede, la spersnza e la carità, senza far cenno nè allé 
scienze filosofiche, nè alle economiche nè alle politiche. 

Insomma per finire, capo, corpo, piedi e mani dî tutta l'Opera, 
somo i pochi individui del Comitato Permanente il quale non è l’ema- 
tazione dei Comitatî Regionali perchè questi sono sua fattura e nn 
formati dalla moltitudine dei cattolieî con differenti ed individu&- 
H giudizii. - Esso solo lavora, poco curandosi di quanto si petti 
fuori del suo seno e radurià i Congressi non per fare, ma per dettarla 
legge, non per interpellare, ma per sancire coll’applaùso sistematico 
di poche sue creature il suo operato. Il quale non's'ispira précisamente 
all’ intento nobilissimo di abbracciare tutte le opere cattoliche in 
fraterno &mpleszo, ma cova sotto un programma politico elaborato 
da poche ‘menti, programma che non è quello della maggioranza dei 
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cattolici italiani, e forse non è quello del S. Padre delle cui parole 
non sempre fanno uso adeguato. Se ciò non fosse, non si spieghereb- 
bero come da essa Opera a mano a mano ei sieno allontanati gli stessi 
giovani pieni di operosità e di intelligenza che la fondarono come 
per es., il comm. march. Malvezzi, il cav. Rubbiani, e il march, 
Sassoli ed altri molti i quali favorivano vedute più larghe. - Non si 
spiegherebbe la sistematica opposizione fatta all’opere considerate 
come rivali per es., la guerra fgtta.ai Comitati per le elezioni Am- 
ministrative non appartenenti ai Congressi, come al Comitato Elet- 
torale Bolognese, al Comitato Fiorentino, all'Unione Romana, i quali 
due ultimi hanno terminato per vincere ; l’irragionevole accanimento 
contro tutti i periodici che vollero promuovere la riconciliazione 
dell’ unità d'Italia coll’ indipendenza del Sommo Pontefice, quale la 
Pace di Bologna e lo Spettatore di Milano. E da ultimo non si po- 
trebbe dar ragione come alla sua direzione siano uomini noti lip- 
pis et tonsoribus come avversi alle idee di pacifica riconciliazio- 
ne o nemici del presente ordinamento politico come il Duca Sal- 
viati ed il Principe di Bisignano, quest’ultimo indicato come schietto 
fautore della restaurazione borbonica. L° idea adunque che uomini 
di tante autorità vogliono favorita ed appoggiata cioè che tutti i 
cattoli riuniscano le proprie forze in un fascio per mezzo dei Con- 
gressi Cattolici, è possibile al solo patto di una radicale riforma 
dell’ Opera stessa. 

Il tema è arduo, e vorrebbe essere trattato a lugo: mi limito 
a indicarlo per sommi eapi, 1.° Mettere alla testa dell’ Opera dei 
Congressi, persone non compromesse politicamente e che non rap- 
presentino un determinato partito politico. 2.° Dividere l’ opera in 
due grandi rami affatto distinti per individui dirigenti, per tempe 
di convegno, per modo di agire - Politica e Religione - riunen- 
dolo qualora si voglia solo nella persona del Capo dell’ Opera. 
3.° Ammettere l'elezione dei Comitati provinciali e comunali fatta 
dai membri inferiori. 4.* Non osteggiare qualunque idea politica che 
non si opponga ai/dettati del Vangelo e ai canoni della Chiesa. 
5.° Accordare la libertà di parola e di discussione. 

A questo scopo potrebbe essere utilissimo l'affidare l’ incarico 
della riforma politica ad una associazione che goda la stima e la 
fiducia di tutte le frazioni’, note per capacità e per successo e che è 
l'Unione Romana. Se l'Opera dei Congressi vuol riuscire nell'intento 
di affratellarli, se non vuol rimanere una causa di discordia, e se 
invece di 60, 000 firme, vuole comporsi di centinaia di migliaia di 
operosi ed intelligenti persone, e se in fine vuol porsi essa stessa 
in grado di attuare meglio che per Lei si possa il consiglio del 
S. Padre, si riformi. Perdoni, Sig.iDirettore, la lunga lettera,.c mi 
abbia per suo 


Napoli, 27 Ottobre 1883. 
Dev.mo servo 


UN ABBONATO. 


G. Onerici, gerente amministratore. 
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De IL TERRIBILE MOSTRO 
‘éSSIA IL SOCIALISMO DI STATO. (1) 


‘ 


IX. - Le grandi città degli Stati Uniti di America. 


Siamo ancora costretti a ritornare sull’ asserito pessimo regiit:.: 
delle città degli Stati Uniti. Riportiamo le testuali parole : « Quanto 
le tasse opprimono le città, si prova coll'esempio di S. Francisco. 
Gli abitanti di questa città nel 1879 pagavano in tutto 5,513,536 
dollari allo Stato ed al Comune. La quota era di dollari 2,94 per ogni 
cento lire di valore imponibile, di questi, 0,55 allo Stato, e 1,69 cioè 
più di tre quarti al comune (2). La popolazione di S. Francisco è 
di 235,000 abitanti, così toccano 18 dollari a testa, e dovendo ogni 
abitante di S. Francisco 3 ‘/, dollari in media per il governo fede- 
rale e quasi altrettanto per quello dello Stato, così il peso dell’ impo- 
sta è di circa dollari 29 a testa... e S. Francisco non è neppure il Co- 
mune più oppresso, poichè seppe esimersi discretamente dai debiti... 

« Ma nei vecchi Stati, certe città già soccombono, e solo du- 
rante l’ anno passato, quattro di esse, fra le quali il famoso nido della 
febbre gialla, Memfi, hanno fatto annullare le loro franchigie, perchè 
non potevano più adempire agli obblighi assunti. Esse sono tornate 
al Plat Land, ed i creditori sono rimasti delusi. Anche gli Stati del 
Sad falliscono uno dopo l’altro, per potere in tutto od in parte dar d 
frego al libro dei debiti. Essi chiamano ripudiazione questa che al-i 
trove si direbbe bancarotta ». 


(1) Continuazione e fine, V. av. pag. 417. 

(2) Ci si fa osservare che «e il Censore degli Stati Uniti sorvola a questo 
essenziale fatto, che l'imposta di cui si parla sì paga, per un quarto allo 
Stato, provincia, come noi diremmo, per tre quarti al Comune. E cioè tutto 
l’effetto utile è locale, e richiede un organismo complesso di azione auto- 
‘noma, educatrice a libertà ed a fortezza ed indipendenza di carattere, di cui 
noi non abbiamo idea col sistema che si è da noi organizzato di assorbi- 
mento di ogni entrata allo Stato, e di mendicità univetsale degli individui, 
dei comuni, delle provincie, di ogni corpo morale, di ogni industria verso 
10 Stato ». 
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Questo ed altro si afferma in un documento grave, che riveste 
il carattere di documento ufficiale. Si citano fatti, e certo la scuola 
dell’ esperienza ha un supremo valore, una incontestabile autorità, e 
da questo lato almeno non si dovrebbe negare la lode al Governo degli 
Stati Uniti di essere il migliore dei governi nella constatazione uffi- 
ciale dei fatti, autorizzando perciò giudizi abbastanza fondati ed at- 
tendibili intorno a certi fenomeni sociali. Noi adunque attenendoci 
alle cifre ufficiali anche rispetto allo Stato della California e della Città 
di S. Francisco ci sembra di non meritare la taccia di partigiani. 

Le cifre ufficiali sono le seguenti, omesse le frazioni. 


Popolazione 1870 1880 Aumento perceotuale —Atnuo 
Stato della Cali- 

fornia.... 560,000 865,000 ba... 30,400 
St. Francisco. . 119,000 234,000 Dica 8,500 


Amministrazione o condizione economica. 
Debiti dello Stato - Contee e Comuni 1870 - Dollari 18,089,000 


aes: RR A RS : 32 
ANNO. . è... + +1880 - 16,755,000 
atesta . | 20 


Nel complesso adunque i fatti veri, uMcialmente constatati sono 
questi : aumento enorme di popolazione nello Stato, senza possibile 
confronto con alcuna delle nostre provincie, ed aumento grandissi- 
mo nella popolazione di S. Francisco e quasi doppio dell’ aumento 
annuale di Milano e di Roma. 

E per contro diminuzione di debiti nello Stato, contee e comuni 
da 32 dollari a testa, a 20 dollari ossia poco più di cento lire a testa, 
precisamente l'opposto di quanto avveniva a Itoma dove da nessun 
debito in dieci anni salivasi a L. 160 a testa da portarsi a L. 500 per 
recente deliberazione, oppure l'opposto di quanto avveniva a Milano 
che da L. 70 a testa nel 1860 passavansi le L. 300 a testa entro la 
cinta murata.... Ma si dice il cittadino di S. Francisco non può più 
vivere colpito dalla eccessiva imposta di D. 2,24 per ogni cento dol- 
lari di valore imponibile, di cui ‘/, allo Stato e °/, al Comune.... 

E allora che si dovrebbe dire del cittadino di Milano o di Roma 
che paga non già il 2,24 per ogni cento di valore imponibile ma il 
ventidue e più per cento sulle case, ed ancora di più sulla terra, il 13 
per cento e più sulla ricchezza mobile, un dazio consumo murato di 
oltre L. 150 per famiglia di quattro persone oltre la Innga litania di 
altre imposte ? Ma vi sono confronti possibili con San Francisco, il 
cui patrimonio comunale ascendeva nel 1875 a quasi quarantanove 
milioni di lire di fronte ad un passivo di diciannove milioni? (Koa6si, 
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Statistique des grandes villes, pag. 298) - dove non si conosce dazio 
consumo nè altre imposte immorali come il lotto, il sale ecc., ove il 
benessere delle masse è indubbio, come lo dimostra la mortalità del- 
l'ultimo seennio dal 14, 4 per minimum al 19, 86 per maximum? Vi 
è possibile confronto con Milano, ove il terzo della popolazione muore 
all'ospedale, e la mortalità è superiore al 30 per mille, e peggio poi se 
il confronto si fa con Roma ? Non è il caso di ricordare a taluni che 
trovano tutto pessimo agli Stati Uniti la parabcla della pagliuzza e 
del trave ? Ma è contro la amministrazione della grande metropoli 
americana che si dirige la crociata di una certa stampa, che ci aste- 
niamo dal qualificare ; per combattere l'autonomia municipale si di- 
pinge la grande metropoli come dominata dagli humbug (ciarlatani 
americani) derubata sfacciatamente dai politicanti di centinaja e 
centinaja di milioni, come inabissata in un oceano di debiti, la si di- 
pinge insomma comela più scandalosa amministrazione del mondo. 

Certo il comune N. York per molti titoli lo si può ritenere ecce- 
zionale anche tra le grandi metropoli; infatti vi esistono già da anni 
ferrovie aeree, che trasportano annualmente una cinquantina di mi- 
lioni di viaggiatori, sì costruiva testè sopra il mare un ponte lun- 
zo 1826 metri con due torri dell’ altezza di 84 metri sul livello del 
mare, cioè alte quasi come la più alta guglia del Duomo di Milano, 
si sta costruendo una statua più alta del colosso di Rodi, rappresen- 
tante la libertà che illumina il mondo per servire di faro, si costrui- 
rono or ora bagni pabblici per 120 mila bagnanti, vi esistono alber- 
ghi speciali per ragazzi poveri, come lustra scarpe, spazzacamini 
ecc., ove trovano un pasto abbondante, un letto pulito, un bagno, a 
metà prezzo ed a credenza; vi è una tipografia che stampa mille Bib-" 
bie al giorno, non vi è dazio consumo nè guarnigione militare, per 
tacere di altre specialità. 

Come sia amministrato dagli humbug lo si può rilevare dal se- 
guente bilancio municipale dello scorso anno 1882. 


Imposte allo Stato... . ... . . . Dollari 2,827,287 
Interessi di ammortizzazione. . . . .. »  8,466,629 
Lavori Municipali. . . + »  3,224,400 
Vie. . e E i »  1,000,000 
Incendi - ponipieri, e materiale . . . »  1,465,850 
Istruzione... ...0. +. «» = 3,650,000 
Giustizia Municipale. . . . »  1,300,000 
Stabilimenti penitenziari, assistenza pubblica n 1,312,000 
Polizia, sicurezza pubblica. » 3,363,000 


Asili, istituzioni di carità ecc. . . . n 1,005,000?. 
E in tutto formano il totale di Dollari 27,614,166 
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E la popolazione al censo del 1880 essendo ‘di 1,206,000 abi» 
tanti, e crescendo în media annuale di 26,480 abitanti, nel 1882 la . 
popolazione doveva ascendere ad 1,260 mila abitanti sui quali ripar- 
tendosi la spesa municipale si avrebbe un dispendiv'a testa di qua- 
si 22 dollari. Da quel conto'rilevasi inoltre essersi nei cinque finti 
dopo il 1876 diminuito il debito municipale di Doll. 10,385,896,82; 
fatto notevole di fronte all’ annuale aumento di popolazione da 24 
‘a 30 mila abitanti; rilevasi pure che con 22 dollari si provvede alle 
spese di giustizia, carcerarie, di sicurezza ecc., cose in altri paesi di 
competenza dello Stato ; e se ad altri Servizj provvedesi riccamente, 
ciò torna di lode a quell’ amministrazione. Le spese di sicurezza, di 
polizia sono notevoli è vero, na come non lo sarebbero in una città 
‘ove sbarcano un'mezzo milione di emigrati ogni anno non tutti irre- 
prensibili ? ma in ogni modo di‘quanto minori alle spese per caru- 
binieri, per guardie, per agenti, questori, soldati, ufficiali, comandi 
di piazze, prodigate in certe nostre metropoli raggiungenti cifre 
enormi ? E che si provveda lodevolmente alla sicurezza delle perso- 
ne si è autorizzati a supporlo dai 47 assassinii ed'omicidii avvenuti 
nel 1880, in numero cioè minore degli assassinii ed omicidi, che av- 
verìtgono ogni anno in Roma.... con tina popolaziohe' ed ‘un movi- 
mento umano di tanto minore. 

È pure notevole il tilevare che a ‘coprire le spése mumiéipati 
non si ricorre in alcun modo al dazio di constimo, ma bensì si ricorre 
all'imposta diretta sui valori capifali, î quali ogni anno aumentano: 
infatti il valore catastale della ‘proprietà immobiliare ‘imponibile 
_ nel 1880 ascendeva ‘a dollari 943 milioni, nel 1881 a 976 milfoni, nel 
1882 a D. 1,035 milioni, èd è naturale, ai 28 mila abitanti che ogni 
anno aumentano fa d’ uòpo costruire la casa. 

Come quella splendida metropoli sia edutataal lavoro basti notare 
semplicemente, che le manifatture a Nuova York ascendono a 11;162 
e gli operai a 217,977 con una produzione annua valutata dill'ufficfo 
censuario in 448 milioni di dollari.... perciò non deve ‘settibràre stra- 
no che le 25 casse di risparmio di Nuova York al 80 Giugno 1882. 
vantassero 566,163 conti in corso, quasi due per famiglia di quattro 
‘persone, col credito dei depositanti in 219,417,477 dollari, ossia 887 
dollari e 85 per ogni Jorkese. Un deposito presso ‘la Cassa ‘di 
Risparmio superiore a due mila lire a testa indica uno stato di gran- 
| de benessere, e certo di assai superiore a quello di Milano ‘che pure 
vanta L. 356 di deposito'a testa ed a quello di Roma ton L. ‘188 ‘di 
deposito al 31 Dicembre 1882, e per conchiudere sulle affermazioni 
del pessimo regime della metropoli americana, gli scandalosi disòr- 
dini si possono riassumere così:'Educazione allavoro intensa, e pro- 
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duzione altissima, vinto l’ analfabetismo, 10 milioni di lire di debito 
municipale annualmente. pagati, annua costruzione di case per due- 
cento milioni di lire, depositi alle Casse di Risparmio di lire 2054 a 
testa ! Quali disordini... 

Questi risultamenti sono è vero eccezionali e speciali alla gran- 
de Metropoli, però il progresso economico fu generale. La grande 
repubblica adottando una delle basi della Costituzione di Servio Tul- 
lo, cioè il censo delle persone, e delle sostanze può rendersi ragione 
del cammino fatto di dieci in dieci anni, come ogni famiglia col pro- 
prio bilancio annuale. Infatti con. questo stromento può rendersi ra- 
gione di molti problemi sociali, e quale sia la parte dello stato che 
meriti uno speciale ajuto, essa in ogni modo può mostrare a]. mondo, 
che la ricchezza dei 3,929,827 abitanti del 1790 ascendeva a dol- 
lari-187 a testa, e quella dei 38,558,000 abitanti del 1870 saliva, a 
Doll. 776,96 a, testa. Non fosse altro che per avere innalzata. la, face” 
sperimentale della statistica, quel grande paese donizoa essere a0- 
clamato ed.imitato.... 


X. - Regime coloniale - Algeria ed Australia. 


Ma poichè si mostra tanta avversione all'antico regime italico 
€ si va sino in America per inventare disordini scandolosi, ammini- 
strazioni rovinose quali inevitabili conseguenze delle libertà locali, 
sia lecito,anche a noi di richiamare gli sguardi sopra altri paesi ove 
si compiono fatti non meno istruttivi. 

La Francia nel 1830 s'impadroniva dell’ Algeria, importantissi- 
ma colonia per estensione e ricchezza di suolo, a poche ore dalle cq- 
ste francesi. - Da cinquant’anni si fabbricana le leggi a Parigi per, 
uso e consumo della colonia stessa. Sapienti ufficiali patentati, cioè 
9700 impiegati civili, colà inviati, dei quali 4110 licenziati in diritto 
hanno l’incarico di applicarle a parte dell'Algeria, mentre all’ altra 
parte quest’incerico è di competenza militare, cioò di BO mila e più 
baionette. 

Gli abitanti vi sono ieousiderati come semplici marsupiali, e se 
Tommaseo lamentava, essere la società delle pecore trattata in molte 
cose con più sapienza ed umanità di quella degli uomini, questo la- 
meoto al certo sarebbe.applicabile specialmente al regime francese. 

. Tn Francia stessa si scrive: « La décadence a commencé au len- 
demain de potre prise de possession du pays. Nous nous sommes em- 
parés des revenusdesfondationspizuses qui servaient à entretenir les 
écoles... cette facheuse situation montrait l’instruction publique 
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moins florissante sous la domination francaise que sous les turcs...» 
(Debats 11 Genn. 1880). E recentemente ecco come si giudicava 
l'opera dei legislatori francesi : « La grande caravane parlamentaire 
s'est rendue en Algerie, afin d'établir le système décimal, kilo, me- 
tre, litre, décilitre, et les principes de 89, depuis Oran jusqu”à 
Tombuctu avec embranchement sur Biskra... » e quale altro giudizio 
sarebbe accoglibile, se in cinquant'anni la popolazione francese, te- 
desca, italiana, spagnuola etc. che ora trovasi in Algeria giunge in 
tutto a 423,881 persone, comprese anche quelle che mangiano nella 
greppia dello Stato, risultamento ben meschino e tanto più deplore- 
vole, poichè per imporre la tutela dei sapienti ufficiali e patentati 
dello Stato occorrono almeno 50 mila baionette ed uno spreco enor- 
me di capitali... Infatti si scrive nella Revue des deuw Mondes (1 Lu- 
glio 83) dall’ illustre D’” Haussonville « Nos préfets, et nos sous pré- 
fets envoyés de France et continuellement renouvelés, tous ces 
nombreux commissaires civils qu'il à falla récruter è la hàle parmi 
un personnel assez défectueux conneissent peu les moeurs, les habi- 
tudes et les dispositions d’ esprits des tribus arabes qu’ ils sont 
appellés à gouverner ». 

La « colonisation officielle » diede tristissimi risultamenti. 
Nel Consiglio Generale di Costantina del 1881, lo stesso prefetto af- 
fermava che « des étendues considérables de terre ont été depuis 
1881 livrés gratuitement è la colonisation, mais les résultats n’ont pas 
été heureux... A Bled Youssuf, pays sain, terre d’une fertilité exce- 
ptionelle, lots de 25 à 40 hectares, sur 34 attributaires, il en reste 
12, les autres ont vendu aux arabes leur lots è vil prix et ont aban- | 
doné le pays ; les maisons commencées tombent en ruine >, € di que- i 
sti fatti la lista è lunga! (1) 

Colonisation officielle, regime i e soldatesco, e pessime 
conseguenze, sono fatti inerenti e inseparabili. 

Ora volgiamo uno sguardo agli antipodi, al grande continente. 
Australe, già !uogo di deportazione della scoria, della parte peggiore 
e guasta della società inglese, 

Tn quel lontano paese in gran parte deserto, e in parte popolato 
da selvaggi, da ‘antropofagi, dopo innalzato il libero vessillo della 
vecchia Albione accorreva la emigrazione della lontana Europa. Al- o 
lora i politicanti inglesi pensarono forse di imporre la « colonisation.. 
officielle » con leggi fabbricate a Londra da applicarsi agli antipodi, 


(1) Bastì osservare che i ‘suicidi nel 1881 ascesero a 110 fra gli.europei , 
che si trovano in Algeria, e 20 fra i Mussulmani (XIX Siscle, 7 Sett. 1882). 
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dai prefetti, sottoprefetti, questori, procuratori, generali e tutto il 
funzionarismo inventato dalla statolatria panteistica ? 

Tutto all'opposto : il governo inglese accordava nel 1853 alla 
Nuova Zelanda la costituzione del Local-self-government, nel 1855 
lo accordava alla Tasmania, nel 1856 alla Vittoria ed all’ Australia 
meridionale, nel 1859 alla N. Galles del Sud ed al Queensland.Tutte 
queste provincie venivano riconosciute autonome indipendenti tra di 
esse, tutte col proprio parlamento c con diritto di provvedere a tul!i 
i pubblici servizi , non riceventi dalla madre patria alcun sussidio, 
non paganti alcun tributo. 

L'unico legame colla madre patria è il Governatore che la Re- 
gina nomina per sette anni in ciascheduna colonia. Il Governatore 
ha nella colonia i poteri che ha la Iegina in Inghilterra, aprire c 
chiudere il parlamento col diritto di veto in certi casi, nominaré al 
pari della Regina il potere esecutivo della colonia. 

Sul suolo della colonia nonvi è un soldato inglese, gli stessi ma- 
rinai e soldati di marina sbarcano senz'armi... Ogni colonia è divisa 
in distretti municipali, e quelle municipalità amministrano gli affari 
locali come ad esse conviene, | 

I culti vi sono numerosi, € completamente indipendenti dallo 
Stato, e tutte le comunioni hanno accettato per l'istruzione primaria 
il principio obbligatorio, conservando per l’istruzione universitaria 
il diritto di fondare dei collegi direttamente sotto il loro controllo. 
Così i corsi delle tre università, di Sidney, Melburne ed Adelaide sono 
fatti in tre differenti collegi, cioè nél collegio cattolico-romano, nel: . 
l’anglicano, e nel presbiterano. Nelle elementari ogni comunione con= 
tribuisce alla propria scuola. i 

L’osservanza ed il rispetto della legge è affidata ad una magi- 
stratura quasi eguale alla magistratura inglese. 

Si concederà che il « local self-government » accordato ad emi- 
granti in gran parte braccianti, operai, non tutti modelli di ‘rettitu - 
dine, e forse in parte bassifondi obbligati a laggire dal patrio suolo, | 
si concederà che con simili elementi, il « self-govettiment » costi- 
tuisce un problema ben curioso... Come sia riescito questo metodo 
sì diverso dai metodi francesi, si deve trovare non menò curioso. © - 

Prendiamo da atti ufficiali, relativamente recenti, alcuni fatti 
che si troveranno notevoli. 

La popolazione complessiva di quelle colonie sl censo del 3 
Aprile 1881, ascendeva a 2,798,471 abit. Lee nascite. del 1880. erano 
96,781 ossia il 94, 58 per mille; DI morti 37, £64 ossia il 13, 39 per 
mille... 
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La terra attualmente coltivata ascendea poco più di due milioni 
e settecento mila ettari, o presso a poco un ettaro a testa, esportan- 
do notevoli quantità di grano, moltiplicarono in isterminata misura 
le migliori razze di bestiami, comperando in Europa degli stalloni 
e dei tori persino a mille sterline per capo. Piantarono dei migliori 
vitigni, edi loro vini vennero premiati all’Eposizione di Parigi del 1878. 
Nè da meno riuscirono nelle industrie ; basti citare i cantieri di co- 
struzione di Williamstown che produssero splendidi saggi di archi- 
tettura navale. E sì grandi furono i loro progressi industriali, che non 
temettero di convitare le straniere nazioni alla esposizione mondiale 
di Melburne nel 1880. 

Cosa siano divenuti, dove sieno arrivati lo attestano le loro 
splendide città, quella di Melburne con 256 mila abitanti, di Sydney 
con 230 mila, colle loro università, colle loro biblioteche, colle loro 
\chiese, palazzi, accademie, teatri. 

Dove sieno giunte si può arguire dai 578 vapori che tengono in 
mare e dai 1745 legni a vela, e dai 9660 chilometri di ferrovie ora 
in esercizio. Dove sieno giunti si può in parte arguire dalla 
Importazione del 1880 in Ster. 43,060,000 e a testa Sterl. 16,17 
Esportazione. . . . . »  48,860,000 . . . è» 18,5 

È vero, incontrarono un debito colossale per quelle piccole po- 
polazioni, un debito di Sterl, 89,910,249, ma quando si pensa, che 
esse tengono sul mare più vapori, e più ferrovie sulla terra che non 
vanti l’Italia, e tutto ciò veniva quasi improvvisato in breve spazio 
ditempo, creando dal nulla, dal deserto, si troverà che il metodo in- 
glese del loeal- self-government operava miracoli. 


XI. «- L’autonémia romana prospera ovunque: 
a dispetto anche della inclemenza della natura. 

Se anche in condiziotii naturali dificilissime la famiglia umana 
retta colle antiche libertà romane possa prosperare, numerose dimo- 
strazioni anche contemporanee lo provano : ne additeremo una sola, 
quella del Cantone di Berna, la cui popolazione sfidando la natara, 
vive sul dorso di alussimi monti, persino a mille metri su] li vello del 
mare nella regione dei ghiacci e delle tempeste. 

«Quella popolazione adottava una costituzione, che pare in gran 
parte una riproduzione dei principii che sono nella antichissima di 
Servio Tullo. Infatti vi si legge: « Il pepolo coll’ aiuto del Consiglio 
Cantonale, esercita ib potete legislativo, esso vota Sopra ogni proget- 
to di legge proposto, e gli dà forza di legge, 0 lo respinge. 
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« Ogni atto deve essere sottoposto all’ approvazione de] popolo 
e nessun atto è legale senza questa sanzione. . 

a Nessun funzionario è nominato a vita, ed ogni funzionario è - 
responsabile secondo la legge verso lo Stato, il comune ed il partico- 
lare. « È instituita una imposta progressiva sulla rendita, ed una 
suHa proprietà fondiaria. Le.terre ed i beni mobili trapassando, per: 
eredità devono pagare una. imposta; progressiva secondo i gradi di 
pareatela e la importanza della somma legata. Le grandi fortune 
sono odinse alla pura democrazia. 

« Non si potranno stabilire imposte sui generi alimentari » etc. 
etc. Se non la lettera, lo spirito della costituzione serviana vi domi- 
na completamente. Se con un simile regime quella popolazione, viva 
prospera e felice si può giudicare da molti indizi. 

La superficie di quel Cantone, è al certo più vasta di quella del- 
l'antico Lazio, la quale era secondo il Momsen di 1870 chilometra, 
la popolazione però è-minore : nel 1880 ascendeva a 532, 146 abi- 
tanti, parte tedeschi, parte: francesi, parte protestanti, parte cattolici, 
Malgrado.il suolo alpestne, freddo, coperto da nevi e ghiacci per buo- 
na parte dell’ anno, perciò ribelle alle. ricche produzipni delle terre 
profonde, pianeggianti, irigue, riscaldate dal Sole, la popolazione vi 
è relativamente densa, 77 abitanti per chilometro, più densa che 
sul suolo di Francia, sul quale vivono solo 71 abitanti. 

Eppure da quel suolo alpino di natura povero, e dalle industrie, 
quel popolo sa cavane. dei sufficienti, anzi dei larghi mezzi per una 
comoda esistenza, e.la riproduzione waana, indizio importantissime, 
vi è tutt'altro che stentata e difficile, contandosi in questi ultimi 
auni intorno a 18 mila nati e 12 mila morti... 

Un altro indizio della sua prosperità si ha nei risultamenii della 
sua gestione che si possono riassumere dal lato egonpnaico nello sta- 
to patrimoniale del Cantone e dei Comuni. 

Lo. stato patrimoniale del Cantone nel 1880 ascendewa a fran- 
chi 115,412,976, contro un passivo di fr. b8,057,526 A perciò up. pa- 
irimonio netto di fr. b7,355,450. A noi pare di sognare quando si 
leggono queste cifre, riguardante, ua paese sì scarsa dei sorrisi della 
natura, poneadole di fnonte allo stato patrimoniale delle nostre pro- 
vincie italiane, anche le più ricche... K Lo siato patrimoniale dei-603 
comuni del Cabtone è forse meno fioride ? Gli affari comunali sono 
anche più da vicino diretti dei singoli gruppi di popolazione. 

La logge comurale tra le altre casa dispohe, che gli aflari.dal 
comune siano amministrati dalla assegblea è da un consiglio cemur 
male. L'assamblaa è composta da quasi tutti gli abitanti. del camune, 
pochi eccettuati. 


e 
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Per la validità delle deliberazioni è necessario |’ intervento al- 
mero della metà dei membri dell’ assemblea, e la maggioranza dei 
presenti. Gli oggetti di competenza dell’ assemblea comunale, e che 
a non può delegare ad altri » sono i seguenti : 

1. La fissazione del bilancio e delle contribuzioni comunali ; 
2. La fondazione delle chiese, ospitali, scuole, case di lavoro e di be- 
neficenza ; 3. Le costruzioni e spese eccedenti le somme fissate nel 
regolamento comunale; 4. La elezione del Consiglio municipale ; 
5. La verificazione ed approvazione dei conti delComune; 6. L’acqui- 
sto, la vendita di proprietà comunali, le cauzioni, i mutui etc. con 
due terzi dei voti, e per diminuire il patrimonio anche coll’ approva- 
zione del Consiglio esecutivo ; 7. Approvazione o modificazione del 
Regolamento comunale ; 8. Intentar liti, transigere, nominare arbitri. 
9. Creazione di posti permanenti di funzionari e l’ ammontare degli 
stipendi, Il Consiglio comunale (o potere esecutivo) è specialmente . 
incaricato, 1.° della polizia locale ; 2.° della direzione od amministra- 
zione delle scuole ; 3.° provvedere alle prime cure,ai poveri estranei al 
comune; 4.’ amministrare il patrimonio comnnale; 5. cura dei poveri, 
delle tutele etc.; 6.° servizi militari; 7.° nomina degli agenti di polizia. 

Con siffatto regime, cioè coll’ intervento popolare diretto, asso- 
luto, completo anche negli affari del Comune si ottennero i ai 
risultamenti : i 

Il patrimonio delle antiche borghesie senior nel 1880 a° 
franc. 75,546,537 ed il patrimonio dei comuni dì abitanti a fran- 
chi 85,648, 278 e complessivamente fr. 161,296,835, depurati da 
ogni debito. Il complesso dei conti comunali del 1880 era il seguente: 

,Entrate fr. 12,254,268, Spese fr. 11,868,474, e si dividevano 
nelle quattro seguenti categorie. .. i 

. Fondi municipali, Rendite fr. 8,686, 569 Spese fr. 8,303,250 

Fondi dei poveri » n. 1,171,408 » » 1,173,103. 

. Fondidelle scuole » . >» 1,978,218 » © » 1,895,453 

Fondi delle chiese - è o». 415,073 n° o» € 496,668) 

Gli alunni delle scuole nello scorso anno ascendevano a 97,471, 
nientemeno che 'il.18 per cento dellà popolazione | 

Ora vi è forse un sol dipartimento francese, oppure una so- . 
la.provincia italiana: che possano sostenere anche lontanamente il 
confronto .coè comuni bernesi ?: Coll’intervento diretto del popolo: . 
nell’.atmmimistrazione comunaléè ‘si scrive forse dei comuni di quel 
cantone ciò. che si scrive dei comuni francesi ? « La généralité des 
communes: francaises est donc à l' état'de mendicité, elles vivent 
d’aemones; 0° est le département et-l'état ‘qui leur distribuent le. 
secours dont elles ont besoin, il faut acheter ces faveurs par la-docvi-: 
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lité administrative, par la soumission électorale. C” est un état 
dégradant, funest, au point de vue administratif et plus encore peut- 
étre au point de vue politique ». 

Ma la prosperità economica dei comuni è il lato meno impòr- 
tante, poichè il frutto veramente prezioso delle autonomie locali si è 
il valore morale delle masse popolari. 

Vi è forse spettacolo più grande di quello che offrono quelle 
popolazioni diverse di razza, di religione, viventi, come fratelli, l'uno 
accanto all’altro senz'ombra alcuna di forza militare permanente ? 

Il popolo elvetico, sa che un uomo che porta sempre a lato la 
spada diviene inevitabilmente spadaccino, provocatore di duelli con- 
tro chi vive disarmato, e talora diviene omicida e perfino masnadie- 
re, sa pure che ciò avviene anche deì governi, che stanno ‘armati 
sino ai denti, i quali al pari degli spadaccini, sfidano i più deboli, e 
colle ragioni del lupo e della pecora, assalgono e sbranano crumiri 
ed altri popoli africani ed asiatici e da masnadieri s'impadroniscono 
anche degli averi... Per evitare adungue sì grave pericolo, inibiva 
nella sua costituzione gli eserciti permanenti; a nessun cantone è 
permesso, salvi motivi straordinari, di chiamare sotto le armi più di 
trecento uomini, eppure forse nessun popolo è sì pronto a respin- 
gere straniere aggressioni, forse nessun popolo si educava militar- 
mente in modo da presentare tanti uomini fidenti nella propria ca- 
rabina, animati da tanta forza morale, dalla quale specialmente si 
misura il valore e la potenza degli eserciti : infatti anche nei manuali : 
di tattica applicata, sì afferma essere elementi costitutivi della forza. 
di un esercito : 

1.° L’effettivo numerico delle truppe disponibili in guerra. 

2.° Il sentimento morale dal quale queste sono animate. 

-3° L'istruzione tattica del soldato e le condizioni tecniche 
dell'armamento e del materiale. (Manuale del generale Peucher). 

‘Il soldato elvetico noù indossa è vero uniformi a dorati ricami, 

poco sì cura del sarto e det parrucchiere, le sue virtù militari non 
sorio già quelle apprese in una caserma; ma bensì quelle assai più 
sicure perchè ispirate dalla famiglia e dalla patria: diletta, neLO solo 
rendono: invincibile un popolo. 

‘* L'altra prova del valore morale del popola elvetico si è quella. 
che nella totta del lavoro, tiene il primato tra i popoli più civili 
del. mondo. Esso quantunque privo del più importante stromento, îl 
carbone ed il ferro, privo di naviglio sui mari, privo di colonie, . 
esso vanta una produzione ed un movimento commerciale superiore 
ad ogni altro paese, poichè esso giunge a L. 590 a testa nel suo 
movimento commerciale, mentre. asoende per | 


- | 
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L'Inghilterra a ......... L. 450 
la Francia. . . .. ole gra » 200 
gli Stati Uniti. ....... .. >» 160 
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ine se ROlrea » 85 
la Spagna. ........... » BO 


la Russia...» 40 

E sarà da meravigliare se quel paese quasi impossibile alle fer- 
rovie, vanta una rete ferroviaria superiore del doppio alla rete italiana 
fatta proporzione di popolazione, se rese fecondi sterili greppi, e le più 
alte pendici colla coltivazione forestale, in guisa di ricavare annual- 
mente dai suoi 720 mila ettari di boschi intorno ad una quarantina 
di milioni o circa fr. 50 annui per ettaro? e sarà da meravigliare se 
valori immobiliari nello stesso antico cantone Bernese da 630 milioni 

nel 1856, salivano a 788 milioni nel 1875 e a 992 milioni nel 
1882 a valore censuario ? oa 

Forseché a noi in questa decantata Italia i] nostro regime ci dà 
i medesimi risultamenti ? 

Forsechè in Elvezia si emette ildoloroso lamento, che echeggia 
in Francia « On voit aujourd'hui, dans les pays les plus policés, les. 
plus éclairés, les plus prospères après vingt et quelques siècles de 
civilisation, après que de siècle en siècle les decouvertes de la 
science ont accru prodigeusement la puissance de l’humanité, 
ses connaissances, ses ressources materielles, on voit quelques mi- 
liers d'hommes qui semblent avoir recuilli presque tout le bénéfice, 
de ce merveilleux progrés, oeuvre de tantes générations ? etc. », 
(Economiste franc. 8 Genn. 1881). 

Pur troppo questa. è Ja triste verità, —epuloni e lazzari sono la 
necessaria conseguenza dell’accentramento giacobino, il cui culmine 

“a Parigi è dimostrato da 47,642 lazzari trasportati e sepolti gratuj- 
tamente sopra 37,414 inumazioni (Debats 23 Aprile 1881), e nelle 
campagne è dimostrato dal numero crescente dei nulla tenenti che 
non pagano la tassa di successione. Quelregime adunque che ac- 
campato in mezzo alle popolazioni non sussiste che colla violenza, 
colle baionette, conduce alla guerra sociale. 

Questi mali non si deplorano col regime elvetico. In Elvezia 
le piccole proprietà vi mantengono una felice eguaglianza ed un 
benessere più invidiabile dell’opulenza, le imposte non gravi ed im- 
piegate in oggetti di pura utilità, il lavoro libero da ogni vincolo, 
largamente rimunerato ; la coltura dello spirito alternata al lavoro 
fisico ne deriva una vita sana conforme a natura ; intorno al seggio del- 
l'autorità non si vedono brillare le baignette fra i i capi ed il popolo, 
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i magistrati sono dei mandatari temporanei amministranti sotto 
l'occhio vigile della stampa e della controlleria cittadina, la loro am- 
bizione è quella di sviluppare le risorse locali onde fare partecipare 
la massa ai beni della civiltà. Quella società riposa sulla base soli- 
da della democrazia agricola ; quasi ovunque il coltivatore è calpe- 
stato, espilato, lavora e si alfatica per nutrire la società senza par- 
tecipare ai suoi ‘beni ; in Elvezia esso gode di un benessere invidia- 
bile e della dignità di uomo libero, esso è la colonna dello Stato, 
l’arbitro della politica, il suo voto è il più forte, e la perpetuità delle 
istituzioni comunali ha protetto i diritti popolari; le piccole agila- 
zioni degli affari municipali sono la migliore scuola della vita po- 
litica, l'ostacolo più forte alla mediatizzazione ed assorbimento dei 
diritti popolari per parte del governo.. 


‘XII = Ibis et redibit ‘e la fiostra leggo 
comunale e provinciale. i 


‘È naturale ‘che si domandi il perchè da noi divenendo liberi 
siensi ripudiate le nostre gloriose tradizioni, per adottare nel 1848 
1859, 1865 la'legge comunale e provinciale di gallica importazione. 
La risposta si presenta evidente: gli Autori di queste tre leggi, con- 
vinti, che nessun parlamento le avrebbe approvate, non trovarono 
possibile la loro promulgazione che approfittando. dei pieni poteri. 
Nè era un sentimento illiberale che inspirava la loro condotta, ma eta 
causata da infezione di mal sai e dalla nessuna fede nelle (ra- 
dizioni nazionali. | 

Ed è tanto vero clie nessun parlamento le ‘avrebbe votate, che 
tutti i ministeri, che cullandosi nella docilità parfamentare  poste- 
riormente tentarono di far votare una legge comunale inspirata ai 
medesimi principj naufragarono tutti indistintamente, specialmente il’ 
progetto dell'on. Cadorna, largamente discusso, naufragava dinnadzi 
all'ordine del giorno dell'on. Ferraris votato per appello nominale il 
20 Dicembre 1868 da tutta la Sinistra, compreso l’on. Depretis, nel 
quale proclamavasi l'antico diritto italico, cioè le autonomie locali, 
al di fuori di qualsiasi ingerenza e sindacato degli agenti del potete 
esecutivo sugli allari della gestione collettiva della provincia. e 
del comune. 

E quandosi illudeva il Ministero Lanza nel 1870 € 1871 ‘nel sotto- 
porre alla discussione del parlamento un progetto di legge comunale, 
che dava con una mano e toglieva coll’altra alcune delle libertà ne - 
cessarie, quel mostricino di legge non véniva neppure discusso. ‘ 

Caduto quel partito che aveva imposto al paese un ordinamefito 
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modellato sul figurino di Parigi, e salito al potere il partito opposto 
del quale era capo l’on. Depretis presidente del Consiglio, quel 
partito presentava il progetto di legge 7 Dicembre 1876. 

In detto progetto di legge si proponeva l'abolizione delle sotto- 
prefetture, dei commissariatidistrettuali, e dei consigli di prefettura, 
come e inutili congegni amministrativi » e se si manteneva al pre- 
fetto la facoltà di sospendere e di annullare le deliberazioni dei con- 
sigli comunali e provinciali colpevoli di violazione di legge, però in- 
giungevasi che i ricorsi contro i detti decreti di aunullamento non 
dovessero più essere portati al Re, ma bensì alla R. Corte di Appello 
e da questa alla Cassazione di Roma. 

Con quel progetto adunque incominciavasi a dare una parziale 
esecuzione al succitato voto 20 Dicembre 1868. 

Ma gli scherzi della sorte sono inesplicabili, col progetto di 
legge 25 Novembre 1882 si ritorna ancora all'ibis et redibis. E in 
qual guisa! Erasi nell'ibis il 20 Dicembre 1868 quando l’intera si- 
‘nistra per appello nominale proclamava maggiorenni comuni e pro- 
vincie, escludendo qualsiasi ingerenza e sindacato del potere ese- 
cutivo dei suoi agenti sulla gestione collettiva degli affari della pro- 
vincia e del comune. Erasi pure in parte nell'idis il 7 Dicembre 1876 
quando colprogetto di legge proponevasi l'abolizione delle sotto pre- 
fetture, dei commissariati distrettuali e dei consigli di prefettura 
« quali inutili congegni amministrativi » quando si proponeva la so- 
stituzione dell'appello giudiziario a quello amministrativo, quando si 
proponeva la responsabilità del potere esecutivo e dei suoi agenti 
davanti all'autorità giudiziaria, e quando proponevasi, quantunque 
in dosi microscopiche, qualche maggior competenza e sindacato nel 
corpo elettorale. 

Ma si cadde nel redibis col progetto di legge 25 Novembre 1882 
proclamandosi in quella dover consistere l'autonomia comunale e 
provinciale nello stato-di minorità c di incapacità, e perciò sotto la 
tutela del potere esecutivo e dei suoi agenti, di cui si estendono i 
poteri e le ingerenze, e di cui siriconferma asensi degli art. 8 e 110 
della legge la infallibilità, la inviolabilità, e la irresponsabilità, e pro- 
clamandosi che « accentramento e. decentramento » non sono che 
parole prive di senso comune. L’on. amico nostro, l'avv. Francesco 
Cagnola pubblicava un suo finissimo giudizio intorno al detto pro- 
getto di legge, e noi cediamo alla tentazione di riprodurre dalla sua 
recente pubblicazione « Proposta di norme per le libertà personali, 
comunali e provinciali » la seguente parcella, intorno allo a Stato 
Ente Sociale unico, tutto il pacse è sua circoscrizione ed organo ». 
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a B° Come lo Stato allarghi la sua azione nel progetto di legge. 

« Vediamo brevemente per sommi capi l'indole delle disposizioni 
del progetto di legge. 

« a) Facoltà di rimaneggiare a suo grado le circoscrizioni. Il 
Governo all'Art. 172 si riserva il concentramento delle prefetture ; 
all'Art. 287 si riserva di trattare a suo grado con Decreto R. i Di- 
stretti. Agli Art. 16, 17, 18,19 e 20 si riserva il pronunciare, ed an- 
che imporre le mutazioni nei territori Comunali e nelle loro suddi- 
visioni, sempre in sostanza per apprezzamento prevalente della isti- 
tuita Commissione provinciale, della cui consistenza intima diremo 
poi, e solo udili i Comuni e le Provincie. Così anche per le circo- 
scrizioni parrocchiali all'art. 116. 

a Conservale Solto-Prefetture, perchè dovendo rafforzare l’azione 
del Governo ha d'uopo di snodarne le circoscrizioni e di mantenere 
ed anzi moltiplicare i suoi funzionarii; quindi aggiunge Delegati di 
Polizia nei Mandamenti. 

a 6) Formazione delle liste Elettorali. Nelle probabili frequenti 
intermittenze o renitenze o negligenze dei Corpi Comunali, è il Pre- 
fetto che vi provvede — Art. 48. La autorità che sostanzialmente ne 
decide è la Commissione per gli Appelli (art. 150). Essa è costituita 
dal Prefetto, che ne è capo, dal Presidente dei Tribunale in luogo, e 
da tre Consiglieri Provinclali, ma eletti a voto limitato di due nomi. 
Sicchè, se il Consiglio Provinciale è di opinioni governative, siavran- 
no quattro contro uno, di cui due funzionarii saranno costantemente 
presenti, Se la maggioranza di quel Consiglio fosse di colore di op- 
posizione, si avrebbero sempre tre contro due, e di quei tre due 
immancabilmente presenti nei tre che bastano al deliberare della 
Commissione. | 

« Non è d’uopo avvertire che il ricorso all'autorità giudiziaria, la 
Corte d’Appello, è caso raro, fuori dai Comuni di sua residenza, per 
mille ragioni. Più raro diverrà colla insignificanza del diritto che è 
misurato agli Elettori ed ai Consigli da essi eletti. Sicchè la compo- 
sizione delle liste è per molto rimessa all'opera ed ai criteri del Go- 
verno, in ispecie anche per le disposizioni degli art. BI, 53, e 55, 
sulla approvazione della lista, prima che possa valere per le elezioni. 

a c) La onnipotenza dello Stato, la nullità dei Corpi locali, e 
quindi dei Cittadini e dell’opera loro, si afferma in modo che quasi 
diremmo aspro, in quanto riguarda le attribuzioni. Lo si fa: colle at- 
tribuzioni dichiarate emanazioni del Governo ; cogli oneri chequesto 
sì riserva di imporre per sua decisione unilaterale; colla nota distin- 
zione delle spese in obbligatorie e facoltative ; colla ingente entità 
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delle obbligatorie; colla esigua misura delle facoltative; collo assog- 
gettare ad approvazione i mezzi finanziarii deliberati dai corpi locali ; 
coll’assoggettarvi tanta parte delle loro delibere ». 

In queste restrizioni il progetto attuale dà un gran passo innan- 
zi, in confronto alla legge vigente. 

a Quanto alle attribuzioni riservate al Governo, e da attuarsi nei 
Comuni e coi loro mezzi, accenneremo solo: che dichiara attribu- 
zione del Governo e delegate ai Comuni la pubblica sicurezza, la 
igiene, la tenuta dei registri di popolazione, l’ anagrafe, i registri di 
Stato Civile ecc. Il Governo si riserva con Decreto R. di imporre ciò 
che troverà bene quanto al mantenimento degli esposti, art. 277. Si 
riserva ogni facoltà di avocazione per ciò che riflette il culto, art. 276. 
Si riserva di imporre ai Comuni di sostenere quelle spese che repu- 
terà opportuno di accollar loro, art. 244. Già ne fa largo uso nel 
progetto di legge sulla sicurezza pubblica agli Art. 3, 4, 17, 31, 36, 
37, 147, 170 ed altri di minor conto. E, se non le adempissero, man - 
derà Commissario ad eseguire a loro spesc — Art. 133. 

« Gravissime, a mio credere, pel significato e per l'effetto di 
sopprimere virtualmente la vita locale e di assorbire tutto allo Stato, 
sono le disposizioni sull’ingente numero di spese obbligatorie — 
art. 142 ; sul limite delle facoltative ad un decimo del totale bilancio, 
art. 145; sul dipendere dal Prefetto il potersi passare il limite legale 
nei tributi diretti pei Comuni, e la media del quinquennio per le pro- 
vincie, art. 191 e 241. In paese nel quale abbiamo -dei così detti Co- 
muni che vanno da DO abitanti a 600 mila, sono ovvie le estreme 
conseguenze delle spese obbligatorie pei comuni insignificanti, del 
limite alle facoltative per le città e grosse borgate. 

« Non dirò altro della assurdità in sè della qualifica di spese ob- 
bligatorie, nè degli sconci della loro incombenza a comunelli senza 
popolazione e senza mezzi. 

« Mail ridurread un decimo dell'ammontare del bilancio le spese 
facoltative nelle città e borgate, significa puramente e semplicemente 
amnichilire ogni spontaneità di vita civile; vale ridurle ad essere 
esecutrici di un bilancio decretato dallo Stato per nove decimi colle 
spese obbligatorie : significa forzare lo Stato ad assumere sul bilan- 
cio suo, coi suoi funzionarii, tutte le spese estranee all'art 142, cioè 
alle obblizatorie. Ciò è evidente, quando si rilevi che oggi le spese 
facoltative prendono in molti Comuni il terzo, il quarto del bilancio 
e rappresentano il vigore locale dei progressi civili. Quasi non ba- 
stassero tutte le tristissime cause che da noi spingono alla statocra- 
zia assurda, siffatta disposizione ne farebbe indeclinabile necessità. 
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e Se le popolazioni volessero uscire da questi cancelli di ferro, 
son pronti gli ostacoli. Coi debiti e con tante spese obbligatorie è 
ovvio che pochi sarebbero i casi nei quali non si debba passare ia 
media del quinquennio per le Provincie ed il limite legale sul tributo 
diretto pei Comuni ; ed allora subentra la competenza del Prefetto 
col parere della Commissione provinciale (Art. 191 e 241). Nel che 
anche è ad osservarsi come le imposte indirette, — che più gravano 
il povero, più giovano allo spreco, e sono di maggior danno econo- 
mico e sociale — siano in certo modo suggerite, favorite dagli Art. 
146, 147 e 159. La tutela principale è per l' imposizione sugli sta- 
bili, meno in quella assarda disposizione conservata all'art. 191, che 
li fa cespite unico per la imposta provinciale. 

e ‘Se si devono fare spese per opere permanenti è ovvio che oc - 
corrono mezzi straordinarii. Allora, oltre le giuste forme speciali 
ordinate per '!e delibere locali, si hanno le approvazioni cui sono s0g- 
getti modesti mutui (art. 151, 196), ed'ineltre il Governo ‘entra in 
un altro modo, collaspprovazione cioè del Genio Civile -per i pro- 
getti comunali, art. 150 c 159 N. 8, con quella del Ministero per le 
Provincie, art. 211. AHra patente di inettitudine dei cittadini, altra 
spin:a alla azione del funzionarismo dello Stato. 

a d) Il corcetto si colorisce sempre più nel riguardo degli im- 
piegati dei Comuni e delle Provincie. Gli Art. 13, 112 N. 2, 121, 159, 
176, 278, meno per gli inservienti, ne fanno ‘impiegati del Prefetto, 
al più prendéndo parere dalla Commissione Provinciale e dai Con- 
sigli di Igiene e Scolastico. 

« Per il Segretario, inispecie, abbiamo qualifiche determinate per 
decreto reale (Art: 278), stipendio, tempo di servizio, nomina dipen- 
dente dal Governo. Per tutti gli impiegati abbiamo apprezzamento 
sui titoli di punizione e di licenziamento, licenziamento coattivo, an- 
plicazione dello Stato sugli impiegati, facoltà a loro di reclamo am- 
ministrativo, e decisione imposta ai corpi locali. Codeste disposizioni 
fanno ai Consigli locali, ai Sindaci e Presidenti, alle Giunte e Deputa- 
zioni una posizione indignitosa; difficile di fronte ai proprii impiegati. 
“—«Ricomnosco che sono:necessazii provvedimenti per gli impiegati 
locali. Ma: non-parei cliesu questi criterii sì :arriverà a rendere sod- 
disfatte.nè le. popolazioni, nè essi. Aggiangerò qualche parola al N. 6. 
| E - Tolte alle potestà locali le attribuzioni, tolto il disporre 
degli impiegati come loro agenti di azioni, si procede col renderne 
affatto consaltive le delibere ‘e gli atti. Non.sono più organi di 
gestionelocale, ma primo grado di apprezzamento sul mododi gestire. 
Ed in vero nen può dirsi che abbiano. valore delle delibere, delle 
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decisioni, le quali sono tutte genericamente reclamabili (art. 268); 
reclamabili da un ventesimo di centribuenti (i soli diretti, s'intende) 
e da un ventesimo di elettori (art. 126); reclamabili da impiegati, 
in ciò che li riguarda (art. 7, 13,176), da esattori (art. 238); s0g- 
gette per tanta parte ad approvazione anche in silenzio degli in- 
teressati (art. 7, 12; 159, 210); quando il deliberante innanzi alla 
autorità superiore è quasi costituito come parte innanzi ad altra 
in confronto al reclamante (art. 160), e quando il Prefetto può con- 
vocare i consigli, ed il loro silenzio su proposte governative è rite- 
nuto adesione ad esse (art. 246). 

F - Essendo sì piccolo il valore degli atti di questi corpi, è 
naturale che la legge tratti essi, e chi lo compone, con assai di- 
sinvoltura di poca considerazione. Quindi, come dissi, i Consigli, 
in confronto ai reclamati innanzi alla Commissione provinciale, sono 
in istato quasi di eguaglianza di litiganti (art. 160). I Consiglieri. 
sono trattati in modo più spiccio che gli scolari di una scoletta - 
elementare. Se mancano ad un quarto delle sedute annuali, senza. 
aver mandata qualche bugia in scusa al Presidente, sono decaduti 
e non rieleggibili per un quinquennio (art. 216). Se mancano a duo 
delle sedute, di*cui è così frequente caso, in cui si esiga la pre- 
senza dei dae terzi di Consiglieri assegnati immediatamente sono 
ditnessi, e non sono eleggibili nell'anwo (set. 217). Il Sindaco ri- 
mosse: è inabilitato per un triennio a partecipare alla amministra= 
zione (art. 127). Una Giunta, una Deputazione si inorgoglisce ak 
punto di credersi capace di vedere essa urgente una delibera per 
caso speciale (art. 122, 201 N. 8); badi che lo-fa sotto sua respon- 
sabilità personale; badi che il suo giudizio é riveduto, oltrechè 
dal Consiglio, anche dalla Commissione provinciale la quale pronun- 
cia sulla sua responsabilità (art. 249); badi che della responsabilità. 
incorsa risponde con esecuzione parata e col privilegio fiscale (art. 
256). Siccome far questo non è possibile verso i Consigli, così è loto: 
tolto-il pronunciare l'urgenza a: due terzi dei voti. - Certo alle negli 
genze è bene porre un freno, nia nessuno ha mai pensato: in paesi 
liberi ad adoperare così lo staffile. -— Gerto la responsabilità di chi ha 
un: potere è indispensabile, ma nessuno l’ ha mai disciplinato per’ 
modo che mai verrà in pensiero di usarne; ed il potere è paraliztaso, 
e he urgenze si lascierà che si sbrigisino da sé. | 

G.- Così assottigliata, affievolita la consistenza dell’azione dei 
Corpi locati, veniva logico anzi necessario, si ingrossasse l'azione di 
altro ente che li supplisse, li surrogasse : lo Stato, il Governo. - At - 
corpi. deliberanti. emrananti dai cittadini; si surrogano altri corpi deli- 
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beranti, in sostanza governativi ; si estende la-rete fuhzionaristica; 
sî provvede al bisogno dî unia potestà etrèrgica, armata di miezzi e' 
di facoltà decidenti, e:cid'col faré del Prefetto un Dîttatore: dei Co=' 
rhuni e dellè Provincie. 

Aperta tanta parte al'reclàmo ed alla’ approvazione sapériore; 
era di necessità pensare ad altro corpo deliberante. Lasciate net- 
tamente tutto alla decisione del Prefetto, era ttoppo scoprire le 
carte. Ricostituire il Consiglio di’ Prefettura va bene, e lo si fa’ 
(art. 5); ma dargli l'attribuzione cost detta Tutoria iti luogo delle 
Députazioni, che l'hanno ora, eta' passo” ttoppò' atdito, era anchè 
andare contro l'operato della Camera e contro i voti espressi da lei, 
ed era esporre troppo neltametite l'azione! stessi' del Governo. Biso- 
gna, è vero, ritornare al contenzioso amministrativo del Consiglio 
di Prefettura, ma per sentieri indiretti, come già per gli art. 7, 13, 
133, 249; 258, 278’ di questo progetto, e pér l’att. 37 del' progetto 
sullo Statò degli impiegati civili, ed altri in Je&gi speciali. St'ne' 
séllecita ‘il bisogno dél'piese, col continuo ihetemento delle'aftribà—" 
zioni dello Stàto, e colt’unîre pòlestà sèmipre più autoritatié, spiteie 
nélle mani dél Goveruò? sfccliè i cittadini lo desiderimò comè' uba 
giarisilizione qualsiasi, meglid sempre dell’arbitriò néttò dei ‘fun? 
zionarii e delléè décisioni burocratiche sui reclami. | 

Quì non'è il‘ caso dî cadere nell’intoerenzà' di ricosiîtuité ir 
Consiglio'di Preféttàrà ; si trattavà non dî contenziosb amministra. 
tivo, ma di amministrazioni ditettà, e'dî'décisiotii sul'merito intrif£* 
seco di délibere e ‘di atti amininistrativi; si trattava în sostanza ‘dî’ 
diminuzione di capo e di surroga péi Consigli Comunali e’ Provîn=- 
ciali; quindi non conveniva porre innanzi nettamente il Govetno- 
nel Consiglio di Prefettora, e molto meno nél Prefetto. Un' pd' di' 
‘ apparenza è néce$saria, quandò si dete' togliere ogni adfofnidnià’ e' 
libertà, ed ‘aver l’aria di allargarla. 

Ho dettò della Comfnîssione straotdintria pér'la' matéria'elet-' 
torale, e come essa si risolva ‘in’ cbrpo "cod sicura” maggioranza’ per" 
pènsierò dél Governo. Non altrimenti è" défla' Commissione Provini: 
ciale per sessantanove casi su ‘settanta. Ché, sè’ atvenisse il caso” 
contrario, gravissima satebbe la ‘posizione ’ché sf ‘afvetéitbbè nella” 
Provincia ‘che né dessé esefipio. 

La Commissione'Ptovincidié, costituita ‘di sette membri, dì chi 
tre funzionari del Govettio e quattro e'etti ‘dal Consiglio Provintiale 
può deliberare; séttendo quattro membri. É-ovvio ctie, unità 'la'Cont- 
missione Proviriciale alla Préféttura'i funzionafii” governativi sa- 
ranno sempre in maggioranza. Gli eletti è" obbligo ‘di mutarli due 
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ogni anno. È il solo caso in cui sia applicata la non ricleggibi!ità, 
ma non lo è contro l’esorbitare del potere abituale, sibbene contro 
l'efficacia della emanazione popolare di fronte al permanente funzio- 
narismo (art. 6). In tali condizioni pertanto non ponno avere né la 
voce autorevole, nè il possesso della giurisprudenza amministrativa 
e burocratica, onde annoiati si asterranno, come è il solito. In ogni 
caso decide definitivamente il Consiglio di Stato, cioè il corpo go- 
vernalivo per eccellenza. Adunque la sostanza della gestione dei 
corpi locali, per l'apprezzamento del’ merito amministrativo negli 
atti e nelle persone, ricade tutto su corpi di personale go- 
vernalivo. 

Ma anche più che a loro la cosa locale resta alla azione diretta 
. del Prefetto. Non voglio ricordare i molti casi in cui la Commissione 
Provinciale è sentita solo per parere, ma la decisione è al Prefetto. 
Il Prefetto decide per le quistioni riflettenti gli impiegati locali (ar- 
ticolo 13). Egli pubblica i manifesti elettorali in mancanza dei Co- 
muni (art. 63); ripartisce all'uopo i Consiglieri Comunali nelle 
frazioni (art. 64, 65) ; convoca le frazioni per gli interessi speciali 
(art. 116); può egli medesimo revocare i Vice-Sindaci (art. 133); è 
personalmente il principale sorvegliante delle delibere dei Consigli 
Comunali e Provinciali (art. 207) ; decide sul sorpassare il limite 
legale della sovrimposta (art. 241); a lui spetta in genere la parte 
esecutiva, in surroga dei corpi locali o contro di essi, egli è la per- 
sona a cui il Governo si riserva di deferire, per Decreto Reale, le. 
così dette attribuzioni decentrate, che cioè dal funzionarismo cen- 
trale si vogliono trasmettere al funzionarismo locale (art. 280). Que- 
sto decentramento, nei rapporti della libertà sostanziale dei cittadi- 
ni, non ha significato di sorta; come norma di gestione governativa 
in pratica riesce a lievissimi effetti e di contestato valore. 

H — La condizione fatta ai corpi locali è tale che giustamente 
il progetto di legge prevede che dovrà il Governo ben di frequente 
pensare a prenderne il luogo per l'adempimento degli incombenti. 
Così il Prefetto fa redigere le liste elettorali (art. 48); pubblica i 
manifesti per le elezioni (art. 63); fa surrogare Sindaco e Giunta, 
se non adempiono agli ufficii incombenti (art. 133); se sia mal te- 
nuto l'ufficio (art. 167), e la Deputazione Provinciale (art. 208). 
Tutto questo indipendentemente dalle rimozioni per giuste cause 
(art. 127), ed indipendentemente dai casi di scioglimento (art. 264); 
e si surrogano anche i Consigli renitenti agli art. 243, 246, 247, 248. 

Silfatte e consimili disposizioni dimostrano che prevede il (r0- 
verno stesso delle difficoltà, ben superiori che in passato, nel fun- 
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zionare dei corpi locali, e la loro gestione è in sostanza, per le cose 
brevemente discorse, trasmessa interamente al Governo. 

Ora io mi domando se il paese sarà per tollerare un siffatto 
regime, e se il preveduto sospendersi della normale azione dei corpi 
locali, facendosi frequente, non sarà causa di commozioni interne. 
Io dubito che questo fatto non abbia a presentarsi anche in propor- 
zioni maggiori che non si avvisino. 

La posizione fatta a Consiglieri, Sindaci e Presidenti, ed ai 
loro cooperatori onorerii nella amministrazione, è così indignitosa, 
e la sfera d'azione così subordinata, che io temo che molti siano per 
rifiutarvisi, o che i cancelli saranno assai spesso infranti. 

Anche la questione del giuramento, coi capi elettivi, prende 
una insolita gravità, e sarà in alcune provincie non lieve causa a 
togliere la vita normale delle Comunità. Si è creduto di poterne 
esonerare nelle Diocesi una funzione morale che emana da potestà 
autocratica, e che nega il diritto della nazione ad essere (1), e del 
governo civile ad operare; non lo si crede possibile per magistrati 
emananti invece dalla nazione stessa. La contraddizione ha colore 
troppo illiberale, perchè non ne escano scandali. 

Ma ad ogni modo in questo nostro paese delle Città, dei Muni- 
cipii, dei comuni di così gloriosa azione, sara possibile venire alla 
soppressione sostanziale di questi corpi ? Qual governo potra aver- 
ne la forza morale ?- 

I - Nulla dirò della legge di Pubblica Sicurezza. Io compren- 
do l’organamento di questa in modo più connesso alla autonomia 
locale ed alla dignità personale, come è, a mio credere, necessario 
specialmente per tutte le quistioni di assistenza personale. Questa 
legge ci rivela profonde le malattie sociali nelle autorizzazioni 
alla mendicità, ed in quelle graduazioni molteplici di persone poste 
fuori dal diritto comune, menomate di capo, e in dicui confronto 
a mio credere mal si provvede solo con organismi e funzionari- 
smi di Stato. 

L - Resa inane la vita locale, è ovvio che riescano di lievis- 
simo valone pratico le così dette riforme liberali che si incon- 
trano, ed in sé stesse lodevoli, quando fosse un altro il corpo 
al cui organismo si innestano. Tali sarebbero le facoltà larghe 
di dividere i consiglieri per frazioni comunali; i convocati di 
elettori per interessi speciali; i consorzi per Province agevolati; 
il Sindaco del Comune ed il Presidente della Deputazione elettivi ; 


(1) Facciamo osservare ai lettori che non possiamo approvare queste 
parole, da noi lasciate perchè citazione dell'Autore. (N. della Redazione). 
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le attribuzioni non assegnate dal Sindaco, ma distribuite tra gli 
assessori per delibera del collegio della Giunta (il che però è il 
fatto consueto anche in oggi); la Sacpltà ai Consigli di adynarsi 
quando credano ; la magg ior ‘compotenza di sorveglianze sulle 
opere pie; le maggioranze speciali e l'intervento della quasi | tota- 
lità del Consiglio per deliberazioni gravi, e per | la ripresa in con- 
siderazione di delibere reclamate, ed altre. - Ma ripeteremo : che 
valgono savie discipline per corpi che “pn hapno, competenze, non 
hanno facoltà decidente, non hanno condizioni per essere vitali? » 


Gonelysione. 


Se il grido dell’ illustre Leroy Beaulieu contro il « terribile 
mostro » ossia contro l’ accentramento e socialismo di Stato sia 
giustificato dei fatti che abbiamo di volo accennati : 

se, gia necessario a per la salvezza d’ [talia » seguire i con- 
gigli dei più illustri uomini di Stato, proposti nel solenne Rapporto 24 
Aprile 1866 - più sopra ricordato. 

Se sia doveroso al partito, che si trova al potere di non porsi 
in contraddizione col suo voto per appello nominale del 20 dicem- 
hre 1868 appare evidente apche ai ciechi. 

A noi pertanto non rimane che di far voti perchè il Par- 
lamento deliberi una legge comunale e provinciale in armonia al 
nostro diritto storico, alle nostre grandi tradizioni, ed in armo- 
nia ai voti dell’ illustre Presidente del Consiglio, formulati recente- 
mente p Stradella « bisogna che non ci sieno mezze libertà , tali 
cioè che occupino il solo piano nobile dell’edificio politico , la li- 
bertà vera incomincia a pian terreno e va sino al tetto ». 

È tanto più ciò auguriamo ardentemente, potendo avvenire 
ip caso diverso, che le popolazioni si risovvenghino dello antico 
diritto italico, ricordato da Rousseau: « Toute loi que le peuple 
en personne n'a pas ratifiée est nulle, ce n'est pas une loi... » poichè 
secondo anche Beccaria « Le istituzioni e le leggi sono patti di uo- 
mini liberi, e non l’arbitrio ed il capriccio dei pochi ». 


° Romano di Lombardia, 6 Settembre 1883. 
G. B. RuccerI. 


| APPENDICE - Patti Generali della pace di Costanza riassunti ed ordinati. 


1.° Autonomia' delle ciltà - Le città hanno le regalie in città, ca- 
stelli, sobborghi, e territori, , giusta le consuetudini sino allora : e cioè 
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di autonomia fimanzieria, di autonomia sui boschi, pascoli, acque 
mulini per formare eserciti e fortificazioni in città e fuori. 

@.° Tolti i tributi - Son ferme tutte fe antiche concessioni, solle- 
vate però dal cense annesso, e niun censo per quelle, colla pace at- 
| tuale annalfate tutte le concessioni in pregiudizio delle città. Nè 
anrmesso reclamo per le concessioni fatte in questa pace. 

3.° Giurisdizione - Giurisdizione in tutte le cause criminali e pe- 
cunarie e nelle altre cose che appartengono agli utili delie città in e 
fuori di esse. 

4° Investitura — I vescovi ed i magistrati siamo elettivi nella città 
e territorio e non avversi nè ad esse nè a noi. | consoli riceveranno 
investitura dai vescovi ove han giurisdizione di conte, e ne sia in 
corso l’uso, o la riceveranno dal nunzio dell’ imperatore che sarà 
città, o manderanno a riceverta dall'Imperatore se sarà in Lombar- 
dia, o dal suo nunzio, e quando per un quinquennio e ad ogni quin- 
quennio. 

5.° Diritto di lega tra toro — Le città hanno disitto-di conservare la 
lega che hanno e di revocaria, di farne nuove. Restano fermi i patti 
tra loro della lega in corso. Non riceverà ad udienza chi vorrà con- 
travvenire ai patti della lega tra città e città e tra città ed altri mren- 
bri delta lega. Le città che sono coll’ imperatore accettano li eguali 
patti colte città della Lega. Quelle che non sono nè colla lega, nè 
coll’ imperatore hanno due mesi per concordarsi colle città della 
lega per la pace ed essere ricevute in grazia dall’ imperatore. 

6.0 Tutela della libertà tra le città in lega. - Nei rapporti delle città 
tra loro, son validi i patti della lega tra esse; vescovi e magistrati 
saranno elettivi nella città e diocesi, e non nemici di esse; non sa- 
ranno lesi i diritti e le consuetudini di ciascuna città per fe conces- 
sioni speciali di questa pace ad alcuna di esse. 

7.° Regalie ridotte a censo - Vescovi e magistrati ricerchino e ‘conse- 
guîno a noi le regalie nostre nella diocesi. Ponno soprassedere a 
questo, pagandoci un censo annuo di due mila marche d’ argento, 
che modereremo se sembrasse somma soverchia. 

8.°Concorso a mantenere i diritti dell’Imperarore fuori della lega in Lombar- 
dia- Tutti gli appartenenti alla lega giurano di prestarsi a mantenere 
all’ imperatore i possedimenti e diritti che gli spettano in Lombardia 
fuori della lega, e le città più vicine sono le prime obbligate. Se al- 
cuna non sì prestasse, le altre città ve la costringeranno. 

9.° Riparazione di dauvi reciproci - Tutte le concessioni, privilegi, 
in pregiudizio delle città durante la guerra sono annullate. Sono con- 
donati danni, spogliazioni, ingiurie commesse dalla lega. Le conven- 
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zioni stipulate per timore od imposte per forza in nostro confronto 
si hanno per non fatte, e nulla potrà esigersi da noi per esse. I pos- 
sessi che alcuno della lega teneva legittimamente prima della guerra 
e tolti, saranno restituiti senza però compenso di danni e frutti. Se 
già ricuperati si conservino. Ambo le parti potranno opporre alla 
restituzione il diritto di proprietà. Se le città siano legate da giura- 
mento di non restituire, la restituzione sarà rimessa ad arbitrio di 
un Buon Uomo. i 

10.* Cause feudali - Le controversie di feudo tra noi e la lega si 
definiscono nella Diocesi dai pari della città- e diocesi, secondo le 
consuetudini delle città. Se saremo in Lombardia e a noi piacerà, la 
causa carà portata alla nostra udienza. 

11.° Sentenze auleriori - Le sentenze pronunciate contro alcuno 
della lega, secondo diritto e consuetudine abbiano vigore, se con- 
forme al diritto, e come se la lega fosse in grazia nostra. Quelle per 
causa della guerra e della discordia colla Chiesa siano nulle. 

12.°Gioramento e prestazionidi fedeltà-I vassalli ricevano investitura. 
Dai 16 ai 70 anni i vassalli giurano fedeltà come vassalli, i cittadini 
come cittadini. Il giuramento può condonarsi, se il condono non è 
in frode. I vassalli che nel tempo della guerra e della tregua non 
chiesero investitura, nè prestarono servizio, riterranno il fondo in 
modo libellario e precario, secondo le consuetudini e diritti di ogni 
città nonostante la legge nostra. A richiesta la fedeltà si rinnova 
ogni dieci anni per le cose non prestate. 

13.° Appello Civile all'Imperatore - Nelle cause oltre 25 lire serà appel- 
lo a noi, salvo il diritto della Chiesa Bresciana. Niuno sarà costretto 
ad andare in Germania, ma avremo unico nunzio nella città e dio- 
cesi, che secondo i costumi e le leggi della città deciderà entro due 
mesi dalla contestazione della lite, salvo impedimento giusto, e con- 
senso delle parti. (Per queste limitazioni non ebbe vita la giurisdi- 
zione locale d'appello al nemico imperiale, ed 1) collegio dei rettori 
delle città in più occasioni ne ebbe incarico per patto della città). 

14.° Prestazione all'imperatore nel passaggio. - Quando entreremo in 
Lombardia ci si darà il consueto fodro reale, riattate le vie, appre» 
state le vettovaglie nell’ andata e nel ritorno. Non faremo dimora non 
necessaria nelle città e diocesi a danno di nessuna città. 


A conferma di quanto dicemmo alla fine del $ V, ai detrattori 
della grande federazione aggiungiamo qualche parte del Rapporto 
sulle condizioni odierne della popolazione nera al Comitato Senato- 
riale d'inchiesta sulla situazione generale degli Stati del Sud. 
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« Pendant la période qui a suivi immédiatement la guerre, et 
jusqu' à ces dernières annèes, les nègres se sont montrés indo- 
lents, n'ayant toujours vecu sous une tutelle qui les dispensait 
de la prévoyance; mais ils ont pris de l’ambition, et ils visent 
généralement à devénir propriétaires, ou tout ou moins locataires 
d'un lopin de terre. | 

a Les nègres travaillent suivant l'un des trois modes suivants: 
à gages, en participation, ou à leur compte comme fermiers ou 
propriétaires. A gages, ils recoivent un salaire de 10 doll. à 20 
par mois et la nourriture. Ils ont, de plus, gratuitement une 
maisonnette, le chauffage, et un jardia d’un demi acre pour leur 
usage personnel. En participation, ils ont pour cux la moitié de 
la récolte du coton qu' ils produisent, l’autre moilié appartenant 
au propriétaire du sol, qui leur fournit les instruments de travail 
et l’habitation, ils jouissent, en outre, d'un lot de terre où ils 
cultivent du mais, du grain, des pommes de terre, du foin, et ou 
ils entrétiennent de la volaille et des pourceaux pour }eur con- 
sommation. Il est rare qu'après quelques années de cette condì- 
tion ils ne soient pas en état de se faire un intérieur  confortable 
et de prospérer dans la mésure de leur activité et de leur ému- 
lation. Ils peuvent Jouer du terrain à raison de 8 cu 10 dollars 
par acre. Le propriétaire pour qui le négre a travaillé lui fait les 
avances nécessaires pour son installation quand ses économies 
n'y suffisent pas, etlui ouvre chez les marchands assez de cré- 
dit pour qu’ il puisse se liberer de ses dettes. Il n’est jamais 
embarassé tant qu'il mène une conduite réguliere et laborieuse, 
et il arrive surement dans ce cas à s'affranchir de toutes charges 
onéreuses dans les deux premières années de son établissement. 

« On connait un grand nombre de négres qui, ayant com- 
mencé de la sorte, se font aujourd’hui, année courante, de mille 
a trois mille dollars de revenu...... Le nègre prend de l'amour 
propre; le progrès moral et matériel s'accentue de jour en jour, 
et l'augmentation constante de la production en, est la preuve 
etc ». (Economiste francais, 13 ottobre 1883, pag. 446). 

Il self-government è causa di prosperità sino per la popola- 


zione nera....., € saremo noi giacobini a segno di respingerlo ? 


G. B. R. 
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— Pomposia.., monasteriorum in Italia 
princeps. FeperIci. Rerum pompo- 
siarum historia, pag. 142. 

— Celebris ........ ab eo tempore (1008) 
haec abatia. MasiLLos , Tom. IV. 

— ieverereso. Monasteria episcopatibus 
praeferenda, maxime Pomposia6, 
propter studiam, quod modo est per 
divinam gratiam et reverondissimi 
Guidonis industrigm nunc primum 
in Italia repertum. Guipo Monaco @ 
Michéle. 


Argomenta. Ì - 


I, Una parola d'esardio. — Il. Pomposa! — II. I primardii di essa fino alla 
sua indipendenza. — IV. I costumi del mopastero a la fabbricazione 
della chiesa. — V. L'agricoltura e le arti negli abitatori del basso Po. — 
VI. Queste nei monaci pomposiani. — Vil. Letteratura e scienza negli unî 
e negli altri. — V#H. Delle condizioni fatte alla musica profana dal cat- 
tolicismo e dal sentimento musicale nelle popolazioni basso padane. — 
IX. Guido Monaco: sua vita e ritrovato. 


I. 

Quel saluto che Anselmo da Ferrara inviava in uno dei più 
antichi sonetti italiani a Guittone d'Arezzo (1) avanti tutto rinnovo 
ai concittadini di Guido Monaco, i quali con splendide feste e con 
degno e grande monumento vollero l'anno decorso ricordare un il- 
lustre che, insieme ad un Mecenate e ad un Guittone, ad un Petrarca 
e ad un Bruni, ad un Vasari e ad un Cesalpino, ad un Pietro Aretino 
e ad un Redi, ad un Pignotti e ad un Guadagnoli, ad un Fossombroni 
e a molti e molti altri, fece tanto grande la propria patria. 


(1) Barruffaldi , Rime scelte dei poeti ferraresi. Tip. Pomatelli, 1713. 
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È quel saluto rinnovo perchè molti legami storici , ma soprat- 
tutto letterari, uniscono fra loro Je due città, Arezzo e Ferrara, e 
perchè, invitato dal mupicipio di quest’ ultima a rappresentarlo in 
quelle feste, non ho saputo meglio rispondereal grande onore dì quella 
rappresentanza, che col narrare di un monastero presso il quale na- 
cque mio padre e in cui Guido fu accolto ed educato; di un mona- 
stero ferrarese cioè che fu la scuola donde sorti quel mirabile trovato, 
e dove riuscì grande ed onorato quell’uomo che la nobile Arezzo gli 
affidava garzone inesperto dell’arte e del mondo. 

Da me però il lettore non attenda cose nuove. - Troppi ‘hanno 
parlato dell’insigne abazia e del più illustre suo monaco (1); benchè 
nessuno più e meglio di Placido Federici, il quale, oltre le lettere 
di Apostolo Zeno (1699) e del Fontanini, oltre i lavori di Bene- 
detto Bachivio (1720) e di Naranzi, di Formigeri, di Arcari e di 

(1) Ecco un elenco di taluni autori che particolarmente -0 diffusamente 
ci diedero notizia di Pomposa e di Guido Monaco: 

Baroni, Annales ecclesiastici cum continuatione Pagi. — Brandi Anto- 
xo, Guido aretino, sua vita, suo (empo e scritti. Torino, Loescher, 1882. — 
Busmanti, Cenni su Pomposa. Ravenna » 1878. — Bushy Tommaso, Storig 
generale della musica. — Camaldolesi (Frati...) Guido d'Arezzo. Prato, Ti- 
pografia Giachetti, 1882. — Cap, Ilistolre de la musique. — Cittadella Na- 
poleone, Notizie relative a Ferrara. — Costadunio, Anngles camaldulenses. —. 
Falchi M., Studii su Guido monaco. Firenze, Tip. Barbera, 1882 — Fan- 
tuzzi conte Marco, Monumenti ravennati dei secoli di mezzo. Venezia, 1801. 
— Fabbri, Memorie sacre di Ravenna, 1664. — Federici Placido, Rerum 
Romposiarum historia. (Il 1.° votume è edito, ma il 2.° è tuttora manoscritto 
in una biblioteca di Roma, quantunque Cittadella sulia fede dell'abate Tosti 
| ci dica che detto volume è a Montecassino) — Perri Francesco, Storia di 
Comacchio. — Fetis FP. » Biographie universelle des musiciens (au nom de 
Guido). — Frizzi Antonio, Storia di Ferrara. Volumi sei. — Grandi, Dis- 
sertazioni. — Laderchi prof. Cainillo, Note al Frizzi. — Lanzi ab. Luigi, 
Storia pittorica d' Italia. — Libanori, Munaci jllustri. — Lichental , Diziona- 
rio e geografia della musica. Milano, 1826. — Litta conte Pompeo, Famiglie 
celebri italiane. — Mabillon, Annales ordinis S. Benedicti. — Mittarelli, An- 
nales camaldulenses. — Morbio Carlo, Storia dei municipii italiani. Mila- 
no, 1836. — Moroni, Dizionario d'erudizione storica ecclesiastica. — Mon- 
talembert, Les moines d' Occident. — Muratori Lodovico, (In più luogpi) — 
Pasolini, Lustri ravennati. — Morbio, Storia del municipio di Ferrara. — Pigna, 
Storia del principi d'Este. — Zd., Antiquitales medf aevi, Tom. I. — Rubei, 
Historiae ravennatenses. — Sardi Gaspare, Storie ferraresi. Ediz. 2.81656. — 
Sismondi, Storia delle repubbliche italiane. — Tarlazzi » Memorie sacre di 
Ravenna, 1832. — Tiraboschi, Letteratura Italiana, Vel. IV, Ediz. 2», Mo- 
dena , 1774. — Ughelli, Italia sacra. — Ucceltini, Dizionario storico di Ra- 
Venna. — Vasari, Vita dei pittori. — Rohrbacher, Storia universale dellà 
Chiesa cattolica, Vol. VII » libro 63.°. Ed altri citati nel corso di questo la- 
voro; nonchè quanti sono nelle due bibliografie che trovansi nei succitati 
lavori dell'eraditissimo Brandi (pag. 21 e seg.) e del Busmanti (in fine). 
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Squarzoni, oltre l'ajuto costante del suo giovane amico, il Bongio- 
vanni, e per quel che riguarda le tavole illustrative del suo volumi- 
noso lavoro, oltre i disegni dell'ingegnere Carlo Baruffaldi di Cento, 
potè colle facilitazioni ottenute presso gli archivi e le biblioteche 
pubbliche e private della città, nonchè coll’opera di Francesco Maria 
Ricci, ultimo abate di Pomposa, (1746 -) custode diligente di quel- 
l'archivio e letterato di qualche nome, fare gli studii opportuni, gli 
spogli dovuti e scrivere a lungo la storia di quella grande abazia. 
Ma dopo di lui nessuno ha potuto fare di più, nè forse lo farà; 
giacchè quella raccolta, così ricca e tanto importante per la sua an- 
tichità, è oggi scomparsa. « L’antico archivio pomposiano, mi scri- 
veva tempo fa il dott. Taddei, editore ferrarese assai benemerito 
delle lettere italiane, portato a Ferrara quando quei monaci ven- 
nero in S. Benedetto, fu disperso al principio del secolo da igno- 
ranti francesi, che dissero volerlo insieme a tant'altri trasportare 
a Milano, mentre poi per non si sa quale avvenimento si fermò in- 
vece a Brescia, ove fu diviso e perduto ». To non potrò quindi, come 
dico , raccontar cose nuove ; nè forse lo vorrei, premendomi soprat- 
tutto di ricordare, nell'occasione dell'anniversario delle grandi feste 
aretine, quel monastero; perchè, se i dotti sanno tutti che Guido 
vi fu monaco, non da tutti loro si sa la storia al grande musico 
contemporanea, come non tutti sanno la influenza che quel mo- 
nastero e quel popolo intorno dovettero avere colla civiltà loro sulla 
‘ educazione sua intellettuale e sul suo ritrovato. - Mi limiterò quindi 
a riassumere modestamente e a vantaggio di non pochi in un intel- 
ligibile idioma italiano ciò che diffusamente fu scritto di esso in lin- 
gua latina o straniera. 
Non si udrà peraltro una storia oltremodo vaga di avventure 
e di rapine, od avida per vendette monastiche o per turpi episodi, 
ma soltanto la si avrà di uomini saggi e di miti lavoratori della terra, 
di virtù umili e di studii indefessi, segreti e preparatori dell’attuale 
nostra civiltà. Sarà quindi una storia modesta nel suo nascere, nel 
suo fiorire e nel suo decadere. Giacchè questo monastero, che pur 
fu ai tempi di Guido in Italia primo, non s'impose mai ad alcuno, 
come non impone oggi, tampoco agli addoltrinati, la conoscenza di 
sè e quella delle antiche e storiche sue glorie. Pertin chi ne ha scritto 
ne disse fin quì in datino, come se ai dotti soltanto volesse palese 


la sua esistenza ! 
II. 


Pomposa, povera chiesa e torre decaduta dall'antica grandez- 
2a, giace oggi là solitaria in un largo piano dell'estrema valle del 


AL TEMPO DI GUIDO SUO MONACO 517 


Po, lungi dal mare, lungi da ogni abitato. Piccolo e lontano appo- 
diato del comune di Codigoro nella provincia di Ferrara, agglome- 
rato di appena 50 persone, sopravvive alla sua grandezza nascosta 
dietro il cordone littorale dell'Adriatico e dietro i pineti di Ravenna, 
Il silenzio domina intorno. Solo il vento urla talvolta in quelle sale, 
oggi convertite in mal riparate cantine e stalle, ed attraverso le fine- 
stre della torre; poi, cessato questo, tutto ritorna in silenzio, e solo. 
nell’ impenetrabile quiete della notte prenderesti il lontano stormire 
delle frasche pel sospiro dell'ultimo monaco costretto , secoli sono, 
ad abbandonare la solitudine della sua cella per la rumorosa città. 
Un fortunale getta tal’altra su quel lido un uccello rapace e l'ura- 
gano vi fa cadere rifinita o stanca qualche aquila d'oltremare; il corvo 
gracida per gli stagni, e la numerosa famiglia delle folaghe batte 
starnazzando il canneto non lontano; pochi s' avvicinano quindi a 
quel luogo, perchè gli uomini, non men contaminati di quel che erano 
un giorno coloro che colà s° inducevano alle solenni ed esemplari 
penitenze dei secoli di mezzo, hanno pel corso di più secoli lasciato 
che il monastero cadesse a pietra a pietra, che l'ellera salisse, che la 
gramigna serpeggiasse fra i pavimenti e le male erbe spuntassero fra 
le commessure dei suoi fabbricati. Immeritato abbandono peraltro ; 
giacchè fu il genio dell’arte che fondò la chiesa, che ne abbellì le 
pareti, che ne dispose le celle , che eresse la torre. 

Splendida dimora un giorno e tomba di monaci agricoltori com- 
mercianti e letterati e insieme di prodi guerrieri, è vero, non ha più 
oggi il lusso degli antichi addobbi, la ricchezza dei vasi sacri e delle 
vesti sacerdotali, il tesoro dei suoi libri, gli antichi manoscritti dei 
suoi monaci e gli storici corali; sono scomparsi i vetri colorati nel- 
l’epoca migliore dell’arte longobarda e in parte son rovinati gli an- 
tichi mosaici del suo pavimento; le feste e il culto vi sono quasi 
andati in dimenticanza ; l'organo tace e squillano in disaccordo 
nuove campane ; non v'è arpa, non v'è più canto di pastore, non 
v'è più suon di corno che, come un giorno, invitino alla preghiera, 
alla caccia ed al lavoro gli abitatori. Contuttociò, testimoni di un’an- 
tica grandezza, sussistono oggi ancora molti mosaici; l’ interno 
della chiesa è tuttora ricco dell’opra dei primi pennelli del 12.° e 
13.° secolo, e la sua torre a cent’archi ha sfidato fin quì le ingiurie 
del tempo e l'abbandono degli uomini. Sacro è quindi ancora quel 
luogo all'arte divina ; giacchè è di là, è da quel quieto asilo, ove 
ogni rumore fu di lavoro ed ogni.voce di pace e di preghiera, che 
si sparse quanto mai quel religioso e melanconico canto che Grego- 
rio travide nei salmi davidici e che oggi ancora è ripetuto in più 
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cantilene indiane ; canto con cui furono cullaté le prime lettere nà'- 
zionali e insieme il rinnovamento dell'arte italiana. 

Fu chiamata Pomposa e lo fu invero allorà che nell’ XI skcolò”, 
già da tempo incendiato Montecassino e non anche sorti Camaldoli, 
Vallombrosa e le Certose d’Italia, il suo monastero fu famoso nella pe- 
nisola, e fu quello ‘dove accorsero con Guido aretino i primi luminati' 
della scienza, delle arti e della religione. Fu pomposa davvero per” 
gli studii che vebbero onorato ricovero, per le scienze ché uscirono’ 
dal suo seno, per l'agricoltura fiorentissima e'pei commerci e le in- 
dustrie in vigore ; pomposa per la storia del suo passato e per IÈ" 
promesse fino a tarda età sempre attenute nel suo avvenire. 

Era nelle sue celle, negli eremitaggi del bosco intorno e nél suo 
tempio che rifugiavansi, cogli aspiranti alla perfezione interna, colorò 
che, perseguitati dalla legge, dal tiranno o dai rimorsi, vi trovavahiò” 
asilo, protezione e pace. La fanciullezza e l'innocenza anch'esse vi rin- 
venivano salvezza e soccorso; sicchè libere potevano colà alzare la’ 
loro preghiera poténte a Dio. Là fra le miacchie dei piui, sotto i salici 
piangenti lungo la riva dei suoi canali, nella oscurità della'boscaglia, 
11 monaco fuggito dalla strage, nella quale era stato carnefice o pet - 
seguitato, meditava sopra sè stesso, abiurava il mondo e le sue sedu- 
zioni, oppur, se tradito, perdonava alla donna che gli aveva giurata” 
fedeltà. Pervenuto poi dopo aspre lotté alla conoscenza di sè stessò, 
commiserava allora sè e gli altri. E oh quanti in quei giorni, di ri- 
torno dalle feste o dai tornei, dalle guerre fraterne o dai perigliosi 
pellegrinaggi, qui non chiusero la vita loro! Raccontano che il me- 
nestrello, sorpreso dalla notte o dalla bufera, s’accostasse alla porta” 
del convento e felice trovéro cantasse nei primi di del suo ricovero. 
le fantastiche canzoni del ciclo carolingio o del normanno ed i suoi 
amori; ma pochi giorni dopo lo si vedesse anche uscire silenzioso in 
abito di pentito, oppur che da quel giorno il suo canto divenisse 
sgradito alle corti, perchè solenne e grave, 

Altre volte lungo i chiostri rimbombò il grido della guerra coi 
vicini e allora la rumorosa e superba canzone dei sollevati venne a 
ripetersi sulla piazza del monastero. Ma spesso bastò anche la voce 
di un monaco a persuadere i ì capi e ad entusiasmare per la pace e 
per il perdono gli accorsi in armi. Dopo di che sullo spianato ban- 
chettò la- plebe servita dai monaci; la plebe già abituata colà ai pub- 
blici conviti ogni qual volta chiamata sia per festeggiare l’arrivo del 
sovrano come pér creare nuove leggi, sia per giurare fedeltà al dogé 
come per salutare nella loro partenza i guerrieri di Dio, del principe 
‘0 dell’imperatore. 
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Nelle prime crociate si sa che accorrevano a.queil’abazia i prodi 
di Ravenna, di Romagna e delle masse venete intorno, e che là ia 
mezzo al selehhe rito della religione 6 per opra dell'abate fregiavansi 
il petto della croce sanguigna. Risonavano in quella circostanza per. 
le arcate del tempio gl’ inni alla croce e insieme gli evviva al duoa 
che doveva guidarli alla formidabile e lontana impresa. Poi quei cre- 
ciatì: partivano, 6 per lusghi mesi non s'udiva più nel tempio 
che il salmodiare monotono e grave dei monaci, perchè la tregua dì 
Dio poneva silenzio ad ogni altro grido di guerra. Ma finalmente un 
giorno i lungamente attesi ritornavano ; i vessillo della eroeiata 
veniva rinalberato presso l'altare e su di esso deposta wna preziosa 
reliquia dei luoghi santi, reliquia per la cui conquista s'erano deci- 
mate, pur troppo, le file e dimezzate le famiglie! Ma negli entu- 
si&smi della gloria: e del riterno chi pensava alle domestiche sven- 
tere ? Ghi poteva compiangere lo spento sui c&mpi dell'onore e della 
religione ? Alle liete canzemi 6 agl'inni sacri rispondevano quindi di 
nuove l’eco delle navate è ì viva del popolo ehe, accorso, salutava il 
duce dell’impresa formidabile e lontana. 

Ma i secoli, pur troppo, si sono succeduti ai secoli, e i monaci 
succedutisi anch'essi a generazioni dovettero un giorno abbandonare 
quei luoghi divenuti coll’essiecarsi delle paludi tristissimi, onde la 
quieta vita dei campi si tramatò per loro in una sontuosa dimora nella 
città. — Ma per quella dimora la dispersione li incolse, e si ebbe con: 
essa la perdita di quei ricchi tesori d’arte che il tempo aveva am- 
massati in seno alla famiglia. « E:allora l’abbandonata valle non rise 
più alle fatiche dell'avveduto agricoltore, nè sull’otgano s'accompa- 
gnò più l'inno della chiesa, conte alla cornamusa ed al liuto non si. 
sposò più la canzone del pastore! i 


ME. 


Avanti i mille nell'estremo Po, fra le cento isele dellà valle, una: 
vene aveva presso la focedel Votato, Po in allora il più abbondante 
d'#cetra, detta fortha di uno stivale. di cai siasi contorta:la scarpa; isola 
la quale ritoaneva' divisa dal mare so) per uno stretto cordone litorale: 
Il Sardi ed it Prisciano attestano che:questa un dì si chiamasse di Vo- 
lano e forse fu così; ma è certo che la chiesuola e il piccolo erémie- 
ciolo, erettivisi pei primi, furono detti — Santa Maria de Comaclo 
in insula dicta vulgo Pomposi&. — Quando sorgessero pui questa 
chiesuola e questo eremitaggio, prima origine di sì illustre abbadia, 
non sì sa; comecchè nulla sia venuto fino ad ora a confondere il 
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Mabillon che sul monastero di Pomposa lasciò scritto « Incerti ejus 
natales et auclores ». 

Però l’Agnello, abate di Ravenna che fiori nel 9.° secolo, nel 
descrivere la vita dell'arcivescovo ravennate Aureliano ci dice (1) 
che la giurisdizione di lui si estese fino alla chiesa orsiana nel ter- 
ritorio di Comacchio in luogo detto Fuoco e Baia — che sono nomi 
di idoli — non lontano dalla chiesa di Santa Maria di Po vecchio, 
Ora l'Ughellio, aggiunge il Federici (2), pone Aureliano fra gli arci- 
vescovi di Ravenna dal 503 al 514, poco distando da esso il Rubei 
che lo dice morto qualche anno prima e cioè nel 510. 11 che dunque 
fa credere che quella chiesa di Santa Maria di Po vecchio, esisten- 
te ai tempi di detto vescovo, sia proprio quella di Santa Haria di 
Comacchio in insula vulgo Pomposia. È invero, qual chiesa e quale 
eremicciolo ebbero mai in alcun documento tal nome fuor di questo 
di Santa Maria da quelle parti? Il Bonaveri intanto vuol costrutta 
Pomposa nel 6.° secolo e il Busmanti con opportune citazioni ne 
prova l'esistenza nel 390. E aggiungi che il nome di Santa Maria 
di Po vecchio è dato alla chiesa di Pomposa in documenti non tanto 
posteriori, riportandone il Federici due, l'uno di una donazione fatta 
da Adalberto vescovo di Comacchio nel 1086, e l’altro di un atto 
pubblico avvenuto fra un Salinguerra di Ferrara e certo Traversari 
Pietro, tutti e due i'quali troppo bene accennano a terreni posti 
in quel di Pomposa. 

In ogni modo però la prima volta che viene nominata la chie- 
sa di, Pomposa in un documento incontestabile è in una lettera che 
papa Giovanni VIII dirigeva il 29 gennajo dell'874 a Lodovico il Pio, 
lettera riportata dal Federici a pag.399, come tolta al Baluzio (Mi- 
scellanee, T. V, pag. 489). 

Fino al secolo 11° od ivi presso, hei fu poi dipendente dai 
vicini. - Col documento or ora citato papa Giovanni infatti rivendica 
la sudditanza di Pomposa insieme a quella di altre colonie e di abitati 
nel territorio ferrarese, adriano e ravennate; rivendicazione che ve- 
niva fatta perchè vivissima era stata nel sec. 9° la questione di giu- 
risdizione temporale nell'esarcato fra il vescovo di Ravenna e quello 
di Roma, e ciò perchè il primo fondava sue pretese sopra cessioni gre- 
che e sopratutto longobarde, e l’altro su più recenti o carolingie. E 
quindi, non soltanto Pomposà e il suo monastero, ma tutta Comac- 
chio era di incerta giurisdizione, per quanto papa Giovanni, appro- 
fittando dell'ascendente suo sopra Lodovico 2.° e della politica caro- 


(1) Muratori, Rer. ital. script., Tom. II, pag 84. 
(2) Op. citata. Pag. 85. 
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lingia d'allora che tendeva all’unità dell'impero col protettorato della 
chiesa romana occidentale, li dicesse suoi; comecchè toltigli, anni 
prima, per quanto sembra al Mabillon, da Giovanni VIII arcivescovo 
di Ravenna, che gli autori papalini dicono « homo sui saeculi mor- 
talium arrogantissimus ». 

Ma al papa, od all’arcivescovo ravennate si fosse, Pomposa venne 
più tardi tolta, in un col monastero già salito in qualche riccliezza e 
fama, dall'imperatore Ottone il più forte di tutt'e due, il quale, asse- 
condando il desiderio di Adelaide che voleva arricchire il monastero 
di S. Salvatore presso Pavia, donò a quest'ultimo l’isola suddetta in- 
sieme alle saline di Comacchio ed agli oliveti e luoghi annessi di 
Cornacervina; dono che venne convalidato due anni dopo dal- 
l’altro Ottone con atto del 12 Aprile 974. — Ma che giovò, dicono 
gli autori (1), questa ripetuta donazione al lontano monastero di San 
Salvatore ? qual diritto vi esercitò esso mai? quai vantaggi ebbe 
egli da quei possessi ? Intanto con successivo documento (2) del 999 
Ottone 3.° cede Pomposa a Leone arcivescovo di Ravenna ; nel qual 
atto vi furono forse di mezzo intercessioni e preghiere per parte dei 
monaci ogni dì più potenti di Pomposa ; a meno che il monastero di 
S. Salvatore non sia stato disposto a cedere ciò che, guadagnato con 
altrettanta facilità, nulla gli fruttava. 

A questi tempi sono infatti riferibili le maggiori donazioni al 
monastero di Pomposa e l’estendersi in conseguenza dei suoi pos- 
sessi nella valle. — Già fin dal 943 (o non piuttosto fra il 961 ce il 
1001 ?) vi fabbricò non poco e testò per esso quell'Ugo gran duca e 
marchese di Toscana, uno dei creduti stipiti di casa d'Este. È vero, 
la cosa è in qualche questione, ma di quai particolari non si dubita 
quando relativi a quei tempi? Del resto allorchè m’accosto al Giraldi, 
al Pigna, al Sardi ed al Prisciano, notissimi storici non di cose fer- 
raresi soltanto ma d’italiche, non posso io dire sufficientemente so- 
stenuta la sentenza? — Viene poi, dopo minori concessioni di terre 
eziandio lontane, una larghissima fatta nel 1013 da papa Benedetto 


VIII di luoghi intorno; poi un’altra non meno vasta nell'isola di Codi- 


goro e Mezzogoro a Pietro suo abate (1017); poi una terza di ricchis- 
sima pesca nel Volano fatta nel 1018 da Arnaldo arcivescovo di Ra- 
venna. - Quindi nuovi doni e terre pervennero al monastero, notevoie 
la chiesa sotto il titolo di San Michele e Pietro posta sul fiume Folia 
in quel di Pesaro con tutti i beni che le appartenevano. Nonchè nella 
detta località notevolissime altre, qualiappartenenti al donatore e quali 

(1) Federici, Oper. citata pag. 104. 

(2) Costadonio, Op. citata, Tomo 2.° 
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di origine plebana donate nel 1027 da certo prete figlio di Benedetto 
Bonizzo. — Vistosa donazione di terra è pur l’altra di Gebeardo, arci- 
vescovo di Ravenna, che in pubblico sinodo diocesano e con atto. 
del 29 maggio 1031 rogato in Tamara donava al monastero la chiesa 
di S. Pietro e corte d’Ostellato, nonchè la corte di Montarione con 
fondi e pertinenze sue, più settanta tornature di terra collivata in 
quel di Ravenna, alcuni monasteri minori con loro beni e dipenden- 
ze e quindi altre terre in varie altre località. — Poi v' è la imperiale . 
donazione ottenuta con diploma-di Corrado II del 18 aprile 1037 con 
cui gli si assicura il dominio libero di tutta l'isola, gli si confermano 
le donazioni anteriori, lo si sottopone con tutte le pertinenze sue e 
beni alla potestà imperiale e gli si aggiunge l'isola di Lagosanto ivi 
presso, in un con altri possessi in altre parti d'Italia, - Finalmente 
vi è un diploma di Arrigo Il del 16 novembre 1045 che convalida le , 
donazioni ed i privilegi antecedenti, che aggiunge nuovi beni al mo- 
nastero e che ne arrotonda, si direbbe, i possessi col concedergli ter- 
reni verso l'Adige. — Ma lunga ed interminabile sarebbe la storia 
pur solo delle principali donazioni, se noi la volessimg proseguire con 
lo spoglio dell'archivio pomposiano; sicchè nol faremo, perchè arri- 
vati all’epoca di Guido, che è pur quella del massimo splendore del 
monastero, sarà bene far sosta onde non annoiare il lettore. 

E sarà meglio indagare se Pomposa al tempo di lui era sotto la 
regola primitiva di S. Benedetto ovvero sotto l’altra corretta da san 
Romualdo ; in una parola se i suoi monaci erano cassinesi o camal- 
dolesi. - La qual questione è antica ed è trattata, con molti argomenti 
in favore, dai camaldolesi, soprattutto toscani. Il p. Guido Grandi nelle 
sue Dissertationes camaldulenses (I. 4. - IV. 6) e lo Zéoselbauer (pag. 
122)accertano che la regola di S. Benedetto era già introdotta a Pom- 
posa all’epoca di Guido monaco, ed anche ultimamente la tesi è soste- 
nuta in una erudita memoria su Guido d'Arezzo pubblitata per cura 
degli eremiti camaldolesi dai Giachetti di Prato. Ora, se anche non 
sono pochi gli argomenti portati dagli oppositori, pure, quando nella 
citata pubblicazione si viene a dire (pag. 10) che per essere della con- 
gregazione romualdina non fu, almeno fino al. 1114, necessario di 
essere soggetti a Camaldoli e perfino non importava si fosse abbrac- 
ciato l'istituto scritto o fatto scrivere da san Romualdo, io ritengo 
che molti dubbi vadano a chiarirsi e che facilmente si possa ammette- 
re Pomposa fosse nel mille occupata dai camaldolesi, anzichè da quelli 
di Montecassino. « L'istituto di S. Romualdo, dicono infatti quei mo- 
e naci, era la regola del Santo Patriarca dei monaci d’occidente, 
« San Benedetto, con l’ aggiunta di alcuni documenti e di alcune 
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« pratiche partecipate a voce e soprattatto coll’esempio. L’istituto ro- 
« niualdino fu scritto per organo di una tradizione fedele insieme. 
e ed operativa, passata dai padri nei figli, dal b. Rodolfo, quarto 
a priore del santo eremo di Camaldoli dall'anno 1080 al 1085, cioè 
e oltre 30 anni dopo il passaggio di S. Romualdo a miglior vita ». 
Vedesi quindi come con restrizioni silfatte e col dar di pregiudizio ad 
ogni opposizione desunta dalla regola e dalle pratiche religiose sia 
facile l'’ammettere che i pomposiani del secolo 11° fossero camaldolesi. 

E ciò tanto più che ben altre ragioni sovvengono ai sostenitori 
dei seguaci di S. Romualdo. - Il quale aveva troppe aderenze dalle 
nostre parti, perchè, rivestito com'era d: tanta autorità nel secolo, 
nella corte imperiale, nella pontificia e fra l'alto monacato, non si possa 
supporre che ne avesse niuna 0 poca così vicino alla sua patria e nei 
luoghi ove per tanti lustri ebbe dimora. Figlio infatti di un duca ra- 
vennate, e nei fervori giovanili ridottosi al monastero di Classe, pre- 
sto lo abbandonò perchè minacciato della vita in causa dell'aver vo- 
futo far ritornare quei cenobiti alla severa regola di san Benedetto, e 
si rifugiò in un eremo delle paludi di Venezia presso torre di Caligo, 
non molto distante da Pomposa. Da quel luogo poi, fatti oltre 30 an- 
ni di vita comune con Martino, futuro abate di questo monastero , 
partì per andare in Aquitania col doge Pietro Orseolo e con altri due 
grandi della repubblica veneta, Giovanni Gradenigo e Giovanni Mau- 
roceno, ch'egli indusse a vestir l'abito benedettino e a ritrarsi se- 
colui in Francia. S. Romualdo in conseguenza, che preponderò col- 
l'esempio e colla predicazione in tutta Italia e fuori ancora, che fondò 
presso Ravenna il monastero di Ponte di Pietro, che riformò quello 
di San Severo, ove con tanti altri di cospicua famiglia trasse a ve- 
stirvi l'abito monastico il duca Sergio suo padre, e che tanto aveva 
desiderio di riforma che putare!ur totum mundum in eremum 
velle convertere et monachico ordini omnem populi multitudinem 
sociare (S. Pier Dam. In vita S. Romualdi) è poco credibile che non 
abbia tratti fin da primi anni al suo istituto i pomposiani suoi vicini, 
pochi in allora, poveri ed umili. 

Particolarmente poi quando i primi e più efficaci suoi coadiu- 
tori nella valle del Po si sa che furono il sopradetto Martino, cui la 
cronaca assegna il titolo di beato, Guglielmo e s. Guido divenuti in 
seguito tutti etreabati di Pomposa; Martino, quegli con cui Romualdo 
fece per sei lustri vita comune ; Guglielmo l’altro, cui, quand’erano a 
ta!e stremo le condizioni del monastero pomposiano da necessitare 
che Giovanni 15.° ricorresse per esso alla prudente amministrazione 
dell'abate di S. Severo, toccò l’incarico di andare colà, come quegli 
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ch’era stato il discepolo più prediletto da Romualdo /Mabillon IV, 
pag. 241 e S. Pier Damiano, op. cit.); e san Guido, il quale più che 
seguacefu devoto di Martino e che nel 997, avanti cioè che fosse eletto 
a Pomposa, andò a reggere S. Severo, notoriamente riformato da 
san Romualdo. 

V'ha di più, che, mentre la istituzione di s. Benedetto non pre- 
scriveva ma consigliava in alcuni casi ad uscire dalla regola per 
entrare nell’eremo, come vita più perfetta e alla salute spirituale dei 
migliori più adatta, quella di s. Romualdo, non solo inculcava ciò, 
ma tendeva a far apparire l’ eremo superiore al monastero, poneva 
eziandio materialmente questo d’appresso all’ altro, e la vita cenobi- 
tica intercalava alla eremitica nella famiglia. Ora, simili eremitaggi 
vicini'al cenobio noi troviamo per l'appunto in molto onore a Pom- 
posa al principiare dell'11° secolo, soprattutto per opera di quel 
Martino e di quel Guglielmo che, per tanti anni compagni del santo, 
debbono essere stati i più zelanti introduttori delle riforme di lui 
nel monastero. 

Apparteneva pure alle raccomandazioni del riformatore la di- 
missione temporanea, per femporum vices, o definitiva degli abati, 
che ritiravansi a .vita eremitica onde meglio afforzarsi nelle virtù e 
nelle contemplazioni monastiche ; e noi vediamo tutti e tre gli abati, 
Martino, Guglielmo e Guido, far posto ai coadiutori, abates suffecti, & 
andarne all’eremo. 

Pei quali continui ritiri è pel numero sempre crescente degli 
eremiti in Pomposa ? eremo ebbe così il preveduto sopravvento sul 
cenobio; tanto più che, per le raccomandazioni di Romualdo, gli aba- 
ti potevano nel primo reggere quest'altro e nel caso nostro ancor più, 
dacché S. Guido si attenne spesso e volentieri alle ingiunzioni del 
suo maestro. Di quì se i camaldolesi abbastanza bene sostengono 
che Ottone INT facesse la gran donazione, di cui satà in breve parola, 
a Pomposa per intercessione di Romualdo ; la cui mtromissione nel- 
l'affare sarebbe designata, non soltanto dalla grande amicizia del ri-' 
formatore verso i due’ abati pomposiani Martino e Guglielmo, ma 
eziandio dalla elezione dell'abate data, come si ‘scorge nel documento, 
non'alcenobio ma all’eremo. "= *- 

Obbiettano che l'istituto di S. Romualdo vietava il canto fermo, 
e che dalle pitture esistenti dell'epoca, appare ché î monaci di Pom- 
posa vestivano di bianco, mentre i primj camaldolesi di nero. Ma non 
venne abbastanza -osseryato che-più tardi nell’ordine di S. Romualdo 
fu vietato, e per un:dato ‘tempo lo fa «invero, it carito- fermo negli 
offici divini, mentre all’epoca di Guido monaco simile proibizione 
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non era ancor fatta ( Guido d'Arezzo, Prato Tip. Giachetti, pag. 41). 
E per quanto riguarda il color della veste, il fondatore S. Benedetto 
non ha fatto mai coi suoì monaci questione di abito. Nella sua rego- 
la od istituto infatti egli dichiara apertamente che non vi fosse fra 
loro prescrizione in proposito. Negli atti poi di non pochi concilii di 
vescovi di questi tempisi trovala frase venuta poi in proverbio: habitus 
non facit monachum. Del resto si riscontra fino a sazietà nelle sto- 
rie dell’epoca che Romualdo non vestiva di bianco nè di nero, anzi 
non di tonaca aflatto, ma di pelli di capra, di cui oggi ancora, parti- 
colarmente nelle maremme toscane, si vestono coloro che a guardia 
degli armenti abbisognano di un efficace riparo dalle piogge , dalla 
malaria e dal sole, e che in siffatta veste presentavasi ai capitoli be- 
nedettini e alle corti imperiali. Infine, benchè vestiti di nero, i ca- 
maldolesi si riconobbero sempre della stessa regola con quelli di 
Pomposa, come con quelli di Mont’Amiata che, istituiti da S. Romu- 
aldo medesimo, pure io ho visto nelle pitture di Badia S. Salvadore e 
in alcune dei dintorni vestire di bianco al pari di altri benedettini, 
coi quali avevano comuni le origini, la costituzione e i voti. 

Ma per ritornare al punto donde partimmo per la quì accen- 
nata questione diremo che non furono le sole ricchezze quelle che 
pervennero ai tempi di Guido al monastero, ma che eziandio vi 
occorsero gli onori. — Nel 998 Pomposa ebbe infatti la visita del- 
l'imperatore Ottone 3.°, mentre con piccola nave e con poco se- 
guito era in via per compiere segretamente un voto nella chiesa 
di S. Marco in Venezia. — I Vescovi vicini andavano eziandio 
spesso a passare alcuni giorni e talvolta mesi interi in quel mona- 
stero, ove ne arrivavano anche di lontano (1). E perfino Giovanni 
vescovo di Comacchio, e Gebeardo arcivescovo di Ravenna, rinun- 
ciate le sedi, si ricovrarono negli ultimi loro anni in Pomposa. Ge- 
beardo vi fu anzi nel 1044 sepolto, secondo un'antica iscrizione in 
marmo, che nel centro della chiesa, in mezzo ai mosaici, è colà 
impressa (2). - Come fra i grandi che fecero lunga dimora nel mo- 
nastero vi fu pur Bonifazio, il padre della principessa Matilde, che 
durante il suo marchesato (1027-52) venne da Canossa ogni anno. 

(1) Rubdei, Op. cit. 
(2) Pontificis magni corpus jacet hic Gebehardi i 
Per quem sancta domus crevit et iste locus. 
Plurima donavit, quae tali lege legavit: 
Quae patitur Iudas raptor et ipse luat. 
Cristo funde preces, lector, dic miserere. 
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a confessarvisi, secondo la testimonianza di Donizone (1), monaco 
e storico dell'11° secolo. 
Fratres ac abbas eius delicta lavabant 
dice esso, ed aggiunge che ne avevano doni di vasi e di arredi sacri. 
Ecclesiae quorum solito dabat optima dona, 
Rex etenim nunquam dedit ullus ibi meliora. 

Avvenne anzi una volta che, avendo il principe osservato gran 
numero di giovanetti chierici pregare divotamente avanti l’altare, 
pensasse di tentare quella devozione che parevagli alquanto esage- 
rata. Fatto quindi salire uno dei snoi sopra il tetto della chiesa, gli 
ingiunse di levarne un tegolo, e di lassù gettare manciate di piccole 
monete sopra quei fanciulli. Così fece il servo, ma al rumore scos- 
sisi coloro, e visto che era denaro il caduto loro fra i piedi, punto 
si mossero dalla lero positura. - Un'altra volta Bonifacio, avendo pec- 
cato di simonia, venne al monastero a confessarsene. Rimproveroltio 
allora S. Guido, e perchè apprendesse, prosegue nella sua sempli- 
cità il buon cronista Donizo, a non vendere più le cose di chiesa, . 
gl'inflisse davanti all'altare della Vergine, e da sè stesso la flagel- 
lazione sulle nude spalle. - Eppure dovrebbero essere cose vere 
coteste; dovrebbe essere una successiva edizione di Teodosio reduce 
dalla strage di Tessalonica davanti sant'Ambrogio, perchè si sa che 
simili penitenze erano in quei giorni non rarissime, adatte anzi 
all’epoca e perchè, senza rammentare la ripetuta storia dipochi anni 
dopo in Canossa, esagerata allora dagli interessati agli ultramon - 
tani, possiamo ricordare l’imperatore Corrado assoggettate a pub- 
blica penitenza, ed Ottone 3.° che ha da s. Romualdo l’altra di 
andare a piedi nudi al santuario di monte Gargano in espiazione 
della morte, come autore 0 come conscio di essa, ‘a ra sncnte data 
a Crescenzio, il console di Roma ! 

Ma più che alle terre e meglio che agli onori il monastero ten- 
«deva ai tempi di Guido alla sua indipendenza, quale appunto in 
quest'epoca ottenne. = ‘Al secolo 10.° infatti è riferibile il nome di 
abate dato al suo superiore, il Li titolo troviamò poi -inun primo 


(1) De vita Matbitdis. Caput. IV. « Secondo PARCO Tedaldo, l'avo 
‘ della contessa, ebbe in dono dal papa la città di Ferrara. 

la . Romanus papa quem sincere peramabat 
. Et sibi concessit quod ei Ferraria servat. 
Durante la sua signoria (981-1012) eresse la rocca di castel Tedaldo 
sul Po presso questa città, al cui dominio successe Bontfazio, quindi la 
Matilde che per fè spesse gite di suo padre a Pomposa, e per la lunga di 
lui dimora in castel Tedaldo, è ‘a giusta:ragione creduta’ ferrardse. - 
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documento datato il 1 dicembre 986, con cui si fa concessione di 
una casa a Martino abate del monastero di Pomposa (1); ed il titolo 
di abate, come ben nota il Mabillon, era in questo secolo solenne. 
E gli abati di Pomposa erano mitrati con anello e pastorale. Si 
conservano infatti le forme delle loro mitre nelle antiche pitture, e 
quelle dei pastorali d'avorio nei disegni del Guarini (2) e del Fe- 
derici (3). Nè doveva essere altrimenti dal giorno che Ottone 3.° 
e Benedetto 8.° largheggiavano in doni di terre, e sottraevano dalla 
giurisdizione di vescovi e arcivescovi il monastero. Intanto una 
conferma di onori vescovili sembra fosse data loro da Gregorio 9,9 
nel 1237. — Così lo stesso titolo di dominus, quale gli autori più ac- 
creditati vogliono segno di nobiltà in questi tempi, e che da Guido 
nella sua famosa lettera a Michele vien dato a Martino, già abate 
| di Pomposa, vi dice della indipendenza intera, fuori che dall'impe- 
ratore, in cui si manteneva la già grande e famosa abazia. 

Ma non basta ; chè più di tutto afermano la sua indipendenza i 
documenti che seguono. - Nell’aprile del 1001, Ottone, dietro pre- 
ghiera di Guglielmo, non più abate ma semplice eremita di Pomposa, 
rilascia un diploma imperiale in cui si legge : ut nemo ibidem ponatur 
tin abbatem nisi quem heremitae ibidem Deo militanies, eligant con- 
silio fratrum.,. si quis hoc consilium fregerit componat centum libras 
auri cocti, medietatem camerae noslrae ac medietatem praedictis 
fratribus heremitis. Ora si noti la importanza di questa deliberazione 
in tempi in cui, per incominciarsi allora del mal uso, veniva stabilita 
più che mai la indipendenza vera del monastero dai vescovi dioce- 
sani. Più tardi poi, nel 1‘dicembre dell’anno stesso, sotto Giovanni 
Angelo, il predecessore di s. Guido abate, si ha un nuovo rescritto 
«imperiale. di convalidazione rilasciato ai monaci pomposiani. Unde 
abbatiam S. M. in Pomposteg ab omni subiectione ‘archiepiscoporum 
sive aliorum exculimus, ut regalis, sit, nulli dominatui personae 
subiectam... Sinique. monachi ejus ab omni saecularis serviti in- 
fesiatione securi. Canfermato quindi il diploma dello stesso anno 
{aprile).aggiunge : Qui. de suis. qualem. voluerint abalena eligant 
ab episcopo comaclensi consacrandum. Qui sibi pro pecunia vel pro 
aliqua humana potestate molestus esse voluerit vemat ad archie- 
piscopum suum ravennatem abeo 'benedicendus: Et st in hoc isto 
quod în priori invenerit dd qualemcumque episcopum desiderel 


(1) Dal tabulario. pomposiano del Federici. Pag, 421, 
(2) Compendie storico delle chiese di Ferrara. Lib. 2. - 
(3) Rerunr Pomposiarune ecc. -Pag, 868... 
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causa consacrationis properet. Ora, volele voi libertà e garanzie 
maggiori ? 

— Pel qual benelicio di libertà ben più grande che di terre e di 
onori grati poi i monaci, nel luogo più frequentato e magnifico del 
loro convento, gli eressero, dopo non molti anni dalla sua morte, 
una stalua marmorea come a munificentissimo donatore (1). Si è 
però quistionato anche qui sull’autenticità 0 menodi questo diploma 
che il Duchange e il Fontanini vogliono di Enrico 2.° ed altri, quan- 
tunque di minore autorità, apocrifo; ma io ripeterò quanto dissi 
or ora, e cioè, che lungi dall'entrare in disquisizioni comparative 
ed archeviogiche sui documenti del mille, coll’accennare cheil mede- 
simo è con lunghi ragionamenti comprovato vero dal Muratori, dal 
Federici, il quale vi impiega un libro intero, il terzo, e da altri di 


minore autorità, credo poter passar oltre nel discorso. - V' ha poi 


finalmente un rescritto imperiale di Enrico 3.° del 1045 che lo as- 
soggetta direttamente all’ imperiale potestà. Adaciam S. M. in 
Pomposia... ab Ugone marehione magnifice ditatam... ad nostrae 
dominationis manus recipimus. Eademque cum omnibus pertinen- 
tils suis... ct cum omni utilitate, quae vel scribi possit et quidquid 
sibi junior Ugo marchio, filius Uberti, dedit et quantacumque habet 
vel acquirere potest intra Padum et Athesim (Adige) fluvium, vel 
infra Padum et Sandalum (un. braccio di Po che poco sotto Ferra- 
ra univa pel primo le due corna principali del fiume) ab omni su- 
biectione archiepiscoporum excuttmus ut regalis sit (2). 


n | IV. 


Umili dunque, come di tutte le grandî istituzioni e dei luoghi. 
più celebri, furono le origini di Pomposa, la quale per salire alla po- 


tenze, alla ricchezza ed alla indipendenza suaccennate s’affidò a quei 


due grandi sostegni di qualsia associazione 6 famiglia che sono ta 


castigatezza dei costumi ed il lavoro dette terre. 
Un giorno serivendo s. Pier Bamiano ai frati « Ai religiosiszioni 
e ganti uomini, dietva, chs servona a Dio în Pomposa Pietro invia 


l'assequio di sua devotissima servitù » e più in basso, perchè questa 
non sembri formola d'uso, ‘« fe-non bi adulo, aggiungeva, se vi hei i 


tl cuore aper vei pieno di carità », 
(1) Sotto la statua leggevasi la seguente’ iscrizione. « « Imp. Ottoni. IN 


Aug. ob regiam in pomposiarios munificentiam bene de se merenti mona- — 


chi successores: et haeredes. M, P. n... 


(2) Muratori. Antichità estensi. RARO I, - ‘Piena e dei diritti 


imperiali ed estensi. (Cap. 16. è gni 


O 


vio” 4 dia 
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In questo monastero multi vîri, dice anche il Pucinelli, degerunt 
sanctitate ac doctrina paediti e con ragione. E « a questi tempi la 
tanto celebre Pomposa, gran santuario, aveva raccolte nel suo seno 
tutte le meraviglie delle Tebaidi, della Nitria e della Palestina », vi 
dice il Busmanti, che in brevissimi cenni si mostrò quant'altri mai 
accurato e lodevole ricercatore delle cose pomposiane. Ma con tutto 
questo noi, lasciando a parte gli esempi di pietà dati dai più grandi 
col ritrarsi negli ultimi loro anni in quest'abazia e non parlando per 
ora di s. Pier Damiano, di cui diremo più innanzi, ci limiteremo ad 
accennare gli abati di quest'epoca, comecchè dall’ esempio che ne 


danno i capi sì possa sempre arguire con fondamento dei foro seguaci. 


Primo si offre Martino, accennato nella lettera di Guido a Miche- 
le che sembra dai.documenti quegli che, lasciato l'antico titolo di 


priore, assumesse l'altro d'abate ; e di questo Martino tam sanctae 


religionis et abslinentiae ut magnae venerationi haberetur pene 
omni Italia fanno molte lodi i primi annalisti dei benedettini camal- 


dolesi e più cronisti dell’epoca. Dal qual Martino sembra datino i 


primi eremi intorno a Pomposa, dove, lungi dall'abazia, ritiravansi 
quei monaci che più aspiravano alla perfezione cristiana e dove, 
forse, venivano relegati perchè vi facessero penitenza î più riottosi 


e indisciplinati. Martino andò colà pel primo nel 988 (Federici 


pag. 115) cioè quando, rinunciato per vivere nell’eremo l’abaziato, 


col suo esempio ottenne che di eremi in breve si popolesse l'isola di 


Pomposa e qualche altra. vicina. 

Come pure da Martino, seguace anche in questo di s. Romualdo 
sembra datino gl’in pace, ossia le celle pei reclusi, dei quali è parola 
in più storie di monasteri. Questi reclusi erano monaci dévoti; ma il 
più spesso delinquenti convertiti, ai quali veniva, dopo un anno di 


rigorosa penitenza nel monastero, concesso di chiudersi, non si sase:” 
per sempre 0 a tempo e da chi determinato, inistrette celle scelte da - 


loro. Il giorno in cui compivano. l’anno: di: un: noviziato: nella più 


perfetta disciplina il vescovo o l'abate in faccià al clero ed ai monaci 


lì introduceva nella cella, 0 nell’in pace,-la chi porta veniva: chiusa e - 


suggellata e la chiave ed il suggello dali al vescovo cd all'abate in cu- 


stodia. Non si usciva da quell’angustissimo luogo se-non per grave - 


°° 


malattia ; nè alcuno se non per ragioni di soccorso @ d' infermità - 


del rinchiuso vi poteva penetrare. 


A “questo ‘Martino succede Guglielmo che, proste: sull esso © 


rinunciatario doliananato, si nur Come Lu suo maestro e” anteces-" 


sore nell'eremo. 0... AA 


Quindi un Giovanni iaia che non dialigna dai due tuttora 
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viventi suoi antecessori e che un suo antico biografo chiama 
semplicem, reclum et abstinentia mirificum, virum per omnia pro- 
batum et angelica merito nuncupatione condignum. Fu sotto di lui 
che Pomposa raggiunse il suo apice e divenne opulento e nobile 
monastero in Italia. E così fu sotto di lui che Ottone 3.2 rilasciò i due 
famosi rescritti del 1001, e sotto di lui che venne restaurata e ric- © 
camente ornata nella stessa isola un’altra chiesa dedicata a s. Vitale 
il patrono di Ravenna. Ei morì nei primi anni del mille in fama di 
buon agricoltore e insieme di uomo colto e preso, o, come allora 
dicevasi, di santo. 

Un'altra celebrità venne poi ultima, nei tempi di Guidoaretinoe 
mentre viveva tuttora il vecchio abate Martino, alla direzione del 
monastero, e questa fu s. Guido, fatto monaco seconde il Mabillon (1) 
nel 998 a Pomposa. Istruito fin dalla prima gioventù per cura del 
padre nelle arti liberali e nelle scienze, s'era egli dato al fasto' e 
alle lettere umane (2), quando sentito il desiderio del monacato, 
dovette lungamente attendere avanti di darvi effetto; giacchè .il 
padre, di gente libera e ricco, non riteneva averlo ‘allevato per quella 
umiltà, ma bensì per la vita civile è per un illustre parentado. 
Tuttavia di fronte. alla volontà del figlio dovette cedere; e 
questi, fuggito una notte di gran festa a. Ravenna dalla casa, e gli 
abiti suoi ricchi donati ad un povero che incontrò per. via, gli altri 
di frate accattò alla porta di un convento. Andò quindi a Roma, 
donde ritornato e fatto sacerdote, passò all’eremo di Martino abate , 
là tratto dalla fama di sua abdicazione e-dal desiderio di menar vita 
perfetta nella solitudine. Nella quale stette tre anni; sicchè ‘ebbe 
agio di conoscere l’abate Guglielmo: come quegli che veniva spes- 
so a chiedere consiglio a Martino onde meglio dirigere secondo-la 
sua volontà: il monastero. E-Guglielmo invitò spesso all'abazia Guido, 
ma inutilmente : quando: un giorno; a ciò consigliato anche da Mar- 
tino, annui. 2 Vai alora Lil la pra: volta i monaci i pompoelapi, 


® Op. citata, T. IV; Lib. #3, n 118... . 

(2) Le fonti della biografia di S. Guido $ sono molte. -La prima vita al lui 
pa la dà up monaco. agonimo, il quale dicesi pomposiàno, che gli fu con- 
temporaneo e compagno e il cui manos.* trovato in an convento di canonici 
| regolari a Vestfalia; servi ‘a compilare la -stotià che tie fece: poi Giovatini 
. Gamanzi. Di questo manoscritto si servirono pure alla-ior maniera i bollan- 
.- «isti e .se ne-servi il .Mabillon. -— Un altro, manoscritto diede, pur argomento 
.per la .vita di lui a Lorenzo Surio, (In vitis sanetorum) e ad un Bollandio 
ancora. - Poi v'era un codice a Pomposa ‘sul quale Costantino abate di Mon- 
lecassino fece un compendio che spedì àl card. Batbnio in Roina, e ‘che'si 
dice ora. perduto. 
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‘ che osservatolo incolto della persona e taciturno, lo derisero sulle 
prime, ma poi accortisi che, per averlo posto Guglielmo a cognizione 
delle cose monastiche e alla direzione di altre, in tutte sapeva con- 
dursi con prudenza e con equità, lo stimarono grandemente. 

Ma intanto in quei giorni venne chiesto a Martino un priore per 
S. Severo, un monastero a quel che si crede soggetto all’abaziato di 
Pomposa, e Martino, accordatosi allora con Guglielmo, presentò Guido 
che fu accettato e che per più anni seppe mantenere quei frati sotto 
una perfetta regola monastica. 

Nel 1008 finalmente S. Guido fu eletto abate a Pomposa, dove 

‘curò sopra tutto la disciplina monastica e le lettere. Sul qual propo- 
sito fu detto che Giovanni Angelo aveva avuto di mira l'agricoltura, 
Guido le lettere, amendue la disciplina nel monastero. La qual’ultima 
chiamò, insieme ad una fama maggiore, numerosi monaci ad esso, 
fra quali Alberto, il padre dell’abate e Gerardo fratello di lui. Dif- 
ficile era però il mantenerla fra .tanta gente ed in mezzo alle ric- 
‘chezze che i terrori del mille; le.largizioni sovrane, i doni del papa 
e degli arcivescovi, le visite dei. principi e i lasciti dei privati 
accumulavano ogni. dì più ;. ma Guido seppe tenere così bene a 
freno tanta compagnia e amministrare con tanta saviezza ì vasto 
patrimonio che non venne meno a quei monaci il nome di pii, del 
quale gratificolti s. Pier Damiano, e che godevano all’intorno. Per ot- 
tenerlo egli però fu. prudente del pari che virtuoso ; e,.i cronichisti 
riportando. di ciò moltissimi tratti, noi ricorderemo solo. come ei 
limitasse in quelle valli perfino l’uso del pesce .di cui prima face- 

. vasi nel monastero il massimo consumo, e l'uccisione dei porci, le 
cui gregge popolavano i boschi vicini. Pallor et. macies, soleva 
dire, sunt decus monachorum. Ud 

Ma non tutte le fatiche nè le dui maggiori pervennero a 

‘8:Guido abate, al quale taluno..da # nome di Strambato, dal con- 

‘servare la disciplina nel convento ;.chè un giorno, fosse invidia di 
sua opulenza, o che col sostenere la indipendenza loro gliene des- 
sero motivo i monaci, accadde che. Eriberto arcivescovo di Ra- 

‘ venna (1019-29) la prese talmente contro il -monastero che riunì 
armati sotto di sé, e mandò minacce a s. Guido, di esser presto a 
distraggere la: sua abazia. Alle quali ei sagacemente rispose, non 

‘già col preparare alla difesa il. monastero,.ma col sottoporre alla 
_ più severa disciplina i nvonaci, e colle dimostrazioni esteriori le più 
| possibili di umiltà. La qual cosa, 0 calmasse davvero Eriberto 
quando il seppe, o, com'è più a credere lo consigliasse a desi- 


' si: fora » bf 
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stere di assalire un luogo divenuto di pubbliche preghiere e peni- 
tenze, il fatto è che mandò a chieder loro pace ed amicizia. 

Guido non durò 38 anni continui abate a Pomposa, perchè 
spesso ritrattosi, come avevano fatto i di lui antecessori, nell’eremo, 
volle gli s'eleggesse un successore o vicario, che fu Vitale, della 
cui gestione abbiamo documenti non pochi, ed al quale successe 
certo Pietro, sotto cui pervennero nuovi lasciti e doni al monaste- 
ro (1). La quale istituzione di abati vicari 0 suffectî non sembra tutta 
sua in Pomposa, ma soltanto pare che ne facesse uso assai, in ciò 
scusato dal venir troppo sovente tratto dai bisogni del monastero 
o dai doveri della carica.fuori dell'isola. Uno di quei bisogni infatti 
deve averlo chiamato a Roma quando vi fu Guido monaco, e un di 
quei doveri mossolo incontro ad Arrigo imperatore quando scese 
in Italia. Durante il qual viaggio, e precisamente a Borgo s. on- 
nino, lasciò la vita, correndo l’anno 1046; dopo di che il suo corpo 
trasportato da Borgo a Parma e di quì a Verona, venne nel 1047 
“ consegnato ai frati pomposiani che istantemente lo chiedevano. 

Ma direte voi: perchè venirci qui a raccontare la storia di 
santi e di abati ? - La ragione è chiara, ed è che, per fatto della op- 
posizione agli innovamenti di Gnido monaco, gli storici andati han- 
no tacciata d’invidia e di corruttela tutta la società pomposiana, e 
che questa taccia non le è mancata anchenei giorni delle ultime fe- 
ste ad Arezzo, durante le quali si lessero nei giornali della penisola 
le parole di viltà é di calunnia, di odii e di persecuzioni fratesche 
contro quel monaco costretto dalla disperazione a faggire oltr’alpe, 
ed a credersi appena salvo in Roma. Quando invece l’unica nota 
d’invidie fratesche ce la dà questo fatto di Guido ; fatto che non può 
essere consistito se non in quelle'ire, in quei dispettuccì mona- 
stici, in quelle piccole vendette da conventi, ed in quelle solite con- 
troversie tra vecchio e nuovo, le quali possono benissimo decidere 
un uomo non forte, come Guido, ad abbandonare il campo, ma che 
non bastano a dar giudizio della corruzione di una società. 

Nè la storia soltanto viene ad attestare della onestà dominante 
ne? monastero, ma di essa e di un gusto squisito dell’arte in mezzo 
alle ricchezze è testimonio uno dei più bei monumenti del mille, 
una delle chiese più belle della penisola, in una parola un monastero 
forse il più splendido in Italia dell’epoca di cui teniamo parola. 

S. Guido fu quello che ai tempi del già suo celebrato omoni- 
mò eresse l'una e l’altro. - Abitavano ‘prima i frati in incomode 

(1) Vedi anche qui il voluminoso archivio pomposiane del Federici. 
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stanze od in lunghe e basse corsie con tramezzi ; servivansi di 
adiacenze mano mano aggiunte al piccolo convento originatio, ed 
avevano una chiesa non confacente al nome del monastero, e molto 
meno alla presente sua opulenza. Per il che S. Guido nel lungo suo 
abaziato fu indotto ad abbattere mano mano tutto il vecchio ed a 
rialzare a poco per volta i nuovi edifici, 

Nè lo spirito religioso, men di quello che comunemente si cre- 
de grande in allora in Italia, lo favorì. - Una politica papale infatti 
che, escludendo ogni elemento civile, veniva a poco alla volta ad 
intromettere st stessa nel governo degli stati senza troppo com- 
promettersi e spiegarsi con essi, una politica di nobili che, disprez- 
zata la plebe e disconoscendo la borghesia, s’appoggiava ai papì 
ugualmente che ai vescovi ed agli abati, una gelosia continua per 
indipendenza e potere fra clero secolare e regolare, fra monasteri 
cioè c vescovadi, un sacerdozio la cui forza morale sorretta dai 
principii professati non era del pari sostenuta dal buon esempio, le. 
relazioni fra papi e romani quali ci sono descritte dal Gregorovius 
e.da altri minori, la simonia che in Italia era in quasi tutti i vesco- 
vadi, sicchè solo interno a Pomposa vedevansi tinti di tal pece 
Gregorio e Rolando vescovi di Ferrara, Giovanni vescovo di Co- 
macchio ed Eriberto arcivescovo di Ravenna, una universale cor-- 
ruzione fra i grandi male in accordo col culto e colla superstizione 
in tutti, pochi discepoli di morale che facevano arrossire i loro. 
maestri, ed un ovile infine miglior del pastore, Bon possono cer-. 
tamente dare una grande idea di un vero spirito religioso in quei. 
tempi; spirito che in questo senso trovasi in conseguenza quanto. 
mai esagerato dagli storici dell'epoca eziandio profani, i quali han-'- 
no in questo caso copiato gli ecclesiastici interessati a sostenerlo. 
contro l’evidenza dei fatti. Ond'è che l’erezione, come ripeto, della 
chiesa e del monastero di Pomposa non rappresentò lo spirito di 
religione delle.popolazioni intorno, ma quello dei suoi fondatori, . 
unitamente al senso artistico e a-quello di dignità dell'associazione. . 

Intanto è certo che coloro i quali visitano oggi quel luogo 
non si fanno così facilmente. un'idea dell'antica sua grandezza. 
— (Questo monastero, che un giorno accolse centinaia di frati , i. 
servi e le derrate di una grande amministrazione e. che da oltre 
mille anni ha una storia nota, ora non-ha. più che una chiesa, un 
campanile, poche camere simili piuttosto a cantine e-ancor minori 
adiacenze, non ba che. lunghe fogdamenta mal nascoste sotto la. 
terra e saccheggiate per fabbricar povere .case vicine, e pochi nuovi 
edifici costrutti su vecchie basi od appoggiati ad antiche pareti. În- 
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vano una iscrizione riportata per intera dal Busmanti, che è oggi nel- 
l'atrio dell’Università di Ferrara, ma che anticamente avevano posto 
su di un muro esterno dell’abazia quando imperava Corrado ed era 
papa Eugenio, incominciava coll’augurare alla casa una fama eterna. 
Fximio semper domus haec resplendat honore 

Invano; perchè nel campo intorno alla chiesa e a sostegno degli 
archi di un fabbricato, che l'abate Bonaccorsi erigeva secoli dopo 
per l'amministrazione della giustizia nel luogo, vi sono frammenti 
d’antiche colunne diverse, per disegni e con figure strane ; perchè 
si scorgono ancora i resti delle nicchie che debbono aver accolto 
antiche statue; perchè alcuni dormitorî sono cangiati in granai ed 
a!tri sono scomparsi ; perchè i mosaici del pavimento sono in troppi 
luoghi infranti; i vetri antichi più non esistono; gli arredi della . 
- Chiesa sono poveri e la solitudine e I’ abbandono regnano sovrani 
nel luogo. Inutilmente i restauri si sono succeduti ai restauri ai 
quali diedero mano i monaci nel 300, poi a metà del 400 ed anche 
allora che nel 1742 s'erano già ritirati al magnifico S. Benedetto di 
Ferrara; vi diedero mano signori munificentissimi, a quel che ne 
dicono talune iscrizioni in marmo, che contemporaneamente ram- 
mentano visite di papi e di sovrani; come quasi inutilmente vi 
si adoperarono coloro che alla torre ed alla chiesa ne praticarono 
nel lustro che corre. Giacchè se oggi alcune mura vetuste non stes- 
sero là ad indicare l’antica grandezza del luogo, se non vi fossero 
quelle pietre a rampone, equidistanti, sporgenti dal mezzo delle fab- 
briche, e così solite in Toscana, se non vi fossero î piccoli archi 
di lavoro longobardo e sopra quegli archi e su quelle pietre le 
piccole cortine, indizio un giorno di nobiltà e d’ indipendenza negli 
abitatori, e non vi fossero quelle finestrine di celle alternatamente 
ornate di archi e di architravi, non si direbbe essere colà esistito il 
primo monastero nel mille in Italia. 

La facciata della chiesa ha un avancorpo come le altre del milte 
e come esigevano l’ architettura sacra e il rito, i ricordi e i bisogni 
d'allora. Piccole pietre bianche, rettangolari, scolpite in cento ma- 
niere e con figure l'una diversa dall'altra sono pur disposte a cordotii 
paralleli sulla facciata principale del tempio, mentre alcune altre lo 
sono ad archi, a croci, a rose, e il fondo riesce di rossi mattoni. 

L'interno poi è disposto a tre navate e, benchè vi sieno cappelle 
laterali, anzi in alcune veri muri divisori fra le medesime, pure e per 
la bruttura veramente scandalosa delle prime e per la palese provvi- 
sorietà degli altri (che la Commissione incaricata degli ultimi re- 
stauri doveva proporre fossero perentoriamente insieme alle cappelle 
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abbattuti) troppo a primo aspetto si vede che, come tutte le antiche 
chiese, questa non aveva che un solo altare od almeno non ne aveva 
alcuno nel braccio che veniva detto secolare, ch’ è il più lungo della 
croce latina. | 

Il non grande tempio, che misura metri 33, 13 di lunghezza, 
19, 96 di larghezza e 12, 11 di altezza, ha poi nove archi per parte 
sostenuti da belle e ben proporzionate colonne di marmo a capitelli, 
tutti diversamente e vagamente scolpiti. In certo luogo si scorge pure 
lo stemma, che il monastero assunse per l'appunto nell’undicesimo 
secolo e che era una stella ottagona con una lettera della parola 
POMPOSIA in ciascuno spazio. Fra i marmi artistici poi, dei quali 
forse erano ricchissimi un giorno la chiesa ed il monastero, si sono 
oggi sol conservate le pile dell'acqua benedetta, che si direbbero di 
origine pagana o del tempo almeno in cui fra i rozzi simboli di una 
religione mistica si paganizzava ancora nella grande arte in Italia. 
Una infatti, quella a sinistra di chi entra, sembra un trimurti che 
sostenga una conca, e l’altra è una piccola urna con tralci e rami 
scolpiti così che al corpo principale della stessa si vedono appena 
ip qualche punto assicurati. 

Le pitture poi sono molte e belle. La chiesa un giorno ne doveva 
aver rivestite le pareti per intero; ma la poca cura nei restauri e 
certi scialbi ne banno oggi fatte scomparire assai. Rimangono non 
pertanto alcune nel coro, nelle arcate, nelle cupolette della navata 
centrale ed in altri luoghi. Itappresentano i simboli dell'apocalisse, il 
giudizio finale, la gloria dei santi e l'inferno, ma sopgattutto gli an- 
tichi fatti biblici, perchè in un tempo in cui la istruzione era così 
poco estesa giovava trasmettere nei templi la religiosa anche per 
mezzo della vista, oltrechè per l'altro della parola. Nelle quali pit- 
ture poi domina tutta quella varietà nel dettaglio e quella unità 
nell’ insieme , quel satirico grottesco e perfin risibile nei particolari 
con la sublimità e la inspirazione nell’ intero, quella vaghezza negli 
ornati e quella costanza nel cuncetto fondamentale dell’ opera ch’era 
il pensiero sia della filosofia che dell’arte di quei tempi; pensiero 
molteplice ed uno che servì alle espressioni di un lieto sentimento 
religioso fin quasi ai tempi della Riforma; nella qual’ epoca |’ arte 
architettonica e la dogmatica cattolica (la quale divenne allora più 
che mai romana con tanto scapito dell’antico spirito ecclettico cri- 
stiano) si fecero une nei dettagli ed une nell'insieme. Quindi non un 
capitello che sia uguale all’altro nell'antico pretorio; non un ornato, 
non una pietra che s’ assomigli alla vicina nella facciata della chie- 
sa; non una finestra simmetricamente disposta sotto un’ altra nella 
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torre; non una pittura, un disegno, uno scolpito qualunque pari ad 
altro nell'interno del tempio. 

i E chi sono gli autori di quelle pitture ? Su questo riguardo vi 
sono dissertazioni e diatri.e perfino negli autori che ne trattano e in 
quelli da me citati più sopra: questioni che yertenda più che tutto so- . 
pra l’epoca degli autori, se cioè anteriori 0 posteriori a Giotto, io lascio 
volentieri, non sembrandomi tocchino troppo davvicino il mio argo- , 
mento. Amo con tutto ciò dire come sembri quasi incontestabile che . 
pitture avanti Giotto sieno un Cristo confitto in croce con due an-. 
geli ai lati, le tre Marie appiedi, le effigie di san Benedetto e di. 
s. Guido, nonchè, seppur non sona di Giotto stesso (1), quelle dei 12 
apostoli con Giovanni, secondo la. tradizione addormentato in sego. 
a Gesù e.colla distribuzione del pesce secondo l’aptico rito cristiane . 
nell'antico refettorio; giacchè si sa che accennavasi all’ epoca loro . 
in alcune antichissime memorie dell’ archivio pomposiano, come si ; 
sa che Giotto fu a Pomposa e che vi lavorò, nella manjera che usò 
poi nella chiesuola dell'Arena in Padova. | 

A mosaico era il pavimento della chiesa, la dispersione del quale. 
è ora stata frenata con un cemento, del quale furono riempiuti i.fori. 
che l'attrito vi aveva fatti e la indiscrezione dei visitatori allargati. - 
Sussistono quindi ancora, grazie a ciò, molti vaghi disegni, tutti fra 
loro diversi e dove niuna figura. all’ altra s' assomiglia, E qui vedi :, 
strani nodi e tralci e là animali ; quì scorgi geroglifici e simboli. 6 .. 
altrove mostri e linee, quadretti e croci; dappertutto disegni or buffi . 
or sacri or verasti od allegorici; un mirabile tappeto insomma tutto - 
di pietruzze di mille dimensioni, tutto vivo par una, infinità di colori .- 
e insieme ricco di frammenti di, e d. più TIRI, Nel mezzo, 
della chiesa intatta Ja iscrizione: i... a Aa split 


eran te 
Lett ai vai magg i 
ca | DEDICATA. i 
lp 
Sepoleri non ve ne dovevano essere un giorno,. eccetto quello di Ge- 


beardo ; ma col tempo e fra le. rotture, del pavimento vi Mana ES 
le lapidi per altri, a n PE E et 


(1) Ip nona lapide sotto, questa pittara si leggo: . .,. af a 
. Opus hoc celcberrimi Iocti primi picturae restitutoris. | 
‘ Situ et pulvere squallidum instauravit ornavit étque 
«+ In fotmam ‘elegantioreto ‘redegit’ sérisque postetis bmni' 


‘Cura sorvandum dh pomposignàe pietatts' vetas ang - ! 
.:  Mentue ;0gramenda vit D, Foglia romanus..abbis pompo | e 
ci ARRE, Anno. ultimo, labentis, saeculi decimi septimi,. |...) 


é NI Rd aa 


AL TEMPO DI GUIDO SUO MONACO 537 


Fuori della chiesa la torre, fabbricata due secoli dopo, alta più 
di 50 metri, in questi ultimi anni troppo restaurata e che è sul fare 
di altre che sono di questi tempi nella città e nei dintorni, fra le quali 
esempio meglio conservato, quella di s. Gregorio in Ferrara. — Essa 
è pur qualche cosa di gajo e di bello a vedersi! E divisa in nove 
piani eleganti ed uguali; ha la base sporgente e proporzionata; ha 
il corpo che è tatto di mattoni a doppi archetti, i quali poggiano su 
alte colonne ; ha un bellissimo colonnato di travertino per palco 
delle campane, ed è dî lucenti minuzzoli la cima bella, proporzionata 
e riflettente mille colori. Adesso quella torre ha campane mal’accor- 
date e noiose ; ma un giorno essa reggeva le attuali della chiesa di 
S. Benedetto in Ferrara, avendole secoloro portate i monaci quando 
nel secolo 17.° vi si traslocarono : campane che dopo quelle della 
cattedrale danno l'accordo più gradito e solenne di quanti sono 
nella città. 


Le antiche colonne del palazzo di giustizia, o pretorio, fabbri- 


cato nel finire del secolo 14.°, ma sovrattutto un frammento di altra 
‘ giacente nel piazzale, stanno poi ad indicare alcun che degli anti- 
chi chiostri, i quali, come indicano certe fondamenta, dovevano es- 


sere presso la chiesa. Giacchè queste colonne, e specialmente quel” 


frammento, s'assomigliano ad un pilastro che sostiene due archi di 
divisione dipinti come fondo nell'allresco che rappresenta da una 
parte il Redentore e dall’altra il miracolo di s. Guido: nell’adiacenza 
oggi Gherardi, ma un giorno probabilmente refettorio dei frati. Si 
sa infatti come gli antichi pittori in mancanza di modelli si servis- 
sero del volto dei giovani chierici per dipingere donne e di frati del 


. 


convento pel restante, e come pel fondo dei loroquadriusasserodetle 


colonne e dei chiostri del monastero, ugualmente che degli addobbi 
e dei tessuti di che era fornita la chiesa, 

Non lungi poi dalla torre giace l'antica fabbrica che una iscri- 
zione dice eretta nell’anno 1396 per uso della pretura del luogo, ma 
che oggi è una stalla, l’atrio della quale si apre all’esterno mediante 


una lunga fila di piccoli archi, e le cui colonne si appoggiano sopra 


un muricciolo comune che percorre tutta la lunghezza del prospet- 
to. Ma quegli archi sono goflìî, quelle colonne sono basse e grosse, 
quei capitelli pesanti estrani... eppure quell’atrio nell'insieme è solen- 
ne, è gravec fa quasi indovinare il luogo a cui doveva dare accesso. 

Più oltre vi mostrano, annesso ad altro antico fabbricato, una 
stanza, oggi ad uso rimessa (!) che si vuole fosse l’antico refettorio e 
sulle pareti del quale stanno le più antiche e famose pittare- del luogo, 
Ivi l’ultima suaccennata cena degli apostoli colle facce loro tuttora 
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vivissime, colla radiante figura del Cristo nel mezzo e coi piedi tutti 
mal composti, com'era di quei tempi così addietro in fatto di 
scorci. - Vien presso la figura del Redentore e quindi il famoso mi- 
racolo di S. Guido. Raccontano le cronache pomposiane e ci danno 
per vero i bollandisti che da Ravenna i nemici dell'abate ricorresse- 
ro colla calunnia contro di lui al papa e che Giovanni 19.° mandasse 
l'arcivescovo Gebeardo, in qualità di suo messo, occultamente al mo- 
nastero. V'andò infatti Gebcardo in incognito, accompagnato da un 
solo servo e chiedendo ospitalità nella foresteria, onde restarvi con 
quella libertà che in ogni convento fu sempre dovuta agli ospiti. 
Potè egli sapere così se pullulassero fra i monaci dottrine etero- 
dosse e vi fosse quella rilassatezza nella regola che si diceva. Ma, 
assicuratosi invece che la disciplina e la religione nulla avevano 
colà a desiderare, volle un giorno provare se acqua fosse davvero 
quella di che vedeva il santo sempre dissetarsi a tavola. E la leggen- 
da dice che l'arcivescovo Gebeardo, bevuta di quella, rimanesse me- 
ravigliato come sapesse di pretto vino ; ma ancor più quando, chie- 
stone al ministro di casa, seppe che acqua e null'altro si poneva 
sempre dinanzi all’abate. Allora volle il giorno dopo porvela da se 
medesimo, e, visto che il miracolo si ripeteva, misesi ad acclamare 

+ ad esso. Ora questa acclamazione è per l'appunto il momento scelto 
da Giotto (?) il quale fu nel 1354 a Ferrara e sembra con tutta proba- 
bilità anche a Pomposa, ove condusse a termine il famoso affresco. 
Vogliono però alcuni che esso non sia di Giotto, ma l’opera unica di 
certo Chejo mal noto agli storici dell'arte e che sembra compagno di 
quel grande; ma noi, secondo il solito, accennandovi, lasceremo a 
più pazienti, eruditi ed intelligenti artisti la questione. - Quella che 
segue è la figura di un monaco che seduto legge, ed è pur bella e 
lodatissima pittura. V'hanno quindi alcuni frammenti di cantoria 
dipinta ; poi apostoli dormienti presso un Gesù, del quale 20 anni 
fa fu rubato (?) il capo; infine fregi i più vaghi e vivaci. 


Na 


Era, quello dell’undicesimo secolo, il tempo in cui l'agricoltura 
S'aveva in massimo onore nelle isole padane, sicchè i benedettini 
pomposiani non ebbero in esse che a seguire le antiche tradizioni 
della loro società e le locali per rendere quanto mai ubertosi i campi, 
dei quali la superstizione o la pietà, non interessa qui ricercare, ve- 
nivali arricchendo. 

Nel rimanente d’Italia era di quei giorni un abbandono quasi 
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universale di terre per le imposizioni gravissime sopra di esse, per 
le devastazioni delle guerre incessanti, per le vendette private che 
sfozavansi coll'incendio delle messi e colla distruzione delle opere 
d’arte, per la gelosia ed i freni imposti alla viabilità, per la poca 
sicurezza che i signori e lo stato offrivano alle persone ed alle pro- 
prictà, e finalmente per lo sprezzo in cui s'aveva di fronte all’onore 
così detto delle armi l'agricoltura, alla quale non attendevano affatto 
gii uomini /ranchi, poco vi s'adattavano i liberi, e ch'era quindi quasi 
del tutto lasciata in cura ai coloni, se non anche agli addicti 0 
schiavi della gleba. Motivi questi per cui la piccola proprietà, sia la 
poca rimasta degli antichi, sia la più recente creata dal terzo delle 
terre distribuite dai re invasori ai loro connazionali, era quasi scom- 
parsa, e i latifondi che altra volta sotto l'impero avevano perduta 
l'Italia erano ora così aumentati da minacciar dappresso la penisola 
diun incolto universale; già rappresentato da un boschivo esteso 
nei luoghi che meglio erano stati dalla natura bonificati e da un’ari- 
dità di suolo nel restante. Di qui il ritorno delle antiche clientele, o 
protezioni dei grandi verso i minori; di quì i possessi agricoli di 
tale estensione da potersi chiamare veri stati politici, e di quì il 
pronto moltiplicarsi c il conseguente consolidarsi del feudalismo 
creato dai settentrionali, ma stabilito ora più che mai dalle condi- 
zioni agricole del paese. Dunde su quelle selve, su quella solitudine, 
su quei piccoli e poveri poderi, che in quelle immense boscaglie 
sembravano di lontano strappi nel mantello di un pezzente, il regno 
di quei marchesi e di quei conti e signori, i quali un falso onore 
affidavano alle armi che favorivano, ed ogni vero sostentamento e 
difesa tenevano dai servi che disprezzavano. Donde lo scomparire 
quasi affatto delle antiche festanti colline e lo stendersi dei boschi, 
proprietà di signori e di belve men feroci di loro. - Giacchè poco 
omai v'era più di sacro nel mondo per loro, che avevano dritti sulle 
giornate di lavoro del colono, come sulla roba sua e sui figli e sul 
talamo del lavoratore della terra; per loro che scendevano dalle 
rocche e portavano la ruba, la rovina e l'incendio fra i vicini ; che 
angariavano le loro genti e denudavano quanti naufraghi cercasse- 
ro salvezza sul lido. - Chi fossero ce lo dicono i nomi di masnadiero, 
barone e simili altri che, innocenti od onorifici dapprima, stanno oggi 
ad indicare malvagità di uomini o di brigate ! 

Nel frattanto il suolo era percorso da banditi, da predoni, 
da guerreggianti nelle continue fazioni, e da uomini che erano per 
ciò detti « senza signore, senza legge, nè terra ». Si spargevano pure 
pei boschi gatti, porci, cavalli ed altri animali che di domestici vi di- 
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venivano in. poco tempo selvatici; vi si molliplicavano lupi, marioci, 
e'cento divoratori di calde carni e vi si. vedevano fiere, che sfuggite 
ai conduttori od ai serragli portati a-vedersi pei mercati, od impor= 
tate coi barbari. vi avevano generato nella sicurezza delle selve,e 
nel progressivo imboscamento. Più signori quindi assunsero per in- 
segna gli animali che più feroci infestavano i campi nei possessi 
loro ; gliorsi presso Brescia avevano divorato un giorno i ligli. del 
conte Ingelardo, governatore della città 3 i serpi ucciso un Vi: 
sconti; lupi orsi e cignali tenuti «in istato d'assedio abazie, ca- 
stelli e città. Vi sarebbe. occorso’ un diboscamento esteso . ad 
esterminarli, una. caccia universale, un-attendere alla stessa, ben 
diretto e continuo di:tutti gli. abitatori ; ma. in quella vece essa fu 
dai. signori limitata, e quella fu detta « e lo è ancora !. » igno- 
bile che uccideva. le grosse belve dannose; -e nobile l'altra che, i 
cervi, gli stambecchi, i daini e gli uccelli dell'aria men nocivi ai 
«coltivati. Sui quali per: giunta scendevano, come più sicuri, a_cac- 
«cia le donne,'i giovanetti delle nobili famiglie e quanti cui talentasse 
della corte dei signori, senza che al piccolo propriétario, al mez- 
zadro, al colono, fosse lecito allontanarli. da un campo che. non era 
it loro. E guai se il villano, ignobile. cacciatore, trascende- 
.va e davasi a caccia -men. pericolosa! chè le .leggi ponevano. pari 
alla vita di-un.uccello quella del. suo.,uccisore, Il guardiano por 
feva così nelle caccie; reali impunemente uccidere il trasgressora, 
-@ il più umano -inumare che la funesta coorte dei cacciatori, anzichè 
«Sull'estesa incolta, e, boschiva caccia. riservata del suo padrone, si 
rovesciasse:sul piccolo-coltivato del pavero.colono ! - È vero : quelle 
-teggi-allora..erano. così crudeli perchè il bestiame .era poco e le car- 
-ni per -l' alimentazione s'erano. quasi ridotte alle sole selyatiche, 
ond'esse. difendevano allora, come.adesso, Ja proprietà degli ani- 
emali in favore di. colui ch'era padrone. del suolo. Ma qual’idea può 
aversi; dell'agricoltura jin. won: tempo;in cui s'era costretti nell alma 
aparens frugum'a vivere col prodotto boschivo: c,ad assicurarsi con 
leggi. :omicide le carni selvatiche delle selve 1:?,. "e ' 

E tutto questo nelitempo in :cui dispoticamente dominava nella 
CIA una: religione che nell'idea e nello apirito del. suo: fonda- 
«tonerera stata. di: pace e di lavoro, di comumismo e di libertà; nel 
-tempa in: eui.Maamette-e i; suoi successori .incuicavano..col Corano 
sin ana mano ecella.spada nell'altra, nell'Arabia e nell'Africa setten- 
ctrionale, nella Sicilia e nella Spagna de piantagioni e quell 'agrieoltura 
sehe ni nomadi saguaci del profeta. aveva fissate .le abitazioni. pella 
Mecca ; nel tempo in cui i Toltechas scendevano cacciatori ed inva- 
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sori nel Messico, ove l'agricoltura li avrebbe presto civilizzati ; nel 
tempo in cui nell'Oriente un Costantmo 7° porfirogenito (- 959) fa- 
ceva compilare sui vecchi libri quanto riteneva dovessesapersi dalla 
plebe delle città e dei campi è dava queste memorie come codice a 
seguire ; nel tempo in cui l'arabo Jon-el-Arvam seriveva nella Spa- 
gna libri d'agricoltura, dei quali approfittarono poî tanto ì georgofili 
successivi ; nel:tempo in ‘cui nel Giappone (11.° secolo) si pubbli- 
cava un poema sulla coltivazione deî' fiori e delle piante nei' giardi- 
ni; nel tempo în cui in Inghilterra si aveva per: la prima volta il 
catasto 0 il Domesday Book, libro che, coll'indicarci quanto fosse 
estesa la piccola possidenza nell’ isola, ci dice ancora quanto gran- 
de la civiltà del suo popolo!‘E tutto questo in simili giorni; cioè meni- 
tre noi da Palladio (4° secolo) a' Crescenzio (14.9) ibbiamo appena î 
capitoli di Carlomagno - di Iui che, seguendo le tradizioni dei buoni 
imperatori romani, ebbe a trapiantare tante-nuove ‘colonie agricole 
nelle diverse parti del' suo împero - ed'abbiamo sparsi per l'Italia gli 
scritti d'Isidoro di Siviglia {-639)che nelsuo 17.2 libro tratta alquanto 
diffusamente dell’agraria, ma che ha già dimenticato il Palladio, che 
fu non pertanto nelle nazioni latine il suo immediato successore. | 
Però in mezzo a tanta desolazione il genio e la religione di al- 
cunì eroi rivendicarono la terra al suo uso e di aspra e selvaggia, 
qual s'era fatta, adatta'cioè ai tempi ed agli uomini, ridivenne ad in- 
terspazi, ad oasi, lavorata, ridente ed ubertosa. + La vita monastica, 
la quale anche allora che fa eremitica era stata ‘un misto d’asectì- 
“smo e di agricoltura, e che diventata sociale aveva ritenuto 'la, tol- 
tivazione delle terre come unica cura mondana e quale necessario 
‘impiego di una terza parte della giornata, fu quella ‘infatti’ che ri- 
mise l’agricoltura' in onore. Siamo invero al sesto ‘secolo e i mò- 
‘paci ‘di s. Basilio coltivano colle terte di S. Martino in Francia quel- 
le dî S. Patrizio în Inghilterra, e quiridi ‘viene ‘un’ Benedetto «da 
Nercia che fonda Montecassino, ‘Atene: iti breve ‘e grande scuola 
d’agricoltara in Italia. La quale scuola dà' presto sue. succursali:a 
S. Salvatore di Pavia, allAndiata, a S.iAititno, a Bobbid, a Pomposa. e 
altrove; quindi, modificate da Romualdo, le dà a Vallonbrosa;a Camal- 
doti, a Nonantola e în altri luoglii ‘minori d'italia, nonchè è -Cluny, 
Grenoble, Cistercio di Borgogna ed in'altre neriodi, fmo a raggiùg- 
gere il: numero” di 37 mila associate ! ‘(Ai quali:-chiostri ‘affluiva 
‘sopra tutto la plebe agricola clie seco portava le tradizioni ‘agrà- 
tie di Romà nòn peranche sponte nello spirito” »deflé popolazioni; : e 
Vi affluivano ‘gli ‘egizi, i greci, i -strlaci ei danubiani, ‘un'giordo 
romani, o o fra rotnani essi purè: Sicché erà: ‘an’imasigrazione ed ‘una 
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emigrazione continua, ed uno scambio mai interrotto di notizie e 
d'insegnamenti agricoli fra lediverse nazioni e fra i più lontani paesi. 

Fra quei benedettini chbero pur vita società agrarie che pos- 
sedettero per coltivare e che, coltivando i piani abbandonati e gli 
sterili poggi, asciugarono le paludi colle dighe ; quali poi diedero 
come vedremo per quei di Pomposa, a coltivare agli uomini liberi 
o che per tali essi dovevano ritenere. Così avvenne che gli umili se- 
guaci di S. Benedetto credendo, o fingendo di credere, alla fine del 
mondo collo spirare del millennio, si assicurarono quei vasti possessi 
che poi bonificarono e migliorarono collo stesso antico ardore degli 
etruschi, zi quali pure era indetto - sublime e filosofico presen- 
timento della storia delle più grandi istituzioni! - una vita con- 
tata a millenni d'età. | 

Ma se i monaci in alcune parti della penisola proteggevano sì 
fattamente l'agricoltura, non è a dire chel'11° secolo non abbia sen- 
tito il primo alito della vita dei comuni manifestarsi col risveglio nei 
campi e insieme colla vita nelle industrie, le quali soltanto dai pro- 
dotti di essi hanno vita e prosperità. 

Maera forse nelbasso Po soltantoche l'opra faticosa ed intelligen- 
te dei monaci andava d'accordo colle libertà civili e colla operosità 
‘ delle piccole associazioni popolari per far sorgere da una terra, in 
molte parti sepolta sotto le acque, i piani più fertili e i campi più 
ubertosi, 

a Gallosetilliricos impigros cullores » li aveva chiamati Tito 
Livio (L. XLV): ed a che arginare fra canali, regolare le acque, cs- 
sicare, far fosse e campi e vie, aveva delto Strabone parlando degli 
abitatori dell'estrema valle del Po, se non per produrre e per tra- 
sportare ? - E come Tito Livio e come Strabone tutti gli altri scrit- 
tori, sia dei bei tempi come dci decadenti dell'impero, avevano ad 
uria sola voce lodata l’agricultora, le industrie ed i commerci di que- 
ste popolazioni, presso le quali non erano venute meno in questi tem» 
pi le tradizioni romane, o a dir meglio le antiche italiche, L'ampio 
asulario quindi,cheoltre la rezione delta Venezia comprendeva Fer- 
rara, Comacchio e in parte Ravenna, e che per l’inaccessibilità sus 
era stato il ricovero di tanti abitatori di città, di fori e di vici roma- 
ni; fu quello-che perla sua vicinanza all'esarcato (il quale ultimo per- 
dette la sudditanza e non ha peranche: perdnto il nome dell’impera) 
riunì più di ogni altra regione la pratica e la scienza secolare agri- 
cola «d'Italia ; come fu quello che vide coi modesti principi ‘(421) 
di un Rialto (riva alta) e di una Ferrara (fer sopra Rera un fiume) 
sorgere in pociri secoli una repubblica ed; un ducato, presto. anche 
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divenuti gloriosi e forti. E vide riuscire in ciò le masse col dare 
opera comune ai più savii lavori di bonificamento per mezzo di 
colmate o di argini, di basse dighe e fosse a scolo; riuscirvi col 
moltiplicare porti o canali, i più importanti con torri per lanterne» 
riuscirvi col tracciare, come oggi ancora coi pali, la via più dritta e 
sicura per la laguna, e infine col garantire la proprietà dei campi 
ai privati ed alle associazioni per mezzo di leggi liberati e di forza 
sufficiente a sostenerle. 

Così Venezia non appena divenuta padrona i in terraferma è la 
prima che sottoponga ai Provveditori di governo la questione del 
diboscamento e che venga nei suoi possedimenti a limitarlo, com'è 
la prima che dica e inculchi in apposite ordinanze agli agricoltori 
quali piante tengano colle radici meglio assodato il terreno delle rive. 
Ond'è che vediamo nel tredicesimo secolo le irrigazioni artificiali 
per le erbe da prato e per le risaje nella parte più alta della padu- 
sa essere ritornate in. altrettanto onore quant’ erano in Mantova 
vicina ai tempi del suo Virgilio, che vi accennava col noto verso 

Claudite jam rivos pueri: sat prata bibere , 
ed ai tempi di Strabone che loda i veneti per dette irrigazioni. Ond'è 
che vediamo in questo secolo tredicesimo così estesa la piccola pro- 
prietà da non poterla supporre altrettanto ‘nei bei tempi delle colonie ‘ 
romane di Piacenza. e di Cremona, di Cologna e di Ostiglia e delle 
rive vercellesi ed argentine. - Del resto poi è anche a dire che il 
terreno non rispondeva male alle fatiche dell’agricoltore ;. giacchè 
anno per anno alle popolazioni contente ed in aumento venivasi esso 
offerendo, e ciò perchè avendo gli uomini coi canali, cogli argini*e 
cogl'imboschimenti cacciato le acque al mare, avvenivano quei pro- 
sciugamenti che il caldo umido della pianura e la ventilazione della 
marina mantenevano. Sui quali nuovi piani stabilivasi quindi subito 
ma -vegetazione feiomenale; giacchè te evaporazioni salsejodiche 
. del dintorno, unite agli estesi depositi vegetabili‘ del suolo altor al- 
lora discoperto, dovevano pur essere ‘i principali elementi di essa. - 

Nè meno.l'industria dell'agricoltura euravana in questo tempo. 
Je società venete, alle quali come prima risorsa. offrivansi la pesca 
ed il sale. - Ricchissima era la prima nei padali;-e:le-anguille da- 
vano il fruttato.maggiore. Le anguille, prineipale. alimento di molti 
di loro, i quali, distanti «dalle: rive asciutte, potevano. con troppe 
difficoltà avere il grano, e che: ne coltivavano perciò i prodotti non 
per sè soltanto, ma èziandio per ‘gli:‘smerei lontani. Ponevano i ve- 
neti.il racooltò dalle loro reti. entro :piccolissimi. battelli, che veni» 
vano’ chiusi. da: tutte le parti e. sola : con: piccoli spiragli lasciati 
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aperti al rinnovamento continuo dell'a acqua; poi questi tragvano, 
com’ oggi, a. rimorchio delle loro barche, colle quali arrivavano ai 
noti mercati intorno la laguna ed agli scali moltissiuni della terza 
ferma. Le lontane tradizioni, come dissi, così non si perdevano 
nella laguna, potendo noi citare all'uopo Cluverio che fece gli stu- 
dî su questa pesca nei luoghi accennati. dall'antico Eliano .come 
copiosissimi di essa e che ce ne tramandò i metodi. - Il sale però 
era la risorsa maggiore del piccolo commercio di queste popola» 
zioni, le quali nei tempi di cui parliamo, formato il primo laro 
‘stabilimento commerciale a Malamocco (9.° secolo); s'erano assicu» 
rate, colle guerre del pari che coi trattati, del suo trasporto all’in- 
torno e in breve ancora del. suo monopolio .dalla parte di Raveg» 
na per. la Romagna fin oltre Cervia e Faenza, e da quella di. Lom- 
bardia fin oltre Brescia e Ravenna... i 
gni altra industria minore dopo di queste coltivavano e con 
cura moltissima, come ne fa fede la custodia delle pecore sommini- 
stratrici delle lane, di che unicamente vestivansi a difesa del miasma 
palustre g gli abitanti dei polesini e dei luoghi anche più bassi. Di bella 
lana infatti quei berretti di color rosso .che oggi ancora portano-i 
paroni, padroni cioè o conduttori delle barche,;per,la laguna e pei 
diversi rami del Po; berretti, di forma. frigia, segni oggi ancora 
di libertà repubblicana , , presi insieme a tante altre costumanze 
oggi non tutte perdute di affcatellamento, sepolture e sponsali, cel 
contatto dei greci e degli slavi, o dalmati della riva opposta. - - E così 
d'altre non meno notevoli industrie abbiamo un esempio in Plinio, 
il quale racconta come gli abitanti di Ostiglia, mancando di pascoli 
intorno, ponessero gli alveari sopra le navi e durante. la notte 
salissero il fiume oltre 15 miglia. Colla luce sartono,. aggiunge 
‘egli, le api che, cangiato posto, ogni di; trovano di.che pasturarsi,.€ 
dopo ritornano alle loro navi. I marinai allora quando il peso indica 
che son pieni gli alveari, si Prasitpiacone peconando fl fiume alle 
Toro case (L. XX). : vr 
°° Pei quali commerci, industrie e agricolture, posa favoriti dalle 
molte ed importanti. vie dei dintorpi. - Noi infatti apprendiamo dalla 
tavola peutingeriana compilata nei tempi, si erede, di Teodosio non» 
chè dagli storici contemporanei, che . navigassero dappertutto : fra 
gli stagni € le solette ; avessero una fossa augusta ed una fossa 
cludia, “scorrenti quella per Ravenna e questa per Chioggia; una via 
militare marittima con 14 ben note stazioni.da Ravenna fin presso-al 
distretto di Altino.; poi cento comunicazioni ol. mare j.e per giunta 
strade terrestri dappertulto . ove faceva. capo. la palude: - piccole 
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strade, è vero, ma in comunicazione colla ‘imperiale Roma - Aqui- 
‘Teja ; nonchè altre, quali giacenti sugli argini, quali lungo le isole 
legate fra loro da moltissimi ponti; e talune sulla terraferma. 

Miti poi, come d'ogni popolazione agricola e benvivente, erano 
Î costumi ; il che ci du le leggi che avevano proprie e le altre 
che s 'accordavano coll’antico dritto di Roma. - Chi amasse conoscerle 
può consultare il Card. Valliero che dottissimamente scrisse sulla 
materia, Timitandomi io a dire come a questi tempi non potevano 
di ‘certò ‘essere andate perdute quelle, tradizioni che avevano fatto 
chiamare ‘togati i galli circumpadani pet la supremazia loro nel foro 
di Roma, subito dopo che furono ammessi da Cesare ai diritti 
della cittadiriatiza romana éd ticciso Cicerone. Cito Columella che, 
mentre ai tempi dell'imperatore Claudio rimprovera a Roma il 
lusso delle donne e rammenta Alle ‘sue’ matrone l'abito di re Ser- 
Yio Tullo fatto da'sua ‘moglie Tanaquilla , quindi conservato dal 
senato nel tempio della Dea Fortuna e îl fuso di che s'era servito 
depositato în quello ‘di Samo, hà parole d'elogio sugli usi sem- 
plici ed agricoli ‘delle’ nostre popolazioni. E cito Cassiodoro che, 
scrivendoné, diceva: gli abitatori dell’insulario non aver fra loro di- 
suguaglianze sociali, attendere alle saline, fondo ricchissimo, come- 
chè d'oro sì possa far'a meno ma di sale ‘giammal;, il commercio di 
quest’ultimo dar al paese ciò che gli manca; ; posseder copioso navi- 
glio ;'navigar‘spazi infitfitî ; scorrer fiumi ; cercat l'industria ove 
manca natora; le proprié abitazioni aver simili a quelle degli uccelli 
acquatici ete. Come cito un codice del secolo 11,° della Vaticana sul 
quale fra' allre ‘cosè di queste popolazioni si legge gens omni no- 
Bilitate perspitua, carholicae fidei cultri® , divinisque praeceptis 
sufficenter intenta, în cujus terra non sunt furta, non latrocinia et 
nemo aliquem'angariziat. E questé ci bastino pèr non citare altre 
testimonianze contemporanee tutte d'atcordo a magnilicare Queste 
popolazioni, che il vivere modesto é moti la po stà, N lavoro e 
non le armi, l'industria e non la rapina. teneva” lo nteate, ‘tjunile, 
to felici 

‘‘ Così presso i bassopadani si lavorava per Vivere 6 videndà quie- 
tamente si urricchiva; e' Questo nbi tanto perchè ubertosa è sempre 
îa terra discopertà ‘all'estremità dèi fiumi, quarto per le imposte che 
erano giuste, stabilite da toro € poche. T greci infatti Avevano quan- 
Valtri' mai gravati di tasse gli agtivoltori è le’ terte della vicina Ra- 
venna > donde' quelle spesse ribellioni Agrarie che în mezzo a tante 
più‘ grosse guetre ‘pòchi storici‘ hanno credito dover rammentare, e 
quelle ‘sativo è quelle ‘danzoni; alcune delle quali là letteratura na- 
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zionale e i raccoglitori della popolare ci hanno conservate. Ma nelle 
masse, nelle isolette, nei dossi padani non era così. Non avendo, o a 
dir meglio, non volendo gli abitatori conoscere alcuna sovranità e 
d’altra parte essendo i recalcitranti difficili a scovarsi in quelle pa- 
ludi dagli agenti dell'impero, se ne vivevano essi senza imposte, 0 
piuttosto con quelle che le confederazioni, i tribuni, i consoli, 0 la 
riunione dei massari avevano deliberate. 

Liberaerainfatti da tempouna granpartedegliabitatoridell’estre- 
ma valle padana,retta per secoli secondo le libertà municipali conces- 
se da Roma ai vici ed alle colonie. Due secoli invero, dal 400 cioè al 
600, aveva durata la emigrazione non interrotta di cittadini romani 
verso l'estuario, senza contare le interpolate che avevano preceduto 
quest'epoca, fin dai tempi di Mario e Silla, e le altre che susseguita- 
la, come quelle per lo scisma greco e per le guerre di Roma contro 
Ravenna. Era quindi comune opinione degli abitatori della palude di 
esser d'origine romana, quindi il nome di Romania rimasto all'esar- 
catoedai luoghi ad esso vicini; com'era opinione di essere gli oriun- 
di di Aquiteja e di Oderza, di Concordia e di Altino e quindi i veri, ori- 
ginari e liberi possessori del suolo. Nella qual’opinione sembra fosse» 
Pipino quando, vinti più luoghi della padusa, li cedette a Niceforo; 
imperatore d'oriente, dicesi perchè ritenesse gli abitatori genté ro- 
mana; e sembra vi fossero gli stessi imperatori orientali, aven- 
dosi un rescritto di Teodosio(440) con cui dichiara di prendere una 
cura speciale di queste genti sue, ed avendosi una lettera, scritta un 
secolo dopo i tempi dicui parliamo da [sacco Angelo, nella quale que» 
sti popoli sono detti romani ed anche una volta di sua gente « quam: 
enim Celsitudinis nostrae videtur ‘intra magnam urbem. (Venezia). 
gentibus alients latitudinem exibere, veruntamen quia, non ul alie-. 
rrigenas immo ut ri venatici romaunum genus SETE Sere- 
| nitas pulat'». 

E quella libertà cia ritenevano ‘doversi ‘loro bardi 
Costantinopoli era lontana, perchè l'impero li aveva da tempo ab- 
bandonati, perchè quela capitale nulla aveva omai più dell'antico 
sangue di Roma e perchè l'impero occidentale non' rappresentava 
più per loro che l’eredità-.riunita degli-usurpatori. Quindi avevane 
lottato contro i primi ‘carolingi, particolarmente ‘contro Pipino e Lo-' 
dovico il Pio, e nei tempi che descriviamo: erano appena usciti da 
un'aspra contesa contro Ottone 2° (9773-83) - Approfittando: costui 
della mancanza di una forte nazione marittima sull’Adriatico enel 
cessarvi della potenza ‘dei saraceni temerido quella di: questi veneti 
secondi, volle aspirare al dominio di quel mare; sicchè, dopo aver 
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jncominciatocol combattere più meno felicemente schiavoni ed istri, 
narentani e corsali, pensò poter ottenere col mezzo del blocco le la- 
gune, senza il possesso delle quali era inutile ogni impresa sull'Adria- 
tico. Chiusi quindi i fiumi nel loro medio corso, barricate le vie su- 
periori, intercettate in alto le comunicazioni colla pianura, disposte 
più navi sul mare, sorvegliati i viandanti tutti fra il Savio e l'Adige, 
vissero allora i veneti di agricoltura e di pescagione, ma si ressero 
anche da soli finchè morì l’imperatore. E vero: col non aver potuto per 
qualche anno smerciare il loro sale ed i prodotti della laguna ai so- 
liti scali rimasero indeboliti; i loro confini furono ristretti; andarono 
perduti i possessi di Romagna; perduto perfin Comacchio e portati i. 
limiti della indipendenza loro fino a Pomposa « în quadam insula, 
dicclacronaca sagurnina, quae Pomposia dicitur... et manet non pro- 
cul a Venetia » ; ma con simili sacrifici si assicurarono la loro liberta. 

Volevali anche il papa a sè soggetti e vantava le donazioni di 
Carlomagno e di Pipino ; ma coloro, che non avevano mairiconosciuto 
il primo e prese avevano le armi contro i suoi successori, ron dove- 
vano nemmen riconoscere quelle donazioni. - Ond’è che se si trova 
papa Adriano nel 784 discacciare colle forze franche i veneti inol- 
tratisi perla viadi tavenna fin sotto gli Appennini, se si trovano ces- 
sioni di luoghi, come di Massafiscaglia ceduta da papa Giovanni (973- 
83) ad Onesto arcivescovo di Ravenna, se si trova Cornacervina 
e possedimenti vicini ceduti da Adriano e successori a questo 0 a 
quel vescovo a monastero, e infine se si parla di Pomposa rivendi- 
cata, come dissi, da Giovanni VIII nell'874, non per questo simili 
donazioni e rivendicazioni erano di qualche valore, perchè non rati- 
ficate dal popolo, il quale in nessun modo aveva riconosciuto nei 
comizi delle sue masse o nei consessi delle rappresentanze delle sue 
isole maggiori come sovrani i donatori o gl’ investiti del dono; da 
quel popolo che aveva dritto, volontà e forza bastante Lasi mante- 
nersi libero e indipendente. 

Ma papi e imperatori, ritenendo pur sempre di aver r alto do-. 
rainio dei luoghi, spesso intervennero, se non dalla parta della Ve- 
nezia d’'oggidì, da quella del-ferrarese e del comacchicse; ma spesse 
anche si trovarono di fronte ai:veneti, i quali per. impadronirsi del 
comacchiese sopratutto sostennero Rel 10.° e 11.° secolo contro 1pe- 
poli della stessa valle, partitanti per l'uno o per l'altro dei suddetti, 
le più aspre contese. Giovanni Partecipazio 2° doge di Venezia (387- 
908) aveva infatti sostenuto una disastresa gnerra contro Matino 
conte. di Comacchio ; .il quale però con opportuna sottomissione, al- 
lontanati dalla jaguna e dalla città i danni di essa,.s'era quindi dato. 
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& ‘far fiorire quest'ultima insieme.alla rivale. Più tardi Candiano 4°, 
doge esso pure, (959-76) s'impadroni di ‘molto spazio intorno e giue- 
se fino aFerrara Ferrariensisquippecastelli popolum potentissimum 
debellavit » (Cronaca. Sagurhina); ma fu soltanto Pietro Orseolo 29 © 
(1009-26) che nei tempi in cui diciamo, acquistati per Ja repubblica 
Parenzo, Pola; Zara, Trau, Spalatro ed altre città, nonché le isole di 
Gursola e di Liesina e preso il titolo di doge di Venezia, Dalmazia.e 
ii assodò il suo potete anche nella valle. : = pe 
: Cosicchè al cominciare dell’11.9 secolo le masse basso padane, 
quali libere e quali annesse. alla-repubblica'venetà, erano fra ire 
d'Italia, succeduti ai longobardi ed ‘ai dritti déi carolingi sull'antico 
ésarcato, 1 marchesi d'Este, stabilitisi. nella rocca di Castel Te 
daldo sulla prima biforcazione in allora del Po,-eiilmare. Mai red’It& 
lig, 0 per essi i duchi di Toscana, si tenevano più verso gli Appens 
nin), e i,marchesi di Ferrara avevano allora nella ‘valle un dominie 
limitato perchè in troppo libere forme. -;Le masse suddette eranio 
quindi libere sotto il reggime comunardo cunfederato, come il solo 
possibile in un paese che intenda e voglia davvero essere libero, € 
‘come il più proprio ad una località come questa, e.a genti ed a fami- 
glie ‘che, scorrendo su agili barchette lungo i canali della palude © 
su più grosse barche. nel-mare, portavano i toro piccoli commerci 
dappertutto, caricavano e sbarcavano nei porti di Chioggia e di Mar 
lamoceo 0 presso Rialto ; a famiglie chie mai ferme in alcun luogo» 
visitavano, come sciame di'‘api,:gli scogli dell’ Istria, le isoleite della 
Dalmazia e i possessi vicini e ne riferivano, ai dogi 0 tribuni lore; 
«a'genti che cospiravanò contro Ravenna, che circondavano Ferrara 
e popolavano e ripopolavano dappertutto dov‘. era da..fissare un' igr 
dustria o stabilire-:un commercio. D'altra parte ua governo sorto da 
gente scampata è modestamente vivente, da.famiglie povere ed af- 
falcate nel lavoro, da uomini dediti ai commerci sul mare, non pa- 
teva che riuscire di tutti, (i) democratico, ei nomi, dei preposti, alla 
pubblica cosa non potevano: essere che gli antichi, e i tradizionali 
a storia loro. .., 
.. Avevano, quindi avuto. 12 tribuni (Cassiodoro). per ogni massd, 
0 AAT perchè. il nome di tribuni rigordaya loro la libertà 
‘della. plebe di Roma, e. perchè i numero di 12 era stalo sacro e politico 
ad un. tempo presso i romani, e prima di loro, ritenuto tale dagti etru- 
schi, che con Adria capitale avevano un giorno entro quelle lagune sta- 
bilita, dopo la centrale e la capuana, una terza Etruria, la padana. Ea 
avevano: cénfederazioni, che taluna volta erano scritte, altra giurate 
soltanto ; ma il più spesso sottintese per una secolare tradizione, ri- 
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spettate nel reciproco interesse, mantennte per fa comusanza. del 
dialetto e della religione, della storia e dei costumi. — Ai massari, ai 
tribuni negli agglomerati maggiori della. popolazione tennero quindi 
dietro i consoli, e il nome di consolato d’annéna, avanti l'annessione 
all'attuale .regno ‘d'Italia. applicato dalle nostre parti all ufficio di 
provvedere i. grani e gli altri. generi di sana sussistenza al 
popolo, sta colla storia ad indicare l'importante ‘ma ristretto ufficio 
dì questi consoli antichi: - Durante i quali, laddove più: moltipliea- 
vasi il popolo e più restringevansi (Come avviene) le forote democra- 
tiche, apparvero i dogi, Fu infatti-nel 697 che i veneti elessero, senza 
bisogno di conferma da alcuno, per le attuali isele di S. Giorgie,'di 
Rialto e per poche:altrè intorno,.il primo dux in Jatino, ma che perla 
dolcezza del veneto linguaggio:si pronunciò dos, donde doge ; alqua- 
le. fu data, come suole sal. principio, la direzione’ della . guerra e poi 
Yamministrazione della giustizia, quindi il nazionale berretto circon+ 
dato dal segno sovrano, il manto e gti ossegni dei- re. I tribani ‘gli 
‘divennero allora: consiglieri, mentre i consoli rimasero ‘gli ammini- 
stratori def popoto. Giacchè fusoto nel 1172:che si, può dire Vene- 
zia abbia avuto e forme perfette costituzionali per, mezzo del mag- 
gior Consiglio che riunì:gli eletti dal popolo ogni.anno. rinnovabili. 
Era dunque:il tempo, quello di cui-trattiamo, in. cui i dogì, più 
liberi che mai, pensavano a stabilire, anche «a: scapito delle libertà 
«dei vicini, ta indipendenza di Venezia; la sua ticchezza commerciale 
‘ein cui vi pensavario con abbastanza fottana. Liberi più che.mai; 
:giacchè nel 950 ottennero da Berengario 2.° di poter battere manetd, 
‘come rilevasi‘ida un distico posto sotto: un’ SAGRA statua ci 
doge Candiano a Venezia. : |. * ta 3 


- Multa Berengàrius mihi privilegia’ fecit > 
‘Is quoque monetam:cudere. posse dedito ....\ QU... 


Cassiodoro infatti, parlando di loro nel libro 12.° ép. 24, nonaccerina 
‘a monetà ; chè anzi vi dice aver essi copia di tutto e il denaro cor- 
rer là viltuale. Liberi ‘più che maî; giacchè ia proptio nome ‘a 
proprio vantaggio facevasi da essi Ja fa nel 9° sécolo ni'saràteni, 
nel 10.° ai pirati ed ai normanti, è più. avanti igli schiavoni ed ai 
Tomagnoli ; ond' è che'd questi tempi,'aticor prima di Genovi e di 
Pisa, Venezia stendéva largametite” i suoi commerci , ‘incominétàti 
‘hei più oscuri tempi, non soltanto per: la: Tagana, 1 Sch pei ‘porti’ dei 
greci e nel levante, dici ui | | 
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NE'SUOI SCRITTI MINORI. 


Di Giovanni Duprè si può dire a ragione che dopo morto è più 
vivo di prima; ed il suo nome ritorna frequente nel favellare c 
nello scrivere degli italiani, non tanto perchè egli ci torni dinanzi 
inaugurandosi qualche sua statua, o pubblicandosi qualche suo 
scritto, quanto perchè l’orma segnata dal suo spirito nella via del- 
l’arte è indelebile. Ed a me pure aggrada il parlarne ancora, traendo 
occasione da'suoi scritti minori, pubblicati da poco tempo, « perchè 
a dei grandi genii gli è come delle grandi verità , non se ne parla 
« mai troppo » (pas. 340). 

AI primo apparire dci Ricordi Autobiografici, il Duprè come 
scrittore, ben poco era noto altrui, e quasi direi anchea sè stesso, 
sì che il libro fece meravigliare i lettori, ed il tanto favore onde. 
fu accolto fece meravigliare l’autore. La semplicità e la potenza di 
quello stile, provocarono naturalmente la domanda: Come mai potè 
quest'uomo, noto soltanto come scultore, salire a tanta altezza nelle 
lettere ? La morte che ben presto gli sopravvenne, accrebbe il de- 
siderio di conoscere la via percorsa da lui, e perciò la pubblicazione 
degli Scritti minori e Lettere di Giovanni Duprè, fatta da Luigi 
Venturi (Firenze, Successori Le Monnier 1882), rîsponde ad una 
naturale esigenza degli italiani. E la eccellenza del libro è tale, che 
senza tema d’errori si può predire che anche questo volume non 
morrà col secolo che lo ha veduto nascere, 

a Che soave libro! esclama il Bonghi, che profumo di verità, 
d'amore, di religiosità, d’ingegno m'esala ! Che conforto .il vedere 
un uomo il quale, come senza scuola era salito da artigiano al gra- 
do di scultore rinomatissimo, il primo non forse d' Italia sola, ma, 
di tutta Europa insin ch'egli visse, così senza scuola s'è fatto scrit- 
tore, con quest'arte sola di esprimere il più semplicemente e na- 
tuoralmente un vero intimamente sentito » (1). Ed a ragione è detto 

(1) La Cultura. Anno II, vol. IV, Num. 4. 
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soave libro, che la soavità esala veramente da tutto, e dalle pagine 
che già scrisse il Duprè e da quelle che ha scritte il Venturi. É chi 
avrebbe potuto curare la pubblicazione degli scritti del Duprè me- 
glio dell'intimo amico di lui da 40 anni, del profondo conoscitore 
dell’arte cristiana, del poeta che seppe mutare dal quasi compati- 
mento all’ammirazione il conto che non pochi letterati facevano 
degli inni della Chiesa latina ? 

Agli scritti del Duprè, il Venturi ha premessa un’'Appendice 
ai Ricordi Autobiografici. Il ritratto di G. Duprè, col quale essa 
appendice comincia, manifesta subito la eccellenza dello scrittore. 
Il dignitoso e simpatico aspetto del Duprè, l'animo affabile e mite, 
ne appariscono evidenti; non v'è ombra di quel lungo intrattenersi 
in nullaggini delle prose d’oggidì, ma un toccar rapido e sicuro, e 
sul modo col quale l'artista intendeva l'arte, c sulla rispondenza 
d'amorosi sensi con grandi pocti d’altri tempi e de’nostri, e su 
quanto altro scolpisce l'uomo, che appare schietto cd aperto, come 
sapeva vivo svelarsi anche a chi fosse stato per godere della sua 
vista una sola volta. Me fra questi ,che non dimenticherò mai il col- 
Joquio che ebbi con lui, (era il giugno del 1881) senza alcun sospet- 
to che dovesse essere ultimo, tanto egli era fiorente di salute, e 
direi quasi di gioventù. Se ne stava alla libera in maniche di ca- 
micia, modeilando il busto del conte Arese, e mi accolse in modo 
altabile e cordiale, come s'io lo avessi già altre volte veduto, par- 
landomi de’suoi lavori, e delle condizioni dell'arte e delle lettere, 
ed eccitandomi al bene: tanto aperto e dignitoso nel favellare, che 
nessuno al certo l'avrebbe potuto giudicare d'umile origine. E con 
altrettale accortezza il Venturi nel secondo capitolo dell’Appendice, 
numera e talora descrive Je opere di scultura non mentovate nei 
Ricordi dal Duprè, o perchè Ie reputasse di minor conto, o perchè 
non volesse parlarne di proposito. Importante capitolo, perchè d'un 
tant'uomo nulla è indifferente ; e importantissimo è il terzo sulle 
opere di scultura eseguite dopo la pubblicazione dei Ricordi, le 
quali stanno fra lc maggiori dell'artista. Oltre che dei monumenti 
a Pio IX in Piacenza eda Vittorio Emanuele in Trapani, e d'altri 
lavori, vi si parla delle due eccellenti statue di Raimondo Lullo e di 
S. Francesco d'Assisi che l’autore lasciava incompiute; e qui s’ani- 
ma di vivo affetto e per lo scolpito e per lo scultore, lo stile del 
Venturi, e qui si vede quel che possa l’arte del dire, allorchè la fede 
e l'amicizia spirano dentro, e dettano lc parole. Segue la narrazio- 
ne semplice e solenne degli ultimi momenti del Duprè, che empie 
gli occhi di lacrime, e l'onda piana delle parole s’insinua nell'anima 
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e la soggioga, infondendovi mestizia soave. Parlando poi nel capi- 
tolo quarto, del Duprè come scrittore, mostra il Venturi da quali 
umili principii egli movesse, e come mancasse de'primi studi, sicchè 
grave intoppo ebbe a trovare nella calligrafia, e spesso anche nella 
ortografia; cosa che egli riconosceva scherzando, senza curarsi però 
di rimediare al difetto, chè preferiva d'occupare il tempo nella let- 
. tura de’'sommi scrittori. « La natura, dice il Venturi, gli aveva dato 
a una parola facile, ornata, precisa ; i libri e i colloqui gliela re- 
a sero culta, efficace, scultoria, e lo studio e l'esercizio, senza nulla 
« togliere alla semplicità natia, l’atteggiarono a convertirsi in scrit- 
« ture mirabili per saviezza di concetti, ed evidenza di forme ». 
Si discorre poi (cap. V) del Duprè come scultore, tale che si in- 
terza al Canova ed al Bartolini, differente da ambedue. Degnissi- 
mo di encomio è il bel confronto fra il Duprè ed il Bartolini, ambi. 
innamorati e del vero e del bello ; questi però cercatore sovratutto 
del vero, sicchè potè eccedere, conducendo modello nella scuola un 
gobbo ; quegli investigatore precipuamente del bello, sicchè potè 
per breve tempo andar fantasticando un bello ideale fuor di natura. 
Il Bartolini somiglia all’Ariosto nella fedele attinenza al vero, a tale 
che gli odierni apostoli del verismo non rifiutano l’Ariosto, ed i 
primitivi di essi si professavano seguaci del Bartolini. Il Duprò, 
somiglia al Tasso nell'amore del bello, quantunque lo vinca nell’at- 
tenersi strettamente alla natura. Nel sesto ed ultimo ‘brevissimo 
capitolo di questa cara Appendice si parla dell'epistolario del Duprò, 

fuori di dubbio la parte La importante degli scritti minori di quel 
grande uomo. 

Alla Appendice seguono gli scritti del Duprè editi, inediti o 
poco noti, quali egli compose o perchè ne avesse dovere per ufficio 
o preghiera degli amici o invito dal cuore. Nelle prime parole del- 
la Relazione sulla scultura alla Esposizione di Parigi del 1867 
si dichiara ignaro affatto di lettere, e poco più oltre dice : Chi legge 
questi fogli non cerchi l'ordine; e quanturque essa Relazione non 
manchi nè di vigore lefterario, nè d'ordine logico, pure suoi pregi 
principali sono, la giustezza delle osservazioni e dei principii che 
le informano. Quanta sicurezza nel giudicare degli accademici è 
dei veristi! nel determinare come all’esperienza ed alla fedeltà della 
mano si debba accompagnare ed anteporre la visione della mente 
e sovrattutto l'amore. « L'artista ama la bellezza perchè in essa 
« ritrova il vero e il buono; vi trova la patria, la famiglia, la civiltà 
« e Dio... È inutile illudersi, queste sono le tre corde (patria cioè 
« religione e famiglia) che il cuore umano ha costantemente in 
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« ogni luogo e in (tutti i tempi armonizzato in sè e a cui risponde 
« un eco di assentimento e di affetto... È necessario che l'amore 
« in nvi sia un abito, non un proposito particolare o fittizio, man 
« mano che si tratta un soggetto ». Massime sacrosante l’allon- 
tanamento dalle quali è stato di gran danno all’arte moderna. Già 
i.segni si videro anche a Parigi nel 1867. « E qui mi cade in 
acconcio di segnalare un errore nel quale è per cadere l’arte 
nostra. Questo errore è l’amore smodato della apparenza: si 
bada più a fare una veste minuziosamente particolareggiata e 
che illuda, piuttostochè ad esprimere una passione o un affetto 
con forme appropriate ; si cerca a preferenza soggetti del gior- 
no, ma oziosi o peggio, tanto per fare una camicia, una trina 
o un par di stivali ; e la passione, l’affetto che ricoprono codesti 
oggetti sono trascurati. La manìa della realtà nei soggetti, e la 
servilità dell’imitazione anco nelle minime e più difettose parti 
della natura ci mena diritti allo stile che uccide l’arte, o per 
lo meno ne deturpa la splendida veste. La vita spensierata e sen- 
suale, prevalente oggi, dà incremento e consigli a questa aber= 
razione dell’arte. Giovani artisti, speranza dell'arte futura, state 
lontani da questi falsi principii, interrogate voi stessi, e cercate 
con paziente amore nella materia la realtà dei vostri sogni. Sia- 
mo or ora usciti da un-Olimpo fittizio, tiratine fuori dalla potente 
« voce del Bartolini: vogliamo forse rintanarci ne’trivii più luridi 
« di mercato ? » Squarcio bellissimo, non tanto per esatta scelta o 
postura di parole, quanto per ischiettezza cd integrità di cose. Vedi 
con quanta sicurezza il Duprè tocca alla suprema ragione dell’arte 
con quelle parole : trnterrogate voi stessi. Ah! è dunque nella co- 
scienza la norma sicura per discernere anche nell’arte il vero dal 
falso ! ed infatti l’uomo non nasce nè accademista nè verista, ma 
tale lo rende la costante volontà, vinta dalla moda, ed un non breve 
lavorar di sofismi. E l’arte vera come nasce dalla coscienza dell'ar- 
tista, così tende a parlare alla coscienza della umanità tutta, e non 
ad alcuni pochi. « L'opera d’arte vuol la luce del sole, il plauso e la 
« critica delle moltitudini » (della scultura all’Esp. di Parigi), e non 
è vero che il popolo non si intenda di arti ; « sebhene non conosca 
le ragioni del bello e del vero, però lo confessa commosso, ed affer- 
ma senza provarlo, di dire il vero » (lettera 68). 

Nel breve scritto della Efficacia delle esposizioni mondiali sulla 
scultura e in genere sulle arti del disegno (1873), al ragionar 
saldo col quale si nota la dannosa infttenza dell’accumularsi di tan- 
te statue di scuole diverse e contrarie, e sul pubblico, e sui giovani 
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artisti, non ben sicurì della lor via, si accompagna la piena disin- 
voltura della forma‘; € lo ‘squarcio, che presso l’affollar de’curiosi 
attorno a marmi volgari o sensuali, ci presenta il Duprè solo nel 
silenzio, a riguardar lungamente i deserti gessi del Partenone, ar- 
riva all’eloquenza. 

E prose di sommo valore sono ì Cenni diografici di Luisa Du- 
pré scritti coll’anima, e con quella senielta semplicità, tutta propria 
di chi cerca 

- Pur-di sfogare il: doloroso core” 
in qualche modo e non di cercar fama. ‘ 
ed il Discorso per la festa centenaria di Michelangiolo Buonarroti. 

In questo discorso, preceduto dall'altro Dei sepolcri medicei 
un grande scultore parla d’un grande scultore, un'artista dell'anima 
di un artista dell'anima e si incontrano e si intendono. É la veri- 
tà' che Michelangiolo è sempre scultore o tratti il pennello. o la 
sesta o lo stile ; e'sia il forte amore per Michelangiolo, sia la potenza 
dell'esempio, o che altro, il Dupré stesso non è mai stato tanto scul- 
tore scrivendo, come in questo discorso, - 

In finedegli scritti minori è un frammento Della Scultura greca 
dei tempi di Pericle e de’suoi imitatori in confronto con l’arte mo- 
derna, opportuno a dimostrare come il Duprè, campione dell’arte 
cristiana, non negasse pregio all’arte pagana, della quale riconosce 
e studia l'eccellenza. 

Ultime e di maggiore importanza vengono le lettere, e qui 5 
doveroso lodare di sapiente scelta il Venturì, non avendo egli ceduto 
alla moda dello stampare le inconcludenti minuzie che I ERTCARO 
non di rado i moderni epistolari. | 

Le lettere sono tutte scritte di primo getto, e ci i fà sapere il 
Venturi come fra le carte dello scrittore non si sia trovata la mala 
copia se non di due sole, forse perchè dirette a principe. Di pretesa 
letteraria non vi è neppure l'ombra, e più volte il Duprè -si professa 
non uso a trattare la penna, e ciò non soltanto nelle prime sue scrit- 
tute, quando in ‘parte era vero, ma anche più tardi, quando la penna 
siera abituata a produrre spontanee le bellezze dell’arte della parola. 
Nel-1876 scriveva alla-Brunamonti : « Scrivo senza studio,... sono. 
un ignorante sincero ». Ed egli-avea pur' composto l’anno prima il 
discorsosu Michetangiolo, lodato ampiamente da tutti. Egli ne scri- 
veva meravigliato : : «mi sono sforzato di mostrare: Michelangiolo. 
€ Vivo, nel suo studio coi -sudi lavori, pensieri ed affetti, senza pen- 
a'“sare alle betle parole neppur per sogne. Ho avuto più mirallegri 
e’ ‘per quelle patole, che per molte mie opere salle:quali id mi sono 
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I. logorato; nè questo é un lamento, è solo un'osservazione ! ! È pure 
« una cosa curiosa questa, che quelle parole, non dico improvvisate, 
« ma neppure tanto ponzate, abbiano incontrato l'approvazione ge- 
« nerale, e quella di famosi letterati in particolare ! (lett. 172, 173 
« 180) ». Che le sue lettere potessero an giorno venire stampate, 
non dovette pensarlo mai, Allorchè il Gotti gli chiese licenza di 
. pubblicarne una, fu sollecito a scrivergli: se trovi errori di sin- 
tassi, di grammatica e d’ortografia, correggi che mi fai piacere 
(lett. 148). Dalle lettere, anche meglio che dagli scritti minori, scor- 
gesi il progresso che il Duprè veniva facendo nell'arte dello scrivere; 
e veramente preziosa è la lettera prima, impacciata nell’espressio- 
ne, errata nella dicitura e nell’ortografia, tale che manifesta lo 
sforzo di un giovinetto artigiano « che fa a pugni colle parole per 
isforzarle a pur dire quello che egli ha in mente » (Bonghi). Qual- 
che incertezza si vede pure nelle lettere che subito succedono alla 
prima, sebben posteriori di sette e più anni, ma esse vanno man 
mano scomparendo, il miglioramento si fa rapido, ed all'ultimo 
certe lettere, per naturalezza di stile, e vivezza di rappresentazio- 
ne ed elevatezza di sentimenti raggiungono la eccellenza. Veg- 
gasi con quanta vivezza dipinge il carattere dei francesi che trat- 
tò a Parigi, « tutti garbatli, tutti attenti a ogni tuo piccolo desi- 
« derio, con occhi premurosi, e bocche liete, e movimenti pronti 
« di tutta la:persona. Ti pare che non siano lì se non per te, 
« che non avessero aspettato altri che te... Se dici. uno spro- 
« posito e te ne accorgi, a loro non fa nulla: ti dicono anzi 
a che parli divinamente il francese, che la tua pronunzia non sente 
« punto l'accento straniero, e così giù giù sino alle ultime /atte- 
x ries » (lett. 34). Quanta differenza da quei di Londra « padroni 
« del mondo, che pare nel loro silenzio vogliano dirti: ebbene cosa 
« volete voi quì? » (lett. 29). E la semplicissima narrazione del 
colloquio che it Duprè ebbe col Bindi pochi mesi prima della morte. 
di lui (lett..171), par. quasi una. scoltura dell’illustre infermo. Ma. 
sì sa, altri potrà dire ; il Duprà è scultore, ed il ritrarre le forme: 
e l'indole umana è. appunto il suo forte. Or bene, vediamolo al. co- 
spetto della natura. « Siamo andati a vedere la meravigliosa grotta. 
« di Oliero. Io non posso descriverla,: tanto è terribilmente subli- 
« me. Dalia sua entratura larga appena sei metri, e bassa l'altezza. 
«:di un uomo, scaturisce un'acqua limpida, quanto. il più terso 
a: eristallo:, €: fresca da.non sopportarla il palato.. Dopo -pochi passi. 
« su macigni.ivi posti ad. arte, si rimane naturalmente al buio. 
« La guida è provvista di due torce a cerì, con grande studio ci 
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e accompagnava fino ad un punto, che è come un lago, ove si en- 
a tra in barca. Il disopra di questa grotta è vasto in alcuni punti 
« fino a perdita di veduta, non potendo le torce rischiarare tutta 
« la sua altezza. Ma la cosa più mirabile a vedersi, e quasi incre- 
« dibile a dirsi, è H vedere gl’infiniti scherzi che il tempo e l'acqua 
« hanno fatto, e che consistono in quei così detti stallatiti : vale a 
a dire l’acqua che nella sua secolare filtrazione è caduta, ha fuso i 
e macigni e gli ha ridotti a enormi goccioloni.,. Queste fusioni 
e sono delle più svariate e capricciose, e di una durezza più che 
a lapidea, Allorchè siamo molto inoltrati nella caverna che ha seni 
« e svolte e salite, le più strane e paurose, il freddo, il tencbrore 
e e il silenzio, infondono un non so che di arcano e terribile, che 
e confina cot sentimento della’ preghiera » flett. 107). Ed altrove 
ed un amico: « ti lascio star costi a San Francesco d’Albaro, guar- 
‘a dando il mare, che è pur bello, e quantunque non si veda null’al- 
‘a tro-che uaa linea che confina col cielo, pure, e forse per questo, 
‘ la sua veduta è ricca d’ispirazioni elevate e tranquille e feconde 
: di bene. In quella. linea d’orizzonte pare che il cielo e la terra si 
« incontrino e si bacino :. cotesta vista, e i pensieri che nascon da 
« essa, spengono in noi l'egoismo, e vi accendono l’amore » (let- 
tera 226). E per ultimo esempio di potenza di scrivere, scegliamo 


:una letterina scritta da Vienna alla sua famiglia. « Mie carissime. . 


#* Sono stato alla messa a Santo Stefano, che è la cattedrale... goti- 
“c.ca naturalmente... Avanti, nel tempo, e dopo la messa, sono 
« stati cantati:degl'inni. con accompagnamento di organo soltanto,; 
‘a ma così bene, così bene che non posso. dire. Stupenda musica, 
.« mesta:e soave : pochi cantori, ma accompagnati da tutto il popolo 
«. piano piano. Pareva come un gemito dolce, amoroso di angeli. 
« La musica così bella e così cantata con devoto raccoglimento, è 
‘a cosa di cielo ;-e direi quasi l'arte più spirituale, e la manifesta- 
- 2 2iene più viva e più vieina dell'Ente supremo, Non. ho mai sen- 
,« tito né questo genere di musica, nè questo :metodo di cento; se 
“« io fossi un maestro di musica,: l'udizione di cosa così nuove 
«« avrebbe: tutto i valore e.la importanza .di una rivelazione e in- 
a novazione dell’arte musicale, Addio mie carissime ec.» (lett. 131). 
' La eccellenza di questi squarci e di.molti altri che lor si potrebbe- 
‘fo accompagnare; riproduce appunto quella dei Ricordi, ed è im- 
-possibilé non riconoscere in questo ed. in quel libro, lo stesso cuore 
“da stessa. mano. Da questa somiglianza parmi derivino due con- 
‘ 60gRENZe;?. prima, la.dimostrazione della eccellenza dei Ricordi, che 
scritti per la stampa serbano quella semplicità e naturalezza di 
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stile che parrebbe propria degli scritti destinati alla “confidenza 

di persona amica; seconda, la autenticità det libro dei Ricordi, 
opera non superiore alle forze di chi scrisse siffatte lettere. Come, 
esposto l’AbeZe , molti fieramente riegarono fama di grandé scultòre 
al Duprè, così pubblicati i Ricordi, alcunì pochi e debolmente gli 
negarono fama di grande scrittore; non screditando l’opera, ma 

volendo come fosse d'altro autore’; e-ciò forse perchè non sapeanò 
capacitarsi che un uomo ‘non dedito alle lettere ‘scrîvesse a quel 
modo. Ed è raro davvero che altri sorga quasi d' improvvise eccel- 

lente nelle lettere, ma non è poi impossibile, e la nostra letteratura 

ne offre un altro splendido ‘esempio in Benvenuto Cellini. E quì 
vuolsi notare che i dte noù sono'uomini volgari, berisì egregi scul- 

tori, e quindi conoscenti appieno della létteratara in quanto è arte, 

sebbene non periti appuntino di quelle qualità per cui atte del dire 
si distingue dalle altre atti. È noto che” il Cellini înviò fa sua Vita 
che egli non sospettava nemmeno potessè essere’ in’! capolavoro) 
al Varchi, perchè la azzimasse nelle frasi, e ‘questi &bbe. il buon 
senso, tanto più lodevole quanto più raro 'in'un cinquecentista, di 
‘non toccarla. Il Duprè ebbe:comie Cellini, il pensierò etio dovessero 

‘esser corretti i Ricordi, ma poi non ne fe'nalla: a Nel rileggere il 

libro, mi parve, è verò trovare quà è la qualcosa ch'io mi sentiva 

teritàto a cOrregg gere, 0 piuttosto i pulirite ed aggraziatne'la forma, 

ma poi ho lasciato” correre: cli sa che nof avessi fatto peggio; mi 
pare (forse avrò torto) 'di non vedere néi buonî maestri la fatica, ta 
lima, la trasposizione delle.jatole e simiti; ma um getto’ rapido e 
Jargo dell'idea, colle parole ‘nate insieme con essa {Pref. ai Ricordi, 

‘2.3 Ediz.) E lo studio dei buoni maestri, fatto amiorosamente : dal 

‘Duprò scultore, formava anche a poco a ‘poco Duptè scrittore, pa- 

ragonabile inentre si înspita he'grandi' poeti, a seoluî che cerca; ar- 

‘getto; 6 fuori dell’intetizione trova oro." * "© SEA 

Molti sénò i ‘puuti sul’ quali ‘si 'potiebbe far. paragine- fra “il 
Duprè ed'îl Cellini? scgnlataniente fra-i Ricordi è fa Vita;.e la-Ras- 
‘segna ‘Nazionale sbbe. a ‘notre alcune cose ‘sté ciò (parfandò! dei 
‘Ricordi nel ‘fast. ‘di Febbraio! 1881)‘ alle ‘quali dovrei aggiuhgerne 
‘una. Son trote fe stravaganze di Berivemito CeHiti'è le èentinue 
gué liti ‘col padié, per rion' suonare it filato, è la ‘' disistiara che 
‘egli facevi della pittura, ‘da Inf détla‘mbra' della  sendtura; : èd 
‘il lettore della Vita! ‘nén può contenere la‘tneravîglia velondovi di- 
"fetto quasi assblato discente ‘di'atatatti Par Quasi che! il'paesag- 
Lu nor’ esistà per hi + certo egli; come scultore dovette: sentire 
e studiar la Bata} ; tà ni bg è metavigiiiso nel rendere:le: forme 
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scolpendo, ed'anche il. carattere umano trinendaa lince trascu- 
ra di ritrarre le bellezze del cielo stellato, del mare, della distesa 
dei piani e delle montagne. Gli è superiore il Duprà, e quanto egli 
sentisse la natura, appare dai Ricordi e dalle lettere, ed anche i 
brani surriferiti (e ve ne ha molti altri) bastano a mostrare come 
il Duprò esimio nella scultura, facesse grande stima e sentisse le 
arti tutte, anche l’arte dell’indefinito per eccellenza quale è la musi- 
Ca, e sapesse ispirarsi pienamente alla natura tanto nelle sue bellez- 
ze scultorie, quanto nelle pittoresche. Vedi con quanta vita e verità 
scrive ad un amico, dolente di essere allontanato dalle bellezze ar- 
tistiche di Firenze. « Le manca il contatto, la comunione degli 
« amici, la vista delle ‘opere d'arte, di che è ricca questa bella 
a Firenze ? Ebbene, tenga svegli la memoria e l'affetto su quelli 
e e su queste, e si sentirà se non appagato, almeno confortato. 
a La memoria e l'estro ravvivi nel gran libro della natura, sorgente 
c di ogni ispirazione. Il cielo, i monti, la luce, gli astri son fat- 
« ture di Dio; e ogni uomo che voglia e sappia iccnrti lo sguar- 
« do, ci troverà sempre nuove bellezze » (lett. 199). a 

Ma con ciò siamo già entrati a dire delle relazioni che sono 
tra l’epistolario éd i Ricordi. 

Inanzi tutto nel'nuovo libro impariamo alciine cose di molta 
Divi sul capo-lavoro dei Ricordi. Forse il Duprè già n’aved 
qualche idea in mente allorchè scrisse ‘il discorso su Miclielangiolo: 
ll tanto favore che incontrò questo ‘discorso eccitò il Duprè a scri? 
vere i Ricordi. « Forse questo fatto sarà ‘cagione cliè io non mi 
« arresti, e alcuni pensieri sull'arte e su me lasci all'avida curiosità 
« dei giovani artisti futuri (lett. del'4 Genn. 1870): "Consigli aa- 
torevoli dovettero indtare la voglia in ‘volontà, e ‘fra i buoni cone 
siglieri ‘veggo indicato’ if venerando Betti: @ gli dica (scrive it 
Duprè ad un amico) che è principalmente a per suo itupulso che id 
«mi son dato a scrivere aftune memorie di me, dell arte, delle per- 
«sone che ho avvicinate; dalle quali ho fiducia che apparisca comé 
«in ispecchio Panimò mio'» (lett.'186). La sctittura dei ‘Ricordî 
dovè procedere per ‘circa 3 anni, ché il Duprè non' voleva sottrarre 
il tempo nè all'esercizio della ‘scoltuta, nè agli affetti dî famiglia? 
eè in ‘lavoto che fo' vo‘ facendo: piarr piano, mentre si tipòsa il 
éitiodello, È mici diverto » (lett. 186) (1), oppure andava lavofando 
la-sera in mezzo alle figliè ed ‘al ‘nipotino, (lett. £19) ‘ele parole 
vetivario: land dope come sgontitbtandosi, 6 il Jibro venné 


Li “i Benvenuto Cellini, non scriveva. neppure da sè ma dgijava la via 
si un tagazzento, modellando il Nottano, St 
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« giù alla lesta e come per passatempo » (lett. 231). Così il Duprè potè 
dire: a me è costato pochissmo lo scrivere a quel modo! (lett. 232). 
Finito il volume, voleva lasciarlo da stampare come opera postuma 
poi mutò parere... Questo libro non era destinato per la stampa 
a me vivo, ma poi alcune considerazioni, e più che altro il con- 
e siglio e la spinta di alcuni miei amici mi vi decisero e non mé 
« ne pento » (lett. 234). E da ciò si vede che gli amici quando son 
buoni non fanno poi le cose tarito male quant’altri dice. 

«Oltre alle notizie che ci sopperisce f' epistolario sul libro dei 
Ricordi, esso gli aggiunge pregio e lo perfeziona. L’ autore ci si 
manifesta proprio quale era, ed è l’uomo stesso dei Ricordi , 
acceso di tutti i nobili amori e adorno di molte virtù, con pochi di- 
fettucci, alcuni dei quali bellamente confessati. |. 

Primeggia nell’ epistolario l’amore per la famiglia, trattato a 
dir vero sì egregiamente nei Ricordi che poco vi poteva esser da 
aggiungere. Le lettere dirette alle persone di sua famiglia sono tutte 
belle di ingenua affabilità e l'amore che le ispira ha del celestiale. 
Fra le molte scegliamone. un paio. o 

Torino, 28 Setiembre 1873, 

« Mia cara moglie, Quando io penso che devo in gran parte 
«a te la mia non infelice riuscita nell'arte, perchè se in vece tua 
«avessi avuto una donna 0 sospettosa 0 vana, 9 civetta, la mia, 
«.carriera artistica sarebbe: stata più difficile, 0 interrotta, 0 forsg 
« spezzata, non posso a meno di benedire e ringraziare il Signore 
« di tanto bene che mì ha fatto nel concedermiti, e nell’averti a.me 
« data, e di sentire per, te-amore, riconoscenza e. rispetto. Questa 
«amore ir trentotto anni si è ralforzato con la memoria di sof- 
« ferenze insieme patite costantemente e pazientemente, e con la 
«stima per Je tue qualità morali, per il tuo affetto a,me 6 alle nostra 
« creature, .per l’ordipe e l'economia della casa, per gli esempi 
« di purezza € di modestia che:furono la scuola delle nostre figliuoJe, 
«.e di cui grazie a Dio, espe hanno largamente profittato. Io ti mando 
« dal profondo .del cuore nn abbraccio,;e col. ene presto ris, 
« vederti mi dieg tuo fedel consorte m.; ...;....,, 

E leggasi pur questa scrilta da Napoli nel 1877, alla. figlinota, 

« Mia -Beppina, Ieri fummo: :a Baia e. vedegamo tutto. Fu una 
«; ‘hellissima giornaja: ‘eravamo. in carovana di 14, tutti di locanda... 
« Mangiammo a Baia su quella. stessa. terrazza. ove 2A anni addietro 
e fummo colla nostra carissima lua mammina, “mia buona e santa 
€ ‘moglie. Non dissi ‘nulla subito ad Amalia, | glielo, dissi dopo, perchè 
« non mi credetti padrone della mia commozione. Se s’era soli, sì 
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a glielo ‘avrei detto, perchè le lacrime che sgorgano da quella vena 


« non sono ‘di ‘debolezza, ma di forte amore; e l’amore tu lo sai. 


« è forte come la morte. Il cielo era hello, sereno splendidissimo; i 
« mare tranquillo e azzurro carico, seminato di pagliette d'argento, 
« effetto prodotto dal sole sulle leggerissime bave delle onde; l’aria 
« profumata da mille odori d'erbe e di-fiori e tutto spirava amore, 
« vita, letizia. Era come un inno al Signore, al quale io mi univo; 
« ma le note del mio cuore erano meste. Addio mia carissima figlia.;. 
« Dio ti dia la sua santa benedizione ». 

+ E in tutte le lettere nelle quali ritorna la memoria della sua 
figlia Luisina (sovra tutte la 213.) o della .sua diletta Maria (1), 
l'affetto anima lo stile a. temprare la sublime santità del dolore nel: 
l' infinita tranquillità della speranza. « Il pianto è comune retaggio, 
« è un risveglio dell'amore; è il gemito umano che ci prepara pet 
« l'eterna allegrezza; e dal re che imperla di pianto'la sua cerosa 
« fino al bifolco che ara il terreno e lo bagna di lacrime, il pianto 
«È il nostro cibo, è la nostra bevanda. Satolliamoci e sperano » 
(lett. 185). i n; 

Queste incantevoli lettere sua ad una mancanza dei 
Ricordi, nei. quali (nè saprei davvero il perchè), non si trova indi- 
cato il come e il quando della morte di Maria. 

E dalle lettere, forse meglio che dai Ricordi appare quanto Bi 
ispirasse il Duprè al nobile sentimento della amicizia, svelandovibi 
più chiare le relazioni che egli chbe col Betti, col Capponi, col Gotti, 
col Maffei, ‘col Selvatico, col Mussini, col Sarocchi e con altri, e più 
chiaro il giovamento che trasse da loro, non senza rendere grande 
e buona mercè, chè questo scambio di insegnamenti ‘e di ‘affetti 
è bella: censolazione è soave dovere della amicizia. Ridottosi agli 
ultimi momenti della vita rammentò tre amici, il Ciseri ‘cioè, il 
Venturi ed il Conti coi quali aveva vissuto in maggiore intimità. 
‘Del pritào, ‘valoreso pittore, ‘loda néi- Ricordi il carattere ‘aperto, 
e si compiace. che se gli anni ad. ambedue incanutirono la barba 
‘non poterono invecchiare il cuore. Nelle lettere veggiamo come il 
Duprè sapienteménte ld consigliasse a recarsi a Roma per farsi-un' 
:ldea dell'antichità e per acquistare quella tinta di severità cristiana 
e -di. lusso pagano che devono dominare in un quadre dei Maccahei 
,che il Ciseri appunto faceva. Il Venturi, cliiaro letterato, quasi il 
solo amico che non disertasse il Duprè:negli funi meno prosperi 
‘della vita‘di scultore, fu a parte dei segreti di lui,  l’aiutò di con- 
sigli e ne temperò il. SR. Urmentndone esso $tesso più vivace 

Nui al lettore Hei: va 29, o 
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ed aperto (Ricordi, cap. VIII). .Il Dupré lo dice il.più vecchio ed af- 
fezionato amico ch'egli s’avesse(Ric., cap; VII) e nelle molte let- 
tere a lui dirette, ciò. si conferma pienamente. « Venendo da te 
«sen sempre in studio e in famiglia, perchè i nostri parlari ge- 
° « neralmente si aggirano suli’arte e sui doveri e le dolceaze dome- 
a ‘stiche »-(lett. 75). Ei giudizi del Venturi su cose.letterarie il Duprè 
stimò altamente, e non è raro nelle lettere, che ringraziano e lodano 
chi ‘avea fatto dono di qualche libro, trovare come:argomento de- 
cisivo: anche il Venturi ha detto così. E questi rese il. cambio con 
la pubblicazione degli scritti minori dell'amico e col dettato del- 
l''Appenilice, splendido tributo di coslante amicizia. Peche sono la 
lettere dirette al ‘Conti,’ forse perchè i frequenti colloqui toglievano 
‘occasione, ma quelle pochè son buone. Or ‘veggasi come è chiara. 
mante sentita ed espressa la relazione ‘che passd naturalmente fra 
un grande filosofo ed un grande artista: « Spere che ci rivedremo 
«e lungamente staremo insieme, e apprenderò:dalla tua-bocca quei 
« veri che internamente jio'sento'e-che mon posso con- chiarezza 
« abbracciare e spiegare (lett.57).E a rischiarare i veri ch'egli sentiva 
frequentò ie splendide lezioni del Conti, il'quale mentre bellamente 
illumina {e menti perla: scienza, educa i cuori per'vita, e.chi ascolta 
ammira l’arte del parlatore ‘e ta sapienza del: filosofo e:si.innamora 
dell'uomo. Ed il Conti rese favore .all’amico parlando altamente 
di lui dopo la morte; e prima illastrandone alcuni lavori ae Dia- 
loghi dell'arte chie hanno ‘il nomè del Duprò, onde questi: ebbe a 
scrivergli: « le cose chie. vai discorrendo sull’ arte ‘sono’ verè; ed 
‘2 lo povero ignorante ci fo una troppo bella figura » (lett. 69).: 
© Né soltanto ad illustri amici chiese-consiglio; ma, come uomo 
:Schiettamente innamorato dell’arte; udiva ed ascoltava facilmente:i 
«pareri di chicchessia; e perfino ad una osservazione fattagli timida- 
.mente dal modello, variò de quei ch'era il cordiglio del San-Francesco. 
E quante velte troviamo nelle lettere la ‘preghiera che altri.il cos- 
regga ! chè egli dice: .«:la. esperienza mha insegnato a. dovermi 
«@ assai. volte correggere ‘su giudizi e su cosé da me credute buone 
« e quasi non dissi ‘irreprensibili » (lett. 157). ‘Non è a.tacere però 
«che questa lodevole stima del parere altrui il Dupré non l'ha avbla 
‘assohetimente sempre, e non senza suo danno. È nota come si sca- 
‘fenasse un diluvio di: censase sul movuniento al Gonte di Cavour, 
segnatamente sul concetto (ampiamente. spiegato alla. fine | del 
cap. XIX dei Ricordi, e nella lettera 121) e sulle nadità: Era il 1873, 
quendo' un. padre si scandalizzava a-torto, per le figliuole,; delle.ia- 
nocenti nudità di quel monumento; aggidì ,- avvezzi come:siamo 
alle nudità lascive, nelle tele, nelle fotografie, ne’ giornali e perfino 
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sulle scatole de’fiammiferi (1) niuno ridirebbe ciò che fu detto allora. 
Or bene fra molte e troppe critiche, alcune erano giuste; che se 
il monumento intero veduto da lungi ha veramente « un'impronta 
« ‘grandiosa cd elegante » (lett. 135), se il destarsi ed il sorgere 
poderoso del Diritto è espresso alla perfezione dalle forti membra 
e dalla movenza di quell'uomo, giovane ancora dopo secoli di schià- 
vitù, se bellissimi sono i putti per forme e per atteggiamento, è al- 
tresì vero che inferiore all'alto concetto è la iu dell’Italia, che 
la scaltrezza della Politica non sai se voglia lodare o biasimare, che. 
il Dovere non ha la maestà che dovrebbe, e par quasi significhi 
che a questi tempi ben poco si pensa a lui. Forse quella scultura 
non fu sentita ‘pienamente dal Duprè se non in alcuni particolari, 
e'fa molta meraviglia il leggere com'egli ne fosse tutto soddisfatto, 
sicchè si direbbe quasi ch' ei la credesse il suo capolavoro! « Ti 
a basti che ho veduto realizzato il sogno che m'ero formato nelta 
« mia mente dell'insieme di questo lavoro... Tn quel momento io 
« mì sentiva veramente autore, inventore, padre e signore dell'arte 
e mia » (lett. 145 5). «€ Io son tardo a contenlarmi, ma di questo 
« lavoro io sono compiutamente soddisfatto » Iétt. 157). E tale si 
dichiarò alla figlia anche dopo sette anni , quantunque la avvertisse 
esser molto difficile che un ‘artista rivedendo l’opera propria dopo 
alcun tempo, nulla trovi da corre ggere. Di nessun altro sno lavoro 
La mai detto altrettanto! Nelle critiche che gli furon fatte, non ri- 
conobbe la parte’ buòna, che vi era, ed avendo avuto Todi non piene, 
Sctiveva: « resto sempre creditore, e se questo debito non mi sarà 
« pagato me vivente, non me ne importa, lo pagheranno alla mia 
e memoria » (lett. 1531. Bensì è lodevole per essersi difeso con modi 
temperati, éd'è ‘singolarmentè ‘notevole la lettera 150.0 nella quale 
“esprime la sorpresa che frà i severi accusatori del monumento vi: 
fosse ‘in ‘tale che avendo' veduto più volte il lavoro mentre si fa- 
ceva, Îò aveva. lodato pér ogni verso e senza riserva | - 

° Eppure-il vero athico, ché avea latte all'autore assennate cri- 
tiche del monumento, prima che fosse di marmo, il Duprè To aveva 
trovato, ma ébbe la debolezza di non ascoltarlo; ‘non ‘gli mostrò 
mai il manoscritto de’ Ricordi, rici” quali averido. a riominarlo, il 
fece coi titoli delle onorilicerize cavalleresché, di quali con hella ri- 
parazione nelle'ulterioti edizioni del libro sostitàì poi il nome mi- 
gliere di amico. E chie diremo ‘della ‘sicurezza coù ché altri asseri 
per-le ‘stampe che questi appunto Tosse, terlo i corettore, e forse 
anche Pautore: dei Ricordi" di dub 
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Ciò mi rammenta un altro fattarello che ora sappiamo dalla 
lettera 242.3 Pubblicati i Ricordi ne piovvero al Duprè d’ogni parte 
le lodi; pure si trovò anche un tale, cui egli avea fatto dono del 
libro, che non rispose nemmeno. Meravigliato il Duprè di tal cosa, 
abbandonando la logica esclamò: ‘ 0 chi si crede egli diessere, 
« Giove tonante, lui! O non s' avvede che i suoi fulmini sono di 
« carta, di quelli che fanno paura ai bimbi in teatro? » Vanità della, 
quale subito si riebbe, sicchè tosto la fece palese (e così si fa dei 
vizi dei quali ci si vuol correggere davvero) all’ amico Fransoni,. 
il quale appunto allora lo avea lodato di bella mitezza d’ animo, qual. 
di colomba. No il Duprè non è l’uomo irreprensibile, senza difetti, 
ma è l’uomo schietto che dei pochi si confessa ed intende con- 
tinuamente al miglioramento di sè stesso. Vedi come si umilia e 
si esalta ad un tempo avendo nelle sue sofferenze fisiche trovato 
un altro che sopportava più virtuosamente di lui: « Oggi sto me- 
q. glio. .. Forse domani starò peggio, ma non me ne aflliggo; 
a m'adatto a questo nuovo stato che durerà quanto, Dio vuole. IL 
« Tenerani sta molto peggio di me, ed è assai più, rassegnato. L’ho 
« veduto io tremar tutta la persona, ed ho osservato quasi gli stessi, 
< ‘fenomeni che affligg ono me. La, romba nel capo la sente da dieci. 
« anni in qua è tutti i giorni SEMPrO Bisogna che mi armi di, 
« santa pazienza! (lett. 5$). E di pazienza e di virtù si armò, e 
sopportò le traversie della vita, e la perdita di care persone, e i 
dolori dell'ultimo malore, avendo con la sua volontà buona. rifor- 
mato @ plasmato sè medesimo, « quasi capolavoro d’arte morale, ed 
< essendo riuscito esso medesimo la Lo: bella statua che se fa- 
«. cesse » (Conti). LA; È ME | 

. Chè le dicerie delle. quali il veg 50 fatto” segno,. non 50 in verità. 
donde abbian potuto avere origine ! Come dovrem noi credere ch egli. 
serbasse la ruggine contro il Bartolini? In ‘verità ch'io non conosco» 
libri dai quali. rifulga nello splendore della sua bellezza l’ anima vi- 
rilmente temprata. del Bartolini, come questi del Duprè, Nulla è 
negato dei meriti del grande scultore, e se.negli scritti del Duprè.il 
Bartolini apparisce talvolta un,po'strano, nou { è colpa, dello scrittore, 
bensì del Bartolini stesso, e di madre. natura. Veggasi quel. che dicg, 
lo scrilto ‘sulle Esposizioni universali: «11 Canova prima ed il Bac-. 
«-tolini poi rialzarono l’arte, risalendo alla: prima fonte che è il Vero, 
« col sentimento del bello; il Bartolipi coutemperò sì beng il ma- 
turale coll' ideale, che le sue-opare. resteranno esempio, e, Saranno; 
« di freno tanto agli idealisti paurosi del.vero;: «quanto a ‘naturalisti. 
« sdegnosi del bello » nè meglio saprebbesi determinare l opera del. 
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Bartolini nell’arte. E in ‘mille altri luoghi dove la materia non si 
riferiva direttamente al Bartolini, il nome di lui ritorna da sè sulle 
labbra dello scrittore, come l'esemplare dell'ottimo artista. Scrive 
al Mussini da Napoli, ove sl trovava infermiccio e impedito di la- 
vorare sul marmo (lett. 19): « Che il tempo non occupato direttamen- 
a te al lavoro non è perduito, è una verità incontrastabile, e il noskrò 
« gran Bartolini ne era un esempio parlante. Egli, sebbené andasse 
« allo studio tutti i giorni, e lunghissime ore vi restasse, il suo lavorg 
cera interrotto da lunghi e frequenti intervalli, nei quali meditava 
ae raccoglieva in sè tutto il fuoco, che poi in brevi e decisi tratti - 
« infondeva nelle opere sue immortali ; e, nel pensare che si è da 
a taluno potuto credere che IO) sia ‘chiamato a succederglì, sento 
« in me una timorosa compiacenza, un Lremilo od un fuoco che non 
« posso esprimere, nia che tu certamente devi comprendere. Il Bar- 
« tolini è stato per me sempre il tipo del vero artista, Egli ha svelato 
<a noi quanto la natura ha più di vago, di sublime nelle sue svariaa 
e ‘lissime forme; è fino nelle più deboli sue opere traluce un che, che 
« invano cercheremino nelle migliori dei suoi contemporanei. Pensa 
« dunque quanto lusinghiera e nel ‘tempo stesso timorosa. mi sia 
LI 1 idea, che io forse” un, giornd farò opere che ‘possano reggere a 
a quel confronto ». Squarcio. di bellezza sculioria, tutto compreso 
di profondo rispetto verso il grand' uomo, sicchè i io non s0 tener 
mi dall’ ‘esclamare; oh fortunato il Bartolini, che, Lrovò nel Duprè 
chi ne intese e proseguì l’ opera. ne” marmi. ed’ ancora. chi tanto 
altamente ne scrisse |. di | 

i Nè voglio far molte parole, suli'altra accusa del ‘soverchig amore 
al, denaro, Le ragioni arrecate dal ‘Venturi, dal Conti, j }.molti lavori 
fatti per ‘dono 0 quasi, dimostrano c chiaro come stiano le cnse. ‘Certo 
il rubamento di 30 ,000 lire lo, scosse e lo rese come ‘trasognato, ma 
non volle aiuti Sîertigli, non avendone * stretto bisogiio Ricordi 
cap. XX), perdonò ‘subito agli gMensori (lett, 72) e poco dipoi inviò 
un soccorso di 1000, lire a persona, che gli si era tafcomandatà 
(lett. 88)., Che se egli | fa sempre jemperal o nelle spese, e visse nelle 
comodità senza sfarzo, anche dopo cresciute ‘le fortune, parmi ciò 
sia piuttosto di 1odaro, ‘essendo difficile” virtù la \emperanza în chi 

dopo aver sotlerto Ta fame 6 portati j ttucioli, sulle spalle, passa 
quasi. d’ improvviso al , possesso, Ila” ricchezza. iaia 
PIE Se Ì no Dupré amò. tanto. la” vita quieta’ e famigliare, il fece per 

disposizione. di patire, non perchè e; ei Tosse «disgustato od incurante 
della, cosa pubbl ica, è é men che meno'ig ignaro dell’amor'| patrio, Alieno 
da cose diplomatiche, e politiche nidn” ercò è O noù ebbe e plici pub 
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blici (se non riguardo a cose d’arte); le vicende per le quali l'Italia 
giunse alla presente condizione di cose non osteggiò mai; accettò 
di buon grado l’incarico del monumento al grande stalista, cosa 
che gli valse poi un rifiuto dal Papa Pio IX (vedi i Ricordi cap. XXIII) 
e si propose di fare un monumento « che assumendo bellezza di 
« forme, parli alle moltitudini il linguaggio della indipendenza, della 
a libertà, dell'onor nazionale » (lett. 66) Ed infatti se quell’opera 
ha mende, non manca certo di serietà nè di convinzione il Genio 
dell'unione, nè la statua posta a personificare il'« diritto dell’Italia 
a a costituirsi a nazione » (lett. 121). Fece un monumento al gran 
Re (lett. 229), che riconobbe degnissimo di canto poetico « per la fede 
« serbata, per la speranza nei destini d’ Italia, pel suo coraggio 
« guerriero e per la sua morte cristiana » (lett. 221 alla Brunamonti); 
e se serbò costante gratitudine a Leopoldo di Toscana per i molti 
benefici ricevuti, fu cosa naturale e lodevole. Negli ‘ultimi anni di 
sua vita fu eletto nel consiglio comunale di Firenze, ed egli attese 

operoso e volenteroso al suo ufficio, e la compiacenza d’esercitario 
traspariva dal suo volto ben chiaramente. 

Pur se gli mancarono uffici politici, non gli mancarono inca- 
richi pubblici risguardanti l'esercizio dell’arte. Eletto giudice pres- 
sochè in tutte le esposizioni di scoltura, lo vediamo esaltarsi quando 
l'arte italiana primeggiò come a Parigi, dolersi quando fu deficiente, 
come a Vienna. L'arte veramente italiana, che se in alcune pagine, 
come in alcuni marmi, si manifesta tuscano, ciò non toglie che il 
Duprè non sia fra quelli, che più hanno sentito la nazionalità del- 
l’arte. E l'amor patrio è sempre accompagnato ne' suoi scritti, al- 
l'amor di Dio e della famiglia, le tre corde com’'ei le chiama, che 
meglio vibrano nel cuore umano. « La religione e l'amor vero di 
e patria vincono ogni resistenza... dove entrano, questi sentimenti, 
« l’allegrezza è pura e serena » scriv'egli in lettera (136) alla fa- 
miglia, e dice il simile in molti altri luoghi. — 

Ma tutto questo non basta. Non soltanto nei campi di battaglia 
o nei palazzi del Ministero si benefica il proprio paese; ed il Duprè 
è benemerito della patria per aver ‘rivolto al miglioramento morale 
de’ suoi concittadini tutta la forza della sua arte. Ogni sua opera 
tende a tale nobilissimo fine, e quando egli si avvede di averlo rag- 
giunto ne giubila, come uomo che abbia compito il suo dovere. 
Quanto tesoro di virtù scaturisce dal libro dei Ricordi! quanti 
giovani si sentono eccitati a perdurare nelle fatiche dell’arte e della 
vita, per le parole e l'esempio del sommo scultore ] Il chiaro Achille 
dOrsi ebbe a correggersi d'un eccesso di naturalismo, e ne scris- 
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se tosto al Duprò, e questa fu tra le maggiori sue contentezze (Ap- 
pendice cap. 1), « Alcuni giovani si son corretti (scriv’'egli), ne ho: 
certissima e consolantissima prova (lett. 282}; ed a me in limpida 
lettera scriveva 

Firense, 5 Marzo 1881. 

Ii libro de’ miei ricordi è stato proprio fortunato e mi ha re- 
cato grandi consolazioni: la buona testimonianza... di molti uomini 
dabbene, Questa è proprio una benedizione di Dio, che m'è piovuta. 
in mezzo a supremi dolori; i quali però mortificando l'umano orgoglio 
affinano e ingentiliscono |’ anima : Eila dice che il mio libro fe ha 
fatto del bene, io non ne dubito punto, perchè l’ho scritto con 
aperta ed intiera sincerità d'animo, e nel rileggerlo per la stampa, 
io mi son veduto là dentro come in uno specchio, e n’ho sentita 
compiacenza onesta come d'azione utile e buona; e le parole amo— 
revoli delle persune... culte davvero e gentili, amanti del vero e del- 
bene, che credono ed amano e sperano e soffrono e combattono, mi 
hanno per dir così circonfuso di grande letizia; e con questo, 
egregio signor mio, le ritorno le benedizioni del Signore, a leie a 
tutta la sua famiglia... i 

Suo Dev.mo. G. Dupri. 

La morale dell'arte, sempre cercata dal Dupré, ne fu il fine pre- 
“cipuo.; chè s'egli ebbe (come narra il Conti) accesissimo amore di 
gloria, e (come ei dice nei Aicordi) soliriva tutto per farsi onore 
(cap. 1), questo non fu mai #l suo fine ultimo, e sotto l'impero di - 
forti sciagure, che svelano agli occhi dell’uomo il valor vero delle ter- 
rene vanità, troviamo scritte dal Duprè parole come queste: « Desio 
«di gloria e di fama son ora per me pensieri vani e pieni d'amarez- 
e za » (lett. 112) « Mi sento come oppresso e annoiato da queste vane 
«. vocì di prosperità, di fortuna e di fama che il Îmondo idolatra, » - 
(let.110). Ma non si troverà mai ch'egli abbia sentito disgusto e dis- 
prezzo della propria intelligenza, o della propria arte, nè che si sia’ 
abbandonato a desolanti parole, come queste ora pubblicate, di un. 
valente poeta: e Se non fosse che a non far nulla-m'annoio, e senon 
« fosse che di quando in quando ho bisogno di 100 franchi, io ban- - 
« direi di mia casa inchiostro e penne |» Oh setutti gli italiani fos- 
sero pari al Duprè, non voglio dire. nell'ingegno che- la. natura nol 
comporta, ma nella onestà, nel rivolgere al miglioramento di sè stesso .. 
e d’altrui le proprie forze, ciascuno nella sua disciplina, e tuiti nella - 
. ‘morale; come presto si.vedrebbe di muovo quest Italia musa: regi» - 
na'delle nezioni Li: he 
Ma come mai rifulse nella mente e nel cuore di Giovanni Duprò 
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il principio dell’arte morale ? In capo a tutti i nobili amore del Du- 
prò sta l'amor dî Dio, che apparisce vivamente dai Ricordi, e dalle 
lettere, nelle quali chiarissimo si vede come egli usasse di rivolgersi 
al Creatore e di riconoscere da lui ogni bene. Iddio mi ha dato l’in- 
gegno, egli dice ; e quando esca dal fondo del cuore, € non sia detta 
così alla leggera, quasi senza pensarci, è una gran ragione codesta ! 
Che se Iddio ha dato l'ingegno, certo lo ha dato per un fine, e l’in- 
telletto e la vita non sono proprietà nostre, che noì possiamo-trasan- 
‘ dare, bensì sacro deposito da coltivare. E davvero, che, così intese, 
l’arte e la vita s'elevano alla sublimità del dovere, e l'artista si sente 
“ compreso di sacro rispetto per sè medesimo, e quasi direi di terrore, 
pensando che il supremo Signore chiederà conto dei cinque talenti 
da lui Jargiti a chi fece dono dell'arte. A questa altezza, cui non può 
giunger mai chi esclude Iddio per superbire nel vanto della assoluta 
signoria di sè stesso, salì il Dupré portato appunto da quel méstici- 
smo la cui influenza funesta altri deplorò che 1 (IGRERSLORG nato dalla 
natura ! Oh quante volte piega 
L'opinion corrente in falsa parte, |’ 

"E poi l'affetto l'intelletto lega! . 
BR la ragione di tanto benefizio sta in ciò che la credenza del Duprò 
è religione e non misticismo. 

L'amore alla religione e la fermezza della fede, non lo persua- 
dono a credere perfetta in ogni cosa la disciplina, nè te persone; e' 
l'abbondanza degli spegnimocecoli nelle chiese di Napoli gli era cosa 
nervosissima (lett. 16). : E se la sua religione non è come quella 
del Manzoni tutta compenetrata di logica (hene lo nota il Bonghi}, 
ciò consegue dal non essere gli studi del Duprè stati rivolti partico- 
larmente alla logica della religione; non già ch'ei vagheggiasse una 
religione tutta nel sentimento senza ombra di studi, ‘come lan fatto: 
par troppo molti, nei due secoli antecedenti al.nostro, e come alcuni 
ancora oggidì, i quali pare si facciano scrupolo di'studiare la parte. 
divina della religione, e di correggere la parte: umana ove bisogna. 
Veggo ne suoi scritti come ei si professì disposto .a facile ‘ossequio 
Verso l'autorità di chi ne sanea più di lui (lett. 179), non già ch'egli. 
si fosse dato al misticismo, tanto di frequente scambiato .con la fede; 
e quando gli si è offerto l'occasione ‘di dimostrar ciò più aperto lo ha . 
fatto sicuramente. Fu lietissimo‘di poter scolpire il busto 'di' Savo- 
narola vero corretter del costeme con-cafità, nel rispetto del dogma;'. 
e scrivendo di lui al timoroso-'Corradini diceva : « allro.è combat - 
« tere un' ‘principio, altro è combattere gli abusi, e in quanto agli: 
« abusi troppi santi si potrebbero dir guasti nelle massime perchè lè. 
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« hanno combattuti; ed è fuor di dubbio che chi dà il proprio no- 
« meeil proprio danaro pér questo monumento, impedisce un’in- 
« giaria meno al Savanarola che alla chiesa romana » (lett. 102). 
Non è a meravigliare adunque, se il Duprè ebbe concetto altis- 
simo dell’arte a tale che « l’amore dell’arte gli pare, dopo quello di 
e Dio, l’amore più puro » (lett. 26). 

Anche dal volume che ci sta sott'occhio si vede quanto pregio 
egli facesse della originalità nell'arte, fino a farsi severo censore del 
putrido annoso tronco delle accademie, le quali non gli paiono me- 
glio che spedali di miserabili, come egli scriveva aLSelvatico, che le 
avea pur combattute, ma non tanto forte quanto vagheggiava il Du- 
prè. Tali frasi, come f'altra in cui veggo tacciati il Lessing, il D'Agin- 
court, il Cicognara'di parolai dell’arte (lett. 224), sono eccessive e se 
si possono tollerare in epistole confidenziali, non si potrebbe in iscrit- 
to punderato'; il Duprè infatti non ne usò di simiglianti nei Ricordi, 
‘pur sostenendo le stesse idee. n 

Il tanto desiderio della originalità lorendè alquanto severo (come 
osserva il Venturi) verso il Marini, benemerito discopritore dei 
dipinti antichi, ch'egli non ricco di invenzione nè di originalità, 
imitò con fedeltà ossequiosa. E il padre Cesari della pittura ; e Be 
né l’uno né l’altro toccò il sommo nell’arte, hanno tutti e due il mè- 
rito di aver aperto altroi la via regia; nè alla gloria del Leopardi 
nella lingua è estraneo il Cesari, nè all'eccellenza del Mussini e. del 
Daprè stesso nell'arte-della figura credo estranea l’opera del buon 
pratese. Di lui parlò il Guasti maestrevolmente, né vi è da aggiun- 
gere parola. 

Vedi però nella lettera del Marini(19.*)una conferma di ciò do 
s'è detto sopra. « Ho sempre pensato e penso ancora che quella via di 
« ‘materiale imitazione dei giotteschi,e peggio degli angelici menas- 
« se ad una nuova maniera, anche: peggiore della Benvenutiana, per- 
« chè spoglia del prestigîo della ‘forma ». È ciò valga a stabilire 
che il Duprè non dispregiò mai l'arte pagana; ed ebbe in disgusto In 
stadio accademico, non perché studio della forma, bensì perché cott- 
verizionale. Bentì e proclamò la graddezza dei Greci, ed avendo 08- 
servato la ‘forma di antica giovinetta sepolta nella eruzione vesuviana 
a Pompei, fu lieto di poter scrivere: « Questa giovane è di bellissi- 
e me forme ed ha im piedino così grazioso che non è più lecito di 
edite che greci idealizzassero le loro statue. No, e poi no: essi 
‘e sceglievàno e sapevano largamente e semplicemente ritrarre dalla 
« natura » (lett. 84). Della bellezza della forma-però non s'accontenta 
ma sale all’arte dello spirito : « In traggo.l’ispirazione. dal mio affetto 
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« e dalle mie cenvinzioni e l'attuo colla'viva. natura da me scelta con 
« grande studio e amore e costanza » (tett. 61); e ad.un:amico che 
gli lodava la pietà che usciva dalla statua. della Vergine, potè sicuro 
rispondere: « Tu dici che la testa.delta Madonna:ti moveva. le ]a- 
« crime ! M'è grato sentir dir questo ma non. mi-sarprende; io ei ho 
« lacrimato nel farla, e ho vedute: anche altri subire questa dolce 
«- violenza »:(lett::55). Ed in. conformità a.questi principii esercitò i 
sgoi discepoli nello studio :degli-afetti « si-ripetone i tentativi su 
«-tutte le passioni, ma rari riescono ® SoGiore nel v ia Laziti Lo 
« gli artisti son rari ». i 
. E per-questa bella armonia dllo SÌ: rana opere del Daprà 
trail pensiero e la materia,.il sentimento e .la forma, parmi che con 
piena ragione scrivesse il Guasti avere il-Bartolini trasmesso -mo- 
rendo, ta limpada della vita a Giovanni Duprò. Vi è fra.i. due. rispon- 
“ denza e continuità di idee, nò mi pare possa negarsi. che..appartenr 
gano alla stessa scuola. Con bella arte- il. Ventnri.;nella. appendice 
assomiglia il Bartolini all’&ribsto, ed ib Duprà al- Tasse. E, pet vero 
«molti panti di contatto vi sona < put cnederei (non:.s0: se iù ragione) | 
ch'egli sia parco: nek notare. le. diferenze, ,aecontentandosi :di dite 
che il Duprà si: attenne alla: Se più. fadelmente:. di. Torquato 
ra (RAT ib Sa a ape 5,5 
:: Questi ha comuni coll’Ariosto: poco più: hei 1 difetti; .e.chi, leg- 
ud ta- Gerusalemme; si serita-offesa delle sriracolosità: di Rinalda, 
‘delle svenevolezze che ha talova-Tancredi,:;delle adwlazioni agli estea- 
si; del:fraseggiarern tantino seicantistico, può trovare di tutte quesie 
cose i precorrimenti più o meno lontani nell’Orlando ; ma il pregio 
per cui la Gerusalemme è gigante, cioò il sentimento. è tulto:-an0 pro - 
‘prio-e nell Ariosto non ve: ne è briciola ; ed:.it. pregio perchè. è .inar- 
rivabite Orlando; cioè ta: perfetta fermosità,. non è ripupdotta-e nera- 
meno avvicinato dalla: Gerusalemma:: Vi &:aduoqgue .vero, divario. di 
‘scuola; e:d'Ariosto èil.tampiene dell’arte della-forma:; il Tasso,,sch- 
‘bene: ‘con: timori ed incertezze; è.il panta dell'arte dello, .spinito... La 
dignità di artista dell'anima, se emidentemente; conviene al; Duprò, 
permi non: si possa aegàre.al:Bartelivi virile scultore di uomini forti 
‘di merabra;:di.pensiero e di;velontà, come. non: sona; gli. ariosteschi. 
«È raiolimtendimente;-egti: diceve, di rendere .la. senlinra.religioga 
"e e patria. sj; e l'hain:gram parte raggiunta. | Il PMuprè ne, soguitò se 
‘mese più compita la nebile senola;:(come dicr.il Ganti),; nen in, modo 
‘che gli:manchî punto l'originalità; che.ta mitezza. e la spawità degli 
‘affetti, specialmente;del raligioso;. la ‘gentiledza idello: fprme, anche 
"i ila Fabtigna Nisiohale;. Voli EN | Gi ii 8 si 
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vigili, l'uso di allegorie ne:suoi o concoginent = page 
chiaro dal Bartolini, (ic i a 
_E veggasi come il Tasso, il quale poneva la Lin su‘ nuo- 
va via, sia stalo spesso incerta, sicchò.il vecehio ed il nuovo spessa 
sono in }otta entra di Ini. Keco il personaggio; di Rinaldo pagano 
sebbene battezzato, che dovrebb' essere il.primo eroe del poema se- 
condo la mente dello scrittore, ma secondail:cuere del poeta e dal 
popolo il primo è ,Taneredì, l'eroe dell'anima. Ecco Erminia tutta 
cristiana. in, mezzo ai suoi saraceni, molto. diversa}da Armida, la 
quale spesso ariosteggia, nò sai se blasimata o campatita 0 lodata; 
dal poeta, Nel Duprà di tale contrasto, di tal- fatica, per equilibrare 
la mente, ed il cuore non vi è segno ; ma un. proceder SICUrO, cOme 
di chi ba. ben ponderato 8 scelto il da. farsi.e. non piega. Egli avreb= 
he mostrato la sua potenza (cred’io) meglio in: una. salga, di Tancre-. 
di che. di Rinaldo, DIVAS E 
sui Assai di, recente, in hello. scritto a; AUCCOSÒ,. i Prina indagare 
le molte somiglianze, che il Duprè ha col. Manzoni; a com’essi pie 
nàmente congordino. nel concetto supremo .e mei:principi. dell'arte; 
chè éntrambi rifuggono dalla initazione e sfattengono strettamente 
al, vero, senza cadere nel brutto, sicchè gli scritti d'ambedue sono 
veri modelli. della prosa ‘popolare. italiana; ambedue .si. ispirano al 
sentimento e le loro opere. parlano. je .signpreggiano. il cuore. Il 
Manzoni fu primo, nel tempo, ed. ebbe il.grande :coraggio di. iniziare 
la scuola, dell’arte pugva, mentre era in. fiore. l'arte classica, ed’ i 
Monti ed il Foscolo, il Benvenuti, il Canova.ne, tenevano l'impero ;. 
eppure. dra tanti, splendori egli procede. calmo e sicuro; mon. per 
ismania di povità, bensì per impulso di dovere: E: chi ammiri la. 
sicura tranquillità fel Manzoni, alla quale: maturalmente consegue 
I) a sempre nel giusto: mezza; gli. risponde, nella scultura il: 
Uprè ; ma .se.copsideriamo l'iniziare della innowagipne, ed il ricon- 
dti l'arte,; al Yero,.parrebhemi di non aver dato nel falso avendo det- 
to altra, volta, che gli rispande il. Bartolini,:Questi primo sottrasse la 
scultura alla moda, nella quale era pur somma:il- fanava,. {né vuol. 
x nf anca ad £ 
(1) La gentilezza elliaa ate «graziandei ‘cohcepimenti, e la delica- 
tezza dell'espressione, accoppiata talora a virile: rohustezza:parmi somigli». 
no H Duprò al Petrarca, Le, donne colte si, compiacciono dei libri dell’ uno 
e dell'altro; ‘ed è nétevole come i Ricordi ' abbian trovato più tradultrici 
chb traduttori ‘è6sende dtati volti'.fti fratibese dalla: sighota'Marliani, in in- 
ciesa:dalla signora ina 4n'tedesco dalia ‘sigtrorina’ Bartmaan. Tredotiore 
fi Klapsa,. .. Ce ce 
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vogwtaliche il'Canvuvi Stesso no i fosse” tali rato cli cu toi, hnéglio 
che al tipo classico in alcune sue opere) ; e co iné'è proprio di uomo 
grande ‘ed impetuoso, si’ s0lttassé: con ‘certa ‘violenta, ‘non volle 
prive detla vecchiaia recarsia vedere lè'classiche! bellezze di Roma, 
ed entrò molla scuola col-si0 bravi gobbo; ‘Sinile in’ questo' all AI 
fieri che‘préîbi #98 stesso la Fetttra” deliri ffaticesi: ‘Grande it 
Bartolini, più gravide il'Manizori, che ‘seriza “idlenzà; “acbompégna, 
sHla: forza: dol BartofiniIa: Galina sereda del’ Daptè. LUIS! 

| Ma':sé il' Manzoni primeggia | per avetegli' fatta ‘nellò lettere; è 
per'esse nella ‘civiltà’ l'bpera chi Taticattinò ‘irella ‘scultura’ i " dué 
grandi toscani, parmi' cl'eglî sovrasti ariche pet ditre” ‘ragioni. Non. 
altedo alla'stra spetiorità ‘riconostiutà nelle’ scienze è nel discerz 
nero le Ibrd attinenze còrl'atte ‘d con trittà la civiltà!; ‘mò restrin=; 
gendeci all'arte sola, li! uiilverisalità che ‘vi Gbbe” ‘ Manzo, non, 
veggo sia stata riprodotta da nessuno. E se il Bartolidi ‘sarebbe 
stato l'homb'da infontiere’Hella ‘orétala vita ‘dell’Ibnomitiato, di don, 
Rodrigo, detta fnonatà: ‘di'Monza; se 1° Duprg sarebbe safito‘all'altez= 
za: di ‘Cristoforo, di-Luéià;'Uf Fédericò: noh veggo nelle Toro dpére; 
nulla che somigti a doti Abbondio,‘ frà Galdirio, ad Azzecta garbur= 
gli. E se'i Prontessi ‘Sposi-preserttanio ‘tin (uadeo” di “tutta la vita 
umana intl'istv tragiéo: & nel'‘8u0' conico , il'pdeta sé'non' erro tocca 
dll'uttitno della'eccet eccetfenizà nelle ‘scene; st fedelmente” prese dal véro, 
în cui i due ‘contrari dlementi conivengotio 8 sì confondono. Quanto 
differente affòlar di pehisieri occupava la mente di Dun, Ablioridio #/ 
dellinnominato,' mentre silivadb' al'castello’ în espressivo silerizio 1 
R‘tà dove Federico; forte dell'ardòre "della carità; e'’ dei tetra co: 
sttingimenti delli logica, ricfriama agli ‘anamaestretrtieriti “della co- 
scienza T'infefice Don ‘Abbotidio, ‘ti si elfipfon'gli ‘occhi di' facrimé, 
Hò sai bene se-tacrime:dî pianto-0'di'tÎs0; senti ‘dd on tempo il 
sublime thagieo Ca'il’subifme tontied dita vp : V'accorgi qualita: 
sta ‘di sdprà #' tutti igli* artisti “del '‘sécolo' ‘Messatidtà Marizoni. Ir 
quale- ha' pure'trovato sil dì Host: professore, ce gi ha dedi” 
cato brit rivt Ie ope 
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tinta di' seritiore ed anche, di, scultore 7: Ma forgiamo. A nei ESE: 


Ra iiaciania il senbò.tatto per: «gli bcaitti: i ‘BONO cbenie. 
episodi assai bene tratteggiati nei Ricordi, non neglt scritti minori, 
sì nelle lettere, fra le quali eccita al riso la 123*, in cui egli, ignaro 
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della lingua tedesca, scrive delle sue traversie in Vienna. Cercande 
una chiesa, accenna ad un vetturino un campanile e questi il con- 
duce ad una lontana passeggiata! Sale quindi in un omnibus, que- 
sto passa davanti alla chiesa, ma non vi si può fermare, e il Duprè 
si vede portar via per forza quando voleva scendere ec. Vi sona 
ultre coscrelle comiche, e la breve descrizione del suo lavoratore 
Carlino, che su un erbo cavalluccio saliva a Superga, « con una 
« impostatura del soldato del medio evo che era un piacere a guar- 
« darlo » (lett. 136); e il ccono sul suo breve discorso per una 
inaugurazione, il quale piacque molto a giudicare dallo sciampazna 
che vi bevettero su. Ed altrove animandosi nella descrizione della 
bella gita fatta ad Oliero col conte Camerini, e le bellezze del liume 
Brenta, si esalta 6. scrive :.«. Siamo discesi alla locanda por ripo- 
e‘sare i postri cavalli 0, ‘e poi si coreano « dico nostri così DEE 
«..dire, ma.sono i cavalli del Camerini ».. 
su Però nelle lettere. non vi ha più ‘che di squarcio comica, 
inferiore per importanza a quelli dei Ricordi, i quali son pure infe- 
riori a quelli di ‘altri seguaci dol Manzoni, ad esempio di Massimo 
d'Azeglio, col quale il Dupré ha molti punti di somiglianza. | 

Ambedue sono chiari artisti e serittori. L'’Azeglio maggior let- 
terato che pittore ; H Duprè tanto eccellente -nelta scultura da ‘in- 
formare di tal luce anche gli scritti. Col’esercizio della pittura ff 
marchese d’Aseglio più ‘che ad una tiforma dell'arte, imprese’ 4 
riformare: pregiudizi sociali; e cogli seritti intese più alla socialé 
atilità che all'eccellenza delle lettere, maggior uomo che scrittore. 
Nel Duprè par proprio che l'arte. ne informi tutta la vita ed è ini a 
più pienamente artista'del guò competitore; | 

In messuno dei due però l'arte è scopo a s8 stessa, ma 'ten- 
de bellamemente ‘u fortificare Ì santi: affetti verso la RIGHI = 
e è: Dio; de ape E DD 

È bello a. vedere con qual Tispetta e :amoroba-riverenza Mas 
simo tratteggia ‘quella dignitosa figura, sebberre codina, del mar- 
chese Cesare d’Azeglio ;'e niun. poeta ‘0 romanziere poteva ideare 
e nè descrivere qualvosa: di più: puro,.di più Soave, di più alto, anzi 
«di più idealmente sublime. » dell'amore di Dupre e di Meria ! (1) 
Considerando ‘però. i. dude egregi mella: ‘famiglia, parmi che H# Duprè 
‘stia di sopra, dovendo: certo 3 lettore, dei dici. Ricordi dell'Aze= 
glio: meravigliare.:che ‘non ci si - truvi nemmeno il ‘nome della 
moglie di dui, e e.(sia detto. ‘com pace) che vi sì Tonino imveoe. alcuna 


di (1) Giovanni ‘Dupre come ‘artisti 6 come onto, Discorso ‘di A. Contl 
letto ‘al Girbolo Filelogico di Fiiénre; V...{l faso, del:1.0 marzo 1882. 
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pagine su cose che stavan meglio sottintese o fugacemente accen» 
nate; pagine sulle quali l’autore si mostrò più volte assai dubbioso 
ad un amico, e che forse avrebbe cancellato se egli stesso avesse 
eurata la stampa del libro (1). 

. Se gli scritti del Duprè sono intimamente legati collagfamiglie, 
l'arte dell'Azeglio è direttamente legata coll’amor patrio ; e la forte 
convinzione del patrio diritto, e della necessità di, farlo valere. con 
onestà di mezzi animò tutta la sua vita, e la rese mirabilmente ope- 
rosa sia come pittore, o come scrittore, o come cittadino o come 
presidente dei ministri. E da tale santo amore trasse la limpidità e 
la lucentezza del suo stile, essendo l’arte amica assai di chi sia.. 

Pensoso più d'altrui che di sè stesso. 


Per questo rispetto non gli si può agguazliare 1] Daprè ;-il fiale DI 


l’arriva nello stile, perché egli si ispira a nobilissimo amore, cioè alla: 


religione. Non già che l’Azeglio la neghi, chèanzi egli sempre l’ammi- 
se e sostenne, e la sua artee la sua vita furonoreligiose, ra parmi non 
si possa direche foasero principalmetite tali; l'amor -patrio predomina 
in esse, pur favorendo la religione e traendoné aiutò. Nella vita e 
nell'arte del Duprè parmi vedere il contraria; l'arte suà è principal- 
mente religiosae tende direttamente adinnamorare del cristianesimo 
non escluso nè negato mai l'amor patrio. « Son grato a Dio (seri= 
ve egli) che con la divina arte della scultura m'è dato destare nel 
« cuore virtuosie gentili affelti, casto e santo entusiasmo (lett. 61) ». 
Se al Prina pareva con ragione di udire certe statua del. Duprè 
profferire i versi degli Inni Saeri, alri potrebbe veder dipinti neà 
quadri dell’Azeglio, i cori del Carmagnola o l'inno a Teodoro Kérneri 
e poco (non dico già nulla) ha il. Duprè iche somigli: alle: poesie 
patrie del Manzoni, poco il d'Azeglio @he somigli ‘alle sacre. E se 
la lettura dei Miei Ricor&i. di questo, ti lega invincibilmente al 
nostro paese e ne senti i diritti e ti persuadi che il più'gran be- 
ne che tu possa fare alla patria è quello di darle in te'un onesto 
cittadino, nei Ricordi del Duprò aleggia un’idfinita speranza che 
ti. eleva al cielo; e vedi che l'essere énesto è la più bella -di tatte 
le cose ‘anche per l'altra vita. Ambedue. i volumi ti. richiamano i 
Promessi Sposi s l'uno là dove Rerizo, dopo l'iavasioné nella cano» 
| Rica, .strepita e grida contro .il. povero don Abbondio, con. tutta Fap- 
parenza d’un oppressore; ‘oppure alla fin de fatti era l'oppressò . 
Paltro là dove Lucia-dopo la--preghiera s'addermenta d'un :sonile 
perfetto .e. continuo, persino inel ‘castello dell'Innominato. i > 
Ed il Duprè ed il D'Azeglio sono a raccomandarsi vivamente 

(1) Vedi lo Studio storico su Massime d'Azegiio di Marco Tabarrini. '.. 
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alla gioventi ed. al popo jnostno, chè pur, troppo dopo.aver visto 
languire e..quasi, morire, il sentimenjor. religioso, stiamo .vedendo 
Como conseguenza) languire. e. stremarsi dl. sentimento patrio il 
mè spauriti, ci. stringiamo: alla famiglia ;.ma l'amor di questa, di» 
vino ‘veramente quando si, interza iall'amor di Dio. e della : par 
tria, come. potrebbe sostituirsi. a, quelli 2, coma. empirae l'immenso 
vuoto ? Infaiti anche il rispetto del-sagrario damestico. va-scadenr 
do, di giorno. in giorno, e. scendiamo nelle sozzure dei. sensi, col 
‘molto inneggiare a Cupido , ed..a Bacco, nè degli, amori;; degni 
ci rimane più. che, quello. dell'arte, L'arte per.l'arta;. senza , fede; 
senza morale, senza. patria, e senza famiglia, e chi la sosterrà. nel 
diritto cammino, ? | Ah non, si spezza l'uomo, e.da diga arte. sì 
mpnca è esclusa, troppa. parto. della matura umana. o) 
, E quì si vede come il frutto dell opera del "Duprà. I, an- 
cor tutto raccolto; chè mutato il page une fin ne'madi do.anr 
tiche accademie. ' nu mr 
. Già il. poeta, gntrito, dell'aria de milo, RA pecor 
re, e nell’ ‘estasi, del zeffiretto, delle pastorelle, del \vincastro, impe» 
coriva l’aniina ; e guai per lui se il mecenate, segondando l'espressg 
desiderio avesse pasto, il pastore arcade fra, una mandra: di pecore 
reali UE dalle oneste pareti, della casa. famigliare . d'oggidì, e; dalla 
celle del palesa , ponvito Jlascivisce (il. pogta,; €,..nelle. descrizioni 
delle , violenze ei sensi, lorda anima, € guai perlui se da maglis 
q la, sorella accesa dallo, stesso elia traducesse ne'fatli il vaghegr 
giamento | L'uoma che,scrive, è altro da guello.ehe vive,, sd Ac 
Aci Delpusiano e Gorgia Eginetico, ed Erilo, Cleopea nascondare, 0 
a meglio dI Syelare j solo lato pecorile, del. Manfredi, del, i 
del Guidi, e la moda | mporgi tirapna, sicché anche il grande Lar 
mindo 1e.s A; piegò, SI. fe Ticanogcere. quegli: scrigtori 5g 
pon, sopperisse all’ ‘topo jl lizionario della Agcadia. ;.,- ti 
“Non altrimenti ‘oggi una miriade di pseudonimi. o, nami:acfa- 
demici i insomma, nasconderebhero, lo scrittore, sahacuto.pechio non 
iscorgesse | con grata. serpresa piccia piccino echiusp, da. parentesitik 
pome dell’ uomo sotto. a. quello;; dell'accademi o ;Gipvani; pastori ed 
anche vecchi, cascanti d'amore i in, quintessenza. di, giulebbe ;. foro+. 
sette Jeziose, che, quasi san ificano da yoluttàze, che;i 1}pregana Sen24 
ira agli ingjusti; Pei. ed. alle stelle qrpdeli, parola ..e. Tvagi credute 
elevate, perché innaturali, costituivano la vecchia Arcadia. e La 
« donnina civettuola e procace, le tirate contro le penitenze del 
« cristianesimo, le graziosità diminutive e pargolette, l'intrusione 
« di idee e parole triviali in mezzo ad argomenti non vili, quasi 
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« acqua ‘gelata messa in ‘una’ calduià “boflerite, ‘800 brimai i”segrti 
‘e cavatteristici della ‘Atcadîa tuova' ‘»'‘(Gholij:' Raggiungere t'al- 
‘tezza dell'arte vera‘è difficoltà estrema,‘ pettiò ‘sempte pochi 
séno i buoni artisti; e gli artisti-verî delle buoné stidle; ma quan: 
doi l’arte piega 5 cénvenziolale è ‘molto ‘più ‘facile Selpufitne le vié, 
‘® gli:arcadi edi veristi spesseggiano, ‘eta toda, terribile. der d- 
ghoreggia ancora il tegno: dell'attero i i i ini tizia) 

“Il Duptè, sempre prodito"i -cotibattere' demi spet ‘di Nr 
come nei suoi primi anni sì vppose ‘al classicisnio, ‘cost negli ultimi 
gl verismo; ed Tia 'seritto sui: véristi, ‘cose Hotevoli "'d Cercàrio'il 
‘a ‘belfo setiza’curarsi ‘del'bèrre; Yacarnano' fa) forma” per miovere i 
«@ sensi, voglieno'sorprendere ma tiòn'titisciravino a comminovere 
(lett. 56). Ed è vero? Sileggono volumi:e volumi elzeviriani senza 
che spunti una lacrima, nè wn-'sortizo. Ed'al'Selvitico‘che chiedeva 
dove avrebbe condotto l'arte questo! inditizzo, rispose ? & dove an- 
« deranno te lo dirò io. Hanno cominciato colla oZIosità” del ‘con- 
ecetto e la volgarità della ‘formà, e' ‘finiranno colla ‘Tarpittidirie del- 
e-l'uno e dell’altrà » :(tétt. ‘del 21 Maggio, 18768): 'La° profezia stà 
por troppo avvetatidosi A 
“© B bello ed: esaftàa l'animo il vedere ‘come Afli cliihd| pericd 
losa':dei visì-che tutto tinaccia dî frdvolgérè, ùnà eletta ‘schiera 
procede sfcuta per: le: vié: del ‘bello, ‘del véro'e ‘del ‘bene, accogiler: 
do nél cuore è'nelfintéftetto’ duiintov'ha di'più santo e di pit 
nobile nel mondo, famor di Dio e degli "uomini, della "chiesa! è 
della ‘patria, della "Fed è’ délla stieriza; della pitti] è dell'Arte 
e -8’adopre Heta € dirigé le Braccià ‘contro’ il''torrenté;’ Hdente d 
certa che sark' per ‘triotifard’ tito éhé ‘sia fà cadsa’ det véra: 
Ma: poco è il fer 'hutiterà a' ‘tinto bisogno "e' tà iiottè tapiscé 
quell che l'esperienza 6 Pautdrità ‘tendevano’ più ‘Veher a, 

Ed in età non'vécehfa; cati ‘foizé’anedt Vigorése” e ‘ca Tavord 
iniziato di ectélentivopete date, Fat Foligno "daltfe ne 
suo pensiero è scomparso‘ Giovanti Dipre' È scomparsò per ‘vniri 
alle grandi atitie; delle quali'&bbe' sculta' Peffigîe' in ‘Santa Croce f 
Ma non-senza' tastidre vivrà ‘memotia di ifteitie ‘ai esettipi è copia 
di insegnamenti ne’ ntarnif‘e nelibri! dai'ipuati noi, che per” ‘qualchiè 
ano aticorà péssiamb'tirei ridi ‘detchi; tratfremb vigore finchè 1a 
parola e la vita ta'ci batti nella Pitirti delta italiana gioventt. >. a 
sa, a e ‘4 soda Sino dI 508 NIERI 0a xi8s a ulti i > 
Fate Tiauti gio uf 5 ini di n lie viXb1L oilficbiec:i 17) 2 
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Tra le carte che un amica dolcissimo volle lasciarmi. morendo, 
me trovai. alcune che non mi parvero da gettar via, o da tenere sol- 
tanto per ricordo. Erano rimembranze della sua prima giovinezza, 
scritte nell’età matura, con una forma viva di racconto, che non era 
senza garbo e senza evidenza. Trascelsi quelle pagine che potevano 
stare da sè, e mi diedi a ordinarle alla meglio, tanto da renderle 
leggibili. Egli le aveva intitolate da prima Figure popolane, e pare 
che avessero dovuto avere un seguito ; poi, cancellato quel titolo , 
ci aveva sostituito quest'altro, Dio e la povera gente. E appunto 
gon questo titolo mi sono indotto a. pubblicarle, ‘sperando: che tre 
vino lettori discreti, e che la lettura non ne sia senza frutto. Nato in 
un piccolo paese, lo scrittore aveva vissuto nelle grandi città, 
quanto basta per conoscere la vita moderna, mentre con le sue 
frequenti dimore in villa, non aveva perduto l' intelligenza delle 
idee e dei sentimenti veri del popolo della campagna. Le parolè che 
egli scrisse come conclusione nell'ultima pagina del suo lavorò, 
potrebbero forse esserne stata la prefazione; ma iò le lascio staro 
dove egli le posè, rimandando il lettore a quel luogo, se egli ama di 
eonoscer subito, gl’intendimenti, coi quali fu scritto questo ruocontoi 


Lita 


È sd 


dd eta { 
> - Sén passati parecchi anni, quanti ne corrono: dalla puerizia alla 
vecchiezza, eppure me ne ricordo come fosse ieri | Era ‘una bella e 
tepida sera di. Maggio, e nel salotto di mia Madre c'era. la: sotila 
riunione di signori e signore del paese, che venivano da lei a pas- 
sare la-serata. Secondo-l’ugo del tempo, noi ragazzi di casa eravamò 
esclusi da quelle veglie modeste, e non si compariva che un momente 
nel salotto per dare un bacia d'la buona notte: ai nostri genitori, ed 
avere la loro benedizione. Quella sera la compagnia erà gaia, e si sen- 
tivano scoppi di risa, che'prerompevatro in mezza al: parlare clamo- 
roso degli uemini è delle donne. Questa inselita ilarità che ‘risuonava 
anche nelle stanze vicine, aflrettò la nostra comparsa nel salotto. La 
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gente raccolta non badò a noi, e pareva piacevolmente occupata d’al- 
tro. Mi ricordo che al primo entrare, io vidi una bella ragazza, svelta 
della persona, con grandi occhi cerulei e la capigliatura d'un biondo 
chiaro quasi cinereo, che stava in piedi in mezzo a un cerchio di 
persone, leggendo un foglio scritto : e ad ogni periodo essa si sma- 
scellava dalle risa, e il circolo che l’ ascoltava faceva altrettanto, Io 
sebbene stassi attento, non capii nulla di quella lettara, nè di quelle 
risa, e rimasi muto in mezzo a tanta allegria: Quando si fece un po’ 
di calma, nostra Madre ci congedò con un bacio, e andammo a letto. 

Ma quella scena mi rimase nella fantasia, e non so quanto avrei 
pagato per sapere che cosa leggeva quella fanciulli, e perchè tutti 
ridevano. Il giorno dopo ne domandai timidamente a mia Madre, ed 
essa mi rispose che quelle non eran cose da dire ai ragazzi, e questa 
risposta raddoppiò la mia curiosità; ne domandai ad altri, e n’ebbi 
presso a poco le stesse parole. Anche nei giorni seguenti, in casa 
e fuori sentii discorrere del caso, ma non ci fu verso che raccapez- 
zassi nulla. 

Più tardi sentii dire di un contadino che era ascito di casa e che 
aveva abbandonato i suoi senza neppur chiedere ta sua parte, ed era 
fuggito dal paese solo colla sua povertà. Lo dicano matto; e chi lo 
compiangeva, è chî lo derideva. 00 ti 

Anche questo fatto mi colfiì, ma neppure inì passò nai mierile 
che potesse esservi un legame tra questo povero matto e la bella 
fanciulla che leggeva e rideva quella sera in casa nostra. © 
‘ — Intantoa fanciulla prese marito, nè più la rividi, chè morì poi 
miseramente precipitando da un solaio; io fui messo in collegio, 
ed il latino ed il greco presero il posto delle fantasie puerili. Non che 
nelle ore triste, le quali spesso interrompono la quiete spensierata di 
quegli anni, quando il pensiero bramoso dei primi affetti torna con 
compiacenza alla casa paterna, non mi si facesse viva la memoria 
dei sentimenti provati nella puerizia,.e cen essi non si riproducesse 
tra cento.altre iniagini anche quella della fanciulla: dagli cechi ce» 
rulei, e non-mi risnonassero agli otecchi le-risate di quella sera. Ma 
erano fantasie che andavano e.venivano nella immaginazione, come 
figure senza contorni, nella nebbia nai pu non. serbave 
pos COSCHORZA, La ae 

.‘Tornai a;casa, grande cari; dope sétte anni di ‘eduenzione 
pubblica, e.la bramosia di assaggiare la: vita. Libera, mi tolse di nen 
te:tutte le hembrie puerili, che nella solitadine- del' collegio ‘ameno 
accarezzato: come: sogni cari anche all'inmagitazione adulta... ..-..: 
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© Avevo quasi compiuti gli stadi universitarii, quando un anno, 
trovandomi nell’ autunno a casa, mf venne voglia di mandare un 
regalo di selvaggiurne ‘ad'un mio: carissimo compagno di studio, e 
domandaî come | ‘avrei potuto té Dee avere QUO cosa di non 
SUMUDO. PESO Va reg a 
.* Mi risposeto che soltatito NFerron avrebbe potato appagare i 
mio desiderio, ii ei 
€ E chi è 1 Perroni »ripiesi: a di Pipe 
‘e'È uh tomo ché senta fucile è senza cani, dee tutti ghi 
4 -aitimali che vuole; è se promette di portare il'tat giorno una lepre, 
a'lma pernite; uha-starna, si può star sicuri che fe porta ». 
Questo cacciatore mi parvé molto Pirano, ma non feci domande, 
e ‘elilesi -chè'mi ihsegnassero dove’ stava.’ O 
‘« Non'sarà facile dì trovarlo, mi si rispose , perchè egli non'ha 
a sò casa, nè tetto, ma vive alla- macchia e dica soltanto i in paese a 
e'vendere la sua caccia sp, 0 io ala 
“i: Per fortuna quella ser erà in paese e potei vederlo. dii dissi il 
i ‘desiderio, ed egli: senza molte parole, mi promise fra tre giorni 
quattio rado erano spino L a mio; stessi sicuro che nor 
marcherebhe, 3 CA 
IL aspetto della CRA è il suo! partare mi fiv Ehi sui tin- 
quant anni, di persona idusta'ei'ossuta, con-occhi vivissimi e ‘pe 
celor'di rame, bulla juate"it solé, il vento e la pioggia eran passati 
eorne sul'granità delle Api. ‘Vestiva di panni tutti tappezzati con 
toppè sopranimeste di ‘varit'eoloti, cùcite e ticucite sul primo drappo 
cunfilo biahcò ed a'punlti irregolari, che “parevino fermhezze d'aceiaio 
dopra vin ‘edrami abtieo. int vio ii Lr 
© + Mi:parve ché nepput'iò facessi cattiva finpressiche ‘1 cacciato- 
re, perchè nel congedarsi, senza diffondersi in quelléfrisi d'osseguio 
che sogliono usare i poveri con chi credono da più di loro, mi disse 
con dtto cortesè : e'Stfa | siéuro, Signétino; lé‘petnici èi sararino, In 
e-tasa sia imi'lantb' fatto seinpre def bend; e le'troverd' dovessi an- 
é dare a pretiderlo sue cime: più dirupate dei ‘hostri ‘gabbreti” i 
"La Bera;ribastò's01ò tori: mali Madre) le-chiesi di questo strano 
uomo; ed essa: ri disse che era ustito'da' una famiglia -di' contadini 
delle piùabticle ‘è dnoratè: che sapeva alla’ megio leggère é scrive? 
re} cose #lluni ratissime trw'fa gente li contado’) che nella gioventi? 
3':éta innimorato paztaviente d'una belt Hignorinadel''paese, alle 
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quale senza rispetti mandava lettere appassionate ; e che burlato da 
lei e da tutti, aveva abbandonatorla famiglia, e s'era ridotto a vivere 
nei boschi, campando miseramente col prodotto della caccia. 

- Questa;breve biografia,mi fece tornare;in:zaente: fa. scena della 
‘quale. ero siate testimone da ragazzo, e-mia Madre mi. confermò: che 
appuntoquella sera sileggeva.in casa gostra una letteradi. quel povero 
innamorato, € chetatti, cque,era naturale, na ridevano, cominciando 
dalla Signorina a cui era diretta. Anzi, mi soggiunse, « di quelle.laty 
‘ tere credo, di averne conservata gualouna, e se la.trovo te la:darò. 

una storia oggi dimenticata, ma assai pietosa, perché quel povero 
« e diavolo è stato per uscirne matto,e questa fissazione gli ba stravolto 
«.Ja vita, e dopo tanti anai,.come vedi, dura apgora nei suoi effetti », 
.Il giorpo dopa, mia Madre, mi. diade un rotola di carte ingiallita, 
tra le quali pe trovai alcune scritte. a; caratteri BR08PI. e CR i 
ed erano appunto. le lettere del povero innamoratox..;.-. ;;-.: 
-' © Chi ha detto chela retorica è un:traziamento dell'arta,o che six 
mala le passioni che nan. si, sentono, l' ha,shagliata assai. La.pettorica 
è una invenzione degli ipnamprati,Questgome.quasi primitivo, sens 
za coltura, soggiogato da una passione che. gli eceppava. tutte, le 
potenze dell’ anima, scriveva.come se-non, avesse studiato. altra che 
il De Colopia.. I) sole, le. stelle, i fiori gli avevano prestato Je .immar 
gini più strampalate che, Pn, secentista non. avrebbe sdegnato dirac- 
cogliere. Trascriverei qui qualche squarcio di quelle lettere cha, he 
sempre. congervate, Se. non temessi di .gptiareil gidicolo;sopra questa. 
ser canciosa,, ma. degna del Maggior, Spatole dep 
| Pa quanto mi avera detto. mia Madre:e da nellp lettere, RoMIRe 
ciai a capire l'uomo, € mi prege gran. .quripsità. i. conosperlo: meglio» 
n° «Mi portò, puotnalmente le pernici, nop. stetti; a MErcanfeggiare; 
sul” prezzo, gli diedi.da here un bicchiere, di, vino,e lo, fert sedere, 
nel mio studio. Non si mostrò punto impaccigto: di Wevarsi da que 
cli insolito, £ guardando i libri vecchi e riempivano uno 
sc ale, mi 007 vpi ae d nofili wu)? Arborio (9 Dit «1,91 
NI ta) vili 9 115 ii vil 
î fr. dei già questi libri gli Aprà letti tptu. Seinsegnano. a.hen wi», 
« vere, beato Iei; ma se fosse: dtrimenti, avrebbe fatto poggio che 
« perdere il, tempo, Anch' ia, veda .,ai migi.giorni, sapevo leggata a 
«scrivere alla meglio, grazie, alla buona, memoria di prete. Regolo ; 
«ua dal,leggeze. poco ho Ficavato, e dallo scrivene poi; non de passa, — 
«dire i malanni. che mj.spno venpti ; tantorhè buttai. via, prunai@ 
«;calamaio,;ed oga non saprei fare nenpura un:0.:A,Jaggnre ha ser: 
< guitato, nel. Libro, della Madonna; ma poi.ha Jasgiato anghe, quaoy 
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a perchè dicendo a Dio quello che mi viene dal cuore, mi pare vii 
a egli mi ‘intenda meglio, e mi sento più vicino a Lui ». 


Questo primo discorso mi parve tutt'altro che volgare, e 1°, 


continuare gli dissi, facendo il saccente : 


« Mi hanno detto che voi non lavorate ; 0 come fate a campare? 
e Alla mia maniera lavoro anch'io , per qui@ato non tocchi né 


« zappa, nò vanga ; € poi siecome non chiedo-nulla a nessuno, creè- 
« do che nessuno possa aver che dire se vivo come meglio mi pare. 


A A 


f a aa AR A 


a Fino aun certo punto, ripresi, potete aver ragione: ma non 
avendo altro guadagno che quello incertissimo che ricavate dalla 


‘caccia, dovete fare una vita molto stentata e misera, 


a Sarà anche vero, rispose, ma vivere a modo suo senza curare 


le ciarle del mondo, l'assicuro che è una gran bella cosa. E pei, 


crede lei che tutto il contento della vita stia nel mangiar bene, 


‘dormire in un buon letto, e vestire secondo le stagioni ? Se crede 
così, la compatisco dimolto. Vede , io tutte queste coso, così da 


povera gente, le avevo a casa mia, e le ho lasciate da parecchi 
annì, per vivermene solo, senza più veder persone o sentire di- 
scorsi che mi sconvolgevano la mente. n 

e Ma con cotesta vita voi inselvatichirete, a se Ja durate aneo- 


« ra, ho paura che perderete. gen di umano ota dpi dalle 
« vostre parole. 


« Non dubiti, signore, per quanto 10 passi n parte della mia 
vita nelle macchie, non sono uomo selvatico. Il lume della ragione 


‘me l’ha dato Iddio, ed io lo custodisco con più cura della mia lan.” 


i 


terna quando fa buio nel bosco. Lei ha tutti cotesti libri per istratr- 
si ; io ne ho uno solo, ma è un libro grande quando ci si sa legge- 
re. É il libro delle opere di Dio che ho sempre davanti a me, il 


«Quale insegna più cose che a lei non insegnano.i suoi libri di 


carta. Lei lo so, nelle città. si diverte coi teatri, colle feste: ma. 
crede che non abbia anch’ io i miei spettacoli 2 Il sole quando na- 
sce e quando tramonta, o nel cielo sereno 0 in mezzo a nuvole do- 
rate, i campi che si fanno verdi a una helle giornata di Maggio, 


.e lo stesso scrosciare del temporale in mezzo a tuoni e saette, 


“creda pure che sono spettacoli sempre. variati 6 sempre gran- 
diosì che valgono i suoi... Ed io vi assisto spettatore appassionato, 


.e non come fa lei, per fuggire la noia 6 per ammazzare il tempo. . 


« Sì, lo s0 », dissi interrompendolo, « anche la natura può essere 


«educatrice, ma se voi abborrite dal consorzio umano, rinunziate 
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- @ senza. saperlo al mezzo più potente d’ imparare, rinunziate agli 
e affetti che sono tanta parte di noi. E voi-pur qualche volta avrete 
« amato, avrete avuto nel mondo qualche persona-cara 1» 

Egli mi guardò come io guardai lui; stette alquanto sopra sè, 
por Iprese: 


a Lei mi tocca un tasto delicato + lei senza volerlo mi fa pati- 
« re, come se passasse con'itna mano ruvida sopra una ferita. E non 
asa lei che. appunte perchè ho amato ; fuggo la compagnia degli 
e uomini, che hanno deriso la mia passione e mi hanno dato del 
« matto ? Ma questa sarebbe una storia lunga e 'non la dirò mai a 
a nessuno; pensi se voglio dirla a lei che mi parla per la pritua 
« volta. Sappia solamente che d’allera in poi non ho più guardato in 
« viso nessuna donna, nè parlato ‘ad un uomo senza necessità. Una 
a sola devozione mi è rimasta nel cuore, ed è per la Madonna santis- 
e sima, che considero come la più bella, Ja più pura di tatte le 
a -figtiole della nosira madre nr Ecco H solo amore Cho mi è rima: 
« sto nel cuore è, È 

Queste parole disse “udita ed io sebbene sorridessi un po’ 
malignamente , pure volli rispettare anche le ceneri di un affetto 
che quest’anima ardente nor ‘aveva disperso ma consacrato colle 
sue credenze cristiane. Senza però lasciare: argomento ‘e e peconven 
do dalla poesia alla prosa, pale dl 

€ Lo non voglio sapere i vostri segreti, ma L'intanto se guardò è 
«vostri abiti vedo un lavorio infinito di rammendi che IBCISoE Le 
« mano dela donna. ea Le e to 


se. tai sbaglia », rispose risoluto, Voglieridomi la faroli « chi stica 
« glia ‘all'ingrosso. Questo lavorò dî toppe e dî cucittire è opera mia. 

< A me che non ho conti da fare col tempo; è riuscito con fatica in- 
« otedibile di fare quello ehe una éucitriéè ‘esperta non arriverebbe 
gg fare. Vede, quindo' io batto le strade maestre 0 giro per il pae- 
e 88, raccolgo ogni pezzetto di roba tessuta che mi avviene di tro- 
e vare, è seguitando anni è anni a quest’ ora ne ho da empire ùn 
«magazzino, I ritagli minuti mi servorio tome dî niaterassa per fare 
e ineno duro il mio letto; Î pezzi più grandicelli adopero per tirare 
« ogni buco,e per raccomodare ogni strappo nei miei poveri panti. 
« Vede, aghi e filo, li porto sempre con me, ed ogni ciglio di fossa mi 
e-serve per baneo dei miei lavori‘di sarto. Piuttosto ché raccorhan- 


e darmi a-una donna anderei strappato e lacero come un pezzente » . 
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:: ‘Riguardai; quelle Yappézzature e quei septammessi'ché noti la- 
sriavano più vedere di'chepanto fossero state ‘în origine quelle po+ 
vere vesti, e n'ebbi un:sense di: meraviglia insieme’ e'di piétà. £ per 
quella sera si feve-fine:ai distorsi, è ebngedai L mio uomo, il Lin 
pi cabin the sì: 1341990 lagciato mivedere. i 0. o: 


ì À sn a a ai si fiv to Pe Ra 
ee a ui dra DATO “ML er o 
Lie falde Ra E Se Li 
‘ Guadche-settitnane dopo: questo 7 primo incontro, camminando 
un n giorno alla ventura per campi:e-per pastare fuori della vid:bat- 
tuta, che è il mio maggior piacere quando sono in campagna, lo i in- 
coritrai chesveniva in paese)a«vendere ta*Baa cadeia; ‘7: 
Gi:salotamaro 1co0me' vecchie comoscenze, ed*io mi dermai. per° 
sttacoar'discarso.Chieèstogli. come gli’ reggesse I Ta sua con ‘la: vita 
DATATI eri an vini inada Sodi, db 
de pp re sg MET TO E 
Ta lo ste benone,e questa vità fhi ai Not poveri; 
e:quando ‘si/nascè nobustixe-hon si fanno strivizzi, e’ d'una malattia” 
« bola, e per quella non valgéno nè medici, né medicine ». - 
«.©Alora-glit doniandai:perchè facendb:il cacciatore non adéperasse* 
it fucile, pala mezzo. miglibre ber fare maggior preda. | > 
att “idaseizi esso Gal SRO Se rt 
se Pes cacciare eb] fucile ci. resto ilalicenzà, e la #iceriza: costa: 
a € bisogna: chiederla, ed îo new chiedo :nulla'a:ressune. Poi il facile: 
«è tentatore; e in certi momenti può ahdare la botti Dio sa dovè., 
«No, no, meglio vincere gli animali cao, così devè fare bug 


«che: è. sempre più astuto di doro w.i i n i a 
‘Io allora gli.domenddi DOME. prasicava questo modo di Se ché 
Rina parSro eosirealale. ed''egli. nai rispuse così : (6 dino 
"at e e PI e ee e 


« Lei in ie cea ‘consumato mési ed. uni a’: consi-- 
« derare la vita degli animali e soprattutto degli uccelli, così stan- 
«-ziali.come di passo: Jo-li roniosco da iontariv:al' velo, al:‘canto; e li 
« rifaccio tanto bene col fischio che me li faccio venire fino ai piedi;” 
e So le usanze di ciascuno, so il cibo che ciascuno preferisce ; i luo» 
e ghi ove ameno di starequanda il'sble:Galto,“quetti:ove vano: al- 
c:l'albargo. fe nn norellosi feva wolontazio senza che aleun vumbre: 
« lo turbi, gli posso dire dove anderà a posarsi: se scovo una lepre, 
« sola strada che prenderà nella fuga, ben diversa da quella che fa- 
«_eehbo se.andaste per i fal$i puoi senza: puura: imperure'tutté que 
‘4 Ste cose, come può credere, non si fa in-un gibeno. -Bisogaa: «ver? 
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«.papienza; non curare nò caldo; nè fredde ; destàrsj prima; dell’ al- 
« ba, nascondersi ngi macchioni;-è di lì guardare: min visto per: ore: 
a €. 0re, senza: moversi, senza far rumore; segnire.thll'ecchio il volo: 
« degli uccelli valagori, aridar dietro cell: acchio :6:;cel-passe-a- quelli, 
« che pedinano ; vedere gli èfetti .che.prbdudone: sa queste: bestiole: 
« i venti, le nebbie, il sole, il diacciato , le rugiade; e questo fare 
« non una volta, ma cento e mille, ‘per cavare poi la regola che non 
« fallisce mai. Vede; a mano a mangio ci ho consumato la vita ; 
e-ma le posse dire:che ora:npn 'temgo Lin nè metto: una 
« pania Senza CN CA erano Lg 
ii, se Ch RT, ee o SP tie ni TS 
« Mi pare, dissi io allora; chequesta vostra scienza sia. molto 
e: crudele, perehè vi conduce alla strage:di tanti poveri animali. 
+e Che vuol che le dica, l'uorho di qualcosa bisogna pur.che cam è: 

« pi: io ho scelto questo modo che era.di mia-genie, che. dà pane. a. 
« me e non offende nessuno. Che vuole che rubacchiassi, come fanno 
e-tanti, 6 mr buttassi:alla: strada’? Piuttosto sapei:mortò di fame. E 
e-poi non creda che io abbia l'animo crudele; Io ten fro cavato'mai pn 
« nido; vedo il. merlo che lo fabbrita nel folto d'un praneto,, la ledola: 
«-che lo nasconde nel. grana alto, la capinera: che:Jo«intésse nel for- 
« conale di un'olmo:;,e atoattento.a vedére: eame-ciascuno cordude: 
« a fine con modi tanto svariati un’opera che vince l'ingegno umano. 
«Una volta, sai ricordo che par compiacere in-bamisino: d’arià casa 
« che mi faceva del bene;; cercai. un nido di merlotti è glie: sai 
‘ «Ma me ne pentiti amaramente; perchè.il:giornio-dopo quando vidi fa 

« povera Madre:sralazzare intorno ia. quel side: vuoto, e. annate: 
« gridi di dolore, n’ebbi une pena alcubrò come se;ayessi commesso» 
«.una mala azione; e d'allora in, poi giurai di non: toccare più nidi : 
« anzi una volta che-trpvai una serpe-che:era per:entrare in'ua nido: 
« di starne, e la Starna squittiva intorno e non riusciva a cacciarla, 
« la sfilai con va. scita perve d'un ni BIO Pai 


n iaia sl dallip Li eta 
4 e Voi cinte a bro Pr in e sapo ons molto'' 0a-» 
dica I E ser ua dle agseoldag omnasbi 3 


e cia tele jp? UD ‘oto ii “gal e Sn 
n «E 6 no and dl chiù lei: che mi libri forse non ‘sa;;* 
«-e-molte più che pur vorrei SA sb ché Bon de sapreziò ‘mai> 
ea [e ai ed, a) x fara a 
ssi Depia deg DE i DR a 

> Qual che pò si paò spare ripiîiovna pigi a mai; 
< en è netti alla ri. i 
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e Sicuro, egli mi rispose subito, alla vita del mangiare e del be- 
a re non è necessario, ma cotesta è vita da bestie non da uomini. lo, 
a vede, nelle lunghe giornate che passo alla campagna, penso sem- 
a pre; e il pensiero va via dalle cose che si vedono a quelle che non 
« si vedono, e mi domando a che sono io sulla terra, quale è il fine 
« della vita, e che cosa può rispondere a quello che sento dentro e 
a non posso esprimere colle parole ? Lei non lo crederà, ma ci sono 
a dei momenti sull’ alba e dopo il tramonto, nei quali si fa un gran — 
e silenzio, una calma meravigliosa in tutte le cose; non si sente 
e stormire una foglia, volare un grillo. Ebbene, in cotesti momenti 
e l'anima mia si commove fino alle lacrime senza sapere perchè ; e 
« allora mi prende una bramosia infinita di tutto sapere e di tutto 
e comprendere. Esco da questa malinconia, e cado in ginocchioni e 
« dico a gran voce : Dio ha fatto tutte le cose, egli è la giustizia e la 
« misericordia, egli sa il passato, il presente e l'avvenire, abbando- 
« niamoci nelle sue braccia ; egli solo non mentisce e non muta, sia 
a fatta la sua volontà. - Mi rialzo sollevato e riprendo con gioia la 
e mia vita di stenti benedicendo la Provvidenza. 

Queste parole mi commossero e mi aprirono nuovi spiragli di 
luce per intendere quell'anima ardente, quel filosofo curioso. Anche 
egli peraltro s'era sfinito in quella confessione uscitagli di bocca 
quasi senza volerlo, e ad altre mie domande rispose secco e confa- 
so ; non aveva più parole. Io non volli insistere, ed egli riprese la sua 
strada, dicendomi : : 


© « To non so discorrere e non dicò mai quello che vorrei ; e poi” 
« ho suggezione delle persone istruite come lei, che sono state 
« alle scuole e leggono tanti libri.. Ma si persuada, caro signore, 
« che nei libri non c’è tutta la sapienza, e che anche noi ignoranti 
« possiamo insegnare qualche cosa ai dottori come lei ». 
Passò qualche settimana; un giorno cacciando per un bosco 
foltissimo, nel quale si apriva a mala pena un viottolo, a un tratto il 
mio cane si fermò come se puntasse un animale. Mi ferma anch'io, ar- 
mando il fucile, quando mi vidi comparire a poca distanza il Ferroni. 
° Un buon giorno ripetuto nello stesso tempo da ambedue con 
animo ‘del pari sodisfatto, fu il saluto che ci RAI egli 
però disse subito : 


a Lei è dvi nella mia casa, ma io potrò farle 
e poco onore, perchè è peggio d'una casa di poveri, è un ricovero 
« di animali ». i 
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lo, lo assicurai che ignoravo che egli abitasse in quel bosco e 
che soltanto il caso mi ci aveva condotto. 


‘« Meglio così », ‘mi rispose, e fatti pochi passi, mi mostrò ni 
piedi d'un leccio secolare, una capanna di frasche appena capace 
di una persona, dicendomi : 


« Io signore, quì ho abitato diciotto anni, e quì starò finchè 
«mi regge la vita ela salute. 
« Ma, come, voi abitate qui tutto l’anno? 


« No signore. Nel rigido verno e ai tempi molto piovosi, vado 
« la sera a una di queste case di contadini, e chiedo albergo per 
« carità. E nessuno riliuta mai di farmi scaldare al suo focolare e di 
« aprirmi la capanna, e sul fieno, creda pure, si dorme sani e 
a caldi ». A 

Mi strinsi, nelle spalle, ed entrai nella misera capanna. Basta- 
va un'occhiata per conoscerne il contenuto. Da un lato pendevano 
appesi ad uncini strumenti da caccia d’ogni specie, dall’altro erano 
tre pani infilati in un bastone; nel mezzo un tronco di un vecchio 
olmo incavato e ripieno di ritagli di panni lani. In terra una pen- 
tola, una scodella e una fiaschetta. 

Quando ebbi guardato tutto, « Si contenti, egli mi disse, che 
« le faccia un po'di spiegazione. Gli arnesi del mestiere si spiegano 
« da sè; questi pani sono la provvista che feci domenica passata 
“« in paese, e mi basteranno per tutta la settimana, e .come vendei 
« bene la mia caccia, ci entrò anche il. vino di questa fiaschetta. 
q Quest’olmo vuoto è il mio letto, reso morbida da questi cenci 
« trovati per le strade, e l’assicuro che. ci dormo sonni riposati 
« come può far lei nel letto rifatto ; in questa pentola cuocio gli 
e animali che non si vendono o quelli che anderebbero a male ser- 
« bandoli troppo lungamente, a Tn. 

a Vi contentate di poco » dissi ci 

a È quanto mi basta » mi rispose. o di 

« Ma se vi ammalate, se vi riducete impotente per vecchiezza ? Ù 

a À questo provvederà Dio, o levandomi dal mondo, 0 tspi 
« rando qualche anima buona a cavarmi di quì ».. - SR 

Alla curicsità che mi aveva mosso a conoscer quest’ g0mo, a 
paco a poco succedeva un sentimento. molto prossimo all’ammira- 
zione, e, ngn dubitavo più di aver che fare non con pn lunatico, ma 
piuttosto con un uomo savio. MES 
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e 


. 1 Si fecero altri discorsi, e.non potei..congedarmi da lui senza 
bevere il vino della sua, fiaschetta, che egli mi offri colla cor- 
tesia del padrane ( di casa,,e mi versò, con compiacenza pel mio 
| bicchiere di cuoio Feci atto di regalargli uno scudo perchè almeno 
la mia visita non gli fosse stata a;carico, ma egli lo.rifiutò, dicendo : 
._.% Ora non, ho bisogno, e dei più poveri, di me. ce n'è molti, 
« pensi a loro; a me penferà quando. mi vedrà più vecchio, e 
« senza modo di guadagnarmi, il pane ». 1: 5 
Gli chiesi se in quelle vicinanze avrei. , potuto trovare. qualche 
AL da scaricare; il fucile; edegli mi dini ca 


; 
Lo I Ea prese 


« ‘Venga ci con me su quel greppo, € gli farò liana a una pernice. 

; DI, fecero, insieme venti minuti di strada - molto ripida, e giunti 
în im mi avvertì di stare rattento, mostrandomi. il cane. che già 
accennava, di ayer sentito l’animale, Dopo, pochi. passi la pernice si 
levò; tirai, ma fu polvere gettata al vento, e la. pernice, andò giù 
retta ad ali stese in fondo al burrone. ,. \ 

. Io rimasi molto, mortificato ;. ma egli. mi disse, sorridendo : 
e DITE correre, domani quélla pernice la a prenderò. io, e. sue por- 
« terò fino a casa ». PPT. 


‘Trascorsero Aiversi” anni nei. quali io non feci ciù poche e 
brevi apparizioni al mio paese. Mi passò il, gusto della caccia,,.e 
con questo perdei le più facili occasioni di rivedere il mio povero 
amico, o, dirò miéglio, il mio amico povera. Lo chiamo così perchè 
“veramente un certo legame di affetto si era fatto tra noi. Inoltre 
la politica e_le distrazioni . del mondo esteriore. mi aveano sviato dal 
seguitare a scbprire i segreti di quell’anima. Lo incontrai due 0 
tre. volte essendo in compagnia, ed appena potemmo scambiarci 
un salata, Domandai ad altri di. lui, e Lutti mi «dissero che faceva la 
solita vita, nè altro ne sapevano. 

.. «Una, sera però del 485... Jo trovai solo, solo che s se ne © andava 
dal paese, e lo fermai. "Noù mi aveva, riconosciuto; a Scusi, mi disse; 
€ sono invecchiato. e dimolto, dacchè non ci sjamo visti, e gli occhi 
‘ stanchi, quando. pon c'è più il Sole, mi si annebbiano e non di- 
a sipingno bene ». Mi fece accoglienza anche più. ‘festosa di quello 
ch mè solesse; } prima; poi” riprese. Da: 

1.8 an gran pezzo che non, la yedo più, ec che noh sì fanno ih- 
DI sieme i discorsi ( d'una volta, Ma lei è , giovane, ei vecchi non pos- 
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«' ‘sono ‘stare al passo della gioventù. In questi Anni sono iccadate 
&' - gran cose, a quello” che 'sî sente dîre. E anche lei, ‘dite, chè 
“ci ‘ha avoto la sua parte. Si seppe ‘che’ s'era fatto soldato per 
‘@ e contro all'Imperatore. La ‘cosa’ mi capacitava poco, perchè 
« ho sentito sempre dire, un ‘solo Dio, un sglo Papa, un solo Im- 
è ‘peratore ; ma quando seppi che il Papa era con loro, mi parve che 
‘« la guerra dovesse esser giusta ; "e pregai pet Jei ‘che’ tornasse 
« salvo a casa. La vita del soldato devé. essere Unà della vita; e 
‘« se fossi stato più giovane, chi sa che don'Iti... 1" 
« Ma come, ititérruppi ‘io, avreste potuto fare il ‘Soldatò voi''che 
« a prezzo di poverlà avete voluto vi vivere libero come un pecello? 
‘e Chi dice soldato dice obbedienza. ’ ai 
‘Lo so; malei deve credére che chi i hé imparatò a comindare 
«a se stesso, saprebbè all’occortenza bbbedire' agli altri vo * 


e Amiche questò è vero; risposi ; a © poi quando: si fa il soldato | 


« pet liberare la pattia dal domitiio ‘straniero | a 

« Di questa liberazione: s “intendono toro silnori, ‘ma ‘noj ‘pé- 
« veri vi si ‘capisce poto.'Le guerre di popolo ho sentito dire si fan- 
«no per tre e/fe; fame’; fede è fatbiglia.: Det resto | L nol Atoporta 
« poco di sapere chi conta in Palazzo ». : 

Questa frase antica quanto i Comuni del medio evo mi fermò, 
e mi diedi a pensare quanto profontle radici abbiano nel popolo certe 
idee e certe istituzioni, e come sopra le moltitudini certi avveni- 
menti che a noi ‘sémbrano ‘di capitalè. importanza , passito come 
‘meteora, lasciando îl tempo che trovano.‘ © ea 

‘ H mio silenzio gli ‘fece dubitare che le sub parole mi Tosgerò 
page onde soggiunse : La, di | 


5 £ vor I Ù DI E. 4a 
Lù 0 tas ari ZESSp; pr ' pa dl ti PRATT , 


s' 


è Scusi la mid ‘igdoranza, ma iò sono fivvezzo : parlare alla” Li 
‘«‘bera ila dico come la îttendò, sòti pallesco ». di 
_ Ecco yn' altrà frase che mi riporta va ‘d’ud' salto ai tempi” rie 
dicei, quando Torse il dichiararsi torò partigiano: eta creduto. il'som- 
mo, dell’audacia. , , vai e 
° Avrei ‘voluto entrare în ‘discorso di tòria| e di politica, ma col 
‘mio interlocutore ché aveva n linguaggio di tre ‘secoli addietro, mi 
‘avvidi che sarebbe stato tempo perso. Lo salbitài Pi non 50 
che faccenda, e più non & incogttinimo in quel)” anno. 
"© ' Due anî dopo, totnai al mio paese i in primavera, L ‘standoci 
ualche tempo ad animo riposato,” ebbi’ ‘occasione di rivedere | più 
‘volte il mio vecchio amico. Lo trovai moltò dccasciato e ‘niollo tristo. 
Gliahni che” per ùn pezzo èrin passati ‘su quelle membra robuste 


aria edera a Gata? I et | 
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senza lasciarvi traccia, ora apparivano anche più mumerosi di quel 
che fossero, ei segni di una vecchiaia malaticcia si vedevano a 
primo aspetto. Mi disse che era consumato dalle febbri, che non po- 
teva più dormire al sereno, e che la caccia falta così alla stracca gli 
rendeva poco: che coi guadagni scarsi, bisognava misurare il ci- 
bo, bevere il vino di rado, e così le forze sempre più scemavano, Gli 
diedi qualche moneta che questa volta egli accettò con un - Dio 
la rimeriti- che veniva proprio dal cuore, e mi disse: 


a Ora il tempo di accettare è venuto, spero PRO di non arrivare 
« al tempo di chiedere. 

D' allora in poi, ogni volta che lo incontrava gli davo sempre 
qualche soccorso, ed egli era molto contento dell'atto spontaneo, e 
mi diceva : ; 

« Io non la ringrazio, ma prego soltanto Iddio che scriva a conto 
«di lei questa opera buona in quel libro dove nulla si cancella, sia 
« di bene, sia di male. E il conto delle due partite si farà poi da un 
« computista che non sbaglia ».. 

Ed io rispondevo: « Speriamo che sia così »: ma egli subito ripi- 
gliava con calore: da 

e Come, speriamo ? È così sicuramente ; e guai se non | fosse 
e.così! guai più a lei che a me. 

Ed io ammirando questa fede sicura.che non ammetteva nep- 
pure la possibilità del dubbio, pensavo che questo infelice aveva 
compreso il.vero spirito del cristianesimo, il quale fa dell’ elemosina 
un dovere preciso ai ricchi ; e la carità così. intesa mi pareva cosa 
più alta della beneficenza offerta e strambazzata dai giornali : come il 
—' Dio ve ne renda merito - che si diceva una volta. vale più d’un 
grazie che oggi si dice.a mezza bocca e coll’ astio nel cuore. 

Poco tempo dopo c'incontrammo che era una bella mattinata di 
Maggio serena e assoluta, e.mi parve weno fristo e meno sofferente : 

a La primavera vi rende le forze, e vedo con piacere che la sa- 
« lute va meglio » gli dissi io.. 

« Quando s'è vecchi, mi rispose, sicue la primavera fa come l’in- 
e censo ai morti; ma pure è verò che mette un’allegria nell'animo di 
« cui anche.il corpo.si risente. Loro signori nen comprendono quel che 
« sia la primavera per noi poveri, perchè loro non hanno patito nell'in- 
« verno. Dopo aver brezzato mesi e mesi, intirizziti dalla pioggia che 
e sì asciuga.addosso; dopo aver stentato settimane e settimane senza 
«un guadagno al. mondo, non può capire quello che sia per noi il pri- 
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« mo sole di maggio! Vede, anch'io che sono ormai un albero mezzo 
« secco, a questo calduccio mi-ravvivo un poco : e quando vedo che 
a tutte le piante mettono, che il grano cresce fitto’ e rigoglioso sui 
« seminati, e i prati fioriscono, sento che Dio s’ è ricordato dei po- 
« veri, e lò benedico. Nell’ inverno ci pare quasi di essere abbando- 
« nati anche da Lui;l’ inverno è la stagione dei ricchi ». 

Io rispondevo a monosillabi, ma questi discorsi mi facevano peni- 
sare.Egliforse dubitò che le sue parole mi avessero offeso, e riprese: 


« Dico così senza invidia, lo creda. Se anche lei mi offrisse un 
a letto in casa sua e un pasto alla sua tavola, non accetterei. Mi è 
« cara la mia povertà, perchè so che nel patire c' è merito, e che il 
a compenso verrà presto o tardi, ma verrà. Il mondo è fatto così, lo 
« so bene; c'è chi ride e chi piange, chi è ricco e chi è povero ; se 
« Ja cosa finisse quaggiù, sarebbe dura e mi ci rassegnerei male; 
« ma la giustizia si farà in un altro mondo, e dove c'è il solo giudice 
« che la può fare. Noi poveri sappiamo il Vangelo che le nostre mim- 
e me c' insegnano meglio dei preti, e che lei forse sa poco, perchè, 
« dice, che nelle scuole non lo insegnano. E il Vangelo ci assicura 
a che tutti siamo figliuoli d'un Padre, e che dinanzi a Dio tanto val- 
« go io povero cencioso quanto lei vestito di panno fine; ed anzi 
a noi poveri siamo suoi figliuoli di predilezione, e chi cì fa patire di 
e qua, sarà condannato di la senza remissione. Lei non la sa la sto» 
e ria del povero Lazzaro, ma 10 la so a.mente; e quando vedo pas- 
a sare uno di questi ricchi senza misericordia, ripenso a quella sto- 
e ria, e dico fra me : anche lui morirà, e renderà conto della sua ric- 
a-chezza, e tardi conoscerà che c’era qualcuno che ascoltava i nostri 
é lamenti, che teneva conto delle nostre lacrime ; ma sarà tardi ». 

A questa tirata che aveva l'aria di sermone, risposi col lin- 
guaggio dell'uomo di DODO, affettando ‘una. NIRIRA che non 
sentivo. “o. i 

‘a Masse tatto questo non fosse; terg se quasi altra vita nella 

e quale si farà Ja giustizia non fosse altro che un sogno? » : 

Rimase come sbalordito, e tacque per qualche tempo cogli oc- 
chi fasi nei i miei; ; pol con un senso di dolore, mì Sl ped 

Ù ) i TI t 

« Da lei proprio non mi dii dali diva tanto : cattiva, 
# Non sa, che mi ha fatto ua male al cuore, come se.mi avesse ferito 
« con'un coltélio? Se anche queste cose le' pensa, perchè dirle a. me? 
« Perchè avvelenarmi la vita, che riposa tutta nella ‘mia fede-? No, 
« no; lei nùn paò pensare così, non può esser. così: crudele con DR 


300 DIO-E LA POVERA GENE 


« meschino come me. Stia nano di quell CAR le Do, c'è Dio, cè 
en altro mondo »...  . . i 

Queste stesse ‘parole mi aveva dette nella cima gioventù une 
spirito colto e gentile scettico di mente, credente di cuore, che morì 
appena toccata la virilità, lasciando poche reliquie del suo bellissimo 
ingegno. Sentirmele ora ripetere tali.e quali da un uomo. rozzo e. 
sventurato, come: suprema consolazione dei supi sl mi. parve una 
cosa singolare, e mi fermò. uu 

. Capii peraltro che con quelle mie parole avevo fato una sil 
azione, e tentai di scusarniene. r. 

..- « Non me ne fate colpa, ai dissi; noi perisiamo poco. a due 
< cose, e perciò ne parliamo a sproposito, Forse facciamo male, 1%, 
« che volete? il mondo va. per questa via... |... 

© e Eva male, mi rispose, e molti guai dipendono da mu Ma 
« lei,non dovrebhe far comunella con gli sciocchi; lei che nasce.da 
« gente cristiana, e che ha studiato, Del resto, forse, i signori possono 
«;stare senza Dio ; hanno tanti che pensano a'loro! ma noi poveri 
«-po, perchè senza di lui ci sentiamo abbandonati. Chi si curerebbe 
«dei poveri se Egli non fosse ? A chi ricorrere nella nostra miseria 
< se, non a Lui, che'non:ha bisogno di suppliche, scritte e bollate, @ 
a-che ci, sente anche senza parlare; sal che ci volgiamo a lui col cuo- 
« re, invocando dal profondo dell'anima la sua misericordia ? A_ chi 
« yuole-che mi raccomandi quando la febbre mi. fa battere i denti 
« sul mip lettuccio di stracci dove non ho neppure da coprirmi? Chi 
«:crede che mi faccia scacciare la tentazione: che. pur mi verrebbs 

« qualghe volta di farmi giustizia, da .me, e uscire per; qualche via 
«.da tante tribolazioni ? Crede che sia la paura dey Gendarmi e del 
«Tribunale ? Se lo levi dal.capo, senza la. fede.in Dio benedetto che 
« ci farà giustizia. nel mondo di là, “POR: ‘c'è nè leggi, nè forza che sia 
s capace di tener le mani ai-poveri. Serio: non. avessi questa feda , 
« crede lei che avrei potuto sopportare: per. tanti anni tutti i pati- 
« menti di questa vita' miserabile, seaza non dirò portar. via nulla, 
e ma nemanco chiedere nulla a nessuno? No, no, per amor di Dio! 
« non mi dica più di quelle parole;non mi metta dubbi pel capo, per 
e Ja mia, per la sua salute ». 

.. Egli era commasso-e parlava concitato, e quasi le lacrime gli 
puntavano dalle palpebre inaridite;, Amelio senza volerlo partecipai 
a.quella commozione, che.ia me ss aggiungeva. al. rimorso di aver 
H+ la pace:interiore di questo povero, vecchio. cop i 
i: Tertai di rabbonirlo, gli striasi la duet 6 gi ri spnza 
rapcore. Gli dissi partendo; .;, 
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‘ e Quello che oggi mi avete detto mi farà molto pensare, -- .;. © 
« Ed 10, mi rispose, pregherò Do per leh, dina i suoi Lausa 
« sian retti n.0: ue de 


‘Gli offrii. qualche danero che egli quella li ritutò di decollo: 
protestando di non averne bisogno, e prese. la'sua via sconsolato; 
iran nei sassi cel passò mat sicuro. : TORA si 

- I controversisti-mi hanno sempre fatto poco effetto, ‘ma’ lé parete 
di quest’ uomo semplice a cui il buon senso teneva luogo di scienza; 
mi destaronò nella mente un tamulto di:pensieri e nélictore un com- 
battimento di affetti che male saprei ‘definire. Quelle:parole. senza 
artifizi e tanto lottane dal solito gergo, mi parevano voci d'un’ anima 
desolata, e rispondevano a qualclie cosa d'intimo che non veniva nè 
dai libri, nè dalla educazione, nta pur ?sentivo deritro di me. Allora 
sempre più mi persuasi che:certe verità si credono &‘nen sì dimo- 
strano. E la conelusione'a cui venivo ‘era questa ; il-inondo antico è 
il-ntondo cristiane fondarono la morale sopra questi ‘tre concetti ; 
l'esistenza di: Dio, Y immortalità dell’ anima, î premi è te pene: della 
vita futara. 1 dubbi di qualche filosofo, te irrisioni di qualche. poeta 
non contano ; l'umanità riposò ‘fino a ‘oggi su quella ‘base. Oggi quer 
sta base si manda in frantumi: dalla critica dissolvente; dalla scienza 
ambiziosa e circoseritta nella matetia; dalle passioni poste in luogo 
della ragione. Si nega Dio; si-néga f anima, è si mette tra le::favole 
la vita futura. Suche cosa'vorr&mo noi fondare la morale ?° Sè quel» 
l' antichissima base si stritola,'quale altra si sostituisca PA questa 
domanda i libri:non rispondono, ‘0 rispondono insanie. Intanto la 
moltitudine ruggisce conte belva'impaziente di rompere la catena? 
nè la quietanò 'rettorica di tribuni: o ‘pitalogismi” ‘di maestri: Essa 
risponde ài socialisti stattialicoliproclamarePanarchia é la distruzione 
d'ogni governo, e a chile offre'pane e favoré, domanda: imperiosa@ 
mente ozio è godimenti. Quel mid'povero vecchio che: sì. consolava 
con la leggenda evangelica di Lazzaro, se' li'raccontasse rivllé città 


moderne ai 8uoi qompagali di'sventura, sareblie: diana SAETNINIONE 
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Queste nostre: conversazioni ‘si ripetévano d'atno it atinò, ora 
nel sifenzio d’ una forestà; ora'all incrociati dei ‘viottoli niell'aperta 
tampagna'; e néssuno sapeva di questi ‘nostri incontri, quando forè 
tuiti, quando cercati'da me. Egli aveva: pét ine tina benevolenza trà 
tispettosa e paterna che mi piaceva ed*io nòn dissi più vnà sillaba 

che potesse turbarlo nella sua fede. La sua ‘verchiezza ila stta vita 
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senza macchia, i suoi patimenti, mi imponevano una certa tal quale 
ammirazione. Sentivo che moralmente egli valeva più di me, e spesso” 
dinanzi a lui con tutta la mia scienza e la mia superbia, mi sentivo 
umiliato. Quando il discorso .tornava sui più gravi e scabrosi argo- 
menti, io lo ascoltavo in silenzio, ed egli concladeva presso a poco 
quasi sempre così: 


« To sto con un piè sulla fossa ; mi creda per suo bene. Non le 
racconto novelle, ma le dico quello che è, che non può essere al- 
trimenti, che è necessario che sia così, finchè ci saranno uomini 
nel mondo. E gli uomini non possono fare altro di bene che aiu-’ 
tarsi scambievolmente ; perchè Dio benedetto gli ha fatti tanto di- 
suguali tra loro da aver bisogno l’uno dell’altro ; e per questo ap- 
punto stanno insieme e non possono viver soli. Chi ha la forza e 
chi è debole, chi ha talento e chi è zuccone, chi ha ricchezze e 
chi non ha nulla. Così nessuno può dire, io basto a me, e tutti, 
chi più, chi meno, hanno bisogno degli altri ; e guai a colui che 
quando è chiesto d’aiuto lo rifiuta ; egli è peggio che bestia ». 

E queste considerazioni, dommatiche se si vuole, come sempre 
dommatica è la fede, mi pareva che valessero almeno quanto il Con- 
tratto sociale e le altre utopie dei filosofi. 

Ma col passare degli anni il povero vecchio aveva consumate 
tutte le sue forze. Non gli era più possibile la caccia, e così erasi 
inaridita l’unica fonte dei suoi magri guadagni. S'era ridotto al più 
abietto dei mestieri, quello di raccogliere le immondezze per le vie, 
facendo concime da vendere ai contadini. Quando lo vidi in così tri- 
sta condizione mi fece pietà. Gli proposi di ‘farlo ricevere nell'Ospi= 
zio di carità aperto recentemente nel paese , ove almeno avrebbe 
avuto pane e ricovero assicurato. | 

‘a Non sono ancora a questa necessità, ti ‘ifibuse. ‘Per ora, tra 
« quello che mi frutta questo tristo mestiere e quel che mi dànno le 
« buone persone, posso tirare avanti. Quando 1 non ne patto più, accet- 
« terò la sua carità è: 

A mala pena si trascicava le gambe fan. ma pure’ dall’alba 
alla sera, era sempre sulle vie maestre, portando sulle spalle un peso 
che si faceva più grave quantò più lungo era il'cammino. La notte 
dormiva in paese il una stanzuccia avuta da un suo lontano parén- 
te, ove aveva portato quel suo strano Tetto che mi aveva fatto vederè 

nella capanna silvana. Questa era tutta la sua RIA e gli ba- 
stava, ed era contento!’ 

Un giorno lo trovai a piè d' un'antica torre sonia che chi 


, 
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mavano il Casalone; e mi disse che si era condotto fin lassù per chie- 
dere un podi polenta a quei contadini che abitavano lì presso. 
« Sou ricchi, mi soggiunse, ma hanno il cuore duro, e il po-. 
« vero a quella casa è sempre il mal venuto. 
« E come hanno potuto arricchire su questa terra arida, ove 
« stenta a crescere anche l'erba 2 
« A quello che si racconta , pare che nei tempi antichi in que- 
sta torre ci fosse nascosto un tesoro, e che uno di loro ne avesse 
cognizione dal diavolo e lo lasciasse detto ai suoi, che hanno sem- 
pre razzolato tra queste macerie, e sempre trovato monete d’oro. 
Ma l’oro ubriaca come il vino nuovo € guasta il cuore. 
« Ma questo tesoro è dunque inesauribile ? | 
e Che vuol che le dica : io non so spiegare queste cose ; ma si- 
« curamente in questa torre sono state sempre commesse grandi 
« birbonate.— 

« Come lo sapete? 

a Mi raccontavano i miei vecchi che anticamente vi fu un 
contadino che voleva cavare uva da queste pietre grosse che son 
qui ai canti della Torre. Quest’ uomo era uno scredente capace di 
tutto. Da un’ ora lavorava col piccone, ma la pietra stava dura. 
E lui infuriato dava giù colpi sempre più forti a suon di be- 
stemmie. Finalmente la pietra si smosse, e fra i calcinacci vide 
scappar fuori uno di questi botticchi appena nati, grossi come una 
mandorla, che anche lei avrà visto saltellare per le strade, ai tempi 
umidi. Gli volle dare col piccone, ma quell’ animaletto cominciò a 
gonfiare, e in poco tempo doventò grosso come un bove. Allora 
quel briccone si accorse che era il diavolo, e cominciarono a 
discorrere insieme, e si accordarono così: lui gli vendè l’anima e 
il diavolo gli promise che per certo tempo gli avrebbe ubbidito 
come a .suo signore. Stretto il patto, lui subito si fece ricco, e 
cominciò a girare il mondo, pigliandosi ogni piacere senza. guar- 

. dare a bene o a male, Era vicino a scadere il tempo stabilito, 
‘quando gli prese rimorso di quella vitaccia, e segretamente. si 
andò a confessare da un santo Frate; il quale gli disse che jl suo 
peccato era tanto grande che per esser perdonato, doveva il giorno 
di Natale ascoltare tre messe ;.una al Santo Sepolcro in Gerusa- 
lemme, un altra a San Giacomo di Gallizia, la terza a San Pietro 
di Roma. La cosa parve impossibile al penitente e pregò che gli 
fosse imposta qualunque altra penitenza. Ma fu.inutile; il Frate 
stette duro, e lo licenziò dicendo: per voi non c’è altto modo 
« di salvazione, Quand0 si fu alla vigilia di Natale, il pentito. ‘dopo 
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«aver moltò pensato, chiamd'un diavolo, chè ne aveva moltial suo 
« comando, e gli disse: Quanto cammini ?:E quelle rispose, quanto 
« un cavallo che va sempre .di carriera. Non mi basti, gli disse, e 
« ‘to licenziò. Ne chiamò-un altro al quale fece la stessa domanda, e 
« quello rispose. Cammino quanto il vento. Neppur tu sei buono al 
e. mio bisogno. Nè chiamò un terzò che alla stessa domanda rispose; 
e lo cammino quanto il pensiero dell’uomo. Tu séi per me, gli ri- 
a spose, e lo inforcò ordinandogli di portarlo a Gerusalemme alla 
« porta delia Chiesa del Santo Sepolcra ; dove giunto, assistè devo- 
e tamente alla messa di mezzatiotte che si celebra in-quel santo” 
e luogo. Finita la messa, rimontò su quello spirito maligno, che 
e passando monti e mari, lo portò a S. Giacomo di Gallizia, dove 
« ascoltò la messa dell’ alba. Uscito di Chiesa, ordinò al diavolo thé: 
« lo portasse sulla piazza di San Pietro di Roma, al tocco di mezzo- 
« giorno. Allora il diavolo si cominciò a însospettire del tiro clte gli 
e si ‘voleva fare, ‘ei non potendo disubbidire al comandò, invece di 
«lasciarlo a mezzogiorno sulla piazza di S. Pietro, fo posò sulla cu- 
« pola, e scappò via facendo un rumore come di tuono. Intanto il 
«Papa aveva cominciato la messa, ‘e quel disgraziato stava lassù 
« pregando a gran voce che lo venissero a scendere, perchè doveva 
« sentire ld messa papale Si fece tumulto anche in Chiesa; e il 
a Papa-saputo che si trattava della salvazione.-d'un’anima, ricemin- 
e ciò la messa ed assolvè quel peccatore, che così fu liberato dal 
« diavolo, e tornò Qui a ‘casa sua, dove visse da buon cristiano ». ’ 
Ascoltai con curiosa attenzione questo racconto, che. se. to- 

glieva al narratore qualcosa del filosofo, gli aggiungeva un certo 
estro di poeta che ‘non'mi dea pinto. Velli pe fare it sa- 
puto, e gli dissi: > vi 1 pi 

‘"  «:Il vostre racconto mi pacs a ma ni uomo come: vo credo è a 
queste fandonie Po. dl: 

vie Cato: signore, »- mi rispose « sono tatti ratcontati dai veochi, 
«e nori ci si può ridir ‘sopra. Che vuel che.le dica? fuori che in 
« certe cose, tra il vero e il falso non vi -8i può tirare una:limeà; 
« come si farebbe:sul. confine dei canspi. Lei che su-tante cose, 
«.-ini ‘saprebbe dire cosa: por:cosa, Yyoesta è vera, questa! è:falsa?: 
« Sbagliano gli orefici a conoscere fe pietre buone dalle false, si 
a Li se non ISISE lei | » 
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Mi contentaî della leone e non soggiunsi altro) ser apilla vota. 
i -Tntanto:.la ‘vecchiezza ‘si aggravava d'anno in ‘anno ‘sul mio 
suico povero, con'.tatti 'i suei actiaechi. Erà per tulti incompren- 


‘RIO ELA POVERA GENTE, Bb. 


sibile. come egli in quello stato potesse durare a campar la- vita. 
Saguitava quel magro mestiere: di raccogliere immondezze ,.-non: 
chiedeva nulla, e: soltanto accettava quello che gli era offerto. , 

Lo troyai usa sera tutto.-intirizzito- che si riscaldava agli ul-. 
timi raggi del-sole che tramontava dopo una. splendida » giornata 
d'autunno. Gli diedi qualche soldo, per comprarsi, un po'di vino, 
unico ristoro che ridestasse un' avanzo di.vita.ia quel corpo già 
fatto mezzo cadavere, e gli dissi che era tempo-che qualcuno pen-. 
sasse a lui; che se non gli ripugnava, avrei fatto premure presso il 
Comune perchè fosse accolto nell'Ospizio di ca ove altri, ver. 
chi senza parenti avevano: ottenute UR, ricovero. | . 

Stette alquanto muto. e pensoso, € pei quasi facendo 1 una argo 

suse stesso: de A ga a e dl LI) > di 
€ Feccia. lei.a mi disse. Re 
«Tonon messi tempo in mezzo, e la cosa fa presto. soste 
Quell’infelice ebbe assicurato.il cibo, il tetto e. SERE si una. 
-donna. pratica di malati, finchè gli durasse la vitae... 

. E la.vita confortata di quelle che Lui lui. erano 3 agiatzze gi 
durò ancora-qualche anno, ... .. 

Del mangiare ogni giorno la came e dì ir un bicchier. di 
vino a ogni pasto, non faceva caso; me mi narrava con ingenmità 
di fanciullo, la gran voluttà di. sdraiarsi ogni sera sopra un letto 
rifatto con la sua brava FRA e ua sue belle lenzuola. E diceva 
ssi e: = AME olii eri 

N RI eps e Le Sr. I 

« Se. init quando avrei i desiderato, quando mi ridussi pon- 
e più buono a nulla, questo piacere non lo avrei provato. Lo debho: 
« alla carità pubblica, e; Dio na.sia benedetto. Una-cosa sola, i parlar 
« sincero, mi sta sul cuore: trovarmi condotto ad essere: assistito 
iù una -donna.! .Dapo-tanti anni... creda, la mando: giù. male ». 

Queste parole mì. enni in mente quella. talo voua: ne 
quasi, ayevo dimenticato, ; deli deo pla " 

- Capii. allora che il dun ni aveva: potuto-nulla: sn quell'ani- 
ma d’acciaio,..a che le ferite antiche erano I0cola 6Hca6)e pia . 
-- MI contentai per tutta. Fisposta di su de a 

dentale ae a aperto il 

« Meglio assistito da una donna che da nessuno »: sh egli non: 
Tusposs ilulla.- spe ee e i fia De pia Rf 

. Qualche; volta le. tirdvara: seduto èl sole di 20 pratico Coe 
ere dinanzi all'Ospizio; @ allora attaccava disconso::» 0: 


596 DIO E LA POVERA GENTE 


Un giorno lo vidi pensoso più del solito, e mi disse con aria 
trista: 


« Mi ricordo che su questo prafo da ragazzo io ho fatto di 
e gran capriole. Ora ci hanno murato questa bella casa per i po- 
« veri, ma allora non c'era nulla. Chi mi avrebbe detto che dove 
a cominciai a sentire la vita,sarei venuto a finirla ! Davvero nessun 
« sa quello che gli può toccare. Ma è quello di lassù che fa; la- 
« sciamo fare, che tutto è per nostro meglio. Ora pensavo fra me, 
«. che dei ragazzi che venivano con me a ruzzare la domenica su 
« questo prato, e non eran pochi, ne saranno rimasti due o tre; 
« gli altri tutti andati da un pezzo. Ed io che dovevo esser dei 
« primi forse sarò l’ultimo. E gli anni son dimolti e mi pesano da 
« un pezzo. Vede, io ho conosciuto i suoi nonni, e mi pare di ve- 
« derli ancora la domenica seduti sulla panca all’uscio di casa: 
« ll suo nonno era un'omino arzillo e festoso, ed aveva una parola 
« per tutti quelli che passavano. La sua nonna era una donna alta, 
« severa, colla sua cuflia innamidata e con la gonnella rialzata sui 
« fianchi, Ammoniva sempre noialtri ragazzi, e se si diceva una 
« parola scorretta, guai a noi! Povera signora! morì di mal di 
« petto, già vedova, e tutto il paese la pianse. Mi ricordo che la vidi 
« sotterrare nella cappella dove i suoi di casa avevano la sepoltu- 
« ra, e fu messa accanto al “suo marito. Dio li abbia in gloria tutti 
«e due », 

Queste umili memorie domestiche mì commossero, e lo ringra- 
ziai dell’alfetto che sentiva per i miei poveri morti. Non fo rividi più. 

Visse nell’ Ospizio quasi tre anni. Aveva già passato gli ottanta 
quando infermò, e si spense si può dire senza malattia, ma come 
macchina logora che cessa dal movimento. lo era assente dal paese 
‘e non potei rivederlo. Il Prete che lo assistè mi disse che era morto 
non solo tranquillo ma contento di andarsene da questo mondo. Si 
ricordò di me, e disse al Prete: « me lo saluti quando torna, e gli 
« dica che ci rivedremo in quell'altro mondo, dove non sono nè ric- 
« chi, nè poveri; dove è una legge sola e un giudice solo, e dove si 
« farà la giustizia ». | 

Prima di morire pregò il Prete che frucasse tra la materassa e 

il saccone. Lo fece, e trasse fuori una vecchia pezzuola tutta strap- 
pata, serrata a gomitolo, nella quale trovò tra soldi e centesimi, 
otto Lire. 

Saputa questa cifra, disse il morente : « Non credevo di essere 
« tanto ricco | Cinque lire le prenda per farmi un po’ di mortorio, 
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< perchè voglio andare al Camposanto da cristiano ; e tre le dia al 


« più povero della Cura. 
. . Tale fu la sua morte, tale il suo testamento di carità. 


Questa narrazione ordita sulla trama delle memorie incancella- 
bili della prima età, vuol essere considerata come una storia e hon 
come un romanzo. Qui tutto è copiato dal verò, senza artifizio di 
forme, senza invenzioni di fantasia. Non so se avrà lettori che 
entrino nel sentimento col quale fu scritta. Per me è stata gran com- 
piacenza di ritrovare ancora fresca nelle mie ricordanze del passato 
questa figura popolana così originale, che somiglia tanto poco alle 
creazioni dell’arte moderna. Nel riprodurre la fisonomia ‘morale di 
quest uomo singolare, sul quale il mondo esteriore esercitò così 
poca azione, e che si formò nella solitudine, mi pare di aver trovato 
qualche cosa di più vero, di più vigoroso, di più sacro, dei tipi sbia - 
diti e corrotti che s'incontrano ai giorni nostri. I suoi pensieri, i 
suoi alletti, le sue passioni, erano il prodotto spontaneo della sua 
forza nativa, non il riflesso d’una società artificiale. E la sua educa- 
zione morale condotta senza libri e senza pedagoghi, di quanto non 
supera quella degli uomini della sua classe che escono oggi dalle 
Scuole ! Se l'affetto non mi' fa velo al giudicio , questo studio dal 
vero mi pare che abbia un' importanza più che letteraria, e tocchi a 
molte questioni capitali che agitano il nostro tempo. Se poi mi fossi 
illuso, sarà poco male ; il lettore sì rassicuri; questi. sono peccati che 


non sì commettono due volte. 
| M. TABARRINI. ' 
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Ognan ‘98 adi tania importanza sia la questiore intorno ale 
l'azione dello:Stato, sia per'cidò che tocca all''economit nazionale’, 
sa per ‘ciò che riguarda il diritto pubblico del'piese; <->’ 

Forse io m'inganno, ma-mi sembra che molto più agevolménte 
da ad ottenere che l’azione governativa ‘rimanga néi suoi 
naturali confini, quando avremo provveduto a riordinare razional-' 
mente l’amministrazione, che è in fondo lo strumento di governo. 
Se tutti i poteri dello Stato restassero entrò i ‘confini che la loro 
natura porta, -€ che song altresì ‘indicati dallé reali: condizioni del 
phese; sarebbe assai più ‘agevole che ciascino di ‘loro concorresse, 
per quanto gli'spetta, alla soluzione dei. problesit Sociafi ed' econo: 
rhici, che sond, per così dire, ‘allordine dé! giorno. A 

-E questo + ‘avverte ll budn “sento ‘del “pubblico, poichè ‘menitré 
da un latò g’irivoéa in molti casi ' l’azione governativa, in altri si 
acetisa fl Govérno di volet Uroppo accentrarte. Il inalé si è che nori 
6i- riflette ‘abbastanza. a ciò, ‘che-iti uno Stato libero come il rostro 
él’ isttumenti' di ‘governo. debbono esseré ‘sdattàti ‘agl'intenti che 
si vogliono raggiungere. Un -poverho soverthiamente accentrato 
deve necessaf'iamente: condurre ad esagerate l'in gerenza dello Stato. 
'- Eecò perchè proponéndbni ‘di stiidiare: quella che' chiamano 
t legislazione sociale #° non ni pare fudri di ‘luogo premettere ‘ale 
tune ‘considergzioni in torho' alla questitne del coticentramento e del 
decentrartiento: Debbé ‘pertanto pregare i tettori a considerare uni! 
camente: da questo punto di vista, the mi' dispensa è dai entrare nei 
ARCA del‘ COnESEOO ia ea 
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‘Lasciando da Tab sha discussione intorno ai principiù. for 
fer: che informano il’sistenia rappresentativo ‘è clià sono la 
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base della monarchia che ci governa, certo è che in qualunque 
Stato è necessario un potere centrale che ne assicuri l'unità. Fare 
le leggi, provvedere a che sieno eseguite e rispettate, applicarle 
egualmente in tutte le parti dello Stato, muovere al bisogno la 
forza armata per la difesa del paese, ecco tanti uffici necessaria- 
mente spettanti al potere centrale. Questa necessità abbraccia natu: 
ralmente-anche l’'arisinistfazione ché potréblie/ dirst'il:confplesso 
degli atti diretti all'applicazione efficace della legge tell'interesse 
generale del paeselit iu ii e TTI 
Eccoci appunto alla questione che è argomento di questo scrit- 
to. La quale si scinde in due, nella questione cioè della competen- 
za, e in quella vera e propria del concentramento. O si tratta della 
quantità o*del modo di.governo; o si tratta di eragcere :0:;scemare 
le attribuzioni dello Stato, ovvero: di :ordinarne in.4na:'nfaniera..0 
nell’altra l’azione. Vor potete togliere al Gaverno certe facoltà, as- 
segnandole alle. Provincie 0 di al invece dai ministri 
Lana ai. de isa e sia Sa vi, 
lapo È > n HI % i ì CRE At Ls a, 
e Ri, ee 
. Cominciamo dalla competenza, :È cento che'lo, Stato . pon deve 
in;alcun modo porre ostacolo.alla libertà dei cittadini, nè sgstituire 
per. così dire, all'opera loro :la propria. È allo sviluppo ‘degli indivi. 
dui che è raccomandato 4l pregresso della: società. Quand'anshe il 
Governo potesse. per: avventura far: meglio di. doro, dovrebbe rifug- 
gire..dal mettersi in luogo dell'azione dei privati opde. la. doro atti- 
rità pon.si addormenti. A che servono;le libere, istituzioni, : 58: gli 
pomini che: devono farle, valere .nen. hanno;modp di-educare l’inge- 
gno e, quel-che. conta. più dell'ingegno, .il, carattere: ?. Il. Mill. ha 
spiegato: ciò;egregiamente-nel suo libro. della .Ubertà (on liberty), 
piccolo di mole ma ricco di sapienza. ii i pi ite 1a 
.. Nello! stesso modo lo- Stato deve - lasciare. alle. Province Ai 
Comuni Jbertà d'azione, beninteso: finchè le. «leggi; delle Stato non 
siano . violate. «e rgl’interesgi. Kenerali,..neK; rimangano. danneggiati. 
Oltrechè, quelle. società. hanno...diritto ad: amministrare: da sò i 
propri ‘interessi, è, nel maneggio delle. ‘C06e, locali che:ci sì, avyezza 
alla pratica: degli affari; che s'impara, & ® trattare. cogl'interessi e 
colle passioni, a vedere le pratiche difficoltà, «a comprendere. ali 
di che si fa molto più presto a criticare che a fare. Dire che i 
governi hanno compite inolte optre importanti, lottando spesse 
volte coll’e egoismo | e coll’ignoranza , ;dei. poteri locali ; dire. . che la 
sostituzione di n, potere solo. a Sante, sJstituzibni confuse e indi. 
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pendenti l'una dall'altra fu an benefizio, pon è una buona ragione 
‘per. sostenere che in condizioni mutate si debba fare lo stesso. 
Quanio i partigiani del concentramento sostengono che il potere 
centrale deve intervenire a' ogni momento perchè le sue vedute 
sono più larghe di quelle delle località, non si accorgone che 
questi sono proprio gli argomenti a cui -si appoggiarono in ogni 
tempo i governi assoluti, che pretendevano di bastare @ tutto e 
di esserè la provvidenza universale, e che ‘di questo passo si fa 
presto a giungere alla GIaEaZIONE dell'iniziativa prvana e a spen- 
gere la vita locale. 

Né queste sono teorie ; ibi un esempio celebre, che a ogni 
momento si potta in campo dai partigiani del concentramento come 
da quelli del decentramento, dagli uni a titolo di lode, dagli altri 
, di biasimo. Enutile il dire che parlo della Francia. Il concentramento 
amministrativo frincese ebbe origine dalle usurpazioni dell'antica 
monarchia a danno delle libertà locali. Ma la vita delle provincie 
non s'era spenta del tutto, e fu dalle medesime che uscirono que- 
gli nomini che inaspettatamente comparvero giganti. Figlia della 
provincia, la rivoluzione preoccupata dal pensiero dell'unità, volens 
do romperla col passato e ofirire, per così dire; a'colpi de’ suoi 
nemici una massa compatta e impenetrabile, distrusse la provincia, 
divise la Francia in dipartimenti, e fondò insieme il decentramento 
amministrativo. Bonaparte con fini diversi confermò, afforzò l'opera 
della rivoluzione. E tino a un certo punto questo potè giovare ‘a 
Creare uma potente unità, mia si etrò quando, per ‘dirla col Ie- 
gnault, si fece di una necessità di situazione un priticipio organico, 
quando si sostituì all’unificazione l'uniformità. Se i partigiani del 
concentramento, fra ì quali troviamo in prima linea jl Dupont-W hite 
citano l'esempio della Francia per provare coule il concentramento 
sia necessario ad assicurare l’unità, possiamo rispondere che a ciò 
basta quel che fu chiamato concentramento: governativo senza 
bisogno di quello amministrativo, e alla Francia possiamo contrap- 
porre l'esempio dell'Inghilterra, della Svizzera, del Belgio, dell'Olan- 
da. Possiamo: aggiungere. che il primo fra questi Stati, nel quale 
davvero non domina da uniformità, Ron ha meno per questo il 
sentimento della sua aazionalità, nè, fra le agitezioni feconda. e con- 
tinue: di‘vna libertà secolare, manca colà quell'armonia non cercata 
certo 2, priori, ma risultante. dalla matura stessa delle cose, dal 
libero svolgimento. di tutte:.le. attività. Che.icosa invece il concen- 
tramento abbia predetto in Francia, spengendo la vita locale, lo 
sentiamo. tutti i giorni e da-un pezzo dalle:menti più elette e mo- 
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derate di quella illustre nazione. Sono ormai scorsi parecchi anni 
da che un elegante scrittore noto nel mondo dell’arte dipingeva 
con colori vivi ed originali la grave preoccupazione che agitava la 
classe più intelligente per i pericoli di un sistema, che taluni fra 
noi vorrebbero proporre come modello da imitarsi in tutto e per 
tutto, proclamando che ad esso la Francia deve la sua grandezza. 
« — Sì senza dubbio è necessaria una testa alle nazioni come agli 
individui; ma se la testa è difforme e mostruosa, il segno dell’ in- 
 telligenza diviene il segno dell’idiotismo, e in luogo di un uomo di 
genio voi avete un idrocefalo... È Parigi che assorbe tutto il san- 
gue, tutta la vita, tutto il peusiero, tutta l’azione del paese e che 
non lascia più che uno scheletro geografico al posto di una nazio- 
ne |... Donde usciva quella prodigiosa eletta di intelligenze com- 
pletamente armate e di cuori eroici che il gran movimento sociale 
dell’ottantanove mise in luce ad un tratto?... Essi uscivano dalla 
provincia, dal seno fecondo della Francia. Oggi noi abbiamo bi- 
sogno di un semplice deputato e.su 600,000 anime non lo troviamo! 
Perchè ? Perchè sul suolo della Francia-non centralizzata spunta- 
vano degli uomini, e pel suolo della Francia centralizzata non spun- 
tano che funzionari. Le nostre istituzioni municipali sono un giuoco, 
le nostre assemblee. provinciali una parola, le nostre libertà locali 
nulla |... E perciò non un uomo... Ecco la Francia d'oggi!... Una 
nazione di quaranta. milioni di abitanti che aspetta ogni mattina la 
parola d' ordine da Parigi per sapere se è giorno o nette,. se deve 
ridere o piangere!... Ciò è male per Parigi stessa, che diviene nel 
suo feticismo di sè stessa... un focolare di civiltà riscaldata, cor- 
rotta e puerile!... È un.orribile istrumento di compressione e di 
tirannia pronto per tutte le mani, comodo per tutti i dispotismi, 
e.sotto il quale la Francia soffoca e deperisce,., ».- Tre anni più 
tardi la Francia era vinta dalla Germania, e mentre la CHerra durava 
aveva i fasti della Comune! pan 
i UO geo anta 2. | iui A rà eni a 
L’ azione del Governo non. è certo. puramente negativa; esso 
deve ‘compiere ciò a cui non basti l’opera dei privati, delle società, 
dei Comuni, delle Provincie è che sia reclanzato dall’ interesse na- 
zionale ; dico dall'interesse nazionate per escludére ciò che tocca 
all’ interesse di questa o di quella località in. particolare e che-per 
le ragioni accennate dev’ essere lasciato alla loro iniziativa. - 
Ciò posto, può dirsi che mentre fa competenza del potere cen- 
trale è necessaria, essenziale ‘per quanto riguarda la tutela dei di- 
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ritti,e. il «mantenimento dell'ordine pubblico, diventa una questione - 
di epportunità per:ciò che tocca a quella che, può dirsi appunto azion;. 


ne positiva dello. Stato, Si potrebba concepire che di fronte, alla., 


rr 
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inerzia,o alla impotenga dei privati.o delle Jacalità esso non si preoc- 
cupasse, .ad. esempio, (della, istruzione, nazionale , della viabilità e. 
vip, discorrendo? Dovrebbe imitare Don Ferrante, ilquale convinto, , 
che la peste dipendeva dalla fatale congiunzione di Saturno con-Gio- . 
ve, non volle chparsi c..se je. andà all'altro mondo, compiangendo 
P alkrpi. ignoranza ts. 1. ie ftt | 
«Si cita l'Inghilterra, Naturalmente in 


À lectio grade de LI 0 Aa 
| mezzo alla prodigiosa atti-, 
vità di. quel, popolo, il. Governo può.in molte cose_passarsela. Ma si, 
badi bene, L'{nghilterra.è.un paese per molti rispetti mirabile. Essa «. 
ha fra, tanti altri..il merito, di non conoscere, quelle: superbie me ; 
schine dei popoli meno avanzati,che spesso.colle.memorie del.passa-... 
to;e. coi sogni del futyro guastangi] presente, c.non sdegna imitare, . 
ciò,.che..trova di buono negli altri pacsi, al.che dovrebbero guardare; | 
certi, ammiratori dell'Inghilterra, per. lodarla, con. maggior. cogni-. 
zione di capsa. Se jn.mezzo ad un popolo tanto operoso.il Governo, , 
inglese cerca finchè. può di farsi dimenticare, esso ha però uo'alta idea; 
dei: suoi. doveri, anehe. di quelli che appartengono a.una sfera pu-: 
ramente: monale,..e.interriene quando, l'interegse .generale:reclami + 
opera sua, Non citerd..la, taasa dei. poveri, -pajghè:si. tratta di. ua, 
istituto. pan, buono, e.she.ha..le sue, radici pell'ordinamento arti; 
ciale della, proprietà territoriale ip: quel pacse, ma citerò; piutiosio;: 
quello che il; Governo iipglese;.ha fatto. a ;prò dell'istruzione popo- ; 
lare, sia ajutando.e sussidiandp la scuola private, sia indirettamente 
promugvendone la; difusione, con, certe, disposizioni delle.laggi in-\, 
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L'Una volta Grablite fe ‘atlejbuzioni, del Garermg e cioè - 1 cher. 
egli tuleli tutti quanti 1.diritti; 2° che compia le, opere d'interesse . 
nazionale, a_ cui per qualsiasi, pagione man ;pastino privati. e loca», 
lità — restd a sapersi se tulto. debba riligarsi al.centro.o delegare ; 
agli ufficiali governativi locali, Anche, gui, non-bigogna esagerare. 
Se voj concentralè Intjo nella papitale, andate, incontro ad un ine. 
caglio nei pubblici afferi,,a ua ritardo eccessiva: Vi.sono.a questo . 
proposito esempi, celebri e curiosi di.fatti avvanuti.in Francia.; par. 
citarne pno,, nel 1864. 7i furonp 57,000 ritardi.nel pagamento della., 
stipendio di maastri, governativi,,@ del resto-nan, cè hisogne rdi 
andare; a pescarne, di anto lontani, Losa il cielo quanti affari:dorr. 
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mono i lunghi sonni riégli archiviidei fosti ‘iinisteri! ‘fippoi’ bisogna 
che' gli Affari siano tisolàti' da ‘chi & in'grado di conoscere di ehe 
cosa si tratta, se sì vuole che fi responsabilità ‘ sià efficace. o: 

Di qui si può trarre una ‘conseguenza, ed'è ché ‘a ‘prefetti sì 
può assegnare una sferà d'azione più larga, ‘dat loto Ticoltà ‘di ap= 
provare certi regolamenti, di conferire’ certi impieghi, e posti e doti ‘ 
e sussidif' e'via discortendo. -Noh sempre ‘bi dev esser "Bisogni 
del' governò: centrale, ‘e fino iti Fraticia si ‘ritutiobbè la ragionevo= ‘ î 
Jezza di tal cosa, tantochè le attribuzioni dei prefetti francesi furono * 
considerevolmente accresctiute di decreti imperiali. Non bisogna però 
spingere questo prineipio ‘all'eccesso, onde nòn'introdutre elementi 
dissolventi ‘nello Stato e non aprire il campo 'agli‘arbitrii ‘éd al- 
l'anarchia. È facile immaginare chè eosti diventerebbe ' uni paesé 
governato ‘da Sessanta o séttatiià prefetti, la cui autorità fosse quasi 
setiza limiti. S' ingannano’ a partito coloro che în ‘questo modo ‘dî : 
diseentrare“véggono ‘uti griin'benefizio per lè libete istituzioni. Ché 
una’ cosa ‘sia detisii‘dal minfsirà! e' dal prefetto, è sémpre un'uffi-? 
ciale det ‘Governo:ché ‘provvode;' solametîte’ si rischia di sostituite! 
all’azione di titi‘potère lontano ‘è presumibilmetite tmpartiote: quella‘: 
di ‘uh ‘potere vicino ‘e pri”. accessibile a:lusinghe ‘0 a'minaccie. In 
Francia ‘il ‘Persigny în ‘occasione: del decreto del'28' Maggio 1852 * 
diteva che se da lontano si Bovétnà' bene, ‘bb | si amministra here | 
— che davvicino; onde taritò iniporta concentrare’ l'azione ‘gòverna= 
tiva e politica dello Stato; quanto è ‘necessariò discèntrdré Fazione > 
amministrativa; Th A si ‘attibliavano' leattribuzioni dei pre: 
fetti: per là maggiore speditezza ‘degli affari @'per forinare itomini 
di governo!!! Bicono:-tha èlmitho gli affari sî spedîrantio sul'luogd, 
si avrà economia, prontezza, semplicità. Ma la sèmibjlicità nom deve 
cercarsi di per sè stessa; soltanto’ fra due modi di conseguire il 
medesimo effetto si deve preferire il più semplice. Nel Fegno . qni- 
mite gli organisiti pito compilati ‘Sbhio'Î più perfetti. În meccanica | 
come în politica: la” semplicità è la barbarie - ‘’dic@va con felice ed” 
arguta espressione Gb 'Giorgiti Quando Èarlomagno, spogliati”, 
i duchi potetitidivisdla Fréncia in'comitati, creò i misi. dominici, . 
questi ispettori del gorernò icenitràte, incaricili di percorrere | le.con- 
te e 'mdntetiervi è al'hisognò restaurarvi P'aditbrità reg ia. În tanta” 
scarsità’ di''inezzi’ dî. ‘comunicazione i brete” ‘centrale salita per 
così idirè,. nebatro Ulle provincie. 0 gg1 le” così ‘sonò tnutate. Il van: 
pére e ‘relegato Hatinò soppresse Te iffstatizà) Roma è più vicina” 
a‘Milario di in’ viliggio” de Romaghé toftario! dall strada fer- 
tati. Gli “affari di’ molta inportatizà; quelli: cli veramente” hanno” 
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attinenza coll’interesse nazionale, devonò essere risoluti al centro, 
e T autorità locale in questo caso non può essere che un mezzo di 
informazione e di esecuzione. Quanto poi agli affari; la cui tisolu- 
zione è affidata al prefetto, se si tolgono quelli di minore impor- 
tanza, ai quali sopra accenriavo ,' per gli altri ,-per es. quelli che 
riguardano ? rapporti dello Stato coll'amministrazione comunale e 
provincialé, dev'essere aperto il ricorso al potere ‘centrale. Il ricorso 
è una necessità, dappertutto tove vi sono gravi interessi da tute- 
lare ; esso non' è meno necessario nell’amministrazione che nellà 
giustizia; è una garanzia richiesta dall'interesse dei ‘cittadini e ‘da 
quello delle località. La questione del discentramento come garan- 
zÎa di libertà non sta, fo ripéto; nell’assegnare certi affari al prefètto 
piuttostoehè al ministro, 0 nel togliete il ricorso ; sta nef concedere 
al Coniune è: alla Provincia tutta quella libertà a cui hanno diritto 
e senza‘la quale lo spirito delle ‘istituzioni rappresentative sarebbe 
filsato.: Diversaniente fo Stato fa-troppò, è si va incontro. agli ‘in: 
corivenienti così spesso lamentati’ & che ‘ho segnalati disoprà. La 
Storia di mostra che il detentràmentò servì talvolta alle mire deldi- 
spotismo, il quale delesò a’suoî afficiali le più ampie facoltà, mentre 
d'alira' parte il concentramento ‘riot ‘distrasse la libertà quando 
l’azibne del Eoredio: sì esercitò dentro î suoi naturali confini. ui 
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fl Se pud'esseré opportanò delegarè certi uffici di prefetti perchè 
decidano'da'lorò, 6vvero decidano non senza diritto negl'intetessafi 
di' ricorrere al''potere cenftalè, di &tan ‘lunga più inportante si- 
febbe rendete ellicace!la responsabilità dei'pubblici funzionari. ; +’ 
‘- ‘Lo Statuto dicliferà responsabili ministri. Non'intendo entra+ 
fa nella'questione costituzionale pét hon estire dal''s6nrintito. Stando 
solo a quanto riguarda lafmrministrazione, ip scopo: di questa ré- 
sponsabilità è quello -di‘gArantità -il''paeséi det -‘telto- (andamento 
della ifedesima: Perchè qfiesto fine possa ràsgiutigersi è necessatià 
ché ta ‘responsubilità sia ‘vera ‘d'realo e ‘chel it'sindacato delle'ns> 
Semblée ‘possa ‘in ‘ogni tempo "etnia ‘ogni circostanza utilmente 
esercifatsi.’Ora î0 domando: è: cid possibile! ‘coll presento ordina 
mento 'dell'amministrazione ?' La risposta 8’ facile: Ar volere che la 
tesplnsabilità' 'fusse "vina' cosa‘ Heria'comverrebbe ehe fosse saldal 
fnente ' orgmnizzata"e penetriasse; per così dire; im titti gradi della 
gerarchia, er' migdo' ‘ché etascun ‘impiegato’ agisse dentro i Timii 
del: proprio” ufficio on done: tti atitoma ea’ :come “un' Li SE a 


9 fig [ho ne-2bitits pri 03J9e amuoi i (DO 03fpr ja dI curdi], 


X DEL DECENTRAMENTO — . 608 


telligeote, seguendo il proprio criterio, sottoponendo naturalmente 
il suo operato al capo di uflicio, e questi al capo-sezione e il me- 
desimo al capo-divisione, il quale dovrebbe dal ministro tenersi 
responsabile del retto andamento dell’intera divisione. La cosa di 
venta anche più grave quando si tratta delle direzioni generali. , 

Quali siano stati e quali siano i danni. del sistema . presente 
è scritto ormai, mi si passi l'espressione, sui boccali di Montelupo. 
Il paese chiedeva riforme amministrative alla Destra, come le chie- 
de ora alla Sinistra; parlo del paese vero, del paese reale, del 
paese che lavora e che paga, e a cui poco importa. che un mir 
nistro si chiami Tizio 0 Caio, ma a cui importa moltissimo di 
essere govermato il meglio possibile. Il sistema di cui. parlo ha 
portato a concentrare nel ministero, la dico con un chiaro scritta- 
re, tutte le minuzie, esigendo sempre e a ogni momento una deci- 
sione mipisteriale. Il direttore generale non - responsabile può fare 
e disfare, mutare © rimulare, essendo dispensato dall'obbligo di 
addurre in iscritto al ministro le ragioni. delle sue deliberazioni, e 
il ministro scambiando così l'ufficio di moderatore supremo di ua 
ramo d’amministrazione con’ quello di esecutore immediato di ogni 
servigio, diventa responsabile di tutti gli errori dei suoi capi-divi- 
sione e più dei suoi direttori generali. A questi necessariamente sì 
rimette e per deferenza e perchè è distratto dalle cure della politica 
ce dalle questioni di una importanza più generale; firma bene spes- 
so senza sapere quel che gli si fa firmare, o delega ai direttori ge- 
nerali Ja facoltà di firmare per lui, impegnando al solito la propria 
responsabilità in ciò che appena. conosce 0 non conosce affatto, 
Quando (lo dico sulla testimonianza di Massimo d’Azeglio, a si trat- 
tava del piccolo Piemonte !) un ministro ha in media 10 minuti per 
prendere una decisione negli affari più importanti, 3 0 4 per gli af- 
fari comuni, senza contare gli atti che firma. senza avere il tempo 
| di leggerli, la responsabilità ministeriale mon può essere che illuso- 
ria, e mentre il disgraziato ministro si treva: esposto a tutte: Je. .ire, 
a tuttii rimproveri, dall'altra. il paese non è garantite e il sindacato 
delle assemblee rimane il più delle volte una. ‘parola. I direttori 
generali sono invece quasi tanti ministri, dispensati in fatto da ogni 
responsabilità di fronte a un'autorità superiore. Intanto .dal mini, 
stero, in cui si concentrano tutti gli affari, scende una. fitta. pioggia 
di note, d'istruzioni e di circolari, spesso le une contraddicenti alle 
altre. All’idea :di unificazione.si sostituisce quella. dell'uniformità,. e 
mentre si moltiplica .il mumero degli impiegati, si riducono ad auto- 
mi, e s'induce-nell’anigo loro lo scoraggiamento. e. il disgusto ; sj 
seppellisce lo spirito della legge sotto un ammasso di formalità e 
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di pedanterie;:si: fonda il reghb. della burocrazia, i' cui capi spesso 
colla coscienza di volére It bene del patse, :contrastanoe per amore 
dei veechi sistemi) le più utili riforme, e:gli alari rimangora lunge- 
- mente sospesi, e vengono ‘risoluti meno..che .assenziatamente ; ‘la 
.confusione ‘e il disordine si spargono. Cole "; Il Pt tiagna 
- e domanda ad alta:vece -rimeili eflioaci. : : 
. Qui cade in acconcio un'osservazione, DA allo deci 
Esse devono eertaméate servire nun'solo a fare. importanti canau- 
“mnicaziori, ma gnche'ia echiarire, quando veme sia il'bisogno, qual- 
ghe articolo: di legge a:di regolamento ;::bisogna badare .però di 
.nòn moltiplicarié soverchiamente, ‘badare che in vece non contra- 


dicano alla: legge «0: ei regolamento, ‘o- che non .pretendato . s0- . . 


«Istituinsi at medésimi ; finalmente: linitarle ‘a' quelle materie, nelle 
squali: sone utili. E dico questo. perchè la :manìa delle. circolari! è 
‘divenuta ;jcelebre: nel Regno d'Italia. Io mi -seno.-trovato .A sentire 
rum iwecchio edronesto impiegato: di una importante amministrazione 
-‘diré che tanta. era Ja: copia delle note: che, riceveva ogni giorno, : ora 
. "per interpetrare un’ regolamento, 'ora :per. spiegate una circolare 
| precedente, che era:letteralmente impossibile. raccapezzarsi in: quel 
laberinto, e che per non darsi alla disperazione era stato obbligato a 
gettare nel cestino le circolari che riceveva senza nemmeno leggerle. 
Del.resto io non dico cosa che'àléun ministro, senatore 0 deputato 
non abbia detto meglio e con maggiore autorità nell'aula del Parla- 
- amento, E questo:sistema-si. è. adottato ‘anche nell'.anvainistrazione 
.‘della pubblica istruzione, cite è quella che menb si adatta ‘alle £er- 
.rmae buroerasiake, perchè! se cì.son-dei:cerrelli che abbiano hisogno 
di esserg paddirizzati, non è certo comuna meta a con una: circolare 
.. Sho si ragguingerà questo vedetto;.. E, ti ‘sarebbero: anche, parecchi 
aneddoti alibastanza comici da raccontase a: proposito delle circola - 
| i.i Basti dire:che ho adito 18 :\ezrministro narrare che an; applicato 
spveva; Semato:per.iui nea circolare, che. contraddicendo ai; principii 
-. la, 6s$0; poderpsamente -sostenati nella. ‘scienza, gli attirò sul capo 
cinpacente accuse fierissime,!Proyvadendo seriamente,a stabilira la 
, pesponsabilità mei veri gradi della, gerarchia, i. ministri sarebbero 
« Ja. 0830 di; abpracgiare. l'insieme della. loro;amministrazione; di ve- 
+ dere a, colgo. d'ipcrbia le, condizioni; [potaebbare.con saggemigu- 

» TA: Mmiglionazne:ì vari servigi, sopportando ,eesiil peso della raspon- 
‘(Rabilità,.la quale. diventerebbe. vera; ed:(affieage::.E, il. Parlamento 
‘potrebbe chiamare il MIBIStrO,. respopsabile:di ogni-spo atto, genza 
‘Aronargi al: caso oggi così: frequente: che. ib ministro: ignpri ciò ehe 

» ‘accade. nella; sua amministrazione. 1044 csi ivo nato 

E si otterrebbe poi un altro benefizio a stabilire certe massime 
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cdi buona “amministrazione; si: vetrebbe:cioè:a formare vaa:tradizio- 
one che: sarebbe: di: una niidità ‘incontràstabite, : «i In. imn- governo 
-epstituzionale; ove il tsutamento: dei ministeri è. frequente; scriveva 
«l'onorevole: Galeetti, sé: non:si provvede .a.costitwire boni amori- 
‘ nistratori:ché: conserviso iiprincipii.e le 4railiziohi:delle faccende 
non è possibile che si abbia:mai.ùnaibupna amministra zione. Liam - 
«axinistrazione: ha: una parte. cossa tecirica,. tradizionase che cam- 
msina e:dleve:. camminare. tutta è giorni. all'infuori ..dell'iinflasto 
‘personale -dei sinistri. che sì: ssecedone. :Il--supposre che in. un 
‘governo costituzionale :non.wi:sin.ieltra responsabilità che. quella. ttei 
- ministri;.il credere che la: responsabilità. politica dei medesimi dehba 
- assorbite anche la responsabilità amministrativa ::degli agenti: su- 
«oedinati: fio sl -pynto di. :sèpprimeria (affatto; è-3a.:megazione: delle 
; basi fondamentali d’‘agni organismo gorecnativb. Il benefizio imag- 
:glore che dovoebbe derivare dalla: inbenzionita. riforma; quella esser 
»dovrebbe appunto idi-riglea re sé phincipio:della.#esponsabilità umana, 
s scemando la: fiduoiavohe: pur. troppo $i ripone nei regolamenti, fh:te- 
‘igolamento: tende.a cpnvertire:gli vominb'im:automi.. il senso dejla 
» ‘responsabilità; risveglia: l’@ampna enengiaio: spinge «allo, lana 
È “di tutte:te doti imteettive?..: AL int Dt esporsi 300671 
cal BW ata Legea Ta SEI lov al sliidetì’) 1 bit 
CO 20 gl, de E AO VB, 5200 OG civil ui 03 1 ii 
Spia e e radi lee 
| «Nel governò centrale: hanno: Rini sstita- 
cazloni, il Consiglio di:Stato!e la'Uerté dei Goeti, :To: non: intendo!di 
ciertrare in:discussione.alcona rigneedo alloro ordinamento; md sem- 
<iplitemente di fare una osservazione the reputo von Limoppettanal 
io» Laleggade 1868-2balbil cdntenzioso derministrativoreta relaliva 
- ‘sezione :dgì Consiglia di Stato;.dendo perda questo: gioribdizione pso- 
ipria;in aléune materieneospeciatmente in tnaserià dé conflitti fea l’eu- 
i: torithiamministrativa giudiziaria. It priacipio: delle «divisione dei 
‘ipotéri silopporte al'ettavelodi uffici divers enguiadidi uffici cammi- 
Sl pîstrativive e0iiiziari: Quarido voi date ita! pRidicare ‘contioventie, 
Conte quali-iti' tini modo v fn: un'altro ‘sono? tin pesati i titti Mei 
Seittadini, ain'Wiburale anatinistrativo; Voifato l'amninistrazione 
‘giudice in causa prepria-.L’ amministrazione nella: sud'motteplice e 
‘’svariata azione può: trevatsi ft Udllisione ‘001 Uifittà dei vittatlinà o 
‘pad trovare: néglinditiddi? un'Yppostzione irragionevole. in'riome 
‘ *di'pretesi diritti nell'un case nell'altto!ragioneradie che. Îlde- 
" Giderdsputtival potere. giudiziario, ndterate ‘eustotte ‘dei dirietà :dei 
cittadini e della società. Avete vokfia di tirtotidare # tribunali adifhi- 
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nistrativi di ogni sorta di garanzie; voi non. potete fare che essi non 
dipendano dal potere esecutivo, e che il principio della divisione dei 
poteri, canone fondamentale del sistema rappresentalivo hon venga 
falsato e disconosciuto, Questo basta ‘per condannare i tribunali am- 
ministrativi. Quanto poi all’ affidare uffici contenziosi a istituti am- 
ministrativi che bauno un’indole diversa, è una vera contradizione, 

perchè un tribunale esige una particolare costituzione, uno speciale 
ordinamento della magistratura, richiede particolari attitudini în 
chi ne fa parte eun determinato sistema di procedura. Non si pos- 
sono quindi ‘affidare uffici diversi alle stesse persone. Ma anche 
separandoli si incorrerebbe sempre, lo ripeto, nel ‘vizio massimnò, 

quello di affidare all’ amministrazione uffici giudiziari. 

La legge del 1865 santionava questi principii, segnando senza 
dubbio ua gran progresso e avvicinandosi ai desiderati della sciéiza. 
Essa volle stabilire la competenza dell'autorità giudiziaria e dell’at- 
torità amministrativa; assegnando alla prima i diritti civili: 0 politici 
che fossero, alla seconda.gl'interessi. Ogniqualvolta.in'tina controver- 
sia è implicato un diritto civile o politico; la competenza è nei' tribu: 
nali ordinari, in qualunque modo possa esservi.impeghata ta pubblica 
amministrazione, la quale non è solamente un:potere politico, mà’ è 
anche persona secondo il diritto privato e-Quiridi capacè di stare in 
giudizio por gli ‘atti relativi a questo. Nè importa che'siano emanati 
provvedimenti del''potere eséeutivo-e:dell’autorità amministrativi, 
perchè il. cittadino che: da quelli si:créda }eso ricorre al potere giu* 
diziario, il quale:se li trovi difformi dalla Jegge: ricusa: d''applicatii; 
ben s'intende -alcaso particolare,perohè le decisioni generali spettano 
al. potere legislativo. È da osservare che il diritto nasce da una di: 
sposizione: di legge, di. regolamento 10'da:‘un' contratto ; 1’ indole 
della controwersia non: caRGIa): ‘8 il: contratto fa- stipulato ‘fra er 
ministrazione:e.à cittadini costes eee 

Spetta, ‘all'autorità aciminivisativà: FI conositere: dèi Fobia 
contro gli atti di pura amministraziene riguardanti sl'interessi degtì 
amministrati, Il potere esecutive fd degli atti di: governo sindaca; 
bili..dalle assemblee, ne. compie altri:come persona civile. Cogli atti. 
amministrativi. in. generale applica le'beggi:e. i ‘regolamenti ‘bi casi 
speciali. Ora .in.quest' asiane-o! viola»qualche! difitto;' è ta ‘tal'caso 
il deckdere: la :contreversia spetta :all'qutorità giadiziaria, bvverè 
promuore un contrasto: da: parte: di qualehe interesse particolare; che 
Ron sia, dirò così, consacrato. da alcuna disposizione di legge; repo 
lamento.o contratto, :a.in questo. 'cdso: nramea #1: diritto € quindi'tà . 
materia al giudizio ordinario, Si tratta;di.agire.con discrezionere. con 
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particolari considerazioni, di cercare l'accordo, per quanto è possi: 
bile, fra l'interesse comune e l'interesse particolare, e l’ autorità 
giudiziaria, avvezza a procedere:col rigore della.legge è destinata q 
tutelare i diritti, non sarebbe adatta allo scopo’ ed escirebbe poi dal 
suo campo. L’ autorità amministrativa invece per la sua stessa iR- 
dole vi è adattatissima. Qui in sostanza non si tratta di rispettare un 
diritto legale, ma di valutare ciò che tocca un interesse :proprio ci 
cittadino, e la cosa deve decidersi in via d’equità. © © 
É dunque falso dire che soltanto l amministrazione può cono- 
scere delle controversie relative ai suoi atti. Non sta allegare Je poc 
che cognizioni dei giudici ordinari a questo proposito, giacchè non 
sì tratta di valutare la bontà di questa o di quella disposizione, mà 
di cercare se si è violato un diritto. Nè d'altra parte vi è-da temere 
che la piaga dei conflitti cresca; anzi gli agenti del governo, conoscen- 
do la facilità colla quale possono essere clriamati in giadizio, proce+ 
deranno più cauti e guardinghi.. Nessuno poipuòcredereche l'ordiné 
giudiziario severo custode della legge corra ad accogliere querele 
senza fondamento contro l'autorità amministrativa, In «sostanza ‘lx 
giurisdizione ordinaria sostituita ai ‘tribungli amministrativi. è la 
garanzia più sicura contro:gli: arbitrii: dell SIRIDIAIE azione; ‘la di 
stodia più solenne della libertà; n. SEIRIELIET 
. Era quindi irragionevole usato il Consiglio di: Stato giudice 
in .materia di conflitti ; e al-questo si rimedid colla leggeidet 18771 
Se non che vi sono .sempre alcune materie in'cui conserva vera ‘6 
propria giurisdizione, e non si sa .vedlére il perchè... «0 
«Le quali cose ho. voluta osservare perchè; mi sembra: che dit 
mostrino chiaramente: una verità, voglio dire cortie’ sia necessarié 
di son riformare l’amministrazione: a mezzi, ma di darlé stabile 
assetto gon..criteri semplici e:beri. determinati: per not andare in» 
contro a confusioni e a contrasti, e non trovarsi: nell'itnpossibitità 
di. metter d'accordo. ilvecchio .col ‘nuovo. Compierè una riforma 
importante e labeian sirssistero ordinamenti. fondati su priricipii! dî- 
versi, è.una-eentradizione. Un'abite anche- un®:po'logorò; ma tiittà 
eguale, fa miglior. figura lasciato a quet modo, che :8e-gli si ‘mette 
sopra una toppa di un altro: colore, fosse purdi-broccato;’ | RS 
-- Finalmente, ed 'è l'ultima:cesa:che osservo intorno al‘Consiglio 
di Stato,; essa.deve dare.it. proprio parere; quando si 4ratti di pro- 
cedere in,giadizio centro glilofficiàli ‘governativi: fer: ragione: dk 
loro ufficio: Questa disposizione:imitata: dalla Francia:non sta; a dir 
vero, în;relazione ‘colo. spirito: delle istitazioni libere: Per' potete 
iniziare. un procèdimesto contro:uti agente del potere eseclitivo'ché 
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ha:violato ‘i dititti.diun eittadino, il cittadino deve: domandare il 
permesso al potere esecutivo; il quale è solamente obhligato a chia- 
dere il parere di nn'corpo senza dubbio. rispettabile, ma che è nella 
.s11a dipendenza. «. Quando; dice. Tocqueville, mostrava ad essi (gli 
inglesi e :gli americani) che il cittadino offeso : per ‘ordine del pria- 
‘cipe era ridotto a chiedere al medesimo Ja-facoltà di ottenere. giy- 
istizia, non prestavano fede: a cotali. bivibluione e mi accusavano di 
Mon e di ignoranza ». .. io Sl, di 
‘Riguardo alla Certe dei :Gonti reputo indispensabile una ri- 
lrn; e cioò che si adotti nella nomina dei Consiglieri il sistema 
«adottato per-la nevoca, e.che questa possa: essere: pranunziata an- 
che dietro iniziativa dei seggi delle.due Camere. St .la Corte dei 
VQonti ‘aiuta.:e.consiglia l’'amministrazione,. essa, senza scemarne la 
‘fesponsabilitàj esercita un. sindacato.e una censura :nkll’ interesse 
-del Parlamento, € questo, si- voglia 0 no, non'-è abbastanza garaa- 
«tito quando non ha parte- nella nomina, 6 :quasido pure intervenen- 
sco ;nefla revoca, questa si :fa:sollanta, sulla proposta. da Governe:0 
RI della Corte. 00; de ch 
e 0 e ei ie © e 
DOMA e OE Lea È di TX. aa sica 
+. R' veniamo ai poteti focali Comure,' Protincid; Stato, ettd i 
tre enti ammiftiistrativî: dell'associazibne ‘politici. Che i Comune 
Bia fondato ‘in nativa fiano lo contrasta; Quanto ‘alla: Provincia, 
‘mentre pressochè tutti sono d'atcordo che fra i Gomune e lo Stàto 
-ei'sia bisogho di un anello di congiunzione, ‘si dissé che era ‘una 
“creazione ‘della legge. Vi:fa: chi riténne' che potesse anthe ‘abolirsi, 
‘e fra questi Giuseppé Montanelli; il quale peraltro fra-Comune:e 
: Stato: voleva ‘potre.la régione ‘rappresentativa; quasi per contrap- 
‘-potla: ‘alta ‘regione aminlinistrativa dell'on: : Midghbtti. Le: ragioni 
*politiche; elle fecero abbandonare subito l'idea ‘‘delle:regioni come 
le proponeva'il.Minghetti; si‘sarebbero cor maggior vigore oppeste 
al sistema regionale del Montanelli, qualora fosse stato formulato 
in un progetto di legge. Io non‘entrerò în una discussione sul si- 
stema regionale, che sarebbe inopportuna dopo l’avversione che 
dincontrò:nel Parkinento*8 ‘tel paese, è dopoehéri detreti di-ottobre 
Sidel'1861 dettero ‘all'Italia iun aspetto tiniférmle è :tdlsero: le ultîine 
‘apparenze delle divisioni passate. Nori'statò meppute ad'esaminate 
- 88; pur non: vélendv'accettàre ‘in sistema cimici veniva: presentato 
‘come’ di FisultatbFella: nostra:storfà è delle’ niosirà tradizioni, ma 
«Che sin ‘resttà mon ‘tatreva conto del darattore rWatiunitàrio delle ‘me- 
‘‘desime, dog etérd’8d esaminare, dico, "68 si 8stvbbe potuto asvol- 
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‘tare îl'consiglio che ‘ciivéeniva: de‘ uomini ‘tanto’ autérevoli !di’ noh 
afftettarsi ad ‘unificare ‘senza aver: prima: ini mente ‘an: concetto 
‘chiaro ‘e preciso dove: ciò non erà richiesto dalla netessità politica, 
‘evitando così moîti ‘maliimori, e giovaladobi: del buono' che si trora- 
‘va ‘sparso quà e là. Queste osservazioni retrospettive ron giovano - 
‘a nulla ; oggi a ogni modo l'Itatia è; per così dire, tetta idi un'pezzo, 
‘le quer. che bisogna cercare è di' darle un''otdinamento, cuulorme ‘al 
progresso dei tempi e al suo genio. «o i; viricali fonera 
-i » Non'dirò'che le: previacie; nelle: quali odgi è divisa. PItalia, 
‘corrispondano ‘a quelle che: potrebbero chianlarsi provincie naturali ; 
tutt'altro; queste sarebbero: in: minor'Dumero:: norm isuBtertà:nene- 
‘nttenò che la Provincia sia proprio un ente riaturale come: il Comu- 
‘ne, perchè il solo fatto che ‘se ne’ questiona ‘hasta a ‘mostranée: che 
“c'è “una differenza fra la prima:e it' secondo-;' quel che d'dgni modo 
-tni: par certo'st è, ‘che essa; specialmente ‘im ‘Itatia;: hu uria persb- 
-fialità ‘spiccata; :oride :potò giustamente esser detta quasi l'espliva- 
“zione ‘ naturale é“spontanéa-del: municipio ‘antivo.. Quando‘ te città 
abbatterono i castelli dei feudatari ‘e costrinséto’ i: baroni a‘ fazsi 
cittadini, si formò intorno alla gittà un contado, un territorio, col 
quale strinse vincoli d'interesse” e d'affetto. Per altre cause un ef- 
: fetto consimile si manifestò nelle proxincie;smetidionali; core giu- 
“stamnente osservara 'l’gn.. Minghetti, nell'aula: del Parlamento: -;: 
1: > Samungre. sia, la legge.non. deve, sopprimere: it:Contuna e Ja 
‘ Brovincia, ma deve dar loro.ia. libettà: necessaria a meglio svilap- 
:pare-le loro forze, affidando a: magistrature elettive: l'amministta- 
stone: dei i loro interegsi.i Quanto: al governo centrale, altre all'aziane 
vChe-:gli spetta come.consersatare dell'unità’ dello. Stato: e.come?tu- 
- tore dell'infetesse genarale,- deve. provvedere: a .che:le:libertà locali 
: mon: escano dalla loro cerchia; vatcendo.il: limite determinato dalla 
rlegge, @-di più: deve. igtervenire,-conta: abbiamo veduto, tutte le 
«rele. che-l'opera:sua,sia: reclagziata dal hene:.codfute,:.1..:..; | 
i e IR 


LIRE: ec: ‘ voi f 
Dog pPia to. Spe sir i] LIRAFABIZITE 


sete de cavia» Do pnt orribegat of gr tt Ri, iu 
si sto parato SIET STTRTIPRI \fREPBS IDE ai dose. te do nta 
Si ,è parlato contro. Pistituzione delle prefetta g, ci isià noluto 
5: sione uno.iagli effetti. di quella, imitazione’ francese, the' tutte 
«Tolte: ci-èiatata: dannosa nella lettere comie.:nella. politica, Un elo- 
>quente-.scrittore ‘appartenente alla: democrazia italiana - diceva : 
s l'idea. d'imprefaltare l’Italia poteva nascere alle ‘falde: del Monceni- 
Aia, non polrebbp sostenere: la:discuszione sulla cima del -Campito- 


- Telo. Se man m'inganno, ayeva;itorto, lo nensstard,a: ripetepa:cho!la 
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questione non è quella di aver dei prefetti come la Francia, ma 
sibbene di ordinare saggiamente le libertà comunali e provinciali. 
. Il sistema dei prefetti è un sistema di accentramento in Francia, 
dove la vita del Comune e del Dipartimento non è libera e rigo- 
gliosa ; ma in Italia la legge assicura ai Comuni e alle Provincie 
la libertà ; io non nego che si potrebbero dispensare da certi vin- 
coli, che possono apparire soverchi, e da tante formalità; quel che 
è certo però è che cessi vivono di vita propria, e che non si può 
sostenere che l'Italia sia imprefettata alla francese. Piuttosto si 
potrebbe trovare da ridire sulla divisione delle provincie in circon- 
dari. Credo che Je sotto prefetture potrebbero utilmente abolirsi, 
come quelle che creano un grado di. più nella gerarchia amministra- 
tiva, grado che non risponde a una circoscrizione fondata nella na- 
tura delle cose, e non avente quindi, per così. dire, una personalità 
propria. Tutto questo sia detto per incidenza, e torniamo ai pon 
locali. 1 > 


XI 


. Trattenersi a dimostrare la ragionevolezza che al Comune sia 
lasciata libertà di governare gl'interessi proprii, sarebbe un fuor 
d'opera, 0, como suol. dirsi, sfondare una porta aperta. Trattenersi 
a spiegare come essi possano e debbano contribuire al progressa 
della Nazione, parrebbe egualmente uno sfogo di rettorica, » 

‘ Più pratico mi sembra cercare se la libertà dei Comuni possa 
essere assoluta, come taluni pretenderebbero. Prima di tutto non 
ci sarebbe governo possibile senza un'autorità incaricata di annul- 
lare' al bisogno gli atti delle autorità locali. Il Governo, come difen- 
sore degli interessi nazionali e.delle libertà cittadine, non può per- 
mettere che vengano offesi in qualunque modo. Le libertà locali 
devono trovare nelle leggi-dello Stato il limite. ehe. vi incontrano 
tutte quante le libertà. Si potrebbe forse permettere che il Comune 
violasse quelle leggi, si potrebbe lasciare che escisse dalla sua 
sfera-e si arrogasse, per esempio, un potere politico ? Questo s’in- 
tende a prima vista, e fin quil'aecordo è quasi completo. I diritti 
dello Stato sono tutelati: anche nel sistema Americano, benchè il 
Comune vi sia autonomo e indipendente. L'armonia, l'accordo fra 
gl'interessi nazionali e-queli. particolari è la .caratteristica degli 
Stati liberi. L'autorità che può annullare. un atto del Comune, è 
per noi l'autorità governativa:locale : vi è pertanto bisogno-di un’al- 
tra autorità. a cui si possa ricerrere contro le decisieni della prima, 
«diversamente il Comune sarebbé lasciato: in: balia dell’arbitrio di 
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ùn prefetto. Forse la facoltà dell’annullamento concedata al pre- 
fetto è troppo grave, e meglio sarebbe lasciargli solo Ja facoltà 
della sospensione. Dico questo di passaggio, e torriò al ricorso. Che 
il ricorso corregga ingiustizia e la prevenga, obbligando le au 
torità inferiori a badare a quello chie fanno, è cosa di cut nessuno 
saprebbe mettere în dubbio l'evidenza ; che il potére che deve de- 
cidere in ultima istanza debba essere estraneo agl’in'teressi e allè 
passioni locali, mi pare egualmente innegabile.‘ Partiva da questo 
concetto la sapienza delle nostre repubbliche, quando stabiliva pet 
decidere le liti di maggiore Importanza il giudice forestiero. Net 
grandi Stati invece ne fa le parti ‘il giudice lontano, ossia il potere 
centrale. Oggi la suprema dutorità a cui si ricorre è fl governo cen- 
trale, il'quale provvede per decreto reale, previo parere del Cod- 
siglio ‘di Stato. A parte il modo diverso col quale si vorrebbe provi 
vedere a questa necessità del ricorso'contro le decisioni dell'auto=' 
rità governativa locale, la necessità medesima viene agevolmente 
riconosciuta. La grande battaglia, simpegna su un altro punto, vo- 
glio dire intorno alla tutela. Da una parte si dice : il governo cen- 
trale deve ‘avere :11 mezzo di impedire che venga eseguita una 
sconsigliata deliberazione dell'autorità locale; dall'altra si dice :-0 
voi riconoscete nel Comune l’abilità di governarsi da sè, 0 .n0;: sé 
non la riconoscete, e allora negategli la’ libertà; se inveco lo gre- 
dete capace di amministrare i suoi interessi, c'allora lasciatelo a ‘s8 
dentro Ja cerchia di questi : esso è alla fin de’conti una:sqcietà che 
si amministta da sè, e dev'essor padrone anche:di.rovidarsi. Came 
pioni gagliardi scendono in campo per l'una € per Yaltra ‘sentenza. 
Talvolta, convien dirlo, esagerano 0 pet una: patte 0. per. l'altra, 
mentre è forse,in ‘un’ giusto mezzo -che si dovrebbe trovare la so- 
luzione dell’arduò problema, senza dimenticare altresì chè bisogna 
tener conto delle particolari condizioni! in cui vérsa an paese. Ack 
cenno di ‘vole a idee, ‘che mi ‘sembrano: OSpini ‘SU. questo 
argomento; 00 ia e RO Re da SE 
‘Togliere sin la tutela :non mi pare. ragionevole. Di- 
eòno che il'iComune,; essendo una società: che' sivammiuistra. da sè, 
dev'ésser' padrone di’ rovinarsi. L'espressiond'di: sottile, Ma noh è 
giusta. Il ‘Comune è una sogietà ‘che si governa da isè: nel senso 
stesso +in:cut l6:è--la Nazione' intera nèl sistema: rappresentativo; 
tha non'è iper questo men 'veto:che chi amminisita: ei dispone : dél 
danaro; 'sia'diverso ‘da chi paga,-‘e norrè ‘men vero che «non tutt] 
paganp: lè tasse comunbli.' Niuno ignora :come il governo: di;un'as+ 
sbmblea'sovrana-d.mon:responsabile’' bia: i peggio? dei governi; è 
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persiò cha nella complicata macchina rlel.sisiama rappresentativo i 
poteri si liasitano a vicenda. Mentre ciasciuna:. assemblea è tenuta .. 
in:freno dall'altra. e dal diritto, del weto nel: Principe, non che dal + 
diritto che questi. ha: dì prorogare .0: sciogliere il Parlamento, sì: . 
potrebbe permettere che hh Consiglio Comunale ‘che delibera alla ; 
lesta e senza.tutte le. formalità: di un'assemblea politica; potesse .- 
governare e sgovernare; a /piacere.i suor amministrati, senza che vi ‘; 
fosse possibilità di rieorso.a: un potere estraneo agl’'interessi locali, .. 
e quindi naturalmente imparziale? Dire. che un' Comune dev'essere: , 
padrone di. rovinarsi, non sta'nemmenp imquesto, sensò, che il.Gos ; 
mune è parte della Nazipne, e il danno di esset in fondo danto di. 
tutti. Vi è.una grande solidarietà d'interessi fra tutti gli abitanti - 
di un. paese; ed è.pur: hecessacio ‘che un. certo tal: qual vincolo 
leghi: insieme .i. Comuni...Isolandoti assolatamente,: si :favoriscond ::: 
l'egoismo. e le-bratte invidie di campanile. Sé: dunque una delibe. .i 
razione; che potesse riescire veramente danriosa al paese; venisse: 7 
presa dal Comune, io eredo che.non‘si: potrebbe negàr l'intervento‘.; 
del potere. centrale, beninteso che. fossero - stabilite tutte quelle più:.: 
ampie garanzie ché bastassero! èd ‘assicurare -dagli arbitrii. Chi .. 
not sa che, colpa: in gran parte -della. legge ‘elettorale. cattiva, nei : 
Cortuni rurali bere spesso la pepolazione agricola viene sacrificata ; 
alle esigenze e ai capricci degli abitanti di un villaggio, che vuote .. 
restaurare.nn campanile, erigere un teatro, sovvenire una:handa 
musicale. Qui st dirà che isi può. correggere la. legge, e::sta:bene. 
Ma quello che: a ogni modo è necessario, si è di stabilire.i confsi i 
dentro. ai. quali i. Camuni possonb imporfe; ‘non. permettendo loro; 
di. oltrepassarli:in..alcun caso, Lu storia; dei.Comqni ; del Regno: : 
d'Italia informi. ae as dpr io 
, Rihasamengo, potebtà nell'iulerità governativa locale di antal-.. 1 
lare unatto. deliComune,: ricorso ‘al. piotete ‘centrale ‘centro le :de- :. 
cigioni di questa. autorità, ricorso-a}: péiene ‘stesso per parte dei: 
comunisti che .sì.credane-Iesi da um. atlb dell'autorità. municipale; : > 
intervento, del: potere centrale quando si/tratti di unai deliberazione : 
che; possa :riescire funesta:ai generali, interessi, correzione; della.» 
legge elettorale ,. limite mella: facoltà d'imporro: Da questo: punto-ià > 
là jo erede chela mecassità: delid: tutela: cessi, ‘Con questo: nòn' in»! 
tendo negare. che da. legge (possa prescrivdre ai Comani certi obbti.:» 
ghi, come fa: per la-.spesa. chbligatoris: riguardanti ile strade è Je": 
scuole. Beninteso.che ild. Stato ‘non! deve. caricarli idi.spese) assotti= | è 
gliando le lerq risorse, marquesta è una raccomandazione dai girarsi: > 
al; Ministro delle; inenzée,.ed ehoe dai limiti def mio lavoro.) c: i 
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‘ La ‘tutela’ dei Comuni: è ‘affidata «in. imolta:parte alla. Deputa= . 
zione Provisciale. Nella rolaziono.dèi £860 del'Mimistro dell’Internò ‘. 
gi trovai come le deputazioni provinciali mon ‘avessero in generale ‘: 
sodisfatto a: quell'dpora con'molto zelo. all'abbligo: loro per ::ciò che: 
riguarda la'tatela. dei. Comuni, e se ne adducéva per'ragione que-c:; 
sta;- che fupzioniari chè: esercitano: gratuitamente ‘il :luro ‘ufficio. e:! 
per i quali spesso è già un grave .incemodo recarsi ‘net capoluogo; 
della provinoia, si: gettano-facilmente dietro le:-spalle questo nuovo0) 
peso imposti Joro:dalla legge... D'altra parte le facoltà concesse ‘par 3 
questollato alla: deputazione :pravimeiale, sono gravi, ‘tanto ‘è ciò:g 
vero che.in:forza dell'Art 1i1 e:.149 la Deputazione pad: stanzia=1: 
re d'ufficio ‘delle :spesé a-cerico di un: Comune. ‘Im “quell’anno. sorsui 
sero. numerosi reclami, che: portarono: via del tempo'e si riducevano!D 
in fondo a tetta-di.insaressi. particolari, ei l'economia dei: vari: Cox-! 
muni fu per quella fatoltà distarbata. Il. Ministro concludeva che 3: 
parer: suo conveniva studiart. se questa innovazione intgodòtta piùs1 
per diffidenza dell'autorità. governativa che dietro ‘insegnamenti’; 
ricavati dall'esperienza, fosse veramente utile ;.se questa tutela gfisb 
fidatà a un cerpiesso» puro soggetto: a tutelà fosse ragionevole pis 
se: fosse meglio; fianlinente: che ;' laseinado muaversg:ciastima - dna 
quelle magistrature nella sua sfera;. nen si avesge chella' sola raise 
disse re old da ei ea RIS 

Senza: presendare. di riselvere: une ‘questibne. così: grave, -tn=< 
to più che mbmanceha:i dati per-:sapere: s6-dopo il:8866 le tosb: sia»: 
no.andate egualmente: non posso fare a nieno diaccentare! come! “ 
quei:dubbi missembrinonfondati; I Mopieipio. come ia Provincia ti--© 
vono-di' ‘vità propria, nè: saprebbe vedessi.la ragione perchè al. primo: 
debbano imporsi altri limiti all'infuori di quelli che servono a tute: ‘: 
lare:gliinterestsi.ghnerali dello: Stato, liiicustodia-derQquali è-affilata 
all'autorità governàtiva-tocale.: D'altra perte la tutela utila Provincia. 
non esclude, nè;petrebbe estladére. il ricorso aì'potere egntralo;:&: 
che iprò.-creare; umtanéità. di' più; a che prò dibrezzare ia tutela fra? 
la Peovincia: eil:Governo:? A: chè prù: introdurre questb' nuovo ele-': 
mentd. per..iveder:poi dm una parte:ilCemude-e dall'altra il prefetto: 
o il sottorprefettg ritbroere: dallb suodèliberazioni al. govertio cen>' 
trale.?.Non.:è0up mòdltiplicare 'imualiltiehte Se -roote sell mheehitia "+ 
amptiistrativa; um :creare degl’'imbarazzi nei sudi‘tnotinfosti 9 Ba” 
proposita di!quelle' gravi. facoltàrconedsse alla Deputazione Provin=:= 
ciale; nor hisogaa distenticare.chèò la:tibertà” del Comune dev'essere 
per.così.dite pla hase:dell'edifizio;ie:-che quindinsi mette per wa chit--- 
mino pericoloso! e. dubrico: chì ia quelaifogiie mardieravaceresot. i” 
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mezzi di menomarla o almeno di crearle degli ostacoli. Lo Stato ha 
certo il diritto di vedere rispettato l'interesse generale e il dovere 
di promuoverlo ; alle sue leggi il Comune deve obbedire, e io ho 
accennato che cosa mi sembri si debba concedere allo Stato di fronte 
alle amministrazioni comunali; questo basta però, se non m’ingan- 
no, all'interesse generale ; questo è l’unico freno che possa imporsi 
alle libertà municipali. 

È da notare che la sovraccennata disposizione deriva da ciò 
che il nostro sistema provinciale è imitato in parte dal Francese 
e in parte da quello del Belgio. Che sia imitato dal Francese lo mo- 
strano abbastanza tutte quelle formalità e tutti quei vincoli che 
sono imposti al consiglio provinciale, quell’intervenire a ogni mo- 
mento del prefetto sia come commissario del governo alle sedute, 
sia: per accrescere o scemare la durata delle sessioni, sia per con- 
vocaréè le straordinarie; mentre sarebbe molto più logico e molto 
più dignitoso che rimanendo nella sfera delle sue naturali attribu- 
zioni si limitasse a sorvegliare le deliberazioni del Consiglio inter- 
venendo quando credesse che fossero illegali o nocive all’ interesse 
generale. E imitata dal Belgio l'istituzione della Deputazione Pro- 
vinciale che è ottima cosa, e si è voluto anche aflidarle in parte la 
tutela e sorveglianza dei Comuni, che in quel paese viene esercitata, 
è vero, dalla Deputazione e dal prefetto, ma con modj molto diversi 
e che mi astengo dal citare per amore di brevità, tanto più che a 
chiunque è agevole cosa convincersene, dando un’occhiata alle leggi 
di quel paese. Il fatto si è che noi siamo dunque ben lontani dal si- 
stema del Belgio, e avendolo adottato a mezzo siamo incorsi natu- 
ralmente negl’ inconvenienti lamentati nel 1866 dal Ministro Rica- 
soli. Bisognerebbe almeno stabilire che il prefetto nei suoi rapporti 
verso i Comuni procedesse sempre col voto dei rappresentanti pro- 
vinciali, e sarebbe equo, come proponeva l'on. Martinelli che le de- 
liberazioni dei Comuni soggette a tutela portassero il visto del pre- 
fetto e della Deputazione, e rimanessero sospese pel voto contrario 
dell’una o dell'altra parte. 

To confesso però che mi sembrerebbe più razionale non diiveriaro 
la tutela dei Comuni fra il prefetto e la Deputazione, una volta che il 
prefetto è assistito dal Consiglio di Prefettura. E quando si recassero 
nella legge certe modificazioni, quando, per esempio, il ricorso dei 
contribuenti fosse atmmesso anche nei casi soggetti a tutela, quando 
i vincoli imposti ai Consigli comunali e Provinciali fossero scemati, 
quando all'autorità del prefetto fosse dato soltanto di sospendere ie 
deliberazioni, io ritengo che il nostro sistema potreono nio ottima 
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prova, una volta che si separasse nettamente ciò che tiene alla Pro- 
vincia da ciò che tiene allo Stato. 

— Imperocchè a torto, io credo, si dà al prefetto la doppia qualità 
di funzionario del governo e di presidente di una magistratura elet- 
tiva ; il potere dello Stato dev'essere diverso da quello della Provin- 
cia, c male si cumulano uffici cpposti nella stessa persona. Nè si 
porti in campo l'esempio del Sindaco. Il Sindaco è un magistrato 
elettivo, a cui il governo stima utile affidare alcuni ufficì d'ordine 
pubblico; il prefetto è un ufficiale del governo, che entra continua - 
mente nell’amministrazione della Provincia, che presiede la Deputa- 
zione, che rappresenta la Provincia in giudizio. Se il prefetto è l'an- 
torità colla quale le amministrazioni locali sono in relazione, se 
esercita un'azione tutelare a loro riguardo, tanto più manifesto 
apparisce il bisogno che alla sua volta l’azione di quelle ammini- 
strazioni si svolga libera da ogni intervento di ufficiali governativi, 
Nel sistema attuale, bisogna pur dirlo, la libertà d'azione è compro- 
messa da una parte e dall'altra, e il prefetto è messo in una falsa 
posizione. Si torna sempre a quella necessità fondamentale della 
divisione dei poteri. 

XI. 


Perchè l’amministrazione fosse bene ordinata occorrerebbe dun - 
que, secondo quello che ho detto fin qui, compiere alcune riforme nella 
medesima. Giunti a questo punto, si potrà forse chiedere: ma tuttociò 
quale legame ha 0 può avere colla funzione economica dello Stato ? 

Rispondo : io non ho mai sentito dire che in un individuo 
non sano 0 alfetto da malattie passoggiere le funzioni della vita si 
possano compiere regolarmente, perchè se fosse così egli non sa- 
rebbe.... ma!ato. Finchè, lo ripeto, si avrà un governo accentrato, 
nel quale si ha per ogni ramo di amministrazione un ministro re- 
sponsabile di nome e nessuno responsabile di fatto, si avrà neces- 
sariamente una tendenza invincibile ad allargare la ingerenza inde- 
bita dello Stato. Fate che ognuno risponda sul serio del fatto suo, 
fate che la libertà, che non può dividersi dalle responsabilità, informi 
tutto quanto il governo, fate che questa libertà, contenuta solo dalle 
ragioni dell’ordine pubblico e dal rispetto ai diritti, diventi sangue c 
vita di un popolo intero, e allora i problemi economici e sociali ap- 
pariranno sotto. il loro vero punto di vista, e non si crederà più ci 
poterli risolvere con una legge spesso mal concepita e votata, ma- 
ari, a tamburo battente. nh 
i ha se Da n e LIE FONTANELLI. | 
La Rassegna Nazionale, Vol. XV. 40 
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anche moltissime Wotte'aizi’ortiniffnfente Unche' in'quelfi “nei” 
qualbilisemevilette rale sPmvbga dd 88, Pitratletità dotte a verità" 
Of) conundazionoi dati O dig ogge ouo piuino ib otiosie Do 2797 
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2. È sempre per una qualche analogia delle cose storicamente 
dette con quelle che voglionsi realmente intese , che si passa dal 
senso letterale a quello qualunque che nel caso concreto si nasconde 
sotto la lettera. È per quest’analogia che hanno naturalmente le cose 
appartenenti a diversi ordini, che up tale passaggio, è possibile men- 
tre nol sarebbe $e tra le cose #ippartenenti ad:prilidi.diversi taleiana- 
logia non esistesse. Quest’analogia, di cui tutti gli uomini possedono, 
direi così, innata la visione, benchè da pochi avvertita e riflessa e da 
pochissimi ragionata ed' intesa, è da cdi nasce quasi ul Sentimento 
spontaneo; che ci: porta. a: scoprirlaip tuiti ‘gli esseri:amche più per 
loro natura disparati, si fonda dapprima-sull’essere comune, in cui 
tatti gli esseri si pareggiano, ed in cui si fondono in una perfetta 
unità Je tre forme dell'essere, eale, ideale e, morale, dg cui hanno 
radice i tre ‘ordini’ defle ‘cose tetli ideali 0 morali. “Perciò le cose 
tutte conservano fra Jro'tin' legame”di ‘parentela’ che ‘iton Si roripe!, 
pet quanto ‘vadatio 'alloritatandosie' diversificandosi Te pié dille 
altre nelle infibite diramazioni, del genere e dalla specie, Questa 
analogia, o, parentela di.tutte..le case, istituisce una: delle. prove più 
ditette delia loro-.unità:-di:-osigine ; le prova:cioèche son'ichéate 
da’ Dio if quale-nel suo Verbo, ‘Archetipo assoluto e perfetto riu- 
nisce in uga'semplitissima e'pertelta unità tutte le forme ‘degli ps- 
seri, Questa pnità fondamentale degli esseri creati, che ai fonda,splia 
unità di Dio creatore, alie si. congilia colla. laro1diversità; come.001- 
I’ upità di. Dio si conciliano Je diverse. forme personali! dell'essere, 
benché diflicilissima ad allerrazzi nell'ordine della rilesgione, è facik:;!% 
mente intuita anehe dalle menti più vojgazi; motivo zier suissi passa: :1 
con, {gita facilità, anghe.pgl discanrere famigliare, dalle cosa materiali: 
alle.cose d'ordine, morale.; opde Ja sigilitadini, comupissima, anche 34 
sulla Aocga del. volga,.le così dette. favole morali,gli apolezbieae, di si 
cui è tanto ricca l'antica e la moderpa Jettezatnea: È per.lo,Atesso-le-:0 
goma d'analogia, che, fa, Scrittura ci parta continuamente: dalle qase 
materiali. alle spirituali, come. dalle. naturali, alla soprannaturale: 
profeticamente, (come alle gole Scritture dapiratei paò essare cons. 
cesso). dai, personaggi dell'Antico, Testamenzo se-dalla, Simagngan n? 
Cristo, ed, alla, Chiesa, Passare, dal senso letterato 39 amalizolapne s2 
so, vuol dire, SEMPRE ROtiarsi, falla. mente da va; ordinardi.:00881:) 
ad,un Altro, pel tramite dell'analagia cher-tra: iPHa95 (e .ibalkeo: 88,3 
scopre. Siccome, ppi. l'analogia, Ron. APRSIStE: ID: RHro Kheijm:queb: 
tratti di sprpiglianza che, possono 3769;fra lara-le;gase;-.benapèi die :p 
verse, ed anche di natura opposta PO mUACARAA, CALERAArE Kermune 
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via via a quelle proprietà generiche, specifiche ed individuali, onde 
le une dalle altre sempre più si distinguono e si dipartono) si può 
ben dire che una si riflette nell’altra, una diviene specchio e quindi 
immagine, figura dell'altra, tanto che mi basta d’osservare un 0g- 
getto materiale, per vederci un oggetto ideale 0 morale, d’osservare 
un oggetto naturale, per vederci un oggetto soprannaturale; vederlo 
in enigma, come dentro uno specchio, appunto come dice S. Paolo (1), 
parlando delle cose celesti come le si possono comprendere quag- 
giù, e adoperando una similitudine che può benissimo applicarsi al 
modo col quale noi possiamo vedere le cose d’un ordine superiore in 
quelle di un ordine inferiore. 
. HI concetto della convenienza delle cose, per l'ordine che le 
lega tutte fra loro, ordine che è forma dell'universo, cioè quanto 
dell'universo appare di percettibile intellettivamente, e fa di tutto 
l’ universo un’ immagine di Dio, è stupendamente espresso da 
Dante nel primo Canto del Paradiso. 
uses LC cose tutte quante ' 
Hanno ordine tra loro: e questa é forma 
Che l'universo & Dio fa somigliante. 
Perciò le creature ragionevoli vedono ‘in tutte le create cose 
Forma di Dio, cioè gl’indizii delle sue perfezioni. 
Quì veggion l'alle creature l'orma 
Dell’elerno Valore... mesa’ 
Tutte le cose sono convergenti, accline per farà a a quest'ordine 
che abbraccia tutte le cose, in cui pertanto tutte sono ugualmente 
comprese ed ordinate, ma con tale gerarchia e con tal sorte o spe- ‘ 
ciale indirizzo ciascuna, da costituire diversi ordini, più o meno 
elevati, più 0 meno perfetti, più o meno vicini al supremo Princi- 
“ pio di tutte le cose, che è Dio. Vo, 
Nell'ordine ch'io dico sono accline : 
Tutlè nature per diverse sorti, 
©’ Più al Principio loro e men vicine. 
Il grande, l'eterno errore dei materialisti, dei i ecc. 
è questo che; nella ricerca dell'origine delle cose, scambiano il 
basso "coll alto; l'infimo col supremo, l’ultimo effetto colla causa 
prima, l’ultimo termine col primo Principio, tratti in errore da co- 
desta somiglianza delle cose, talchò te cose .nmeno perfette potreb- 
bero idealmente considerarsi come'il tema delle cose più perfette, 
' di cui queste non'presenterebbero che vuo sviluppo graduale dalla 
molecola inorganica alla cellula, dalla-cellula all'organismo, dall’or- 
(1) I, ad Cor., Ill, 12. 
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ganismo al senso, dal senso alla ragione, e più su se occorre. Così 
si aggirano nell’assurdo perpetuo che dal meno possa venire il più, 
dall'imperfetto il perfetto, dal semplice il composto, Questa e la via 
legittima, naturale che ‘segue la riflessione; la via per cui noi pren- 
diamo cognizione delle cose e dei rapporti delle cose fra loro, sa- 
lendo appunto dal meno al più, dall'imperfetto al perfetto, dal 
semplice al composto, dall’atomo inorganico, che ha il minimo grado 
di participazione dell'Essere, a Dio che è tutto l'Essere. Ma guai se 
si scambia la scala ideologica della riflessione o dell’analisi, per cui 
si sale dal basso in alto, colla scala ontologica delle origini, per cui 
si discende dall'alto al basso, dal sommo all’imo, e veniamo così a 
capovolgerel’universo. La convenienza perfetta delle cose tutte è il più 
chiaro argomento dell’unità dell'origine delle cose stesse: di ciò non 
vha dubbio. Ma ci può essere più mostruosa antilogia di questa di 
partire dall’atomo materiale, che. non ha nulla nè d’organico, nè di 
sensitivo, nè d’intellettivo, nè di morale da dare, piuttosto che da 
Dio che è l'essere assoluto, che tutto può dare e nulla ricevere? Non 
vedete come l'atomo elementare è cliiamato da un principio attivo, 
comunque questo si nomini, a combinarsi con altri atomi per formare 
la molecola, e questa è trascinata nel vortice dell'organismo che la 
assimila per comporre la cellula, collocata al suo posto, e resa attiva 
dal principio comune che attiva l'organismo; e l'organismo è mosso 
dal principio senziente che lo anima ? Ma come potrebbero gli atomi 
combinarsi, se non c'è il principio che li combina, e le molecole orga- 
nizzarsì, se non c'è l'organismo che le assimila, e l'organismo sentire, 
“se non c'è un principio che lo anima 2 E così via via salendo dal sen- 
ziento all’intelligente, dal sussistente all’Essente, che sè con sè misu- 
ra, e a lutto preesistendo, tutto crea, e tutto, per dir così, modella 
sopra sè sfesso, dando alle cose tutta la sua impronta, che tutte le 
rende somiglianti e convenienti fra loro. Nella casa dell’uomo or- 
dinato, tutto è ordine: c'è l'ordine nelle sue stoviglie, l’ordine nei 
suoi attrezzi, l'ordine nei suoi- mobili, l'ordine negli oggetti da lui 
fabbricati, l'ordine ne’suoi libri, l'ordine ne’suoi scritti, l'ordine in 
tutto quello che comunque da lui dipende, perchè c'è ordine nei 
suoi pensieri. Non dite, per amor di.. Dio ! che l'ordine. de'supi 
pensieri viene dall’ ordine delle sue stoviglie. Ma ripigliamo il no- 
stro argomento. Po a 

‘3. Dicemmo che il passare dal letterale ad sie senso è neces- 
sità per l'interprete della Scrittura, non:solo nei casi ia cui il senso 
letterale presenti una vera ripugnanza, ‘ma. d'ordinario anche in 
quell in cui esso regge benissimo da sè, essendo questa, può dirsi, 
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ordinariamente una conditio sine qua non dell’ intenderla e dell'in- 
terpretarla come si deve. Tutti gli esegeti sono d'accordo nel rico-' 
noscere diversi sensi nelle Scritture, cioè nel non prendere subito 
alla lettera, 0 solamente alla lettera quello ce si legge, mentre si 
deve spesso cercare un qualunque altro senso che sotto la lettera si 
nasconde. Questo siamo costretti a farlo passim anche nella lettura 
delle opere profane antiche e moderne, nelle quali, oltre i traslati 
di parole comunissimi e le frasi metaforiche, si trovano delle vere 
allegorie, delle parabole, degli apologhi, degli enigmi, degli indovi- 
nelli, dettati con piena intenzione dall'autore, il quale non sarebbe 
inteso se, fermi a ciò che esprime immediatamente la lettera, non ci 
facessimo a scoprire ciò che l'autore ha creduto veramente di si- 
gnilicare sotto quella veste ch'egli volle dare al pensiero, per ac- 
crescergli vaghezza, stimolo a riflettere, evidenza od eflicacia 
maggiore : il che si ottiene appunto colle metafore, colle similitu- 
dini, colle allegorie, le quali chiamano in atto, non solo l'intelletto, 
ma anche le altre potenze dell'anima, specialmente la fantasia, la 
quale è potenza tanto eflicacie a muovere gli affetti, e a rendere più 
sentita la verità, ridotta con quei mezzi, per dir così, visibile e pal- 
pabile. Ma quello che può considerarsi come semplicemente acci- 
dentale negli scritti umani, deve ritenersi invece parte assoluta- 
mente essenziale, sostanziale, anzi principale nelle sacre Scritture, 
essendo cosa a tutti nota e dogma cento volte ein cento modi sta- 
bilito che, per dir tutto in una volta, l'Antico Testamento è tutto 
(con opportune eccezioni da farsi) nel detto come nel fatto una 
figura, un’allegoria, riferibile al Nuovo Testamento, cioè a Cristo 
ed alla sua Chiesa, fino alla consumazione dei secoli. Il Vecchio 
Testamento riesce quindi tutto un tessuto di scritture simboliche, 
per intendere le quali, dopo il senso letterale che abbiam detto 
doversi. anzi tulto precisare, bisogna cercare il senso occulto, cioè 
le-cose simboleggiate. (dui però giova avvertire che farebbe male 
il.primo passo colui, il quale, vista una parola, una frase, un inciso 
di senso oscuro, ed anche apparentemente contradittorio, si mettessé 
senz'altro alla ricerca di un senso nascosto che possa darne una 
‘plausibile spiegazione. No: sarebbe come pretendere di fissare Jl 
valore di una cifra numerica in un numero composto, senza guar- 
dare al posto che occupa nel numero stesso, dove uno zero, che è 
zero, può valere un centinaio di milioni. Bisogna prendere l'insieme 
del testo, tutta, per esempio, Ja narrazione storica ed allegorica che 
sia, entro la quale ciascuna parola, ciascuna frase, ciascun inciso; 
viene a pigliare un senso tutto relativo alla narrazione medesima. 
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Hanno fatto così tanti scrittori d’ Exemeron, I quali si sono incapo- 
nili sulle sin gole parole, dimenticando affatto l'insieme della narra- 
zione mosaica ?... | 
4. Ma questo senso occulto come si può in, ‘genere. definire? 
È di una sola o di più specie? - Fu, se non erro, al tempo degli Sco- 
lastici che cominciò veramente a prender piede la, quadraplice di- 
stinzione di senso letterale, allegorico, morale ed anagogico (1). È 
questa ad ogni modo la distinzione più comune adottata dai teologi. 
Il senso allegorico è detto anche tropologico da tropo (figura), ed 
anche tipologico, da tipo (forma, esemplare, figura). Il senso morale 
sarebbe quello da cui si rileva ciò che dobbiamo operare secondo la 
giustizia. Senso anagogico finalmente sarebbe quello che si rileva 
in ordine alla vita futura. Questa dottrina del senso quadripartito sj 
compendia nei due barbari leonini, come li chiama il Tiboni, molto” 
divulgati nei trattati d'esegesi. — e È o a È 


__ Litera gesta docet; quid credas allegoria ; 
i Moralis quia agas; quo tendas anagogia. 


Ma dario valli ficiluento chi così un obbietto morale, come una 
nozione relativa alla vita futura possono costituire tanto il senso 
espresso immediatamente dalia lettera, come l'altro che sotto la'let- 
tera si nasconde. Dominum Deum tuum adorabis. Ecco un preeet- 
to morale letterale, Ictteralissimo. Sancta ef salubris est cogitatio 
pro defuntis exorare. Ecco una letterale, eine ROzIono: re: 
lativa alla vita futura. "> pg Aaa 
5. Ma il senso letterale nei due esempi citati è affatto in 
le, come quello chie, non a cose fisiche certamente, ma affatto spiri- 
tuali si riferisce ; sicchè nemmeno credo reggere a tutto rigore di 
termine quella distinzione, molto però antica ed adottata dai Padri; . 
di senso letterale e senso spirituale. Veramente ad adottare questa 
distinzione, oltre la riverenza dovuta a quei grandi oracoli dell’ An: 
tico e del Nuovo Testamento , ci potrebbe ‘confortare tidea che 
quella distinzione sia più conforme al linguaggio scritturale. Abbia» 
mo infatti quel celebre testo di S. Paolo: Qui et si nos feci 


I) MN Tiboni Ja fa TA fino a Cassiano, l’autore delle celobri Col- 
‘ lezioni 0 Conferenze suli Monaci d'Oriente, scritte tra il 423 e il 428, Difatti 
nella Conferenza XIV introduce il solitario Nestéro a stibilire la teoria del 
dupliee senso della Bibbia; H lelterale c lo spirituale. Questo poi in tre ri- 
partisce ; tropalogico, allegorico e anagogieo. (Yui mancherebbe adunque il 608ì 
dello sanzo morale, mentre poi i sensi tropalogico-ed Se sarebbero lo 
stesso senso REI con due sinonimi. 
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ministros Novi Testamenti, non lilera sed spiritu: litera enim oc- 
cidit 3 spirilus aulem vivificat (1). ‘ 

6. Vi sono poi altri testi in cui ricorre lo: stesso concetto. Ma 
lasciando da parte altre ragioni ugualmente scritturali, che riporte- 
remo più sotto parlando del senso allegorico , è troppo evidente che 
questa distinzione, fatta da S. Paolo, è d’ordine affatto morale : non 
stabilisce cioè propriamente il modo d'intendere la Zegge, ma il modo 
d'applicarla a noi stessi, o immediatamente, o cavandone le conse- 
guenze per regola della nostra condotta. Sotto questo punto di vista 
per lettera s'intende la parte materiale della legge antica, destinata 
ad essere abolita o sostituita da altre pratiche, e per spirito la sua 
ragione morale, eterna, imprescrittibile, come quella che si fonda 
su eterne imprescrittibili verità, Fu abolita la Circoncisione della 
carne, cioè la lettera di codesto precetto dato agli Ebrei; ma dove- 
va rimanerne lo spirito, che è tanta parte dello spirito del Cristia- 
nesimo. Doveva rimanare cioè, come spiega chiaramente S. Paolo. 
nella lettera ai Romani, la Circoncisione del cuore ossia, come com- 
venta il Martini, il troncamento delle prave cupidità (2). Come di- 
stinzione puramente razionale, da farsi necessariamente dall’ esege- 
ta, il quale ha di mira unicamente la perfetta intelligenza del Sacro 
Testo, la parola spirituale, per indicare il senso che sotto la lettera 
si cela, non è abbastanza specifica. Colla lettera, ossia colle parole 
di cui si compone l’umana discorso, mantenendo ad esse rigorosa- 
mente il significato loro proprio, io discorro tantodi cose reali, come: 
di cose ideali e morali. Discorro di cose naturali, e di cose sopran- 


(1) IT, Ad Cor., JI, 6. 

(2) 25-29. - Il Tiboni nel suo Mislicismo biblico (Cap. I, 8 21), dichiara 
recisamente che il testo di S. Paolo - Littera occidit, spiritus autena vivi- 
fi:at - non ha che vedere nè col senso lctterale, nè col senso mistico o spi- 
rituate della Bibbia, e che coloro, î quali P usurpano fn tale proposito, si” 
gilungano dai primi elementi dell’ermeneutica. Contro quelli non pochi tra 
î Padri che lo presero per base della distinzione déi due sensi della Scrit- 
tura, il leuerale e lo spirituale, oppone S. Giovanni Grisostomo, il quale, 
commentando quel passo, dice; Per litteram hoc loco intelligit legem, quas 
peccantem supplicio afficiebat; per spiritum autem gratiam Baptismi, qua ti, 
qui a peccalo înterempti sunt, ad vitam revocantur (Homil. 6 in Il ad Cori). 
Conforme a quella del Grisostomo è l’interpretazione di S'Agostino, Il quale 
afferma il testo diltera occidit, Spirilus autem vivificat non de figuratis lo- 
cutionibus dictum, ma che lo Spirito indicava lo Spirito Santo per cui la 
carità è difusa nei nostri cuori (De Spirilu et Littera ad Marcellinunm. 
Cap. 1, 7). Si tratta dunque, come dissi di una distinzione d'ordine ‘morale 
che mostra, l' imperfezione dell'antica legge letterale e materiale in con- 
fronto alla nuova di spirito e di verità nell'antica rafligurata. 
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naturali; dì cose presenti, e di cose future. Dal dire fo mangio, 
al dire io penso, io credo in Dio e spero la mia eterna salute, 
sono passato successivamente dall'ordine fisico all'ordine ideale, 
dall’ ordine ideale all'ordine morale, dal nalurale al soprannatu- 
rale. dalla vita presente alla vita ‘avvenire, ‘così letteralmente 
parlando che mi intende ‘un bambino.’ '. ù | 

Infine, come si è discorso da principio, passare: dal senso 
letterale ad un altro, vuol sempre dire portarsi colla mente da un. 
obietto ad un altro, da uno ad un altro ordine di cose, pel tra- 
mite dell'analogia che tra due cose dello stesso ordine o d'ordine 
diverso si scopre. Questo passaggio ci è reso possibile, o natural- 
mente per quella visione intellettiva per cui si scorgono i rapporti 
delle cose tra loro (visione intellettiva che si acuisce immensa» 
mente colla riflessione -e con ogni modo di studi); o soprannatu- 
ralmente per quel lume divino, infuso colla fede, per. cui siamo 
resi capaci di intendere le Scritture rivelate , secondo il vero sen- 
so inteso dallo Spirito Santo che parlò per bocca dei Profeti. Que- 
sta visione soprannaturale è quella che fu data da: Gesù Cristo 
agli Apostoli dopo la Resurrezione, quando aperwit i/lis ‘sensum 
ut intelligerent Scripturas (1), e cogli Apostoli ‘alla sua Chiesa, A 
questa visione partecipano, per la fede,. tutti i credenti in Cristo e. 
nella Chiesa ;-.non però tutti egualmente, ma secundum mensu- 
ram dunationîis Christi (2), perchè sono diversi i doni dello 
Spirito Santo ; e se ad altri è dato il parlare sapiente; ola virtù 
della profezia e dei miracoli, ad altri. è concessa -inlerpretatio 
sermonum (3). 

8. In questa presentazione della cosa non direttamente qual'è 
ma come riflessa in ni'altra di. diversa ed anche d’opposta natura, 
consiste appunto l’allegoria. Consistendo dunque il senso allegorico 
in una verità di più difficile percezione che si vede come riflessa 
in quell'altra di più facile, anzi di solito facilissima percezione, Ja . 
quale sì deduce. immediatamente dalla lettera; si può ritenere come 
dimostrato che al senso ‘allegorico si riduce ogni: senso fuori del 
letterale, non rimanendo ai sensi così detti morale, analogico, mi-. 
stico, 0 se altri ne-furono indicati, che un valore relativo, corri- 
spondente a quel processo più ‘analitico usato specialmente . dagli 
Scolastici, i quali peccano talvolta di soverchia sottigliezza ‘nello 
. stabilite certe distinzioni, il cui valore fu poi’ sòoverchiamente esa- 

R/V. et TE TI 
1) S. Pao all'Hi IV, 7. + rà Se RT e ee 
(8; I, Ad Cor., XII; 10. 
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gerato dai trattatisti di bassa lega. Di tutti i sensi adunque, distinti 
dagli esegeti al di fuori del letterale, non resta, ripeto, sostanzial- 
mente che il senso allegorico ; come al di fuori della cosa signifi- 
cata colle parole, non c’è che quella che la stessa cosa significata 
significa. Così, nel casò concreto (per citare un esempio seritturàle 
spiegato dal più infallibile interprete che è Cristo) nella celebre 
parabola del Seminatore, fuori del grano significato colla parola 
seme, non c’è che quello che il seme stesso significa, cioè la divina 
parola; dove una cosa d'ordine fisico è adoperata per significare 
una cosa d'ordine morale, una cosa d’ordine naturale è adoperata 
per significare una cosa d'ordine soprannaturale. | 

Quindi, per quanto îl Padre Patrizio non me lo voglia per- 
mettere, io mi acconcio di tutto buon grado con S. Agostirio; 
il quale dice: Chi segue la lettera, ritiene come parole proprie 
le parole traslate ; nè ciò che la parola propria esprime ad al- 
tro significato trasporta !1). Con che il Santo Dottore, mentre 
rimprovera quei tali che nella interpretazione delle Sacre Scrit- 
ture si ostinano a non scostarsi in nessun modo dalla lettera, 
anche quando sotto il senso letterale un altro evidentemente si 
cela, stabilisce benissimo la distinzione tra senso letterale o proprio 
e senso traslato od allegorico, più quei rapporti tra il primo ed il 
secondo, per cui questo da quello dipende. Chiaro del resto parla 
questo principe dei Padri latini, quando dice che tulle o quasi tutte 
le cose che si narrano come avvenute nei libri dell'Antico Testa- 
mento, non solo în senso proprio, ma anche in senso fiqurato suno 
da accogliersi (2). Lamenta poi come una miserabile schiavitù del- 
l’anima il prendere i segni delle cose per le cose stesse, e non poter 
levare sopra la crealura corporea l'occhio della mente per Glanpere 
al lume eterno (3). | 

10. Al gran Padre filosofo dei primi secoli, funini all'unisono 
il gran Dottore filosofo dei secoli di mezzo il quale, come abbiamo 
veduto, non trova che due sensi nella Scrittura, cipè significatio 
qua res significantur per voces, et sigrpicalio ua res, significatae 


(1) Qui enim sequitur litteram, translala verDa sicut propria tenet,-ne- 
que illud, quod proprio verbo significatur, IRICtI ad aliam significationem 
(De Doctr. Christ., L. DI, C. di. 

(® Omnia vel pene omnia quae in mai Testamenti libris gesta con- 
tinentur non solum proprie sed etiam figurate accipienda sunt (Ib., I, Il, 
Cap. 22). a È 

(3) Ita demum est miserabilis animae ‘servilus, signa pro rebus acci- 
pere, et supra creaturam corpoream oculum mentis ad hauriendum aeter- 
num lumen levare non posse (/5., L. HI, 9.0 i 
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per voces, res alias significant. Questo secondo significato è pre- 
cisamente l’allegorico, benchè S. Tommaso, seguendo il vecchio 
costume, lo chiami: spirituale (1). Non diversamente la vedeva il 
principe degli esegeti S. Gerolamo, quando diceva che le cose 
dette nella Sacra Scrittura, una volta stabilita la storica verità, sono 
da interpretarsi in senso spirituale (2). Nè temeramo di accostare 
ai Padri ed ai Dottori della Chiesa il Divino Poeta, filosofo cat- 
tolicissimo, il quale nel passo già citato del suo Convito, mentre 
distingue scolasticamente quattro sensi nelle Scritture, cioè let 
terale, allegorico, morale ed anagogico, finisce poi, condotto dal 
suo buon senso, a parlare di due soltanto, il letterale e l' alle- 
gorico, cui definisce così per l'appunto dicendoli i di fuori e il 
dentro, cioè quel che la lettera mostra al di fuori e ciò che al di 
dentro nasconde. Ripeto poi che due soltanto . ne fissa ha stessa 
Scrittura, sia col fatto delle interpretazioni allegoriche della let- 
tera dell'Antico Testamento fatte tante volte da Cristo e dagli Apo- 
stoli, sia espressamente, per bocea di Paolo, quando scrive; /aec 
autem omnia tn figura contingebant (3). Quae sunt per allego» 
riam dicla (4).. ile di dii | È ». ch 
11. Due soltanto, per concludere ancora una volta, sono dun- 
que i sensi della Sacra Scrittura, per consenso esplicito dei Padri, 
dei Dottori e della Scrittura medesima. L’uno aperto, che si pre- 
senta da sè, accessibile a tatti quelli che sanno leggere, comun- 
que si chiami letterale, grammaticale o storico ; l’altro chiuso, che 
ha bisogno d'esser cercato, accessibile ai sapienti che credono e 
sanno giovarsi, per scoprirlo, di tutti gli aiuti umani e divini, 0 
talora anche soltanto ai privilegiati da Dio; e quest'altro senso, 
si chiami pure come sì vuole allegorico, fiyurato, spirituale, pur- 
chè s’intenda, come sì deve intendere, quel senso che non è es- 
presso immediatamente dalle parole prese in senso proprio, ma 
che si trova passando dalle cose significate dalla lettera ad altre, 
colle quali esse hanno comunque delle analogie. Si comincia dal 
semplice traslato, che ci porta a dare un doppio senso ad una sola 
parola, l'uno proprio, l’altro figurato, e si va fino alla vera allegoria, 
la quale ci obbliga ad intendere in due diversi modi, l'uno proprio, 
l’altro figurato, un'intera narrazione per quanto lunga, 0, se si vuole, 
tutto il complesso dell’Autico Testamento in confronto col Nuovo. 


(1) S. Th,, 1,1, 10. È 7 

(2) Post. historiae veritalem, spiritualiter accipienda sunt (Prol. Comm. 
de Isaia). . Me l i o | 

(9) 1, Ad Cor.,X,6,11.. (4) 44 Gal, , IV, 24, 
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12. Da quanto si è detto appare quanto male abbia saputo 
esprimersi il Padre Patrizio quando disse che il senso letterale e 
il senso traslato sono la stessa cosa, ovvero due specie della stessa 
cosa, per cui, per es. il fermento del pane quando sia guasto, e la 
dottrina dei Farisei, sono la stessa cosa, ovvero due specie di fer- 
mento, o due specie di dottrina. Curiosissima è poi Ja definizione 
cl’egli da del senso letterale. Uditela: Dirimus itaque sensum litte- 
ralem esse id quod Spiritus Sanclus exprimere vult (1). Ma ciò che 

voglia esprimere lo Spirito Santo nol capiremo nè io nè lui senza 
leggere prima (e qui leggere vuol dire intendere) ciò che fu scrilto, 
lo sia poi in ebraico, in greco.0 in latino, lingue tutte con cui si 
esprimono gli uomini, ma non, propriamente parlando, lo Spirito 

Santo. Sarebbe già sbagliato il ‘dire, in tesi logica generale, che il 

sensò letterale é quello che vuol csprimere l'autore ; perchè l'autore 

può aver voluto esprimere chi sa che cosa; e poi esser riuscito A 
dire tutt'altro, come troppo spesso accaile e come è probabi!mente 
accadulo questa volta al Padre Patrizio. In ogui caso, siocome per 

intendere ciò che ha voluto dire lo Spirito Santo, bisogna comin- 
ciare ad intendere quello che si legge, ne viene di conseguenza, 
secondo il dettato del Padre Patrizio, che, per intender ciò ohe ha 
voluto dire fo Spirito Santo bisogna avere inteso dapprima che cosa 
abbia voluto'dire lo Spirito Santo. Quì e'è dunque un gran circolo 
vizioso; una petizione di principio proprio marchiana. Si badi poi 
anche a questo che, essendo una gran sorgente d'’errori tanto nel 
comune cenversare, quanto nella interpretazione degli autori, ed in 

modo specialissimo nella interpretazione delle Sacre Scritture (e di 

ciò informino gli incredoli) quello di prendere alla lettera ciò che si 

ascolta e si legge, ne consegue che sorgente d'errore è il ritenere 
quod Spiritus Sanctus esprimere vult, cioè il senso letterale, se- 
condo la defimizione del Padre Patrizio. Nè altro torto ebbero gli 

‘Apostoli nell'intendere ‘alla lettera come fecero il fermento dei Fa- 

‘ risei è il sonno di Lazzaro, che d'avere inteso e ritenuto quod 

Spiritus Sanctus, ossia in questo caso il Yerbo umanato in persona, 

exprimere volebat, mentre Gesù Cristo voleva esprimere preci- 

samente tutt'altre cose. ‘Con una di queste definizioni, posta per 

‘ base di tutti i successivi ‘ragionamenti, si può mandare a rotoli 

‘tutto un trattato d'esegesi, come ha fatto il Padre Patrizio. 

18: Certe cose di senso comune, a volerle definire, s'arrischia 
dimbrogliarle ‘edi guastarle. Credo sia tra queste quello che s'in- — 
tende: per senso letterale: Per.ciò se n'è parlato fin quì senza darne 

‘(1) De Imterpretalione ete.., pag. Gi; ina Ed 
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la definizione, perchè cosa inutile, trattandosi di ciò che è inteso da 

tutti. Chi non intende di fatti che cosa sia il senso letterale senza 
bisogno di definizioni o di spiegazioni ? Uan solo traslato che ci entri 
in un discorso, e questo non si può più prendere alla lettera. Capi- 
sco che in tutte le lingue ci sono dei traslati, cioè parole e frasi dette 
in senso metaforico, a centinaja se si vuole, tanto usati, perchè tanto 
spontanei ed evidenti, che hanno acquistato il valore di parole e di 
frasi di significato proprio, di modo che il trapasso dalla cosa che 
significa alla cosa significata si fa da tutti senza nessuna diflicoltà, 
senza nemmeno riflessione. Quasi non si può parlare senza traslati ; 
nè si può intendere’ senza ammetterne di già intesi e convenuti. Ma 
appena che il traslato non sia d'uso comune, appena sia un po’fine, un 
po’ ricercato, c'è tosto, per le menti un po'ottuse o poco riflessive, 
pericolo d'inganno ; pericolo di non intendere ; pericolo che consiste 
precisamente nella possibilità di prendere in senso letterale quello 
che fu detto o scritto in senso traslato ed allegorico. Per me infine, 
giacché bisogna pure arrischiare una definizione dopo averne com- 
battuta un’altra, 1 senso letterale è quello che esprime un contesto 
in cui tutte le parole sieno prese in senso proprio. . . 

14. Dal traslato d'una parola, all’allegoria d'ua racconto 9 d'u un 
intera opera, non c'è passaggio da specie a specie, ma solo svolgi- 
mento nella specie. E a questa specie, considerata nel suo pieno 
“sviluppo, che si dà il nome d’allegoria. Forme d'allegorie sono le si- 
militudini, 1 proverbi, gli apo!oghi, le parabole, i racconti simbolici, 
‘gli cnigmi, gli indovinelli, e finalmente, considerati come frasi 0 pe- 
riodi di un linguaggio sui generis, comune a. tutte le nazioni, i sim- 
boli visibili, le azioni ‘e i-fatti simbolici, quando chi fa, o procura che 
«si faccia, ha l'intenzione d’esprimere qualche cosa di diverso da 
quello che si fa o si procura che si faccia. Certo che il linguaggio 
delle parole è diverso dal linguaggio dei fatti; e quindi potrà, chi 
ama le distinzioni, ‘adottare diverse parole per esprimere i diversi 
modi di significare piuttosto colle parole, che col gesto, o col sim- 
bolo materiale, o coll’azione personale nna cosa, per farne intendere 
‘vn’altra. Fanno per ciò sempre il loro senso nel linguaggio della 
“rettorica, oltre la parola a//egoria che si usurperebbe a significare 
‘in genere qualunque modo d’'esprimere una cosa esprimendone 
un’altra, le parole traslato, metafora, similitudine, figura, simbolo, 
‘tipo ec. Sostanzialmente però il concetto non muta; si tratta sempre 
di significàre con una ‘cosa che si dice o sì fa, tin'altra che non: si 
“ dice o non si fa. Non essendo qui noi a scrivere un trattato di ana- 
lisi rettorica, diremo che nella Scrittura -c'è il senso letterale del 
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detto ; quando è un giudizio; fina sentenza che si profetiscé ; o N 
senso letterale del fatto, quando è ùn'fatto che si racconta ; poi 6 LA ° 
il senso allegorico clie sì può chiamare atiche figurato, simbolico, tizi! 
pico ec., di quello che si dice 0 si fd. Sentenzia per'ciò benissimo “i 
il Martini quando'serive, comméntanio' 1e' parole quae sunt per al 
legoriam ilicla ‘ che vi sono allegoriè di parole e‘allegorie di fatti. 
Tant è vero che S. Paolo nel ?V dell Epistela ai. Galati dice Quae 
sunt per allegoriam dictà, così quando ritotda i laetare sterilis quaé * 
non paris‘ èritinde él tlama quae 'hon pirtiris (ce è und prole 
allegoria ‘di’’parole) come guardo richiama it ripudio di Agat, ela"! 
congiunzione ‘del Monte Sinai còl-monte ‘di Sion; fatto! storico: ifpri- > 
mo e fisito' il'secondo (1);: ‘ehe fottmino! itisieme ubd' pròfetica alleto- ti 
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ct) -Netha‘Nbte elio 1 MArfini apponia al versetto (1V) 25) deiià "eitera 81% 
Galati si può tegkero, corspandista:ianComtenti del' Grisbstonrd ends: Get |? 
rolangg, fa spiegaziona dek.senso: allegorica schersi reta renito la) storta dei 
due figli. di Cai guado 39a di Ismacio, a, 4 T58cca 1 .:Mpl fel chuo Festamentiy 1° 
ossia delle ue ni ia he una, ‘T'altra, di, libentà, VYerO,, Nice ag 0 
pre niellinetitico’ bigotti o delle due Gortisàlem 6, l'anlicà e la nuova , 
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e lestet! Sin cbinttadnt si ch Arata] Al n, ii 

gi ,,QUGe. RUN 058 Manic 0 pp. 68501; 1) Serehra 3 cipocus 4) senso !:.7 
letterale esprime. sempli Penenia de ta to d'ordine fisica, igd è quello. del&u 
congiunzione orografica del monte, o detta penisola del Sinai col Monte Sion, 

e colla catena a cui appartiene la pendice di Slonne ’ dove sorge. anche LL 00 kai 
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grafica trersdriuà aonitatno significa; per ‘allegoria, Come dice S. P Ù19 
dipendenza che vi era tra la legge di servità: premilizatò sat*Sittai' 
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opera umana qualunque,?. La, divina Scrittura, andrebbe dunque, à..: 
collocarsi pari pari, per esempio, rolla Divina, Commedia di Danie... 
Alighieri, pogma evidentemente allegorico nella stessa intenzione del ; 
porta; e come tale ricevuto eginterpretato da tutti? i... 0... 
\ Se stiamo ale orme rispondo di sì. l.madi.usati; dalla, Bibbia; 
comingiando. dalle parale che ;sog tutte del, linguaggio umano, per . 
venire, alle, metafare.ed alle, più estese ed intrecciate allegorie di detti. : 
o di fatti, non c'è nulla che non.trowi un riscontro nelle profane lette» .. 
rature di 4utte le pazioni civili antiche e moderne.\La.Bibbia, come ha. ,. 
preso, direbbegi, Aa prestanza dal lessicale parole, e dalle. grammatica:', 
le forme, grammaticali, così ha preso.a prestanza dalla rettorica, dalla..; 
poesia., dalla letteratura insomma, d'ogni,genere.a, di ogni; forma 4. i. 
traslati, i tropi, e via via tutti i modi di significare coi dettj.8 poi, 
fatti. Infine s'è detto tutto, quando s'è detto con S. A pie C- 
quippe hattand' Dalai Sarda dd IGUPRATTIEo de entenza 
codesta che riassume un Hitfefà Paftiifo di st? consimili dei Padri 
e dei Dottori delli Chiesa, i: quali non-han fattorù questo proposità - 


ai 
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‘teratura e dell’arte di tutti i tempi e di tutte le nazioni. Menenio 
Agrippa e S. Paolo si trovano, per dir così, sullo stesso terreno, 
quando daf rapporti e dalla mutua dipendenza tra le membra e gli 
organi del ecrpo nmano cavano una così bella allegoria della perfetta 
costituzione organica quello della civile società, questo della Chiesd. 
Narra Tito Livio di quel Sesto Tarquinio, figlio di Tarquinio il Su- 
perbo, ‘che, già padroné per frode degli animi dei Gabini, spedì è 
Roma un nuncio per sapere dal padre come contenersi dovesse per 
‘secondarne la mira di impadronirsi di Gabio. Il padre, mal fidente 
nel messo, si diede per tutta risposta, passeggiando nell'orto, a col- 
‘pire col bastone le cime più alte dei papaveri ; dal che intese beniîs- 
‘gimo îl figlio che H mezzo più sicuro per raggiungere fl intento erba 
‘quello di trarre, per quella qualunque via si potesse, a morte i capi 
della città<(1). Ecco un'azione perfettamente allegorica come quelle 
che fecero , non consigliando ma profetizzando, gli inviati di Dia. 
‘Anche più copiosa di quella che potremmo raccogliere hei camvi 
della letteratura latina, sarebbe la messe di cui ci farebbe ricchi là 
‘greca, comintiando dai miti simbolici di Esiodo, e dalle similitudini 
‘è figure poetiche d’ Omero, per venire fino alle allegorie di Demo 
stene, ed agli‘apologhi d’ Esopo. Quanto alle allegorie di fatti, ne fa 
‘na tutt'intera, per dir così, e davvero stranissima la vita di Diogene. 
Non può riègarsi che il'suo modo df farsi intendere con fatti per- 
sonali molto parlanti; non ricordi, almeno da lontano, quello di pro» 
fetizzaré, usato, per ‘tomando espresso di Did, per'esempio dal pro- 
féta Ezechiele, che sf fa legare è mitto si rinchiude per molto tempò 
if sua cr sa, È ‘dorime trecentonovanta giorni sul lato sinistro e Quia- 
‘ranta sul destro , ‘é ‘mangia ‘il pane cotto sotto fo sterco, e si rade*i 
capelli e la barba; simboleggiando l6 cstrente miserie che minaccia» 
‘fano Gerasalemine (2). Ci: può essere ‘Chi ‘si'séandalizza di eérti av> 
icihameriti; conîe di questo trà Diogene -ed Ezechiele: Perchè. 
Percliè si è già dimenticato che more quippe itumano Deus in'Seripi 
turis ad homines loqriter. E indubitito'intatito, torhandb a Diogene, 
‘the'<odésto grin 'vinicd; colla stia holle' pér ‘casa, ‘colli: sub' ‘eioto 
per bevere, buttatà via ‘anche ‘questa’ tranidò st avivide ‘clie era "di 
‘troppo, tolta sua taéernu alla ricerca dell'uomo; 'tuscì è tenderst int 
Tidilaniente piti popolare "di' Platone è'Uf Aristotele èd ‘@ fare iinterfi 
dere'è dd itnprimere néfe menti del popolo le sue doitrine, ‘così vere 
Benché ecessive nella 'pritiica;’assai meglio Wel'primò colsudi dial 
“ehi € del secondo co "Stio freddi tia ‘bieravigliosi tfattàti de 
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3..Ma se parliamo di tropi, di allegorio, di similitudini, di eni- 
smi, di un simbolismo senza limiti, immedesimato con tulti i modi 
del discorrere, colle minuzie del vivere, del trattarsi scambievole, 
dell'esercizio del culto, se parliamo di persone e di popoli che avreb- 
hero potuto definirsi allegorie parlanti e viventi, il pensiero non può 
a meno di correre difilato all'Oriente. Pare che dal contatto e dal me- 
scolarsi coi popoli orientali (Assiri, Medi, Persiani, Egiziani, Etiopici) 
debba ripetersi quell'invasione delsimbolismo, e specialmente del sim- 
bolismo religioso nell'antica Grecia, che vediamo popolarsi tutta. di 
Indovini, di Pitie, d'Oracoli, come ne fanno indubbia fede le Zstorie 
d’Erodoto, le quali dei costumi degli stessi popoli d'Oriente ci danno 
tanti curiosi e importantissimi documenti, In leggendole ci sembrerà 
talvolta, quanto ‘a costumi e modi d’esprimersi, di. trovarci colla 
Bibbia in mano. Ne c’è da maravigliarsi di ciò; mentre sono gli stessi 
popoli che vennero a contatto coi Greci, quelli che, compresi gli 
stessi Greci, vennero a contatto col popolo Ebreo, il quale alla sua 
volta, come popolo .d’ Oriente, partecipava già per. sè, ed. in grado 
dorse anche maggiore degli altri, ai gusti, al sentire,. al, modo di 
peusare, d’immaginare, d'esprimersi, a tutto quello insomma che, 
tradotto nella letteratura, si esprime con una sola parola, dicendosi 
stile orientale. Badiamo che cotesto stile orientale è e doveva essere 
lo stile invariabile dell'Antico Festamento, se voleva dirsi che more 
quippe humano Deus în Scripluris.ad homines lequitur. .... 

4. Noi vediamo quegli antichi popoli d'Oriente, noa esclusi i 
Greci più antichi, sempre alle prese coi lorp Oracoli, i cui respongi 
sono tutti pieni di strani enigmi, di pucrili indovinelli, di curiose 
allegorie, colla pretesa di predire il futuro, compiacendo per instinlo 
a chi sta in alto, ma con una scappatoja sempre nel.caso:di;un froppo 
sguajato insuccesso. Valeva mo’ giusto la pena che Erodoto fosse così 
minuzioso; nel raccoglierli.e tramapdarceli!,... Ma. egli ci narrava 
altre cose, quella, per esempio, della credenza superstiziosa nel sir 
bolismo dei: sogni. e delle visioni, Da mille. documenti risulta che 
nella fantasia degli Orientali il sogno era una specie di commercio 
tra l'anima, sottratta dal s00n0 Aalle.impressioni del mondo. esterno, e 
il. mondo soprannaturale, il:mondo degli, spiriti invisibili. La eredenza 
nei sogai, era spinta a tal punfo,.che. ciascuno sognando. divenisse 
profeta. E c: era naturalinente. una classe ,MUMErosissima , d'uomigi 
privilegiati a interpretarli colle stesse arti con cuj si interpretavano 
gli oracoli. Prima che Giuseppe fosse condotto a Faraone e Daniele 
davanti a Nabucco per spiegarne. i sogni, c'erano già stati, e c ‘erano 
sempre, i Magi egiziani dal primo, e gli Indovini, assig! dal secondo. 

. La Rassegna Nazionale, Vol. XV. 41 
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“ de e 
d É singolare I sogno di Serse e dl interpretazione allegorica 
sognando, d'essere incoronato d'una liondà d'olivo ; e che l'alberò 
di olivo, ond’era stata svelta‘la fronda, coprisse de’suoi rami tutta la 
terra, e-ché finalmente l’ impostagli corona scomparisse d'un trafto. 
1 Magi farono presto concordi nel vedere simboleggiato in quel- 
Potivo l'impero di Serse, a cui sarebbero un giorno assoggettati 
tuttii popoli del mondo (1). É singolare la somiglianza di questo S0- 
gno, con quello di Nabacco, interpretato allegoricamente e profeti” 
camente da Daniele. Vedevo, narsa Nabucco, nel mio sogno un ala 
bero sorgere nel mezzo della terra ; la sua altezza era enorme, tanto 
che toccava il cielo colla sua cima, e la sua chioma si distendeva 
fino ai conlìni della terra. Quando tina voce si fe' udire dal cielo! 
- ‘‘'agliate quell’albero ; recidetene i rami ; disperdetene le foglie e i 
frutti. E Daniele: - Quell'albero sei tu'stesso,o Re, la cui grandezza 
crebbe lino al ciclo, ‘© il cùi potere si stende’ ‘find ai confini della 
‘terra. Quanto a quella voce' celeste, essa ti dice che ti caccerànnò 
‘dall’ umand'consorzio ; ed abiterai colle fiere, è ti pascerài di fieno 
‘conie Îl bue ec. (2). Avrete notato che, se c'è una grande somiglianza 
tra i‘due sogni, c'è sulla fine una più g grande diierenza tra le due i in 
terpretazionî, dovuta evidentemente al diverso spirito che lé sugge- 
‘risce: chè la prima si ‘risente troppo d'uno spirito di adulazione pau- 
rosa e servile, mentre dalla seconda esce (uori luminosa la sincerità 
‘coraggiosa del profeta divinamente ispirato. i si | 
6. Usitatissimi presso gli’ Orientali erano i ‘doni e le offertè ali 
legoriche. La dedizione spontanva d’| unatittà 0 d'una provincia È; 
ficcva voll'offertà rat futuro sovrànò, della térra e dell’ acqua. Più voltè 
ne parla Erodéto, il'quale narra che \ Lacedemohi, invitati da Dariò 
‘f fargAiela, ‘peltarono' gli itivi: ati ‘ib un pozzo, ‘dicendo xche pensàs- 
‘ero loto d'trar fuoti di 1î Ta terra e l'acqua da portare al Re 19). cui 
son si puòsa nitriò di ‘ricordare Folferta allegorica del pane e dal 
‘#rîno ‘di Meltliisedecco ad Abrdmto éi i godi dei Magi alla capanna, di 
“Bollénmine. diari i 
Ru «Una vera pirafiola; pali nella fotma” à “quella” del Var 
"gelo, fol risposta ‘di Ciro alli Eoli e agli loni, che gli cercavano le 
‘condizioni d Un'amiché vole sudditanza, quando, irato che eglino ‘gli 
‘avessero ‘rifiutato dì staccarsi da Creso, voleva. ‘sotfometterli come 
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Yi5 (19/Erodoto; HibIYH, 19. uti 3 pel Pa divde na 8) olo si 1926 
(®) Daniel, IY. La Rarrazione qui, compondiaja pecuna. 9 Vidal 
di Ji versetti. IZZ, %, 


(9), Eradote » Libe. Vil 138,..,, fe PIA ta 
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: sa; Pala Spa fer JE dia 
nemici vinti, «;. li fu. ‘una volta,. disse, SARA di flauta ; che; 
€ ‘veduti dei. pesci. guizzanti, nel. marpy cominciò a dar:fiato al sue 
e. istromento, pensando che quei pesci, alleitati dal suono, doveg- 
« serqg putti correre al lido, Ma deluso nella sua. speranza; gettà..in 
« acqua una rete, e.fece con. essa una buona presa di peggiolini. R 
< védendoli saltellare, dentro la rete, disse loro: Gessate, da: questa 
« danza, vojaltri. che. non, voleste, prima puscir, faori dell'acqua,,e 
« "danzare al suono del mio istromenta, D (1. Cone corre, spontanea il 
pensi a quella parabola, 9, piuttosto azione; pa praia di, Cristo > 
frutti; d ma non, avendolo trovato: che: ‘carigo di, ‘foglie, gli disse: 
Frutto giammaj nen nasca da fe in sesmpiterno, P sull’ istante; il fico 
da (2), potuta. 
RETI. Mi pare che fili così, come saggio delle dg usate dagli 


NE ae 


sì diceva anche i in genere, come anpare del Bibbia, per parlare da 
siente, 3lantechè era così ine così alla come gp 


SE ; Je 


nel Pini estame to sei "la Poplitict P A ri fare 
fgentenzioso, EL fare SLA fare di, chi parla comp inpirato da, pa 
potenza, ihvisibile; il j ceo r.gsempio, è ripetuto tante: volte mei Ny- 
meri, parlandosi del far Balaam, e nel Libro dì Giobhe,, Peng- 
trace il senso Ma papabole era pure Lian del sapiepte,, poichè 


sapiente è colti c 6 scruta a Sapienza, degli antichi e e fmpallidisce 

ttiÒ i dei rò feti: egli ‘c conserverà, nella mente, le ‘novelle degli 

Losi fami e ct erà ? nei meali delle; parabole ;. Gere ercherà al 

Senso Cie si'éela sollo po ‘provver i, € farà suo pascolo di ciò che si 

occulta sotto le parabole (3). Esser fatto «in parabala.. la dire 
otntigo Braaho LISA AL: Vilgatizianibnto di'faltbo Ricoh" < 
(2) S. Matt., XXI, 19. a 


(3) Saplentiam omnium antiquorum exquitet sligien et tipi va- 


- 
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passare in proverbio, essere cifato come esempio da tutti, esser di- 
ventato la favola det paese (1). Se il parlare in parabola voleva dire 
parlare al modo dci sapienti, questo modo diveniva indecente nella 
bocca dello stolto; ché ridicolo torna al massimo grado l’uomo in- 
sipido che s’atteggia a sapiente. Come uno stroppiato indarno ha 
belli gli stinchi, così non sta bene la parabola în bocca allo stolto,.. 
La parabola in bocca allo stolto è come una spina che spunti nella 
mano di un briaco (2). Non farà presa la parabola che esce dalia 
bocca del fatuo, = non la dice a tempo opportuno (3). 

Che pol da parola parabola signilichi, come ho detto, tutte ip 
genere le forme dell'allegoria, lo si vede chiaramente dal contesto 
nei passi citati, e in altri cue si potrebbero citare. In Ezechiole, 
per esempio, quel lamento allegorico degli Israeliti che, lagnandosi 
di Dio, andavan dicendo : Z padri mangiarono l'uva acerba e si sono 
allegati i denti ai ‘figliuoli (4) € tradotto al tempo stesso colla pa» 
tola parabola e colla parola proverbio. Le stesse due parolé come 
sinonimi si trovano anche più tardi nello stesso Profeta, il .coî 
libro e indubbiamente il più allegorico di tutto l'Antico Testamen- 
to (3), principalmente per le allegorie di -fatti ‘e siccome il parla- 
re allegorico è sempre più o meno un parlare oscuro, lo stesse 
Profeta, al comando-di Dio di volgere la parola, non el popolo, ma 
alla selva di mezzo, risnonde : Ah, ch, ah, Signore Dio: costoro 
dicon di me: Non parla eipi costui per via di parabole? (6) vale a 
dire ‘comecommenta il Martini) non parla costui tanto oscuramente, 
che non sappiamo quelche voglia dirsi: alludendocosi non solo atpar- 
lare oscuro, ossia allegorico, non solo eoi detti, ma anche coi fatti che 
éra costume specialissimo di questo Singolare Profeta, Perciò, se veras 
mente, come non dubito, èallusivo a Uristo quel-testo: Aprirò in para- 
bole la mia bocca (7) A deve: intendersi, non solo delle vere parabole, 


cabit. ‘Narrationim. vitornm nominatorum conservabit, eu in vertulias pa- 
rabularum . simul introibit. Occulta proverbiorum exquiret , et in abscon* 
ditis parabolaram conversabitur. (Ec., XXX, Li di po (Sd a 
(1) Salmo, LXYM, 12. -’ È sod “st all 8 
i » (2) Quomodo puleras bhabét clandus Libias, i. dano €81. fp one, sjul; 
totum parabola.... Quampdo, si spina nascetur in, mana tumplenbi ,, & sic ha: 
rabola in ore stultorum (Prov., XXVI, 7 e 9). 

(3) Ex ore fatal! reprobabitur parabola : non' enIm' dicit am in ‘tém* 


pore suo (Bee. ; XX, Bj to Pi dei dit am 
;(4) Esech., XVII, e 
"i €) XXI; 86 11, 3 l'al colti 


i (6)‘A, 4,.A;, Dominus Deus; psi dieuni del me; Nonani non por pa: 
rabolas loquitur iste? (Ezech, Xx, 49). | i 
‘ (vAperiam în parabolls 09° meum (Salmo! LXXVIL, ari 5 
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clie costituiscono una parte così spiccata, magnifica e a tutti nota dci 
sariti Evangeli, ma di tutto in genere il parlare cd'il fare enigmatico 
o parabolico di Cristo. La vita del Salvatore infatti, ‘comé fu tutto 
un adempimento continuo delle allegorie dell'Antico Testamento, così 
fu.una continna allegoria di quel Regno di Dio, ch’Egli era venuto a 
fondare sulla terra. Ci piace ricordare quante volte nelle sue para- 
bole simboleggiasse se stesso sotto le figure dell'agnello, del buoù 
pastore, della buona massaia, del buon padre di famiglia, del buon 
re, del buon padrone della vigna, del Samaritano ecc., ma ancor più 
quante volte si fece di sè stesso, della sua stessa persona para- 
bola, significando, al modo che facevano per ordine di Dio gli an- 
tichi profeti, la sua dottrina e lo spivito della sua fondazione la 
Chiesa. La più bella, o diremo meglio la più spiccata allegoria di 
fatti, espressa nella sua stessa persona da Cristo, è quella che si 
legge nel Capo XII del Vangelo di San Giovanni. . 

‘10. Gesù, narra l'Evangelista, in quella memoranda ultima 
sera passata co’suoi Apostoli, « Sileva da cena, depone le sue ve: 
«- slimenta, e preso ur asciugatoio, se lo cinse alla vita. Versò 
a quindi dell'acqua in un catino, e cominciò a lavare, ad uno dopo 
a l’altro, ì piedi a'suoi discepoli ». E naturale che questi rimianes- 
sero attoniti davanti a quel fatto così fuori dell’ ordinario, e an* 
dassero tra sè ruminando in silenzio dove il divin Maestro an- 
dasse a parare con quell'atto di oscuro significato, di cui nulla 
dicerto avevano. compreso. : Pietro: soltanto, ‘venuta la sua volta, 
ripugnandogli in sommo grado quell’atto . di estrema umiliazione 
dan Uomo-Dio, gli dice : Signore, a me tu lavi ‘i piedi!...- A che 
Gesù : Quello che io fo, tuora nan l'intendi; ma lo inlenderai in 
appresso. - Infatti, come i profeti dell'Antico Testamento che, al- 
l'atto. allegorico; facevano tener. dietro la' spiegazione allegorica 
dell'atto stesso, Gesù Cristo: a Dopo di aver lavati i loro picdi, 
« ripigliate lé sue  vestimertà e rimessosi ‘a’ mensa, disse lord? 
e Intendete quel che lo fatto a voi? Voi. mj cliiamate Macstro G 
« Signore; e dite bene, perchè lo sono. Se adunque ho lavati i 
« vostri piedi io, Maestro e Signore, dovete-anche voi lavarvi i} 
€ piedi Vuno all’altro: Contiossiathè vi lo dato esempio, aflinchè 
« come ho fatto io facciate anche voi D. Così cotì utt atto simbolico; 
ossia con una allegoria di fatti ‘tutto materiali , diptesa dapprima 
soltanto materialmente, 0, come si direbbe, alla. lettera dagli Apo- 
stoli, Gesù Cristo volle significare tutto quel sublimé sistema di 
caritt dî'‘fratellanza, di vicendevole sacrifizio, di tnutna sudlitanza 
tra gli uomini, che è tutta | l'essenza della nuova legge. per rappotto 
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Dial Ta 

all’umana società ; quel sistema che andava ad inaugurare e a com. , 
piere in sè stesso, col massimo che possa immaginarsi ed eseguirsi | 
nella pratica attuazione del sistema stesso, dando la sua vita per gli 
uomini. Exemplun' dedi vobis, ul quaemadmodum, ego feci vobis, et 
vos faciatis. È voleva dire: - A oi il cavare, da questo esempio, da, 
questa allegoria, ‘di cui ora conoscete il signilicato, tutte le conse-,, 
e A 
ne, inesauribile, ne derivano, - S 


1* VI — ' Ù '. A fp A Ln I 
I ticordo che vi fu tale un giorn 


: ì 


Ù 


sigliantosi coù sé stesso come uomò che attende ad 'an’opera' di - 
gran’ prezzo ‘è ‘di suprema importahza, arriva al'‘giorno settimo ” 
dopo avet dato all'opera sua l’ultima mano; e là trova egceflente, e' 
se ne compiace, e la benedice, e Busta ‘il merita O ‘riposo, ‘gome 
ubtiro ‘chie, contentb di'68 stesso, é grato a Dio dal Todo dell'aria, | 
a lui fl ‘sdo lavorò è fil Sho riposo piamenie consacra. Atich'egli po-" 
teva diré, e l'fra ‘detto € ripetuto più ‘volte : Excemplum dedi vobis, 
ul quaemmnddmollutti ego feci et vos fa iatis. Questo Tu il suo sco 0; 
questo il ite del suò sitntiolichmente upiand operate, É che' poteva” 
egli dire'dt'piùi 0 di'‘più'èhiàro"?! Machi Ta "iitese’ puramente e 
semplitemente dosì 9 O insensate è dirò corde t 0' incircuncisis” 
auribàs 1 Perchè dsilnafai Sempie' da'intendere in Senso” allatto” 
materiale; Yiae' sunt per dllegorit dia Xii ‘fa ‘Appunto’ perché 
Lal ‘tn lenebris hicel er''denchrae Ghmi'nbn' comprehenderunt, che 
Verbicin Cito Machimm' Est, ce Nabitzott'in"tidbis pervenire a md-. 
strircità'perbona è ‘dotla' persona” 2id” che' Mini “dperare' Der 
essere salvi. "Chî 'ha' orecchie da’ mettete, tnigngat Set et 
Du4d) P'elitanb'intanto chie quettb abeordbiura il'Iingusagio figu-! 
rato'vt allegorici aei ‘phpolb'è quetto delie Serttture! dove a ditte: 
resta! ‘tion'stà dblla Torna Hel mett al’esprimbre logie, osbia” 
Là Verlti:! me nelltt' ratard stessa! dell’ dibatte éspresso, cioè nella” 
plrtineftà! Uelli verili: piuttosid'aPorine' natutale db Faziondle che' 
aDeopraniniatarile fivelatb nel rido ton dui Si'Fiveta quest'ultimo’ 
allo -surietote ispirato Wappritifà, pol'al'ereddtite; Si'pàò Tumindsa-” 
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mente dimostrare tanto col Vecchio, quanto col Nuovo T cstamento, 


cavandone argomento dalle stesse parabole di Cristo. Ma vogliam 
prendere ancora un esempio dal linguaggio usato dagli Apostoli. 


fn 


Abbiamo già detto che Menemio Agrippa e S. Paolo si incon- o 


traho materialmente e idealmente sullo stesso terreno del simboli-. 
smo, benchè l'uno non vi sia condotto ehe dal solo lume, ragio- 


nale l’altro da quello dell'ispirazione divina. L'idehtità tra l’allezo- ° 


[sali 


ria profana e la sacra, considerate come forme rettoriche, come. moi 
d'esprimere le verità,che si vogliono inculcaro, non potrebhe esser. 
meglio dimostrata. Infatti ‘lo stupendo. parallelo fatto da Menenio.. 
Agrippa, sotto forma di parabola o di apologo , tra l'organismo ma-. 
teriale del corpo, e l'organismo morale, ma ‘semplicemente 1 naturale, 
della società civile, è il medesimo ad un dipresso che venne, quasi . 
nella stessa forma, rifatto da S, Paolo, quando nel capitolo XII del- , 
l'Epistola ai, ‘Corinti, paragond lo ‘stesso organismo materiale del, 
corpo all'organismo morale, ma sopranndturale, della società reli- 

giosa, ossia i della Chiesa, Parmi opportnno di richiamare a diluci=. 
dazione sempre. mag ggiore ‘della nostra tesi, e di mettere a confronto, 

questi due saggi elficagissimi di popolare non BESS da una:. 

parle, e di eloquenza scritturale i altra. 


in orto regola, wii a Sa Sa, N'era. motivo il i 

mialcontento del overo, che lavora contro il ricco che gode. n 

nio Agrippa, gomo facofido, dice. Tito, Livio, @ caro. alla. plehe, 

ha a missione di pershadere il “popolo. al, ritorpo,, sa_henissimo: a a 
un apologo è a '8ug tempo esercita una fi forza persuasiva maggiore di, 

mille, ragionamenti, È era, un fempo { (così. si fece a narrpre) che i. 

membri del corpo godayano ciascupo d'una ‘ personalità indipenden-, 
te, ‘prestandosi à vicenda, d'amore e d'accordo, l ufficio. sug ciascuno. 

a profi itto di tutti. Ma quel (yentre. che stava dì, quiete nel mezzo. a; 
fruire ‘dell'opera d i tuti e_g godersi jn pare Je. delizie del, ciba che: 

cia un membro veniva A suo mado, a, procu rargli, find col. sembrare, 
loro pno, svergognato, palirone, a no, parassita, PA altroy Quindi 

rivolyzione e congiura di tutti contro. di Ipi, Le manj non porgeraa-, 
no più il cibo alla, bocca : i Snugila eppressassera, :1a bocca Rol ri, 
ceverà : e se questa lo ricevesse, i i denti si guarderagno bene, dal | 
niasticarlo e le fahci dall'inghioticlo.. Ma in mezzo autantira,,se.il, 

ventre n'andava, Sggmo e scassato, le, altre; membra, diventavano, 


scgrne, tutto. il corpo unp spheletro. Dai xciò troppa, chiara apparwe: 
che lo sgraziatò ventre, in apparenza il più pigro e il più egoista di 
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tutte le membra del' corpo, era invece di fatto il pil sblerte e il più 
generoso, come quello il quale, meglio che ricevere alimento da 
tutti, a tutti lo dispensava. £'applicazione morale delta favola, ossia 
della parabola, che Menenio Agrippa ne fece alla circostanza, è 
tanto facile e natarale, che Tito Livio non vollé nemmeno riportar- 
la, bastandogli d'accennmerrie l’elletto, che fu senz'altro la giustifi- 
cazione dell'organismo sociate, significato dal corpo, in faccia Qi 
diversi ordini di cittadini costituenti la società, rappresentati dalle 
diverse membra, e quindi il ritorno della plebe a ‘Roma. 
‘Per S. Paolo il corpo significa la Chiesa, e i membri di ‘esso 
signilicano i diversi otdini di Cristiani, costituenti la gerarchia. 
‘« Dio ha collocato i membri del corpo ciascuno al suo posto, è nel 
e modo conforme alla sua volontà... Non può dire l'occhio alla 
& mano: non ho bisogno dell’opera tua : o similmente il capo ‘ai 
‘a ‘piedi; ‘non siete necessari per me. Anzi molto più sonb heces- 
'« sarie quelle membra del corpo, le quali sembrano più deboli... 
« E se un membro patisce, patiscono insieme tutti i membri ;°e 
‘« se uno gode, gli altri godono insieme con'esso. » E qui viené af- 
‘l'applicazione, numerando i diversi ordini costituenti Ta ‘Chiesà, 
ossia il corpo mistico di Cristo, cioè gli Apostoli, i Profeti, i Dottàri 
‘ecc. Come Meneniò Agrippa mirava ‘ad ottertetela concordia tra’ i 
diversi ordini dî cittadini, stabiliti conformemente è quel piano del- 
la Provvîdenzà che si rivela nturalmente nette esigenze dell'uma- 
‘ina’ società; così S. Paolo avevà” per scopo là tontordia tra ‘i divefsi 
‘ordini ‘della Chiesa, a cui, nel':piano  sapittitissimo' dell'umana 'Rè- 
‘denziohé, sono fissate! diverse attribuzioni e ‘divetsi privilegi coh- 
‘sentaneatenie at diversi bisoghi delli spirittale società.’ ‘1 
‘<’’ "A fronte ‘del ‘rostro !scopo, 'ii'Sembrerebbe Questione’ oziosa 
' quella d'indagare «Se ‘8.‘’Pavlo ha préso delta prbfitia mente fidta 
di quer parallelo, ‘o $e ‘à-lui, ‘cittadino. romano è dottò certamente 
‘nella storia di Grecià è 'difoma; lell'idea vente ‘suQgetita dal 
!fatto dì Merenîo ABrippa. Non fafebbe'di'certo:tiessun “torto ‘nè’ a 
‘5, Paolo! ne alla divina ispitaziohe ‘chi anfiftréttesse il‘'sétondo caso. 
© Noi Vediamo altrove l'ispiratissito Apostolo, H' Disespolb” îninieditto 
x “di Ciisto, attinigeft té sue ispîtàzioni ai 'fatbi ce gli Si presenta viho 
‘oto gli occhi” quasi ‘direbbosi, d dasb, ‘come quando prende occasfo- 
ne dal tempio consacrato dagli Ateniesi” al' Dio Fjnoto der ‘antita- 
“Peraré il'Verò* Dio! è 1ò Sentiamb fielit' stessa‘tirtéstaniza, ‘citare, a 
Testimonianza dèi ‘idoghii ‘otistiadi/ gli seritioni ‘Getitili; ‘esprimetttio 
‘folle’ parote stesse di' uti filbsofo pagano fi sublithe vonicetto della 
nostra esistenza in Dio. Zn Zspo vivinmus, ‘mobemtar eb sumus, 
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sicut gt quidam vestrorum poetarum i Ipsius enim et 
genus. sumus (1). 

Quello che importa di far osservare è come il paragone dell’or- 
ganismo corporeo quadri perfettamente tanto alla civile società , 
‘oggetto che si rimane tatto nell'ordine delle cose naturali, quanto 
‘alla Chiesa, oggetto che tutto si eleva nell’ ordine delle: cose 80- 
prannaturali. In altre parole, che l'organismo corporeo» si. presenta 
«come fatto a perfetta somiglianza. tanto della civile società, nel 
giusto concetto che anche i Pagani potevano formarsene col sem- 
-plice sussidio dell'umana ragione, quanto della Chiesa, il cui ideale 
non può concepirsi dall’umana mente che al lume celeste della Ri- 
‘velazione. Che vuol dir ciò ? Ancora questo che nella sintesi inglfa- 
bile dell'idea creatrice dell'unîverso, nell'unità semplicissima del | 
Verbo di Dio.Creatore del cielo e della terra, esiste necessaria - 
meate un rapporto di perfetta similitudine. e di massima conve- 
nienza tra le cose tulte e tra tutti i diversi ordini delle cose visibili 
ed invisibili, materiali. e spirituali, naturali e soprannaturali. Rap- 
‘porto di similitudine nell'unità dell’ idea archetipa di tulto, ossia 
del Verbo Divino ; rapporto di convenienza, ossia di bontà reciproca, 
‘nell unità del divino amore: tullo, basato, sopra un, rapporto, anzi 
; sull'identità di essenza nell'unità. di Dio,..che è tutto. l'Essere, di 
cui le creature godono per semplice partecipazione. rapina di 

— I rapporto di somiglianza .e di mutua, , convenienza, per cui 
, sono paragonabili tra loro i diversi ordini delle cose, è tale, che il 
_paragone può farsi tanto tra cose appartenenti a due. ,ordini che si 
succedono. immediatamente. in, linea gerarchica, guanto” tra cose 
appartenenti ad ordini gerarehicamente, distanti, e, fin anche tra il 
, Minimo e il. massimo, come quando SÌ. prendono: ‘dalle, cose, allatto 
sateriali le. similitudini e, le. allegorie. di Dio, . chiamandolo, per 
.. èsempia, foco, vento, (ignis, spiritus). Così se. Menenio Agrippa; ha 
| paragonato l'organismo eorporeo, appartenente all’ ordine delle. cose 
; sensilive;e sensibili, alla, civile, società; ente. morale natprale ; , San 
Paolo ha paragonato immediatamente lo stesso organismo corporeo 
; Alla. Chiesa, ente, morale soprannaturale. Ma, potrebbe. un teszo 
,. prendere da una società .civile ben, ordinata la similitudine della 
.. Chiesa, e Viceversa dalla Chiesa, il modello; i) la similtadine di, una 
ben. ordi ta civile. saciplà... Po dae 
(4 1193., Intanto. noi ci siamo. staccati. un pechino. dal. gostro 80g- 
a getto, e convien, ritornarci. La. conclusione di, tutto gi è quesfa, 
siripeto, che le. forme. allegoriche. della Bibbia sono, orme umane, 
dex 30) Asti degli Apostoli, ;ANII..., 1) LA aa pui Ud 
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come umano è il linguaggio, con tutte quelle forme che lo iniziano 
o gli servono di finimento. JPerpiò janghe Je alieggrie, prese come 
forme, come modi di esprimersi, non appartengono ancora alla parte 
formale, sostanziale, divina; ma alla parte materiale, accidentale, 
umana della Scrittura, e sono:soggelte fin qui.alla- Jogica. comune, 
alla'ctitica ‘razionale, come ‘i modi ‘corrispondenti nella profana ' 
letteratuitag Ut ani e È br 
Mi aspetto tuttavia la seguente obbiezione. - Le allegorie della” 
Scrittura, cioè i grandi misteri che 1)jo nascose sotto -la lettera del 
Vecchio ‘Festamento, conse: simasero inaccessibili agli Ebrei, così, 
secondo la Scrittura e la dottrina cattolica, lo sono apche al pre- 
sente senza l’aiuto della fede. Ma se tra i seqpligi traslati di parole , 
(comunissimi nell'umano linguaggio, e adoperati dagli Scrittori, sa:;;, 
cri per, semplice estro, poetico, 0 per seguire l'uso) e.la più profonz,, 
de allegorie non c'è differenza di; specie, hisogna,.conchiudere di.., 
queste cose.una; ;9 che senza. la fade non si può intendere nemmere p 
no..un traslato idel linguaggio: hiblico ; /@.che: luana ragione. da:: 
sola, :senza la fede, può scoprire ed: intendere .anche-fe più; pro: 
fohde; allegoria del Vecchio e del Nuovo Testamento. «i o iu: 
-e’ Nè una cosa, nè l'altra. Lo dimostreremo rel seguente capitolo" 


14 


qua fi Fei i. it fo UPS toa da gif Docs si LE die 3 

fare) ‘ ‘ big tata fi Lagtio SEGNI \ E ‘. Wa 
‘0° (Continua) \ "A. STOPPANI, 

LL i, ape aa gigi 0 A ee e e E sip 


0 asia gia geni Po deseiini sir roles eng crpo et dI 


Sdi AL Ae A i angolo Fog tnetne”g deri. gl 
duo fa da a Da A EST I 0 TOT e RT 
iiotna È sog estati ge riti esta OG GI to, Ss ds stano roma 

iL i ev pi Ipo AD rrbaprregoo Far Si DIA 
gal stes cisila tipsy doanetgo se tive da DUOMO astebo do el 


FS . LAI . or so 
GU ARA DI at db Ly Date DE A oasi 2ioi 


DIO ea ul : l , ; A 
e Ul 
È * . ar n 
VEE fim “ie, I tao rel fo al Tafissga ti ]oa pi To Dreglastto;o au? ta tp 
n ; . MIMO Ne : 5 
a SL ae ey e Lei EA st Sg Sara a 


BOL ievpo fon tto eng dietro vira Pier ge fo ara f oh tn 
cmbrpotg al nb e ngi 

tosta ciuvaie 8 vaioz ant seesng gi gip Prede Db diret rp. go 7] 
toitarigio ESIEVIRTE PX DERIU ROS «aloe 1 REI] Di i iglLob beeno Loi. 08 
Sira init ely ef rage Tad gato dust sb dint ss ola 
Bitiizicero po elalfo etpaee4a getti dalator ani sb eg nt io © 00 
' ' Î: Ed la SCR vt tr sl » r % “4 ij "4'4] a. 1 "sg 
gEfat IO dp AT di Lg Fosa Io ei DifatoOu dfi. 14} MU 
. Ur 


it 1 o: : ; tia ’ RE do 4 
gii Coe i tiala PED GET, ao SL DIA St Sp) USI { Li A 43} 


Bafs ghe epy ei Pali, se ida dio ge» 48 


DI pa & - n Li SA È ‘ De se nati = a RAI 
imap e a Saia Se e ape ET 105 dd e Pai ZA 


e, ZE ZII DVI TT di 


Me e gt d: 9 OUFIGO Sgfin) 
Là "FRAN uc tag da 
n L a NC A E al CR ta i 

tto da POM a 1011) NERE fi Fn biti HIV: i, dia Uunle sie ai “i 


‘:Uno-dei nostri ‘associati | francesi-..ci Hriga,;: intorno ialte telazibni "trat 
l'Italia c la Francia, la seguente Jelipra,, che puhblichfama di buon grado,.. 
nella speranza che possa contribuire a dissipare i malintesi che Gividona, J 
sventuratamente le due nazioni : 
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"To viens 1 de lire ‘vatticle intitnlé Francia e Jtalia. que. M. Fa-. 
lorsi a publié dans' la ‘Rassegna Naz ‘onale. du 1.er actobre. Cet ar-_. 
ticfe mérite évidemment d'étro étudîié fivec la plus erande attention, | ce 
gar; sans tomptet ses qualités ds style et'de ‘rédaction, il doit réi 
présetiter l'èpînion'Fa plus favortàble è la Frkncè, patmi toutes celles!” 
qui unt uctuellemattt conte un'Italis, du qui pouvefit y étre'publiées,-) 
suinosrapporbinternatiohanx. Si deg reproches que M. Falorsi adrosse:1 
à mon pays semo; parzissent:pas ‘t0ujoure justasjje dois rceommaîtra: > 
hautement que son;gzgtigle, pat contu.arac use mesure parfaite, qwil -) 
est, redigg avea uus mofdgratipn, una fonyenance, apxquolles Ja.pres- 
se italienne ne nous a pas habitués ces temps-ci, mais que l'on est 
sîr de rencontrer povjours dans la Rassegna Nazionale, ot egla, quel- 
que soit ‘l'adversaîre à combattre. On sait chez vous, Monsieur le 
Rédacteur, que ces formes polies ne nuisent jamais à la vigueur de 
l’attaque, et ajoutent è la gloire du triomphe. Pour moi, je ne sau- 
rais m’en écarter ici, ni ailleurs, car je n’éprouve aucun sentiment 
amer contre l’Italie, et ne me sens que sympathies pour l’auteur 
auquel je veux répondre en quelques lignes. 

Des le début, M. Falorsi nous promet un paralléèle entre les 
torts réciproques de la France et ceux de l’Italie. Ce ne sera pas 
sa faute si la liste des premiers est la plus longue. C’est cette liste 
que je veux étudier rapidément après lui. Aussi bien, la seconde est 
sì courte que je l’ai cherchée en vain; elle a disparu sous les ré- 
fatations de l’auteur. Voyons si l’on ne pourrait pas effacer quelques 
lignes de la première. 

Il parait tout d’abord que la presse francaise a singulièrement 
abusé, è l'égard de l’Italie, du reproche d’ingratitude. Evidemment 
elle a eu tort de toute facon, car appeler les gens ingrats p’est 
pas le bon moyen de les rendre reconnaissants. Mais je voudrais 
m'expliquer une bonne fois sur le ròle que la presse joue chez nous, 
et sur la solidarité que M. Falorsi établit, bien à tort suivant moi, 
entre l'opinion générale en France, et les phrases plus cu moins 
rétentissantes que certains journalistes élaborent chaque jour pour 
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attirer des lecteurs à leurs feuilles et pour attirer surtout l’atten 
tion publique sur leurs personnes, En verité, celui qui jugerait de 
l’état des esprits par le langaga d'une certaine presso, tomborait 
dans une profondo erreur. Autant ceux-ci sont calmes, autaut le lan* 
gage des journaux est excessif, boursouflé, souvent absurde. Ces 
journalistes, semblables aux pitres de la foire, débitent leur boni- 
ment à grand renfort de grosse caisse : la public écoute un instant, 
et passe en haussant los épaules. Quelques nigauds peuvent se laisser, 
séduire et entrer dans la barraque, mais ils sont peu nombreux. 

Aussi bien, si un mot de journaliste suffit à constituer une cau- 
se de refroidissement entre deux nations, il est juste de citer les 
mots dccrits en italien comme ceux écrits en frangais, et vos jour- 
naùx de toutes nuances ne nous les ont pas ménagés, ces mote-là, 
depuis trente ans. Jamais nous n’avons en la pensde d'en rendre 
l'Italie responsable et d’en faire un grief international. Pour molj 
je me garderais d’en citer un seul ici; et jo crois qu'il et mieux: 
valu ne les rappeler jamais. .. — i sa” 
. Laissons done là la presse, ses sopra et ses ERO s. il 
yacu reciprocità complete, et les adversaires DARISRÌ étre sta 
dos à dos, avec toute justice. : 
Lo second grief de M. Falorsi est un véritablo RI de ten- 
dance, car il nous suppose des intentiona, doat rien ne démontre la, 
réalité. Il affirme l’existence, en Franco, d'un certain parti qui & 
inscrit sur son drapoau, avec la précision et la certitude d'un Credo,: 
que, dès son arrivée au pouvoir, il ferait la guerre è l'Italie, cone 
me commencement de revanche contre l’Allemagne, ou dans le bnt. 
de reléver lo pouvoir temporel des papes. Quel peut bien étre ce, 
parti? Vraiment, je me le demande en toute bonne foi, car l’idée: 
de faire la guerre à l’Italio pour y commeneer une guerre de .re+ 
vanche contre l’Allemagne, ma eomble tellement extraordinaire, que 
je scrais bien surpris si une somblable. penséo . avait pà germer 
dans la cervelle du plus écervelé de mes compatriotes, Je ne suppose 
pas qu'elle ait jamais dté émnise, :méme dans leg Peano RIE 
of l’on entend de si singulières choses. 

Resto la guerre entreprise pour le relévement du pouvoir teme. 
porel des papes. Ceci peut étre dans le programme d'un journaly; 
d'un seul, mais n'a jamais été dans celui d'aucun parti. Le comta; 
de Chambord lui-méme n’a jamais dit.un scenl:mot pouvant faire.sup-. 
poser qu'il comptàt sur l’armée pour relever le pouroir. tempore; 
bien différent, en cala, de l’empereur Frangois-Joscph., votre alli. 
actuel, qui, ‘après la prise de Rome, en 1870, avnit déja signé les 
décrets nécessaires.poyr léver sea FO et voulait vpus A 
guai immédiate. . iena CE Gc 

Mais le comte fle Chambord tone. de mourir. “Agtour de ‘60m, 
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des Bourbons, comme ceux de ‘la famille d’Orlcans. A ‘qui fera-t- 
on croire que, si M. le Comte du Paris devenait roi de France, (ce 
qu'à Dieu plaise!) il monterait sur do trdne avec L intention de faire 
la guerre è l’italie? 

“: Quel est done ce parti dévoué au pouvoirfemporel au point de 
risquer, ponr lui, l'éxistence méme de notre patrie? 0 

Est-ce le parti bonapartiste, dont le chef actucl est le prince 
Jérore Napoléon, qui a approuvé, dans une lettre rendue publique, 
les décrets contre les communautés religieuscs ?_— 

s Serait-ce un parti à la fois républicain et pa II 
Ya tant de républicains et de nuances si diverses..... Mais je n'iu- 
sisto pas, car il est évident que, parmi tant de programmes répu- 
blicains, radicaux, socialistes, ete., pas un seul ne contient un mot 
en faveur de la Papuuté. Que M. Falorsi me permette de le lui 
dire. La crainte d'une guerre semblable est absolumeat chimérique, 
et quand il dit textuclicment « au moîns il n’existe pas, en Italie, 
« un parti ayant inscrit sur sa bannière, comme un article de son 
« credo, haive & la France, qui dés lors serait forced, s'il arrivait 
« au pouvoir de faira lui-mème la guerre ou de pousser contre la 
« France les armes des puissances alliées », jo peux hardiment lui 
répondre que semblable parti n’existe pas' chez nous: il a été in- 
vonté de toutes pitces par les journalistes étrangers. M. Falorsi 
pourra-t-il à son tour m'affirmer qu'il n'y a pas un certain senti- 
ment d’hostilité contre nous, non'dans tel où tel parti de la pénin-- 
sale, mais dans la masse entière do la nation italienne ? Pourrat- 
il nicr résolument quo toutes ces mguvaises intentions que l'on nous 
préte si gratuitement, m'aient pas pour vgritable but de cacher cer- 
tains projets et de ligitimet, è tun moment donné, certaines reven- 
dications? Voilà maiutenant que l’on ‘nous accuse de vouloir pren- 
dre la Sardaigne; c'est par M. Fatorsi, què je l’apprends, ct rien 
ne saurait égaler ma surprise. «J' avais bien entendu parler, et sou-: 
vent, de l’Italia irredenta, ct è son sujct, de la Corse, do Nice ot 
dela Savoie, mais de l’annexion dela Sardaigne à la France, jamais. 

Aussi bien laissons de coté toutes ces intentions supposécs: elles 
got trop commodes à manier, à faire mfroiter devant la foule pour 
mbnter les tàtess M’est avis que, dans uno discussion Béricuse, on’ 
rig doit employer de somblables arguments qu'avee e en Mal 
et non sur le dirg de tel cu tel journal. vat 

.:1 Arrivons'aux faits,; ou plutét au fait, car il' n'y en a du si 
qui domine toute la querello, P affaîte de Tunis. |” = 
:5 ©Cartes, Monsieur le Rédacteur;'jé ne viens pas défendre idi ta 
fagon. dont le igourernoment ‘frantais ‘a coitduit: ‘cette ‘entreprise. 
Que les prétextes mis cen avant nient cu cu non fite base solide 
qu'il'y ait ew/à dessows des'tripotages finariciérs; tout cela est fort 
possible assurement. 
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Mais que f expédition ait' eu ‘pour ‘bat ptiogipal ee pour résal: 
tat, d’ étouffer l’influence italienne dans la Miditerranée, qu ‘elle ait 
été un acte direct d’ hosfilité contre 1 Italie, ceci me, senible au 
moins très exagéré. En fait. Î Italie 80. trouve-t-elle. actuollement 
en si mauvaise situation solt à Tunis, goit. sur. les còtes -Mediters 
ranéennes? Y avait-il done, pour elle un intérét vital à conservery 
dans la régence,. le gouvernement du bey, avec uno influence. pré= 
ponderante ou exclusive ? Nous. croyons icì que. ‘cette expédition 
Tunisienno etl' établissoment du protectora francais a froissé l'amour: 
propre . des Jtaliens, bien plus qu' il n'à lésé leurs intéréts. Chaqua 
nation, grande ou petite,. a bien le droit d’ tre orgueilleuse, Mais 
il ne faut pas pousser les ghoses trop loin. M. ,Falorsi rappelle en- 
core, comme un gricf, le passage de la Venétie,, entre les mains de 
la France, en 1866. Cependant Napoléon III avait eru, en acceptani 
‘ce mode de cession, faciliter et bAter Ja restitution, de Vénise À la 
patrie ‘italienne, réparer la faute, le. ‘crime, si vous préférez, gommia 
par son oncle è Campo-Formio set se, montrer véritablo «ami, da 
E iénone à Tunis. Il est bien 6vident que | le CA, nouveau sAUTe: 
arde plus efficacement les intéréte de la civilisation que ne le faisait 
e régimo antéricur, et que vos compatriotea, comme tous, les, Eu» 
ropgens habitant la Régence ou ayant des rélations commercialea 
avec, ell, verront leur sécurité mieux assurde, leurs, propriétés MIGnE 

protegées, leurs affaires plus pfres q9 "a‘utrofois. D ya, dit-on, ] 
mille Italiens à Tunis. Majs il y en a plus.de 120 mille, en France, 
Done le régime francais n'est pas bien manvais. POWE, CUR. ic 
, Ceci me conduit, à -parler. d' pn, autre, grief 3 la NA dont Jen 

I ieng sont traitéa chez MOUS, ,; mei 
. -Leur nombre si considerable ten dgjà. à sionfrer qu on Re leur 
fait pas la vie trop dure, Mais j’ osa dire ‘de ‘plus que la. loi 034 
ide et 6quitablement, appliquée ponr ‘tons, ] Ttaliena et Frapgais. 
Sì "l''acte commig, "échappe àl' action, de da Jgi.,.1 ‘ administration 
montre, ‘en gnéral, une. rande dopeeur dans la répressione, Un .sgul 
fait.” Quand les Aronpes. (ea reyenant «de Tunis, ont, 616. 8ifa 
fléeg par. les membres, du Qiub italien, de (Marseille, (grief. qublié par 
M. Falorstj, Je préfet 8 ept confenté de. faire fermer Je, cercle, (1) 
Pourtant il y avait là quelque chose de. révoltant ponr.noua, Fran 
gais; È "voir des Italiens. piflant, et. huant notre armée Î, et. cola sur 
notre ‘territoira, Qu railioy'. d’ une, de nog, grandes villesti La Pepi 
lation matseillaiso Fut indigade, ot la. -populace, toujours, dl’ affut 
des cccasione, de désordre, youluk en, ; profiter. pour, ;expulser Tiolenx 
ment da parer Halipnp, Eh bien! Le tribunanza’ ontrila.pasifeit 
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“") ci sembra che il'nos nostro ‘corrisponderite, amometta qui per provato un 
fatto: che venne ritisamente smentito dai nostri connazionali. (N. d. R.). 
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leur dévoir ? Les ouvriers RA reconnus a n’ont-ils 
pas été condamnés?. |. 

Supposons, Monsieur le Rédacteur, que les mémes faits se soient 
passés en Italie, qu'à Naples, par exemple, une réunion ‘de Fran- 
$ais aient siffié l’armle italienne revenant d'une guerre, ‘et traversant 
triomphalement la rue dè Tolède. Sommes-nous bien certains que 
lo préfet se serait contenté de la fermeture' du cerele ? Et si le soir, 
quelques frangais eussent été frappés, ,s voire inémo assassinés , la 
police eut-elle mis beaucoup de zéle è rechercher les coupables et 
les tribunaux à les punîr ? Pourtant les siffeurs de Marseille ont été 
justifiés, que dis-je? glorifiés dans toute l’ Italie. On va plus loin: 
On dénie è nos tribonadz, à nos Cours d’assises Ie droit de juger 
et de punîr, tout comme s' il étaient Frangais, les owvriérs pié: 
montais, qui distribuent trop souvent, sous le moindre pretèxte,’ des 
coups de couténux A leurs camarades d’‘atelier, aux aubergistes ou 
& d'autres. Bien loin de moi la pensée de rendie l’Italie respon- 
sable de tels agissements. Mais comment admettrò que la natio: 
nalité de ces criminels puisse étre une excuse &ux'yeux de leuri 
compatriotes, et que les Itatiene 8° inscrivent ‘contre Jes sentences 
rendues par nos fribinaux?. ud: 

N° En vertité, Monsieur le Rédacieur, on n'est pas juste pour ‘n0u8 
en Italie, en ce inomnent, et nous né pouvons rien faire, pas mémè 
la charité, sans qu'on! nous en fasse ur crime. ‘Faut-il rappeler ce 
qui vient de se passer à propos de Ta catastrophe d'Ischia? Là 
France rendue sélidairo d'un jourhaliste (et quel journaliste 1), et 
la somme recueillie refusée avec dédait, parcequé M. Rochefort 
avait éerit quelques phrases désoblikeantes. Il est vral' que ce refus 
a pas été définitif, et que l’on'h fini pour'recévolr cès secoyrs 
mais avec mauvaise grace. Un de vos rédactewrs signale dans” 1 
Hassegna (pag. 236) l'aècuoil si différent fait, par leè ; journaux, à 
da charité francaise et à la charité allemande. sug 

- Hl y ‘a donc'en Italie, je'le constate avec le’ plus' grand chagrio, 


tin sentiment ‘généril d‘animosité contre la ‘France. Je nie qu' un 


sentiment serablable existe ‘chez nous , mémé Al’ heure actuelle | 
méme après que FItalié, oublisint’îa fagon dont la Prusse l’a traitée 


én 1866, oublisnt la fonfne oppressiori de PAUtIChe, oubliant ‘toys. 


eufin; ‘excepté sù colèré ‘contre la Franco, est ‘entrée datis l'alliancg 
dés deux empires, su risque ‘de reeévole entore bien de piqures d' 
&ont-prépre.' Or j j8 vous fe demarde, ‘Monsieur le Rédacteur ; î 
contre qdi l’Italîo a-t-elle formé cette alliancò ? N'est-ce pas contré 
deus, ef contre'nous seuls ? Craint-elle'unè Agression de notte part? 
A: cotip sîr, tette ‘rdinte sérait absolunent chimérique, sî elle était 
#6elle, coliddiàt fortuito; ju le ‘als frànchemient, Cette RMianco, sans 
Etre précisément offensive, permet è l’Italie d' attendre les événe- 
chienta, de sé: ‘Hierver dans | l'hypothòso, | sibon ‘dans ‘l'espérange, de 
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certàinos éventualitéa, en fous cas, de prondre è notre égard une 
attitude plus fière, jo ne venx pas dire aggressive. C’estun déidom- - 
magement qu'elle se donne, une vaneanaSe qu'elle tire. de nos Juri 
tendus torts À. son égard. 

Tant pis, Monsieur le. a s. bat pis pone nous ek tank. 
pis, pour l’Italie. Le tristo gouvernement qui nous régit aura done. 
su, nous brouiller avec la nation qui nous Gtait, qui nous est encore .; 
la plus sympathique, Pour moi, qui compta en Italie de solides ami; ri 
tiés, qui ai toujourg.eu une singulière prédileetion pour les hommes, . 
la langue at les choscs de votre pays, qui ai applaudi de tout cosur. - 
à sa résurrection, co n'est pas sans une amtre tristesse que je voig 
les nations-gsoeurs. scparéos par un différend que-tout vient aggraver. 
Ce progrès dans l’inimitié., je ne l'ai jamais censtaté d’una ms- , 
niére plus évidento, plus affligeante, que dans l'article ai moderé de . 
M,.Falorsi. Il me suflit d’ en relire; la \cquelusioa pour sentir que :, 
désormais la. raison. est insuffisante è dissiper de tel préjugés, è. 
calmer, de. telles colères:, . . E. È osti ww 

« Certo, dit M. Falorsi,. se dofunni la Francia 5 degli ì. suoi .} 
« sdegni, cessasse di minacciarci campagne elericali pel Temporale .; 
«0 esorbitanze repubblicane nel Mediterraneo, non ne verrebbo: di .; 
« conseguenza che ci staccassimo dall’ alleanza. austro-tedesca , 0, 
«“ tanto imeno,che secondassimo gl'intendimenti guerresehi della Fran: -, 
« cia contro la Germania. Perchè, Io intondan hene i Francesi, noi, , 
« non possiamo. paragonare l'attuale sitwazione della Germania vpl- 

u l'Alsazia-Luorena con quella dell'Austria; nel..Lombardo-Vensie :) 
« primay del 59,..:n Et plus loin: «Insomma;il.desiderio de'più in.Ita-.:- 
.s lia, si è che i procedimenti della, Francia. n0n; ci obblighinao, &,! 
« Ghiuderci in cuore que’seutimenti di ricqupsoenzay: cho niuno eyn- 

« sidera come un objet de scandale... n Tout cela est très bien; 
mais que: M.., Falorgi nous indique dono les moyens pratiques de 
remplir les conditions qu'il exige, pour que l’ Italie nous montre 
ces sentiments d'amitié, (je ne veux pas prononcer le mot recon- 
naissance) ces sentiments d'amitié que chaque Italien est actuellement 
obligé de renfermer dans son ceur! Comment faire pour laisser là 
nos mépris, nos velleités belliquenses en faveur du pouvoir tem- 
porel, etc. etc.? Je ne vois pas qu’un moyen: SIRTOLE nos gou- 
vernants, et faire taire nos journaux. 

Au fond, Monsieur le Redacteur, je ne serais pas personelle- 
ment bien faché que la chose se fit, au moins dans une certaine 
mésure. Car notre gouvernement s6nubitcsin. qui ne peut pas ne 
pas faire de sottises, ne peut pas non plus empecher les journalistes 
d’en dire. 

Pour faire des uns et des autres le cas qu’ils méritent, pour 
distinguer la vraie France de ceux qui la gouvernent et de ccux 
qui prétendent parler en son nom, il suffit d’assister à leurs que- 
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relles, et ils en ont chaque jour. Les jolies choses qu'ils se disent,” 
et comme elles sont bien méritdes, celles-Ià 1 Vraiment je suis éton- 
né que vous autres Italiens, si fins d'habitude, vous y soyez laissé 


prendre. Vous ne sentez dono pas que la vraie France n'est pas 


avec ces gene-là : que s'ils ont fait ou dit des choses désobligean- : 
tes pour l'Italie, le pays ne les suit pas.... et que leur règne n’aura ‘ 
qu'un temps? Ramenée, dans un avenir que j’espère prochain, è” 


scs conditions normales, è ss vraie politique, généreuse et civili- 


satrico , la France saura se garder des aventures, fera taîre tous’ | 
ces bdlagueure, et se tonduira de facon È ttourer partout des amis. 

‘ Croyes mois; notis en patissons bien plus que vous d’étre ainsi . 
gouvernés : mais noes tachons de prendte patience, ce qui n’est pas 
toujours facile. Peut-on vous demander un peu de patience aussi? 
Je suis d’autant plus autoris6 è le faite, que vos journaux ont, en' 


très grande majorité, combatta toute idée de restauration monar- 


chique, lorsqu'en 1873, nous avons si vivement esperé voir se re- 


Iéver la tt6ne de France; C'est donc un peu dd votre faute si ‘nous 
avons la République. Ne l’oubliee pas, et que ceci vous rende un 


Pl 


péti indulgents potr'les écarte d’une presse qui souvent mous ré. * 
volte nouz-mémes, potr les agissements d'un gouvernement républi- - 


caiti‘ dont vous né voudriez, pour rien au monde ’ mais que vous 
avez trouvé asséz bon pour nous; | 


‘-Ex6uses' ma’ franchise, Monsieur le Rédactetr, et faîtos de ces ‘’ 
lignes l’usage qu'il :vous plaira: J'ai vonlu vous dire le véritable - 


état des choses et nos vrais sentiments è l'egard de l’ Italie. Veuil. ‘ 
lez agréer du moins mes bonnes intentions. 

TWotre tout devoué et fidèle sbonné. 
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‘LE FERROVIE ITALIANE 
{TI e. % N i SRO, 0 al . SS a 
he |.’ Considerazioni.’ | 
ph A e E “ee 
+  Quandola Direzione delia Rassegna Nazionale ci affidava l'ingar-. 
rico distudiere liberamente con animo sereno ed imparziale, la: grande . 
questione delle Ferrovie in Italia,abbiamo pubblicato uno scritto calle; 
stesso titolo firmandolo colle lettere .P. A. Sembrava a noi-che fos-' 
sero così modeste quelle nostre considerazioni, e così discordi dalla. 
corrente che prevale in genere sull’importante argomento che .ora. 
preoccupa. l'Italia: che - lo confessiamo.:- incerti assai. della :n0cq=- 
ghienza. ché il pubblico avrebbe fatto -.a quello: ‘acritto,, velanimo. 
sotto due lettere innocenti il nostro!- nome.:Se non. che, sia, detta, 
sebza ombra .di presunzione, appunto tutelati idall'amonimo,:-poteme 
Ibo ‘convineerci di.aver esposte osservazioni che sono da molti.con+. 
divise;..e ci compiacemmo degli'incoraggiamenti che, da ‘parecchie, 
parti :pervennero all’ignoto !sorittore:. Anzi - e -ci. pare. ‘doveroso 
avvertirlo come segno dei 'tempi:- udimme non: pethi dirci, senza 
esitare, che.trovavano' giuste le teorie ‘esposte in quello studio, Ma 
però -si sarebliero guardati pal SII peri tema! di. noh parere 
pi n dettano. ii cr pon diano 
10ra è apptinte: quest’ aitizia strana .0S6eFVazione chsci Spror 
È rad:abbandonage: l'anonimo : eda; mettere il nostro povero nome a 
queste. qualenque.. sieno ‘ilteriori considerazioni: sur problema, fare 
roviario: /Fortunatamesite-'il:-timore:-di non: :purere: perfettamente 
litteri. mella esposizione del. nostro: pensiero, «mmon--lo:proviama 5. gi 
basta: la coscienza di esserle. (0 al pie da 
«11 favore ot. quale: olti lettori igiudicarond ‘quer primo: mar 
destissimo:studio ‘sopra alcuni: punti del: problema «ferreviario,. gi 
ispira Adubia; che eguale: indulgenza s#ramme par ‘attenere -anche 
questà ‘brevi cenni che pubblichiamo pggi. i): 1 Lt sto 
-1111:Momrowie: evibtjanoio. + Vi.è umproverhio antichigsito ehe 
può dirsi un ssioma «il ‘quale dice: non: fare: ziasso più lungo 
della gamba. Questo adagio si adatta a ‘tutti :gli etganiami:. indi- 
vidut re isocietà,: privati: 8:governi; Im.tatt'i:'tempi-ed.initutti i 
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inoghi vi sono esempi i quali provano come coloro che tentarono 
di camminare con maggiore velocità di quella che alle loro forze non 
fosse consentita, caddero e giacquero. La Francia in questi ultimi 
anni ci diede, nel campo delle finanze, un luminosissimo esempio, il 
quale dimostra che invano si lotta per correre più di quanto possono 
le gambe concederlo. Era bello, era affascinante jl piarto di lavori 
pubblici proposto dal Ministro Freycinet, ed ampliato a dismisura 
della Camera; era merayigliosamente vivo il ricordo della potenza 
economica di quella nazione rialzatasi, quasi più forte e più vigo- 
rosa, dopo i disastri del 1870-71; maogni organo ha potenzialità 
limitata : e un Himite doveva..averlo ‘e mostrò di averlo'.anche Ja 
finanza francese. Pagare la indennità :che, il vincitore esigette, ri-. 
parare ai danni soffcrti all’internò, riordinare l’esercito, la: marina €; 
la difesa senza esaurire da ricchezza nazionale, era già un compito: 
molto ardito, un compito. di cui alconi mettevano in dubbio fa riu. 
scita, ‘e per.il'quale ‘quasi tutti ‘almeno . prevedevano necessario; 
un: fango ‘seguito di anni, La nazione invece si palesd più forte 
e più vigorosa nella sua costituzione economica di quello che nen. 
‘paresse, e corrispose con uno slaneio. degno di: ‘ammirazione. agli. 
sforzi del Governo ;.i bilanci presentarono, dope it breve periodo. 
dal 187 ‘al 1875, dei grossi avanzi, e porve a «tutti inesaurihile il 
tesoro della materia imponibile di quel paese. Fu-aljora: che.gli uo- 
mini di stato francesi, acciccati da quel miraggio, concepirono quei. 
grandiosi piani di favori pubblici ehe, col riscatto di-4utte.le ferro». 
vie, sommavano'a parcecht milrardi. Canali, strade, scuole, riscatto. 
di ferromie, spedizioni in. paosì Jontani; tutto si. credeva possibile; 
con un bilancio il quale presentava sempre notevoli.avanzi; sebbe-; 
ne’ non fosse lento nète: sgravio delle imposte, nè . l'aumento: delle 
Spese. Semon che:venrie troppo presto il: momento in cui:la gamba 
non artivò più 4 misurare il passo ;e.te illusioni caddero una ad una 
in modo. fulmineo. Lungi dal riscattare le. ferrovie, :il Govermo dex 
vette: quasi pregave:de Sorietà private: thantenersi vive; ingi-dal 
costruire nuove lince per conto dello Stato; : si: dovette. a ccollario 
alle Compagnia; ta'fabbre dei iInvosi pubblici fu,nccessario cdlmar- 
da ; e nialgrado ciò il'ibilancio, due anni "dr sono.così meramigliosa» 
sente tioco, presenta un disavanze cha: supererà: per: il;34883 gli 
ottanta milioni, ed a cui.: non. sispotrà riparare «se-non: mediante 
‘ntiove imposte, mentre il popolo, iluso:esso..pure> dalia fantasma- 
goria di une ricchesza pubblica inesagribile,..altendeva: nuore. di 
Îminuzioni ‘nelle gravezze.: iu. )0ote vie ati dan 
‘“iMase; lasciando la Frantia,:rivolgiamo.il. mensili nu 
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paesé, e sindachiamo un poco Il nostro bilancio e il suo movimento 
in questi ultimi arini, vi è motivo, ci pare, per nutrire il timore 
che noi pure ci dirigiamo verso la stessa via; colla ‘aggravante, 
che noi non possiamo pensare di infliggere al paese per qualche 
anno almeno un aumento di imposte, come pur sempre, nella peg- 
giore ipotesi, lo potrebbe la Francia, giacchè noi siamo già alla 
massima pressione in fatto di balzelli. | 
Si noti bene che abbiamo: detto che ci dirigiamo verso la stes- 
sa via, poichè non vogliamo in niun modo dir che ci siamo entrati. 
In un recente articolo comparso nella assegna di Scienze Sociali, 
il chiarissimo senatore conte Cambray-Digny (1) commentando un 
nostro scritto sulla evoluzione del bilancio italiano, pubblicato 
pochi numeri innanzi nello ‘stesso periodico , ci rivolge cortesi, 
- parole di cui vivamente lo ringraziamo, ma in pari tempo tende a° 
dimostrare troppo rosee le nostre conclusioni sulla finanza italiana. 
rispetto all’ avvenire. Ci preme fare avvertenza, anche perchè non 
giudichi alcuno, che quanto siamo per dire in questo scritto, sia in. 
contradizione cogli apprezzamenti da noi fatti in quell’ articolo, prb- 
blicato nella suddetta Rassegna di Scienze Sociali, che esaminando. 
la evoluzione del bilancio italiano, e venendo a confortantissime con- 
clusioni, volemmo appunto rimanere nel campo dei fatti compiuti 
sino ad ora, cioè a tutto il bilancio 1882, senza tener conto delle 
ipotesi avvenire ; ipotesi più o meno probabili ma non di sicura 
effettuazione ; e quindi noi studiavamo il bilancio quale è, al chiu- 
dersi nell'esercizio 188%, senza preoccuparci delle condizioni che. 
possono maturarsi per l'avvenire. Sta appunto nella saggia pruden- 
za del Governo, e nella vigilanza della Camera, ne che le 
ottime condizioni, nelle quali si trova-ora il bilancio, peggiorino. Ed 
ora appunto trattando della questione ferroviaria rispetto al bi- 
lancio, non esitiamo a dire che una errata politica ferroviaria, 
| potrebbe condarre decisamente nel disordine e nell’ignoto la 
- finanza italiana. Però sino a prova contraria non abbiumo diritto di 
dubitare della sagacia di chi regge attualmente il Ministero delle” 
finanze. Fino ad ora l'on. Magliani ha dato prova di ingegno, di 
dottrina e di abilità che gli sono da tutti, riconosciuti, e la sua” 
prudenza è degna di encomio. Se non che nel'mentre l’opera sua 
ispira da questo lato la più sicura tiducia, alcuni nell'opera stessa — 
vogliono anche vedere dei sintomi che non accusino tutta quella .. 
enéfgia che pure si crede necessaria per .resistere alla corrente 
pericolosa che suol iniziarsi in tutte le manifestazioni quando, usciti 
5) Vedi la Rassegna di Scienze Sociali, fascicolo del 1% Novembre. 
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fuor del pelago alla riva, ci sentiamo l'animo sollevato da un grande. 
incubo, ed avvertendo una certa leg gerezza nel nostro essere, vo-, 
gliamo rifarci dei mali patiti, camminando troppo in. fretta. Per 
spiegato questo nostro giudizio che, dettiamo esaminando bene il 
valore di ciascuna parola onde non riesca nè troppo severo, nè troppo. 
languido il concetto nostro, ci torna necessario fissare alcuni punti, 
essenziali, e tirarne poscia le conseguenze. 
Cominciamo dal patrimonio passivo dello Stato. | | 
-. L'Italia nel consuntivo 1882 ha già iscritta una rendita per debi=. 
ti Div di L. 428,393,509 ; sopra un bilancio di L. 1,269,993,339. 
il solo debito perpetuo rappresenta dunque la proporzione di oltre. 
il 33 per cento. Il nostro consolidato, malgrado offra un impiego del. 
4,43 per cento nominale, 1 non arriva al tasso del 91; mentre il fran- 
cese 4,50 per cento, dà circail 107, e l’inglese 3 per cento oltrepassa il, 
100. Tale inferiorità della, nostra rendita nella quotazione che riceve . 
alle principali borse del mercato finanziario,. si mantiene da qualche . 
tempo, sebbene la finanza italiana, sia in un' ordinato equilibrio, 
sebbene il bilancio si regga sulle entrate ordinarie, schbene sia già : 
avanzata la abolizione del corso forzato. della carta moneta. Causa , 
precipua di tale situazione del consolidato. italiano, inferiore al suo . 
merito, la si volle con molta ragione vedera.nella. soverchia facilità. 
colla quale viene e messa la rendita ;.c. quantunque il Ministro Ma- 
gliani abbia ripetutamente in Parlamento accennato alla necessità, 
di chiudere, per un lungo periodo ti auni almeno, il gran libro del, 
dehito pubblico , crediamo che, appunto tale ‘dichiarazione, non ac-. | 
compagnata da un'altra enérgica ed impegnativa, che affermasse | 
il proposito durevole del, Ministro di nop voler, cedere più a qua», 
lunque sollecitazione ,. abbia: influito, sulle. borse; infatti si ebbe... 
una parola ufficiale che riconosceva Ja neeessità. di fermarsi ‘nelle... 
emissioni, ma mancò, in. pari tempo ù una, parola. egualmente ufficiale. 7 
che promettesse, di ristarsi, E come in, tale proposito stimiamo, pe. ;) 
cessario un linguag gio, molta. et, riportiamo un. hreve hrano,., 
della esposizione finanzia! ia he, gp. Ministro, delle. finanze Ke 
alla” Camera nella tornatà “fel 8 Aprile u. a. affine d di; vanti gopra una, + 
osservazione. che « ci par, ‘legittima. Ci 
me è Signori -. ‘egli disse colla Usata, facondia, /Rpn solo bisogna. .; 
moderare le ‘ spese.; “ma è anche. Necessario far” sosta, alle. Sini i 
di rendita, È questo, un altro” dnto ‘essenziale. del programma. finaa-,,,, 
ziazio di questò periodo di. tr insizione,. cai «1194 
“« To'credò iche | non sì debba’ g giammai ricorrere al (credito, per 
sopperite d spese brdinarie dd' anche straordinarie: per servizi pub- 
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blici : in ciò, come ho detto testè, dissento da molti economisti. A 
“questa regola può farsi eccezione solo in due casi : quando si tratta 
di riscatti o costruzioni ferroviarie, e quando si tratta di estinzione 
“di debiti più onerosi per la nazione. Ora nella breve storia finan- 
“ziaria nostra si possono distinguere tre periodi. ©. 
«Nel primo periodo; si è ricorso largamente alle fonti del ere- 
. dito pubblico, non solo per le costruzioni ferroviarie, non solo per 
“ estinzioni o conversioni di debiti, ma per molte spese occorse alla 
costituzione gloriosa della unità nazionale e per colmare i disavanzi 
‘dei bilanci. a I nah 
"a Avrete più volte udito, o signori, che il debito pubblico che 
il regno di Italia ereditò dagli antichi Stati, il 31 Dicembre 1861, 
era di lire 131,272,317, corrispondente ad un capitale nominale di 
«lire 2,706,608,767. AI 31 Dicembre 1875, crebbe sino alla somma 
. di annue: de 360,389,513, 17, corrispondente al capitale nominale di 
— lire 393,217,692. 
ud uu col 1575 i disavanzi del bilancio, cominciò il sua 
“normale nel quale non si ricorse ad emissioni di ‘rendita pubblica, 
— se non soltanto per liquidazione o conversione dell’ Asse ecclesia- 
stico, per estinzione o conversione di debiti, por CostrazIone: o ri- 
,. scatto di strade ferrate. 000 i 
€ L'aumento di 73 milioni del nostro debito pubblico, emer- 
‘ gente ‘dalle cifre del dicembre 1875 confrontata a quelle del dicem- 
- bre 1882, è giustificato dalle cause che vi ho accennato. Abbiamo 
. aumentato "i debito pubblico di 1,191,070 ‘lire, per conversione 
. dell'Asse ecclesiastico e assegni al fondo per il culto; di 36,957,520 
c.lire per estinzione e conversione di debiti, compresi i debiti vitalizi 
.. ed.il compenso a Firenze; abbiamo aumentato fl debito pubblico 
di lire 15,298,830 per il riscatto ferroviario delle ferrovie dell’ Alta 
Italia. e delle Romane; di lire 22, 197, 190 per Do on di strade 
“ferrate. È 
4 Dico ciò per giustificare il dia e plchi non si accrediti 
| in nessuna guisa l'opinione che hoi per avventura ivessimo creata 
ed emessa una sola lira di rendita, per far. fronte alle spese dei 
pubblici servizi. ha 
vi "i I periodo tfascorso' dal 1875 al 1882 è stato tun _Berodo 
“normale. © 0°" ; 
Sho È Si è molto aggravato il debito pubblico det Stato, ma per 
, cause | assolutamente legitlime D. 
CC. Fin qui il Ministro: ma la osservazione che iggtamio far noi a 
questo ‘brano del discorso ‘abifissimo' del'Ministrò delle finanze è que- 
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sta. Che cioè egli con fina ma non sufficiente sagacia, ha esposta una 
dottrina che, senza avvedersene, fu distrutta in gran parte dalle ecce- 
zioni che egli stesso volle ammettere. Se nel suo en si fosse limi- 
tato a dire che è necessario far sosta alle emissioni di rendita, e me- 
glio ancora avesse accentuato la frase in modo dar far intendere che 
lui, reggitore della finanza italiana, non avrebbe accettata per ora e per 
un avvenire prossimo nessuna legge che, in condizioni politiche nor- 
mali, esigesse nuovi aumenti del debito., siamo sicuri che la nostra 
rendita sarebbe quotata nelle horse europee molto più alta di quello 
che non sia oggidì. Ma le eccezioni che l'on. Magliani spontanea- 
mente volle porre alla sua dottrina, lasciarono aperto un vano troppo 
largo, perchè il mercato non dovesse tenerne conto e non dovesse 
“essere in certo modo preoccupato, non tanto dalla rendita che si 
emetteva, quanto di quella che, con poca difficoltà, si poteva emettere. 

Infatti è certamente sana teoria amministrativa, in via generale 
di emettere rendita per convertire debiti che più della rendita ‘sa- 
rebbero onerosi ; in tal modo si viene in fin dei conti ad allegg gerire 
il bilancio e quindi a renderlo più solido, cioè ad offrire ai creditori 
dello Stato una più forte garanzia. Ma non conviene trascurare un 
momento quasi direbbesi psicologico. Ed è, che il debito vecchio tut- 
tochè più oneroso, anzi perchè più oneroso e quindi offerente ai cre- 
; ditori maggior lucro, è già stabilmente collocato ; perciò pesa sul mer= 
cato in modo molto relativo ; il debito nuovo, che a quello vien sur- 
rogato, appunto perchè meno oneroso, trova più difficilmente stabili 
. compratori e quindi pesa sul mercato con doppia forza, cioè in ragione 
composta : quella della entità, e quella della instabilità. Pertanto può 
benissimo avvenire il fatto che il convertire un debito più oneroso 
. in uno meno oneroso torni bensì di giovamento al bilancio, ma ri- 
_ sulti anche di danno al credito dello Stato in ‘quanto i titoli di tale 
patrimonio passivo. si lasciano più facilmente ' trascinare sul merca- 
to, e perciò vi pesano di più, con deprezzamento generale e com- 
‘plessivo del credito. .. 

Egualmente può dirsi ‘dei riscatti 0 delle costruzioni ferrovia- 
rie, È ben vero che emettendo rendita per costruire 6 riscattare delle 
linee di strade ferrate, ih ‘fin dei conti non muta Îa entità del patri- 


© monio dello Stato, poichè. se si accende un debito, în pari tempo si 


accresce di altrettanto direttamente il patrimonio attivo col possesso 
‘delle nuove strade; ma sul bilancio del mercato finanziario i conti e 
‘gli apprezzamenti si fantio in modo diverso da quello che può e deve 
farsi dalla eontabilità dello Stato. Ed il Ministro, che 1 non vuol essere 
semplicemente un ragioniere, dere appunto apprezzate i i calcoli ri- 
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gidi ed assoluti della contabilità, alla stregua degli umori suscetti- 
bili e relativi del mercato. Lo Stato emette, ad esempio, 60 milioni 
l’anno di rendita per nuove costruzioni ferroviarie : a stretto rigore 
possiamo dire che se di 60 milioni aumenta il patrimonio passivo 
mediante la emissione della rendita, di altrettanto aumenta il patri- 
monio attivo, poichè si hanno altrettanti miliopi di valori in linee 
costrutte o riscattate. Ma nella relatività delle considerazioni del 
mercato sono proprio accettabili questi calcoli? Non lo crediamo. 
Lo Stato aumentò il debito di L. 15,298,836 per il riscatto delle fer-. 
rovie dell'Alta Italia è delle Romane, ma potrebbe domani ricavare 
egual somma rivendendo quelle linee ? E ricaverebbe le somme 
spese se vendesse le nuove linec costrutte ? L'on. Magliani ha troppa 
esperienza per nori risponderci negativamente. Ci permettiamo quir- 
di di concludere che dalla differenza almeno tra la somma spesa e 
la somma ricavabile da nuova vendita, viene appunto gravato il pa-. 
trimonio dello Stato, il debito pubblico, e quindi la fiducia maggiore. 
o minore che gode il nostro consolidato. | 

E siccome tali eccezioni alla dottrina di chiusura del Gran Libro, 
non riguardavano solo il passato, ma anche l'avvenire, perchè l'on... 
Magliani ammise legittima la emissione di rendita quando non serva 
a disimpegnare i pubblici servigi, e con questa parola legittima che 
lescia luogo @ tanti significati, evitò abilmente ogni contraddizione 
ed ogni questione, "i mercato finanziario rimase impaurito e mon 
concesse alla nostra rendita quel valore che le condizioni attuali 
compiute sembravano meritare. se 

È questo argomento interessantissimo ed essenziale per quanto 
siamo per dire; ci si conceda di soffermarvici con qualche larghez- 
za. At brano del discorso Magliani sopra. riportato , succedere il 
seguente : ‘ ‘ 

lè Voi sapete, 0 signoti, che |' aumento del debito. pubblico in=.. 


La) 


cohtra due limiti ;‘un limite finanziario ed un limite economico po- . 


litico ; un limite finanziario, perchè è necessaria che il bilancio-or- 
dinario possa far fronte alla spesa degli interessi, senza ricorrere a 
nuove imposte ; un limite economico e politico, perchè se è utile il 


dare facile e sicuro investimento ai capîtali di ogni natura, è perd -. 


dannoso il distogliere spesso grossi capitali dalla naturale loro de- 


stinazione ; ed è politicamente poi pernicioso abusare della sorgente . - 


f 


preziosa del credito, la quale deve mantenersi quasi come riserva . 


indispensabile pei grandi momenti che Siae presentarsi nel lunga 
cammino della vita di una nazione. | 
© Or bene per quanto apparisca grave Famicnto del debito pub- 
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blico, nondimeno questa cifra è pérfettamente giustilicata ; nè il li- 
mite finanziario, è stato oltrepassato e neanche quell'altro limite, 
che ci è imposto da ragioni economiche e politiche. 

« Ma è necessario ormai entrare con uno sforzo vigoroso in un 
terzo periodo di moderazione o di una sosta assoluta di emissione 
di rendita pubblica. Ciò ci è consigliato da varie considerazioni delle 
quali mi piace accennarne due soltanto. 

 « La prima ragione che ci consiglia a chiudere i Gran Libro , 
sia per ulteriori riscatti ferroviari, sia pel pagamento dello stock dei 
tabacchi, sia per ogni altra causa, si è che noi abbiamo bisogno, 
specialmente per consolidare la nostra buona situazione monetaria, 
di mantenere alta la fiducia der nostri titoli di Stato. nei meronli 
esteri. 

‘« Ma vi è ancora un’altra ragione, che se io: siamo stati bo: 
tani dal toccare il limite finanziario di cui vi ho parlato, e contro il 
quale si imbranca qualunque empirismo- finanziario e qualunque ar- 
tificio, potremmo oggi finalmente accostarci a questo limite fatale, 
se non procedessimo CON INFINITA RISERVA, Imperocchè è a rammen- 
tare, che se da una parte abbiamo aumentato il debito pubblico per. 
legittime e giuste cause, dall'altra parte colle risorse ordinarie del 
bilancio abbiamo estinto una quantità ragguardevole dej debiti re- 
dimibili, migliorando la situazione patrimoniale. Dimodochè il bi- 
lancio non ha avuto detrimento , ed ha potuto sopportare l'aumento 
del debito pubblico, sollevato da altri pesi di debiti redimibili a... 

E dopo aver esposte le cifre che provavano questa, ultima pro- 
posizione l'on. Magliani proseguiva. 

e ... Io debbo ripetere che per due 0 tre anni non potremo. 

estinguere altri debiti redimibili colle risorse ordinarie del bilancio. 

« Perciò l'aumento del debito perpetuo non sarebbe neppur g;u- 
stificato dalla diminuzione dei debiti redimibili , e del debito del. 
Tesoro. ì 

«« È questo un huovo e potente ‘irgomepto. "per ‘consigliarei. & 
a chiudere il Gran Libro. | x 

e To confido che. il’ Parlamento seconderà pratroiticamento il 
proposito del Governo ». | 

Parole d’oro queste e tali che avrebbero ‘dovuto produrre sul | 
mereato um effetto sensibile ed immediato. Data la solidità incontra» 
stabile del bilancio” che si basa sulle entrate ordinarie le quali danno. 
un sensibilé e costante àumento; dato il palese aumenio della ricchez:. 
za nazionale che per molti elementi, ormai al pubblico evidenti mo- 
stra di svitupparsi in proporzioni inattese; data la dichiarazione di 


‘658 LE FERROVIE ITALIANE 


un Ministro delle Finanze che impegna il Parlamento a non aumen- 
tare le iscrizioni fatte sul Gran Libro, - perchè mai la rendita, che 
pur qualche mese addietro aveva toccato il tasso del 97, rimane ora 
ostinatamente oscillante intorno al.90, sebbene così tranquille siano, 
almeno a paragone di altri paesi, le nostre interne condizioni, e così 
bene appoggiata la politica estera? A nostro modo di vedere la causa 
«di questo fatto sul quale sarebbe bene che la stampa richiamasse 
più tenacemente l'opinione del Parlamento e del paese, derivava.e 
deriva da ciò che i fatti smentivano i propositi del ministro delle Fi- 
nanze. Mentre egli « confidava che il Parlamento seconderebbe pa- 
triotticamente il Governo a chiudere il Gran. Libro », l'on. Baccarini 
Ministro dei Lavori Pubblici d'accordo con l'on. Magliani presentava 
al Parlamento un progetto di legge « sull’esercizio delle ferrovie 
italiane, » che al penultimo articolo diceva : « Per l'esecuzione della 
presente legge è fatta facoltà al Governo del Re di procedere al 
‘giscatto delle rete delle strade ferrate Meridionali alle condizioni 
stabilite nell’articolo 22 della convenzione approvata con legge 
23 luglio 1881 ed in base ai criteri stabiliti dalla convenzione del 
-.15: febbraio 1876 0 da quella del 20 Novembre 1877 a seconda dei 
Icasì nel predetto articolo contemplati. Qualora il Governo non 
.geputasse conveniente di procedere all'emissione della rendita .ne- 
: cessaria: ad effettuare il ‘riscatto con speciale convenzione da 
‘approvarsi per legge Lada stipulare modi e forme diverse di 
;i pagamento. ». ve 
Con questa articolo, così largamente formulato, si cercava è 
.!wero.di mostrare la disposizione del Governo, e-non emettere ren- 
«dita; era un: paracadute se si ‘avesse voluta . porre in contradi- 
‘zione l'articolo del disegno di legge sull'esercizio ferroviario calle 
«parole dette; dal Ministro delle Finanze nella esposizione finanziaria. 
i: Ma il paracadute -era. ed è fragile. Non.-vi sono che due modi per 
+ acquistare una;.cosa :..0. pagarla: subito, od emettere un titolo. di 
“- credito ; e per chi. non abbia i denari per fare immediato pagamen- 
1, to; rimangono ancora due mezzi: o fare un debito presso altri che 
; «non-sia .il -venditre, 0, domandare al venditore una . dilazione pel 
‘pagamento. In. ua caso -0 nell'altro -vi è aumento di patrimonio 
‘passivo, non occorre neanche dirlo. Ora tanto nuoce al credito di 
:;ane-Stato:l'emettere nuova rendita, quanto creare altre forme di 
« ‘debiti, poichè se direttamente queste alére forme. non muociono alla 
:- negoziazione, del consolidato, indirettamente lo deprezzano, perciò 
.. che diminuisce lla solvibilità del debitore in ragione, a pari condi- 
zioni, dell'aumentare della somma delle sue passività. Ora. l'on. 


va df 
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Magliani voleva chiudere il Gran Libro del Debito Pubblico affine 
‘« di mantenere alta la fiducia nei nostri titoli di: Stato nei mercati 
esteri », comeeglì si espresse, ma è cluaro però che: non avrebbe 
‘raggiunto Il suo scopo, se avesse chiuso ? volume, della rendita 
allo scopo di aprire un secondo volume, sia pure con altro: titolo. :. 
Ma se l'on. Magliani « ha bisogno diconsolidarelanostra buona 
situazione monetaria » come egli dice, per far ciò Ueve non per- 
mettere in nessun modo che si accresca il pattimonio passivo delto 
Stato; senza di che correrchbe pericolo di vedere la: rendita ancbra 
più deprezzata ; senza di che il mercato estero la-rvigurgiterebbe 
troppo presto sulmercato italiano ; senza dî che. vi sarebbe pericolo 
granclissimo di rendere immensamente difficile il termine di quella 

grande in‘rapresa di cui giustamente l’on.. Magkiani deve: subi 
| fiero, cioè il ripristino della circolazione metallica. ‘© » 

Da queste lunghè ma, crediamo, non oziose premesse, ci è 
‘lecito concludere sopra tin primo punto, ed è: che non possiamo 
senza grave iattura delle nostre finanze aumentare dn penna Lala 
il debito dello Stato. © 0 o apra 
Yi è anzi di più. La situazione attuale del iatailionio pubblico 
- è tale davanti al mercato, che esize pronti provvedimenti afline di 
poter migliorare la situazione del nostro credito. Quando l'on: Mu- 
‘ gliani annunciò Pabolizione del corso forzato; ed espose alla Camera 
“il suo ardito piano per compiere tale operazione, d'an subito l'ag-o 

gio scese dal 9 al 3 e poi al 2 per cento; e prima: anvora che: la 
— operazione fosse intrapresa, ogni differenza ‘di valote:tra-i biglietti 
inconvertibili e Je specie metalliche ‘era ‘spàrita.: fa ‘pari tempo: la 
rendita che oscillava intorno af ‘90 salì in'pochî'giorni inolti puhti, 
e toccò anche il tasso del :98- Era questaltimo"il'baggio' normale 
‘a cui-dovrebbe tenersì il'nostre ‘consolidato; sé le': ‘preoccupazioni 
‘ dell'avvetiire delle finanze ftaliane-‘hon ‘pesasserd; ‘più. che ‘net’ si 
‘ creda; sul mercato: Ma fu'iquello’ uao slancio; quasi direbbesi: di 
| inconsiderazione ; i‘‘più mtati flèssi: fecero comprendere allé borse 
— europee, che in' fia dei "conti, per ‘Qudrita solidità: presentasse il 
‘bilaticio, per'quanita tranquifità politita: riello Statò ‘esistesse, per 
° ‘quatite liete speranze fornisse “la ticehezza nazionale; non solo 
“ nessun' alto ‘legislativo érà'anè.ta intertentito mettere termine 
‘ agli aumenti del'debito; tha: lb ‘stesso Mirristro' delle ‘Finanze, pur 
© riconoscendo la necessità di chiedere il Gian Libro: per:m antenere 
ad'‘alto prezzo tl titoîo dello Stato; ' lasciava’ colle. Bue: ‘eccezioni lar- 
” g0 campo’ a huove'emissioni, é permettera anzi ‘che-1: suoi ‘colleghi 
‘ presentassero al Parlamento progetti, che di tali emissioni in modo 
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non certo limitato facevano uso. E la rendita rimase ad oscillare 
intorno al 90, prezzo normale per un paese che ‘deve emettere 60‘ 
milioni di consolidato all'anno, per costruzione di nuove ferrovie ; 
per un paesc che può venire a nuove emissioni, sotto pretesto di’ 
convertire nuove parti di Asse Ecclesiastico, per un paese che, a_ 
parte tutte le altre cause accidentali che possono intervenire, 
mette in discussione la emissione di molti mîlioni, per riscattare le” 
Ferrovie Meridionali. Ma per quanto normale, date queste condi- 
zioni, sia il tasso di 90 della nostra rendita, l'on. Magliani deve * 
confessare che esso è .al disotto assai delle previsioni che aveva. 
fattein momenti più lieti; deve confessare che questo tasso re-’ 
siste iraspettalamente e tenacemente a tutti i suoi abili ed ammi- ‘ | 
revoli attilizi per farlo salire; deve ‘confessare che questa inferio- | 
rità-del tasso a confronto delle spéranze concepite, inceppa di 
molto la sua azione per i provvedimenti relativi alla avolizione 
del corso forzoso, e fo obbliga ad espedienti continui, eda costante, 
altalena, che potrebbero in date circostanze rendere la situazione ‘ 
monetaria def paese veramente Insopportabiie, è perchè incerta, 
peg ggiore, sotto certi aspetti, dello stesso corso forzato. È 
‘ La conclusione è pertanto una sola : - la nostra situazione pa- 
trimoniale è in tali condizioni da esigere imperiosamente non solo’ 
di fioti attmentaréè Il debito, mà di sospendere anche le emissioni di y 
rendita gia autorizzati, affine di poter rialzare « la fiducia nci no- 
stri ‘titoli di Stato nci ‘mercati esteri'». E intendasi bene ; ; quando È 
diciamo che è necessario sospendete ogni emissione di rendita: ani- 
che già autorizzata, non intendiamo già di alludere a quegli artilizi ! i 
finanziari per'i qualî il Ministro, forse anche‘accrescendo più del * 
bisogno fl debito futtaante "di Buoni ‘del Tesoro, ‘evita’ le ‘émissioni. ‘‘ 
Il mercato finanziario 8 questi sistemi ‘presta Hinitata fede, e quindi” 
la itnpressione!ché né riceve ‘è poco sensibile; Certo è ualche cosa 
il peterdirecheil Ministro delle Finanze rion ha vendutàchè una parte; 
dela rendita cheeta autorizzato ‘di emettere (confe avvennetra noi pet 
costruzioni ferroviarie), ma la Borsa si domanda"tosto sé questa mi=". 
nore-emissione sia proprie ‘prodotta’ dalle érescitite risorse del: bi-' 
lantio; 6 se aòn cortisporda a Wimiinuzione dei lavori di éostruzionei 
E nel dubbio riflette, la Borsa, che al postiitto î Mihistro è antoriz='" 
zato ad sometterd ki rendita; (che nel' fatto la inserive; per' ragioni’ di 
contabilità; ‘ine Gran Lilito;& che se ron la ‘gettà sul mertato, ciò più”, 
essere persartilizio, civò ‘per ‘attendere Hi momento: ‘più: opportuno: 
Alludendo quinii alla necessità di sosffentlere le emissigni di réndî- © 
ta già autorizzata, cinteniitfub» dirè bhe 'M. Ministro ‘provochi’ prov- *' 


all 
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vedimenti legislativi che distraggano le precedenti autorizzazioni e 
che il Gran libro sia chiuso per atto del Parlamento. Senza di ciò 
la speranza che il consolidato venga ‘ad un prezzo, quale la situazione. 
monetaria lo esige, crediamo vana speranza, " 

Ma tra le emissioni di rendita autorizzate troviamo dai 
60 milioni per 15 anni per le nuove costruzioni ferroviarie. Mal- 
grado ciò non esitiamo a dire all'on. Magliani che se vuol veramente. 
consolidare il bilancio, se vuole condurre a termine felice la intra-- 
presa operazione della abolizione del corso forzato, se vuole che la.. 
finanza italiana sia sollevata da una cappa di piombo che la opprime 
e colla quale non può camminare lesta e leggera come nelle attuali 
condizioni pur le sarebbe necessario, egli deve parlar chiaro. 
al paese, ed invocando l'esempio della Francia:, affermare, che 
in un momento di compatibile entusiasmo fu commessa una legge- - 
rezza a cui bisogna riparare, togliendo allo Stato questo onere ma- 
laugurato delle costruzioni che oggi rappresentano un impaecio, 
domani saranno una minaccia, fra breve un abisso che ingoierà la. 
finanza dello Stato e comprometterà la ricchezza del paese. 

Non illudiamoci! Lo stesso Ministro delle finanze riconosce che 
per qualche anno i nostri bilanci non potranno che bastare a. se 
stessi, quando nulla venga a scompaginarne la tela dai fili, tanto abil- 
mente, ma tanto sottilmente riuniti; egli riconosce che non pos-: 
siamo aumentare il debito senza far deprezzare i titoli dello Stato; 
afferma che la situazione monetaria domanda che detti titpli go- 
dano più fiducia ; — orbene, abbia il coraggio di dire tutta la verità 
quale si presenta per un avvenire non lontano. Egli sarà costretto. 
negli anni venturi ad emetterei 60 milioni di rendita che annual- 
mente venne autorizzato ad iscrivere. per le costruzioni ferroviarie; .- 
forse ì primi 60 milioni non produrranno grandi conseguenze nel : 
Mercato ; ma non è forse prevedibile che .il mercato estero non pe- . 
“trà accettare e tenere jin circolazione così grande massa di conso- . 
lidato che ogni anno verrà emessa ?-Non. è forse prevedibile che .. 
ogni emissione sarà causa di ribasso nei valori del. titolo ? Non è. 
forse prevedibile che il ribasso costringerà da. rendita, a ritornare: - 
in paese, mentre il paese non. sarà in grado di acquistarla, e ciò n 
farà scendere ancora di più? «.. | i 

. Leggendo qualche articolo che. si ‘occupava lalui ci - 
sorpresero due affermazioni, le quali, a nostra credere, mostrano. 
la scarsa profondità colla quale si sogliono esaminare certe quistioni 
difficilissime, — Si disse cioè che il paese è. in grado di acquistare: . 
esso stesso i 60 milioni di rendita che annualmente possono essere 
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emessi per le.ferrovie; — e si disse d'altronde che non occorrerà . 
emettere 60 milioni. perchè il bilancio permetterà che :.sì. consactri... 


alle costruzioni una parte degli avanzi cospicui che certo offrirà. 


E prezzo dell'opera esaminare l’una e l'altra di queste ipotesi, . 


per mostrare come non si:tenga conto della situazione complessa 
del problema ferroviario in relazione al bilancio. 00. o. 


Ammettendo che il risparmio del paese possa assorbire i 09. 


milioni annui che dovrebbero essere emessi, per le nuove costru- 


zioni, si dimentica che questa somma non. rappresenta già it to-.- 


tale della emissione ma solo una parte di essa; e che l'altra parte. 
deve essere più specialmente dalla ‘nazione coperta. Infatti le nuove 
costruzioni dipendenti dalla legge 1879, importano una spesa di. 
più che un miliardo di lire nel loro complesso, ma di questa molte 
decine di milioni .spettano ai Comuni cd alle Provincie; lo Stato 


ha stanziata in bilancio la emissione di 60 milioni di rendita per - 
Ja sua sola quota, mentre i Comuni e le Provincie devono per. 


loro parte procurarsi le somme che la legge loro attribuisce riguardo. 
alle nuove linee che si debbono costruire. Anzi avendo lo Stato 
promesso di dare la precedenza alla costruzione di quelle lince per. 
Je quali i Comuni e le Provincie anticipasscre la spesa, è evidente 
che con ciò viene ad eccitare in. un modo sensibile il risparmio: 
a riversarsi ID questo Impiego all' In fgorI: delle emissioni da parte. 
dello Stato... i. 3 È aio eng 

Non è adunque troppo cuci questa. affermazione che it. 
paese possa assorbire senza difficoltà i 60 milioni che lo Stato dovrà. 
annualmente emettere, giacchè bisogna computare anche quei mi-. 
lioni che al pubblico stesso saranno dagli altri corpi morali donvandati: 
con tanta maggiore insistenza e on. tante più )Jaute promesse, quan- 
to: maggiore sarà il desiderio di aver presto costruite-certe lineo © 
quarto maggiore Ja-gara-cire si.avcendesse tra Juogo e luogo. . 

Nè meno. crititabile ci'si presenta l'altra. ipotesi, la ‘speranza: 
cioè che tali spese da parte dello.Stato si possano coprire: mediante. 
gli avanzi degli esercizi: futuri. Uno sguardo al!bilancio avvenire 
toglie su questo proposito agni illusione, per:quanto :sia universal: 
mente. riconosciuta. Putnlità dei radi Sue: 0881 un e nane 
so de ace Tu de I Ca TE 

..IT bilancio italiana, nella avsbzione » ha PR in. ui 
uliimi venti. anni ,. ‘presentò :spiccati assai i seguenti: carattori: 
1.° diminuzione dapprincipio e;jsparizione po di ogni disavanzo.; 
2° diminuzione delle entrate. straordinarie; 3.° aumento 'déllg en 
irale.ordinarie; 4.° inizio di una riforme nel. sistema ‘tributario; « 


n —-_ — 
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Così chè nel mentre 20 anni ‘or sono -(1863) le ‘entrate ordinarie . 
rappresentavano appena il £9 per del:totale delle entrate.; dieci anni : 
piu tardi, cioè nel 1872, quelle entrate rappresentavano più del 79. 


per cento del totale; ed al termine del ventennio, ‘cioè nell'anno 


1882 si ebbero milioni di lire 1269,99 di entrate effettive. ordinarie i 
e milioni 8,95 di entrate. straordinarie ; cioè le entrate: ordinarie: 


quasi costituivano il 99 per cento del totale: di tutte le entrate. - 


Questo caratteristico movimento del bilancio è senza dubbio im». 


portante, molto di più di quello che -a prima vista non appaia, poichè 


ne tascia scorgere tutta la solidità, mercò la larga base sulla quale:è.. 


appoggiato. Ma questo stesso fatto, che pur potrebbe lasciar dor-' 


mire: tranquilli sulle sorti delte nostre finanze, ove-il nostro paese. 


avesse una vita economica'e politica di più vecchia data, è d’altra 


parte pericoloso in quanto può. creare ‘una corrente di ‘illusioni, -@- 


spingere - ripetiamo la frase con cui abbiamo cominciato -: a far 


dei passi più lunghi che-nol comportino le mostre gambe. Costituitt. 


a. nazione appena da vent'anni, ci trovammo, consci della nostra 
forza latente e della. potenzialità di che eravamo forniti, in mezzoa 
mazioni già forti ed agguerrite, vuoi nei mezzi di civiltà, vuoi nei 
mezzi di diffesa ed offesa. E finchè eravamo nei primi anni della no- 
stra vita politica, ci era di schermo dall'un lato la nostra timidezza, 


dall’ altra Ja debolezza evidente delle: nostre forze. Ma appena ci. 


parve di saperci reggere da noi, di sapere da noi soli toglierci dalle. 
pastoie che ci legavano, e di esser capaci di procedere con qualche 
lestezza da noi soli per raggiungere glì altri, che di-tanto ci-avevano. 
preceduto, - allora ci cominciarone d'intorno i fastidi ; perdemmo. 
quella universale: benevolenzà che suol ispirare Ja infanzia e Susci- 
tammo gelosie e diffidenze. Da ciò deriva quel desiderio sempre più: 
vivo.di essere abbastanza forti per respingere le eventuali molestie. 
altrui, «ed abbastanza.liberi per potere consacrare; nel campo della 
lotta economica, "maggior proporzione. della.‘nostra . energia, «fine 
di diminuire la distanza che ci .sepata dalle..qltre ‘nazioni. Se fosse 
stato possibile al’Italia;:di imitare la Svizzera. egli Stati-Uniti di 
America, © perqualche diecina d’anni non pensare nè all'esercito 
né alla. marina, se aoà:in quanto concerne: l'ordine. interno, per 
‘consacrare invece tutta la nostra attività allo sviluppo della eco- 
mossa nazionale, quali passi giganteschi non: avremmo fatti I Però 
le: querimonie riesceno inutili, e.convien pigliare il’ mondo quale è, 
senza perderci in fantasticherieimmaginose. Ed il fatto è che lai 
vori pubblici, esercito e marina, nel ventennio dacchè è costituito 
il regno italiano, ci‘ eostarono ber otto’ miliardi, è, pur troppo, 101 


ld 
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è ancora ben definito quanto nel seguito esigerannodi sacrifizi dal po- 
polo italiano questi tre insaziabili capitoli del bilancio. Per il che la 
nostra situazione reale, senza veli, senza sottintesi, senza reticen- 
ze, può definirsi così: legato il bilancio - e quì non è luogo a di- 
scutere se non con tutto il discernimento possibile - lezato il bilan- 
cio alle più urgenti cure di cui il paese mostrava imprescindibile 
necessità, abbiamo trattenuta entro i limiti eccessivamente ristret- 
ti la soddisfazione di tanti altri bisogni i quali, appunto perchè — 
non soddisfatti, fanno sentire tanto più imperiosa la loro pressione. | 
L'istruzione pubblica, la condizione finanziaria dei Comuni, i biso- 
gni dell'agricoltura, sono tre bocche aperte da molto tempo, e oc- 
correrà pur saziarle, e non saranno piccoli i sacrilizi all'uopo 
necessari. A 
— Daqueste sommarie considerazioni deriva una conclusione, e è 
quella che siamo ben lungi dall’aver toccata la meta, e che la condi- ‘ 
zione relativamente prospera del bilancio, è prodotta più dalla ferrea — 
costrizione delle spese che da un naturale e giusto equilibrio tra que- . 
ste e le entrate. Le nostre imposte hanno ancora la massima espan- 
zione, mentre in egual modo è massima la compressione di molte . 
spese; le prime rendono il più possibile, le seconde esigono il meno 
possiliite. E questa non è niente affatto una situazione normale e 
sana del bilancio, ma piuttosto una situazione complicata, difficile, 
spinosa, poichè il reggitore della macchina deve con oculata e con- | 
tinua vigilanza tenere la mano sulle valvole e l'occhio sul manometro, 
affinchè la troppa espansione delle imposte non disecchi l'origine 
delle forze vitali, e la soverchia pressione delle spese non intisi- 
chisca e corroda il meccanismo. ' 
Troppo lontana ci trarrebbe una minuta. analisi del bilancio, 
per provar colle cifre tutte queste nostre affermazioni , d'altronde, ». 
crediamo, inoppugnabili, Concludiamo però, e ci pare con giustilica- 
to fondamento, che il. nostro bilancio ha lo stesso equilibrio di chi 
“cammina sopra un filo di ferro. Fortunatamente la ricchezza. nazio», 
nale, si sviluppa al di là di ogni previsione, e le imposte gettano. . 
molto di più di quello che le legittime speranze potevano lasciar‘ 
credere. Sc quindi si ebbe anche. troppa fretta in qualche provve- .: 
dimento, come l'abolizione. del macinato, l'equilibrio mon sarà. per. - 
questo gran fattò.sconvolto, giacchè vi supplisce questa felice atti» . 
vità .dellavoro. nazionale. Ma guai a noi se, imitando i nostri vicini 
di Francia, ci illuderemo e-fareano troppo a fidanza su-questi mezza - 
L'on. Magliari ha dinanzi a se alcune nubi che oscurano.il suo 
orizzonte, e deve preoccoparsi a tempg-per dissiparle. Auche gli 
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avversari ammirarono la intrepidità dell'on. Ministro, che di fronte 
all'abolizione del macinato e del corso forzoso, trovò, malgrado i 
dubbi e le trepidazioni di molti, il coraggio di garantire in certo 
modo il successo; si deve attendere da lui, che con egual fran- 
chezza risponda non possumus ove le esigenze diventassero »over- 
chie. Ora egli dovrà pensare agli 80 milioni per lo stock dei ta- 
bacchi, giacchè ha voluto rivendicare allo Stato (e noi crediamo con 
erroneo criterio) il monopolio della fabbricazione ; dovrà pensare a 
riempire il vuoto di una trentina di milioni che lascierà il maci- 
nato; dovrà pensare ad aumentare di qualche milione la dotazione 


della tassa pensioni, che si dimostrò insufficiente ai bisogni; dovrà. 


pensare ai molti milioni già spesi per le costruzioni ferroviarie 
compiute ed in corso, di cui non è presumibile la cifra, poichè, 
quelle previsioni sono sempre lontane dal vero; dovrà pensare a 
quanto tenacemente si domanda per accrescere il bilancio della 
marina; dovrà pensare - e già si accenna ad un centinaio di mi- 


lioni - a nuove spese per la difesa terrestre; dovrà pure pensare 


fra breve ai poveri Comuni, verso i quali fa largo di tante pro- 


messe ; e vi è in predicato la diminuzione della imposta sul sale 


e sarà pur giusto esonerare le quote minime della imposta fondiaria. 

Ond'è che di fronte a questo spaventoso inventario di spese, 
alle quali il bilancio non può sottrarsi, vedendo il Ministro delle 
Finanze che lasciava ingenuamente chiedere al suo collega dei 


Lavori Pubblici la proroga del termine per il riscatto delle Ferro- 
vie Meridionali, come se veramente lo Stato potesse esser disposto | 


ad effettuare il riscatto; noi domandammo a noi stessi, se mai l’on. 


Maglianî avesse ‘scoperto sotto il: palazzo delle Finanze qualche 
ricco filone d’oro e volesse farci gustare un bel giorno la grata sor- 


presa di potere spendere molto dî più delle entrate, pur prote- 


stando di'non voler ‘far debiti. ’ sn i 
Queste consideraziodi ‘ci dimostrano, crediamo, che il Mini- 
stro delle Finanze ‘ha già un compito abbastanza difficile, per di- 


stritstire in'un periodo, il più Tango possibile, le esigenze di nuove ‘’ 
spese che. sono’ già ‘tifgenti. Lo' sperare che îl ‘bilancio possa * 
oltre a questi ‘servigi bastare ‘în quindici anni alla’ ostruzione ‘’ 
dellé nuove linee ferroviarie, ‘è, noî stimiàmo, una follia che non © 
merfta discussione. H'bilancio italiano’ per un lungo periodo è già di 


impegnato negli atti che sono compiuti 0 che dovranno ‘necessa- 


riamente compietsi, è né può correre Yalea di vicissitudini incer-. i 


te, e:di scosse profonde, senza'perico® di natifragio. ‘ ' 
“iMa' se il patrimonio dello Stato DOA può o ‘mezzi: che val 
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gano a’ grandi lavori delle costruzioni ferroviarie, se anzi domanda, 
perchè possa condursi a termine la impresa della abolizione del 
corso forzoso col rialzo della nostrà rendita , un sollievo'dei pesi da 
cui fu già troppo fortemente gravato; se il bilancio dello Stato non 
presenta margine sufficente per venire in aiuto delle conseguenze 
derivanti dalla legge 1879 per le costruzioni COvn, quale ne è 
la conclusione ? 

Per noi, essa è una sola: colla legge del 1879, abbiamo fatto 
un passo più lungo della gamba, è necessario che, per quanto è pos» 
sibile, ci ricrediamo ; è necessario che togliamo alla nostra finanza 
questo incubo delle costruzioni ferroviarie, poichè non potrebbe 
sopportarlo. Non è soltanto il bisogno di mantenere al bilancio una 
certa elasticità che deve consigliarci di togliergli un peso la cui po- 
tenza è ignota, ma ci deve premere tale fatto per la considerazione 
clic, indipendentemente dai casi eventuali, troppi sono i bisogni del 
paese, perì qualî sarà necessario allargare sempre più le cifre iscrito' 
te’, troppe sono le questioni che riflettono ta finanza le quali abbia» 
mo nel passato rimandate all'avvenire, e le costtuzioni ferroviarie 
sono per îl bilancio tal tarlo, da tenerlo avvinto e legato strettamente. 
per in troppo lungo periodo. - 

E noi abbiamotantafiducia nella saggezza dell'on. Magliani e nella: 
profonda sua onestà politica, che osiamo credere che se egli nel 1879 
abbia lasciato impegnare lo Stato'di'tinà spesa’ di quasi un miliardo 
é mezzo per nuove costruzionî di strade ferrate, ripartita in quindici: 
esercizi, facendo assegnametito che frî' nòòi breve-volger di tempb: 
Ja Camerà ‘avrébbe condotto definilivifnente'a termine la questione: 
dell'esercizio; ; quella per lui; Migistro delle Finanze, sarebbe stata; 
utia felice sccasione' pet liberare il 'bilaneio da uti peso insopporta»: 
bîlé ; Tasopportabile per la: ‘stà entità e insopportabile perchè costi»; 
tuisce' ind Sprécò dî ‘dentro in ‘cid chelo'Stato' non'ha le qualità! 
nécessarié pet :tal'gbnete Ui lavori. Nel''conéétto dell'on. Magliani: | 
adunque” deve ‘essere ‘fermpbfaneo- il carico 'dersvante:! dalla leg-- 
ge 1879; le convenzioni dell'appaMo dell'6serdizio, davono agerg»: 
largli la stipulazione dei contratti per cedere Te 'costruzionirGiacchè: 
néssutro ‘jierisetà ‘cerlimetite ché snoi:vogliamno setiz'altro ritormare!. 
sulla legge 1879 o procastmurtie- teeniinî: La 'Frahdla ci ha dato un: I 
solchie esénipio ‘di''resipîscenza essa ha: ceduto!le nudve costru- | 
zioni ‘alle Cotiipaggie esercenti, d néi dobbiamo: ‘imitarla ; ‘in troppo: 
cose’ meno opportutie abbiamo seguiti le ormo:della Francia; se+- 
gulimbla ‘nfiché fi fuesta saggia misarà:Cho:S6ingn vi riusaisse in: 
alta Modo: di Pivershne: ia privata: IERina: reo onere Dua, sì: 
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8 assunto lo Stato, siamo tanto convinti che esso è al disopra delle no- 
stre forze finanziarie che non esitiamo a dire francamente che diven-. 
terà necessariò al Governo chiedere di prorogare a più lungo periodo 
il compito demandatogli dalla legge 1879. Sarà una amara delusione 
per il paese; sarà fonte di lamenti vivacissimi, ma il coraggio di 
dire netta la verità, ci risparmierà gli imbarazzi molto più gravi che 
minacciano l'avvenire; imbarazzi che deriveranno dalla necessità 
urgente di tanti altri provvedimenti a cui non potremmo dare soddi- 
sfazione per il peso che tiene vincolato .il hilancio per una série 
d'anni troppo lunga. — 

Alcupi discorrendo sopra tale argomento, vengono a conclusioni 
molto spiccie e par loro di ‘mettere innanzi un argomento inoppu- 
gnabile dicendo : — perchè cedere a Società private la costruzione 
delle nuove linee ferroviarie onde sollevare il bilancio ? Forse che 
le‘ Società private costruirebbero gratuitamente ?. E lo Stato non do-. 
vrebbe egualmente dare ad esse quello che spenderebbhe nella costru. 
zione diretta ? — A. parte il fatto, che lo Stato costruendo esso ‘stesso A 
proprio rischio e pericolo della nuove linee (e si tratta di oltre! quattro -, 
mila chilometri), spenderebbe molto di più di quello che, spenderehhe 
l'industria privata, e ciò per ragioni potissime. che crediamo ozioso 
ripetere; torna evidente la. sostanziale speciosi tà del ragionamento 
su riportato. Si intende, che in fin.dei conti d lo. Stato che dovrà par. 
gare.la costruzione delle nuove linee, ma prima di tutto in un com-. 
plessimo. appalto può ottenere condizioni che gli. agevolino, molto, 
sensibilmente il modo di pagamento. In secondo luogo più razional-. 
mente asshi:lo Stato potrebbe, alle Sprietà ‘esercenti cedere da pro, 
prietà delle linee nuove salva riscatto, e; distribuire in più. lunga. 
periodo ila.propria spesa, Finalmente combinando. opportunamente; 

esencizia delle rete:attuale;. quello delle fature linee., e la gostru-. 
zione di: ‘queste, potrebbe ottenere condizioni. ancora. più vantaggio, 
se; se nom in. via assoluta, almeno ip via relativa ;. cioò distribuire. | 
sepra:un.aumaro d'anni maggiore l'onere; che, farsa. troppo legger.” 
mente, ta: voluto accumulare; sopra un.breve perindo, Senza bisogno. 
di-svolgère questi punti;: pare; a Roi, sufficiente. .l' ACeRBRARÀI Per. 
mostrare mario affatto JI precedante sofiama: ....;; 1.41 Lt 

-"E.ocacltadentlo intorno a questo, primo. punto (che abbiamo im-. 
presp è trattare, ripatiamo:::.1.? che le condizioni, palrimonia! I, dello, 
Stato non permettono emissione di. nuova rendita, nè l'aumento ip, 
genere del;debito' pubblico )24-che:la;condizioni della nostra, circola», 
zione monetaria esigono: provvedimenti tali per i, quali possa il. tasso; 
di Borsa dei nostri titoli rialzarsi alquanto ; 3.° che tale necessario 
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rialzo è impedito dal fatto che il Parlamento ha già votate leggi che 
autorizzano una troppo grande emissione di rendita, nè dai progetti 
che stanno ancora dinanzi alle Camere (si noti che il progetto del- 
l'on. Baccarini per il riscatto delle Meridionali, malgrado il voto di 
queste, non è stato ancora nè ritirato, nè modilicato) non pare che il 
Governo sia compreso di tutta la necessità urgente di impedire af- 
fatto ogni aumento del debito ; 4.° che conviene quindi che il Par- 
lamento deliberi di far sosta nelle emissioni e che perciò occorre in- 
nanzi tutto provvedere alla costruzione delle nuove linee ferroviarie 
in modo meno dannoso per il bilancio, e che infine questo provve- 
dimento non può essere altro se non una combinazione la quale ac- 
cordi all’ industria privata | e l'esercizio e.la costrazione di tutta la 
rete italiana. — - 

Assodati questi punti, che così direttamente toccano la finanza 
del paese, facciamo qualche considerazione sulle conseguenze che ne 
derivano e discorriamo alquanto del mado di appaliare l'esercizio 
delle ferrovie. 

Dell’appalto dell’ esercizio ferroviario. - Quando si di- 
scorre dell’ appalto dell'esercizio ferroviario, amici ed avversari 
dell’ esercizio privato, considerano anche nei nostri paesi l’indu- 
stria ferroviaria come una industria qualunque, e quindi traggono 
da questo principio la conseguenza che lo Stato possa regolarsi 
in tale questione come si regolerebbe per qualunque altra specie 
di industria. Ci preme avvertire che non dividiamo niente affatto 
questa opinione. Noi difendiamo l' esercizio privato delle ferrovie 
perchè crediamo che lo Stato sia meno capace di una Società pri- 
vata a ben condurre simile industria ; noi- difendiamo l'esercizio 
privato perchè la esperienza cì dimostra che coll’ esercizio gover- 
nativo il pubblico ha un servizio peggiore e più costoso; difendiamo 
l'esercizio privato perchè vediamo coi fatti che l'esercizio governa- 
tivo diventa sempre più il risultato delle influenze e delle esigenze 
della politica e dei rapporti tra elettori ed eletti, anzichè una ricerca 
di assicurare sempre più pronte, più sicure e più frequenti le comu- 

‘nicazioni dove ie industrie ed i commerci lo domandano ; - difen- 
diamo infine l'esercizio privato perchè riteniamo perniciosa alle liber- 
tà politiche questa esorbitante potenza*che- vengono ad acquistare 
glì uomini di governo disponendo di tanti servizi, maneggiando tan- 
ti interessi, esercitando tanta influenza ; onde temiamo che l'occa- 
sione determini quella specie di indiretta corruzione che non è 
contemplata certamente dalle leggi positive, ma che dalla morale so- 
cialeè egualmente condannata, poichè corrompe ed adultera la società 
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ed il suo regolare movimento. Nello stesso tempo però che tutti 
questi motivi ci rendono ostinati difensori dell'esercizio privato, am- 
mettiamo che l’industria ferroviaria sia specialissima per sua natura, 
e per suo modo, e quindi non possa essere confusa con tutte le 
altre industrie. Si noti bene infatti che difendiamo l'esercizio privato. 
non già perchè riconosciamo possibile, specialmente in Italia, la 
concorrenza nel vero senso in che nelle altre produzioni di ricchezze. 
o di servizi la si intende, non gia perchè pretendiamo che coll’eser-. 
cizio privato si eviti il monopolio, ma perchè, anche se rimanga, il, 
fatto -del monopolio, come è inevitabile per la natura speciale della, 
industria, lo Stato lo eserciterebhe. con maggior danno della pub 
blica finanza e con minor profitto dei consumatori. È chiaro quindi 
che dissentiamo fortemente dalle dettrine :che. in genere sono pro, 
fessate dagli economisti su tale argomento e vi dissentiamo in ciò 
appunto che non invochiamoa a .difesa del.nostro concetto nè la 
libertà industriale, nè la concorrenza, nè tutte le altre dottrine che 
valgono benissimo a condannare lo Stato che vuol esercitare delle 
industrie di qualsivoglia altra specie. Per noi è il tornaconto det 
l’erario, è il tornaconto del pubtilico utente, quello che deva con- 
sigliare di liberare lo Stato dall'esercizio di. un monopolio che non 
saprebbe condurre colla necessaria abilità e saggezza. Per di più 
resta. sempre el disopra: di. ogni altra.-considerazione, quella poli- 
tica; la' quale ci sprona. a .ripetere che;j Ministri sono già troppo 
potenti; che nelle mani :dellb. Stato. si accumula: già una somma 
‘di affari troppo grande e quindi da una ‘parte cresce la tentazione 
a corrompere ed è mezzi per: farlo .se:la tentazione vincesse; .dalr 
l'altra scema. di fatto Ja: responsabilità giuridica, politica e morale 
‘di un Ministro che si*scusa: di non potet intto vedere e tutto sapere 
di: quello che accade ed è.compiuto in'suo:ngme, e-scema pure la 
capacità dei corpi Tappresentativi, a:sindacare in modo efficace que- 
sta immensa ‘matassa di uffici che.al. ministro vengono demandati. 
: *-Del'resto: rieonoscianmo: .l’imdole- affatto. speciale della industria 
"ferroviaria ‘in ciò che essa è tal'gonere di: serwizio; del quale la 1mp- 
‘“derna condizione della svcietà,sja: molte: sua private che nelle spe 
‘pubbliche o politiche manifestazioni, non può esenerarsi. L'industria 
‘ferroviaria non ‘è tale che:lo Stato possa zimamere -neutiale ed ih- 
differente davanti-ad'essa, -coma..rimane; neutrale. 9d indifferente 
davanti a-moltissime. altre ‘industrie;;per;) qbesta;, che se Tizio ddpo 
ave aperto: od ‘esercitato um (stabilimento: «industriale od una 
»rai&sera, chiude to'stabilimento d.lascia;abbundpnata la..miniera, do 
“Stato, Li FS le: questioni: ala di ie che pos- 
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sono derivare nel luogo dove esisteva l'industria, per la cessazione 
di essa, può dopo tutto completamente disinteressarsi del fatto. Ma 
se domani una società che eserciti una rete ferroviaria trova il suo 
tornaconto di abbandonarla, lo Stato non può permettere che ri- 
mangano inoperose quelle linee, sibbene, astrazione fatta dai diritti 
che potesse accampare verso la società cessante, deve intanto con- 
durre esso stesso, e cotte que coute, la rete. Sentiamo a priori che 
le condizioni sociali hanno così intimamente legata la vita pubblica 
politica ed economica alle ferrovie, che non solo ogni centro me- 
diocre desidera di essere unito alle grandi arterie delle reti, ma 
una volta ottenuto il benefizio, non si saprebbe comprendere come 
vi si possa rinunciarvi. E sc male non ci opponiamo, mai è av- 
venuto ancora che una linea ferroviaria sia stata abbandonata. - 
Questa stessa considerazione, dalla quale deduciamo e per la quale 
riconosciamo l’indole affatto speciale dell'industria ferroviaria, offre 
motivo a molti di concludere con sentenza opposta alla nostra, e 
dicono : - se adunque la industria ferroviaria è un servizio pubblico 
di tal fatta che dandolo ad esercitare ad una privata società, quando 
questa fallisse, lo Stato dovrebbe in fine dei conti assumere le 
sue veci, non è meglio che addirittura lo Stato non si esponga a 
tale pericolo, e soprattutto non lasci che altri goda i frutti di un 
tanto benefizio tenendo per se 4,'o le perdite eventuali, alle quali 
potrebbe questo terzo andar ir.contr»? - L’argomentazione non lo 
neghiamo è assai stringente, na sc l:. crediamo tale da poter scuo- 
tere la dottrina di coloro clie vogliono assimilare la industria fer- 
roviaria a qualunque altra iidustria, non ci sembra possa egual- 
mente sconvolgere il nostro [ ‘incipio, inquantochè noi riconosciamo 
questa natura speciale dell'industria ferroviaria e teniamo da altre 
considerazioni le ragioni per le quali combattiamo l'esercizio go- 
vernalivo, - Anzi ‘nel mentre l'argomentazione precitata serve ai 
più per concludere che lo Stato abbia ad essere l’esercente delle 
ferrovie, a noi, appunto per i differenti motivi dai quali ricaviamo la 
nostra avversione all'esercizio governativo, essa non ci consiglia che 
a studiare alla stregua di quei particolari motivi le condizioni colle 
- quali lo Stato deve per suo vantaggio e per quello del pubblico ap- 
paltare l'esercizio ferroviario. 

Se non ci inganniamo nelle nostre deduzioni, il criterio che 
molti consigliano come norma di una concessione di esercizio di 
ferrovie, è quello che lo Stato ne ricavi il maggior utile finanziarie 
possibile. Da quali considerazioni è suggerito questo criterio ? Dallo 
stadio profondo della questione non ci pare, per ciò che esporremo 
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in seguito; ma sappiamo invece benissimo, per esperienze fatte in 
casa nostra e fuori, che sc lo Stato concedesse a qualunque pri- 
vato un.lavoro per 10, mentre altri offriva di farlo per 8, per 6 e 
magari per 2; sebbene a tutti sia noto che una cifra vicina molto 
al dieci è solo ragionevolmente possibile, pure i soliti vocianti 
non mancherebbero di aizzare la -piazza ‘contro gli uomini che 
avessero concluso simile negozio ; e non vogliono intendere che le 
offerte minori potevano non essere accompagnate da sufficienti . 
garanzie, non vogliono lasciar persuadere che i ribassi esagerati, 
o le altissime offerte costituiscono bensi un guadagno attuale ed 
immediato per lo Stato, ma gli presentano anche una perdita defini- 
tiva, in quanto sia notorio che il negozio non poteva ragionevol- 
mente essere appaltato a migliori condizioni. Sappiamo benissimo 
che con tale osservazione, non diciamo cose nuove; che anzi sono 
i lamenti che si ripetono ogni giorno, in ogni angolo del paese, a 
proposito delle aste che si deliberano dallo Stato, dai Comuni, dalle 
Provincie e dagli altri corpi morali; ma sappiamo anche che se è 
è vero che tutti, in genere, trovano in ultima analisi dannoso per chi 
appalta questo sistema di gare rovinose, la giudiziosa osservazione 
cessa di esser fatta quando sieno in giuoco grossi affari; allora si 
vuole proprio il minimo prezzo. Lo spazio cì manca per venire ad 
esempi; mea sarebbe opportuno esaminare se il vantaggio di qual- 
che diecina di mi.ioni, conseguito da qualche negoziatore italiano 
in certi riscatti di linee ferroviarie, e del quale si è menato a suo 
tempo tanto scalpore, cone di un avvenimento finanziario glorioso, 
fosse poi veramente legittimo; o piuttosto non rappresentasse una 
perdita, in quanto si concedeva a compenso qualche clausola o 
qualche modificazione più vantaggiosa. n 

Ad ogni modo è pur certo che parlando di appalti di esercizio 
ferroviario, si sottintende sempre che sia più utile per lo Stato 
quello che accorda all’Erario un utile finanziario maggiore. Tale 
criterio a nostro avviso, è assolutamente erroneo per molte ragio- 
ni. E prima di tutto notiamo che il principio di ricavare dall’appalto 
di un servizio il maggior utile, senza altra considerazione, è con- 
sigliabile, (ed anche in questo caso sino ad un certo punto), quando 
chi appalta può completamente disinteressarsi sulle modalità colle 
quali il servizio è compiuto, e sulle conseguenze alle quali per com- 
piere il servizio può il concessionario andar incontro. Nel caso con- 
creto dell'appalto dell'esercizio ferroviario, questu disinteressamento 
da parte dello Stato non è possibile, tanto è vero che dall’un lato, per 
mezzo della sua perenne ingerenza, vuol certificarsi che il servizio 
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sia reso al pubblico in determinate condizioni ; dall'altro, sia perchè 
gli preme che l'appaltatore faccia sempre onore ai suoi impegni, sia 
perchè, decorso il termine dell'appalto, lo Stato ricupera la cosa 
locata, deve premere allo Stato che le condizioni dell’esercente si 
mantengano sempre tali da offrire una solida garanzia, e che non 
lasci deperire in niun modo la cosa locata. 

Pertanto, se ci atteniaamo a questi principii, scorgiamo 
subito che l'utile finanziario viene in seconda linea, perchè più 
alti e più essenziali interessi vengono ad occupare la prima, ed a 
formare il criterio, secondo il quale deve essere appaltato il servi- 
zio ferroviario. Prima di tutto lo Stato deve fare condizioni tali 
che le Società esercenti possano trovarsi sempre in grado di dare 
al pubblico un servizio conforme ai bisogni; come adunque sarebbe 
assurdo e ridicolo accettare le offerte di chi, senza alcun altro sti- 
nolo di quello proveniente da una manifesta pazzia, dicesse :. vi 
propongo di esercitare a queste condizioni, trovate ottime, le nostre 
ferrovie, ed in pari tempo di lasciare a voi tutti gli utili, - egual- 
mente deve essere a priori ritenuta inaccettabile una offerta la 
quale lasciasse allo Stato una tal parte di utili da non bastare il ri- 
manente ad una equa e desiderata rimunerazione dell'impresa. È 
principio fondamentale di diritto e di morale, che se Tizio cifre a 
Calo per poco prezzo un oggetto d’oro credendolo falso, Caio accor- 
gendossi dell'errore, debba avvertire il suo scambiante, ed in ogni 
caso rifiutare l'offerta. Ma da questo ovvio principio deriva, ci pare 
con tutta la logica e la evidenza, che non possa lo Stato cercare 
nell’appalto dell'esercizio ferroviario il massimo utile finanziario, 
sibbene debba anzi assicurarsi, che dalle previsioni fatte, dalla espe- 
rienza passata, rimanga all'appaltatore margine sufficiente per cam- 
piere giustamente e secondo i patti e il suo servizio, per conser- 
vare' in buono stato la cosa locata, e per pagare il tributo stipulato. 

Se non si ammettono come criterio direttivo dell'appalto, questi 
principi, ne deriverà per le società private con maggiore scandalo, 
quello che avviene nell'esercizio governativo. Poichè è d’ubpo che 
parliamo con tutta la chiarezza possibile in questo argomento che 
viene discusso con criterii tanto disparati. Che cosa ha fatto l’eser- 
cizio governativo in questo breve periodo, durante il quale fu 
provvisoriamente mantenuto ? Se udiamo le proteste dell'on. Bacca- 
rini, egli sarebbe quasi irresponsabile del disordine nel quale si tro- 
va la rete dell'Alta Italia; se udiamo quello che affermano gli am- 
ministratori della rete stessa, è il Governo che è il colpevole del 
disordine anzidetto. Per noi il colpevole è l'esercizio governativo; 
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-ed ecco in qual modo gli attribuiamo la colpa, aggiungendo che 
il male lamentato non esiste solamente nelle ferrovie, ma è la 
conseguenza di un erroneo principio di governo. 

Non abbiamo bisogno di ricordare qui le condizioni finanziarie 
del nostro paese; ma non diremo cosa ignota asserendo che da qual- 
che anno a questa parte la politica finanziaria si traduce in questo: 
che da una parte si vollero abolire delle imposte, dall'altra non si vol- 
.Jero aumentare che pochissimo Je entrate ; di qui si vollero aumen- 
tare certe spese; di la si vollero fare apparire possibili delle grandi 
‘economie. Ora, senza essere amministratori, economisti, o finanzieri, 
si sa benissimo che nessuno può fare più pasta che nol permetta la 
farina di che dispone. Che è accaduto ? Che non potendo, per ragioni 
di influenze e di pressioni politiche, fare le economie dove si dove- 
vano e potevano fare senza pregiudizio, si vollero effettuare tà dove 
non erano dalla. prudenza consigliabili, ma erano però non visibili 
facilmente i danni che cagionavano. Il muro dell'édifizio A, scrive 
la Direzione del Demanio, deve essere rifatto nuovo, voglia il Mini- 
stro stanziare In bilancio la somma secondo la unita perizia. Ed il 
Ministro risponde: non è possibile avere disponibile la somma per 
la ricostruzione del muro, si provveda con puntelli. La Direzione di 
ripicco osserva che procrastinando la ricostruzione del muro, si mi- 
naccia di far rovinare anche il pavimento per le tali c tali ragioni ; 
ma il Ministro che ha il bilancio legato da tante altre cause, rispunde 
laconicamente: si puntelli. Due anni dopo l’edifizio rovina. In que- 
sto esempio vi è tutto un programma di piccola politica finanziaria 


! 


. a cui, è inutile nasconderlo, ci ha costretto la grande politica finan- 


ziaria. Qui il muro che crolla, là l'argine che si rompe, di là gli im- 
piegati mal retribuiti che lavorano poco e sono troppi, più lontano 
la diga che si sprofonda; tutti piccoli mali, se vogliamo, ma che 
nella somma loro diventano molto gravi; e lo vedemmo nelle ferro- 
vie dell'Alta Italia, lo vedremo, se non si muta sistema, nelle ferrovie 
delle Romane. Il Consiglio dell'Alta Italia domanda che si provveda 
per 1000 carri e 100 locomotive. Il Ministro si spaventa al pensiero 
di chiedere al severo collega delle Finanze una tal somma ; si com- 
penetradelle esigenze dal bilancio e, pure convenendonella gravità dei 
danni derivanti dal fatto, radia una parte dei carri e delle locomotive 
‘richieste, Il Ministro delle Finanze ha in serbo altri argomenti per 
provare la necessità di una ulteriore radiazione ; e mentre occorro- 
no, e ciò è nella coscienza di tutti, 80 milioni, si domanda al Par- 
lamento l'autorizzazione per 10 milioni, e si stampa una voluminosa 
relazione, debitamente documentata, per provare che sono sufficien- 
ti. Il Parlamento, tutto contento che la grande politica finanziaria 
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non venga urtata da questi avvenimenti secondari, applaude al Mi- 
nistro delle Finanze che assicura di poter far fronte a queste spese 
colle risorse ordinarie del bilancio, e non si cura di studiare se que- 
sta spesa così limitata non abbia poi a riuscire dannosa. Gli basta 
che si spenda poco, e raggiunto questo scopo, crede di aver soddi- 
sfatto il suo còmpito.. i 
AI lettore che credesse che noi scherziamo od esageriamo rac- 
contando questi fatti, al lettore che ci accusasse di abbondare la 
forma grave che si addice alle questioni che pretendiamo di tratta- 
re, risponderemo che questo sistema applicato, per una serie di anni, 
ha portato per risultato, a furia di radiare sul necessario, che occor- 
reranno oggi più di 100 milioni per mettere la rete dell'Alta Italia in 
condizioni tali da poter eseguire convenientemente il suo servizio, 
e ne occorreranno circa 30 perchè le Romane siano in perfetto asset- 
to. E se diciamo cosa non vera attendiamo la smentita. Noi ci augu- 
riamo solamente che eguali effetti non abbiano in un non lontano 
avvenire ad accertarsi in ‘altri rami del pubblico servizio, perchè 
non abbia la nazione pagato a troppo caro prezzo i benefizi della 
grande finanza, per la quale noi primi tributiamo lode vera e since- 
ra all’on. Magliani. Del resto a noi pare che la prova maggiore della 
verità di quanto affermiamo stia nel linguaggio ormai passato in 
giudicato, sia nella stampa, sia nel Parlamento. Ad ogni tratto oc- 
corre di udire che il Ministro X, domandava un aumento di spese, 
per tanti milioni, ma poi, dietro le rimostranze del suo collega delle 
finanze, si accontentò di un terzo o di un quarto della somma. Mai 
una voce si è alzata in l’arlamento per chiedere come mai un mem- 
bro del Gabinetto vivesse così digiuno delle finanze del suo paese 
da non comprendere la inesaudibilità della sua domanda ; mai nes- 
suno lanciò il sospetto che tale remissività dei Ministri non fosse 
la conseguenza di una transazione tra la coscienza, che imponeva il 
compimento di un dovere, e le esigenze della finanza; mai infine 
nessuno volle approfondire se tali transazioni potessero poi risultare 
dannose, e se quindi il Parlamento non dovesse intervenire per aiu- 
tare il Ministro delle Finanze e renderlo, quando veramente occor- 
resse, meno restio. 
Ora, si appaltino o non si appaltino le ferrovie italiane, è troppo 
chiaro che i milioni che occorrono per metterle in istato tale da po- 
ter compiere il loro servizio, bisognerà pur trovarli, se non vorremo 
che con maggiori conseguenze e con maggiore estenzione, si ripeta 
lo scandalo a cui assistemmo, che quelle amministrazioni siano co- 
strette a sospendere il loro servizio. 
Se non che questi fatti che avvengano per il servizio governa- 
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tivo, il quale permette un certo miscuglio nel bilancio, così che tutto 
vi possa esser nascosto ; questi fatti sono possibili anche nell’eser- 
cizio privato quando le condizioni di appalto sieno tali da non con- 
cedere alle Società esercenti i mezzi ‘per compiere il servizio, quale 
può dal pubblico esser domandato. Chi può pretendere che per far 
piacere a noi, il capitale ingente che occorre, venga ad impiegarsi 
nelle nostre ferrovie senza trovarvi almeno la speranza di utile ? 
Chi può pensare che i capitalisti posti nel bivio o di diminuire il 
valore della cosa locata, o di non ottenere rimunerazione al loro ca- 
pitale, non cerchino tutti i mezzi per assottigliare l'ente di cui sono 
utenti, affine di poter ottener i frutti dell'altro ente che hanno 
impiegato ? Chi può dubitare infine che quando vedessero, o di non 
poter ricavare una sufliciente rimunerazione pel loro capitale o di 
non potere, o non poter più oltre, ricavare tale rimunerazione dal- 
labile diminuzione di valore della cosa locata, non renderebbero 
meno buono il servizio, ed inline -non abbandonerebbero anche l’ im- 
presa ? Pare a noi che troppo alti e troppo seri sieno gli interessi 
implicati nella questione dell'esercizio ferroviario per poter trattarla 
alla stregua di simili illusioni. 

Dalle cose anzidette, alle quali abbiamo più che altro accen- 
nato, inquantochè lo spazio ci vieta uno svolgimento abbastanza 
ampio, sorge, crediamo, la domanda: - quali debbono esseri cri- 
teri fondamentali per l'appalto delle ferrovie ? - Ed a noi pare che 
il Governo debba anzitutto partire dai seguenti concetti economico- 
finanziari : 

1.° la necessità di sbarazzarsi della esecuzione di un ser- 
vizio nel quale si mostra evidentemente incapace, e pel quale spen- 
de più che non gli costerebbe qualunque concessione. 

2.° assicurarsi che il servizio dei trasporti venga dalla So- 
cietà assuntrice eseguito conforme ai bisogni del paese e confor- 
me allo sviluppo che tali bisogni possono nel tempo dell’ appalto 
assumere. = 0 | | 

‘ 3° stabilire condizioni tali per le quali le società assuntrici 
dell'appalto siano realmente in grado di compiere il servizio fis- 
sato dai contratti. 

f.° provvedere in modo affinchè le linee, di cui lo Stato ri- 
mane proprietario, non abbiano a deperire per la incapacità o la 
avidità delle società assuntrici; ma in pari tempo che queste deb- 
bano essere alla fine dell'esercizio indennizzate del capitale che al 
miglioramento di queste linee impiegassero. 

5.° assicurarsi che tanto il capitale impiegato dalla società 
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assuntrice quanto quello offerto dallo Stato, trovino una equa ri- 
munerazione. 

6.° finalmente non togliere ai contratti che stipulasse il 
carattere aleatorio, senza di che si convertirebbe l'appalto in una 
amministrazione solo apparentemente privata, ma effettivamente : 
governativa. 

Se non che i lettori qui ci diranno che è facile convenire 
su tali principii, mentre il difficile consiste nell’applicarli ad un 
contratto d'appalto. Ci permettiamo però di richiamarci alle pre-’ 
cedenti osservazioni per ricordare che nella politica ferroviaria, che 
in gencre venne sin qui o consigliata od adottata, non solamen- 
te dall'Italia, ma anche da altri Stati, i principii dominanti fu- 
rono sempre due; - o quello di considerare l'esercizio ferroviario 
come un monopolio è quindi trarne Te conseguenze che lo Stato sia 
il solo atto a tale esercizio; - o quello di ou rr l'esercizio 
come una industria qualunque e quindi di esigere senz'altro un 
contratto di esercizio e forfait nel quale lo Stato venisse comple- 
tamente disinteressato. E ricordiamo che rifiutammo le due op- 
poste correnti, e nel mentre riconoscemmo l'indole affatto speciale 
dell'industria ferroviaria, ci parve che altissime ragioni sconsiglias- 
serò dal far che Stato ne divenga il monopolizzatore. Ed è appunto 
questo punto di vista speciale quello che ci fa parere possibile di 
trovare logicamente quelle basi' contrattuali che ad altri riescono 
irraggiungibili, inquantochè per noi è essenziale quello che ad al: 
tri sembra secondario. 

Innanzi tutto ci domandiamo se, al punto in cui è oggidì 
l'industria ferroviaria, torni possibile con sufficiente approssima- 
zione di determinare tanto il costo effettivo ‘ed attuale di 'una 
rete, quanto il costo dell'esercizio della réte stessa. E dobbfamo 
rispondere affermativamente, sicuri che in questo primo punto nor 
troveremo contradditoti ; tanto più che l'una e l'altra di queste cifre 
dovendo servire di base ‘del contratto, deve essere di buon accordo 
accettata, e perciò discussa prima, dalle due parti contraenti. 3 
“ A noi non è dato entrare in discussionì che riescirebbero af- 
fatto tecniche e quindi uscirebbero non solo dal postulato di que- 
sto scritto, ma, ciò che più monta, dalla nostra competenza. Però 
abbiamo potuto esaminare molti scritti di autori diversi, alcuni 'dei 
(quali versalissimi sull'argomento delle’ ferrovie, e ci siamo convinti 
con la maggior evidenza, chie lo Stato concedendo 1’ esercizio di unà 
rete, può di comune accordo collà Socictà concessionaria,  determi- 
nare non salo 18 valore’ del matcriale inobilè , ma ‘anche r effettivo 
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valore delle rete stradale. In pari tempo pare a noi” possibile, e gli 
autori a cui sopra alludevamo ci fortificano in questa credenza, che 
sia possibile anche determinare con molta approssimazione il ca- 
pitale necessario alla conduzione dell'esercizio di una rete in de- 
terminate condizioni, quali sarebbero quelle del momento in cui è 
stipulato il contratto. z 

Se non che, ammessi questi due punti, sui quali non ci fer- 
miamo, tanto sembra a noi impossibile mettere in dubbio la pos- 
sibilità di concretarli, specialmente in Italia dove già una serie di 
esperienze fatte sono là a fornire copiosi elementi, - ammessi, di- 
ciamo, questi due punti, notiamo subito che il contratto si basa 
sull'impiego di due specie di capitali ; quello dello Stato che for- 
nisce la rete stradale (diremo così, la materia prima) e quello della 
società che provvede alla conduzione dell'esercizio. É la funzione 
di questi due capitali uniti quella che ad un tempo procaccia un 
servizio al pubblico, e ricava da questo servizio un determinato 
prodotto lordo. Ora vi è una ragione al mondo perchè l’uno di 
questi capitali prevalga sull'altro così che uno non abbia a partecipare 
degli eventuali frutti o delle eventuali perdite dell'impiego? La 
loro intima connessione non è tale che l’uno senza dell'altro rimar- 
rebbe infruttuoso ? - Non debbono ambedue cospirare per otte- 
nere dallo stesso fatto quel profitto legittimo a-cui aspirano ? - 
Perchè adunque la base di an contratto simile dovrebbe esser quella 
di fare dei due enti due rivali ? - E rivali diventerebbero a nostro 
avviso subito che lo Stato esigesse quand meme un canone dalle 
Società, o subito che le Società domandassero allo Stato una garan- 
zia di un minimo di interesse sul. capitale impiegato. Noi non sap- 
piamo vedere perchè lo Stato, il quale interviene con un capitale 
importante, dovesse rimanere nella incertezza di ricavarne un frutto, 
eventualmente dovesse anzi non ricavarne alcun frutto, ma in pari 
tempo dovesse assicurarne uno alla Società esercente. D'altra parte 
non sappiamo comprender a qual criterio economico, giuridico e 
logico si possa ascrivere la dottrina di coloro i quali vorrebbero 


che la Società esercenti prima di tutto pagassero il canone, poi 


provvedessero alle spese e, se ne avanza, rimunerassero il loro 
capitale. 
Noi crediamo che il criterio fondamentale dell'appalto debba 
essere la parità di diritti dei due capitali, con questo però che lo 
Stato non tralasci di considerare che, ove mai l’ esercizio rappresen- 
tasse una perdita, senza speranza di una probabile e non lontana 
ripresa, la Società non può ragionevolmente essere obbligata a con- 
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tinuare il servizio, senza che siano compromessi gli interessi dal 
pubblico, mentre lo Stato dal canto suo sarebbe costretto a egual» 
mente a dare al paese il servizio ferroviario, anche se non gli risul- 
tasse che una perdita tra il prodotto e le spese di esercizio. . 
Ammesso senza discussione ‘che, per mezzo dell'appalto del». 
l'esercizio ferroviario, lo Stato debba avere in mirà di procacciare al 
pubblico il migliore servizio dei trasporti, ed în pari tempo debba pre-: 
mergli che gli venga mantenuta in buone condizioni la rete stra- 
dale di cui cede l’ùso alle Società concessionarie, ne discende un se- 
condo principio che ci affrettiamo ad affermare; ed è che il:contrat+. 
to determini la spesa necessaria per l' esercizio da una parte è per. 
la conservazione e miglioramento della rete stradale dall'altra. Trop+. 
po complicato è il servizio ferroviario perchè non lasci margine ad: 
uns abile amministrazione, di ottenere un maggior prodotto netto da' 
un caltivo servizio, o da ur abbandono'della rete. D'altra parte i 
servizio ferroviario non è solamente la prestazione di tim opera in, 
quanto viene domandata, ma lia ‘un importante ufficio economice= 
sociale, ed é quello di promuovere la domanda di tale prestazione - 
d'opera. È alla fertovia che în molti casi dottandiamo-il: compito di.. 
eccitatrice delle industrie e dei commerci; &la ferrovia che talvolta 
compie un ufficio eminentemente politico, come quelto di avvicinare 
regioni dello stesso Stato, e popofi ‘di ‘Stati diversi; è alla ferrovia 
infine che si domanda una parte del compitò civilizzatore. Anzi moli. 
scrittori ed uomini di Stato, appunto pe: queste vonaîderizioni, difemien 


abbia dato” esempio di saper molto jiéco profittare di questo ‘pOLERtA: i 
mezzo che gli era'concesso, ed abbia lasciato fà molte vtcasioni che il» 
 puntiglio della sud burocrazia : Si sbvrAppobesse a: quelli che-puresi ri» 
.C moscono: interessi politici. Ond è the fe'Società private sì accusano: > 
di. rion vedere che l’ intéfessè ecotomico e ‘quindi :di non poterisod 
disfare a ‘quello politico, € ‘perciò si consigli Fazione ‘delle Stato; 
mentre lo Stato, dal carito suo, i mostra neghittoso: 6 indifferente di: 
fronte a questi interessi polilibi e4 è pòf ‘intapace::per! quegli tecqu:» 
nomici. , Rinvangarido i i nostri rapporti” lerfoviari col'Austrià-Unghe- 
ria, ‘potremmo mostrare ‘coli esempi ‘evidentissimi-conte ‘le: Ammibie: 
strazioni ferroviarie governitive trasciitind ‘eno, tlié put iscid: pes" 
trebbe ‘giustificare Ja ‘loro esistenza,’ cioe il compito politico." dice 

"Ad ogni modo , per. “non divaglite fuori‘ del dampo éHe ci sido: 
assegnato’, non cl paté che' l'ufficio potiticò (' chè viene domandi. 
dato alle ferrovie, possa essere di'ostacolo.a:-determinare- quantita- 

‘ tivamente le spese di esercizio; Ulio ‘dei contraenti appunta: ili: 
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Governo, al quale queste esigenze politiche devono esser note; a 
lui quindi spetta. fissare i limiti ed i modi. — 

Un' altra obbiezione suol esser fatta quando” sì discute della: 
previdibilità .della spesa di esercizio, affermando che l' entità del 
servizio ferroviario è mutevole, perchè può ottenere uno sviluppo , 
specialmente in Halia dove le condizioni economiche sono sul diven- 
tare, di difficile previsione. L’'ostacolo però è più che altro specioso. 

Non è la cifra assoluta della spesa quella che occorre fissare, sibbene 
la. cifra della spesa in relazione al servizio che viene reso. Dato il 
numero dei viaggiatori, dato il tonnellagg io delle merci, dati i chi 
lometri complessivi di percorrenza, si può determinare con grande 
approssimazione quale debba essere la spesa perchè il servizio sia” 
dato..in modo-regolare e. conveniente. Ed è noto che simili calcoli 
futono già fatti, e le basi per ottenere un risultato quasi sicuro ' 
s$n0 già stabilite. Come i ip pari tempo, dato il numero dei treni che 
percorrono una linea, è anche non difficile fissare con molta ap- 
pressimazione.la spesa di manutenzione dello stradale della linea 
stessa, giacchè l’esperienza ci fa conoscere quanto durino i in con- 
talee d'uso’ e le-traversine e. le-ruotaje ecc. (1). | 

‘ Il -secondo.punto adunque, che noi vorremmo fosse ‘base del” 
centratto sarebbe quello di determinare la spesa che le Società eser= 
cestti devono.consacrare alla manutenzione dell’argine stradale ed’ 
‘all'eseroizio. Lo Stato.in tal modo sarebbe premunito sia contro il 
deterioramento del suo capitale, sja contro un. successivo peggio- 
ramento del servizio, :così. che, terminato l'appalto, lo Stato ritorne-" 
rebbe ‘nel possesso della sua rete, senza pericolo che Tente da lui’ 
ceduto avesse perduto nel suo, vélore, effettivo ed ahche nel valore “ 
relativo che deriva. dall'uso. che. ne, vien fatto. Questa stessa conclu- © 
sione. ci obbliga ad. accenpare ad un’ altra questione. Alcuni am- 
mettono. che Ja Stato;.se deve vendere alla Società concessionaria il 
materiale mobile, nom debba però stipulare di ‘ricomprazlo | al prezzo. 
che potess®ayer raggiunto alla fine del contratto, per miglioramenti | 
conseguiti. A. noi-pare.che, una, ;ssegie di, motivi SOrgano ; a contraddi- ; 
requesta ieoria, È: bep vero che le Società esercenti possono essere , 
tratte perruna simile clausola, del eouiratto, ad anmentare. eccessi. 
vamente il ospitale impiegato nel miglioramenjo, della” rete, in quanto | 
sanno di doverne riavere il rimborso dallo Stato, ma.a noi pare che” ’ 
la iesportanza: di tale.pericolo scemi di molto quando il contraito sta-" 
biligca-cam sufligiente detesminalezza le basi, i Jiiti, e e le condizioni 

" (1) Sè tMhaf'ovéorresse ‘rimandiamo il:lettore ai numerosi. dopumenti ed: 
alle memorio:diverse pubblicate negli AILi della. Commissione d'inchiesta, % 
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nelle quali deve essere mantenuta la linea. D'altra parte non man- 
cano esempi molto noti, i quali vengono a dimostrare quanto grande 
sia il pericolo che si va incontro omettendo tal clausola. Le Società 
esercenti, nell'ultimo periodo del loro contratto, tirano a sfruttare il 
più possibile l’ente loro locato, cercando di risparmiare nelle spese 
di rinnovazione e di mantenimento. È notissimo quanto danno abbia 
portato alla finanza italiana l'aver lasciato per due anni, dopo la con- 
venzione di Basilea, esercente della rete dell'Alta Italia la Società 
della Siidbhan; e sarebbe stato, data la natura umana e le sue 
inclinazioni, bene strano il pretendere che la Società spendesse come 
spendeva prima, per mantenere in buono stato un argine, degli 
edifici ed un materiale che già apparteneva ad altri; mentre era in- 
vece normale e conforme alla stessa natura umana che lo Stato con 
opportune cautele si premunisse dal danno nel quale è occorso. A 
rendere il contratto di esercizio di perfetta buona fede tra le due parti, 
noi crediamo necessario che lo Stato si obblighi di rifondere alla So- 
cietà il capitale da essa impiegato nei miglioramenti introdotti. Non 
dimentichiamo che la meccanica e l’arte fanno progressi rapidissimi, 
e che l’omissione di una simile condizione potrebbe rendere impossi- 
bile, o molto tarda, o causa di contestazione, l'applicazione di quelle 
nuove migliorie che venissero introdotte nella industria ferroviaria 
durante il periode dell'appalto. Oltrepasserebbe il limite modestis- 
simo che ci siamo imposti in queste considerazioni, il voler anche 
sommariamente indicare i modi, le condizioni e le forme colle quali 
tale clausola del contratto dovrebbe essere imposta, ma ad ogni modo 
crediamo che risulterà evidente come-lo stabilire delle convenienti 
e prudenti e chiare norme per soddisfare questo criterio, non sia in- 
vero cosa impossibile. Del resto, per quanto possano esservi peri- 
coli.e'difficoltà interno a questo punto, crediamo molta meglio che lo 
Stato sia esposto a pagare i miglioramenti effettivi che il suo. ente, 
temporaneamente locato, ha conseguiti, piuttostochè essere certo di 
riaverlo in condizioni peggiori assai di quelle nelle quali lo ha locato. 
. Fissato. bene. questo punto, il quale determina un minimo di 
spese a cui la Società è obbligata per il mantenimento della rete . 
stradale e per l'esercizio ; assicurato così da una parte fo. Stato ed 
il pubblico di poter ottenere un minimo di buon servizio, e dal- 
l’altra le Società di non impiegare. a fondo: perduto. i loro ‘capitali . 
per dare questo buon:servizio, passiamo all'altra questione della 
ripartizione del prodotto netto, o delle perdite di esercizio. E chiaro 
che se il contratto di appalto determina un minimo obbligatorio di 
spese. (nelle forme che la tecnica ferroviaria ha già accertate ed alle . 
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quali abbiamo più sopra accennato) le Società dehbono essere dal 
loro stesso interesse indotte a non oltrepassare questo limite giac- 
chè aumenterebbero di troppo la spesa e quindi diminuirebbero il 
prodotto netto, od accrescerebbero la perdita eventuale. 

Ma come vicne ripartito questo prodotto netto ? e se vi è una . 
perdita deve stare tutta a carico delle Società ? - Vediamo prima 
“di discutere questa seconda domanda. Da quello che abbiamo già ‘ 
precedentemente detto, il lettore immaginerà che la nostra rispo- 
:sta è negativa. Per quanto crediamo che il contratto di esercizio 
ferroviario debba conservare il carattere di aleatorietà, non sappiamo 
conciliare la possibilità di una perdita da parte della Societì ‘ed in- 
tendiamo non già una perdita temporanea ma una perdita chie abbia 
un certo carattere di costanza) col buon servizio che deve essere la | 
prima mira del contratto. D'altronde se si avesse a verificare una. 
perdita costante, la Società fallirebbe e lo Stato sarebbe pur obbli- 
gato di condurre Fesercizio colla stessa perdita, anzi, per la sua. 
incapacità, probabilmente con maggiore perdita, Ci pare conveniente ‘ 
quindi sotto tutti i rapporti che lo Stato si impegni verso la Società 
di Boddisfare esso stesso le perdite che si verificassero negli eser- 
cizi.annuali (salvo a rivalersene sui prodotti netti degli esercizi fu- 
turi) quando la perdita oltrepassasse un dato limite minimo, La quale 
clausola contrattuale non sembrerà strana se da molti è anzi di-. 
fesa' la teoria che lo Stato garantisca alle Società un minimo di in-- 
teresse nel capitale impiegato. | i 

©. Ma il prodotto netto come verrà ripartito ? - Molteplici sono le: 
dottrine che sono state proposte ed esperimentate. Da chi ammette 
che-le Società non debbano avere se non una determinata quota del - 
prodotto netto od anche del prodotto lordo ; a chi vuole che fo Stato ‘ 
abbia tutto if prodotto lordo e versi allè Società una quota di esso ; 
- archi crede debba prelevarsi dal prodotto lordo la spesa, e del net- 
to risultante dare una queta percentnale fissa alle Società ed il ri-' 
manente rimanga allo Stato; - a chi suggerisce che le società riten+'. 
gano:tutto il prodotto lordo é paghino un canone fisso allo Stato ; - 
a ehî stabilisce una scata mobile nella.quale fa partecipazione: dello: 
Stato al prodotto lordo 'od al prodotto wetté, cresce quanto più cresce : 
la éntità del: prodotto ste8s0:;:-:a:chi concludé che lo Stato paghi 
alle: Società una aliquota di'esercizio, qualuaque sia # prodotto lordo; 
chè andrebbe allo Stato ec. ;-+ a:moltissime altre combinazioni ‘che | 
presentano tutte vantaggi èd:inconveniétiti, ma-cha a nostro créer : 
dere ‘non offrotro quel carattere ti eraità che dovrebbe emergere 
. da wr simile totitratto, corre un divatio'grandissiaro. Non:ci .0con+ - 
peremo nè ad illustrare nè a combattere ciascuna di queste diverse 
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teorie. Gli atti della Commissione di inchiesta contengono in pro- 
posito delle pagine commendevolissime, alle quali rimandiamo il 
lettore che fosse desideroso di approfondire l'argomento. Noi qui, 
esponendo un criterio che non abbiamo (forse per ignoranza nostra) 
veduto accennato da altri, con questa forma e che ci si pre- 
senta cquo e logico, non nascondiamo di temere che, appunto la 
sua semplicità, celi qualche grossa obbiezione che però non siamo 
riusciti, malgrado la nostra buona volontà, a far sorgere nella no- 
stra mente. Ond’ è che più che mai domandiamo venia al lettore, e 
ci raccomandiamo alla pietà dei tecnici. 
Il criterio da cui partiamo è, o ci pare, molto semplice. Ab- 
biamo già detto che il contratto di esercizio dovrebbe fissare e il 
capitale dello Stato rappresentato dall'ente che loca, e il capitalé 
che le Società debbono impiegare per il mantenimento e miglio- 
ramenro dell’ente locato e per la conduzione dell’esercizio. Si avreb- 
bero quindi due capitali dei due contraenti cospiranti allo stesso 
scopo di dare un buon servizio, e legittimamente in diritto tutti e 
due di avere un compenso. Ora l'esercizio delle ferrovie dà un de- 
terminato prodotto lordo, dal quale dobbiamo prelevare le spese per 
avere il prodotto netto e questo prodotto netto si deve ripartire tra 
i due capitali. Suppongasi che il Capitale fornito dallo Stato rap- 
presenti, per comune consenso, 100 milioni; che il capitale impiegato 
dalla Società rappresenti altri 200 milioni e che il prodotto lordo sia 
di 100 milioni di cui 80 di spese (poniamo cifre tonde ed ipote- 
tiche senza nessun intendimento di approssimazione); rimangono in 
tal caso 20 milioni di prodotto netto. Perchè non verranno ripar- 
titi in eguale ragione percentuale ai due capitali ? Qual motivo può 
condurre ad assegnare al capitale dello Stato un interesse maggiore 
di quello che non abbiamo a conseguire le Società concessionarie 0 
viceversa? Chi può affermare che il capitale fornito dallo Stato abbia 
una funzione diversa o di maggiore entità di quello che non abbia il 
capitale delle Società, o che questo prevalga/su quello? Non sono due 
capitali che si completano, e tutti e due e non concorrono în egual 
misura ed in egual modo, e con egual necessità ad un unico fatto? 
D'altra parte se è lo Stato che esige quel determinato servizio 
ed è lui che si mantiene arbitro di fissare di questo servizio le moda- 
lità, imponendo il numero dei treni, riservandosi l'approvazione de- 
gli orari e delle tariffe, non è giusto che se in causa di questa pre- 
valenza della sua volontà, obbliga la Società ad impiegare un capitale 
maggiore, ricavi un minore interesse dal suo capitale ? - Se lo Stato 
onde accontentare alcune regioni ha costruita la Novara-Pino, e 
vuol mantenere su essa uno sciuplo di treni diretti, sebbezie tutti i 
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quasi tutti i viaggiatori che valicano il Gottardo, per ragioni facili 
a comprendersi, facciano capo a Milano, perchè la Società esercente 
sopporterà da sola l'onere di questa spesa, che può avere delle 
ragioni politiche che la giustificano, ma non ne avrebbe di econo- 
miche ? Se lo Stato, per motivi Parlamentari, e perchè i deputati del 
Piemonte arrivino qualche ora prima a Roma, vuole il diretto della 
Maremmana, sebbene riesca passivo, non è giusto che computi questa 
spesa tra le obbligatorie alla Società è tenga conto del maggior 
capitale impiegato e quindi la Società abbia nel maggior interesse 
‘ un compenso della maggiore ed economicamente inutile spesa ? 

Un solo punto ci par necessario chiarire, ed è questo: se in ogni 

caso il prodotto netto dehba essere ripartito tra i due capitali nella 
ragione percentuale. Per le cose che abbiamo già esposte noi cre- 
‘diamo che lo Stato abbia interesse perchè le Società possano avere 
una vita abbastanza prospera per non compromettere mai il ser- 
vizio. Vorremmo quindi che, ammessa la base di una compartecipa- 
zione percentuale dei due capitali al prodotto netto, fosse lasciata, 
fino ad un dato limite, la precedenza al capitale della società. In 
altri termini che del prodotto netto, prima di tutto venisse lasciato 
per es.il tre od il quattro per cento al Capitale delle Società concessio- 
narie, e poi altrettanto, in quanto vi sia, allo Stato, e l'ulteriore 
benefizio diviso in parti proporzionali. Così che se il prodotto netto 
non rappresentasse che il tre od il quattro per cento del capitale 
delle Società, queste lo conseguissero integralmente ; e se si verifi- 
casse una eccedenza lo Stato prima avesse la sua quota corrispon- 
dente, poi nella equa proporzione e Stato e Società, 

Riepiloghiamo pertanto queste nostre brevi considerazioni in- 
torno a questo punto del problema ferroviario, a modo di paragrafi. 
- 1.° L'ente che lo Stato loca alle società deve essere determinato 
nel suo valore; 2.°-deve essere determinata la spesa minima neces- 
saria da parte delle Società concessionarie al mantenimento di questo 
ente locato ; 3.° deve essere fissato il minimo di spesa per l’eser- 
cizio ; 4° lo Stato deve obbligarsi a fondere alle Società i miglio- 
ramenti portati all'ente che esso loca; 5.° deve essere determinato 
il capitale che la società deve impiegare per la conduzione della im- 
presa; 6.° l'utile netto dell'esercizio deve essere ripartito in eguale 
proporzione percentuale tra i due capitali impiegati, con precedenza, 
fino a una data misura, al capitale delle società. 

Meritano discussione queste considerazioni ? - Lo dirà il lettore; 
noi non vi aggiungiamo altre osservazioni parendoci di esserci anche 
troppo dilungati e volendo dir qualche cosa di un terzo punto inte- 
ressante, quello del numero delle società esercenti. 
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Il numero delle sccietà ferroviarie. - Anche su questo 
argomento della divisione della rete italiana in un certo numero 
di società, ci sembra che si sieno adottati degli ideali senza 
troppo discuterli da tutti i lati. Gli uni dicono: bisogna fissare 
la divisione di due grandi reti longitudinali, perchè nasca la 
concorrenza tra le due società esercenti ; - altri affermano: non è 
possibile che in Italia si costituiscano due società ferroviarie allatto 
disgiunte nella provenienza dei capitali, l'una dall'altra, e quindi 
anche la divisione logitudinale delle reti non potrà produrre una 
vera concorrenza. 

A costo di essere taciati di presunzione, vogliamo dire che non 
ci persuadono in ciò né le ragioni degli uni né quelle degli altri. A 
nostro modo di vedere la concorrenza non può stabilirsi efficace, 
pronta e sensibile che là dove vi è un margine abbastanza largo 
di guadagno. Ora chi può credere che le reti italiane, specialmente 
se divise nei due versanti, dieno un tal prodotto netto, da permet- 
tere che dopo rimunerato il capitale, rimanga abbastanza per de- 
terminare una lotta di tariffe ? E chi può anche credere che questo 
prodotto possa verificarsi in uno scorcio d'anni abbastanza breve ? 
Per quanto si abbiano prove dell'aumento della ricchezza nazionale, 
esso è lungi ancora da quel punto che può dare una durevole ren- 
dita alle linee ferroviarie , sopratutto se, mediante la divisione 
longitudinale, avvenga che le linee più produttive settentrionalisieno 
unite colle linee meridionali meno produttive. Nell'agosto 1879, 
l'on. Baccarini riferiva, in un suo discorso alla Camera che, sopra 
8103 chilometri di "ferrovie, 1303 chilometri davano un prodotto 
netto superiore al 4 */, del capitale d'impianto , 481 chilometri un 
utile netto inferiore al £ per certo su detto capitale, e 2317 chilo- 
metri, un prodotto lordo che non copriva le spese di esercizio. 
‘Queste cifre lasciano vedere che il prodotto netto delle ferrovie 
italiane non è tale da lasciar luogo ad una concorrenza così viva 
che permetta di anteporre la divisione longitudinale della rete ad 
altre questioni che ci paiono non consigliarla. Troppo quindi, a 
nostro parere, fanno assegnamento sulla efficacia della concorrenza 
“coloro che ne fanno il punto di partenza per la divisione della rete. 

Ma d'altra parte non crediamo giustoilmodo su cui appoggiano la 
toro dottrina coloro i quali stimano che la concorrenza non potrebbe 
verificarsi, diceudo che pur istituendosi due Società, queste probabil- 
mente metterebero capo agli stessi capitalisti,i quali non avrebbero 
interesse di danneggiarsi reciprocamente. Ammettiamo volentieriche 
sia difficile assai veder sorgere in Italia due società con pre- 
valenza di capitale italiano, ambedue solide e degne di fiducia 
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e per di più indipendenti l'una dall'altra e disposte a trattarsi da 
rivali. Ma se questo fatto è difficile a prevedersi possibile nel mo» 
mento in cuì le società dovessero sorgere, non è escluso per questo, 
che, in periodo non lontano dalla loro nascità possano disgiun- 
gersi, ed anche diventare antagoniste tra foro. Le azioni ced obbli- 
gazioni delle Socictà non rimangono sempre nelle mani dei capita- 
listi promotori e fondatori; anzi questi devono avere interesse, in 
moltissimi casi, di alienarle. Chi può pertanto prevedere quali sa-. 
ranno dopo un certo tempo i possessori del capitale sociale o di una 
parte di esso ? Chi può assicurare che non abbiano a nascere quelle 
trasformazioni delle quali si ebbero tuttavia, e in Italia e fuori, 
tanti esempi? 

Ecco perchè nel mentre non accettiamo gli argomenti anzidetti, 
né per ammettere, nè per negare la concorrenza tra due Società eser- 
centi delle nostre ferrovie, stimiamo invece che tale concorrenza sia 
difficile anche in una divisione lungitudinale, per il fatto che non 
offrirebbe il prodotto netto un margine bastante ad cccitarla; seprat- 
tutto se il contratto d'appalto preveda le condizioni di un®uon ser- 
vizio, e di ottima manutenzione della strada. E qui ci cade in ac- 
concio rettificare una opinione esposta da.ll'on. Baccarini nel suo 
discorso succitato, Ja quale opinione, sebbene emessa ad altro pro- 
posito, potrebbe fornire un argomento per contestare il nosiro as- 
scrto, che le lince meridionali sieno meno produttive. L'on. Bacca- 
rini lezgendo l'eienco delle 24 linee, il prodotto lordo delle quali non 
ba tava alle spese di esercizio, notava, che formavano un insieme 
di 2317 chilometri, di cui 769 nell'Alta Italia (con 13 linee), 334 nella 
Media Italia (con due linee}, 928 nella Bassa Italia (con sette linee), 
87 nella Sicilia (una linea), 199 nella Sardegna (una linea); e con- 
cludeva : « Adunque, le ferrovie che non pagano le spese di eserci- 
zio, sono sparse per tutto il regno »; e più innanzi ripeteva : e adun- 
que delle lince passive ve n° ha un po'dappertutto ». Ed è vero, se 
ci limitiamo ad osservare il solo elenco delle linee passive; ma se 
invece, consideriamo anche l'elenco di quelle quindici lince e che 
«danno un redilito al disopra del 4 per cento sul capitale, ciò il 4, il 6, 
il 7 c più per cento » (sono parole dello stesso on. Baccarini) le cose 
cambiano d'aspetto. E la produttività di una rete nel caso nostro, 

“dovendosi trovare nel complesso della rete stessa, ci apparisce che 
delle 14 reti così riccamente produttive, 13 sono nell'Alta Itala, una 
nell'Italia Media; c, contando a chilometri, dei 1305 che rajpresen- 
tano questa categoria, 1207 sono nell’Alta Italia e 98 nell' Italia Me- 


 ridionale (1), Di più lc linee che rendono al di sotto del 4 per cento, 


... (1) Ecco l'elenco di queste linee produttivo : Milano-Ticino, Mileno-Pe- 


tha su. 2’ n da Ltda i 


686 LE FERROVIE ITALIANE 


» 


e che constano di 4481 chilometri, sono per l' Italia continentale 
così distribuite : Alta Italia chilometri 1545, Italia Media chilome- 
tri 1212, Italia Bassa chilometri 1171. E ci pare che queste cifre 
conducano, per il nostro criterio, ad una conclusione affatto opposta 
a quella dell'on. Baccarini; poiché se è vero chele linee che non ba- 
stano alle spese di esercizio, sono sparse per tutto il regno, è anche 
vero che quelle che rendono di più, sono quasi tutte nell’Alta Italia, e 
quelle che rendono qualche cosa sono in tanto minore proporzione 
quanto più si scende da Nord a Sud. 

I quali fatti ci fanno domandare se sia cosa saggia raggruppare 
enti di così diversa natura e di così disparata funzione in un sole 
appalto; se sia saggio di rinunciare ad una rete prosperosa, come 
potrebbe essere quella dell'Alta Italia, per dividerla in due, e legarle 
al piede una catena che potrebbe incepparla. 

Ma a nostro vedere, vi è un'altra considerazione che ci consi- 
glierebbe a discutere la divisione longitudinale, e questa conside- 
razione ha due aspetti; l'uno sociale, l’altro tecnico. 

Alcuni credono che a cementare l’unità nazionale, giovi i far 
sparire o diminuire le dillerenze di carattere, di costumi, di abilu- 
dini, di attività, di manifestazioni, che esistono tra regioni e regioni 
della penisola. E mostrano di credere che questo effetto possa olte- 
nersi mediaute le frequenti comunicazioni. Noi crediamo erroneo il 
concetto, più erronea la speranza. Erroneo il concetto, perchè la 
unità di un popolo non consiste già nella uniformità dei modi con 
cui estrinseca le sue alte aspirazioni, ma bensì nella uniformità delle 
aspirazioni stesse. Il nostro paese non ha elementi eterogenei che sia 
necessario assimilare ad altri più omogenei, ma ha elementi vari che 
debbono e possono, pur rimanendo nella loro varietà, cooperare allo . 
scopo comune. Il pensare di togliere la fisonomia speciale di talune 
regioni per assimilarle tutte ad un tipo ideale risultante dalla fusione, 
è contrario, non solamente alle tradizioni storiche, non solamente 
alle inclinazioni ed abitudigi dei diversi paesi, ma alle condizioni 
fisiche dei luoghi, ed all'interesse complessivo. della nazione. 

Può darsi che l’opera lenta di molti secoli riesca ad una tra- 
sformazione ora imprevedibile, ma appunto perchè non può essere 
che lentissima, dobbiamo comprendere di non poterla in niun modo 
indovinare, e dobbiamo non pretendere di dirigerla: secondo le no- 
stre vedute, troppo corte per abbracciarla. Tanto più che le condi- 


schicta, Milano-Pavia, Milano-Piacenza, Milano-Vigèvano, Piacenza-Bologna, 

Bologna-Pontelagoscuro, Torino-Genova, Torino-Ticino, Torino-Susa , Novi- 

Alessandria-Piacenza, SSR Yenezia-Peschicra, Padova-Pomtela- 
SCUTO, Firenze-Livorno, een aa Lita : 
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zioni fisiche del suolo e del clima da una parte, ed i differenti 
maggiori contatti con altri popoli dall'altra, dovrebbero mostrarci 
la inefficacia di questi sforzi diretti a costituire un nuovo tipo unico 
di italiani. D'altra parte crediamo ancora che ne scapiterebbe anzi- 
chè vantaggiarne la nazione, la quale oramai, costituita sallamente 
la sua unità sulla base comune altamente sentita dalla indipen- 
denza e dalla solidarietà, può trarre molto più vantaggio da questi 
diversi tipi, i quali essendosi già adattati all'ambiente in cui vivono 
possono estrinsecare tutta la loro attività, che non sia da un tipo 
medio conforme, che mal saprebbe resistere alle mutazioni che su 
lui eserciterebbero le differenti condizioni fisiche e sociali. Che se 
pertanto sotto un certo aspetto può dirsi pericolosa politicamente 
ogni, anche semplice, allusione alle divisioni regionali, socialmente 
ed economicamente è più logico tener conto delle differenze esi- 
stenti, ed ‘approfittarne per ricavare dalle differenze stesse il mas- 
simo vantaggio generale” 

Ed in questa questione della divisione delle reti a noi par 
molto evidente, che si anderebbe incontro a degli inconvenienti 
legittimando questo errore di non riconoscere, fuori della politica, 
le diversità tipiche dei diversi popoli italiani. Si propone una So- 
cietà che da Milano a Venezia governi tutta la linea del versante 
Adriatico, toccando Firenze, Roma e Napoli, e spingendosi sino a 
Brindisi e Taranto; ed un’altra Società, che da Milano a Torino, 
toccando Genova, Firenze, Roma e Napoli, giunga a Taranto e Reg- 
gio di Calabria. 

Ora anche qui ci domandiamo se sia logico volere che una So- 
cietà, la quale e per regola di amministrazione, e per ragioni di econo- 
mia, e per ordinamento materiale, deve avere uniformi i servizi e 
le discipline’ regolamentari, debba poi estendere il suo dominio nei 
paesi del Veneto, dell’ Emilia, delle Romagne, di parte della To- 
scana, delle Marche, dell'Umbria e del Napoletano Orientale ; e un’ 
-altra Società che ‘abbia-il Piemonte, la Liguria, le Toscana, il Lazio, 
il Napeletano occidentale. È possibile un buon servizio uniforme che 
‘torni utile tantò ai Veneti ed ai Piemontesi quanto ai Calabresi ed 
ai Farantini? Sono tutti italiani, ci risponderanno coloro i quali cre- 
dono di sciogliere una questione con una frase. Ma noi risponderemo 
‘Che pur essendo italiarii possono essere e sono Veneti, Piemontesi, 
Marchigiani, Toscani, Calabresi o della Basilicata, e possono con- 
servare e conservano i loro caratteri speciali, Nè si dica che il ser- 
vizio ferroviario può essere eguale dovunque ; lo neghiamo recisa- 
‘mente ; chi ‘non guarda che all’ ingrosso le cose può asserire simile 
errore, ma chi conosca addentro tutti i rapporti che una Società fer= 
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roviaria ha col pubblico, comprenderà facilmente quanta differenza 
esista in moltissimi punti, che per il servizio non sono secondari, 
tra il servizio che può esercitare ed esercita la Società Veneta nelle 
sue linee del Veneto, e Ja Società delle Meridionali nelle sue linee 
del Napoletano. Per noi quindi, anche da questo lato sociale, la divi- 
sione longitudinale non appaga completamente. 

Ma vi è anche un lato tecnico di cui cì pare non siasi tenuto 
conto abbastanza; ed è la lunghezza sterminata della rete di ciascuna 
Società. Come può mai pretendersi un buon servizio quando una dire- 
“zione debba mandare i suoi ordini ed imprimere la unità di azione e 
la sorveglianza ad una rete le cui estremità sono disgiunte da 1200 
chilometri di distanza ? E se vi è servizio il quale esiga in determi- 
nate circostanze il pronto accorrere dei Capi, il prestigio della loro 
autorità, il provvedimento immediato che solo colla loro presenza è 
possibile, è appunto il servizio ferroviario e nelle ordinarie e straor- 
dinarie emergenze. Oraimmaginiamoci il Direttore di una Società che 
deve percorrere 1200 chilometri per potersi accertare di persona del 
movimento che avviene alle due estremità della rete, Non ci pare 
esagerato l’ affermare che la efficace ed attiva direzione di sorve- 
glianza di rete così lunga diventa quasi inconciliabile colle esigenze 
del servizio. 

Qui dovremmo esaminare le ragioni che sono portate in campo 
dai difensori della divisione longitudinale, ma il nostro scritto è 
già soverchiamente lungo ed il titolo che vi abbiamo posto ci di- 
spensa dalla completa trattazione dell'argomento. Solo vogliamo 
aggiungere in proposito, che riteniamo la questiofie non sufficente- 
mente studiata; e che, almeno per molti punti, è ancora a discatersi 
se i vantaggi, che pur riconosciamo si otterrebbero dalla divisione 
longitudinale per le condizioni commerciali del paese, non sieno 
annullati dagli inconvenienti a cui abbiamo accennato, e soprattutto 
dallo sconvolgimento che potrebbe derivare da un nuovo ordine di 
cose. Onde francamente diciamo se non sia ancora da studiare quale 
convenga meglio delle due divisioni, quella di tre Società Alta, Me- 
dia e Bassa Italia, o di duc, Italia orientale od Italia occidentale. 
La stessa opera a cui attende il Ministro, a cui aspirano la Ca- 
mera ed il paese coll’ esercizio privato, non sarebbe grandemente 
agevolata colle tre Società, in quanto non occorrerebbe distruggere 
quella sola che ancora esiste ? — Ci pare — e questo solo per ora vo- 
gliamo dire - che vi sia almeno motivo di discussione. 


E qui per ora facciamo punto senza venir ad alcuna conclusione 
che riepiloghi queste nostre considerazioni ; attendiamo il progetto 
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di legge che l'on. Genala deve presentare fra breve alla Camera per 
esaminarlo e giudicare quanta speranza esso offra ad una sollecita 
soluzione del problema. Abbiamo sentito ripetere che l'on. Genala non 
presenterà gia delle convenzioni preliminari stipulate con riserva, 
ma soltanto un progetto di massima. Speriamo che la voce non sia 
vera, perchè un progetto di massima per l’ appalto ferroviario non 
sappiamo comprendere quale utilità possa dare alla soluzione del 
problema. O il capitale è disposto ad accettare le condizioni che il 
Governo ha in animo di proporre, ed allora perchè discutere prima 
un progetto astratto e poi ripetere la discussione sul concreto ? O le 
convenzioni non si sono stipulate perché i patti dal Governo proposti 
non sono ritenuti accettabili dal capitale, ed allora a che scopo una 
discussione sopra questi patu? Qualcuno ci rispose, quando esponem- 
mo tale obbiezione, che intanto il capitale può riflettere e farsi 
avauti. Per noi invece vi è un pericolo grave assai nella discussione 
di un progetto astratto, ed è che il capitale, vigilante ed astuto co- 
m'è e deve essere, dalla discussione preliminare sappia trarre troppo 
vantaggio; non fosse altro che quello di rilevare fino a dove possa 
giungere la sua resistenza. Noi crediamo che abbiano. torto co- 
loro i quali mostrano di esigere che il Ministro presenti subito un 
suo progetto o si meravigliano che non lo abbia gia presentato. Via | 
concediamo ad un uomo, da cui tuttavia si aspetta tanto, il tempo che 
occorre a vagliare tutte le circostanze che concorrono a render pos- 
sibile la soluzione di un problema tanto difficile. Il paese ha aspettato 
pazientemente degli anni, quando all'on. Baccarini domandava un pro- 
getto qualunque ; può aspettare qualche settimana ed anche qualche 
mese; ora che la decisione è affidata ad un Ministro, di cui almeno si 
conoscono i principi fondamentali che professa intorno all’ardua que- 
stione. Qualcuno disse che il problema ferroviario in Italia è insolu- 
. bile nel senso che il capitale non può assumere un’ impresa di cui 
è troppo ignoto il risultato, Temiamo che questa affermazione signi- 
fichi che lo Stato vuol negoziare un affare anzichè assicurare con 
minore sno onere il compimento di un servizio. Ed in tal caso cre- 
diamo anche noi che il problema sia insolubile, c se pur sì risolvesse. 
avrebbe basi sbagliate. 

Però abbiamo fede nella sagacia dell on. Genala ; egli è uomo 
da saper resistere anche alla impopolarità quando la sua coscienza 
.«Jo assicuri di aver operato secondo che lo consigliava il vero bene 
del paese. E sul problema che egli si è incaricato di risolvere, saprà 
senza dubbio esporre alla Camera chiara, precisa, netta la sua opi- 
.nione, avvenga che può. A, J. De JonannIs. 


ia 
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V. — Le Leggi. 


Havvi ormai chi non veda che dai disagi sociali assai più 
che dalle complicazioni della diplomazia e dalle passioni poli- 
tiche possono quind'innanzi sorgere pericoli per la pace pub- 
blica e la saldezza dello Stato? Havvi persona di giudizio che 
possa cercare rimedio e scampo nel radicalismo, cioè in quella 
torbida confusione d’uomini, di cose e d'idee colla quale, ora 
per via di lenta trasformazione, ora con moto accelerato ed a 
furia di sussulti si tende, balzando la Monarchia, a distrurre 
lo Stato prima e sconvolgere la Società poi ? 

I nuovi dogmi politici allagiacobina, — legittimità sovrana 
della metà più uno e sapienza infusa negli eletti dalle molti- 
tudini per virtù arcana degli squittinii, — il senso comune, 
edotto da luminosa e tremenda esperienzagli ha find’ora sfatati 
poco meno non sia avvenuto al vecchio diritto divino degli 
assolutismi dinastici e teocratici. Non dal giacobinismo s' ha 
dunque ad attendere la risoluzione dei problemi economici dei 
quali è dimostrata l’incalzante gravità. | 

Chi aspiri nella nuova Italia alla nominanza d’ uomo di 
Stato deve pertanto indirizzare la pubblica opinione sulla via 
per la quale il progresso costante dell'educazione e dei costumi 
pubblici, il perfezionamento dell'ordinamento amministrativo, 
avvalorato dalla cooperazione di tutte le forze sociali, vivifi- 
cato dalla pratica sincera di tutte le libertà e dal rispetto per 
le istituzioni rappresentative, conduce alla risoluzione equa e 
feconda delle questioni che sonodestinate adoccupareuncampo 
ognora più largo nella gara dei partiti e nell'arte di governo. 

A risalire alle prime sorgenti delle malattie politiche ed 
a determinare quali siano i focolari delle agitazioni sociali, già 
fu da noi e da altri dichiarato quanto avesse giovato il libro 
del Pasquale Turiello: Governo e Governati in Italia (2). Que 
sto scrittore, ricollocando nei veri termini le quistioni, ha pa- 
tuto dimostrare l’ inopportunità o l’ insufficienza delle resolgi= 


(1) Continuazione, vedi Fascicolo 1.* Giugrio, vol. XIII, pag. 748. 
(2) Bologna, Zanichelli, 1882. 
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zioni fin qui proposte. Ma alla loro volta, quelle ch’egli presenta 
sono esse soddisfacenti ? Dopo aver mostrato quale abuso si 
sia fatto delle speculazioni dottrinali ; dopo avere messo in luce 
quanto vi fosse di artificiale nelle istituzioni, e ciò che è or- 
mai vieto nei processi amministrativi, non cade egli, dal pro- 
prio punto di vista, in taluno degli errori che aveva con ra- 
gione ripresi in altri? Non esagera forse l'efficacia che le leggi 
migliori possano avere per se stesse, ed una virtù in esse, per 
così dire, originale ? Non attribuisce agli ufficiali governa- 
tivi certi doni della grazia, quasi fossero inerenti al grado, 
che in realtà non suppliscono mai alla mancanza dei costumi 
pubblici ? Nè questi si mantengono corretti se non sotto la 
vigile censura dell'opinione. 

In questa critica andiamo d'accordo col sig. Pasquale Vil- 
lari, il quale, per quanto napoletano esso pure, vivendo da 
gran tempo nell’ Italia del Nord ed essendosi mescolato nelle 
lotte parlamentari, ha esaminato le quistioni sotto un aspetto 
assai più largo di quello non avesse fatto il sig. Turiello. L’au- 
tore del Savonarola e del Machiavelli non provando le suscet- 
tibilità esagerate di un patriottismo che sa di campanile, non 
rifiuterebbe alle altre regioni i benefizii della libertà e della 
democrazia, piuttosto del confessare che gli antichi sudditi 
dei Re Borboni fossero rimasti, in confronto dei loro connazio- 
nali, in una condizione inferiore. Per eccezione, nelle provin- 
cie a lungo sottoposte ad un dispotismo deprimente e corrut- 
tore, potrebbe concedersi di dilazionare l'applicazione delle 
leggi comuni, che richiedono un certo grado di educazione 
politica. Ma fermare in tutta Italia il progresso, retrocedere 
nella via delle libertà acquistate da molti anni — ed esercitate 
insomma, conviene pur dirlo, con saggezza e profitto — ; ecco 
ciò che sarebbe un diniego di giustizia, sarebbe un atto con- 
tro il quale si rivolterebbe il sentimento pubblico dei due terzi 
del paese. Qui ancora la superiorità dello spirito veramente 
liberale sopra i dogmi inflessibili delle dottrine, vuoi teocra- 
tiche, o monarchico-legittimiste, vuoi giacobine, si manifesta 
luminosamente nella storia delle legislazioni comparate. Così 
per non allegare esempi se non irrefragabili, egli è evidentis- 
simo che soltanto la libertà, la quale comporta il vero self-g0- 
vernment, è capace di stringere in fascio delle popolazioni 
così disparate come quelle dell’ Impero Brittannico ; e di riu- 
nire in uno stesso sentimento patriottico, in una fratellanza 
indissolubile dei confederati che si rassomigliano tanto poco, 
quanto i cittadini dei Cantoni del Vallese o di Zurigo, di Gi- 
hevra o del Ticino. A se ds 

Tutto questo spiega perchè nelle leggi da lui e dal Farini 


692 NOTE SULLE COSE D'ITALIA 


proposte per l'ordinamento del Regno d’ Italia, il Conte di Ca- 
vour si dimostrasse, al 1860, tanto persuaso della necessità del 
decentramento, Per la verità si deve anche dire che il Parla- 
mento, quale egli l'aveva formato e quale a ragione confidava 
di mantenerlo e perfezionarlo, era nelle sue mani uno stru- 
mento di legislazione e di governo che disgraziatamente è 
dipoi molto decaduto di forza e dignità. 

Quando (come spesso v' inclinano i pubblicisti napoleta- 
ni) si esagera l'efficacia delle leggi e delle istituzioni per creare 
o per riformare i costumi, occorrerebbe per lo meno si potesse 
supporre che le leggi sono buone e le istituzioni vigorose. 

Ma questa buona qualità delle leggi e questo vigore delle 
istituzioni, fino a qual punto possiamo aspettarceli da una 
Monarchia che si scansa dietro la irresponsabilità costituzio- 
nale, da un Senato affievolito, da una Camera che la recente ri- 
forma ha punto 0 poco emendata dai vizi inveterati ? 


Onde, per quanto siamo contrari alle dottrine ed alle mire: 


non solo dei radicali ma pure di quella Sinistra che si chiama 
Storica, tuttavia al pari di questa, scbbene per intenti oppo= 
sti, riputiamo le riforme organiche tutt'altro che compiute 


con la nuova legge elettorale, di cui già si sono provate le de-. 


lusioni assai più forsc che non se ne siano visti salutari 
effetti. _ 

Resti però inteso come in nessuna ulteriore applicazione 
della formola giacobina: “ democratizzare la Monarchia n; 
8’ abbia da cercare omai un equilibrio più stabile delle forze 
sociali, nè più giusta proporzione, nè movimento più regolare 
delle istituzioni rappresentative. 

Il tema trattato dal sig. Turiello era tanto vasto che non 
gli si può rimproverare di avere accennato appena di volo 
alla corruzione del governo parlamentare. 


Questo argomento per ampiezza ed importanza richiede- 


rebbe un libro a sè. Ma non è men vero che il disordine am- 
ministrativo derivando precisamente dalle male pratiche delle 
istituzioni elettive, dalla preponderanza eccessiva dellaCamera 
dell’ intrusione universale dei Deputati, a troncare queste ra- 
dici del male occorra adoprare la scure. Poichè, fino & tanto 
duri il presente stato di cose, i rimedi proposti, per quanto 
appariscano appropriati, non saranno adottati, 0, se lo fossero, 
rimarrebbero lettera morta. n 

Così giudica, coll’ autorità che tutti gli riconoscono in 
questa materia il Signor Raffaele Mariano. Egli fece nell’ Opi- 
nione la critica sagace e profonda del libro : Governo e Gover- 
nati. Soggiunse poi che, quantunque assai pregievole, l’opera 
rimaneva monca per l'insufficienza di indagini circa il rap- 


Pron 
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porto dei costumi pubblici colle vicende dei fenomeni religio- 
si, nonchè circa le relazioni tra la Chiesa e lo Stato. 

Difatti i vizi dei quali il sig. Turiello ha fatto la analisi 
accurata non sono la cagione principale di guai che, a dire il 
vero, sono accaduti, prima o poi, in tanti altri paesi. Ma essi 
sono di ostacolo all'impiego di quei mezzi efficaci di correzione 
che reca la pratica saggia e leale della libertà. 

Questi mezzi richiedono una educazione politica che non 
può non esser lenta e faticosa quando, da una parte, le popo- 
lazioni scarseggiano del senso della realtà o loro manca il con- 
cetto dei limiti, e quando dall'altra, l' individualismo esagerato 
e la deficienza dell’ istinto di solidarietà sociale ingenerano 
negli spiriti, più forse che nei caratteri, gli umori di rivolta 
contro ogni disciplina. — L’idea di libertà è inseparabile da 
quelle di coscienza e di responsabilità. Ma a persone sempre 
pronte a disdire la coscienza, pur di sfuggire alla responsabi- 
lità, ed inclinate a piegare alla legge della forza, anzichè ri- 
soluti a mantenere forza alle leggi, quali libertà si possono dare 
da custodire e da esercitare ? 

Lasciamo stare la decadenza dei costumi pubblici — chè 
non può decadere ciò che non abbia mai esistito — ben poco 
v' è da ridire su quanto asserisce il signor. Turiello:* circa la 
“ trasformazione delle istituzioni elettive in reti di clientele, 
“ circa le usurpazioni dei potenti e lo avvilimento dei deboli, 
“ circa il malessere generale, il malcontento pubblico, ed il 
“ discredito del Governo : tutto ciò precipitando nel pericolo 
“ prossimo del trionfo delle fazioni anarchiche, per poco che 
“ esse sappiano profittare, come ne hanno l’ istinto, di questo 
© deplorevole stato di cose ,. 

Se non si facesse, come suggerisce il sig. Turiello, che 
allargare il sistema elettivo e moltiplicarne l'applicazione, & 
modo, p.es., della Svizzera, senza ben determinaread un tempo 
i limiti delle giurisdizioni e delle responsabilità, e senza dare 
ad ognuna rigorose sanzioni, il signor Villari osserva con ra- 
gione che non tarderebbe a pullulare all’ infinito la corruzione 
che oggi guasta e comuni e provincie e Stato. 


VI. — I Costumi. 


Per tutto ciò che si riferisce all’amministrazione - quando 
ben inteso, non pregiudichi l'indirizzo della politica generale - 
noiavremmo maggior fiducia nell'altro rimedio indicato dall’au- 
tore di Governo e Governati, “ la partecipazione abituale cioè 
“ delle classi più istruite e più ‘agiato alla vita pubblica con 
“ tendenze decise e costanti di occuparsi prima di ogni altra 
© cosa dei bisogni e degli interessi delle classi più numerose ,. 
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Non è egli questo lo stesso pensiero che sotto una forma, 
più precisa e anche più pratica, inspirava fino dal 1844 il conte 
di Cavour a pubblicare nella Biblioteca Universale di Gine- 
vra l'articolo sopra la vita e gli scritti del signor Lullin di 
Chateauvieux ? 

. Questi era ascritto a quella aristocrazia dotta e lette- 
rata di Ginevra, che offriva un’ ospitalità liberalissima e cor- 
tesissima alle vittime delle persecuzioni politiche e religiose. 
“ Egli partecipò assiduamente al movimento intellettuale che 
€ animò la società durante tutta la sua vita ; il suo spirito fine 
“ ed ornato si nutrì sempre di letture serie, di studi morali e 
“ letterari, e non rimase estranco ad alcunadelie opere notevoli 
“ pubblicate nei diversi rami delle scienze sociali. Durante 
‘ tutta la vita seppe accoppiare le occupazioni agricole più im- 
© portanti e più proficue ai trattenimenti del mondo ele- 
“ ante, al culto delle lettere ed allo studio delle scienze sociali. 
“ Il suo spirito delicato non si arrugginì mai nei lavori cam- 
4 pestri. Egli si mantenne sempre l’uomo più amabile nella 
“ compagnia più ricercata. Non si offuscò mai in lui quella 
“ lumeggiatura sì fine, sì perfetta che era come il distintivo 
“ del bel costume nella società parigina.In agricoltura del pari 
€ che in politica il sig. De Chateauvieux fu aperto fautore del 
“ progresso saggio, moderato, regolare; egli biasimò egual. 
© mente in questi due ordini d'idee tutti i partiti violenti e 
“ rivoluzionari che, senza riguardo per ciò che esiste comin- 
“ ciano dal distruggere tutto prima di riedificare qualcosa ,. 

Il Cavour aveva scelto bene il modello per rassicurare 
come diceva “ coloro che, non osando scuoter la noja che li 
‘ consuma, e volgere al bene il tempo che l’ ozio fa loro tanto 
“ grave non si dedicano all'agricoltura per timore di perde- 
“ re il garbo squisito della favella, acquistato nei circoli 
© mondani ,. SE 
+ Noi non pretendiamo che ogni apprezzamento particola- 
re od il senso preciso delle espressioni, che erano appropriati 
ai tempi nei quali esordiva il giovane pubblicista ed ai paesi 
ai quali s' indirizzava, si applichino esattamente e in tutto al: 
l'epoca presente ed in ispecie allo stato delle provincie meri- 
dionali. Ma nel brano che or ora metteremo sotto gli occhi del 
lettore nulla vha di che non sia germe nel suolo d’Italia, nulla 
di cui non gioverebbe raccomandare ai coetanei l’ imitazione. 

Ecco dunque quel che scriveva il Conte di Cavour 
nel 1844 (1): | 

(1) Lettere edite ed inedite del Conte di Cavour per Luigi Chiala. Tori- 
no, Roux e Favale, 1883.‘ — | 
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‘© Da cinquant'anni l'agricoltura pratica e le arti con- 
nesse attraggono vie più l’attenzione degli nomini di mag- 
gior conto; sì vede infatti crescere tutti i giorni nelle clas- 
si più elevate della società, il numero delle persone le quali 
fanno dell'agricoltura argomento principale della loro operosità 
e di quelle che, per lo meno, se ne occupano come una diver- 
gione a studii ed a lavori d’ altro genere. Una certa corrente 
spinge gli uomini intelligenti cui rimane tempo disponibile alla 
vita campestre e li avvicina agli agricoltori. Questo movimen- 
to di cui sarebbe facile seguire le traccie in quasi tutte le 
contrade di Europa venne, se non provocato, per lo meno par- 
ticolarmente favorito dalle crisì politiche le quali, succeden- 
dosi durante un mezzo secolo, spostarono tante esistenze e 
costrinsero nelle modeste cure della vita domestica tanti che 

ima si mescolavano nella rumorosa attività della vità pub- 

lica. L'agricoltura fu il rifugio di tuttì i partiti vinti e così 

ogni nuova rivoluzione aumentdil numero di coloro che rivol- 
sero alla coltivazione delle terre ingegno e capitali. 

“ Mi pare che questa tendenza verso la vita di campagna 
debba esercitare una benefica influenza sulla società. Penso 
che essa sia di tal natura da rimediare in gran parte almeno 
alla scossa morale prodotta dalla grande rivoluzione avvenuta 
nelle menti e nelle istituzioni dei popoli Europei, poichè essa 
tende a sostituire ai legami materiali che vincolavano la so- 
cietà feudale relazioni di mutua benevolenza tra le diverse 
classi, in piena armonia con la superiorità morale esercitata 
da una parte, e la dipendenza volontaria dall'altra. 
> % È difficile apprezzare adeguatamente iîl bene che Co 
produrre la presenza di una famiglia ricca, o per lo meno 
nestante, in mezzo &d una popolazione di coltivatori poveri ed 
ignoranti. - E LO i 
‘ ‘Il bene che essa fa le arreca poca gloria e minor fama ; 
i:giornali non lo esaltano punto ; le accademie scientifiche ed 
altre non gli decretano corone ; ma pur honostahte quel bene 
è immenso. È tanto facile ad un proprietario intelligente e 
buono di guadagnarsi il rispetto e l'affezione di tutti “quelli 
che lo eircondano, che può, senza troppo affaticarsi, acquistare 
tn’influenza morale feito più potente e più efficace che quella 
materiale che procacciava ai proprietarii del suolo nei tempi 
decorsi l’organizzazione feudale delle società (1). 

(1) In oggi non mancano più davvero le soddisfazioni di un. legittimo 
amor proprio e gli adeguati compensi morali e materiali agli studi agronomi- 
ci ed alle industrie campagnuole. Anzi, molti avvisano che si ecceda nelle 


esposizioni, nei concorsi e nei presa eon giore alleltamento della va- 
nità procacciante, che serio incoraggiamento della operosità savia. 


(Nota della Redazione). 
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4 Questa influenza morale del ricco sul povero, dell’uomo’ 
che lavora colla mente sopra quello che lavora di mano, della.. 
classe dei possidenti su quella dei braccianti, deve, estenden- 
dosi e generalizzandosi, consolidare le basi dell'ordine sociale< 
ed allontanare i pericoli chelo spirito rivoluzionario fa paven- 
tare. Ritengo che questi pericoli sarebbero meno paurosi se , 
tutti coloro che spendono tanta eloquenza nei circoli e nei sa- 
loni a rimpiangere e scongiurare i progressi di una democra»: 
zia senza freno, andassero-a combatterne l'irrompere nelle loro:: 
terre con l’ajuto di tutti quei mezzi irresistibili che la natura. 
ha messi nelle mani di ogni proprietario. 0 0. 

‘ ‘© Essi possono esercitare un’aziohe veramente conserva». 
tricé. Vivendo ih mezzo alle robuste ed energiche. popolazioni: 
campestri ed affezionandosele, benefieandole, servendole :ed.. 
istruendole, essi acquisteranno um mezzo sicuro per moderare: 
il moto che trascina la società, di gaisa:chè diventi progressivo: 
e rigeneratore invece di essere rivoluzionario e distruttore. : 

“ .% Se una volta la maggioranza dei graudi proprietarii.: 
consentirà a dedicarsi per qualche anno al miglioraneente dei. 
suoi fondi senza trascurare-la sorte dei .coltivateri;. se questi 
medesimi proprietarii si interesseranno a bandire con persa-- 
veranza, istruzione sana e buone massime, la gerarchia sociale: 
si ricostituirà su basi molto più solide, molto più eque che: 
quelle distrutte nel 1789, 0//t.een. 

- “’Ma ‘perchè questo ritornò alla vita campestre ‘possa : 
aver luogo in un secolo così illuminato come il nostro, è neces- 
sario che gli uominî di eletto ingegno trovino anche ‘nella. di- : 
mora in campagna un mezzo per esercitare utilmente. e: con. 
sodisfazione le loro facoltà. Questo. mezzo l'agricoltura 10 for-: 
nigce loro ‘perchè in grazia ai‘ numdrosi esperimenti ehe st - 
sono effettuati da ‘un secolo, la coltivazione dei terreni non è 
più ‘un'arté meramente enipirica, mà ‘una ‘vera ‘scienza, la: 
cui ‘applicazione varia, è vero, all'infinito, ma che nonostante” 
è sottomessa & leggi certe e pgenerali; | 60. 0 net 

___ “ Da principio l'agricoltura ha poche attrattive’ special. 
mente pér chi è abituato al culté gono ‘delle: lettere !od alle 
svariate indagini in ben forniti laberatorii. È poi naturalissi:* 
mo che uria-persina sbituata 4 frequentare fe compagnie ele- 
gantì ‘provi na certa tepugnanza per gli studi che sominciuno: 
coh l’analisi‘del eoncimeè che terminano'it mezzo alle atalle ; 
essa troverà da ae le rustiche cure ‘nbjose, monotone: 
seppurè fon pnetili. Nonostante; sé £iingerà ‘# sormontare: 
questo” diseistà, se potrà risolversi a:dirigere le più: semplici : 
opertizioni agiicole, ‘4 far seminare rin vampo di patate. da ad 

llevare'unà gioverica, si vporerà; quasi seriza ché se-no avvii: 
} 
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da, una trasformazione neì suoi gusti e nelle sue idee: troverà 
nell'esercizio dell'agricoltura un’attrattiva crescente, e quello 
che la disgustava di più finirà col darle un diletto ch’essa non 
v'avrebbe mai supposto. 

“ Le cognizioni agricole, tanto necessarie all'uomo ben 
educato che vive in campagna perchè trovi da esercitarvi le 
sue facoltà intellettuali, gli sono egualmente necessarie per. 
metterlo nel caso di conquistare sulla popolazione che lo cir- 
conda quell’influenza salutare che dà gusto e valore alla vita 
campagnola. Effettivamente, la stima che gli accorderanno i 
coloni sarà per lo più proporzionata all'abilità spiegata nel go- 
verno dei suoi possessi. Altrimenti, fosse pure un dotto scien- 
ziato o un letterato di bel nome, ma se le sue terre sono mal 
coltivate, si farà poco caso del suo merito. Colui che desidera 
esercitare un vero dominio morale sopra una popolazione agrì- 
cola deve cercare di farsi riconoscere come il più abile agri- 
coltore del distretto. Un buon avvicendamento dei campi, dei 
belli allievi gli gioveranno più assai d'una scoperta scientifica, 
o d'un poema epico ,. Di 

Tutti questi. effetti, non li additava il Conte di Cavour 
- nè li vagheggiamo noi — quasi a solleticare brame di domi-. 
nio o vanità di alteri patronati. Egli era mosso a quegli intenti 
e vi spingeva i signori suoi compaesani per giusto concetto dei 
doveri di ciascuno, secondo la propria condizione, verso se 
stesso e verso la Società. Tanto è ciò vero che se ai tempi di 
governi stretti e sospettosi s'era adoprato all’ incremento del- 
l'agricoltura e dell'educazione popolare ed ai perfezionamenti 
dell'industria, così, appena qualche aura di libertà principiò 
a spirare sulle terre italiane, egli fu ognora dei più solleciti ad. 
esercitare con saviezza ed ardire insieme i diritti finalmente 
riconosciuti ai cittadini del Piemonte. Già altra volta fu no- 
tato “ come tutta l’attività morale di lui si inspirasse d’un pre- 
sentimento sagacissimo del moto organico che va compiendosi. 
nella Società moderna a benefizio della classe più numerosa e, 

‘Egli in un tavenino di pensieri e ricordi giovanili aveva, 
scritto: “Inqualsiasi paese del mondo ed in qualsiasi ragione di 
vità, è cogli oppressi che è d’uopo vivere. La metà dei senti-. 
menti e delle idee, minaccia coloro che sono felici e potenti ,.. 

Quanto fosse sqhietta sulle sue labbra questa sentenza , 
dimostrò coi fatti. Poichè la curiosità e la meditazione dei pro-. 
blemi econamici, e più particolarmente di ciò che si attiene 
. All'edueazione, all’alleviamento, alla protezione dei lavoratori e 

dei poveri, precedettero nel Cavour gli studii e le cure della 
politica, Nè da «queste si scompagnarono giammai, neppure 

La Rassegna Nazionale, Yol. XV. AI 
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quando era impegnato nelle più arduc imprese di Stato ed era 
salito al fastigio del potere. 

Se Camillo Cavour, all’arte insuperabile dello stati- 
sta congiunse fede inconcussa ed opera così schietta di libertà, 
egli è per il sentimento profondamente cristiano del dovere 
che continuamente lo animava. Pel concetto altissimo ch'egli 
aveva della dignità umana, insieme alla coscienza sicura di 
sè, sentiva con inestinguibile ardore e singolare sollecitudine 
l’amore delprossimo, la premura dci suoi bisogni, la compassione 
delle sue sofferenze, il rispetto dei suoi diritti. Quella associa» 
zione dello spirito di carità — per chiamarlo col nome proprio + 
colle più severe discipline cconomiche fece di quel galante e 
spiritoso cavaliere un efficace precursore della politica che va 
oggidì allarsando il suo dominio nel mondo civile ; della poli» 
tica che dall'amore dell'umanità s’inspira, dalla scienza del- 
l umanità è regolata. 

Giovane ancora e privato cittadino, molto prima di eser-’ 
citare un’azione preponderante sul governo del suo pacse, Ca- 
vour era trattato da pari a pari, accolto con particolare amo- 
revolezza e considerazione dagli uomini politici più rinomati 
ed autorevoli di Svizzera, di Francia, d’ i Ebbene, 
fin da quel tempo, egli teneva fisso lo sguardo su quelle che 
ora chiamiamo le quistioni sociali. Tra i 24 ed i 28 anni già 
aveva in mente l’orditura d’un opera: Sulle condizioni delle 
classi operaje. Per un uomo predestinato a tanta rinomanza 
parlamentare, è facile immaginare quale fascino dovesse eser- 
citare la robusta grandezza delle istituzioni rappresentative 
che tante genti civili invidiavano in quci tempi all'Inghilterra. 
Eppure quello splondore non lo abbagliò allorchè visitò la 
GranBretagna, nè egli si lasciò assorbire nella contemplazione 
d’ un ordine di cose che gli era tanto simpatico ed omogeneo. 
Con sagacia di statista e predilezione di filantropo rivolse lo 
studio alle gravi condizioni dell’ Irlanda ed ai modi di emen- 
darle. Quando, non è molto, 8’ inasprivano nuovamente le 
piaghe sociali di quelle regioni, quante volte non venne fatto 
di udire gli inglesi stessi dichiarare che i rimedii più ac- 
conci per guarirle sarebbero stati quelli suggeriti quarant'an- 
ni addietro in un celebre opuscolo di Camillo di Cavour ? 

: L’11 ed il 17 Marzo 1848, alla vigilia cd all'indomani 
della promulgazione dello Statuto piemontese, cioè a dire nel 
fervore: delle lotte politiche in cui prendeva parte così ga- 
gliarda ed ardente, egli trattava nel Risorgimento (giornale 
creato ed animato da lui) i problemi di Stato nelle loro attinen- 
ze colla sorte delle classi popolari. Tipo schicttissimo insieme 
di gentiluomo all'antica e di cittadino liberale alla moderna, 
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Camillo di Cavour non cercò la via del potere nelle congregho 
"+ delle sètte, nè dalle anticamere di Corte, nè colle popolarità 
piazzajuole. I suoi concittadini impararono a conoscerlo negli 
intenti onesti e modesti della istruzione popolare e d'ogni ma- 
niera di sana filantropia. La di lui valentia emerse dapprima 
nelle industrie rurali e nei comizii agrarii, nella introduzione 
in Piemonte delle macine all'americana e nella istituzione della 
Banca Nazionale. Il futuro Ministro delle finanze , dell’ inter- 
no, degli esteri, della marina e perfino, a momenti più diffici- 
li, della guerra, il futuro plenipotenziario al Congresso di Pa» . 
rigi, il futuro Presidente del Consiglio del Primo Re d’Italia 
incominciò la carriera ministeriale dal portafoglio, allora umi- 
le, dell'agricoltura ec commercio. 

Rilessendo i discorsi del Cavour al Parlamento Subal- 
pino, o qualunque dei carteggi suoi, venuti in tanta copia alla 
luce, apparisce ad ogni tratto la csperienza abbondante e pfe- 
cisa, quella incommensurabile dovizia di cognizioni pratiche 
che gli fornivano, volta per volta, la norma sicura di appli- 
cazione utile delle dottrine d'economia, di finanza, di costitu- 
zionalità, in cui era maestro. Perciò la sua cra in sommo grado 
una politica di buon senso ; perciò esso mentre o persuadeva 
gli uomini di Stati di farsi suoi complici, o sgomentava quelli 
che si ostinavano a combatterlo, rispondeva così pienamente 
agli istinti, agli affetti del popolo; percià il popolo ravvisò ben 
presto nel Cavour ed in seguito riconobbe sempre l'amico suo, 
il suo ministro, il suo uomo. 

Tutto ciò non vien detto per raccattata occasione di pa- 
negirico; ma perchè nel qui sommario della vita pub- 
blica dell’ impareggiabile patriota si raccoglie la maggiore 
copia di pratici esempii, atti ad educare ed incuorare. quanti . 
signori in Italia volessero esercitare, non diremo tutti, ma al- 
cuni dei loro diritti, ed adempicre alcuni dei civici doveri. 
Che, se pure da lungi ed in proporzione non più che discreta, : 
la universalità delle persone agiate calcasse quelle orme di 
operosità e di abnegazione nella vita pubblica, i costumi de- 
gni della civiltà e della libertà moderna non sarebbero essi - 
ben presto formati? Il buon Turiello e gli altri pubblicisti 
nostrali non potrebbero essi esimersi allora dal fantasticare 
leggi che contengano in sè tanta virtù da impartire la giusti- 
zia, da preservare la pace pubblica, da far progredire indu- 
strie, commerci, arti, scienze e moralità anche per mano di 
magistrati ignoranti, stolti o prevaricatori e frammezzo a mol- 
titudini indifferenti e spensierate, disordinate e poltrone f 

Nè vale la scusa che gli uomini esemplari siano eccezio- 
ni e da loro non sì possano prendere le norme generali e co- 
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muni di condotta. Il Cavour è il modello poco meno che pet- 
fetto del signore e del cittadino nella moderna Italia; ma'i 
nomi di alcuni che gli stettero ben davvicino alle orme in 
ogui provincia, la pubblica estimazione e la gratitudine popo- 
lare li hanno inscritti sul libro d'oro della storia patria. Nè 
havvi sagace indagatore delle cause dell’egemonia merita- 
mente esercitata dal Piemonte nella redenzione d’Italia, il 
quale non annoveri come precipua l’operosità civile del pa- . 
triziato subalpino nel secondare nella ciitura d’ogni maniera, 
nelle armi, nei magistrati, nella diplomazia i sapienti e valo- 
‘rosi principi Sabaudi. Con diversità di forme e, diremmo, di 
garbo — ciò che ben si spiega dalla diversità dellè circostanze, 
«delle tradizioni e dell’indole— qualche cosa di simile è avvenuto 
.pure in Toscana, in Liguria, nelle Romagne ed in altre regioni, 
e se ne riscontrano i fecondi ed onorati effetti nella parte eset- 
citata da ciascuna alla sua volta nella ricostituzione nazionale. 
‘.. ‘Queste sono considerazioni esposte alla bwona circa le vi- 
.cende recenti e lo stato della presente Italia: A rincalzo dei 
_giudizii espressi adduconsi nomi e fatti notorii, perciò i più 
ovvii ad essere riscontrati e valutati dall’universale. Ma-chi 
sa che qualche giorno non ci sentissimo lena ‘da trattare di 
, proposito, nei rispetti filosofici della politica e della storia, 
i tema dei doveri di stato degli ottimati, oppure quello d 
«partecipazione dei privati in proporzione dell'agiatezza alla vita 
pubblica ? Negli annali, ritrovati oggimai autentici, della #M- 
riosa repubblica di S. Marco, portiamo fede allora di porre în 
rilievo la irrefragabile conferma delle nostre proposizioni; avu- 
to riguardo non tanto agli istituti di Governo quanto alle coh- 
-Buetudini dei patrizio 0 a 
Tutto questo si compendia insomma nell'affermare che, 
. mentre per la naturale e legittima esaltazione presente del- 
. la Democrazia la prevalenza del maggior numero deve al- 
. l'opposto delle monarchie ed oligarchie antiche, assegnare 
..per. fini supremi allo Stato la giustizia distributiva e la wòl- 
ecitudine costante, operosissima pei, bisogni dell universa- 
. lità: tuttavia, nelle forze più elette, viloî ‘intellettuali; ttoi 
«morali, ynoi economiche di una società ‘civile, nella costanza 
..@ nel vigore della loro azione sulla vita pubblica, occorrerà 
. ‘sempre cercare la sapienza di Stato: occorrerà riporre in sese 
. la custodia e la garanzia di tutte le libertà. |“. | 
— Se nonci ripugnasse il barbarismo delle locuzioni e non 
.. Alegnagsingo il volgare bagliore dei paradossi, contrapporrem- 
mo al celebre motto : “ Democratitzare la Monarchia ,: que- 
st'altro : “ Aristocratizzare la Democrazia ,. 
Confessiamo del resto che il contrapposto delle due for- 
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mole non sarebbe esatto, non essendone equipollenti i termini. 
I Giacobini mirano'alie leggi-volerido stabilire per esse il da- 
minio, assoluto ed esclusivo del maggior numero: noi va- 
gheggiamo nei costumi il concorso libero ‘e proporzionato 
diognuno degli elementi del consorzio civile all'opera sociale. 
«In buona sostanza, i nostri fini come i nostri mezzi sone 
susai più morali che politici: epperò dalle leggi, dal’ Governo 
attendiamo poco. Molto spereremmo invece dalla virtù dei citta» 
dihi, quando mediante il perfezionamento dell'educazione ti 
diffondesse in paese, massime nel mezzodì, dove maggiormente 
flifetta, la conoscenza dei doveri del-proprio stato e si &vvalorat 
se,negli agiati particolarmente, la consuetudine di adempierli. 
:1 Non ® caso diciamo l'educazione, anzichè l'istruzione, 
Questa non è che un coefficiente di quella ; nè ci faremo noi 
.Aeaplici del pericoloso equivoco, o forse malizioso artifizio, 
pel quale si è voluto della sola istruzione - peggio di. quella 
sgarsissima e superficialissima della scuola elementare — ‘fare 
ziggli elettori il segno e la garanzia del discernimento. L'istrt- 
.zione..di.tal fatta aggiunge ben poco ‘alta’ virtù dell’istinto, 
quando pure, come -non di rado avviene, hòr rie falsi. la na- 
.&urale rettitudine, Essa apre, staremmo pet dîre, delle fessutte 
; mel senso comune, dalle quali più agevolmente ‘ s'insinuazio 
;mel-volgo. le lusinghe tribunizie, 0 0t i 
in «Anzi questa, è la cagione vera che i Sunia caldeggiano 
sil suffragio in balia dèlle plebi, evogliono che ogni magistratura 
ssia elettiva. ed agli eletti poi ogni potestà sia data, od''a' dir 
meglio; ogni arbitrio, Essi, del tutto non # tottò, confidano dli 
..procagciarsi i voti, ondé con maggior fondamento di Re Lo- 
 .lavico XIV potrebbero dire : € Lo Stato siamo not? yi Ma be 
- pur. troppo l'opinione yolgare scambia per sete di ‘libertà! e 
di giustizia ciò che non è se rion invidia dell’attrui ‘potere ‘e 
rivincita di patite oppressigni; se essa assolve per legittima la 
‘prepotenza. sol iii. numero:0d i suoi elet- 
[ki se. interpretata a quel modo, la Democrazia ‘ton sarebbe che 
--Oligarchia 8. rovescio ;. confidiamo che ì liberali: schietti sen- 
«tano l'obbligo :di vigilare tauto e più di prima, affitchid'colla 
‘smaschera: della covgizità popolare i tributi 24 Feri sio di- 
i.ventino. ;i. despoti di doniani. a bi sp Da dite ba cui nr 
03:+5. Forse, preeorziagio: alquanto là maturità ‘dei ‘tempi: dp. 
s-pure una intuizione ben: decisa e chiara della Derhocrazia 
anoderna vede in 0339, la forma politica tisponderite alli èo- 
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cratiche, o metafisiche, o leggendarie, quella che si potrebbe 
chiamare mitologia politica, onde la sovranità di sacerdoti, 
di re, di ottimati o delle plebi pretendeva sottrarsi, per mezzo 
di una legittimità originale, alla sanzione naturale delle con- 
seguenze dei propri errori e delle propriecolpe. Si è omai fatto 
strada nella coscienza universale dei popoli civili il concetto 
che un Governo, monarchico o repubblicano che sia, tanto 
vale quanto è giusto e quanto è utile alla società ch'egli regge. 
In sostanza è dessa l’idea della sovranità che scompare o me- 
glio si trasforma, quando il potere legislativo, il comando non 
sono più considerati come esercizio di sacerdozio o di diritto 
ingenito, ma vestono vieppiù il vero loro carattere di orga- 
nismi e di funzioni sociali, Questo nuovo concetto giuridico, 
politico, economico dello Stato e della potestà costituente, ri- 
spendo al grado raggiunto dalla indagine scientifica nel veri. 
ficare e nello spiegare le leggi naturali che governano i feno- 
meni dell’ umanità civile. Se poi le scoperte sperimentali degli 
scienziati non contraddicono, nè rovesciano i precctti eterni 
della morale, rivelati nelle teologie, speculati dai filosofi, ma 
piuttosto li confermano e li avvalorano, altri se ne maravigli 
o se ne dolga, non noi davvero, che abbiamo sempre avuto 
fede nella divina perfezione del Creatore e nella indefinita 
perfettibilità della creatura umana! 


CarLo ALFIFRI DI SOSTEGNO. 


ITALIA E SPAGNA. 


La Spagna, che da troppi anni faceva parlare di sè in Europa 
solo in grazia de’ pronunciamenti , della guerra carlista, o di quella 
cubana, torna oggi ad occupare la pubblica attenzione, come Potenza 
capace d’ inspirar timori e speranze, come uno de’ coeflicienti attivi 
di quella civiltà, alla quale, in altri tempi, ha portato anch’ essa col 
senno e colla mano il suo contributo, nè inglorioso, nè tenue. 

Tempo fa erano le feste per Cristoforo Colombo, che davano oc- 
casione a manifestazioni di simpatia verso I° Italia, politiche più che 
geografiche o storiche : più tardi erano i fischi francesi al Re Ulano 
che eccitavano in vario modo la curiosità generale, e ponevano la 
sagacia e la temperanza spagnola a un cimento, dal quale ci sembra 
che il popolo d’oltre Pirene siasi tratto, per verità, con onore ; oggi. 
finalmente la visita più o meno politica del Principe Imperiale ger- 
manico, e il linguaggio de’ giornali meglio informati ci fa conside- 
rare come probabile e sperare forse non lontano il giorno nel quale 
‘ il popolo, arbitro un dì di tanta parte del mondo conosciuto, ripren- 
erà ufficialmente il suo posto nell’ Areopago europeo. 

Noi crediamo che di questi progressi spagnoli, se saranno dav- 
vero efficaci e darevoli, abbiano da rallegrarsi quanti vogliono, non 
già la egemonia intellettuale e politica d’ uno o due popoli sugli altri 
deboli od avviliti, ma il concorso delle genti tutte alla grande opera 
della civiltà ; ed in special modo l'’ Italia. 

Una parte dello splendido sogno vagheggiato da Napoleone III, 
il risveglio delle stirpi latine, e l’ equilibrio politico fra queste e le 
Germaniche e le Anglosassoni è, così, presso ad avverarsi ; non già, 
peraltro, in grazia dell’ armi, dei consigli, e della influenza francese, 
ma auspicando al rinnuovamento politico d’ un popolo latino e cat- 
tolico il figlio d' un imperatore tedesco e protestante, che nell’ isola- 
mento politico e militare della Francia cerca la guarentigia della 
‘ propria grandezza, e della pace d' Europa. 


z0i ITALIA E SPAGNA 


Le condizioni edi modi, nei quali questa riabilitazione politica 
della Spagna si compie, possono a taluni farla parere, se non meno 
opportuna e desiderabile in sè, certo men lieta. E non v ha dabbio 
che da grave incubo libererebbe e la Germania « e la Spagna e tutte le 
Nazioni, la Francia, e molte migliaia d' uomini renderebbe all’ aratro, 
molti milioni di lire all’ opere feconde della pace, il giorno in cuì , 
‘paga de’ vasti campi che s' aprono per tante parti alla sua formidata 
‘potenza ed alla sua mirabile attività, deponesse il mial talento contro 
la Germania, e contro noi italiani, e contro quanti altri non desidé- 
rano da lei che buona vicinanza ; ricalcasse nella gran vagina la spada 
già mezza snudata, come quella dell’ Achille omerico, e s’ adattasse 
a vivere fra le genti civili come sorella davvero ; non come signora. 

«Anzi, stando al linguaggio degli uomini e de' giornali fran- 
cesi più temperantì, e, per ogni rispetto, autorevoli, non manchereb- 
bero in Francia questi intenti pacifici, a' quali risponderebbero i voti 
d’ una gran parte della popolazione agricola ed industriale. Ma è da 
porsi tuttavia in dubbio se, per le condizioni morali e politiche di 
quel paese, la voce de' più temperanti e autorevoli, e i voti de’ più 
tranquilli agricoltori e ‘operai abbiano a prevalere, per ora ; 0 se, ad 
‘ogni modo, sia in facoltà loro di fermare il moto turbolento, che ha 
dato alle cose francesi, in Europa e fuori, chi nel giro di due anni ha 
“ saputo, oltre la catastrofe di Tunisi, metter 10 scompiglio al Congo, 
‘a Madagascar, al Tonkino, ed eccitare sospetti più o‘men giustificati 
in Siria, e fors’ anco nella Tripolitania. 
«A ogni modo, poichè davvero Î' Europa non':potrebbe da noi 
immaginarsi, come la Beatrice di Dante, nè velata di bianco, nè co- 
ronata d’ olivo, e poichè la Germania, ch'è la Germania, sente il bi- 
sogno, o alnieno la convenienza, di provvedere ai casi suoi, e non 
‘sdegna amicizie anco de’ mezzanamente ‘forti ; tanto più sarà ‘bene 
che pensiamo a’ casi nostri noi, a' quali una guerra, sia pur vittorio- 
‘sa, potrebbe recare più danno che vantaggio, e che, non operatido 
“— con accorgimento e con energia, possiamo vederci ridotti a scegliere 
— fra un patronato o dittatura francese ed una più remota, ma non meno 
minacciosa è perniciosa ‘dittatura tedesca. Il che vuol dire che'hoi 
dobbiattio adoperarei ; ’ con vna'dignitosd ma prudente’ coridotta, 
“a împedife una guerra; non provocandi , non ‘crescendo.’ Bal- 
. danza a chi fosse provocabile troppo, ò facile 4 ‘credersi provo- 
cato; non concédendo, possibilmente, che veri 6 supposti inleressi 
| ‘nostri siano mai per servire di occasione, e tantomeno di pretesto, 
a conflagrazioni europee; è soprattutté préparando'un ordine di cose 
- in Europa, pel quale, quando una deplorabile guerra si tompesse tra 
FEO da i Sua OO cei i n e sp cd 
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le massime Potenze, l'equilibrio europeo non fosse dagli effettidi que- | 
sta totalmente turbato, e il vincitore, qual ch'è si fosse, non divenisse 
‘arbitro incontestabile di tutto € di tutti, Il che se intendiamo dire 
ugualmente e della Germania e. della Francia, convien confessare 
che, nel caso nostro, si riferisce più a questa che a quella, dacchè 
bisogni pensare soprattutto al Mediterraneo, dove, quando in Francia 
prevalessero i i più audaci consigli e fortuna li favorisse, È certa che i 
vincitori vorrebbero fare alloe basso con estrema jattura delle nostre 
nascenti fortune. Edè appunto per queste edaltre considerazioni della 
stessa natura, che a noi conviene mon purerallegrarci platonicamente, 
Ia efficacemente, quanto è da noi, farci aiutatori di questa riscossao 

rigenerazione spagnola, dalla quale, se la previdenza umana non sia 
del tutto fallace, molto più di bene abbiamo da aspettarci che d' altro. 
Prima di tutto, perchè ogniqualvolta, all'opera diplomatica della Ger- 
mania congiungendosi la postra,la Spagna sentisse dover più alla he- 
nevolenza nostra chealla francese, più difficile che mai si farebbe alla 
fazione, che vuolespingere la Francia in bellicose avventure, trovare 
, incoraggiatori e compagni : poi perchè le buone intelligenze, quando 
| vi sieno di mezzo, come vi sono fra noi e la Spagna, gravi interessi 
,- comuni, agevolmente si cambiano in alleanze ; e l'alleanza spagnola 
è, ora e pel futuro, a nastro giudizio, più i desiderabile a noi che non 
possa parere a chi leggermente valuti le present. forze militari di 
quello Stato. ne 
.. La Spagna ha 0 deye. aver sicuramente comune con noi, se nion 
| nel più alto, certo nel medesimo grado, il desiderio della pace; anzi 
Autto per umanità ; poi in grazia de’suoi interessi generali, e final- 
, mente per tema di quel disequilibrio europeo, nel quale sentirebbe 
penosamente quasi al pari di noi una incontrastata prevalenza ger- 


. manica, € penosamente. al pari. e peggio di noi una incontrastata 


prevaleuza. francese, È naturale poi che si preoccupi dell’abbrivio, 
«che banno preso. nel Mediterraneo le ‘ambizioni francesi ;. le 


“quali, al. punto a cui, sono le cose, banno già muociuto a noi in 


- modo che cci, sarà difficile, per. un, pezzo. almeno, inderinizzar- 
., Gene, intieramente ;. € procedendo più oltre verrebbero a nuocere 


4 quanti. hanno sul Mediterraneo le loro coste, 0 almeno. i più 
. cospicui de’loro porti. Chè se alla Spagna il Mediterraneo importa, 


di per sè stesso, mena esclusivamente che a hoi, in quanto ha porti 


. Sul Atlantico, e. Cuba e l'altre isole, per le quali partecipà più si- 
. curamente a’ commerci d' America ; conviene péraliro che le importi 


J 


anche come la più breve via. per le Filippine | e gli altri passessi 
suoi del Pacifico, dove ha da fare e non poco, è dove pur la sicu- 
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rezza 0 almeno il profitto suo. scemerebbe se la Francia senza 
contrappesi arrivasse a spadroneggiare e nel Mediterraneo, e nel. 
Mar della Cina, e lungo le coste dell’Africa Occidentale. Se poi 
l'Africa settentrionale avesse davvero a farsi tutt'un impero fran- 
cese, ella avrebbe da dulersene poco meno di noi. 

Sarebbe quindi a lei non meno desiderabile che a noi che la 
Francia trovasse ragioni e consigli di temperanza in sè medesima, 
nella considerazioue del suo stato interno e nel sentimento della 
impotenza in cui cadrebbe, a certi altri effetti, se la sua ricca, 
vitalità traboccasse, in danno e dispregio altrui, senza misura al 
di fuori. Ma se queste considerazioni di per sè non bastassero 
sarà hene che vi si aggiunga la buona intellisenza , almeno di- 
plomatica per ora, di quelli che alle cose del Mediterraneo hanno un 
interesse più diretto ; salvo a mutare queste intelligenze in una 
alleanza, ogni qual volta il caso lo richiedesse e all’azione diplo- 
matica dovesse (tolgalo il cielo) aggiungersi la militare. 

Nel quale deplorabile e deprecabile evento, le condizioni dei 
due paesi si converrebbero, qual che si fosse il nemico a cui do- 
vessero opporsi. La difficoltà massima in cui, finanziariamente e 
militarmente, versa l’Italia, si è di dover parare ad un tempo alla. 
possibilità d'una guerra marittima e d’una continentale : e quan- 
tunque noi vorremmo che si ascoltasse quanto consigliava testè, in 
queste pagine uno sperimentato marino, circa al portare il più delle 
spese e delle cure dell'armatà navale, intanto che l'alleanza austro- 
tedesca scema il nostro bisogno d’esercito ; tuttavia la cosa non 
può farsi a segno, che questa parte rilevantissima delle nostre for- 
ze decada, o che sian messe in non cale le fortificazioni de’ passi 
alpini, o quelle di Roma, o dei punti più deboli del littorale. Il 
che:ci obbliga a non esagerare la portata di quel consiglio, e a. 
tenerci in misura per lc possibili mutazioni (possibili sebbene non. 
probabili) della politica enropea, che ci dessero per alleata la .. 
Francia. 

- Ma da questa dnplice ‘necessità è meno di noi irretita la Spa- 
gna : la quale, quando sia in pacé colla Francia, od abbia, contro la 
eventualità di guerra colla Francia, un alleato, che valga, anco .: 
mezzanamente a prendere l’offensiva per terta, può far concorrere —, 
all'aumento del navilio proprio ‘gran parte delle sue cure e delle 
sue finanze. | _ 

“Qual conto sia da fare, per antiche nè mai del tutto interrotte . ;:. 
tradizioni, della marina Spagnuola, è manifesto. a chi ricordi to 
studiò ‘col quale non pur la prima Repubblica francese, ma lo stesso 
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governo Napolevnico, cercò l'alleanza Spagnuola, e la parte infeli- 
ce sì ma gloriosa che, in un periodo di relativa decadenza, ebbero 
alle guerre del primo Impero le navi Spagnuole, e i loro ufficiali ; 
a’ consigli de’quali, meglio era forse pe’ francesi l'avere ottem- 
perato. 

Che da quel tempo in poi sian corsi quasi ottant'anni, non 
basta perchè una Nazione, che ha colonie lontane, e ambizioni vi- 
cine, e ha dovuto a quando a quando, ora per le une ed ora per le 
altre tenersi in sulle armi, sia di soverchio scaduta, E il prospetto 
delle forze navali Spagnuole, e le cure del Parlamento anco testé 
rivolte ad aumentarle della quantità e qualità voluta dalla ragione 
dei tempi, testificano chela Spagna può, in certe eventualità, es- 
sere una valida alleata navale; segnatamente quando, ritraendo 
conie dicevamo qualche parte del suo Bilancio e della sua atten- 
zione dalle forze terrestri, faccia convergere, e le une e l'altre 
alle forze marittime. 

In ogni caso, nemica della Francia (al che non pare peraltro 
che si disponga con ardori importuni) la Spagna, coile sue coste svi- 
luppate e le sue ricche città marittime, la Spagna avrebbe bisogno 
quasi più d’ una copiosa e bene ordinata marina, a difesa e ad offe- 
sa, occorrendo, che d’ un esercito, il quale nelle condizioni sue pre- 
senti non potrebbe mai pensare a prendere l’offensiva; mentre la di- 
vaflsione gagliarda a cui fossero obbligate, o per assalire utilmente 
altrove, o per difendersi, le forze francesi, le lascierebbe poco da 
pensare dal lato de' Pirenei. In pace, come le auguriamo, colla Fran- 
cia, avrà sempre interessi, che giustifichino le spese di una florida 
marina da guerra ; in guerra con essa, avrà più da temere sulla sua 
frontiera marittima che sulla continentale; e quindi bisogno d'una 
marina comparativamente più copiosa delle forze terrestri. NOI, 
all'incontro, in veruna delle combinazioni della politica europea, 


quasi nemmeno in quella a noi favorevolissima, che unisse in - 


un comune intento o in una triplice alleanza, Francia, Austria ed 
Italia, non potremmo oltre certi limiti restringere le spese dell’eser- 
cito in esclusivo pro dell’armata ; sì per ragioni esterne che inter- 
ne , considerato l'atteggiamento politico. del nostro esercito, e P uf- 
ficio, che ha sinora esercitato nella educazione morale e nella uni- 
ficazione politica delle moltitudini, Siamo quindi dall'una parte e 
dall'altra indotti, per propria necessità ciascuno, a mantenerci in 
quella condizione, che può fre più desiderabile e profittevole all'una 
delle due nazioni l'alleanza dell'altra. 

Il che non vuo! dire chie nai consigliamo al Governo italiano di 


24 sul 


- 
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stringere proprio hic et nunc collaSpagnai vincoli d’una formale alle- 
anza: sibbene di mantenere, quelle buone relazioni studiosamente che 
renderebbero agevole l’alleanza stessa ogniqualvolta un comune inte- 
resseo pericolo la facesse immediatamente opportuna edesiderabile. E‘ 
nemmeno poi lo vorremmo vedere di soverchio cautelato in una fa- 
cenda, che avendocarattere piùmanifestamentedifensivo dell’altre più 
formidabili alleanze nelle quali fumino costtetti a cercare la nostra 
sicurezza, non potrebbero sdegnarsene se non proprio quei tali, a 
cui spiacesse ogni ostacolo che la comune previdenza dei popoli va 
inalzando contro le velleità di far la guerra per farla o contro le am- 
bizionî, che da siffatti sdegni verrebbero più che mai smaschetale : 
nel qual caso i furori altrui sarebbero nuovo é po deaniiro argo- 
‘mento a far presto e bene. LN i] 
Non è tradue popoli difformità alcuna taeleiiale nel loro -‘ot- 
‘ganamento politico : non può essere là ‘buona inteltigenza o legà:0 
alleanza, minacciosa è sopraffattricè a chicchessia : hon' può appa 
‘tire di tal natura, per la situazione é le forze ‘respettive, che |’ ana 
“delle duè parti tiranneggi l'altra; bensì risponde a interessi comuni 
‘& comuni ofigini, a non disformi speranze ; lalchè l’avviarcisi ‘non 
“saprebbe, a nostro giudizio, incontrare verun ragionevole ostacola. 
Almerio a tivi sembra, oo PE a a) 
‘ Che se dn giorno, prevaléndo gli ‘ada più temperati:e più 
finti; la Fraricia ‘tornasse davvero a'cònsiglî, che/possono:per arelti 
 Ynniassicurare la pace d' Europa, é si contentasse d'avere essa nel 
‘Mediterratreo ‘od ‘altrove la ‘parte Buaj!Senzd contendere agli altri Ja 
"loro, b'alméno senza ghermire quel chè harmo già; ‘non le davrebbe 
‘rinéresceré trovar rialzatè, e allorzAte, è in baoni termini:fra tore; le 
* sue sgrellé latine, ed entràr terza ton lofo i di ‘che si waritaggereb- 
>berd 4’ piùatti interessì politici, 'motali; &d. or lara 
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ILo PADRE LUIGI: BRUZZA — 


Giusto non meroche pietoso e gentil desiderio-è quello del Diret- 
tore della Rassegna Nazionale, che anche in questo periodico sia fatta 
Commemorazione del P. Don Luigi Bruzza, barnabita, mancato ai vivi 
il giorno 6 di Novembre. Imperocchò le « Zscrizioni antiche Ver- 
cellesi »,le a Notizie intorno alla patria e ai primi studi del Soddo- 
ma >, la pubblicazione del « Regesto della Chiesa di Tivoli », le 
€ Lioriaioni dei Marmi grezzi » e molti altri scritti minori, sempre 
iMustranti, con qualche raro cimelio, un uso, un costume, un pregia- 
dizio, un giuoco, un fatto curioso e recondito della vita antica, pa- 
gana o cristiana, lo hanno collocato fra i buoni Eruditi del secolo :.e 
la purezza dell’ animo, la temperanza del carattere, la bontà del cuo- 
re, la‘servigevalèzza, fra i più stimabili ed amabili uomini del suo 
‘tempo. Genova ove nacque (1813); Vercelli ove fu per quattro lustri 
‘professore di Eloquenza nel R. Collegio di S. Cristoforo, e che gli di- 
‘ventò come una: seconda patria; Torino.ove la stima dei Gazzera, dei 
‘Promis, dei Vesme, circondò il suo nome di una reputazione invi- 
‘diabite; Roma ov’è stato membro dell'Istituto Germanico, della 
Commissione di Archeologia sacra, della Commissione municipale di 
Archeologia, e: Presidente della Società di Archeologia Cristiana ; e 
con Genova, Vercelli, Torino e Roma, anche Berlino e Parigi, di cui 
favorì ed aiutò tanti Pensionati nelle loro ricerche Romane, non di- 
menticheranno davvero così presto, un concittadino, un maestro, un 
collega, un consigliere, un amico quale fu il padre Bruzza. 

Certo, la lunga permanenza in Roma, natural sede degli studi 
archeologici ed epigrafici, giovò moltissimo al nostro Archeologo 
epigrafista. Fors’ anche, senza quell’ ambiente, l'opera sua maggiore 
delle Antichità di Vercelli non sarebbe riuscita così buona, così niti- 
da, così perfetta. Ma ciò che so degli apparecchi e progetti dell’ età 
sua virilissima, mi fa credere che Roma attraendolo e distraendolo 
colle sue quotidiane sorprese e gentilezze antiquarie, abbia rotto (per 
così dire) l’unità primordiale de’'suoi proponimenti ; e che se fosse 
rimasto non quattro, ma otto o dieci lustri, a Vercelli, forse avrebbe 
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lasciato tutta una collana di pubblicazioni dottissime intorno alla 
storia antica e moderna di quella regione d’ Italia. Ma /ata volentem 
ducunt, nolentem trahunt. 

Curioso a dirsi, la morte del padre Bruzza è stala annunziata 
nello stesso tempo, con eguale rimpianto, dall’Opintone e dalla Voce 
della Verità. La Voce notò che « egli trascorse la sua vita nel- 
l'adempimento dei suoi doveri religiosi e nello studio »: e ciò è vero, 
verissimo. L'Opinione disse che fu « religioso di mente e di cuore, 
senza ubbie e senza ostentazione; amante del proprio paese e del 
nome italiano, senza riguardo a differenze politiche » : ed è vero, ve- 
rissimo anche questo. Ond' io credo che nessuno si maraviglierà se 
dico che un Quintino Sella ebbe molta stima per il nostro modesto 
Religioso; che, pubblicati i suoi tre volumi del Codex Astensis, ne 
man:ilò tosto in dono una copia al Padre Bruzza; e che gli scrisse una 
lettera bellissima, alfettuosissima, terminante coll’ invitarlo per al- 
cuni giorni in casa sua, a Biella, dove si trattava, se non m'inganno, 
di un riordinamento di archivio. Ho voluto notare queste cose perchè 
non sono conosciute da molti, mentre tutti sanno la stima ed il ri- 
spetto che ebbero ab antico e poi sempre per lui, i Borghesi, i Mom- 
msen , i De Rossi, gli Henzen, i Fiorelli, i Jordan, i Dressel, i Lan- 
ciani ecc. Ma i Vercellesi gli diedero prove di amicizia e di reveren- 
‘ za piuttosto uniche che rare. Duolmi di non aver presente alla me- 
moria il nome di un generoso che, senza alcuna ostentazione, fece 
sua tutta la spesa di stampa dell’opera sull’ antica Vercelli. Ma s0 
dire appuntino che, pubblicatosi il libro, i Vercellesi deliberatono (19 
Giugno 18753) di conferire al Padre Bruzza la loro cittadinanza ; di 
fargli coniare apposita medaglia a titolo di rimembranza e di omag- ‘ 
gio; e di raccogliere in un Museo da istituirsi nel Chiostro di S. Ar- 
drea, le lapidi Vercellesi, ricordando con una iscrizione marmorea 
da collocarsi nel nuovo Museo che il pensiero dell'istituzione era do- 
vuto al Padre Bruzza. Ognun vede che il lavoro ed il conforto del 
nostro Barnabita erano concentrati nello studio. Esperto dele cose 
umane, assennato, prudente come era, avrebbe potuto coprire degna- 
mente uffici alti e gravi. Ma appunto perchè alti e gravi, non sareb- 
bero mai piaciuti nè alla sua umiltà nè alla sua brama di sentirsi 
leggiero e disimpegnato. Passando un giorno insieme per lu piazza 
di S. Luigi dei Francesi, accanto .ad una mostra di vesti cardinali- 
zie ed episcopali, gli dissi : « Scommetto, Padre Bruzza, che questa 
roba non fa per Lei », ed egli mi confessò che la responsabilità sim- 
boleggiîatà da quei tessuti e da quegli ori sarebbegli riuscita incom- 
portabile. Ma questa passeggiata, quante altre me ne richiama al 
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pensiero ! Il Padre Bruzza prendeva piacere non piccolo dell’andare 
a diporto nelle ore pomeridiane, e soprattutto del visitare gli scavi. 
E non conosceva soltanto gli estesi lavori dell’ Esquilino o del Pala- 
tino, del Foro Romano o delle Catacombe, ma ogni minuta apertura, 
ogni appartato ritrovamento di cose antiche; conosceva tutti i cor- 
tili, tutti i vestiboli, tutti gli scaloni di Roma, ov’erano lapidi, sarco- 
fagi, urne, statue, fregi, bassorilievi ; ogni frammento incastrato in 
questo 0 quel muro od angolo di strada; ogni più ricca e varia bot- 
tega di antiquario 0 di marmorino ; ogni privata raccolta di oggetti 
storici e preistorici; e in fine conosceva benissimo anche la Roma 
del medio evo e del Rinascimento. Colla sua statura non mediocre, 
co’ suoi settant'anti, coll’ abito lungo che aveva in dosso, era cu- 
rioso vederlo scivolare lestamente e non senza grazia nell’aperto 
scavo: giacchè gli premeva di vedere le cose da vicino, e di pren- 
dere nota di quel graffito, di quel segno inciso, dopo averlo osservato 
ben bene con una piccola lente accostata all’ occhio destro. Ma con- 
viene separarci dal P. Bruzza passeggiatore, come altra volta lo esi- 
geva lora tarda e l’imbrunire, quell’ imbrunire così parianie al- 
l’anima nella Città eterna. 

Tranne l'andare così a diporto, o il recarsi alle sedute dell In- 
stituto Archeologico e delle Commissioni, o il visitare ogni tanto un 
amico e la famiglia d'un amico ; il Padre Bruzza era sempre a stu- 
diare nella sua stanza, grande, piena di libri ed opuscoli, e seminata 
qua e là di oggetti e frammenti antichi. Seduto in uno estremo an- 
golo, aveva alle spalle e dal lato sinistro una parte alquanto rien-' 
trante della libreria ; a destra, un mucchio di libri e fascicoli, chiusi 
od aperti, sul suo scrittoio ; e dinanzi, la luce che veniva da una fi-. 
nestra laterale. Accostata allo scrittojo e volta verso di lui c'era una 
poltrona sempre libera, per le comodilés de la conversation. Ogni 
tanto una picchiata all’uscio, seguìta da un rassegnato Avanti, dava - 


luogo ad un’accoglienza più o meno lieta secondo che si trattava di . 


opportuni od importuni. Imperocchè bisogna sapere che quella pe- 
vera stanza del Padre Bruzza, specie dopo il 70, era diventata una 
vera agenzia di collocamenti, di consigli e di consolazioni. E fossero - 
sempre stati servigi’ importanti | Ma si andava talvolta a pregare 
l'ottimo uomo (forse a cagione di quella sua bell’ aria e del suo viso 
buono e di buon augurio) perchè intervenisse a nozze, battesimi e 
che so io. Ma il Padre Bruzza era altresì ricercato e visitato spes- 
sissimo da persone molto ragguardevoli per uffici, studi, senno ed 
età, e di ogni partito politico. Presso di lui (cioè nella Casa dei Bar- 
nabiti) teneva le sue sedute la Società di Cultori dell’ Archeologia 
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Cristiana da lui fondata, or sono alcuni anni, insieme col suo vene- 
ratissimo e dilettissimo Giovan Battista De Rossi. Intervenivano e 
prendevano parte ai lavori ed alle discussioni, Italiani, Tedeschi, 
Russi, residenti in Roma o redaci, di passaggio, da lontane e dotte 
esplorazioni. Preseduta dal Padre Bruzza, animata dal De Rossi, in- 
gentilita e nobilitata dall’ Henzen, dal Geffroy, dalla Lovatelli, dal 
Guidi, dal Bernabei, dallo Stevenson, dal Marucchi e da tanti altri ; 
sollazzata di quando in quando dal Canonico Balestra, la Soeietà era 
ed è piena di vita. Ma è stato altresì il canto del Cigno, e l'addio del 
Padre Bruzza alla Scienza. Il giorno 6 di Novembre quella cara esi. 
stenza si è dileguata per noi, come si dilegua un sogno amabile. 


Giacomo LumBRroso. 
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B. DeELBRiicx. - Introduction to the Study of Language: A criti- 
cal survey of the History and Methods of Comparative Philo- 
logy of the Indo-European Languages. Versione Inglese di E. 
CHANNING. 


Fra le grandi creazioni del secolo XIX è da registrare altresì 
la Filologia Comparata, o meglio direi, la Linguistica. E tanti sono 
i materiali raccolti finora di questa scienza affatto nuova, tante le 
scoperte fatte su questo terreno fecondo, è in così gran numero i 
* chiari ingegni che vi hanno dedicato i loro studi e le loro pazienti 
ricerche, da ritenere che una storia anche breve di questa scienza 
e di questi resultati non possa che riuscire utilissima e venga salu- 
tata con plauso da quanti seguono con interesse il progresso dello 
spirito umano in questo ramo di scibile. 

Lo scopo che i è prefisso l'illustre Prof. B. Delbrtiek col suo 
« Esame Critico della Storia e dei Metodi della filotogia comparata 
nelle lingue indo-europee » si è appunto questo : mostrare; cioè, il 
cammino percorso in questo genere d'investigazioni scientifiche da 
Bopp sino a noi, e fermare l’attenzione dei dotti tedeschi tento sullo 
studio di quelle lingue quanto su certe questioni che le riguatdano 
e sulla fise che esse attraversano in questo inomento in Germania. 
È vero che egli destina il suo libro specialmente anzi esclusiva- 
mente a quelli de’suoi connazionali che sono versati in tal genere 
di studj, e tratta l'argomento da un panto di vista assolutamente 
locale; ma T'importanza del Hbro non può non esser riconosciuta 
anche in Italia, dove la linguistica conta già eultori eminenti non 
‘pochi, @-dove..altresì i monumenti dell'antica civiltà greca e latina 
forniscono abbondanti materiali alla filologia compatata. Se si-con- 
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sideri poi il nesso strettissimo che passa fra la scienza linguistica 
e la filosofica, e come gli studj ‘linguistici dal periodo metafisico 
siano lentamente passati al periodo storico, se si rifletta insomma 
ciò che han di comune e ciò che non bauno oggi il filosofo e il fila- 
logo comparatore, tanto più si parrà l'opportunità di certe ricerche 
in un campo che racchiude ancora tesori di scienza e di scoperte. 
Il lavoro del Prof. Delbriick si divide in due parti: la pri- 
‘ma tratta storicamente della filologia comparata: la seconda ne 
discute i più importanti problemi. Finchè l'India rimase un paese 
inaccessibile agli Europei, la linguistica non fece che stentatamente 
qualche passo in avanti‘; ma non appena l’invasione britannica di 
quell'immeusa regione li mise a contatto coll’antica civiltà indiana 
e colla lingua sacra bracmanica, si conobbe tosto qual vasto oriz- 
zonte cera aperto agli studj filologici ed etnografici. La scoperta 
del Sanscrito fu per la scienza del linguaggio ciò che fu la sco- 
perta dell'America per il commercio e per la geografia. Il genio 
inventore di Bopp lavorando su ‘pochî dati forniti da alcuni mis- 
sionari relativamente alla mirabile conformità dell’ antico idioma 
dell'India col greco e dol latinò, ne trasse niehtè meno cho la Fegge 
6rimai incontrastabile dell'unità ‘della famiglia îndo-turopeas: e del 
parallelismo assoluto di tatti i linguaggi da ussa. famiglia: par- 
lati per circa 40 secoli, come avanzi più o meno perfetti della 
madre lingua antichissima ariana. totalmente perduta (1). Ma più 
«ehe questo canone prineipalissimo dell’unità delle razze già intra- 
sreduto arche:da altri  .a Bopp si deve la creazione del metodo 
comparativo., il quale partendo dall' esame. delle forme :verbali si 
. estese gradatamente :a tutta la lingua a fissò le leggi fonologiche e 
amorfelogiche che presiedono allo sviluppo .dei nostri idiomi. Ciò che 
Bopp prese poi più specialmente’ di, mira fu lo studio degli elementi 
«eostitutivi dell' inflessione grammaticale. Il.suo era dunque nè più 
nè meno che un lavoro analitico che dovea far capo a questo resul- 
ato; dell’esistenza:cioò di una legge fisiologica per la vita dell'umano 
rlinguaggio.. La lingua. non è effetto, del caso nè della convenzione, 
«ma d’un procedimento. naturale e spontaneo a tutti.i linguaggi. ai 
. questi datì, generipi ma sicuri è facile supporre quale impulso .n 
| ricevessere gli stadi; lingnistici,;e quanto delle-leggi di Bopp si aw- 
— vantaggiassero'i detti. per le ;loro. ulteriori ricerche, nel campo della 
linguistica. Io: non. entrerò nei. dettagli delle . questioni discusse gl 
principio di questo segolo fra. Bopp, Fedezigo Sehlegol.e altri sula 
“presenza :più o.meno latenta.del verba sastantivo in: tutte Ja forme 
snerbali Sanscrito, greche e-latine,,0. sulla, esistenza di auffissi pro- 
anorginali. nella.decliaazione a; conjugazione,indo-europea, e neppure 
U {iy'Lb-Schielcher® ha lerthto rivostràfte hm ur 'imétodo tatto suo l'antico 
“atfatio: Mavè'un'edifizio quelo'ohe ‘manca :di-base1’ ariano: vive, in ufti 
‘-Unguaggi.inde-ceurepes, e-la' scienza sof poîdir altro persore, . ..-.. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XY. 46 
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so la teoria ideata da Bopp per questi stessi linguaggi si risolva, 
come osservò argutamente il Lassen (V. Pott, Etymologische For- 
schungen - 1.8 Ediz.), in una mera teoria di agglutinazione : solo 
dirò che il metodo comparativo inaugurato da Bopp in opposizione 
a quello eccessivamente generico di Guglielmo Humboldt, è una 
minuta analisi (zergliederung), una decomposizione anatomica, una 
direi quasi vivisezione dell'organismo linguistico indo-europeo, con- 
dotta a tutto rigore scientifico, e che applicata poi alle altre due 
famiglie di lingue, monosillabiche e agglutinative, ha dato i più 
splendidi resultati. 

Con Giacomo Grimm la filologia muove un passo più oltre, e 
dal periodo metafisico entra nel periodo storico, sul quale poi dofi- 
nitivamente la rafferma il Pott colla sua classica Opera « Etymo- 
logischo Forschungen auf dem Gebieto der Indogermanischen Spra- 
chen etc. n, e i giudizi ché il nostro autore pronunzia di questi 
come dei susseguenti filologi tedeschi, Benfey, Westergaard, Cur- 
tius, Corssen, Schleicher e altri sono veri e imparziali. 

Nel Capitolo V il Delbriick discute la teoria dell’ agglatina- 
sione come intesa principalmente da Fed. Schlegel,-da Westphal e 
da Ludwig nell’arduo problema dell’inflessione nominale e verbale, 
e conclude che il sistema di Bopp almeno allo stato presente della 
scienza del linguaggio è il solo che offra minori difficoltà e quindi 
il solo accettabile. | 

Nel Capo VI tratta delle leggi fonetiche, parte importantis- 
sima, anzi può dirsi la prima che si presenta nel campo della com- 
parazione linguistica, e prende in esamel’opinione di Giorgio Curtius, 
il quale ammette nei suoni idiomatici una continua tendenza a logo- 
rarsi, (fenomeno che ognuno può riscontrare ex. gr. nel nostro italiano 
di fronte al latino) a guisa delle pietre che vanno sempre perdendo 
del proprio volume sotto l’azione corroditrice degli elementi atmo- 
sferici. Al Curtius, le cui leggi fonetiche parvero peccare di sover- 
chio lassismo si opposero il Leskien e altri, i quali sostermero al- 
l’ opposto che queste leggi medesime non ammettono alcuna èece- 
zione. E qui si distende piuttosto a lungo îl nostro Autore a vagliare 
l’ una e l'altra opinione per dare una spiegazione plausibile delle 
tante irregolarità che si riscontrano nella fonologia d'un linguaggio. 
Ma (se mi è lecito esprimere modestamente un pensiero) io sarei 
di credere che i fenomeni glottologici rimarranno un mito inespli- 
cabile almeno finchè non conosceremo appieno la storia dei diversi 
dialetti che si raggruppano intorno a un ceppo comune, e finchè non 
avremo determinato con serupolosa esattezza quel tanto d’influenza’ 
che ciascuno di essi, tenuto conto altresì delle condizioni storiche , 
climatologiche e topografiche d’ una tribù, d'una stirpe ete., può 
esercitare sull'organismo dell'idioma-prototipo. L'’Etnografia in que- 
sto caso può essere di grandissimo ajuto alla linguistica. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 715 


L'ultimo capitolo parla della separazione delle razze : sul qual 
problema non pare che Bopp avesse idee fisse e precise, meno per 
ciò che spetta al gruppo indo-iranico e italo-ellenico. Quegli che ha 
cercato di affrontare più da vicino il problema della ramificazione dei 
linguaggi sotto il punto di vista cronologico è lo Schleicher, il quale 
fonda il rapporto storico dei tre gruppi, asiatico, slavo-germanico e 
greco-italo-celtico sullafedeltà minore o maggiore che ciascuno di essi 
rami di lingue ritiene col tipo primitivo ; e ne conclude che il ceppo 
slavo-germanico come quegli che meno conserva del tipo antichis- 
simo si staccasse prima degli altri dal centro comune. Di parere 
totalmente diverso da Schleicher è Giovanni Schmidt.... Ma io mi 
accorgo di andare un po' per le lunghe in un articolo bibliografico, 
e concludo segnalando all'attenzione dei nostri studiosi il pregiato 


lavoro del chiarissimo Prof. Delbriick. Da questo libro che non su- 


pera le 140 pagine abbiamo sott'occhio un riassunto delle più difficili 
questioni attinenti alla filologia comparata delle lingue indo-euro- 
pee, che occupano tanto oggi le menti della dotta Germania, e una 
breve storia critica delle opinioni e delle ipotesi più o meno proba- 
bili dei primi filologi in questo genere di ricerche. Grande è la mosse 
che resta ancora a raccorre: l'umano linguaggio, questa sfinge su- 
perbamente arcana tiene ancora celato nel proprio seno una quantità 
di responsi ché interessano troppo la scienza. Ma la luce un poco 
si è fatta, e non è forse lontano il giorno in cui dall'unità delle 
razze d'una data regione per via dell’affinità dei linguaggi, potremo 
risalire ad un’ altra più importante e più vasta unità, quella cioè 
della specie umana da un unico centro, e ciò colla scoperta della 
legge suprema della evoluzione delle lingue, per cui ci sia dato se- 
guirle nelle loro fasi diverse, cogliere il filo segreto che stringa 
anche le più disparate in un vincolo di parentela e riportarle tutte 
così.a un solo ed unico tipo. ENRIC0 FANI. 


Scritti vari di Metodo e di a di ANTONIO ROSMINI. - To- 
. rino. Paravia. 


Sono. questi scritti un ricco o vario tesoro di sapienza didattica 
educativa; ma il lettore non si aspetti da me che iv ritominci dao- © 
. capo a lodare l’ acume dell'ingegno, e la preveggenza de’ bisogni 
intellettuali e morali recentissimi, e la potenza creativa de’ metodi 
nuovi, e tant’ altre virtù e doti della mente altissima di A. Rosmini. 
Che queste ormai, perchè cose già dette cento volte da serittori com- 


‘ petentissimi, son luoghi comuni che nulla più aggiungono al merito 


intrinseco dei libri di un tant' Uomo. Così è; quand'era vivo lo vo- 
levano morto ; ‘dico morto per metafora, si eapisce; 

« ed ecco dopo morto 

« è più vivo di primal » 
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Loderò dunque piuttosto il dotto e solerte editore Francesco Paoli, 
che ha raccolto tanta ricchezza di dottrine didattiche in un corret- 
tissimo volume; e, data un'idea dellibro raccoglierò un po' di passi 
che mi han dato più sull’occhio, e che mi paiono più, o per un verso 
o per l’altro, importanti. 

Delle opere pedagogiche del Nostro è questo il secondo volume, 
da far seguito al primo pubblicato già sin dal 1857 in Torino col 
titolo: Del supremo principio della Metodica ecc.; e contiene un Saggio 
sull'unità dell'educazione, poi'trattati sulla Libertà d'insegnamento - 
sulla Educazione Cristiana - e del metodo Filosofico, con la giunta 
di Regolamenti scolastici, lettere pedagogiche di varie date, dal 1816 
al 1:54, e alcuni Frammenti. 

Il primo e l’ultimo di questi lavori, scrive il Paoli, sull’ Unità 
dell'educazione e dell'Educazione cristiana, sono dell'età giovanile e 
compiuti, comechè non fortementeritoccati dall’ Autore come intendeva 
di fare, ma pur degni di lui. Gli altri sono della media età, l’ uno 
della Libertà d'insegnamento incompiuto, e l’ altro del Metodo filo- 
sofico solamente abbozzato, ma gravidi ambiduc di forti pensieri. 

Nel Saggio sull’ Unità dell'educazione, mostrato com’essa debba 
essere accompagnata dalla religione, e debba essere una e coerente. 
con sc medesima, e detto come gli uomini intorno a ciò si dividano 
in vari partiti, perchè, non sapendo il modo di ottenerlo, durano fatica 
a raggiungerlo scopo che si propongono, soggiunge : - Gli uni esclu- 
dono quasi la religione dall’educazione, perchè ad essa attribuiscono 
i mali di cui non sono cagione che quegl’ imperiti che nell’ educa- 
zione non seppero bene introdurla: altri all’ opposto retti e costanti, 
nel desiderio del bene, la religione non abbandonano giammai: ma 
in quella vece troppo confidenti nei mezzi di conformare ad essa l’edu- 
cazione, non si danno grande briga di questi; e pigliano quelli che 
trovano i primi, talor anche malamente concepiti, cui per rispetto 
al fine a che intendono si assuefanno a riguardare come religiosi e 
rispettabili; mentre essi non hanno forse di religioso e di rispettabile 
che l’ ottima intenzione del loro inventore; e în questa loro opinione 
fermissimi, son) pronti di sacrificare con animo a dir vero generoso 
ma d’ una generosità agli umani bisogni meno che non si vorrebbe 
opportuna, tutti gli altri vantaggi umani, che per la povertà appunto 
di quei mezzi, vengono irragionevolmente perduti. Ora egli è adunque 
tempo di porre diligenza e studio a rinvenire questi mezzi in un modo 
sapiente senza abbandonare quel fine, che certamente, quando anche 
non fosse possibile conseguirlo altro che col sacrificio del tutto, sa- 
rebbe un guadagno inestimabile, come guadagno inestimabile è ot- 
tenere quanto è solo bene. Sì; della necessità della religione l’uman 
genere è persuaso; egli n'è persuaso ad un segno che n'è smanioso 
ed irrequieto pel bisogno ch’ egli ne sente. Non ci chiede adunque 
che ci affaccendiamo a persuaderlo che sia bene ciò di che tutte le 
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suc stesse agitazioni lo dimostrano impaziente; dimanda che gl’ in- 
segnamo un modo saggio di soddisfare a questo bisogno, un modo 
che non esiga da lui un sacrificio superiore alla sua deholezza e 
non necessario, un modo che riconcilii la religione con tutto ciò che 
essa non condanna, un modo finalmente, mediante il quale accanto 
alla religione fiorisca quanto può rendere ampiamente bencvola la 
società degli uomini, e quanto può donare al mazgior numero di questi 
una vita men disgustosa, e può sciogliere gl’ingegni a deliziarsi per 
i giardini vastissimi della verità, nel tempo stesso che s’ umiliano 
sotto la immensa luce di lei che li vince e li signoreggia » (pag. 8-9). 
Nell’esporre ai giovanettila morale cristiana, richiede somma chia- 
rezza e semplicità, chiarezza di pensieri, di elocuzione, chiarezza d'’or- 
dine, schivando lo stile gonfio, ampolloso, concitato ; chè un tale stile 
produco l’effetto contrario a quello che si vuole ottenere, estinzuendo 
l’ affetto. Il grande, dice egli, lo squisito deve consister nelle cose. 
«u Poche idce alla volta ma sublimi, pochi sentimenti ma generosi. 
Oh quanto bene risponde a questi il cuore del giovanetto! Non ha 
bisogno che d’intender la verità per amarla, che di vedere la virtù per 
eleggerla. Ma di solito la vorità si cuopre di troppe vesti, e volen- 
dola troppo spiegare s’ oscura ; la virtà poi si falsifica per troppe 
distinzioni umane e la s'impiccolisce sperando così di renderla age- 
vole. E pure l’animo innocente anela più tosto d'ergersi a volo che 
di serpeggiare per terra, Se nel cuore d'un giovinetto si giungo a 
inserire un sentimento nobile ed elevato, la riuscita di lui può dirsi 
assicurata. È dunque un errore quello di sdolcinare soverchiamente 
l’austerezza delle virtù e di abbassarne l’altezza; privata della sua 
eccellenza non più esige un santo entusiasmo, spoglia della sua maestà 
non riscuote più ammirazione, nè attira a sé l’uomo creato per l’in- 
finito. Io vorrci.che si parlasse ai giovanetti sempre in modo come 
se si trattasse di farne degli eroi n pag. (307-308). | 
I metodi cattivi opposti al naturale sviluppo dello spirito stima 
non meno perniciosi del tormento della corda che davasi un tempo 
ai pretesi rei se non più; quando con quella si torturava il corpo 
dei rei probabili, con questi si tormenta l'ingegno e l’animo d’in- 
nocenti fanciulli (pag. 298); nè « la più difficil cosa è disegnare un 
regolamento di scuole e di studi ; | il difficile e la somma dell’ opera 
sta in rinvenire lo persone acts ad eseguirlo. Datemi de' buoni 
maestri, e le scuolo anche mal piantate e divise saranno buone: datemi 
un'eccellente distribuzione di scuole e di oggetti d'insegnamento con 
maestri inetti e non formati, non ne caveremo nessun frutto » (p. 321). 
Nell istruzione seguendo la. natura si deve prima coltivare ‘in 
modo speciale la memoria, appresso l' immaginazione, in fine l’in- 
telletto. La memoria riceverà la sua ‘coltura principalmente negli 
studi della grammatica, la immaginazione in quelli della rettorica, l'in- 
lelletto nella filosofia, arricchendo per gradi questa coltura collo stu 
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studio della storia (p. 48, 49, 50). Ma in ogni insognamento ciò che più 
delle materiali cognizioni si deve ricorcare è il criterio: « il criterio 
è ciò che si deve formare nella gioventù: quanto egli vale più delle 
molte cognizioni positive! (pag. 306). Combatte la. vuota facilità dei 
libri di testo scolastici, e propone che vengano o ritoccati o rifatti 
da un collegio di dotti nominato dal governo (p. 37-43), voto di cui 
una porzione si compie ora, mentre scrivo, per opera del Ministero di 
P. Istruzione; nell’insegnamento letterario vuole si sfugga il pomposo 
e vano declamare, ma si apprenda il parlar giusto, ragionevole, effi. 
cace, e a tutti gli usi della vita proporzionato e confacente (p. 56). 

Ma a voler recare soltanto il più bel fiore delle dotto sentenze 
onde è così ricco questo volume ci vorrebbe ben altro; basti questo 
piccolo saggio perchè illettore s’invaghisca di rieoreaie da sì stesso 
per entro le pagine meravigliose dell’ insigne Filosofo. 

> G. ROMANELLI. 


Sommario di Fisica terrestre per la I.a Classe Liceale del prOtSa: 
sore GAETANO BARBIERI. - Milano. Agnelli. 


L' Autore in una circolare agl’ insegnanti colla quale accom- 
pagna il libro scrive: Senza pretese scientifiche o letterario mi son 
venuto, quasi giorno per giorno, secondo l'ordine delle lezioni, com- 
ponendo questo libro perchè servisse all'insegnamento; dacchè man- 
chino testi appropriati e confacenti allo scopo didattico. Nella espo- 
sizione ho badato soprattutto alla chiarezza; e dovunque m'è venuto 
fatto ho attinto largamente, citandole, alle opere dei nostri grandi 
macstri, affinchò i giovani studenti ricevessero da essi le migliori 
dottrine, Così senza eccesso e senza difetto, almeno parmi, in un 
libro di piccola mole e di spesa lieve, sono riuscito a chiudere quanto 
di meglio si può dire nell'insegnamento liceale della Geografia Fisica ». 
Noi a queste parole uggiungiamo che ogni punto del programma vi 
è compiutamente svolto coll' abbondante precisione di chi possiede 
a fondo la materia; tantochè questo libro può giovare anche a chiun- 
que, mancando degli altri presidii scientifici presupposti dall’argo- 
mento, non potendo ascoltare la viva voco del professore, sappia 6 
voglia trarne profitto. 

— La Civiltà Cattolica ci ha giustamente notato « un difetto che 
in un libro d' altronde buono e pregevole dispiace vie maggiormen- 
te, n cioè che non ci si fa menzione dell’Artefice supremo, di cui 
si esplorano le mirabili opere, instillandosi così, « praticamente alla 
gioventù una riprovevole indifferenza pel Creatore n. Ma noi possiamo 
assicurare che in una seconda edizione sarà tolto questo inavvertito 
errore che l’ Autore istesso disapprova, errore che non ha nulla che 
Fare colla « codarda piacenteria a pochi atei » a cuila Civiltà Cat- 
tolica allude. G. ROMANELLI. 


Rassegna POLITICA. 


Sommario. — Dimissioni dell'onorevole Acton, e nomina dell'ammiraglio Del 
Santo a ministro della marina. — Il Gabinetto e la Camera. — Maneggi 
dell’ Opposizione. « Discorsi di Palermo e di Napoli. — I pentarchi e 
la Chiesa cattolica. — 1 disordini di Torino e di Roma. — Le riforme 
politiche ed amministrative promesse dal Crispi e dallo Zanardelli. — 
ll Ministero Ferry,e la questione del Tonkino. — Gli inglesi in Egitto. 


29 Novembre. 

° La notizia delle dimissioni dell’ onorevole senatore Ferdinando Acton 
da ministro della marina, alla quale accennavamo nel mese scorso, si è 
pienamente verificata in questo. Dopo lunghe trattative, più o meno 
sincere, per indurre il collega a desistere dal suo proposito, l’ onorevole 
Depretis si è risoluto a proporre a S. M. di accettarne le dimissioni 6 
di nominare in sua vece l’ ammiraglio Andrea Del Santo, comandante la 
squadra permanente. ° 

Non è qui il luogo di esaminare e giudicare sotto l’aspetto tecnico 
l’opera dell’onorevole Acton durante i quattro anni in cui presiedette 
alle cose della marina. Un tal compito sarebbe arduo anco per gli uo- 
mini più competenti. Ma, sotto l'aspetto amministrativo e polilico, non 
è possibile sostenere che cotest’ opera sia stata fortunata: giacchè du- 
rante il governo dell'onorevole Acton risorsero più fiere che mai nella 
marina quelle divisioni personali e regionali che sono da tutti ricono- 
sciute come il più grave tarlo che roda ‘la potenza di cotesta impor- 
tantissima istituzione. Di ciò noi non intendiamo punto render respon- 
sabile lui solo, come non intendiamo scagionare i suoi avversari dall'accusa 
di soverchia passione che venne loro mossa da osservatori imparziali; 
ma il fatto è che, o per una ragione o per un'altra, in questi quattro 
anni la compagine morale della marina militare si indeboli pericolosa» 
mente, senza che colui il quale ne reggeva le sorti avesse l'ingegno, 
l'autorità o la forza necessaria a metter fine all’ inconveniente lamentato. 
Per questo riguardo il ritiro dell'onorevole Acton potrà essere un bene 
per l’Italia, se il suo successore, che gode fama d’uoma giusto ed equa= 
nime, e si tenne fin qui lontano dalle aspre polemiche onde è ancor fresca 
la memoria, saprà ricondurre la pace nella marina, rialzarne il prestigio, 
e guidare ad un fine comune le forze preziose, ma discordi, che essa 
chiude in seno. 

Colla nomina dell’ammiraglio Del Santo, il Ministero si trove- 
rebbe in grado di affrontare abbastanza omogeneo e concorde le bat- 
taglie parlamentari, se non rimanesse ancora in ufficio il ministro di 
pubblica istruzione, che, a torto od a ragione, vien considerato come un 
elemento di debolezza pel Gabinetto, vuoi per l’avversione che verso lui 
sì nutre nelle file stesse della maggioranza, vuoi per le sue relazioni col- 
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l’Opposizione. L'onorevele Baccelli, non avendo creduto di seguire il Bac- 
carini e lo Zanardelli quando si dimisero in conseguenza del voto del 19 
Maggio, sembrerebbe avere omai scelto la sua via e legato senza riserve 
la sua sorte a quella dell'onorevole Depretis; ma si vuole ch'egli sia tut- 
tora legato co'suoi antichi colleghi e coi loro novelli amici. Eppure è 
precisamente a lui che spetta il compito di sostenere le prime offese del- 
l’ Opposizione. Com’ è noto, egli aveva da lunghissimo tempo presentato 
al Parlamento un progetto di legge riguardante l'ordinamento dell’istru- 
zione superiore, che incontra vivissimi contrasti; e, stanco di vederlo 
rimandar sempre da una Sessione all’ altra, chiese ed ottenne che fosse 
messo pel primo all'ordine del giorno alla riapertura della Camera dei 
Deputati. Data la condizione speciale in cui egli si trova, non sarebbe 
impossibile che, nel corso della discussione, incominciata fin dal 26 cor- 
rente, sorgesse improvviso un voto che il costringesse ad abbandonare 
il portafoglio e ponesse in grave imbarazzo tutto il Ministero. 

Cotesta condizione di cose è tanto più spiacevole pel Gabinetto, 
quanto più considerevoli paiono i risultati ottenuti in questo frattempo 
da coloro che si adoperavano a riunire in un fascio tutte le forze a lui, 
ostili. Infatti 1 dubbii che si nutrivano circa gli intendimenti del Cairoli, - 
dello Zanardelli, del Baccarini, del Crispi e del Nicotera sono del tutto 
scomparsi; i cinque ex-ministri, ai quali si associarono varii altri, come 
il Miceli, il Doda, il Villa, ecc. hanno stretto fra loro un patto formale, 
suggellato , more solito, da un copioso banchetto, impegnandosi a fare 
ogni lor possa per abbattere il Depretis e ricondurre il Governo nelle 
mani della Sinistra pura. L'onorevole Presidente del Consiglio in verità 
non sembra punto sgomentato da cotesti apparecchi, e si adopera cogli 
usati artifizî per sventare Je mine degli avversarî. A tale scopo, non 
contento delle difese de' suoi amici Laporta, Tajani ed altrettali, egli 
stesso si recava non a guari a Napoli, cittadella dell’ opposizione, e pro- 
curava di acquistarsi gli animi della maggior città del Regno dimo- 
strando il più vivo interesse per le cose sue e promettendo di soddi- 
sfarne i bisogni; ma, non ostante queste precauzioni, non ostante l'abilità 
consumata del Depretis nelle lotte parlamentari, sarebbe temerario affer- 
mare che la sua vittoria sia sicura. Anche supponendo alquanto esage- 
rati i conti dell’ Opposizione, è certo che, colla Camera che abbiamo, i 
pentarchi, per usare il vocabolo di moda, rappresentano una forza della 
quale il Ministero non avrà troppo facilmente ragione. È quindi neces- 
sario che tutti coloro che prendono il dovuto interesse alla cosa pub- 
blica riflettano sopra gli effetti che potrebbe avere un voto ostile al 
presente Governo. 

Rendendo conto or fa un mese del discorso pronunciato a Genova 
dall'onorevole Baccarini, noi dicevamo che, abile come critica, esso 
mancava della parte positiva: l'onorevole Crispi a Palermo s'è incari- 
cato di colmare, almeno in parte, la lacuna. L’onorevole Baccaripi si 
era dilungato nel censurare la condotta dell'onorevole Depretis, nel bia- 
simare il trasformismo, nel fulminare la Destra e colcro che alla Destra 
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gli sembravano volersi unire; l'onorevole Crispi passò rapidamente su 
tutto ciò, ed espose per sommi capi le idee che intenderebbe attuare se 
ritornasse al potere. Diciamo subito che queste idee, a cui, per la fer- 
mezza notoria di chi le espose, dovrebbero necessariamente far adesione 
a fatti, come la fecero già a parole, i quattro altri membri della pen- 
tarchia, giustificano pienamente le avversioni che da molti si nutrivano 
contro i Dissidenti di Sinistra anche prima di conoscerne l’ ultimo pro- 
gramma. Esso infatti non è che Ia riproduzione dei programmi della 
Sinistra quando era Opposizione, quando veniva da tutti gli uomini sen- 
sati considerata come affatto inetta a governaro. L'onorevole Crispi non 
ba nulla imparato ; egli è sempre il Crispi del 1861, del 1867, del 1870, 
quando teneva discorsi violentissimi e suscitava gravi imbarazzi al paese. 

Dopo aver annunziatg ai Palermitani la « buona novella » della ri- 
costituzione della Sinistra, « non già unicamente per combattere, ma per 
attuare il suo antico programma », l'onorevole Crispi disse che il voto 
del 19 Maggio, invece di generar confusione, aveva a parer suo rischia- 
rata la condizione politica e dato modo ai partiti di separarsi nettamente. 
Quel voto, secondo l’ onorevole Crispi, fu un'affermazione dei principii 
dell’ antica Destra; la Sinistra deve battere la via opposta. L’ alleanza 
fra Ministeriali e Moderati fu stretta in omaggio alla necessità di opporsi 
ai progressi del partito repubblicano; or questa necessità il Crispi non 
- Ja vede. Il partito repubblicano, secondo lui, era da temere vivendo Maz- 
zini, ma non lo è più oggi, dacchè ha fatto causa comune coi socialisti 
e cogli anarchici, allontanando da sè le popolazioni. Ben altri sono quindi 
i motivi dell’ alleanza: Destri e Sinistri moderati si unirono per opporsi 
alle riforme politiche. Essi sono quasi pentiti di aver votato la legge elet- 
torale politica e non vogliono estenderne i principii ai Comuni, nè ac- 
conciarsi a tutte le leggi complementari di quella. Or questo, secondo 
l'onorevole Crispi, è appunto il compito della Sinistra; e se egli non defini 
chiaramente quali siano le riforme politiche da lui desiderate ; non è 
difficile immaginarle. Insieme con queste poi, egli vuole la riforma delle 
imposte e delle opere pie; infine e soprattutto, vuol che si rinnovi la 
guerra contro la Chiesa cattolica. 

I] prete, disse l’ onorevole Crispi, è il vero nemico delle nostre isti- o 
tuzioni. Rispettiamo pure le credenze, le coscienze, i culti, le religioni, 
poichè senza religione non vi può esser società; ma il prete non s'im- 
mischi nella politica, resti ala Chiesa, e preghi, essendo la preghiera il 
suo istituto. Colla politica del Governo attuale, i clericali sono entrati. 
nel municipio della capitale ; accanto alla forza edificatrice dello Stato, 
abbiamo la forza corroditrice della Religione. Le corporazioni religiose 
si ricostituiscono : la manomorta rinasce sotto diversa forma ;la società 
moderna corre gravi pericoli per tanta negligenza. A tali pericoli deve 
metter rimedio la Sinistra; quanto all’estero, deve mantenersi fedele 
all’ alleanza colla Germania e coll’ Inghilterra. 

Ci estendiamo più nell’esaminare il programma esposto dall onore=. 
vole Grispi a Palermo che non quelli detti con maggior apparato a Na- 
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poli dal Cairoli e dallo Zanardelli, perchè tutti sentono che l’anima della 
pentarchia è il Crispi e non gli altri. Del rimanente, con maggiori fronde 
e maggior dottrinarismo, i discorsi del Cairoli e dello Zanardelli non son 
dissimili da quello del Crispi se non in ciò, che sono men chiari e men pra- 
tici. Ma, per quanto riguarda la sostanza, per quanto concerne i punti 
. fondamentali della nuova politica da adottare, essi concordano perfetta- 
mente col discorso di Palermo. Vi si trovano le medesime dalcezze verso 
i repubblieani, le medesime promesse di riforme politiche, le mede- 
sime frasi dirette a rinfocolare le passioni contro la Chiesa. L’ono- 
revole Cairoli trova, come |’ onorevole Crispi, un pericolo per la 
patria nella cresciuta agitazione clericale, e deplòra il sistema del Go- 
verno di applicar troppo largamente la legge delle guarentigie (!), che la 
Sinistra rispettò e rispetta come legge, ma non ritiene però prevalenti 
agli inviolabili diritti nazionali. L'onorevole Zanardelli dal canto suo si 
maraviglia che il Governo tratti men severamente i clericali che i repub- 
blicani; e, mentre ripete le banali frasi di rispetto alla fede dei credenti, 
spingendo la condiscendenza fino ad offrir protezione ai fedeli ed al clero 
nell'esercizio del loro ministero spirituale, trova che oggi la libertà della 
Chiesa volgesi in privilegio, e che urge provvedere aflinchè nissun mo- 
mento d’oblio si abbia circa le prerogative dello Stato. Riguardo alla 
politica estera, anche il Cairoli e lo Zanardelli inneggiano all’ alleanza 
germanica ; riguardo alle riforme sociali, tributarie ed amministrative, 
si‘ uniscono ai desklerii ed alle- promesse del rappresentante di Palermo. 

Ecco adunque il programma della Sinistra ricostituita ; ecco ciò che 
il paese può aspettarsi dal partito che ha affermato la sua concordia a 
Napoli. Larghezza e indulgenza verso le sètte sovversive; riforme poli» 
tiche indefinite ; sconvolgimento degli ordini finanziari ; dilapidazione delle 
sostanze delle Opere pie come si è dilapidato l’ asse ecclesiastico ; guerra 
alla religione della sterminata maggioranza degli Italiani. I pentarchi 
hanno bel dire, che rispettano la religione e che la riguardano anzi come 
necessaria alla società : ma noi sappiamo anche troppo che cosa valgono 
coteste parole, Ie quali si odono immancabilmente uscir di bocca a coloro 
che meditano nuove offese alla libertà di coscienza. L'onorevole Crispi stesso 
rivela i suoi intendimenti accusando il Ministero di aver lasciato cadere 
il municipio della capitale in mano di quelli che egli chiama clericali, 
.di aver lasciato ricostituire le corporazioni religiose, e via via. All'onore- 
vole Crispi non basta che l’Italia abbia, rispetto ai comuni, agli individui 
ed alla Chiesa una delle legislazioni men liberali di tutta Europa: egli 
vorrebbe pure che il Governo violasse anche le deboli barriere che la 
legge gli oppone, imponesse agli elettori i candidati da mandare ai Con- 
sigli comunali, impedisse ai cittadini di associarsi per fini onestissimi e 
di vestire a ‘modo loro; tutto questo in nome della libertà, tutto questo 
per la salvezza della società moderna. Cotesti luoghi comuni ormai non 
ingannano più nissuno; e, se ancora vi fosse gente così ingenua da pren- 
derli in sul serio, basterebbero i fatti che giornalmente succedono per 
aprire gli occhi a tutti. 
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‘Ed invero, gli scandali che ancora ieri contristavano due inclite città, 
di cui l'una fu e l’altra è capitale del Regno, trovano la loro spiega- 
ziope appunto nelle volgari teorie esposte dall’ onorevole Crispi. Fior di 
liberali credono probabilmente di essere tanto coloro i quali, gelosi degli 
allori della plebe parigina, insultarono il Cardinale Alimonda a Torino, 
quanto coloro i quali tentarono con atti sconvenienti di turbare le adu- 
nanze del Cunsiglio comunale di Roma, deliberante intorno all’ istruzione 
religiosa nelle scuole. Non disse l'on. Crispi che, per far prevalere le 
proprie opinioni, è cosa lodevole ed onorevole discendere fino alle bar- 
ricate? Che monta adunque che il Cardinale Alimonda, uno dei più in- 
signi prelati della Chiesa, uomo che alle virtù proprie del suo ministero 
unisce una coltura atta a procacciargli la stima dei dotti ed uno spirito 
largo, tollerante, conforme ai tempi, nell’ assumere il suo uflicio, ne avesse 
ufficialmente avvertito le autorità politiche, mettendosi in pienissima re- 
gola colle leggi dello Stato? Egli è pur sempre un prete; e contro al 
prete ogni cosa è permessa. Che monta che nel Consiglio comunale di 
Roma seggano uomini di specchiata onestà, amanti del loro paese, de- 
dicanti spontaneamente gran parte delle loro sostanze a beneficio del 
popolo ? Dal momento che costoro si permettevano di occuparsi della 
necessità di assicurare l’ istruzione religiosa dell’ infanzia, bisognava de- 
nunziarli al cospetto di tutto il mondo come reazionarii, bisognava re- 
carsi in folla al Campidoglio per insultarli. Coteste frasi e cotesti atti 
dovrebbero omai avvertire gli Italiani onesti, esser giunto il momento di 
uscire da una inerzia che incomincia a saper di codardia e di assumere 
con mano ferma la difesa dei loro diritti e del loro patrimonio morale 
più ancor che materiale. Ciò è necessario, non solo ai Cattolici convinti,. 
ma a tutti coloro che amano e rispettano la libertà e le istituzioni po- 
litiche e sociali che ci reggono. Si vide anche ieri a Torino; quella 
stessa mano di popolaccio che insultava il Cardinale Alimonda, pur sapendo 
che ad attenderlo nella Cattedrale stava fra gli altri la sorella del Re, 
la figlia di Vittorio Emanuele, la sera dopo turbava con grida incom- 
poste una pacifica riunione di cittadini che solennizzava il compleanno 
della Regina. Ma, se coloro che amano il paese, la monarchia, la religione 
de’ loro padri, avessero tutti il coraggio dimostrato dall'avvocato Nasi, 
i facili perturbatori della quiete pubblica, quelli che, mentre ci co- 
stringono ogni giorno ad assistere a dimostrazioni contrarie alle opi- 
nioni della maggioranza, di grado in grado pretendono d’ impedire agli 
altri lo più inoffensive manifestazioni di sentimenti puri e onesti, sareb- 
bero ben presto messi all'ordine, senza nemmeno dover ricorrere alla 
protezione delle autorità, non di rado rappresentate da uomini inetti 0 
| peggio. La condotta del prefetto di Torino per esempio non fu miglio- 
re in quest occasione che pel passato, e forma uno spiacevole contrasto 
con quella del conte di Sambuy e del Duca Torlonia. 

V' hanno alcuni che, senza nascondersi questi fatti, senza chiuder 
gli occhi ai punti neri del programma de’ pentarchi, si lasciano pur tut- 
tavia trarre a desiderarne la vittoria dalla speranza delle riforme politiche 
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cd amministrative che i medesimi promettono. Se non che, quali sono 
desse coteste riforme? - Forse l'indennità ai Deputati ? Ma questa non 
può considerarsi come una riforma di gran conto, e intorno ad essa son 
divise le opinioni tanto a Destra come a Sinistra, tanto fra conservatori 
come fra liberali. - Forse l'estensione delle incompatibilità parlamentari? 
Ma tutti convengono che la legge attuale su questa materia, opera 
appunto d'uno de'caporioni dissidenti, del Nicotera, è pessima, e che con- 
viene mutarla ; solo differiscono i giudizi intorno ai limiti da porre alle 
esclusioni dei funzionari dalla Camera, quando non se ne possano esclu- 
dere ad.un tempo molti e molti altri individui, specialmente avvocati, il 
voto dei quali è assai meno indipendente che quello degli impiegati. - Forse 
l'estensione del suffragio amministrativo, arma di guerra dei repubblicani 
nei comizî tenuti recentemente in tutta Italia, e fatta propria dai pen- 
tarchi a Palermo ed a Napoli? Ma le riforme di tal natura, quando 
non siano molto ponderate e coordinate con tutto un sistema di pesi e 
contrappesi opportuni, riescono funeste; nè l'esperienza della riforma 
elettorale politica è di natura da incoraggiare gli uomini riflessivi a per- 
severare nella medesima via. - Forse infine il decentramento, onde si fece 
banditore a Napoli lo Zanardelli, accortosi oggi soltanto dei fini liber- 
ticidi e reazionarii che nasconde la nuova legge comunale, presentata 
alla Camera dei Deputati mentre egli era ancor ministro? Ma come 
credere alla sincerltà di propositi che tutti gli uomini politici usano 
ripetere allorchè non sono al potere e dimenticano appena ministri? 
Come credere alle intenzioni liberali di uomini come il Crispi, che ha 
dello Stato il concetto più esagerato di-ogni altro in Italia? - IL 
queste non sono che arti per ricuperare il perduto potere. 

Fra le dichiarazioni che l’cnorevole Zanardelli fece a Napoli e di 
possono influire pel giudizio-di alcuni, voglionsi pure annoverare quelle 
concernenti la soluzione del problema ferroviario. Riguardo a tale qui» 
stione, che si esamina di proposito in altra parte di questo fascicolo, l'ono- 
revole Zanardelli si pronunciò bensi in favore dell’ esercizio privato, ma 
contro al riscatto delle Meridionali, adducendo, il migliore esercizio pri- 
vato esser quello delle società proprietarie e non già delle societa alliltua- 
rie. E molti convengono dicerto in questa sentenza : molti la dividevano, — 
anche prima che la solenne apertura della linea da Terni ad Aquila co- 
ropasse in modo cosi felice-le costruzioni affidate alle Meridionali, € 
porgesse al conte Bastogi l'occasione di tracciare con mano maestra la 
storia di una Società che altri vorrebbe spodestare unicamento per quella 
smania di simmetria che travaglia tanto noi quanto i nostri vicini di Oc» 
cidente. Ma chi. più dei confederati papoletani spingeva al riscatto ? Chi. 
non ricorda la. guerra mossa dall'onorevole Baccarini alle Meridionali, 
negli ultimi tempi del suo Ministero? Chi nen. rammenta le irose esclam 
mazioni del Nicotera, quando la Società, valendosi del suo.diritto;, ricusò 
di continuare a tenersi. compiacentemente: e incondizionaltamente agli 
ordini del Governo pel caso in cui intendesse ‘procedere al. riscatto? = 
pelo a- dea luni sid Jo. aan che Lai mettesse. DE 
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l'opera dei collegati di Napoli rischierebbero molto probabilmente di 
andar deluse. 

Nissuno pensi che a parlare in tal modo ci spingono legami o sim- 
patie di parte. Come ebbimo altra volta ‘a dire, la Rassegna Nazionale 
non appartiene a verun gruppo e conserva intera la facoltà di giudi- 
care liberamente gli atti della Destra e della Sinistra, del Ministero e 
dell’ Opposizione, de’ trasformisti e degli anti-trasformisti ; e i lettori 
non avranno forse dimenticato le sue ripetute critiche al trasformismo 
come fu inteso e praticato dopo il 1876 presso di noi. Ma appunto 
perchè sciolti da ogni legame, appunto perchè nel giudicare non pren- 
diamo consiglio che dai nostri proprii criteri, noi non possiamo nel 
caso presente celare il senso che proviamo vedendo stretti in lega 
uomini che fino a ieri si combattevano accanitamente fra loro, ve- 
dendo uniti in un programma persone che in passato si palesarono 
pubblicamente avverse a parecchi de’ suoi punti essenziali. Egli è per- 
ciò che, costretti a scegliere, preferiremmo ancora la vittoria del Mini- 
stero a quella de’ suoi avversari. Neanche il Ministero, per verità, ci 
. inspira molta fiducia, sopratutto perchè il temiamo troppo inclinato 
prolungarsi la vita facendo proprie le teorie dell’Opposizione : tuttavia 
siamo d’ avviso che una crisi nelle condizioni presenti riuscirebbe più 
dannosa che utile al paese. 

Le stesse ragioni che, pur facendoci contrarii alla crisi, impediscono 
fino a nuovo avviso a noi italiani di nutrir molta fiducia nel Gabinetto 
Depretis, tengono pur lontana la maggioranza della nazione francese 
dall’aflidarsi al Gabinetto Ferry. Dopo tanti errori e tante colpe, dopo 
tante esperienze e tanti disinganni, è naturale che la diffidenza persista 
anche quando si vedono tentativi in apparenza seri per mutar via. 
Giulio Ferry ha troppo fatto per trascinar la Francia nella confusione 
morale e politica in cui oggi si trova, perchè alcuni discorsi arditi siano 
sufficienti a guadagnargli le simpatie e l'appoggio cordiale degli uomini 
assennati. Però, siccome è utile non meno che giusto riconoscere il bene 
anche quando è fatto dagli avversarii, cosi segnaliamo come un buon 
sintomo la separazione che si va accentuando fra il Ferry e quella parte 
della Sinistra della Camera francese la quale, sotto colore di appoggiarlo 
contro gli intransigenti, pretendeva imporgli una condotta perfettamente 
opposta a quella accennata nei discorsi di Rouen e dell’ Havre. Cotesto 
gruppo, presieduto dal troppo noto Paul Bert, faceva base di tutta la 
sua politica la guerra al Cattolicismo; ed essendo molto numeroso, 
sperava di introdurre, alla prima occasione, il suo presidente nel seno 
del Ministero. Ma il Ferry comprese l’errore capitale che ciò facendo 
avrebbe commesso; e quando, per le dimissioni del Challamel-Lacour, 
venne a farsi vacante un posto nel Gabinetto, egli chiamò a farne parte, 
non il Bert, ma Îl Fallières, già ministro dell'interno nel Gabinetto 
Duclerc. Resta a vedere se il Fallières, pago di questa .vittoria, non 
farà suo il programma di Paul Bert. 

Il signor Ferry, scambiando il portafogli della pubblica istruzione 
con quello degli affari esteri, pare aver ceduto al desiderio di dirigere 
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- e difendere egli stesso la politica del suo Ministero nelle questioni 
internazionali e specialmente coloniali, che viene fieramente censurata 
nella stampa e nel Parlamento. Ed in vero, contrariamente alle appa- 
renze che si avevano due mesi or sono, le cose del Tonkino hanno in 
questi ultimi tempi ripreso molta gravità. Gli utili che la Francia spe- 
rava di ricavare dal trattato di Hué si vedono seriamente compromessi ; 
le bandiere nere, stringendo accordi colle milizie francesi, sembrano 
aver giocato a doppio gioco: la China minaccia più che maila guerra, 
e pare anzi averla di fatto già incominciata. L'onorevole Ferry, inter- 
rogato a tal riguardo sul principio di questo mese dall’opposizione, si 
era difeso vittoriosamente, vantando la propria moderazione, smentendo 
le intenzioni bellicose attribuite alla China, dichiarando che il miglior 
modo per evitare pericoli era il non temerli, mostrandosi perciò riso= 
luto a procedere francamente per la sua via. Evidentemente a quel- 
l’epoca il Ferry sperava che ben presto sarebbero avvenuti nel Tonkino 
fatti tali, da tagliar corto a tutte le velleità di resistenza della China 
ed a tutte le opposizioni nel Parlamento: ma finora cotesti fatti non 
sono punto avvenuti. L'ammiraglio*Courbet, il quale comanda presen- 
temente tutte le forze francesi in quelle regioni, va bensi raggranel- 
.Jando milizie da ogni parte, ma finora non si ode che abbia po- 
tuto aprir le offese contro Bac-Nith, una delle chiavi del Tonkino. 
D'altra parte, mentre gli Annamiti riuniscono dieci mila uomini sul 
punto minacciato e i pirati del paese turbano le comunicazioni dei 
Francesi, la China va radunando sulle frontiere quante maggiori forze 
può, e con una nota ufficiale alle potenze si dichiara decisa a resistere 
alla Francia. Secondo alcuni giornali, essa avrebbe protestato che ri- 
guarderebbe come un casus belli appunto l’attacco di Bac-Nith; se- 
condo altri, le sue milizie avrebbero già aperto le ostilità assalendo gli 
avamposti francesi. Se così stanno le cose, la guerra, che un mese fa 
il signor Ferry dichiarava quasi impossibile, sarebbe invece bella 6 
scoppiata. Vuolsi però che una simile eventualità preoccupi seriamente 
le nazioni che hanno maggiori rapporti commerciali coll’impero Celeste, 
e segnatamente l’America e l'Inghilterra, e vuolsi che quest’ ultima, per 
evitare i danni di una lotta di tal natura, non sia aliena dal mettere in 
opera tutta la sua influenza, sia a Parigi, sia a Pechino, affine di con- 
durre i due Stati ad un accomodamento. Il linguaggio del Times, quasi 
aninaccioso per la Francia, e le parole pronunziate ad un banchetto 
elettorale dal ministro Hartington sembrano confermare cotesta voce e 
dovrebbero sempre più convincere la Francia dell'opportunità di uscire 
in qualche modo dal pericoloso ginepraio in cui s'è cacciata. 

Ben è vero che, se la Francia ha i suoi fastidi al Tonkino, l' In- 
ghilterra ne ha di non meno gravi in altre parti del mondo. Per tacere 
dell’Africa australe, sempre dilaniata da sanguinose discordie fra i popoli 
barbari che vi abitano sotto la supremazia nominale della Gran Breta- 
gna, basterebbero a dar molti pensieri al Governo di Londra le condi- 
zioni dell'Egitto. Dicemmo nella passata rassegna che gli Inglesi, rite- — 
nendo ormai finita la loro missione sulle rive del Nilo, avevano risolu to 
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di ritirarne a grado a grado il loro esercito. Infatti questo era l'intento 
manifestato in una pubblica riunione dal signor Gladstone, questi gli 
ordini che da Londra s' erano mandati ai generali comandanti le forze 
inglesi nel vicereame. Giù le milizie britanniche stavano per abbando- 
| nare il Cairo e concentrarsi ad Alessandria, e il corpo di spedizione 
stava per venir ridotto a duemila soldati, quando Ja notizia della gra- 
vissima rotta toccata nel Sudan dagli Ègiziani venne ad arrestare il 
movimento progettato dagli Inglesi. Tutto l' esercito del vicerè in quelle 
regioni, che da varii mesi combatteva con varia fortuna per mantenere 
all’ Egitto il possesso dei vasti acquisti fatti sotto Ismail-pascià, era 
stato distrutto dalle orde di un falso profeta. Dopo un tal fatto, l’ In- 
ghilterra più non potrebbe mandar ad effetto il suo disegno di ritirarsi, 
senza esporsi ad un grave discredito e senza correr rischio di veder 
l’intero Egitto sollevarsi contro di lei e rimetter in dubbio tutti i frutti 
ottenuti con due anni di faliche. 

Ritornando per un momento dall'Asia e dall'Africa in Europa; dob- 
biamo ancora segnalare varij fatti di qualche rilievo accaduti nel mese 
che finisce. In parecchi Stati, fra cui la Prussia, i Parlamenti hanno ripreso 
i loro lavori - In Austria, le Delegazioni discussero ed approvarono il 
du bilancio comune, dando occasinne al conte Kalnocki di manifestare la sua 

piena fiducia nella durata della pace, e di affermare una volta di più la sal- 
dezza dell'unione tra la Germania, l’Austria e l’Italia. Il principe imperiale 

di Germania, sciogliendo l'impegno assunto nella scorsa estate, si recò 

per la via di Genova in Ispagna, per restituire al Re Alfonso la visita 

fatta al vecchio imperatore Guglielmo. Fu accolto con molta cortesia 
dalla Corte e dal popolo; ma, dal linguaggio della stampa e dal fatto © 
che il Governo stesso scieglieva appunto quei giorni per dichiare uffi- 
cialmente chiuso l incidente di Parigi, potè persuadersi che la nazione 
spagnuola è assolutamente avversa a sacrificare la propria libertà. - In 

Serbia un serio movimento scoppiato contro il Governo del Re Milano 

fu represso, ma non senza molto sangue e senza lasciare pericolosi semi 
4 per l'avvenire. - Tre nuovi attentati per mano di anarchici, il primo a 

Parigi contro il signor Ferry, il secondo a Londra contro i pacifici cit- 

tadini che, per mezzo della ferrovia sotterranea, andavano tranquilla- 

mente pei loro affari, il terzo a Francoforte contro il palazzo di una pub- 
blica amministrazione, fecero palese che la piaga che rode la moderna 
società è lungi dall’ essere sanata. - Da ultimo dobbiamo pure accen- 

nare allo sciopero dei marinai e macchinisti della Società generale di 

navigazione italiana, che dura da parecchie settimane. Spetta al Governo 

cercare e scoprire le vere cause di un fatto che torna di tanto danno 

al commercio nazionale, e prendere senza debolezze verso chichessia i 

provvedimenti necessari a mettervi prontamente fine. X. 

SR. S. Il telegrafo ci fa sapere che, nelle votazioni avvenute alla 
era per la nomina di due segretarii e di alcuni commissarii, la lista 


“del Ministero ha trionfato. Cresce perciò in proporzione la responsabilità 
dell'onorevole Depretis verso il paese. 


G. Ongrici, gerenté amministratore, 
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